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DSIiZiA 

ALL’ANNO  MDCCCXXXV 


DISCORSO  PRELIMINARE 

Fascicolo  XIX  degli  Amali  Civili. 


« 


Posteri  an  aliqua  cura  nostri  ?  Nescio  ;  nos  certe  me- 
rtniur  ut  sit  aliqua  ;  non  dico  ingenio  ,  id  enim  su- 
perbum,  scd  studio,  sed  labore  et  reverentia  poslerum, 
C.  Pdnics,  Lib.  ]X.  Epist.  IV. 


eputati  a  raccogliere  con  le  memo¬ 
rie  deir  età  nostra  utili  documenti  per 
la  storia  di  questo  antico  ed  illustre  rea¬ 
me,  fu  nostro  primo  pensiero  di  non  an¬ 
dar  magnificando  i  domestici  fatti,  e  gran 
cura  porre  di  molto  misuratamente  scri¬ 
vere,  perchè  gli  Annali  della  Civiltà  no¬ 
stra  non  si  cangiassero  in  alimento  di 
queir  ignobile  orgoglio  onde  l’ amore  de’ 
buoni  studi  negli  animi  de’  generosi  si 
allenta,  1’  altera  presunzione  disordinala 
superbisce,  e  le  genti  alle  quali  il  cie¬ 
lo  benigno  fu  più  largo  di  alta  mente 
in  ignave  e  dappoco  tramutansi.  Tol¬ 
ta  tale  deliberazione  a  norma  delle  no¬ 
stre  scritture  ,  se  favellammo  de’  no¬ 
stri  progressi  nelle  scienze  e  nelle  ar¬ 
ti  ,  parchi  e  difficili  lodatori  ,  meglio 
che  a  menarne  vampo,  mirammo  a  de¬ 
stare  gli  addormentati  ingegni,  ed  a  rao- 

l'om.  X 


strare  a’  più  valorosi  quanto  ci  rimane 
a  fare  per  non  essere  da  meno  delle  na¬ 
zioni  più  fiorenti  di  Europa.  E  fu  tan¬ 
ta  la  severità  nostra,  che  ben  potremmo 
meritar  taccia  d’  ingiuriosi  occultatori 
della  patria  gloria,  se  il  sistema  da  noi 
seguitato  non  si  appalesasse  come  1’  o- 
pera  della  moderazione  e  del  consiglio. 

Discorrendo  ora  l’anno  che  cadde,  an¬ 
dremo  toccando  le  cose  più  notabili  per 
la  storia  delle  lettere  e  delle  belle  arti 
che  allettano  l’ immaginazione,  conforta¬ 
no  la  mente,  vivificano  i  generosi  pen¬ 
sieri  dell’  uomo  ;  delle  scienze  fisiche  e 
matematiche  che  aprono  vasto  campo  al¬ 
le  pacifiche  conquiste  dell’  agricoltura  e 
delle  arti  industriali;  della  politica  eco¬ 
nomia  che  insegna  ad  aumentare  le  ric¬ 
chezze  ed  i  godimenti,  e  muove  possen¬ 
temente  gli  animi  a  seguitare  i  consigli 

a 


della  religione  e  della  filosofìa,  fondamen¬ 
ti  saldissimi  della  prosperità  pubblica.  Ta¬ 
ceremo  o  accenneremo  solo  delle  altre  di¬ 
scipline  e  perché  impossibil  cosa  sarebbe 
esporre  le  vicende  di  tutte  senza  troppo 
dilungarci,  e  perchè  di  quelle  specialmeii- 
ie  è  nostro  pensiero  favellare,  le  quali  han¬ 
no  maggior  potere  sulla  crescente  floridez¬ 
za  delle  nazioni.  Diremo  si  bene  come  la 
provvidenza  Sovrana  secondava  ed  a  nobile 
mela  dirigeva  il  salutare  movimento  mercé 
de’l)ucni  studi  in  tutti  gli  animi  desto  per 
le  utili  imprese:  e  le  nostre  parole,  confer¬ 
male  da  fatti  freschi  ancora  nella  memo¬ 
ria  di  tutti,  faranno  manifesto  agli  stranie¬ 
ri  ed  a’  lontani  come  di  qua  e  di  là  dal 
Faro  le  Sicilie  offrono  oggi  alla  contem¬ 
plazione  del  saggio  dall’  un  canto  un  po¬ 
polo  docile,  tranquillo,  unanime,  indu¬ 
strioso,  fermo  nella  divozione  del  suo  Mo¬ 
narca,  non  immemore  dell’  antica  fortuna 
c  dell’anlica  sua  gloria,  ma  avido  solo  del¬ 
la  prosperità  e  del  lustro  che  alle  nazioni 
derivano  dal  valor  dell’  ingegno  ,  dalla 
pace,  dal  forte  amore  della  fatica;  ed  ad¬ 
ditano  dall’  altro  un  Principe  il  quale 
nel  fior  degli  anni  aggiunge  nuovo  splen¬ 
dore  alla  corona  per  modesta  ed  opero¬ 
sa  sapienza  e  per  •  imitabili  esempi  di 
care  virtù  domestiche  ,  che  più  belli  e 
])roflcui  si  appalesano  quando  per  essi 
dolce  lume  rifulge  sul  soglio  de'  Ile.  Vol¬ 
geremo  da  ultimo  lo  sguardo  agli  avve¬ 
nimenti  più  memorabili  nell’  anno  scor¬ 
so  e  nel  cominciar  di  quello  in  cui  scri¬ 
viamo,  i  quali,  cagione  di  universale  le¬ 


tizia  0  di  privato  e  pubblico  lutto ,  fu¬ 
rono  testimoni  solenni  del  profondo  sen¬ 
tire  de’  popoli  e  del  paterno  c  benigno 
impero  del  Monarca. 

Poiché  lo  studio  deH’erudizione  venne 
in  sorti  migliori  per  le  insigni  fatiche  de’ 
sommi  ond’  è  gloriosa  1’  Accademia  Er- 
colanese ,  sorsero  fra  noi  forti  ingegni  i 
quali  impresero  a  giovarsi  delle  opere 
delle  arti  antiche  per  chiarire  meglio  che 
mai  le  vicende ,  le  leggi ,  i  costumi ,  la 
civiltà  di  rimotissimi  popoli,  supplire  tal 
volta  al  silenzio  delle  loro  storie ,  dile¬ 
guare  gli  errori,  i  dubbi,  le  ambiguità 
che  spesso  occorrono  ne’  volumi  che  ri¬ 
mangono  de’ Greci  e  de’ Latini.  Ma  per 
quanti  si  fossero  tali  vantaggi,  non  erari 
tutti  quelli  che  si  aveva  ragion  di  pro¬ 
mettersi  da  dottissimi  uomini  di  conti¬ 
nuo  intesi  a  considerare  la  prodigio¬ 
sa  copia  di  marmi  ,  di  bronzi  ,  di  e- 
gregi  dipinti  rimasi  per  lunga  età  na¬ 
scosi  sotto  le  ceneri  di  Ercolano  e  di 
Pompei  ,  e  tornati  alla  luce  del  sole 
quasi  diremmo  per  essere  di  ammaestra¬ 
mento  alle  genti  moderne.  Imperocché 
chiunque  si  dia  a  studiare  in  que' pre¬ 
ziosi  avanzi  di  antichità  per  farsi  via  al¬ 
la  loro  spiegazione  ^  non  può  non  esser 
preso  delle  vedute  bellezze  e  de’  mille 
tipi  di  eleganza  ,  che  incantano  fino 
nelle  più  umili  suppellettili  domestiche. 

In  tal  modo  il  sapere  de’ dotti  si  con¬ 
fortava  di  quel  gusto  puro  c  delicato,  clic 


sente  il  dominio  della  ragione  ,  coglie 
ad  un  tratto  i  pregi  de’  grandi  model¬ 
li,  e  non  si  lascia  traviare  oltre  i  con¬ 
fini  del  vero  e  del  bello.  L’  archeolo¬ 
gia,  fatta  più  profittevole  per  1’  allean¬ 
za  stretta  con  le  arti  del  disegno,  aveva 
nuovi  amplissimi  sussidi  quando  insli- 
tuivasi  il  Reai  Museo  Borbonico,  dove 
con  sapiente  .disegno  si  voleva  che  la 
statuaria  e  la  pittura  offrissero ,  nella 
svariata  raccolta  delle  loro  opere,  ordi¬ 
nata  storia  delle  vicende  che  ebbero 
da’  tempi  più  felici  della  Grecia  sino  a 
quello  de’  Caracci. 

E  con  generose  cure  si  provvede¬ 
va  nell’  anno  scorso  all’  incremento  di 
quel  Reai  Museo,  al  quale  somministra¬ 
vano  molli  oggetti  di  gran  pregio  gli 
scavi  di  Pompei,  oggi  assai  meglio  di¬ 
retti,  e  molti  ne  aggiungeva  la  muni¬ 
ficenza  sovrana.  Sono  fra’  primi  degni 
di  particolar  menzione  quattordici  gran¬ 
di  vasi  di  argento  in  mirabil  modo  i- 
storiafi  e  per  1’  eleganza  delle  forme  e 
la  delicatezza  del  lavoro  vaghissimi:  e 
fra’  secon  di  parecchi  quadri  assai  rino¬ 
mati  della  Scuola  Fiamminga,  e  dodici 
maravigliosi  vasi  fittili  di  straordinaria 
grandezza,  rinvenuti  nelle  ricche  tombe 
di  Ruro. 

Gli  occhi  solo  sono  i  giudici  delle 
buone  arti  :  e  però ,  scelto  il  più  bel 
fiore  delle  scolture  e  delle  pitture  del¬ 
la  città  nostra,  oggi  ponesi  mente  ad 
averne  perfetti  disegni  i  quali ,  da  e- 
sperte  mani  intagliati ,  vengono  mes¬ 


si  a  luce  con  sobrie  spiegazioni  det¬ 
tate  da  scrittori  capaci  di  elevarsi  al- 
r  esame  del  bello ,  alle  inspirazioni  de’ 
grandi  artisti ,  a’  sublimi  concepimenti , 
onde  la  storia  delle  arti  addiviene  par¬ 
te  importantissima  della  storia  genera¬ 
le  deir  umano  ingegno. 

Con  tali  norme  si  pubblicano  i  di¬ 
pinti  di  questa  Certosa  di  S.  Martino 
in  egregio  modo  disegnali  da  Luigi 
Angelini,  ed  illustrati  dal  nostro  colle¬ 
ga  Raffaele  Liberatore ,  come  diciamo 
in  fine  del  presente  quaderno. 

Le  rovine  dell’antica  Capri,  più  volte 
descritte  da  Napoletani  e  stranieri,  non 
avevano  avuto  finora  diligente  mano  la 
quale ,  ritrattele  fedelmente  ,  le  com¬ 
mettesse  al  bulino.  Un  amatore  e  cul- 
lor  passionato  delle  belle  arti  conce¬ 
pì  il  generoso  pensiero  di  far  pubblica¬ 
re  i  magnifici  avanzi  di  que’  Romani  e- 
difizi  e  le  più  belle  vedute  di  quell’  isola, 
famosa  per  le  turpi  memorie  del  feroce 
dissimulatore  Tiberio.  Erano  affidati  i 
disegni  architettonici  a  Francesco  Alvi¬ 
no,  sperimentato  di  sommo  valore  in  quel¬ 
li  delle  rovine  e  delle  restaurazioni  dell’ 
Anfiteatro  Campano  ;  e  gli  altri  di  pae¬ 
se  a  Consalvo  Carelli ,  giovine  di  gran¬ 
de  ingegno  il  quale  in  tal  maniera  di 
pittura  va  con  forte  amore  emulando  la 
gloria  paterna.  L’  altro  nostro  collega 
Cavaliere  Bernardo  Quaranta  riceveva  F 
incarico  di  comentar  tutta  1  opera.  E 
ben  divisava  il  dotto  Accademico  di  far 
servire  1’  erudizione  di  sussidio  all  ar- 


clieologia ,  alle  belle  arti ,  alla  geogra¬ 
fia  ,  alla  storia  ,  e  giovarsi  della  posi¬ 
zione  de’  siti  e  delle  reliquie  di  quelle 
maestose  case  de’  Cesari  per  rendere  al¬ 
la  vera  lezione  ed  a  facile  intelligenza 
molti  luoghi  tenuti  finora  assai  difficili 
ne’  libri  di  Strabene ,  di  Tacito ,  di  Pom¬ 
ponio  Mela,  di  Dion  Cassio. 

Contenti  di  avere  accennato  le  gravi 
scritture  ,  delle  quali  hanno  maggior  ra¬ 
gione  di  lodarsi  gli  amatori  della  dotta 
archeologia,  taceremo  per  brevità  di  al¬ 
tre  messe  a  stampa  nel  corso  dell’  anno 
passato,  comunque  non  indegne  di  essere 
onorevolmente  ricordate.  Faremo  si  be¬ 
ne  notare  che  il  fervore  per  tali  studi 
perfeziona  oggi  il  gusto  ,  ravviva  l’ im¬ 
maginativa  ,  desta  ne’  giovani  un  puro 
sentimento  per  il  vero ,  il  bello  ed  il 
grande  ,  rende  le  menti  capaci  di  ma- 
ravigliose  composizioni  ,  dove  ravvisi 
le  orme  de’  sommi  maestri  di  Roma 
e  di  Atene  senza  poter  incolpare  i  nuo¬ 
vi  dipinti  e  le  nuove  sculture  di  quel¬ 
la  bassa  timidità ,  di  quella  inerzia  del¬ 
lo  spirito  che  non  sa  elevarsi  al  disopra 
di  una  servile  imitazione.  Il  Reale  Isti¬ 
tuto  di  Belle  Arti  ne  dà  ogni  giorno 
solenni  prove  con  le  opere  di  giovani  de¬ 
gni  di  succedere  a  que’ valorosi  i  quali, 
formati  in  Napoli  alla  teorica  ed  alla  pra¬ 
tica  di  tutte  le  arti,  e  con  sovrana  mu¬ 
nificenza  inviati  a  perfezionarsi  in  Ro¬ 
ma  ,  sono  al  presente  gloria  e  decoro 
della  nostra  Scuola  ,  mercè  di  essi  tor¬ 
nata  all’  antica  grandezza  ,  donde  parca 
per  alcun  tempo  scaduta. 


Orazio  diceva  ,  che  le  buone  lettere 
seguitano  i  progressi  delle  arti  con  le 
quali  hanno  comuni  i  principi*.  Pure  in 
tanto  incremento  delle  ingenue  figliuole 
del  disegno  ,  dalle  Alpi  a  Reggio  ,  il 
bel  paese  si  fa  ogni  giorno  più  magro 
di  poeti  ,  comechè  conti  gran  numero 
di  verseggiatori  ,  che  il  gentil  Verone¬ 
se  direbbe  fastidio  del  secolo.  Nella 
universale  penuria  di  buoni  poeti,  sorgo¬ 
no  fra  noi  fervidi  giovani  non  indegni  di 
Delfica  corona,  o  che  seguitino  i  vesti¬ 
gi  de’  padri  di  ogni  letteratura  venera¬ 
ti  col  nome  di  classici  ^  o  che  intolle¬ 
ranti  di  freno  corrano  i  vasti  campi  con 
nuova  voce  appellati  romantici.  Educa¬ 
ti  all’  antica  scuola  ,  noi  non  sapremmo 
careggiare  quella  nata  tra  le  nebbie  ed 
i  geli  deir  ul  timo  settentrione:  ma  non 
saremo  perciò  tanto  austeri  cultori  de’ 
Greci  e  de’  Latini  da  spregiare  il  bel¬ 
lo  che  si  mostrasse  sotto  forme  moder¬ 
ne.  Bisogna  pugnare  perchè  la  saggia 
libertà  degl’ingegni  non  degeneri,  in  ir¬ 
refrenabile  licenza  ;  ma  non  ostinarsi  a 
stringere  fra  brevi  confini  la  forza  dell’ 
umana  mente,  e  molto  meno  a  credere 
gli  uomini  dell’  età  presente  incapaci 
di  emulare  e  talvolta  vincere  quelli  dell’ 
età  passate.  In  una  rassegna  di  poeti, 
molti  potremmo  ricordarne  ammirati  per 
forza  d’ ingegno,  per  elevatezza  di  sen¬ 
timenti,  per  nobiltà  d’immagini,  per  ra¬ 
ra  squisitezza  di  gusto  ,  a’  quali  do¬ 
vremmo  aggiungere  più  elette  donne  , 
a  ragione  reputate  ornamento ,  non  che 
di  Napoli,  di  tutta  Italia. 


IX 


Potrebbe  dirsi  che  fra  noi,  come  nel 
resto  della  penisola,  scemarono  i  grandi 
poeti  da  che  i  forti  ingegni  intesero  l’a¬ 
nimo  allo  studio  delle  scienze  die  ren-' 
dono  industriose  e  fiorenti  le  nazioni  , 
alimentano  le  arti ,  fanno  cari  e  vene¬ 
rati  i  probi  costumi  ,  fermano  ed  ab¬ 
belliscono  bordine  sociale.  Però  noi  sia¬ 
mo  oggi  largamente  compensati  della 
scarsa  copia  de’  buoni  versi  con  opere 
delle  quali  non  sapremmo  dire  quanta 
sia  r  importanza.  La  letteratura  ,  ces¬ 
sando  di  vagare  spensierata  sopra  fri¬ 
voli  oggetti  ,  strinse  tenace  consorzio 
con  la  scienza  del  pensiero.  Laonde  nel 
corto  periodo  di  un  anno  avemmo  ed 
elettissime  prose  dettate  con  nobile  e 
severa  castigatezza  di  lingua ,  e  sto¬ 
rie  ricche  di  sapienza  civile  ,  e  buoni 
^  romanzi  che  diconsi  storici ,  e  trattati 
di  filosofia,  e  giornali  ed  opere  di  ogni 
maniera ,  piene  di  dottrina ,  di  passio¬ 
ni,  d’  immagini.  Pure  duole  che  gio- 
,  vani  di  grande  ingegno,  presi  di  amo¬ 
re  per  la  bella  nostra  lingua,  veggano 
quasi  in  ogni  parola  una  vita  che  le 
sia  propria  e  non  bisognosa  di  essere 
animala  dall’intelletto,  talché  puoi  di  es¬ 
si  dire  col  Foscolo,  che  dove  esser  vo¬ 
gliono  affettuosi  sembrano  più  addestrali 
che  nati  all’  eloquenza ,  e  non  sai  per¬ 
suaderli  che  sentano  quanto  dicono  :  e 
narrando,  descrivono  e  non  pingono.  Non 
vien  loro  mai  fatto  di  stringere  la  loro 
sentenza  in  un  complesso  di  ragioni ,  d 
immagini  e  di  passioni*,  dì  vibrarla  qua¬ 


si  saetta  che ,  senza  fragore  nè  fiamma, 
lasci  visibile  il  suo  corso  in  un  solco 
di  calore  e  di  luce ,  e  arrivi  drittissi¬ 
ma  al  segno.  La  quale  eloquenza,  che  de¬ 
riva  primamente  da  filosofia  e  da  retr 
to  pensare  e  poi  da  eleganza  di  favel¬ 
lare  e  di  scrivere,  addita  a’ nostri  valo¬ 
rosi  giovani  che,  dotti  come  sono  nelle 
scienze  ,  possono  eglino  aspirare  alla 
gloria  di  facondi  ed  ornati  scrittori,  se 
la  facoltà  della  parola  non  si  riduca  nelle 
loro  carte  tutta  a  musica  senza  pensieri. 

Il  nuovo  Vocabolario  Universale  della 
Lingua  Italiana,  giunto  ormai  al  quinto 
volume  per  le  cure  del  nostro  collega  ed 
amico  Raffaele  Liberatore,  che  con  tene¬ 
rezza  e  nobile  orgoglio  ricordiamo  di  a- 
ver  avuto  per  allievo  nella  prima  età  sua, 
e  mercè  gli  aiuti  de’  dotti  suoi  collabora¬ 
tori  ,  compie  oggi  per  la  prima  volta  i 
voti  dell’  Italia ,  la  quale  da  gran  tem¬ 
po  desiderava  di  vedere  in  miglior  mo¬ 
do  ordinato  1’  antico  e  venerando  codi¬ 
ce  della  nostra  favella.  E  perchè  non 
si  creda  parziale  il  nostro  giudizio  in¬ 
torno  a  tale  immenso  lavoro  ,  ci  piace 
qui  ripetere  le  parole  onde  di  esso  il 
chiarissimo  Pietro  Monti  da  Como  ulti¬ 
mamente  scriveva  al  dotto  Pasquale  Bor- 
relli  ,  a  cui  è  commessa  la  parte  del 
Vocabolario  che  comprende  1’  etimolo¬ 
gie.  ))  L’ Italia,  dice  il  Monti  al  Borrel- 
li  *  ha  finalmente  per  la  sua  opera,  e 

*  Vedi  il  Discorso  preposto  al  V  volume  del 
Vocabolario. 
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per  quella  del  prestantissimo  Signor  Raf¬ 
faele  Liberatore  un  vocabolario  univer¬ 
sale  italiano  quale  era  desiderato  da  tut¬ 
ti  gli  studiosi.  Avevano  prima  dato  o- 
pera ,  è  vero ,  alla  compilazione  e  cor- 
re^^ione  del  nostro  vocabolario  uomini 
di  assai  dottrina  e  molto  sperti  delle  co¬ 
se  di  lingua  :  ma  non  avevan  recato  a 
tanto  lavoro  quella  sottile  critica ,  quel¬ 
la  profonda  notizia  della  scienza  filolo¬ 
gica  ,  queir  intelletto  perspicace  e  filo¬ 
sofico  nell’  assegnare  a’  vocaboli  il  loro 
proprio  valore  ,  ed  ordinarli  distintamen¬ 
te  secondo  la  loro  diversità  o  varietà  , 
c  notare  le  minute  e  quasi  impercetti¬ 
bili  differenze  di  quelli  volgarmente  det¬ 
ti  sinonimi  ;  non  quel  corredo ,  dirò  co¬ 
si  ,  di  tutte  le  cognizioni  divine  ed  li¬ 
mane  ;  non  quello  studio  di  tante  lin¬ 
gue  antiche  e  moderne  per  rintracciar¬ 
ne  le  vere  origini  ^  che  ora  vi  recano 
certamente  i  dottissimi  compilatori  na¬ 
poletani.  Il  perchè  quelli  che  loro  pre¬ 
cedettero  tanto  ancora  lasciarono  da  fa¬ 
re  ,  che  r  opera  del  vocabolario  parve 
non  essere  condotta  a  mezzo.  Essi ,  pro¬ 
postisi  quello  che  si  stampa  in  Padova 
co’  torchi  della  Minerva  ^  ne  corressero 
migliaia  di  definizioni  e  di  paragrafi  , 
gli  fecero  senza  numero  aggiunte,  pu¬ 
re  di  vocaboli  e  modi  propriamente  del¬ 
ti  di  lingua,  tutti  belli  e  importanti,  e 
de’  quali  molti  ci  compariscono  come 
nuovi  ,  benché  antichi  e  tolti  a’  classi¬ 
ci  ;  e  comprendendo  le  vvoci  proprie  di 
ogni  scienza ,  di  ogni  arte ,  professione 


c  mestiere  ,  hanno  ,  quanto  è  possibi¬ 
le  ,  pienamente  soddisfatto  ad  ogni  de¬ 
siderio.  T) 

j  Parte  del  loro  Vocabolario  notabi¬ 
lissima  è  quella  che  comprende  P  etimo¬ 
logie.  La  quale  presenta  a  chi  volesse 
porvi  mano  ben  grandi  difficoltà  ,  per¬ 
chè  il  fatto  era  poco ,  e  il  da  farsi  era 
molto  e  troppo.  Ma  chi  tentarla?  Richie- 
devasi  e  vasta  notizia  delle  lingue  an¬ 
tiche  e  moderne  ,  che  concorsero  alla 
formazione  dell’  italiana  ,  e  finissimo  cri¬ 
terio  per  trovare  in  tanto  miscuglio  del¬ 
le  nazioni  e  delle  favelle  la  vera  radi¬ 
ce  della  voce  proposta ,  nel  che  conve¬ 
niva  seguitare  una  regola  e  un  discor¬ 
so  ,  pressoché  nuovo  e  diverso  ad  ogni 
parola.  Ella  ,  Signor  Borrelli ,  si  è  mo¬ 
strala  niente  inferiore  all’  alla  impresa. 
Cosa  rara  anzi  singolare  ,  che  quella 
mente  filosofica,  che  ci  diede  il  lodato 
libro  Beir  analisi  del  pensiero  ,  abbia 
potuto  durare  alla  penosa  c  lunga  fati¬ 
ca  di  apprendere  tanti  linguaggi ,  si  di¬ 
sparati  ;  quanto  alla  forma  e  al  suono 
SI  strani  per  noi  ;  e  si  vari  e  diversi 
negli  ordini  grammaticali;  dandoci  una 
insigne  prova  con  quest’  esempio  ,  che 
lo  studio  delle  lingue  ,  nè  fa  1’  uomo 
pedante  ,  nè  fiacca  l’ ingegno. 

)>  Io  sono  il  minimo  degl’italiani  e, 
pili  per  amore  che  per  ingegno,  colti¬ 
vo  alcun  poco  le  buone  lettere  :  pure 
ardisco  dire,  die  i  Compilatori  Napole¬ 
tani  ci  hanno  dato  il  vero  italiano  Vo¬ 
cabolario.  Sarà  bene  in  alcune  sue  par- 
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ti  emendato  ,  cliè  la  natura  stessa  del 
lavoro  e  la  vastità  del  disegno  non  ha 
loro  consentito  ,  benché  diligentissimi  , 
di  non  errare  talvolta,  o  di  sempre  ve- 
'  dere  gli  altrui  errori  ;  verrà  accresciu¬ 
to  di  vocaboli,  sarà  in  parte  svecchia¬ 
to  di  alcuni  ,  massime  di  quelli  ,  che 
forse  troppi  loro  offerse  T  Etimologico 
deir  Aquilino ,  il  quale  parve  voler  tra¬ 
vasare  tutto  il  lessico  greco  nel  suo  : 
ma  ,  0  io  molto  m’  inganno  ,  il  loro 
dev’  essere  fondamento  ed  esemplare  a’ 
futuri  vocabolari  italiani.  Che  il  Sig. 
Manuzzi,  il  quale  ora  stampa  il  suo  Vo¬ 
cabolario  a  Firenze  ,  ci  dica  che  pren¬ 
da  a  fondamento  del  suo  la  quarta  im¬ 
pressione  di  quello  degli  Accademici  , 
chi  gliel  può  credere?  0  chi  può  rico¬ 
noscere  in  quello  di  Napoli  1  antico  Vo¬ 
cabolario  dogli  Accademici  della  Crusca? 
Amor  di  municipio  e  spirito  di  parte  ha 
a  lui  dettata  quella  parola.  Molte  lodi, 
e  da  tutti  i  buoni,  devonsi  dunque  se¬ 
gnatamente  a  lei ,  ed  al  eh.  Signor  Li¬ 
beratore  ,  ma  anche  a  tutta  V  onorata 
schiera  de’ loro  soci.  E  già  valenti  let¬ 
terati  hanno  loro  applaudito  ,  tra  quali 
colui  che  è  reputato  principe  de’ viven¬ 
ti  italiani  prosatori ,  un  Giordani,  d  Ce¬ 
si  il  Monti  :  le  parole  del  quale ,  detta¬ 
te  senza  passione  e  senza  domestica  in¬ 
vidia  ,  ci  parvero  acconce  a  chiarire  tut¬ 
ti  i  pregi  del  novello  Vocabolario  ,  ed 
a  fare  ammutolire  si  gli  eterni  detratto¬ 
ri  d’  ogni  merito  nazionale  e  si  i  ciechi 
ammiratori  d’  ogni  merce  straniera. 


Si  agitarono  per  lunga  età  intermina¬ 
bili  quistioni  sull’  origine  della  lingua 
italiana  e  sulle  cagioni  che  determina¬ 
rono  gl’  Italici  a  dismettere  gli  antichi 
metri  ed  adottare  la  rima.  E  chi  ne  ac¬ 
cagionava  le  invasioni  de’  Barbari  del 
settentrione ,  e  chi  volge  vasi  all’  Orien¬ 
te  e  facea  degli  Arabi  i  nostri  maestri, 
specialmente  in  fatto  di  poesia  e  di  mo¬ 
derna  versificazione. 

Qual  fosse  la  parte  da  attribuirsi  a- 
gli  Arabi  era  un  difficile  esame  senza 
ricorrere  a’  fonti.  Nell’ozio  letterario  che 
gode,  il  nostro  dotto  collega  ed  antico 
allievo  Vincenzo  de*Ritis  tentò  e  con¬ 
dusse  a  fine  questo  ingrato  lavoro;  dan¬ 
do  la  versione  di  ima  Cassida  reputa¬ 
ta  dagli  Arabi  cpiel  che  la  Poetica  di 
Aristotile  è  fra  noi,  e  passando  poi  a 
rassegna  tutti  i  metri  arabi,  ha  fatto  c- 
gli  conoscere,  che  pochissimi  solo  sono 
accomodati  all’  indole  della  poesia  italia¬ 
na;  c  questi  pochi  comuni  a  tutto  il  ge¬ 
nere  umano.  Prendendo  occasione  da 
tali  ricerche  ,  discorre  egli  la  mu¬ 
sica  del  linguaggio  umano  ,  investiga¬ 
to  nelle  varie  fasi  che  i  più  celebri  lin¬ 
guaggi  presentano  dalla  prima  rusti¬ 
cità  sino  all’ ultimo  ingentilire  de’  ci¬ 
vili  costuiui  ;  e'  quella  differenza  sol 
vi  rinviene  la  quale  ,  dalla  diversità 
de’  climi  determinata  ,  offre  dalla  for¬ 
te  aspirazione  gergale  del  Mezzodì  a- 
gli  oscuri  sibili  dentali  did  Setlentric- 
ne  una  progressione  costantissima,  per 
quanti  sono  i  meridiani  del  Globo.. 
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Cosi  ]a  poesia  italiana  altro  non  e  die 
novello  raffinamento  della  greca  e  della* 
latina.  E  se  il  modo  di  terminare  qualun¬ 
que  parola  in  vocale  è  italico  vezzo  da¬ 
gli  Appennini  in  giù,  anche  dal  clima 
per  avventura  determinato,  non  vi  è  ra¬ 
gion  da  credere  che  gli  antichi  Italici 
ne  mancassero.  Secondo  il  suo  modo  di 
vedere,  la  lingua  italica  divenne  lingua 
^  letterata  e  si  disse  latina  per  le  imita¬ 
zioni  dal  Greco.  Ma  i  Latini  adottando 
le  desinenze  per  casi,  oltre  i  cinque  ca¬ 
si  greci,  ritener  vollero  anche  il  caso  na¬ 
zionale,  il  caso  delle  preposizioni,  che  è 
il  modo  italico  odierno.  E  che  il  fosse 
anche  ah  antico,  il  maggiore  de’  latini 
grammatici  l’ attesta:  Latineis  enim  non 
est  casus  alias:  ed  è  assai  strano  che, 
mentre  dal  quattrocento  si  quistiona  tra 
noi  deir  origine  della  lingua  italiana,  in 
questo  luogo  di  Varrone  non  siasi  veru¬ 
no  imhatluto.  E  pure  anche  senza  quel 
vecchio  gramatico  era  facile  il  vedere 
che,  portata  nel  caso  latino,  qualunque 
parola  sia  di  pretto  italiano;  e  che,  tolta 
r  ultima  vocale,  si  ha  il  pretto  linguag¬ 
gio  della  Gallia  Togata  e  della  Transal¬ 
pina;  e  da  ultimo  che,  rotondando  le  con¬ 
sonanti  dentali  ed  aspirando  le  lahhiali, 
sorge  l’idioma  ihero:  origine  semplicis¬ 
sima  delle  lingue  Romane. 

La  parte  della  filosofìa,  che  riduce  a 
metodo  gli  atti  dell’  intendimento  e  deh 
la  volontà,  e  le  conseguenze  che  ne  de¬ 
rivano  per  la  condotta  della  vita,  trat¬ 
tata  in  novelle  scritture  dal  Galluppi,  cori- 


fermava  alla  patria  del  Genovesi  il  pri¬ 
mato  che  chhe  in  tutti  i  tempi  nelle  scuo¬ 
le  deir  Italia. 

Un  profondo  e  sagace  pensatore  *  con¬ 
siderava  la  scienza  militare  nelle  sue  rela¬ 
zioni  collo  stalo  del  sapere  e  della  società, 
e  dava  un’  animata  e  compiuta  disamina 
delle  vicende  dello  spirito  umano  in  ven¬ 
ti  secoli  **.  E  coglieva  nuove  palme  con 
dotti  Discorsi  ***,  dove  rendeva  fecondi 
di  nuovi  utili  veri  i  più  gravi  suggelti 
di  economia  pubblica  ,  di  legislazione , 
di  fdosofia. 

Alunno  della  nostra  antica  scuoln  di 
giurisprudenza  e  caldo  ammiratore  della 
gran  mente  del  Vico,  della  vasta  erudi¬ 
zione  del  Gravina,  e  della  sapienza  di  quel 
Giuseppe  Cirillo,  che  il  primo  in  Europa 
ordinava  in  un  sol  codice  gli  ampi  te¬ 
sori  della  Giurisprudenza  Romana  ,  il 
giureconsulto  Niccola  Nicolini  dava  com¬ 
pimento  a’  suoi  dotti  comentari  sulla  no¬ 
stra  procedura  penale  ,  opera  immensa 
di  qua  e  di  là  de’ monti  lodata  a  cielo 
da  sonimi  scrittori  dell’  età  nostra. 
Professore  di  Dritto  Penale  nella  Re^ia 

O 

Università  degli  Studi  ,  nella  restaura- 
razione  di  questi  al  cominciar  dell’  an- 

*  Luigi  Blanch. 

'5'*  Cosi  lo  Spettatore  Militare  di  Francia  ,  il 
quale  faceva  eco  a  quanto  avea  già  detto  il  Giorna¬ 
le  Militare  Austriaco. 

***  Vedi  Miscellanea  di  economia  pubblica  , 
di  legislazione  e  difdosojia  Discorsi  XJH  di  Lui- 
gì  Blanch  estratti  dal  Progresso  delh  Scienze- , 
delle  Lettere  e  delle  Mrti, 


no  scorso,  animava  la  gioventù  all’i- 
mitazione  degli  antichi ,  fonti  amplissi¬ 
mi  di  ogni  maniera  di  hello  e  di  sape¬ 
re,  e  con  la  lingua  dell’ Arpinate  addi¬ 
tava  le  orme  che  calcar  si  debbono  per 
giungere  ad  emulare  i  sovrani  ingegni 
di  Atene  e  di  Roma.  Da  uUimo  dava 
opera  a  pubblicare  la  disamina  delle 
più  gravi  quistioni  di  dritto  ,  che  nel¬ 
la  sua  lunga  carriera  di  difensore,  di 
giudice  e  di  Avvocato  Generale  della 
Suprema  Corte  di  Giustizia  ebbe  agio  e 
■felicità  di  trattare. 

L’  Ulloa  sponeva  l’ amministrazion  del¬ 
la  giustizia  penale  in  questo  Reame,  1’ 
esaminava  in  tutte  le  sue  parti ,  la  pa¬ 
ragonava  con  quella  di  diversi  altri  Sta¬ 
ti  di  Europa ,  e  storico  ad  un  tempo  e 
filosofo ,  interrogava  i  fatti  ,  e  deduce¬ 
va  conseguenze  gloriose  per  la  legisla¬ 
zione  ,  la  magistratura  e  la  civiltà  del-- 
le  Sicilie. 

Parecchi  trattavano  di  cose  nazionali 
attenenti  all’economia:  e  se  taluni  sorge¬ 
vano  propugnatori  di  vecchi  errori  o  di 
nuove  massime  anche  peggiori,  teneva¬ 
no  miglior  via  altri  i  quali  univano  a 
molta  dottrina  il  pregio  dell’  osservazio¬ 
ne,  onde  si  rettifica  e  rende  perfetta  li¬ 
na  scienza,  la  quale,  se  si  abbandoni  al¬ 
le  astrattezze,  suole  lasciarsi  illudere  da 
principi  più  speciosi  che  veri.  E  di  ciò  noi 
non  sapremmo  dolerci,  imperocché  non 
può  scoprirsi  verità  senza  divergenza  di 
opinioni,  non  potendo  la  verità  ricono¬ 
scersi  in  tutta  r  estensione  ad  un  tem- 
Tom.  X 


po  e  da  tutti.  Ed  in  fatto  di  economia 
sommi  vantaggi  posson  derivare  dagli 
stessi  errori,  se  essi  muovono  le  dotte 
menti  a  sagge  ricerche  capaci  d’  ispi¬ 
rare  1’  amore  per  tali,  studi  e  di  render¬ 
lo  universale.  Da  gran  tempo,  dice  un 
grave  scrittore,  la  Religione  e  la  filosofia 
ripetono  agli  uomini  di  vivere  in  pace 
e  di  prestarsi  scambievoli  aiuti,  se  voglio¬ 
no  a  larga  mano  raccogliere  i  beni  che 
la  Provvidenza  loro  concesse:  ma  gli  am¬ 
maestramenti  di  quelle  benefiche  figliuo¬ 
le  del  Ciclo  troppo  spesso  andaron  per¬ 
duti.  I  progressi  di  una  scienza,  che  a- 
dopera  1’  arma  dell’  interesse  sempre  pos¬ 
sente  nell’  uman  cuore,  potranno  torna¬ 
re  sommamente  proficui,  se  giungeran¬ 
no  a  fare  ravvisare  nell’  economia  poli¬ 
tica  una  generosa  coadiutrice  della  mo¬ 
rale  pubblica. 

Delle  scritture  nello  scorso  anno  o  po¬ 
co  prima  pubblicate  da’  nostri  economi¬ 
sti,  alcune  sono  già  obbliate  ,  altre  lo 
saranno,  cessate  appena  le  varie  cagio¬ 
ni  per  le  quali  ebbero  vita,  e  le  quali 
impressero  in  fronte  di  alcune  il  mar¬ 
chio  delle  passioni  che  agitavano  i  loro 
autori  Una ,  sommamente  pregevole 

*  Con  migliori  aaspici'  cominciava  l’anno  novella 
per  la  scienza  della  pubblica  economia.  Mentre  abbia¬ 
mo  solfo  il  torchio  questo  nostro  discorso,  comparisco¬ 
no  alla  luce  parecchie  scritture  sulla  Conversione  del-" 
le  rendile  pubbliche,  suggetto  di  altissima  importanza 
per  noi  e  per  tutta  l’Europa  moderna.  Le  Osservazioni 
di  Giuseppe  Cera  Grimaldi  *  sono  i  pensieri  di  un 

*  S.  E.  il  Marchese  di  Pietracatella  ,  Consigliere 
Ministro  di  Stalo,  Presidente  della  Consulta  di  Stato  ec. 
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e  dettata  per  V  età  nostra  e  per  le  av¬ 
venire,  sarà  vincitrice  del  tempo  e  so¬ 
pravviverà  al  cangiar  delle  opinioni  di 
tutti  gli  economisti,  perchè  fondata  so¬ 
pra  documenti  istorici  di  grande  utilità, 
i  quali  rimasi  per  V  innanzi  dimenticati 
nella  polvere  de’ nostri  archivi*,  veggono 
oggi  la  luce  per  essere  preziosi  elemen¬ 
ti  alle  meditazioni  di  chiunque  si  faccia 
a  scrivere  delle  nostre  cose  economiche. 
Tal’  è  la  Storia  delle  Finanze  di  questo 
Reame,  che  dall’  origine  della  Monarchia 
il  Cavaliere  Ludovico  Bianchini  condus¬ 
se  fino  a’  nostri  giorni. 

Lo  studio  della  pubblica  economia  gio¬ 
vava  meglio  che  potremmo  dire  all’  in¬ 
cremento  della  nostra,  industria.  Noi  e- 
sercitiamo  oggi  con  felice  successo  uti- 
-li  arti  o  al  tutto  nuove  per  noi,  o  ca¬ 
re  in  altre  età  a’  nostri  maggiori  e  per 

uomo  di  Stato  il  quale,  dotto  nell’ economica  e  nel¬ 
le  Storie  delle  finanze,  esamina  la  difficile  ed  intri¬ 
cata  quistione  non  parteg-giando  per  alcuna  senten¬ 
za  ,  non  vagheggiando  astrattezze ,  non  facendosi  il¬ 
ludere  da  nuove  o  vecchie  teoriche  ,  ma  giovandosi 
di  fatti  fecondi  di  gravi  ammaestramenti ,  e  per  le 
vie  del  giusto  e  del  retto  mirando  a  chiarire  il 
buon  dritto  ed  a  fermare  il  bene  dell'  universale. 
A  chi  non  andassero  a  verso  le  sue  dottrine,  l’Au¬ 
tore  risponde  innanzi  tempo  con  eminente  dettato 
di  sapienza  civile.  Quando  sì  ha,  egli  dice ,  il  fer¬ 
mo  proposito  di  francamente  esporre  la  propria 
opinione  ,  quando  si  ha  la  speranza  che  possa 
essere  questa  profittevole  al  paese  ,  si  trova  nel¬ 
la  propria  coscienza  il  più  caro  e  nobile  com¬ 
penso  :  non  vi  ha  sì  utile  cittadino ,  come  quegli 
cui  basti  coraggio  per  togliere  altrui  d'  inganno. 
Daremo  un  sunto  di  queste  Osservazioni  nel  prossi¬ 
mo  Fascicolo. 


ingrate  vicende  divenute  straniere  alla  lo¬ 
ro  terra  natale.  La  più  parte  delle  grandi 
manifatture  va  ricevendo  quella  perfe¬ 
zione,  la  quale  è  lento  frutto  di  ima  forza 
intelligente,  che  signoreggia  e  dirige  il 
lavoro,  tal  che  può  dirsi  che  ninna  di  es¬ 
se  abbia  finora  deluso  le  speranze  ed  i 
voti  degl^ imprenditori.  La  vicina  mostra 
delle  produzioni  dell’  industria  nazionale 
sarà  suggello  alle  nostre  parole:  impe¬ 
rocché  in  quel  nobile  aringo,  aperto  alle 
opere  dell’ingegno  e  della  mano  di  uomini 
altamente  benemeriti  dello  Stato,  le  anli- 
che  manifatture,  ammirate  da  tutti,  con¬ 
forteranno  i  promotori  delle  nuove  a  du¬ 
rare  nel  difficil  sentiero  che  mena  a 
gloriosa  meta  le  arti.  Si  aggiungerà  nella 
vicina  mostra  un  pensiero  consolatore , 
ove  si  ponga  mente  che  molte  delle  più 
belle  opere  sono  lavoro  degli  alunni 
d’  ambo  i  sessi  di  questo  Reale  Alber¬ 
go  de’  Poveri,  vasto  asilo  di  beneficen¬ 
za  il  quale,  cangiato  in  ampia  scuola 
di  arti  e  mestieri,  presto  potrà  provve¬ 
dere  di  operai  intelligenti  e  sommamen¬ 
te  istrutti  tutte*  le  industrie  nazionali. 

Le  arti  traggono  alimento  da’  tre  re¬ 
gni  della  natura,  fonti  perenni  di  ma- 
ravigiiose  produzioni  ,  dove  1’  occhio 
scorge  ogni  volta  1’  impronta  di  oc¬ 
culto  e  misterioso  lavoro  a  cui  non 
potrebbe  mai  sovvenire  la  debole  ed  i- 
nesperta  mano  de’ figliuoli  degli  uomi¬ 
ni.  Però  sapientissimo  era  il  consiglio 
con  che  la  provvidenza  sovrana  intende¬ 
va  a  promuovere  i  progressi  delle  scienze 


\ 


naturali.  L’  Orlo  Botanico,  mercè  le  cure 
deir  illustre  ed  instancabile  Cavalier  Te¬ 
nore,  riceveva  nuovo  incremento.  Si  ar¬ 
ricchivano  di  altri  tesori  ed  erano  meglio 
ordinate  le  raccolte  di  zoologia,  di  orit- 
tognosia,  di  geologia.  La  notomia  ri¬ 
mana  e  comparata  aveva  per  la  prima 
volta  un  vasto  Museo  degno  dell’  Uni¬ 
versità  degli  Studi  di  dotta  metropoli. 
E  qui  ci  sia  conceduto  di  soffermarci 
alcun  poco  nella  nostra  rapida  narra¬ 
zione. 

Da  gran  tempo  mcnavasi  lamento  del¬ 
la  povertà  nostra  in  fatto  di  notomia  ri¬ 
mana  e  comparata,  e  sommo  era  il  bi¬ 
sogno  di  provvedere  all’  incremento  di 
una  scienza  che  pone  suo  fondamento 
nell’ osservazione.  Imperocché  le  impres¬ 
sioni  degli  oggetti  reali  sono  sempre  più 
forti  e  vere,  e  vincon  tutte  quelle  che 
ottener  si  possono  con  le  più  esatte  de¬ 
scrizioni  e  con  le  figure  meglio  ritrat¬ 
te.  Oltreché  era  per  noi  sacro  debito  di 
non  minuire  la  gloria  ereditata  da’  no¬ 
stri  maggiori ,  primi  ad  introdurre  in 
Europa  lo  studio  della  notomia  del  cor¬ 
po  umano,  altra  volta  proscritto  dalle 
leggi  ed  universalmente  odiato  per  l’ or¬ 
rore  che  provasi  nella  sezione  de’  cada¬ 
veri.  Federigo,  il  nome  del  quale  si  affac¬ 
cia  al  pensiere  sempre  che  si  parli  di  mo¬ 
derna  civiltà,  aveva  instituita  la  prima 
scuola  di  notomia  nella  famosa  univer¬ 
sità  di  Salerno:  e  con  salutare  costitu¬ 
zione  avea  prescritto  che  niuno  potesse 
professar  chirurgia,  se  non  avesse  let¬ 


tere  testimoniali,  con  le  quali  quella  Fa¬ 
coltà  di  Medicina  attestasse  avere  stu¬ 
diato  almeno  per  un  anno  la  notomia 
de’  corpi  umani ,  senza  i  sussidi  della 
quale  il  sapientissimo  legislatore  diceva 
non  potersi  ben  fare  nè  ben  curare  le 
operazioni. di  che  l’arte  di  guarire  si 
giova.  La  Scuola  di  Salerno ,  divenuta 
maestra  di  tutta  1’  Europa,  vide  accor¬ 
rere  dalle  più  lontane  regioni  quanti 
erano  medici  e  chirurgi  di  maggior  fa¬ 
ma,  desiderosi  di  apprendere  la  nuova 
scienza,  che  fin  dal  suo  nascere  mo- 
s travasi  feconda  d’ immensi  vantaggi. 
Sul  nostro  esempio  erano  state  institui- 
te  le  scuole  di  Bologna,  di  Padova,  di 
Venezia,  si  che  l’Haller  appellava  l’I¬ 
talia  prima  e  somma  maestra  di  no¬ 
tomia. 

Una  tal  gloria  non  crasi  mai  ccclis- 
sata  fra  noi:  ma  per  colpevole  oscitan¬ 
za  gl’  ingegni  più  benemeriti  di  questa 
scienza  non  avean  posto  mente  a  per¬ 
petuare  le  testimonianze  delle  loro  uti¬ 
li  fatiche  col  soccorso  dell’arte  la  qua¬ 
le  insegna  a  far  durare  le  parti  del  cor¬ 
po  umano,  che  per  rapida  ed  ingrata  pu¬ 
trefazione  miserabilmente  disciolgonsi.  Di 
quali  tesori  non  ci  avrebbero  arricchiti 
que’ sommi  per  la  cui  opera  vedemmo 
al  nostro  tempo  la  prima  volta  scoperti 
occulti  anditi  del  corpo  umano?  Ma  fra 
tanti  indagatori  e  scopritori  di  nuove 
cose,  de’  quali  va  gloriosa  l’ età^  del  Cotu- 
gno,  non  fu  alcuno  fra  noi  che  desse  o- 
pera  alla  formazione  di  'v^.sto  e  copioso 
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Museo  Anatomico.  Della  quale  negligenza 
si  vuole  incolpare  dall’  un  canto  la  no¬ 
stra  esposizione  meridionale  ,  dall’  altro 
r  esercizio  dell’  arte  di  guarire,  che  suo¬ 
le  fra  noi  distogliere  i  più  grandi  inge¬ 
gni  dalle  cure  che  con  somma  gloria 
potrebbero  dare  a’  progressi  della  scien¬ 
za  che  egregiamente  professano. 

Preso  di  ardente  genio  per  tali  stu¬ 
di,  il  Cavaliere  Antonio  Nanula  da  Bar¬ 
letta  ,  illustre  allievo  dell’  immortale 
Scarpa,  era  da  più  anni  intento  a  for¬ 
mare  un  Museo  Anatomico  il  quale  pre¬ 
sto  parve  impresa  superiore  d’  assai  al¬ 
le  forze  di  modesto  cultore  delle  scien¬ 
ze;  si  che  divenuto  scuola  di  numerosa 
gioventù,  che  accorreva  da  tutte  le  pro¬ 
vince  del  Regno  e  da’  paesi  lontani,  era 
da  più  anni  oggetto  di  ammirazione  a 
quanti  stranieri  venissero  in  Napoli,  i  più 
illustri  de’  quali,  reduci  in  Francia,  in  Ger-^ 
mania,  in  Inghilterra  e  nell’  ultima  Rus¬ 
sia,  non  cessavano  di  ricordarlo  nelle  lo¬ 
ro  opere  come  testimonio  dell’  esimio  va¬ 
lore  e  dell’  ostinata  fatica  del  professore 
napoletano. 

Tali  erano  quelle  anatomiche  prepa¬ 
razioni,  quando  il  Nanula  con  bello  ed 
imitabile  esempio  di  vera  carità  di  pa¬ 
tria  olfrivale  in  dono  alla  Maestà  del 
Monarca.  Accoglieva  il  Re  con  beni¬ 
gno  animo  la  generv:)sa  offerta,  ed  il 
A  amila  ,  già  professore  di  notomia  de¬ 
scrittiva  nel  Reale  Tnstituto  delle  Bel¬ 
le  Arti,  era  nominato  professore  della 
Reale  Università  degli  Studi  e  diretto¬ 


re  del  Museo  Patologico,  al  quale  era 
aggiunta  la  sua  preziosa  raccolta  di  no¬ 
tomia  umana  e  comparata:  nobile  gui¬ 
derdone  ond’  era  degnamente  rimerita¬ 
to  il  generoso  che  aveva  consumato  il 
più  bel  fiore  della  vita  all’  istruzione 
della  gioventù  napoletana,  e  tutti  i  suoi 
onesti  guadagni  all’  incremento  di  una 
scienza,  che  dalla  prima  età  ejjbe  sem¬ 
pre  sopra  ogni  altra  carissima.  E  pre¬ 
mio  non  men  glorioso  1’  egregio  pro¬ 
fessore  riceveva  per  il  grande  ardore  con 
che  altri  dotti  e  modesti  anatomici  segui¬ 
tano  nel  faticoso  aringo  le  sue  orme.  Lo 
straniero  che  visita  le  belle  raccolte  ana¬ 
tomiche  dell’  Olanda  ricorre  col  pensiere 
al  Ruyschio,  il  quale  oggi  ancora  in¬ 
spira  nella  terra  natale  il  suo  genio  per 
si  utili  studi;  ed  alla  vista  de’ Musei  a- 
natomici  che  sorgono  o  sorgeranno  fra 
noi,  la  pubblica  gratitudine  ’  non  cesse¬ 
rà  di  ricordare  ora  e  nell’avvenire  gli 
ammaestramenti ,  le  ingenti  fatiche  e 
r  efficace  esempio  di  Antonio  Nanula. 

Qui  diremo  assai  degno  di  commen¬ 
dazione  il  chiarissimo  Giuseppe  Sorren¬ 
tino  per  1’  aumento  che  1’  anno  scorso 
dava  al  suo  Museo  di  notomia  descrit¬ 
tiva  e  patologica.  Belle  sono  le  nuove 
preparazioni  ,  bellissime  quelle  che  il 
dotto  anatomico  andava  imitando  in  ce¬ 
ra  con  tanta  perfezione  che  l’ occliio 
più  esperto  non  sa  distinguere  1’  opere 
della  natura  da  quelle  della  mano  dell’ 
uomo.  Fra  tali  artificiose  preparazioni 
crebbero  pregio  al  Museo  quelle  delle 


malattie  della  pelle  e  le  altre  delle  ma¬ 
lattie  degli  occhi.  Si  aggiunsero  i  ri¬ 
tratti  in  cera  de’ più  rari  molluschi:  ma- 
ravigliosi  lavori  onde  si  vogliono  perpe¬ 
tuare  le  scoperte  de’ nostri  insigni  zoolo¬ 
gi  Giuseppe  Saverio  Poli  e  Stefano  delle 
Chiaie.  Loderemo  da  ultimo  il  benefico 
proposito  d’ imitare  in  cera  i  funghi  ve¬ 
lenosi  delle  nostre  terre.  Cinquantadue 
specie  de’  più  micidiali  già  arricchiscono 
quel  grande  e  svariato  Museo  il  quale, 
se  aggiungi  la  raccolta  di  tutte  le  con¬ 
chiglie  de’  nostri  mari,  puoi  dire  di  as¬ 
sai  gran  valore  per  i  buoni  studi. 

A’  molti  miglioramenti  fatti  a  prò  del¬ 
le  scienze  naturali ,  che  voglionsi  tene¬ 
re  come  primi  fonti  di  prosperità  pubblica, 
si  aggiugnevano  i  viaggi  di  dottissimi 
uomini  per  queste  province  perchè  fos¬ 
sero  meglio  esplorali  i  tesori  di  bota¬ 
nica,  di  zoologia,  di  mineralogia,  de’ 
quali  ci  fece  dono  la  Provvidenza  ,  e 
si  desse  opera  ad  un  tempo  alla  forma¬ 
zione  di  esalta  e  minuta  Statistica,  al 
compimento  della  quale  sono  sempre  al¬ 
tamente  richiesti  i  soccorsi  che  atten¬ 
der  si  possono  solo  dalla  *  munificenza 
de’  Re. 

E  non  era  alle  utili  arti  meno  pro¬ 
ficuo  r  amore  con  che  coltivansi  le 
scienze  fisiche  e  le  matematiche.  La 
geografia  ,  che  si  giova  di  tali  scienze 
sorelle,  renduta  per  opera  di  nostri  valo¬ 
rosi  scrittori  alla  grave  dignità  sua  ,  di¬ 
scorreva  i  continenti  ed  i  mari ,  e  con 
molta  dottrina  indicava  le  maraviglie  del¬ 


la  creazione  e  le  opere  della  mente  c 
della  mano  dell’uomo,  in  tutti  i  climi  ed 
in  tutte  r  età  operatore  di  prodigi' ,  che 
disvelano  1  alta  origine  della  sua  parte 
migliore. 

Mentre  che  altri  scrivevano  la  geogra¬ 
fia  per  i  dotti,  il  professore  di  matemati¬ 
ca  Ferdinando  de  Luca  V  ordinava  con 
nuovo  metodo  che  ,  dopo  i  tanti  proposti, 
era  il  piu  accomodato  all’  istruzione  ele¬ 
mentare,  se  meglio  ideila  memoria  si  vo¬ 
glia  esercitar  la  ragione  de’ giovanetti. 
L  importanza  delle  regole  })voposte  sarà 
materia  di  nostre  considerazioni  in  uno 
de  prossimi  quaderni  di  questi  Annali. 

Giuseppe  del  Re,  altamente  henemo 
rito  della  geografia  patria  ,  continuava 
la  sua  Descrizione  fisica  economica 
politica  de’  Reali  Domini  al  di  qua  del 
Faro.  Comechè  travagliato  da  mali,  che 
gli  rendono  grave  il  peso  degli  anni  , 
discorreva  ultimamente  l’egregio  Autore 
la  provincia  di  Molise,  e  dando  sempre 
maggiore  perfezione  al  suo  vasto  ed  im¬ 
probo  lavoro  ,  acquistava  nuovi  diritti 
air  ammirazione  de’  dotti  ed  alla  pub¬ 
blica  gratitudine.  Laonde  universale  è 
il  desiderio  ,  che  con  nuovo  vigor  di 
sanità  possa  meglio  attendere  al  pro¬ 
seguimento  della  sua  utile  e  nobile  im¬ 
presa. 

L’ arte  nautica  richiede  da  secoli  una 
cognizione  precisa  delle  variazioni  del 
magnetismo  terrestre  in  declinazione , 
inclinazione  ed  intensità  di  forze,  poi¬ 
ché  la  declinazione  dell’  ago  calamilato, 
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ne’ differenti  paraggi  a’ marinai  somma¬ 
mente  utile,  è  nella  teorica  per  intimi  le- 

« 

gami  collegata  cogli  altri  due  elementi, 
r  inclinazione  e  V  intensità  misurata  per 
mezzo  delle  oscillazioni.  In  niun  tempo 
la  cognizione  del  magnetismo  terrestre 
fece  progressi  tanto  rapidi  quanto  dal 
cominciar  di  questo  secolo.  L’ angolo  che 
forma  1’  ago  con  la  verticale  e  col  me¬ 
ridiano  del  luogo ,  r  intensità  delle  for¬ 
ze,  delle  quali  1’  Humboldt  era  il  primo 
a  conoscere  V  incremento  dall’  equatore 
al  polo  magnetico ,  le  variazioni  orarie 
deir  inclinazione  ,  della  declinazione  e 
deir  intensità ,  spesso  modificate  dalle 
aurore  boreali,  da’  tremuoti,  da’ vulca¬ 
ni  e  da  occulti  movimenti  nell’  inter¬ 
no  della  terra  ,  le  perturbazioni  non 
periodiche  dell’  ago  ,  che  l’insigne  fi¬ 
sico  prussiano  teste  ricordato  appellava 
burrasche  magnetiche,  erano  dallo  scor¬ 
so  anno  oggetto  di  belle  osservazioni, 
alle  quali  miravano  due  valorosi  nostri 
astronomi  Ernesto  Capocci  e  Leopoldo 
del  Re  ,  1’  uno  Direttore  ,  1’  altro  Aiu¬ 
tante  del  Reale  Osservatorio  di  Miradois, 
Le  loro  ricerche  saranno  meglio  conti¬ 
nuate  mercè  di  nuovi  istrumenti  de’ qua¬ 
li  saranno  fra  poco  all’ uopo  provveduti, 
11  professor  Lorenzo  Fazzini  ,  caldis¬ 
simo  promotore  delle  scienze  fisiche  , 
nelle  quali  ammaestra  con  somma  .dot¬ 
trina  numerosa  gioventù,  faceva  scopo 
di  sue  disamine  il  magnetismo  di  ro¬ 
tazione,  fenomeno  che  ,  per  la  prima 
volta  osservato  dall’  illustre  Arago ,  di¬ 


mostra  quasi  tutti  i  corpi  capaci  di  a- 
zioni  elettro-magnetiche.  Trattavasi  di 
determinare ,  se  quel  maraviglioso  mo¬ 
vimento  derivasse  dall’  elettricità  giusta 
r  opinione  del  Faraday ,  o  dal  magne¬ 
tismo  giusta  quella  dell’ Arago  e  del 
Nobili.  Al  cerchio  di  carta  ,  fra  il  di¬ 
sco  rotante  e  1’  ago  magnetico  ,  sosti¬ 
tuiva  il  Fazzini  nell’  apparecchio  dell’ 
Arago  dischi  di  cristallo ,  di  cera  lac¬ 
ca  ,  di  seta  e  di  altre  materie  isolan¬ 
ti  ,  e  r  ago  a  poco  a  poco  deviava  dal 
piano  del  meridiano  magnetico,  e  quin¬ 
di  mettevasi  in  rotazione:  bello  espe¬ 
rimento  il  quale  confermava  la  teori¬ 
ca  dell’ Arago,  e  mostrava  derivare  quel¬ 
le  correnti  dal  magnetismo,  e  da  esso  e 
non  dall’  elettricità  provenire  il  movi¬ 
mento  di  rotazione.  Seguitando  le  sue 
dotte  ricerche,  in  luogo  de’ dischi  metal¬ 
lici  adoperava  il  Fazzini  dischi  di  cri¬ 
stallo  ,  di  cera  lacca ,  di  legno ,  di  car¬ 
tone  e  di  altre  materie  ,  e  comunque 
avesse  accresciuta  la  loro  velocità  in 
modo  da  far  descrivere  ad  ognuno^  in 
meno  di  sei  minuti  primi  ,  innumere¬ 
voli  giri  ,  non  gli  era  mai  conceduto 
di  osservare  la  menoma  mossa  nell’ago. 
Dal  che  deduceva  non  poter  l’ago  esser 
distratto  dalla  sua  posizione ,  se  non  da 
sostanze  rotanti  ,  le  quali  posseggano 
la  virtù  magnetica  ;  godere  i  metalli  di 
tal  proprietà  meglio  di  tutti  gli  altri 
corpi  ;  non  tutti  averla  al  medesimo 
grado.  La  quale  ultima  osservazione  con¬ 
fermava  quella  fatta  dall’  Herschell  e  dal 


Babbage.  Ancora  per  mezzo  di  un  filo 
metallico  congiiingeva  due  aghi ,  ugual¬ 
mente  calamitati  ,  in  situazione  paral¬ 
lela  e  co’ poli  di  diverso  nome  alla  me¬ 
desima  parte,  gli  sospendeva  ad  un  fi¬ 
lo  di  seta  come  era  uscito  dal  bozzo¬ 
lo,  e  li  collocava  in  una  campana  di  ve¬ 
tro  per  evitare  le  oscillazioni  dell’  aria. 
Facendo  cadere  or  dall’ una  or  dalFal- 
tra  parte  de’ poli  dell’ago  un  raggio  di 
luce,  concentrato  mercè  di  una  lente, 
osservava  egli  nell’  ago  un  movimento 
di  sei  in  sette  gradi  sempre  dalla  par¬ 
te  opposta  a  quella  dove  cadeva  il  rag¬ 
gio  di  luce.  Laonde  era  chiara  una  spe¬ 
cie  di  ripulsione  tra  la  luce  ed  il  ma¬ 
gnetismo,  la  quale  sembra  svelare  la 
causa  ,  onde  avvenga  che,  al  primo  ap¬ 
parir  del  sole  sull’  orizzonte ,  l’ ago  ma¬ 
gnetico  si  metta  in  molo  ,  ed  il  polo 
australe,  cioè  1’  estremità  da’ fisici  det¬ 
ta  nord^  muova  verso  T  Occidente  per 
tornare  all’Oriente  al  tramontare  dell’ 
astro  maggiore. 

Adoperando  i  belli  apparecchi  di  ca¬ 
iamite  coniugate ,  il  dotto  professore  di 
fisica  della  Regia  Università  degli  Stu¬ 
di  Mario  Giardini  e  lo  stesso  professor 
Fazzini  ripetevano  i  più  dilicati  speri¬ 
menti  onde  il  Nobili  ,  ultimamente  da 
morte  rapito  alla  gloria  dell’Italia,  am¬ 
pliava  le  teoriche  del  magnetismo  ,  e 
spargeva  nuova  luce  sopra  infiniti  ar¬ 
cani  della  Natura.  Non  è  qui  luogo  di 
dire  tutte  le  ricerche  de’  due  chiarissi¬ 
mi  professori ,  e  l’ incremento  che  per 


esse  potrà  ricevere  la  novella  dottrina. 

E  noto  che  gli  armaiuoli  della  Tor¬ 
re  di  Londra  ,  dirigendo  per  caso  una 
corrente  di  ossigeno  attraverso  la  fiam¬ 
ma  di  una  lampana  ad  alcool  sopra  un 
pezzo  di  calce,  ebbero  una  luce  si  vi¬ 
va  da  paragonarsi  in  certa  guisa  a  quel¬ 
la  del  sole  ,  talché  la  sua  densità  fu 
valutata  oltre  ottanta  volte  maggiore  di 
quella  prodotta  col  cannello  fevvwnì- 
natorio.  Gli  sperimenti  fatti  sopra  ma¬ 
re  mostravano  potersi  la  novella  luce 
scorgere  alla  distanza  di  quaranta  e  più 
leghe  :  laonde  bene  a  ragione  credeva- 
si  potere  addivenire  sommamente  utile 
alla  nautica ,  ove  si  fosse  renduta  ac¬ 
concia  all’  illuminazione  de’  fari ,  de’se- 
gnali  di  mare  ,  de’  telegrafi  di  notte. 
Aggiungi  che  ,  variando  e  ripetendo  più 
acconciamente  lo  sperimento  col  cannel¬ 
lo  del  Glarke  e  con  quello  del  Neuinann 
a  gas  detonante  ,  i  chimici  erano  per¬ 
venuti  ad  ottenerla  più  viva  ed  abba¬ 
gliante-,  sì  che  non  si  poteva  ad  essa 
anche  per  poco  fissare  dirittamente  lo 
sguardo.  Pure  non  si  udì  più  motto  del¬ 
la  novella  luce  ,  nò  fu  chi  ponesse  men¬ 
te  0  riuscisse  a  renderla  in  alcuna  ma¬ 
niera  utile  a’  comodi  della  vita.  Del  che 
non  farà  le  maraviglie  chiunque  cono¬ 
sca  quanto  sia  pericoloso  1’  uso  del  gas 
detonante  ,  essendo  gli  apparecchi  del 
Clarte  e  del  Neuinann  non  sempre  sen¬ 
za  qualche  pericolo,  e  non  avendo-ne  la 
chimica  altri  che  dessero  maggior  garan- 
tia.  Pareva  adunque  che  la  bella  sco- 
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porta  fosse  destinata  a  tenersi  come  una 
maraviglia  naturale  ,  adoperando  per  la 
securezza  dell’  esperimento  ,  meglio  clic 
uno  degli  apparecclii  di  'sopra  ricordati, 
due  serbatoi  ,  pieni  1’  uno  di  ossigeno 
r  altro  d’  idrogeno  ,  e  riunendo  i  due 
gas  nella  loro  uscita  per  drizzarli  sul¬ 
la  calce  dopo  averli  infiammati. 

Il  Drummond,  il  quale  avea  immagina¬ 
to  varie  maniere  di  rendere  i  fari  dell’ 
Inghilterra  visibili  nelle  notti  oscure  e 
nebbiose,  volse  la  sua  attenzione  alla  no¬ 
vella  luce  ,  senza  che  riuscisse  a  vincere 
le  dilTicoltà  delle  quali  abbiamo  di  sopra 
favellato.  Ma  V  annunzio  de’  tentativi  del 
Drummond  destava  in  S.  E.  il  Generale 
Eardella ,  Ministro  della  Guerra  e  Mari¬ 
neria,  il  desiderio  di  rinvenire  il  modo 
d’ illuminare  con  la  novella  luce  i  fari  del 
Regno.  Commetteva  egli  il  diffìcile  in¬ 
carico  a  Filippo  Cassola ,  professore  di 
chimica  nella  Scuola  di  Ponti  e  Strade 
c  di  fìsica  e  chimica  nel  Reai  Collegio 
Militare.  Per  riuscire  nell’  impresa  era 
d’  uopo  sciogliere  due  problemi ,  V  uno 
di  congegnare  una  macchina  acconcia  a 
spingere  innanzi  alla  corrente  de’due  gas 
ogni  mezz’  ora  tanti  pezzetti  di  calce  per 
quante  luci  si  volessero:  l’altro,  arduo 
assai,  di  evitare  le  quasi  inevitabili  e- 
splosioni  de’  gassometri.  Modificava  da 
prima  il  professor  Cassola  l’ apparecchio 
del  Clarke  per  renderlo  più  securo:  pe¬ 
rò  tentava  giovarsi  di  reti  metalliche; 
ma  la  fiamma  rinculava  sempre  con  tan¬ 
ta  forza,  che  di  leggieri  vinceva  qua¬ 


lunque  ostacolo  ,  0  si  faceva  via  nel 
serbatoio  del  gas  detonante.  Immaginò 
allora  di  adoperare  un  complesso  di  tu¬ 
bi  capillari  alquanto  lunghi  e  di  reti  me¬ 
talliche.  Costruiva  egli  adunque  un  nuo¬ 
vo  cannello  ferruminatorio  ,  nel  quale 
ordinava  a  fascio  sessanta  tubi  da  termo¬ 
metro  ,  lunghi  due  piedi ,  ed  apponeva 
agli  estremi  quaranta  doppi  della  rete 
metallica  ,  che  adoprasi  nella  lampana 
de’  minatori  del  Davy.  Parecchi  speri¬ 
menti  felicemente  eseguiti  facevano  bene 
sperare  della  buona  riuscita  dell’opera:' 
pure  non  era  ancora  allontanato  il  peri¬ 
colo;  imperocché  trovandosi  in  un  secon¬ 
do  apparecchio  un  tubo  men  capillare,  la 
fiamma  esercitava  il  suo  irrefrenabile  po¬ 
tere,  vinceva  r  ostacolo  opposto  dalla  re¬ 
te  metallica ,  penetrava  nel  serbatoio  , 
e  con  forte  esplosione  lo  sfracassava  in 
mille  pezzi  non  senza  grave  pericolo  de¬ 
gli  astanti.  Provata  l’inefficacia  de’ capil¬ 
lari  dritti ,  immaginò  il  Cassola  di  ottene¬ 
re  capillari  tortuosi,  non  più  adoperan¬ 
do  tubi  da  termometro  e  reti,  ma  va¬ 
lendosi  di  fili  metallici  sottilissimi  confu¬ 
samente  ammassati,  compressi,  e  di  pallini 
da  caccia  numero  undici  e  tredici.  Cosi 
costruiva  egli  un  nuovo  cannello  ferrumi¬ 
natorio  ,  semplicissimo,  eminentemente 
di  ogni  altro  più  pregevole,  e  per  tan¬ 
ti  confusi  rigiri  non  esposto  all’ esplosio¬ 
ni  cagionate  dal  rincular  della  fiamma. 
La  nuova  macchina ,  che  potremmo  ap¬ 
pellare  cannello  di  sicurezza  del  Cas^ 
sola ,  è  un  tubo  di  ferro  lungo  due  piedi j 


XXI 


largo  neir  interno  sei  linee ,  il  quale  si 
riempie  di  strati ,  spesso  ognuno  un  pol¬ 
lice  ;  alternati  fra  loro  di  fdi  finissimi 
d’  ottone  compressi  ,  di  pallini,  di  sab¬ 
bia  quarzosa  a  grani  grossi  quanto  i  pal¬ 
lini  numero  undici  e  tredici.  Il  cannel¬ 
lo  si  avvita  alla  chiave  di  un  serbatoio 
pieno  di  due  volumi  d’ idrogeno  e  di  un 
volume  di  ossigeno.  Compressi  i  gas 
nel  serbatoio,  si  accende  il  loro  getto, 
cbe  scappa  fuori  dall’  estremità  del  can¬ 
nello  ,  e  si  drizza  la  fiamma  sulla  cal¬ 
ce  senza  timore  alcuno  di  esplosione. 
Sciolto  il  problema  ed  arricchito  ad  un 
tempo  di  un  cannello  di  sicurezza  la 
chimica  ,  faceva  il  dotto  professore  co¬ 
struire  un  orinolo  di  sua  invenzione,  il 
quale  in  ogni  mezz’  ora  presenta  alla 
fiamma  altri  pezzetti  di  calce. 

I  nuovi  apparecchi  davano  all’  0])era 
certezza  di  felice  riuscita  ,  e  però  co¬ 
minciavano  gli  sperimenti  in  grande. 
Era  il  primo  eseguito  in  una  notte  oscu¬ 
ra,  nebbiosa  e  col  mare  in  burrasca.  Ac¬ 
cesi  ora  tre  ed  ora  quattro  piccioli  pezzi 
di  calce  tagliati  in  forma  piramidale,  la 
larghezza  de’  quali ,  nella  parte  arroven¬ 
tata  ,  non  oltrepassava  le  quattro  linee, 
la  rada ,  dove  erano  parecchie  navi  da 
guerra  di  Sardegna  ,  fu  all’  istante  ri¬ 
schiarata  da  lume  vivo  si  che  il  capi¬ 
tano  di  fregata  della  Marineria  Reale 
Luigi  Cavalcanti  ,  il  quale  tenevasi  a 
bella  posta  a  tre  miglia  lontano  ,  vide 
tosto  sparire  la  luce  della  gran  lanterna 

del  nostro  molo  ed  illuminato  il  suo  le- 
Tom.  X. 


gno  in  maniera  da  veder  chiari  e  distinti 
gli  oggetti  più  piccioli  che  gli  erano 
intorno.  Sulla  relazione  del  primo  spe¬ 
rimento  fatto  dal  Cavalcanti ,  il  Ministro 
della  Guerra  e  Marineria  disponeva  , 
che  altro  se  ne  facesse  tenendosi  quell’ 
ufiziale  a  distanza  maggiore  sul  battello 
a  vapore  il  Nettuno  :  ed  in  notte  oscu¬ 
rissima  ,  sparsa  di  caligine  e  con  mare 
tempestoso,  il  lume  del  calci-ossidroge- 
no  ,  a  nove  miglia  ,  segnava  sulle  ac¬ 
que  una  striscia  assai  luminosa  ,  che 
faceva  intendere  doversi  la  luce  vedere 
a  distanza  molto  maggiore.  Compiute  le 
macchine,  che  già  si  costruiscono  nel- 
r  arsenale  della  Reai  Marineria,  il  mo¬ 
lo  di  Napoli  sarà  tosto  rischiarato  con 
la  novella  luce. 

I  progressi  delle  chimiche  dottrine 
miglioravano  1’  arte  di  tingere  le  lane, 
le  sete,  i  cotoni,  oggi  materie  di  mol¬ 
te  e  grandi  nostre  manifatture  ;  perfe¬ 
zionavano  i  nostri  cristalli,  capaci  già 
di  sostenere  il  paragone  de’  più  belli 
stranieri  ;  animavano  le  nostre  fucine 
le  quali  davano  perfette  opere  di  ferro 
fuso  di  ogni  maniera  e  di  ogni  dimen¬ 
sione;  traevano  dalla  barbabietola  otti¬ 
mi  zuccheri  co’  quali  presto  si  provve- 
derà  a’ bisogni  di  tutto  il  regno,  se  pu¬ 
re  non  si  sperimenti  meglio  quello  del 
cipero  commestibile  (  cyperus  esculentus 
Lin.  ) ,  spontaneo  di  là  del  Faro  e  di 
facile  coltura  ne’  più  sterili  terreni.  In> 
perocchè  dopo  i  saggi  fatti  dal  profes¬ 
sore  Giovanni  Semmola  quella  pianta , 
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poco  meno  della  canna  indiana  e  più 
assai  della  barbabietola  ricca  di  zuc¬ 
chero  cristallizzabile,  è  altamente  com¬ 
mendata  come  nuovo  alimento  dell’  in¬ 
dustria  nazionale. 

Nè  obbliava  la  chimica  di  soccorre¬ 
re  all’  umana  salute.  Il  professor  Sem- 
mola  pubblicava  ampio  trattato  di  far¬ 
macologia,  dove  sulle  orme  del  Bacone 
atterrava  l’antico  edifìcio  fondato  sul¬ 
l’empirismo,  ed  altro  ne  innalzava  so¬ 
pra  una  dottrina  tutta  nuova,  fìlosofìca, 
sperimentale ,  onde  ad  una  disciplina 
fìnora  imperfettissima  dava  aspetto  e 
solennità  di  scienza.  Il  professore  del¬ 
la  Reale  Università  degli  Studi  Giosuè 
Sangiovanni ,  direttore  di  quel  Museo 
Zoologico,  ed  il  professor  Giovanni  Gua- 
rini,  operatore  nella  cattedra  di  chimi¬ 
ca  fìlosofìca  della  stessa  Università,  da¬ 
vano  ampio  trattato  de’  rimedi’  incompa¬ 
tibili,  nel  quale  ragionavano  de’  farmachi 
che  mescolati  fra  loro  si  scompongono 
e  delle  sostanze  velenose,  ed  aggiunge¬ 
vano  molte  considerazioni  di  tossicologia, 
che  non  saranno  lette  senza  frutto  da’  chi¬ 
mici,  dagli  speziali,  da’ medici,  da’ ma¬ 
gistrati  che  debbono  giudicar  di  venefì¬ 
ci,  e  da  quanti,  per  micidiale  veleno 
minacciati  d’  imminente  pericolo,  non 
potessero  esser  prontamente  soccorsi  da 
valoroso  medico. 

Qui  stretti  dalla  necessità  di  es¬ 
ser  brevi ,  diremo  qualche  parola  sol 
di  due  opere  di  matematica  che  for¬ 
se  più  delle  altre  fecero  glorioso  1’  an¬ 


no  che  cadde.  Dettava  1’  una  il  profes¬ 
sore  del  Reai  Collegio  Militare  e  del¬ 
le  Scuole  di  Ponti  e  Strade  Francesco 
Paolo  Tucci,  l’altra  il  giovine  ingegne¬ 
re  di  Acque  e  Strade  Vincenzo  Antonio 
Rossi.  Il  Tucci  si  proponeva  per  primie¬ 
ro  oggetto  delle  sue  meditazioni  la  misu¬ 
ra  delle  scale  e  delle  volte  a  spira,  con 
che  prestava  nuovi  sussid’i  alla  pratica. 
Quanto  alle  teoriche,  importantissime 
rano  le  sue  ricerche  sulle  superfìcie  eli- 
coidiche ,  ricerche  non  mai  fatte  pri* 
ma  da  altro  geometra.  La  quale  dottis¬ 
sima  opera  faceva  seguito  a  quella  di 
maggior  mole  e  non  meno  importante 
dall’  Autore  pubblicata  nel  mille  otto¬ 
cento  trentadue,  e  da  noi  ricordata  in 
altro  quaderno  de’  nostri  Annali. 

Il  Rossi  correva  F  aringo  con  Apollo¬ 
nio:  e  siccome  il  greco  geometra  era  il 
primo  ad  esaminare  le  sezioni  del  co¬ 
no,  cosi  egli  face  vasi  a  discorrere  le  se¬ 
zioni  del  conocuneo  del  Wallis.  L’ope¬ 
ra  era  intitolata:  Considerazioni  intor¬ 
no  ad  iin  inferriata  riguardata  come 
superficie^  perchè  la  vista  di  un’  infer¬ 
riata  moveva  per  avventura  il  Rossi  ad 
imprendere  il  nobile  e  faticoso  lavoro. 
L’Autore  meritava  altissime  lodi  dal- 
r universale  per  la  rara  felicità  onde  e- 
saminava  la  superfìcie,  discuteva  le  sue 
sezioni  piane  e  le  loro  trasformazioni , 
e  di  esse  faceva  via  a  dare  eleganti  so¬ 
luzioni  di  parecchi  problemi,  de’ quali 
non  sapremmo  dire  se  fosse  maggiore 
la  difìicollà  0  l’ importanza.  Nella  ter- 
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za  parte  dell’  opera  indicava  l’uso  delle 
difficili  dottrine  esposte  nella  prima  e 
la  seconda,  e  chiariva  le  sue  teoriche 
con  utili  esempi  intorno  alla  costruzio¬ 
ne  delle  clepsidre  o  -  oriuoli  ad  acqua 
ed  intorno  a  qualche  opera  di  architettu¬ 
ra.  Questo  ampio  trattato,  altissima  pro¬ 
va  del  forte  ingegno  dell’  Autore  e  del 
suo  esimio  valore  nelle  matematiche  , 
testifica  a  qual  grado  di  perfezione  si 
sieno  oggi  elevate  le  nostre  Scuole  di 
Ponti  e  Strade,  dove  1’  egregio  giovane 
era  ammaestrato. 

Tale  nostra  osservazione  sarà  di  leg¬ 
gieri  hcn  accolta  da  chiunque  ,  ignaro 
di  queir  ampissimo  instituto,  si  faccia  a 
svolgere  il  discorso  dell’altro  valoroso  in¬ 
gegnere,  già  allievo  di  quelle  scuole,  An¬ 
tonio  Maiuri,  sulle  opere  pubbliche  del  Re¬ 
gno  e  sugl  ingegneri  preposti  a  costruir¬ 
le.  E  certo  leggendo  quella  scrittura,  del¬ 
la  quale  non  sapremmo  se  dehha  più  am¬ 
mirarsi  la  gravità  de’  pensieri  o  la  no¬ 
biltà  del  dettato ,  si  conoscerà  come  le 
Scuole  di  Ponti  e  Strade  sieno  oggi  per- 
veniité  a  somma  gloria,  e  come  per  ari¬ 
dare  a  quella  perfezione  e  grandezza, 
della  quale  le  cose  umane  sono  tra  noi 
capaci,  non  ci  manca  altro  se  non  che 
conoscerle  meglio, più  studiosamente  se¬ 
condarle  e  coltivarle  con  amorevolez¬ 
za  e  coraggio.  Le  quali  parole  del  Ge¬ 
novesi  ,  dal  Maiuri  messe  in  fronte  del 
suo  libro ,  sono  qui  da  noi  ricordale 
perchè  persuasi  che  non  saranno  mai 
abbastanza  •  ripetute  por  inspirare  negli 


animi  degl’  ignavi  più  amore  per  la  bel¬ 
la  patria  nostra  da  esso  loro  quasi  sem¬ 
pre  0  ignorata  affatto  o  conosciuta  meno 
delle  terre  straniere. 

Mentre  che  pubblicavansi  tali  scritture 
da  valorosi  matematici  pertinenti  all’  or¬ 
dine  degl’  ingegneri  preposti  alla  costru¬ 
zione  delle  opere  pubbliche,  F  Officio  To¬ 
pografico  diretto  dal  chiarissimo  Colon¬ 
nello  Visconti,  nome  caro  e  venerato  o- 
vunque  sono  in  onore  le  scienze,  conti¬ 
nuava  a  porre  in  netto  i  lavori  topografici 
fatti  in  campagna  cd  altri  comandati  dal 
Re  e  dal  Ministro  della  Guerra  e  Marine¬ 
ria;  terminava  l’intaglio  della  gran  carta 
de’ dintorni  di  Napoli  ad  1/2^000  del  ter¬ 
reno  in  dodici  fogli  ;  proseguiva  la  trian¬ 
golazione  di  I  e  n  ordine ,  questa  tra 
Capila  ,  Sora  e  Piedimonte  ,  quella  dal 
Matese  e  dal  monte  Santacroce  verso 
la  frontiera  sino  a  Civitella  di  Roveto 
e  la  Meta  ;  intraprendeva  la  carta  del¬ 
la  frontiera  ad  1/20000  del  terreno  in 

• 

due  punti  ;  cioè  a  Fondi  ed  a  Sora  , 
dal  primo  verso  Lenula,  e  dal  secondo 
verso  la  valle  di  Roveto  ;  proseguiva  a 
levare  la  gran  carta  topografica  del  Re¬ 
gno  ad  1/20000  del  terreno  tra  Capua^ 
Roccarnonfina  e  Piedimonte  d’  Alife. 

In  tanto  movimento  non  rimaneva  in¬ 
operoso  il  nostro  Reale  Osservatorio  , 
dove  i  dotti  astronomi  partivano  il  lo¬ 
ro  tempo  fra  le  osservazioni  de’  cieli  ed 
i  profondi  studi  che  quelle  esigono  per¬ 
chè  abbiano  la  precisione  che  solo  può 
renderle  pregevoli.  Il  direttore  Ernesto 
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Capocci  ,  r  astronomo  in  secondo  An¬ 
tonio  Nobile  e  V  aiutante  Leopoldo  del 
Re  preparavano  la  stampa  del  secondo  vo¬ 
lume  de’  Commentari  Astronomici,  dove 
pubblicheranno  le  loro  osservazioni  , 
quelle  lasciate  inedite  dal  Briosclii  ,  e 
le  ultime  ricerche  con  somma  diligenza 
fatte  sulla  longitudine  della  nostra  spe¬ 
cula  non  ancora  esattamente  determi¬ 
nata.  Ancora  si  andavano  a  mano  a  ma¬ 
no  ordinando  i  materiali  per  il  catalo¬ 
go  di  otto  mila  stelle  dell’  Ora  XVIII , 
la  finale  compilazione  del  quale  sarà 
condotta  a  termine  fra  tre  altri  anni  per 
unire  altre  quarantamila  osservazioni  di¬ 
stanti  dalle  prime  un  decennio  ,  affine 
di  dedurre  i  moti  propri  delle  stelle  , 
senza  di  che  1’  opera  non  sarebbe  com¬ 
piuta.  Si  osservavano  varie  occultazioni 
ed  ecclissi,  nelle  quali  ,  per  secondare 
le  premure  dell’  astronomo  Litrow ,  po- 
nevasi  mente  al  corso  lunare  e  solare 
ad  oggetto  di  dedurne  con  nuovi  meto¬ 
di  conseguenze  di  che  potrà  la  scienza 
utilmente  giovarsi.  Si  osservavano  moltis¬ 
sime  macchie,  le  quali  in  modo  straor¬ 
dinario  da  qualche  tempo  ingombrano 
il  disco  solare.  Dal  di  XXI  Agosto  si¬ 
no  al  giorno  XYIII  di  Novembre ,  se- 
guitavasi  per  i  cieli  la  famosa  cometa 
di  llalley,  e  si  raccoglievano'  elementi 
acconci  a  far  meglio  conoscere  i  moti 
di  (jueir  astro  ,  oggetto  delle  meditazio¬ 
ni  de’  più  grandi  astronomi.  -La  perfe¬ 
zione  della  maccbina  equatoriale  adope¬ 
rata  e  r  oculata  diligenza  usata  nelle 


osservazioni  ,  non  escluse  quelle  fatte 
col  cerchio  meridiano  nel  passaggio  in¬ 
feriore  della  cometa,  davano  a’  lavori  la 
maggiore  possibile  esattezza.  E  meglio  e- 
ra  l’Osservatorio  provveduto, imperocché 
collocavasi  in  una  torre  superiore  il  gran 
cannocchiale  acromatico  del  Fraunhaufer 
di  nove  piedi  di  foco  il  quale  ,  rimaso 
per  molti  anni  inoperoso  nell’  interno 
deir  edilizio  ,  si  potrà  d’  ora  innanzi  a- 
doperare  nelle  più  delicate  osservazioni , 
alle  quali  1’  eccellenza  della  macchina 
è  sommamente  accomodata. 

Le  scienze  fisiche  e  matematiche ,  le 
meccaniche  ,  1’  architettura  statica  ed  i- 
draulica  ,  fatte  da  gran  tempo  adulte 
nelle  nostre  scuole  ,  tramutavansi  in  e- 
secutrici  de’ pensieri  di  giovane  Monar¬ 
ca  ,  della  prosperità  del  Regno  emi¬ 
nentemente  sollecito.  Però  intese  in  0- 
gni  maniera  di  opere  pubbliche,  altre 
ne  imprendevano,  altre  ne  proseguiva¬ 
no,  e  con  somma  perizia  di  arte  ed  in¬ 
dustria  conducevano  a  fine.  Qui  nulla 
diremo  del  ponte  sospeso  a  catene  di 
ferro  sul  Calore ,  del  quale  parliamo  di 
proposito  in  questo  quaderno  ,  e  delle 
opere  costrutte  a  decoro  della  metropo¬ 
li  ricorderemo  solo  l’ ampia  e  ridente 
strada  lungo  la  riviera  di  Ghiaia  ,  che 
per  r  ingrandimento  ultimamente  avuto 
e  dagli  stranieri  appellata  la  bellissima 
fra  le  belle  dell’  Europa.  Si  aprivano 
nuove  strade  che  da  Napoli  vanno  per 
i  suoi  dintorni  ,  si  proseguivano  quelle 
destinate  a  congiungere  le  province  con 


la  metropoli  e  fra  loro,  si  facevano  mol¬ 
te  strade  minori  le  quali  ,  spiccandosi 
da’  tronchi  principali  ,  vanno  a  dar  vi¬ 
ta  e  moto  a  città  e  terre  lontane  ,  do¬ 
ve  prima  non  si  perveniva  che  per  in¬ 
fami  sentieri.  Costruivansi  ponti  sopra 
fiumi ,  torrenti  e  valloni  ;  aprivansi  ca¬ 
nali  di  scolo  ;  disseccavansi  acque  sta¬ 
gnanti;  e  honificavansi  terre  impaluda¬ 
te  le  quali,  rendute  all’  aratro,  tornava¬ 
no  la  salubrità  a  deliziose  regioni  per 
pestifero  aere  fatte  erme  e  deserte.  Il 
tempio  col  quale,  cessata  la  lunga  guer¬ 
ra  della  rivoluzione  ,  Ferdinando  I  vo¬ 
leva  perpetuare  nell’età  avvenire  la  sua 
divozione  e  quella  della  Casa  Augusta 
e  del  popolo  napoletano  al  Taumaturgo 
di  Paola  ,  proteggitor  presentissimo  del 
Regno  ,  era  con  maravigliosa  celeri¬ 
tà  condotto  al  suo  termine.  Nuovi  e 
grandi  ordinamenti  dati  dal  Re  Signor 
Nostro  compiono  il  voto  del  Monarca 
Fondatore  con  sapiente  magnificenza 
la  quale ,  degna  della  Casa  di  Dio  , 
dirà  alle  generazioni  future  V  insigne 
pietà  di  Ferdinando  li  ,  e  le  pro¬ 
spere  condizioni  a  cui  nell’  età  no¬ 
stra  tornarono  le  fiorenti  arti  del  hello. 
Laonde,  ricco  di  preziosi  marmi  e  di 
sacri  arredi  di  ogni  maniera,  sarà  l’ au¬ 
gusto  tempio  ornato  di  egregi  dipinti  c 
scolture  de’ maggiori  artisti  onde  van¬ 
no  oggi  gloriose  le  Sicilie  e  le  altre 
terre  italiane.  Abbiamo  ragion  di  cre¬ 
dere  assai  vicina  la  solenne  dedicazio¬ 
ne  delia  Chiesa, 


Cominciato  in  Marzo  mille  ottocento 
ventisei,  era  nello  scorso  Novembre  com” 
piuto  il  nettamento  dell’  acquidotto  fatto 
cavare  da  Claudio  per  menare  le  ac¬ 
que  del  Fucino  nel  Liri:  opera  mara¬ 
vigliosa  che  discorre  nelle  viscere  di 
alpestri  monti  per  ben  tre  miglia  e  pal¬ 
mi  trecento  trentanove,  o  metri  cinque¬ 
cento  novantadue.  Avevano  espurgato 
queir  emissario  due  successori  di  Clau¬ 
dio,  Traiano  ed  Adriano,  e  poi  lo  sve- 
vo  Federigo  II,  ed  il  primo  Alfonso:  ma 
ingombro  dall’uno  all’altro  estremo  ed 
andato  di  tratto  in  tratto  in  rovina,  fa- 
cea  disperare  che  potesse  menarsi  a  fi¬ 
ne  il  nettamento  divenuto  per  sì  gravi 
cagioni  assai  difficile.  Compiuto  dopo 
parecchi  anni  l’ improbo  lavoro  con  in¬ 
gente  spesa  e  mercè  la  somma  dottrina 
di  chi  era  all’opera  preposto*,  il  Diretto¬ 
re  Generale  di  Ponti  e  Strade,  Commen¬ 
datore  Afan  de  Ri  vera,  intendeva  a  spor¬ 
re  le  maniere  onde  restaurare  ed  in  più 
siti  meglio  ordinare  quell’  immenso  ac¬ 
quidotto:  opera  nobilissima  e  degna  di 
giovine  Re,  il  quale,  di  grande  animo 
e  di  fermo  volere  ,  è  d’  ogni  impresa 
vaghissimo  che  sia  al  pubblico  bene 
diretta. 

Proseguivano  i  lavori  nel  porto  a  me- 

*  Dirigeva  t  opera  il  Cavaliere  Luigi  Giura  t- 
spetlor  Generale  di  Ponti  e  Strade,  e  successi  vani  e 
te  regolavano  i  lavori  gl’ ingegneri  di  Ponti  e  Stra¬ 
de  Giovanni  Isè,  Giovanni  liiegler  ,  Marino  Massari^ 
Salvatore  Campanile,  il  quale  sosteneva  quel  diffici¬ 
le  iiitaricG  per  sette  anni.  Agostino  della  lioete. 
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li  perforati  accanto  alla  picciola  Nisida, 
isola  assai  famosa  nelle  antiche  storie. 

È  il  novello  porto  formato  da  due  mo¬ 
li  ad  archi  che  partono  dal  lato  setten¬ 
trionale  deir  isola  ed  in  direzione  al¬ 
quanto  divergente  si  estendono  verso  il 
continente  a  ricovero  d’ogni  navilio.  Le 
parti  costrutte  finora  fanno  assai  bene 
sperare  della  felice  riuscita  di  un’  ope¬ 
ra  idraulica  destinata  a  sciogliere  un 
problema  creduto  sempre  di  soluzione 
ardua  assai  e  quasi  impossibile,  di  a- 
vere  cioè  porti  tranquilli,  profondi  e  non 
esposti  ad  essere  di  continuo  interrati. , 
Noi  non  ignoriamo  che,  fatta  manifesta 
dal  Fazio,  chiaro  ingegnere  napoletano, 
la  prima  idea  di  tali  porti  ,  sorsero 
molti  ad  impugnarla:  ma  sappiamo  al¬ 
tresì  che  bene  altrimenti  opinava  1’  i\- 
lustre  Arago,  del  quale  giova  qui  ripe¬ 
tere  poche  parole  che  fanno  manifesto 
di  quanta  importanza  egli  creda  la  co¬ 
struzione  de’  porti  ad  archi  traforati. 
Parlando  1’  anno  scorso  alla  Camera  de’ 
Deputati  sopra  le  grandi  opere  da  più 
tempo  incominciate  a  Cherhourg ,  t>  niu- 

>  no  meglio  di  me,  egli  diceva,  può 

>  secondare  più  ardentemente  il  deside- 
))  rio,  che  ha  questa  Camera  e  la  Fran- 

eia  intera ,  di  vedere  del  tutto  com- 
})  piute  le  grandi  opere  a  Cherhourg  co- 
»  minciate.  Pure  io  desidererei  che  al 

>  Ministro  della  Marineria  piacesse  no- 
))  minare  una  giunta ,  alla  quale  fosse 

>  specialmente  commesso  di  decidere  u- 

>  ua  quistionc  della  piu  alla  imporlanza. 


))  come  è  quella  di  Sapere  se  la  diga  di 
))  Cherhourg  debba  essere  continua  o  se 
))  piutlosto  fosse  necessario  costruirla 
))  traforata.  Io  so  che  mi  si  potrà  ri- 
))  spendere  esservi  solenni  decisioni  fa- 
))  vorevoli  tutte  al  genere  di  lavori  che 
))  or  si  eseguono.  Ma  le  opere  idrauli- 
))  che  si  debbono  annoverare  fra  le  più 
))  difficili  nelle  quali  gl’  ingegneri  ab- 
))  hiano  ad  esercitarsi:  ed  è  impossibil 
))  cosa  prevedere,  senza  gravissimi  stu- 
))  di,  quel  che  si  offrirà  in  un  sito  ar- 
))  gomentando  da  ciò  che  avvenne  in 
»  un  sito  diverso.  Le  opere  eseguite  a 
i  Cetle  col  consenso  generale  del  Con- 
j  sigilo  di  Ponti  e  Strade  forse  non 
3)  ebbero  deplorabili  risul lamenti  ?  Il 
5  porto  di  Ce  Ite  va  di  giorno  in  gior- 
j  no  interrandosi  e  ,  se  non  vi  si  ac- 
'!>  corre  con  pronti  rimedi  ,  sarà  inle- 
j  ramente  perduto.  Eh  bene,  continua-  ' 
j  va  r  oratore  ,  io  non  sono  senza  ti- 
j  more  per  la  rada  di  Cherhourg.  Voi 
))  lo  sapete  ,  le  acque  che  le  correnti 
ì  sospingono  ne’  porti  vi  arrivano  per 
))  r  ordinario  torbide  assai  e  limaccio- 
1)  se.  Se  con  costruzioni  artificiali  voi 
giungete  a  rendere  quelle  acque  per- 
))  fettameiite  tranquille  ,  depositeranno 
D  esse  della  sabbia  ,  ed  il  fondo  del 
T)  mare  v^rra  di  mano  in  mano  interran- 
))  dosi.  Gli  antichi  avevano  una  volta 
))  studiato  tale  quislione  con  somma  cu- 
>  ra.  Esaminando  ultimamente  le  coste 
x>  meridionali  dell’ Italia,  alcuni  ingegne- 
})  ri  napoletani  riconobbero  che  ovinu 
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'Jì  que  i  Romani  costruirono  inoli  ad 
j  archi,  i  porti  han  conservato  una 

>  gran  profondità  di  acqua  ;  ed  al 

contrario  ovunque  i  moli  erano  con- 

>  tìnui ,  le  acque  limacciose  delle  cor- 
5  renti  hanno  depositato  le  sabbie  che 
D  esse  trasportano,  ed  i porti  o  non  so¬ 
li  no  più  o  sono  inaccessibili.  Io  temo 
'i  assai ,  lo  ripeto  ,  che  non  avvenga  a 
j  Cherbourg  lo  stesso  ,  se  la  diga  ò 
3  continua.  Forse  varrebbe  meglio  che 
3  fosse  traforata.  Laonde  domando  , 
3  che  tale  quistione  sia  esaminata  con 
3  le  più  attente  cure.  Odo  alcuni  gri- 
3  dare  :  una  diga  traforata  lascerà 
3  tutta  la  loro  possanza  alle  onde 
3  che  vengono  dalP  alto  mare  :  ed  io 
3  rispondo  esser  questo  un  errore.  Un’ 

3  onda  è  come  una  volta  :  fate  una  so- 
3  luzione  di  continuità  in  alcuni  de’ 

3  suoi  punti,  e  1’  onda  intera  si  abbat- 
3  te.  Senza  dubbio  ,  resterebbe  allora 
3  nel  porto  una  certa  agitazione  :  ma 
3  questa  appunto  è  ciò  di  che  ho  desi- 
3  derio  :  io  vorrei  che  il  mare  fosse 
3  costantemente  agitato,  e  che  le  acque, 

3  torbide  al  loro  ingresso  ,  uscissero 
3  necessariamente  torbide.  Richiamo  su 
3  tale  oggetto  tutta  l’ attenzione  del  Mi- 
3  nistro  della  Marineria  perchè  non  va- 
3  dano  un  giorno  perdute  T  enormi  spe- 
3  se  fatte,  e  che  a  Cherbourg  tuttavia  si 
3  fanno.  *  »  Le  gravi  parole  dell’Arago 
fanno  aperto,  meglio  che  non  potremmo 

*  Vedi  il  Mon’fore  Universale  de’  io  Luglio  i835. 


noi  dire,  quanto  il  profondo  geometra  ab¬ 
bia  meditato  le  antiche  teoriche  del  Fa- 
zio  ,  che  ha  fatto  sue ,  e  quanto  valuti 
la  costruzione  de’ nuovi  porti  a  trafori. 

Ultimamente  il  Re  visitava  il  nuovo 
porto  di  Nisida,  ne  ravvisava  l’ altissima 
importanza,  e  dopo  giudiziosa  disamina 
ne  comandava  la  continuazione,  e  vi  ag- 
giugneva  taluni  nuovi  ordinamenti  capaci 
di  dare  all’opera  perfezione  maggiore  *. 

L’  anno  segnalato  con  le  grandi  ope¬ 
re  idrauliche  ,  delle  quali  favellammo, 
Sara  nell’  avvenire  anco  più  memorabi¬ 
le  ,  ove  sortano  felice  fine  i  provvedi¬ 
menti  del  Re  in  soccorso  de’  miseri  Brin- 
desini,  travagliati  dal  micidiale  aere  che 
infesta  quel  ridente  angolo  della  terra. 

I  mali,  già  invecchiati  nella  città  e  ne’ 
dintorni  di  Brindisi,  diventavano  gravis¬ 
simi  per  inconcepibili  errori  commessi  con 
grande  spendio  da  ingegneri  e  matema¬ 
tici  i  quali  o  nulla  intendevano  di  archi¬ 
tettura  idraulica  o,  dotti  nelle  sue  teo¬ 
riche,  mal  sapevano  giovarsene  nella  pra¬ 
tica.  Laonde  teme  vasi  che  si  dovesse  ob- 
bliare  per  sempre  il  generoso,  pensiere 
di  bonificar  l’agro  brindisino,  e  di  re- 

*  Proponeva  e  dirigeva  il  novello  porto  Giulia¬ 
no  Do  Fazio,  già  tspeltor  Generale  di  Ponti  e  Stra¬ 
de,  a  cui  succedeva  1’  altro  Ispcttor  Generale  Luigi 
Giura.  Erano  preposti  a’  lavori  gl’  ingegneri  di  Pon¬ 
ti  e  Strade  Antonio  Maiurì  e  Carlo  d’ Andrea,  pro¬ 
fessore  di  matematica  nel  Beai  Collegio  Militare  e 
di  costruzione  nelle  Scuole  di  Ponti  e  Strade.-  succe¬ 
devano  a’  due  ingegneri  morainati  Ercole  Lauria  ed 
Alessandro  Giordano,  oggi  addetti  alla  continuazione 
deir  opera. 
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flaurare  quel  vasto  porlo  ormai  tramu¬ 
tato  in  letale  palude.  Ma  altrimenti  di¬ 
visava  il  Re  il  quale  ,  non  ignaro  de’ 
[M-odigi  di  elle  son  oggi  capaci  la  geo¬ 
metria  sublime  e  1’  idraulica  ,  inviava 
un  drappello  di  scienziati  per  conosce¬ 
re  se  r  arte  possa  pervenire  a  prosciu¬ 
gare  quelle  acque  stagnanti,  far  cessa¬ 
re  le  loro  funeste  sorgenti  ,  rendere 
1  antica  salubrità  all’  aria,  impedire  le 
colmate  deir  ampio  porto,  ricco  di  gran¬ 
di  memorie  ed  il  solo  che  per  novanta 
e  più  miglia  di  costa  offra  securo  asilo 
al  navigante.  La  commissione ,  tornata 
in  Napoli  ,  attende  ora  a  dare  ordine 
e  compimento  a’ suoi  lavori ,  i  qn:li  è 
fama  che  dieno  speranza  di  veder  ces¬ 
sali  sotto  il  regno  di  Ferdinando  II  1 
mali  gravissimi ,  cui  non  valse  ad  ac¬ 
correre  il  paterno  animo  del  suo  Augu- 
gusto  Avolo  ,  il  quale  con  provvida 
mano  versò  per  quell’  opera  oltre  mezzo 
milione  di  ducati. 

-Intendevasi  alla  salvezza  de’Brindesi- 
si  mentre  che  somme  ed  efficaci  cure 
dimandava  la  sanità  pubblica  fortemen¬ 
te  minacciata  dal  cbolera  asiatico  che 
infieriva  nell’  alta  Italia.  Con  prudente 
consiglio  cela  vasi  la  grandezza  del  pe¬ 
ricolo  perché  non  fossero  gli  animi 
oppressi  dal  timore  ne’  fortunosi  casi 
sempre  funesto  ,  e  da  vasi  opera  ad  a- 
vere  hi  serbo  ogni  maniera  di  sussidi 
per  soccorrere  le  genti  ove  il  cielo  a- 
vesse  voluto  punirci  con  quel  terribile 


flagello  *.  Allontanato  il  pericolo  del 
contagio  non  rallentavano  le  salutari  di¬ 
scipline  :  cliè  si  poneva  mente  a  guar¬ 
dare  dall  avidità  de’  turpi  guadagni  set¬ 
tecento  e  più  miglia  di  coste  bagnate 
dal  Tirreno  ,  dal  Ionio  ,  'dall’  Adriati¬ 
co  ;  c  però  di  continuo  esposte  al  con¬ 
trabbando.  E  non  si  volevano  intermes¬ 
si  gli  ordinamenti  d’igiene  pubblica  , 
perché  si  vegliasse  la  nettezza  necessa¬ 
ria  a  prevenire  molte  malattie,  ed  a  ser¬ 
bare  incontaminata  1’  aria  nelle  città  , 
nelle  terre  e  nelle  circostanti  campagne. 

Ancora  ordinato  con  nuove  discipline 
ed  in  più  ricco  modo  il  premio  de’  chi- 
rurgi  preposti  all’  innesto  vaccinico,  era 
scossa  ogni  colpevole  inerzia,  ed  emula¬ 
vano  gl’  infingardi  i  più  generosi:  laon¬ 
de  erano  nell’  anno  inoculati  cinquanta¬ 
mila  fanciulli  più  che  ne’  precedenti. 

Si  moltiplicavano  a  tutela  della  pub¬ 
blica  salute  i  cimiteri  in  luoghi  aprici 
e  lontani  dalle  abitazioni  de’ vivi;  e  sul- 
l’ entrar  dell’  anno ,  in  cui  scriviamo, 
era  co’  solenni  riti  della  Chiesa  aperto 
in  Napoli  quello  cominciato  sotto  i  re¬ 
gni  di  Ferdinando  I  e  del  suo  Augusto 
Figliuolo  Francesco.  Sorge,  al  finir  del 
primo  miglio  della  strada  consolare  che 
da  Napoli  conduce  nelle  Puglie ,  riden¬ 
te  collina  detta  degli  Aragonesi  ,  dove 
per  dolce  erta  si  perviene  ad  ampia 

*  Vedi  nel  Fascicolo  XI  di  questi  Annali  i  prov¬ 
vedimenti  dati  per  prevenire  il  flagello  del  cholera, 
e  per  soccorrere  le  popolazioni  che  fossero  da  quel 
contagio  afflitte. 


pianura.  Là  s’ incontra  lungo  portico 
che  mena  a  due  rettangoli  chiusi  d’  o- 
gni  intorno  da  mura  ,  in  ciascuno  de’ 
quali  sono  ottantotto  ipogei.  Da  un  lato 
è  la  Chiesa  per  i  divini  ufici,  dalla  quale 
si  scende  a  più  ampio  e  luminoso  ipo¬ 
geo  destinato  a  contenere  i  monumenti 
de’ personaggi  illustri.  Tale  cimitero, 
cominciato  conie  dicevamo  da  Ferdinan¬ 
do  I ,  ed  aperto  sull’  entrar  di  questo 
anno  alla  sepoltura  de’  cadaveri  ,  pa¬ 
reva  al  Re  gretto  e  povero  assai  per 
vasta  e  nobile  metropoli.  Però  voleva 
che  ,  compiuto  appena ,  fosse  senza  in¬ 
dugio  aperto  al  pubblico  uso:  ma  coman¬ 
dava  ad  un  tempo  che  s’  intendesse  a 
costruirne  altro  più  vasto  e  più  nobile  sul 
secondo  poggio  della  collina  ,  dove  vo¬ 
leva  che  tutte  le  arti  del  bello  concor¬ 
ressero  al  decoro  del  luogo  destinato 
ad  accogliere  le  spoglie  mortali  di  que¬ 
sta  immensa  popolazione  ,  ed  a  perpe¬ 
tuare  le  memorie  de’  cittadini  che  la¬ 
sciassero  morendo  ricca  eredità  di  affetti, 
di  dottrina  e  d’  imprese  degne  di  es¬ 
sere  a’  posteri  ricordate  come  sprone 
a  virtù.  Si  eleva  il  nuovo  cimitero  sull’ 
alto  di  quel  secondo  poggio  in  forma 
rettangolare,  cinto  da  tutti  i  lati  di  un 
portico  sostenuto  da  colonne  di  tra¬ 
vertino  di  ordine  dorico-greco,  lungo  il 
quale  saranno  cento  e  due  cappelle,  o- 
gnuna  con  profondo  ipogeo,  generale 
deposito  delle  ossa  ,  e  con  giardino 
alle  spalle  per  seppellirvi  i  cadaveri. 

I  portici  sono  destinati  a’  monumenti 
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di  ogni  maniera.  Si  ascenderà  al  cimi¬ 
tero  per  ampia  scala,  dirimpetto  alla 
quale  s’innalzerà  magnifica  Chiesa.  La 
strada  per  il  carro  mortuario  raderà  le 
esterne  mura  del  cimitero.  In  mezzo  a’ 
portici  ,  s’ innalzerà  la  statua  colossale 
della  Religione,  cen  la  Croce  al  sinistro 
braccio,  e  con  la  palma,  simbolo  della 
vittoria,  alla  destra:  percbì  dove  tutto 
parla  del  nostro  nulla  e  della  nostra  pol¬ 
vere,  surga  a  rallegrar  i’ animo  il  dog¬ 
ma  consolatore  della  immórtalità  beata 
promessa  a’ Cristiani,  i  quagli  nel  cammin 
della  vita  o  non  declinarono  dalle  vie  del 
la  giustizia,  o  vi  tornarono  penitenti. 

Nell’  ingresso  del  nuovo  cimitero  leg- 
gonsi  in  due  marmi  le  iscrizioni  che 
qui  riportiamo  come  documenti  della 
storia  del  tempo  *. 

I. 

A  f  n 

CiVrBVS  .  INCOLIS  .  ADYENIS 
QVOS  .  VNA  .  SANGTA  .  CATHOIICA 
CONIVNXIT  .  RELIGIO 
COMMVNE  .  SEPVLCRVM 

REQTIESCITE  .  OSSA  .  CONtvitftLATA 
IN  .  PACE  .  . 

KOS  .  SERIVS  .  OCYVS  .  TOBISCVM  .  ERIMTr 
TRA  .  SIMVL  .  RÈVICTVRI 

*  Le  dne  iscrizioni  furono  dettate  dall’  Autore 
di  questo  articolo  a  richiesta  della  Città  di  Napoli. 

1  disegni  del  cimitero  già  costrutto  e  di  quello  che 
sarà  in  pochi  anni  interamente  terminato  ,  sono  del 
Cavaliere  Luigi  Malesci  ispeltor  generale  di  Ponti  e 
Strade,  e  di  Ciro  Cucciniello  architetto  delle  Case  Reali. 


II. 


D.  O.  M 

GENTIS  .  NEAPOLITANAE  .  SEPVLCRETVM 

FEEDINANDI  .  T  .  et  .  FRANCISCI  .  fil. 

REGVM  .  SAPIENTISSIMORVM  .  PROVIDENTIA 
EXTRA  .  POMERIVM  .  IN  .  SVBDIALI  .  LOCO 
INCHOATVM 

FERDINAISDVS  .  IT  .  p  .  p  .  a. 

OPERIBVS  .  A  .  SOLO  .  AMPLIATIS 
NOVO  .  CVLTV  .  DECORANDVM  .  IVSSIT 
ET  .  NE  .  QVID  .  INTERRA  ,  SALVS  ,  ET  .  INCOLVMITAS  .  CIVIVM 
DETRIMENTI  .  CAPERET 
CLXXXVII  .  VIX  .  SVBSTRVCTIS  ,  HYPOGEIS 
MVROQVE  .  QVAQVAVERSVS  .  EXCITATO 

'  ANNO  .  MDCCGXXXVI  .  INEVNTE 

!..  ' 
SOLEMNI  .  RITV  .  DEDICA VIT  ‘  ‘ 

Lettore ,  se  tu  vuoi  intendere  quanto 
sia  ne’  cuori  de’  Napoletani  il  potere 
della  Religione  e  quanta  la  carità  per 
i  congiunti  anche  dopo  la  morte  ,  va 
qualche  volta  appresso  al  carro  funebre 
che  tutte  le  notti  trasporta  le  ossa  da¬ 
gli  antichi  cimiteri  nel  nuovo.  Lungo 
il  cammino  tu  vedrai  le  genti,  raccolte 
in  gran  numero  intorno  alla  Croce,  se¬ 
guitare  in  pietoso  atteggiamento  il  Se¬ 
gno  Augusto  della  nostra  Redenzione  fi¬ 
no  alle  nuove  Case  della  Morte,  per  an¬ 
dare  a  pregar  pace  ed  eterna  requie 
alle  anime  de’  trapassati.  Comechè  sia 
sempre  grande  la  moltitudine  delle  gen¬ 
ti  che  accorre  a  quelle  notturne  esequie, 
tu  non  avrai  a  mirar  gesto ,  non  ad  u- 
dir  motto  che  non  sia  testimone  elo¬ 
quente  di  tenera  pietà  e  di  bella  dile- 
zion  di  patria.  Cosi  gli  ordinamenti,  fat¬ 


ti  a  garantia  della  sanità  pubblica,  con¬ 
fortano  ed  avvivano  negli  animi  i  più 
santi  affetti,  fondamento  e  tutela  di  o- 
gni  umano  consorzio. 

E  qui  non  sapremmo  cessar  di  favella* 
re  di  oggetti,  'de’ quali  sono  del  pari  sol¬ 
lecite  la  Religione  e  la  custodia  della  sa¬ 
nità  pubblica,  senza  toccare  i  sacri  asili  in 
tutto  il  Regno  destinati  a  soccorrere  a’  bi¬ 
sogni  degl’infelici  travagliati  da  infermi¬ 
tà  e  da  miseria',  opera  della  carità,  vir¬ 
tù  tutta  cristiana.  Però  quelle  pie  fonda¬ 
zioni  cominciano  ad  essere  ricordate 
nella  storia  delle  nazioni  moderne  ,  c 
veggonsi  crescere  e  moltiplicare  con  la 
Religione  di  Gesù  Cristo  ,  della  quale 
sono  un  nuovo  benefìcio  ignoralo  da¬ 
gli  antichi.  Omero  ,  Erodoto  ,  Tucidi¬ 
de  e  lo  stesso  Ippocrate  ,  padre  del¬ 
la  medicina  ,  non  dicono  parola  che 
possa  avere  la  più  leggiera  allusione 
alle  case  dove  si  curassero  ammalati  a 
pubbliche  spese.  Ne’  tempi  posteriori  ^ 
Plutarco,  espositor  diligente  de’  costumi 
de’  Greci  e  de’  Romani  ,  non  fa  alcun 
cenno  d’ instituti  ordinali  al  pietoso  offi¬ 
cio  di  spedali.  Dicasi  lo  stesso  di  Yi- 
truvio  ricco  di  ammaestramenti  per  o- 
gni  opera  architettonica  in  uso  a’  tem¬ 
pi  di  Augusto.  Quando  Costantino  tra¬ 
sportava  la  sede  dell’  impero  nell’  antica 
Bizanzio  ,  volle  che  nella  nuova  città 
non  mancasse  alcuno  degli  edilizi  i  qua¬ 
li  servivano  al  comodo  ed  al  decoro  di 
Roma  :  e  gli  storici  ,  emmierando  le 
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maravigliose  fabbriche  allora  erette  in 
Costantinopoli  ,  non  parlano  di  alcuna 
che  fosse  destinata  ad  accogliere  gl’ in¬ 
fermi,  ed  a  somministrar  loro  assistenza 
ed  amorevoli  soccorsi  per  curarli  de’  mali 
onde  erano  afflitti.  Secondo  S.  Girola¬ 
mo  ,  i  due  primi  ospedali  furono  insti- 
luiti  r  uno  in  Bettelemme  ,  dove  ebbe 
culla  Gesù  Cristo  ,  1’  altro  in  Gerusa¬ 
lemme  ,  dove  fu  compiuta  la  nostra  re¬ 
denzione:  bello  omaggio  renduto  al  Di¬ 
vino  Maestro  della  Carità  ne'  luoghi  do¬ 
ve  ,  secondo  si  esprime  quel  Padre  del¬ 
la  Chiesa  ,  dall’  alto  della  Croce  avea 
fatto  risplendere  la  luce  del  Vangelo 
su  tutta  la  terra.  Posteriormente  i  no¬ 
stri  maggiori  furono  fra’  primi  ad  erger 
case  ospitali  per  i  pellegrini  che  s’ in¬ 
fermassero  andando  o  venendo  da’  Luo¬ 
ghi  Santi  ,  sì  che  n’  ebbero  Amalfi  fa¬ 
mosa  ne’  commerci  di  mare ,  e  le  terre 
più  fiorenti  lungo  le  coste ,  dove  di  fre¬ 
quente  approdavano  le  navi  che  dalla 
Palestina  tornavano  in  Europa  co’ prodi 
andati  contra  gl’  Infedeli,  Col  tempo  , 
che  ha  tanto  potere  sulle  opere  dell’uo¬ 
mo  ,  quelle  pie  instituzioni  e  le  altre 
di  pubblica  beneficenza  o  sparirono  al 
lutto  0  dechinarono  dal  primo  splendo¬ 
re  ;  nelle  rimote  età  per  le  guerre  ,  i 
civili  mutamenti  e  forse  per  cagioni  an¬ 
che  più  gravi  rimase  ascose  fra  la  ca¬ 
ligine  degli  anni  ;  nell’  età  de’  nostri 
padri  c  nella  nostra  per  l’ infedeltà  o 
r  ignavia  de’  rettori  :  lagrimevole  storia 
che  di  continuo  commendava  al  cuore 


del  Re  il  dilaniato  patrimonio  de’  pove¬ 
ri.  Però  si  poneva  mente  alla  tutela  di 
quella  importante  parte  dell’ amministra¬ 
zione  ,  ed  in  tal  maniera  miravasi  all’ 
incremento  de’  cento  e  cinque  ospedali 
civili  che  sono  nelle  province  di  qua  del 
Paro,  a  farne  surgere  altri,  ed  a  riven¬ 
dicare  a  tutti  gl’  insti  tu  ti  di  beneficenza- 
le  usurpazioni  della  violenza  o  della  fro¬ 
de,  perchè  venuti  in  grado  di  soccorrere 
con  più  larga  mano  nelle  domestiche 
mura  a’  poveri  oppressi  da  malattie,  sce¬ 
masse  il  bisogno  de’ grandi  ospizi  acco¬ 
modali  alla  cura  degl’  infermi.  Il  quale 
sapientissimo  consiglio  non  è  a  dire 
quanto  sia  degno  di  lode,  perche  ne’ 
paesi  ,  dove  non  è  ospedale ,  per  va¬ 
nità  di  municipio,  spesso  1’  infermo  più 
misero  disdegna  di  andare  a  mendicar 
sussidi  in  quelli  di  altra  terra.  Ancora 
la  tenera  madre  ,  vigile  custode  d’  in¬ 
nocenti  figliuole  ,  r  operaio  per  lento 
languore  inabile  alla  fatica  ,  1’  agricol¬ 
tore  bisognoso  più  di  riposato  vivere 
che  di  farmachi ,  lontani  dalle  affettuo¬ 
se  cure  de’  congiunti ,  e  tribulati  dal 
molesto  pensiero  della  famiglia  diserta , 
mal  potrebbero  ricuperare  1’  antico  fior 
di  salute  nell’  aere  avvelenato  degli  o- 
spedalg  quando  non  fossero  questi  chiu¬ 
si  a  chi  non  sia  afflitto  da  infermità  che 
dieno  dritto  ad  avervi  amorevole  acco¬ 
glienza. 

Ne’  piccioli  spedali  delle  nostre  pro¬ 
vince  ,  il  reggimento  procede  quasi  sem¬ 
pre  come  quello  della  famiglia  :  non 
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cosi  nella  vasta  e  popolosa  Napoli ,  do¬ 
ve  tutti  i  giorni  in  quelle  pie  case  ac¬ 
corre  gran  numero  di  ammalali  dalla 
città ,  da’  dintorni  e  da  terre  lontane. 

Utili  riforme  fatte  nell’anno  scorso  mi^ 
glioravano  le  condizioni  del  grande  0- 
spedale  degl’  Incurabili ,  laonde  più  sol¬ 
lecite  e  più  numerose  erano  le  guari¬ 
gioni  ,  e  scemavano  di  assai  le  morti  : 
osservazione,  che  è  ampissimo  testimo¬ 
nio  della  sapienza  reggitrice  di  quella 
immensa  opera  di  pietà. 

L’  Ospedale  di  S.  Maria  di  Loreto, 
eretto  per  gl’ infermi  del  Reale  Albergo 
de’ Poveri,  degl’ Instituti  di  Beneficenza 
che  ne  dipendono  e  della  Città  ,  con¬ 
ta  appena  due  anni,  e  già  è  glorioso 
di  avere  una  clinica  bene  ordinata,  sa¬ 
le  spaziose  ,  monde  e  di  ogni  suppel¬ 
lettile  ampiamente  provvedute ,  assisten¬ 
ti  ed  infermieri  esperti  pietosi  amore¬ 
voli  ,  medici  e  cliirurgi  fra’  più  chiari 
della  metropoli  e  ,  ciò  che  più  vale  , 
operosi  e  della  cura  degli  ammalati  ar^ 
dentemente  solleciti  ,  si  che  le  tavole 
statistiche  che  vanno  pubblicando  fanno 
lieto  chiunque  abbia  a  cuore  il  bene 
,  della  misera  umanità  languente.  Anco¬ 
ra  una  biblioteca  ,  un  teatro  anatomi¬ 
co  ,  dov’  è  il  marmo  sul  quale  il  Co¬ 
togno  airicchiva  d’  immortali  scoperte 
la  scienza  indagatrice  delle  parli  anche 
più  occulte  del  corpo  umano,  e  gittava 
il  fondamento  della  dottrina  onde  poi 
venne  tanto  onore  al  Galvani,  un  Mu¬ 
seo  di  notomia  umana  e  comparata , 


diretto  dal  Cavalier  Nanula ,  aggiun¬ 
gono  all’  ospedale  grandi  sussidi*  per  Y 
istruzione  della  gioventù  studiosa. 

E  sommi  miglioramenti  ricevevano  le 
vaste  case  di  beneficenza  per  i  poveri 
di  ambo  i  sessi ,  dove  la  fanciullezza  e 
la  gioventù  sono  educate  alla  religione , 
a’  morigerati  costumi  ,  al  sapere  della 
mente  e  della  mano  ,  fonti  di  prospe¬ 
rità  per  gl’  individui  e  per  le  grandi 
famiglie  degli  Stati  ;  e  dove  la  vec¬ 
chiaia  ,  grave  di  anni  ,  e  1’  età  virile , 
logora  innanzi  tempo  da  mali  o  infiac¬ 
chita  dalle  fatiche  ,  godono  nella  cal¬ 
ma  della  pace  e  dell’  agiato  vivere  i 
conforti  che  la  pietosa  umanità  per  esso 
loro  dimanda.  Delle  quali  cose  faremo 
materia  di  altra  nostra  scrittura  per¬ 
chè,  meglio  conosciuti  tali  nostri  institu¬ 
ti,  abbia  a  tacere  una  volta  la  plebe  de’ 
viaggiatori  e  degl’innumerevoli  facitori 
di  statistiche,  usa  a  scrivere  con  insigne 
audacia  di  quanto  più  ignora,  ed  a  ma¬ 
nomettere  ne’ suoi  libelli  quanto  v’ha  di 
più  augusto  e  di  più  santo  dall’  uno  al- 
1  altro  canto  dell’  Italia,  segno  perpetuo 
delle  loro  miserabili  ribalderie. 

Discorreremo  altra  volta  partitamen- 
te  r  instituzione  della  gioventù ,  che  la 
sapienza  sovrana  è  intesa  a  ristorare 
da’  primi  rudimenti  sino  alle  più  tra¬ 
scendenti  discipline ,  perchè  nelle  scuo¬ 
le  elementari,  ne’ collegi,  ne’ licei,  nelle 
università  ,  meglio  accomodata  l’ istru¬ 
zione  all’ odierno  aumento  delle  scienze, 
meglio  al  santo  fine  corrisponda  a  cui 
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sono  in  questo  Reame  assegnate  somme  ne  ed  ammaestramento  delle  nostre  più 
maggiori  che  in  ogni  altro  di  Europa,  egregie  donne,  nel  prossimo  quaderno 
Solo  qui  non  sapremmo  tacere  i  segna-  noi  ci  proponiamo  di  parlare  di  que- 
lati  benefizi  che  1’  educazione  femmini-  st’  opera  nel  suo  volgarizzamento  fatta 
le  riceveva  da  che  la  Maestà  della  Re-  pregevolissima ,  si  per  le  giunte  belle 
gina,  Madre  del  Re  Signor  Nostro ,  con  di  molta  sapienza,  e  si  per  gl'  incanto- 
generoso  animo  accoglieva  sotto  il  suo  voli  modi  onde  sono  esposte  le  grandi 
eccelso  patrocinio  le  Case  destinate  all’  verità,  che  si  vogliono  in  tutte  le  con- 


instituzione  delle  più  elette  donzelle.  Ve¬ 
gliate  con  amorevoli,  provvide  ed  assidue 
cure  ,  quelle  Case  sono  oggi  ampissi¬ 
me  scuole  dove  il  tlor  delle  giovinette 
è  dalla  fanciullezza  educato  alla  Cristia¬ 
na  Dottrina  ,  a’  doveri  di  figliuole  ,  di 
spose  ,  di  madri  ,  al  governo  della 
famiglia^ ,  alle  lettere  ,  alle  scienze ,  al¬ 
le  arti  ingenue  ,  all’  amor  di  quella  glo¬ 
ria  che  al  gentil  sesso  riflette  chiaris¬ 
sima  dalle  modeste  virtù  ,  le  quali  tan¬ 
to  più  in  donna  risplendono,  quanto  più 
timide  e  pudiche  all’ altrui  sguardo  si 
celano.  L’esempio  di  quc’ grandi  col¬ 
legi  esercitava  sommo  potere  sulle  fa¬ 
miglie  e  su’ privati  instituti;  e  la  pietà, 
gli  ornati  costumi  ,  le  utili  discipline, 
che  a  donna  si  addicono,  addivenivano 
preziose  doti  delle  giovinette  di  ogni 
ordine  della  civil  comunanza. 

Per  incuorare  a  virtù  le  adulte  don¬ 
zelle  vicine  al  termine  della  loro  edu¬ 
cazione  ,  volgeva  la  Maestà  dell’  Augu¬ 
sta  Regina  dalla  francese  nell’  italiàna 
favella  un’opera,  che  nella  leggiadra  ver¬ 
sione  con  saggia  mente  arrichiva  di  sa¬ 
lutari  massime  derivate  dalla  Santa  Reli¬ 
gione  che  professiamo.  A  nobile  spro- 


dizioni  tenere  come  lume,  guida  e  dol¬ 
ce  conforto  della  vita. 

Qui  avremmo  desiderato  discorrere  il 
rapido  movimento  delle  scienze  ,  delle 
lettere,  delle  arti  e  di  tutti  gli  elementi 
della  vita  sociale  di  là  del  Faro  :  ma 
della  civiltà  delle  nazioni  non  oseremmo 
giudicare  senza  profondo  studio  :  e  mol¬ 
to  ne  addimandava  quella  della  Sicilia, 
gloriosa  di  tranquille  ma  difflcili  con¬ 
quiste  in  ogni  maniera  di  sapere,  alle 
quali  di  continuo  aggiunge  nuovi  trofei 
intellettuali.  Laonde  diremo  solo  che  in 
quel  paese  ,  dove  la  potente  forza  del¬ 
la  vegetazione  è  immagine  del  gagliar¬ 
do  vigor  delle  menti ,  è  oggi  hello  ve¬ 
dere,  anche  nell’età  provetta,  con  gran¬ 
de  animo  operosi  i  sommi  uomini  da 
gran  tempo  venuti  in  alta  fama  per 
il  forte  impulso  che  diedero  ad  or¬ 
dinare  i  buoni  studi,  a  mettergli  in  ar¬ 
monia  con  le  migliorate  condizioni  del¬ 
le  scienze ,  a  guidare  la  gioventù  pe’ 
vasti  campi  delle  matematiche  subli¬ 
mi  ,  della  meccanica  celeste  ,  della  fi¬ 
sica  del  mondo  ;  a  dar  nuova  luce  alla 
storia  di  quell’  antica  terra  co’  prodi¬ 
gi  che  rimangono  delDa  sesta  e  dello 
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scarpello;  a  ristorare  i  danni  dell’  ita¬ 
lica  favella  là  dove  ebbe  culla  e  creb¬ 
be  nella  Reggia  di  magno  Monarca  ;  a 
far  parlare  all’ immortale  poeta  di  Ve¬ 
nosa  la  dolcissima  delle  lingue  viventi. 
Sulle  orme  di  que’  valorosi  padri  e  pro¬ 
pagatori  di  ogni  utile  sapere,  in  Paler¬ 
mo,  in  Messina,  in  Catania,  in  Girgen- 
ti,  in  Trapani  ed  in  tutte  le  città  e  ter¬ 
re  siciliane,  la  generazione  che  surge  va 
cogliendo  ogni  giorno  nuove  pacifiche 
palme  che  fanno  certezza  la  speranza  di 
lieto  e  più  dotto  avvenire. 

Tal  procedeva  la  civiltà  nell’  una  e 
nell’altra  Sicilia,  e  coll’ incremento  de’ 
buoni  studi  crescevano  1’  industria  , 
Pamor  della  fatica,  le  privale  virtù, 
senza  le  quali  non  v’ba  virtù  pubbli¬ 
che;  si  rafforzavano  i  vincoli  del  viver 
sociale  che  fan  liete  e  prospere  le  gen¬ 
ti  ;  si  ravvivava  ne’  freddi  petti  la  ca¬ 
rità  di  patria,  la  quale,  come  altrove 
dicevamo ,  da’  santi  affetti  deriva  onde 
amiamo  la  Religione,  il  Re,  i  genito¬ 
ri,  i  figliuoli,  e  gli  usi,  i  costumi,  le 
leggi  delia  terra,  dove  riposano  le  ce¬ 
neri  de’  nostri  avoli  ,  dove  respirammo 
le  prime  aure  di  vita,  e  dove  tutto  ci 
parla  di  benefici’  da  rimeritare  e  di  sa¬ 
cri  debiti  da  soddisfare. 

Laonde  i  delitti  scemavano  :  frutto 
salutare  della  cresciuta  civiltà  ,  alla 
quale  erano  di  forte  sussidio  e  la  pa¬ 
terna  magistratura,  instituita  a  prevenire 
i  misfatti,  già  in  lacrimevoli  tempi  mi¬ 
seramente  sollecita  di  fomentarli  ;  e  quel¬ 


la  a  cui  le  leggi  commettono  di  frena¬ 
re  la  mala  razza  de’  malvagi  con  la  pron¬ 
tezza  e  r  imparzialità  delle  pene.  In  Feb¬ 
braio  dello  scorso  anno,  S.  E.  il  Cava¬ 
liere  Niccola  Parisio,  Ministro  Segreta¬ 
rio  di  Stato  di  Grazia  e  Giustizia,  pre¬ 
sentava  al  Re  la  novella  Statistica  Ge¬ 
nerale  della  Giustizia  Penale  in  questa 
parte  de’  Reali  Domini  *:  e ,  dopo  aver¬ 
la  paragonata  con  le  precedenti  ,  spo¬ 
neva  le  liete  cagioni  ,  onde  la  santità 
della  Giustizia  aveva  di  anno  in  anno  a 
punire  un  numero  assai  minor  di  rea¬ 
ti.  E  bene  e  sapientemente  il  Ministro 
aggiungeva  essere  le  nuove  strade  e  le 
nuove  opere  pubbliche,  provvidi  soccor¬ 
si  delle  arti  e  di  ogni  maniera  d’indu- 

*  Ci  perveniva  nelle  mani  questa  ultima  S/ali- 
sltca  generale  dell’  amministrazione  della  Giusti¬ 
zia  Penale  ne'  Reali  Domini  di  qua  del  Faro  , 
quando  eravamo  per  pubblicare  il  presente  quader- 
no.  Leggendola,  noi  abiiiarao  avuto  ragion  di  am¬ 
mirare  un  lavoro,  il  quale  ,  delineato  con  alta  sa¬ 
pienza,  testifica  in  ogni  parte  di  essere  stato  esegui¬ 
to  con  incomparabile  ddigeuza.  Daremo  un  sunto  dì 
questo  Specchio  Statistico  in  uno  de*  prossimi  qua¬ 
derni. 

Soggetto  di  altissima  importanza  è  pure  la  Stati¬ 
stica  generale  dell  amministrazione  della  Giustizia 
Civile  e  Penale  ne  Reali  Domini  di  là  del  Faro  ^ 
alla  Maestà  del  Re  rassegnala  da  S.  E.  il  Cavalie¬ 
re  Antonino  Franco,  Ministro  Segretario  di  Stato  per 
gli  Affari  di  Sicilia.  Di  quest’opera,  testimonio  glo¬ 
rioso  del  potere  salutare  delle  leggi,  della  somma  vi¬ 
gilanza  de  magistrati  e  della  crescente  civiltà  do’ 
popoli,  saremo  solleciti  di  parlare  subito  che  ne  sa¬ 
rà  compiuta  la  stampa. 


stria  ,  gàrantla  solenne  della  prosperità 
degli  Stati,  cliè  rendiite  agevoli  le  co¬ 
municazioni  ,  aumenta  V  amore  del  viver 
civile,  cresce  il  lavoro,  si  confortano  i 
vincoli  sociali,  si  raddolciscono  i  costu¬ 
mi,  e  l’autorità  del  magistrato  addivie¬ 
ne  più  salutare,  perchè  meglio  e  più 
prontamente  può  esercitare  la  sua  vigi¬ 
lanza  e  la  sua  forza  a  custodia  del  pa¬ 
cifico  cittadino  ed  a  freno  del  ribaldo. 

Faustissimo  terminava  1’  anno,  ogget¬ 
to  delle  nostre  considerazioni  ,  e  più 
fausto  cominciava  il  seguente  ,  trigesi¬ 
mo  sesto  del  secolo  e  quinto  del  Regno 
di  Ferdinando  IL  II  dì  sedici  di  Gen¬ 
naio  ,  la  nostra  felicità  era  al  colmo 
}>er  il  Natale '  di  Francesco  Maria  Leo¬ 
poldo  Duca  di  Calabria ,  primo  deside¬ 
ratissimo  Infante  dell’  Augusto  Signor 
Nostro  e  di  Maria  Cristina  di  Savoia,  fi¬ 
gliuola  di  Vittorio  Emmanuele  Re  di 
Sardegna  e  di  Maria  Teresa  d’Austria. 
Viva ,  spontanea  ,  universale  era  la  le¬ 
tizia  delle  Sicilie  anelanti  di  vedere  fer¬ 
mata  la  Corona  nella  discendenza  di 
magnanimo  Monarca,  in  giovine  età  e- 
sempio  a’ popoli  di  moderanza  e  saviez¬ 
za.  Ma  per  arcani  decreti  delF  Altis¬ 
simo  doveva  presto  all’ estremo  gaudio 
seguitare  estremo  lutto.  Assalita  nel 
puerperio  da  grave  infermità’  a  vincere 
la  quale  non  valevano  nè  cure  nè  ri¬ 
medi  della  medicina  ,  il  di  trigesimo 
primo  di  Gennaio  ,  la  giovine  Regina 
cessava  di  vivere.  Giungeva  la  mala 
nuova  in  molte  terre  del  Regno ,  quan¬ 


do  le  genti  esultanti  non  ristavano  an¬ 
cora  dal  festeggiare  il  Natale  del  sospi¬ 
rato  Principe  della  Gioventù.  Non  può 
lingua  descrivere  la  desolazione  de’  po¬ 
poli  :  basti  il  dire  ,  che  le  Sicilie  in 
que’  giorni  'offrivano  1’  immagine  di  af¬ 
fettuosa  famiglia  rimasa  orba  di  ama¬ 
tissima  madre:  doloroso  spettacolo,  dal 
quale  pur  surgevano  pensieri  di  conso¬ 
lazione  e  conforto  per  chiunque  sapes¬ 
se  anche  per  poco  penetrare  addentro 
del  cuore  umano.  E  certo  quel  forte 
cordoglio  ,  vivissimo  ed  unanime  in 
tanti  milioni  di  uomini,  diceva,  meglio 
delle  parole,  la  divozione  per  la  Casa 
Augusta ,  la  fede  e  1’  amore  per  il  Mo¬ 
narca  ,  la  pietà  per  1’  eccelsa  Donna  , 
la  quale  nel  fior  degli  anni,  bella,  spec¬ 
chio  di  ogni  cristiana  e  civile  virtù,  al 
suo  Sposo  carissima,  e  dopo  gravi  e  lun¬ 
ghe  sventure  ultimamente  da  Dio  col¬ 
locata  su  Reai  Seggio,  tocco  appena  1’ 
anno  vigesimo  terzo  della  sua  vita  ed  il 
quarto  del  suo  matrimonio,  era  da  morte 
colpita,  quando  il  Cielo  facevaia  lieta  di 
un  Figliuolo  ,  oggetto  de’  voti  e  delle 
speranze  di  fiorentissimo  Reame.  Segui¬ 
tavano  per  oltre  due  mesi  le  solenni  e- 
sequie  della  defunta  Regina,  le  quali 
in  Napoli,  in  Palermo  e  nelle  maggio¬ 
ri  città  di  queste  province  e  della  Sici¬ 
lia,  splendidissime  per  opere  di  arti  e 
per  regale  magnificenza ,  erano  si  in 
quelle  come  nelle  più  picciole  terre  dal 
pubblico  lutto  cangiate  in  memorati¬ 
le  trionfo,  testimone  della  concordia, 


(leir  affettuoso  animo  delle  genti,  ed  o- 
m aggio  Fenduto  alla  virtù  di  Augusta 
Donna  ,  la  memoria  della  quale  vivrà 
in  perpetuo  ammirata  e  benedetta  dal¬ 
le  presenti  generazioni  e  dalle  future. 

Obbligati  ad  esporre  in  poche  car¬ 
te  la  storia  civile  di  queste  province  per 
r  anno  che  cadde  ,  ci  fu  mestieri ,  qua¬ 
si  diremmo,  di  ritrarre  la  sua  immagi¬ 
ne  di  profilo:  e  però  osiamo  sperare  che 
non  ci  si  faccia  colpa  nè  delle  cose  af¬ 
fatto  taciute  nè  di  quelle  troppo  legger¬ 
mente  toccale.  Scrivere  gli  annali  del¬ 
la  civiltà  de’ popoli  non  è  lo  stesso  che 
delineare  la  pianta  di  un’  opera  archi¬ 
tettonica,  dove  sopra  j)icciola  scala  puoi 
disegnare  con  uniformi  proporzioni  tut¬ 


te  le  parti  di  grande  edifizio.  Gli  og¬ 
getti  della  storia  civile  di  un  popolo  , 
comechè  congiunti  con  istretti  vincoli 
tra  loro  ,  sono  tanti  e  si  svariati , 
che  quasi  impossibile  o  difficile  assai 
addiviene  partitamente  ed  in  acconcio 
modo  di  tutti  favellare  in  breve  discor¬ 
so,  che  non  oltrepassasse  i  confini  al  no¬ 
stro  prescritti.  Ma,  qualunque  sia  l’im¬ 
perfezione  della  nostra  povera  scrittura, 
non  la  crederemo  nuda  del  tutto  d’ogni 
pregio,  se  nelle  nostre  parole  si  rinven¬ 
ga  qualche  ragione  di  amare  sempre  più 
la  terra  dove  nascemmo ,  ed  il  gio¬ 
vine  Monarca  che  la  Divina  Provvidenza 
concede  alla  crescente  prosperità  della 
nostra  bella  patria. 

il»**  'T  *** 


Sin  dalle  prime  pagine  di  quest’  opera  un 
nostro  collega  chiaro  nelle  lettere,  e  del  qua¬ 
le  assai  svariato  e  belio  è  l’ ingegno  ,  tolse  a 
descrivere  il  novello  ponte  del  Garigliano.  * 
Le  cose  allora  dette  da  esso  rendono  men  gra¬ 
ve  il  carico  di  chi  prende  oggi  a  ragionare  del- 
1’  altro  ponte  che  collo  stesso  artificio  delle  fer¬ 
ree  catene  e  dall’  architetto  medesimo,  il  cav. 
Luigi  Giura  ,  fu  non  ha  guari  gittate  sul  Ca¬ 
lore.  E  però  della  invenzione  di  sì  fatti  pro¬ 
digi  della  moderna  architettura,  delle  leggi  cui 
va  so^eetto  il  nuovo  meccanismo  e  de’  mi- 
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glioramenti  che  fra  noi  ottenne  essendo  stato 
in  quella  occasione  a  sufiicienza  discorso,  a  me 
non  rimane  che  far  conoscere  la  storia  della 
novella  opera  architettonica,  il  modo  onde  ven¬ 
ne  compiuta  e  le  sue  differenze  dall’  altra  che 
la  precedette;  lavoro  troppo  in  verità  superio¬ 
re  a’  miei  omeri  ,  se  quello  già  mentovato 
non  mi  servisse  d’esempio;  e  se  lo  stesso  egre¬ 
gio  artefice  cui  questa  seconda  maraviglia  e 
dovuta,  e  nel  quale  non  è  la  cortesia  inferio¬ 
re  alla  somma  perizia  nell’arte,  non  mi  avesse 
delle  sue  scritture  e  de’  suoi  consigli  sovve¬ 
nuto. 

La  via  che  con  giunge  a  Napoli  Campobas¬ 
so  attraversa  un  paese  non  meno  pittoresco 
per  le  sue  naturali  bellezze  che  chiaro  per 

V.  al  Fase,  u  voi.  ^.  pag.  e  se¬ 
guenti. 

Tom.  X. 


istoriche  rimembranze.  Da  Maddaloni ,  le  cui 
torri  ancora  erette  ricordano  i  tempi  nor¬ 
manni  ,  essa  lascia  a  man  destra  ,  non  lun¬ 
gi  dal  sito  ov’ era  Calazia,  la  prima  gola  del¬ 
la  Valle  Caudina,  e  procede  sotto  l’arco  prin¬ 
cipale  dell’  Acquidotto  Carolino  ,  ove  staranno 
indelebili  i  nomi  del  Monarca  che  il  comandò 
e  del  Vanvitelli  che  il  fece:  opera  stupenda  , 
cui  vedemmo  alfine  contrapporne,  all’  altro  ca¬ 
po  per  COSI  dire  del  cammino  medesimo  ,  una 
seconda,  della  quale  forse  non  è  minore  la  ma¬ 
raviglia  ed  è  maggior  l’importanza.  Quivi  da¬ 
te  le  spalle  ai  piani  della  voluttuosa  Campa¬ 
nia  si  entra  nelle  terre  de’  Sanniti ,  seguendo 
il  sentiero  che  descriviamo  ,  e  che  non  poten¬ 
do  superare  1’  alpestre  Laburno  ,  si  volge  alla 
valle  del  Calore;  dalle  cui  sponde  la  via  toglie 
dal  Sannio  pel  quale  passa  la  denominazione  di 
Sannitica  ,  e  compiuta  che  sia ,  verrà  per  essa 
riunito  l’ Adriatico  al  Tirreno. 

Nasce  questo  fiume  dalle  falde  del  Termi- 
nio  ,  la  più  grande  delle  irpine  montagne  ; 
e  però  col  predicato  d’irpino  lo  differenzia¬ 
no  i  geografi  dall’altro  Calore  che  bagna  la 
regione  lucana.  Il  primo,  accennando  a  borea 
fino  al  confluente  dell’  Ufita  ,  si  volge  poi  ad 
oriente,  taglia  il  contado  di  Benevento  ,  ove 
riceve  dalla  man  dritta  il  Tamaro  ,  dalla  si¬ 
nistra  il  Sabato  ,  e  fatto  anche  per  altre  af¬ 
fluenti  acque  turgido  e  nainaccioso,  corre  al 
Vollurno.  Lo  troyiam  nominato  da  Livio  nel 
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libro  24?  allorché  ragionando  di  Annone  nar* 
ra  che  jjosto  aveva  gli  accampamenti  in  quel¬ 
lo  spazio  che  si  distende  per  circa  tre  miglia  da 
Benevento  ad  Calorem  Jluvìum.  Vibio  Seque¬ 
stre  lo  mentovò  nel  suo  elenco  de*  fiumi  con 
queste  parole:  Calar  Benedenti  oppido  jun- 
ctus’f  ed  Appiano  Alessandrino  lo  scrisse  me¬ 
nomato  della  sua  prima  lettera.  Giovanni  Cot¬ 
ta  in  versi  latini  cantò  questo  Calore  siccome 
rocchio  de*  fiumi,  e  cura  de* buoni  lo  disse  ed 
amor  delle  Ninfe;  ma  egli  noi  considerava  per 
avventura  che  presso  la  fonte;  poiché  nell*  av- 
vicinad-si  a  Benevento,  e  più  ancora  dopo  die 
r  ha  oltrepassata  ,  esso  é  torbido  e  fiero ,  e 
tragge  amare  onde  allorché  si  mescolano  ad  es¬ 
se  le  sulfùree  acque  di  Telese ,  dal  che  taluni 
dedussero  1*  origine  del  nome  Calar j  quasi  Ca~ 
lente  per  quelle  termali  scaturigini. 

■Ed  appunto  perché,  cresciuto  di  volume  da  tan¬ 
te  tributarie  correnti,  interrompeva  le  comuni¬ 
cazioni  ed  i  traffichi  ,  fu  necessario  cavalcarlo 
con  ponti  sin  da*  più  antichi  tempi  della  roma¬ 
na  civiltà:  di  alcuni  sen  veggono  tuttora  gli 
avanzi.  Notissimo  é  il  Ponte  Appio  che  servi 
a  congiugnere  due  braccia  della  Via  Appia,  quan¬ 
do  da  Capua  fu  protratta  a  Benevento;  le  reli¬ 
quie  ne  stanno  presso  di  Apice.  Il  Giustiniani, 
dal  quale  caviamo  questa  notizia,  cosi  continua 
1*  enumerazione  de*  ponti  sul  Calore.  «  Presso 
Montella  evvi  il  ponte  appellato  de"  Talloni.  Tra 
Cassano  e  Nusco  avvene  un  altro  e  lo  dicono 
mila.  Tra  Castelvetere  e  Paterno  si  veggono  le 
vestigia  del  Ponte  S.  Andrea;  più  sotto  quello 
del  Cossano,  di  molta  magnificenza  e  antìclii- 
tà,  di  fàbbrica  laterizia,  con  arco  di  palmi  cen¬ 
to  (!i  corda;  e  alla  di.^fanza  di  miglia  due  Pal¬ 
lio  di  S.  Anna,  sebbene  il  fiume  più  non  vi 
jiassi  ,  essendosene  alquanto  deviato.  Presso  a 
Benevento  evvi  quello  detto  di  S.  Onofrio  , 
rifatto  dal  Pontefice  Pio  VI,  e  così  ancora  si 
vede  quello  che  chiamano  Valentino,  a  non 


molta  distanza,  m  Su  quest* ultimo  ponte  si  ag¬ 
grava  infame  celebrità:  esso  é  quello  presso  al 
quale  venne  sepolto  Manfredi  dopo  la  giorna¬ 
ta  campale  di  Benevento  ;  esso  é  quello  che 
i  versi  di  Dante  fecero  immortale.  Chi  non 
rammenta  le  malinconiose  parole  eh*  ei  mette 
in  bocca  di  quel  nostro  sventurato  Monarca  ? 

Se  il  pastor  di  Cosenza,  che  a  la  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  allora. 

Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia; 

L*  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co*  del  ponte  presso  a  Benevento 
Sotto  la  guardia  de  la  grave  mora. 

In  quel  tratto  per  altro  in  cui.  questo  fiume 
per  le  alte  e  frequenti  piene  cui  va  sogget¬ 
to  leva  più  alto  il  corno  ,  cioè  dove  incomin¬ 
cia  la  strada  Sannitica  ,  unica  comunicazione 
e  non  mai  altramente  interrotta  fra  le  due  li¬ 
mitrofe  provincie  di  Molise  e  Terra  di  Lavoro, 
era  un  ponte  oltremodo  necessario,  e  non  me¬ 
no  desiderato.  Con  varie  scafe  lì  sotto  1*  erta 
Solopaga  vi  sopperivano  gli  abitatori;  ma  il  più 
delle  volte  nel  verno  esse  rimaner  doveano 
oziose  in  su  la  sponda,  o  erano  giù  trascinale 
dalla  rapidissima  corsia  pur  nelle  mezzane  pie¬ 
ne,  o  servivano  ad  incredibili  angherie  de*  na¬ 
vicellai,  soli  giudici  del  potersi  o  no  mettere 
ad  esecuzione  il  passaggio.  Il  perché  da  due 
secoli  in  qua  più  volte  si  tentò  di  costruire  in 
quelle  vicinanze  un  ponte  di  fabbrica.  Bim  iu- 
gono  tuttavia  gli  avanzi  di  quello  che  fu  in¬ 
trapreso  a’  tempi  del  Viceré  Pennaranda;  do¬ 
veva  esser  fatto  di  Ire  archi  sostenuti  di  due 
piloni  rizzali  in  mezzo  al  fiume  q  da  due  spal¬ 
le  accanto  le  ripe;  ma  non  pare  che  si  fosse 
mai  vinta  la  grave  difficoltà  d*  innalzare  il  se¬ 
condo  pilone,  sino  a*  nostri  giorni  mancante  a 
tal  fabbrica.  Si  volle  erigerlo  sotto  la  soprain- 
tendenza  del  Marchese  di  Valva;  se  non  che  am- 


manniti  appena  i  materiali ,  non  si  pose  mano 
al  lavoro.  Nel  1806  un  signor  Serafino  Casel¬ 
la  propose  di  gittar  su  que' pilastri  due  soli 
archi,  il  maggior-  de^ quali  avrebbe  dovuto  aver 
la  corda  di  166  palmi:  per  buone  ragioni  fu 
tal  proposta  rigettata.  Si  adottò  nel  1809 
1  altra  del  signor  de  Fazio  di  girare  si  bene  i 
due  archi  prevalendosi  delle  basi  già  erette, 
ma  per  un  ponte  di  legno  a  centine  curve,  se¬ 
condo  la  maniera  ideata  da  Wiebeking.  0- 
pera  venne  incominciata  nelP  anno  appresso; 
nondimeno  per  cagioni  che  a  noi  non  appartie¬ 
ne  esaminare,  estranee  peraltro  alPaulore,  issa 
mn  ebbe  quel  buon  esito  che  le  estese  cogni¬ 
zioni  di  lui  nell’arte  edificatoria  davano  argo¬ 
mento  a  sperare. 

Nel  1812  si  tornò  al  progetto  di  un  ponte 
di  fabbrica  a  tre  archi,  e  però  facea  mestieri 
innalzare  la  pila  mancante.  A  tal  uopo  fu 
messo  a  secco  il  recinto  della  novella  fondazio¬ 
ne  ;  s*  incominciarori  le  opere  che  1*  arte  pre¬ 
scriveva  ,  e  di  nuovo  andarono  a  voto  ;  le  so¬ 
pra  v  vegnenti  escrescenze  rupper  la  tura,  dan¬ 
neggiarono  la  novella  pila,  obbligarono  in  fine 
a  rinunziare  all’impresa  dopo  due  anni  e  più 
di  ardui  lavori  e  di  spese  gravissime  non  men 
della  Provincia  che  del  Fisco.  Pur  nondimeno 
furono  quelli  ricominciati  nel  i8i5  ‘con  alacri¬ 
tà  e  precauzione  maggiori;  e  videsi  alzata  la 
nuova  pila  sino  all’  altezza  di  palmi  venti  dal 
pelo  basso  delle  acque.  Le  quali  opere  non 
ebbero  però  fato  dissimile  dalle  precedenti;  che 
un’alluvione  venuta  in  quell’autunno  tutte  qua¬ 
si  dalle  fondamenta  le  distrusse.  Nè  tanti  ri¬ 
petuti  disastri  bastarono  a  far  abbandonare  il 
proposito  di  costruir  quel  pilastro.  Per  venir¬ 
ne  a  capo  nuovi  artifici  escogitò  nel  1818  l’ar¬ 
chitetto  signor  Grasso;  il  quale  giudicando  da’ 
tristi  esperimenti  passati  che  sempre  mal  sicu¬ 
ro  tornerebbe  lo  stabilirlo  sopra  fondazione  i- 
solata,  attese  le  profonde  escavazioni  che  l’al¬ 


veo  pativa  per  soprabbondanza  di  piene,  pen- 
sò  di  aggiungergli  il  sussidio  d’ una  platea  ge¬ 
nerale,  onde  fare  il  variabil  ssimo  fondo  del 
fiume  fermo  e  permanente.  Ma  il  suo  proget¬ 
to  il  quale  alla  fin  fine  non  avrebbe  dato  che 
un  ponte  di  legname  sopra  basi  di  fabbrica, 
a  cagione  della  grande  spesa  che  richiedeva  non 
venne  eseguito;  e  cosi  rimasero  le  cose  fino  a 
che  nel  1828  il  Consiglio  generale  della  pro¬ 
vincia  di  Molise  implorò  dal  Reai  Governo  che 
fossero  accomodati  al  ponte  del  Calore  i  nuo¬ 
vi  modi  che  in  quello  del  Garigliano  allora 
adoperavansi,  offerendosi  a  sopportarne  la  metà 
della  spesa,  per  l’altra  metà  della  quale  avreb¬ 
be  contribuito  la  limitrofa  provincia  di  Terra 
di  Lavoro.  La  Direzione  delle  acque  e  strade  ri¬ 
chiesta  dell’  esame,  ne  fidò  il  carico  all’  archi¬ 
tetto  Giura,  e  questi  andato  sul  luogo  e  fatto 
suoi  calcoli  ed  investigazioni,  propose  un  cir¬ 
costanzialo  progetto  intorno  all’opera  desiderata. 

In  sulle  prime  egli  volle  tra  lor  confrontare 
le  diverse  qualità  di  ponti  che  si  potevano  sta¬ 
bilir  sul  Calore  là  dove  interrompe  le  vie  di 
Terra  di  Lavoro  e  del  Sannio;  e  non  meno  per 
la  disamina  de’ tentativi  sino  allora  praticati, 
che  per  idrauliche  ed  architettoniche  conside¬ 
razioni  suggeritegli  dalla  natura  stessa  de’ luo¬ 
ghi  ,  ebbe  a  conchiudere  che  dovevasi  affatto 
abbandonare  il  pensiero  di  un  ponte  mura¬ 
to  ,  siccome  quello  che  sarebbe  ito  incontro 
a  difficoltà  ed  a  spese  gravissime  ,  sia  che 
si  compiesse  quello  di  Pennaranda,  sia  che  un 
altro  tutto  nuovo  s’ innalzasse  in  silo  diverso, 
cioè, ad  un  terzo  di  miglio  più  in  su.  Nè  all’ 
infuori  di  questi  due  siti,  verun  altro  se  ne 
sarebbe  potuto  trascegliere;  chè  in  essi  il  fon¬ 
do  dell’  alveo  è  di  ghiaia  mista  a  sabbia  ed  ar¬ 
gilla,  le  sp'onde  o  di  sassi  rotolali  e  di  terra 
ovvero  di  roccia  ,  nè  superate  dalle  piene  , 
le  quali  quivi  non  oltrepassaron  mai  l’ altezza  di 
palmi  21  sul  pelo  basso;  laddove  negli  altri 


le  ripe  mal  contrastano  alla  forza  della  corren¬ 
te,  ed  è  variabilissimo  V  alveo.  Ora  un  ponte 
di  fabbrica  nel  posto  medesimo  dell^  antico,  ma 
fondandovi  una  platea  generale  indispensabile  alla 
sua  stabilità,  con  metodi  di  esecuzione  difficilis¬ 
simi  e  risultamenti  non  appieno  sicuri,  sarebbe 
importato  non  meno  di  ottanta  in  cento  mila 
ducati.  Ben  e  vero  che  un  ponte  di  legna¬ 
me  facilmente  poteva  gittarsi  nell’  uno  o  nell’ 
altro  de’ mentovati  luoghi;  ed  ove  si  fosse  vo¬ 
luto  attendere  solo  ad  una  momentanea  econo¬ 
mia,  era  da  prevalersi  delle  fondamenta  qui 
sopra  discorse,  girando  sulla  pila  ivi  eretta  e 
la  vicina  spalla  un  picciol  arco  di  mattoni, 
nell’  altro  spazio  fra  la  stessa  pila  e  la  spalla  si¬ 
nistra  un  grand’arco  di  legname,  congegnato 
alla  guisa  di  Wiebeking,  ed  in  fine  costruendo 
due  altri  archi  laterizi  sulle  due  altre  luci  che 
si  trovano  in  continuazione  della  spalla  destra. 
Per  tal  forma  avremmo  avuto  sul  fiume  un 
ponte  composto  di  tre  archi  di  fabbrica  e  di 
un  grande  arco  di  legname  della  spesa ,  come 
stimò  il  signor  Giura,  di  trentamila  ducati,  ma 
di  breve  durata;  perciocché  ad  ogni  venti  in 
trenta  anni  l’intero  arco  di  legno  avrebbe  do¬ 
vuto  periodicamente  rifarsi;  e  spendersi  perciò 
dodici  in  quindicimila  ducati.  Rimaneva  peraltro 
una  terza  maniera  di  costruzione,  per  la  quale, 
evitati  gl’inconvenienti  dell’ una  e  dell’altra, 
sarebbesi  raggiunto  acconciamente  lo  scopo,  e 
quella  era  di  sospendere  il  ponte  a  catene  di 
ferro  affidate  a  solide  fabbriche.  Per  questo 
preferiva  l’architetto  tra’ due  siti  mentovati  il 
superiore,  a  piò  della  rupe  ove  torreggia  la 
terra  di  Solopaca:  egli  ne  calcolò  il  costo  in 
ducati  cinquantaseimila,  e  ne  presentò  i  dise¬ 
gni  unitamente  a  quelli  del  ponte  di  legno. 
Ma  i  primi  vennero  a  preferenza  approvati;  e 
però  si  pose  mano  al  lavoro  nel  di  Lu¬ 

glio  del  i832  ;  nel  Marzo  del  i835  il  ponu 


era  bello  e  compiuto.  Noi  ci  facciamo  a  de¬ 
scriverlo  di  parte  in  parte. 

Una  delle  colline  poste  lunghesso  il  Calore 
nelle  vicinanze  di  Solopaca  sporge  molto  in¬ 
nanzi  un  capo  sopra  la  corrente  del  fiume  di 
cui  forma  la  sponda  sinistra.  Esso  è  di  sasso 
calcareo,  e  protraendosi  dove  più  dove  meno 
a  perpendicolo  dal  luogo  ov’  era  la  scafa  della 
provincia  al  sito  del  ponte,  sovrasta  quivi  di 
<73  palmi  al  pelo  delle  basse  acque.  Un’  altra 
punta  di  roccia  si  mostra  nella  riva  opposta, 
ma  per  assai  picciola  estensione  e  non  elevata 
a  maggior  altezza  di  palmi  22  sul  pelo  indi¬ 
cato.  Segue  al  di  là  la  campagna  dolcemente 
acclive  che  distendesi  per  la  lunghezza  di  pal¬ 
mi  43o  sino  all’  incontro  del  prossimo  braccio 
della  gran  via,  ove  trovasi  a  trentun  palmo 
sul  pelo  di  state.  Queste  ed  altre  topiche  circo¬ 
stanze  che  qui  non  occorre  minutamente  indi¬ 
care  obbligarono,  per  dare  accesso  al  ponte,  a 
fare  due  nuovi  tronchi  di  strada,  uno  in  riem¬ 
pimento  dalla  banda  destra  lungo  palmi  43o^  e 
l’altro  lungo  558  dalla  sinistra,  parte  tagliando, 
parte  riempiendo.  Furono  stabiliti  sulla  roccia 
delle  '  due  sponde  i  massi  di  fondazione  che 
reggono  i  pilastri  pe’  quali  passano  le  catene 
e  che  le  tengon  sospese,  non  meno  che  i  mas¬ 
si  di  ritenuta  ove  quelle  catene  si  affondano  e 
rimangono  stabilmente  fermate.  Per  opporre  poi 
un’efficace  resistenza  all’azione  sopra  di  questi 
esercitata  e  che  tende  a  rovesciarli  su  quelli  di 
sospensione,  fu'rono  fra  gli  uni  e  gli  altri  costrutti 
muri  intermedi,  ma  nella  sponda  diritta  soltan¬ 
to;  che  nella  manca  lo  spazio  interposto  essendo 
affatto  di  solida  roccia  ,  li  rendeva  superflui. 
Dall’  una  e  dall’  altra  estremità  del  ponte  veg- 
gonsi  due  piazze,  fattevi  per  dargli  un  non  so 
che  di  grandioso,  e  per  somministrare  ad  un  tem¬ 
po  lo  spazio  ove  si  dovevano  edificar  le  casette 
delle  guardie  e  de’ custodi.  E  tre  di  esse,  due 


dalla  parte  sinistra,  una  dalla  parte  destra  ser¬ 
vono  ora  a  tal  uso.  Per  maggiore  chiarezza 
andremo  pur  coll’  aiuto  delle  6gure  indicando 
il  disegno  de’ luoghi,  secondo  vcggonsi  delineate 
nella  tavola  qui  unita.  La  seconda  di  esse  e  la 
pianta  della  piazza  del  lato  sinistro  colle  due 
abitazioni  destinate  ai  custodi  e  le  scalette  per 
discendere  ai  greti  del  fiume. 

Essendo  1^2  palmi  la  distanza  da  un  piede 
all’  altro  della  roccia  delle  due  sponde,  per  non 
restringere  1’  alveo  naturale  in  tempo  di  piena, 
è  convenuto  rizzar  le  fabbriche  nella  riva  de¬ 
stra  alla  distanza  di  palmi  nS  dal  piede  delia 
roccia,  e  di  palmi  28  nella  sinistra;  e  però  la 
distanza  deli’  uno  all’  altro  rivo  delle  opposte 
fabbriche,  ovvero  la  larghezza  delia  sezione  li¬ 
bera  delle  acque  è  di  palmi  2  25  incirca;  e  la 
lunghezza  della  corda  dell’  arco  misurata  fra 
gli  assi  delle  due  sponde  di  palmi  aSo. 

Per  assegnare  al  ponte  la  più  convenevole 
altezza,  1’  architetto  ebbe  a  considerare  che  il 
Calore  va  sottoposto  a  straordinarie  ed  altissi¬ 
me  piene;  che  talora  si  eleva  sino  a  palmi  22 
al  di  sopra  delle  basse  acque,  e  che  suole  pur 
trasportare  allora  verticalmente  alberi  interi 
staccati  dalle  ripe  superiori.  Egli  diede  pertan¬ 
to  al  pavimento  1’  elevazione  di  palmi  35  dal 
j>elo  magro,  e  così  lo  fece  sicuro  da  ogni  urto 
di  tali  galleggianti  corpi. 

Tal  pavimento  ,  indicato  dalle  lettere  F  G 
nella  figura  seconda ,  è  sospeso  a  quattro  ra- 
mi  di  catene  di  ferro  ,  posti  a  due  a  due  in 
piano  verticale  e  lungo  i  lati  del  ponte  ;  cia¬ 
scuno  della  corda  di  palmi  25o  dall’  un  asse 
del  pilastro  all’  altro,  e  della  freccia  di  palmi 
i5,  5.  Queste  catene  son  congegnate  a  sbarre 
fca  loro  articolate.  Da  ventuno  articolazioni  di 
ciascuna  catena  pendono  le  aste  che  sostengono 

correnti  di  ferro  ,  e  su  di  essi  poggiano  le 
traverse  di  legname  e  ’l  tavolato  del  ponte.  Ma 
perchè  nel  sistema  di  sospensione  consiste  il 


più  sottile  artifìcio  dell’  opera  ,  e  ’l  cavaliere 
Giura  lo  ha  alquanto  differenziato  da  quello 
che  adoperò  al  Garigliano  ,  non  sarà  vano  en¬ 
trar  su  di  esso  in  più  minuti  particolari  ,  e 
siffatte  differenze  far  manifeste. 

1.  Nel  ponte  Ferdinandeo  le  maglie  d’un 
ordine  delle  catene  si  uniscono  a  quelle  di  un 
ordine  successivo  per  mezzo  di  un  solo  perno 
di  articolazione  ,  dal  quale  pende  il  sospenso¬ 
rio  che  gli  corrisponde.  Ma  questo  ingegno  , 
preferito  allora  per  minorare  la  spesa  ,  dà 
luogo  a  fatica  e  difficoltà  non  lievi  quando 
debbonsi  porre  in  opera  i  rami  delle  catene  e 
de’  sospensori  ,  0  quando  alcuno  di  questi  a- 
vesse  a  rinnovarsi.  Le  nuove  articolazioni  de’ 
rami  di  sospensione  furon  fatte  perciò  d’  una 
forma  men  semplice  ma  atte  a  rendere  tali  ope¬ 
razioni  più  facili;  chè  stanno  in  ciascuna  quat¬ 
tro  maglioni  corti  i  quali  abbracciano  le  estre¬ 
mità  delle  maglie  de’  due  ordini  che  si  debbon 
riunire  e  due  perni.  I  sospensori  sono  poi 
riuniti  all’  articolazione  stessa  per  mezzo  di  tre 
altri  piccoli  maglioni  e  di  due  piccioli  perni. 

2.  Al  Garigliano  una  sola  asta  circolare  for¬ 
ma  il  sospensorio  ;  nel  Calore  ognuno  di  essi 
costa  di  due  aste  verticali  di  sezione  quadrata: 
il  che  rende  più  semplice  la  forma  di  tali  pez¬ 
zi,  e  più  stabile  il  sostegno  del  corrente  infe¬ 
riore  di  ferro. 

3.  11  numero  delle  maglie  di  cui  si  compongo¬ 
no  i  loro  diversi  ordini  ne’  rami  di  sospensione 
furono  quattro  per  ogni  ordine  al  Garigliano  ; 
ma  nel  ponte  che  discorriamo,  essendo  di  una 
corda  minore  ,  non  più  di  tre  maglie  abbiso¬ 
gnarono. 

Quanto  alla  congegnazione  de’  punti  di  so¬ 
spensione,  nessuna  differenza  si  osserva  ne’  due 
ponti ,  checche  altri  abbia  malavvedutamente 
pubblicato  in  un  articoletto  su  quello  del  Ca¬ 
lore.  Il  Cav.  Giura  ,  allontanandosi  dal  siste¬ 
ma  tenuto  dal  celebre  Navier  nel  Ponte  sulla 


Senna,  imitato  di  poi  nella  costruzione  del  ponte 
di  S.  Sofia  sul  Danubio  ,  ed  avendo  in  una 
Memoria  appositamente  scritta  esaminato  la 
quistione  intorno  alla  forma  più  vantaggiosa 
da  darsi  a  cotesti  punti  di  sospensione,  preferì 
un  sistema  suo  particolare,  con  ogni  diligenza 
descritto  dal  mio  predecessore  nel  primo  qua¬ 
derno  citato,  e  secondo  la  figura  che  a  maggior 
chiarezza  verni  evi  unita.  E  però  non  istaremo 
qui  a  ripetere  le  cose  medesime  ,  contenti  ad 
indicare  soltanto  in  qual  modo  la  seconda  volta 
seii  fece  V  adattamento. 

Sulla  cima  di  ogni  pilastro  sono  adunque* 
situali  qui  due  pendoli  della  congegnazione 
mentovata,  a’ quali  vengono  ad  unirsi  le  estre¬ 
mità  corrispondenti  de’  rami  di  sospensione  e 
di  ritenuta.  Il  pendolo  più  prossimo  al  fiume 
sostiene  i  due  rami  superiori ,  e  quello  più 
prossimo  alle  piazze  i  due  inferiori.  Ogni  pen¬ 
dolo  è  composto  della  grossa  traversa  superio¬ 
re,  di  sei  maglioni  sospesi  ad  essa,  i  quali  so¬ 
stengono  il  perno  intermedio  e  di  tre  altri 
grossi  maglioni  sospesi  al  secondo  perno,  e  de¬ 
stinati  a  mantenere  il  perno  inferiore  a  cui 
vengono  ad  unirsi  i  due  corrispondenti  rami 
di  catene.  Mercè  questi  pendoli  così  disposti , 
tutte  le  variazioni  inevitabili  di  lunghezza  che 
avvengono  ne’  rami  di  ritenuta,  vuoi  dal  cam¬ 
biamento  di  temperatura  ,  vuoi  dal  passaggio 
de’ carichi  pesanti  sul  ponte,  non  producono  in 
quelli  che  una  leggera  oscillazione,  ed  un  qua¬ 
si  insensibile  effetto  su  i  pilastri ,  i  quali  non 
soffrono  che  pressioni  quasi  perfettamente  ver¬ 
ticali,  e  presso  che  veruna  spinta  trasversale. 

In  ogni  sponda  vi  sono  quattro  rami  di 
catene  di  ritenuta  ,  ognuno  de’  quali  partendo 
dal  perno  inferiore  del  correspettivo  pendolo  in 
uirezione  inclinata  di  circa  trenta  gradi  centi- 
gradi  all’orizzonte,  va  ad  immergersi  ne’ mas¬ 
si  di  ritenuta,  ove  rimane  stabilmente  attacca¬ 
to  ad  un’  altra  grossa  traversa  cilindrica  di  fer¬ 


ro  battuto ,  la  quale  si  appoggia  sopra  due 
grosse  lastre  di  ferro  fuso  aderenti  alle  fab- 
biiche. 

I  sostegni  delle  catene  sono  quattro  pilastri 
isolati  a  base  quadrata,  ed  a  pezzi  d’  intaglio 
riuniti  in  ogni  filare  con  ramponi  di  ferro  be¬ 
ne  impiombati.  Tutt’i  filari  sino  alla  cima  so¬ 
no  attraversati  da  quattro  grosse  spranghe  ver¬ 
ticali  di  fin  o ,  le  quali  discendono  sino  alla 
profondità  di  palmi  sedici  nel  sottoposto  mas¬ 
so,  ove  per  mezzo  di  traverse  rimangono  fre¬ 
nate  nelle  fabbriche  ;  mentre  dall’  altra  parte 
attraversano  la  grossa  lastra  di  ferro  fuso  po¬ 
sta  in  cima  al  pilastro  e  nella  quale  s’ imper- 
nano  i  due  pendoli.  L’altezza  di  ogni  pilastro 
è  di  palmi  ventiquattro;  di  undici  palmi  qua¬ 
drati  la  base.  I  pezzi  d’ intaglio  nella  parte 
superiore,  ove'son  praticati  i  voli  per  dar 
passaggio  alle  catene,  e  per  contenere  i  pen¬ 
doli,  son  fatti  di  grossa  mole,  e  talmente  fra 
loro  connessi  da  non  potervisi  temere  disgiun¬ 
zione  veruna.  Le  quali  precauzioni  non  par¬ 
ranno  soverchie,  chi  consideri  che  sono  queste 
le  parti  più  tormentate  del  ponte  ,  e  che  gli 
altri  costruttori  di  simili  opere  credevano  do¬ 
vere  affidar  le  catene  a  massi  enormi  di  fab¬ 
brica,  ne’  quali  d’  ordinario  praticavano  un  va¬ 
no  arcuato  per  dare  al  ponte  1’  accesso.  Il  no¬ 
stro  schivò  tale  sconcio,  senza  che  i  suoi  pi¬ 
lastri  di  sostegno  mancassero  di  tutta  la  stabi¬ 
lità  che  richiedeasi  all’  uopo,  e  senza  che  sof¬ 
frissero  sforzi  trasversali  ,  grazie  alla  vantag¬ 
giosa  disposizione  de’ punti  di  sospensione. 

Il  masso  sottoposto  al  livello  del  pavimento 
de’  pilastri  è  di  palmi  quaranta  per  venti.  Nel¬ 
la  sponda  sinistra  ove  la  roccia  è  molto  eleva¬ 
ta  non  si  è  costruito  però  di  tal  masso  che 
solamente  una  picciola  porzione  nel  lato  che 
guarda  il  fiume ,  mentre  nella  rimanente  i 
pilastri  stessi  poggiano  immediatamente  sul¬ 
la  roccia.  Ma  nella  sponda  opposta,  ove  la 
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roccia  non  si  eleva  che  a  circa  ventidue  pai- 
mi  dal  pelo  basso ,  dovendo  il  masso  giu- 
gnere  sino  al  livello  del  pavimento  del  pon¬ 
te  ,  cioè  a  palmi  trentacinque  di  altezza  dal 
detto  pelo  ,  è  stato  necessario  alzarlo  si¬ 
no  a  quasi  ventidue  palmi  ;  ed  oltre  a  ciò  vi 
si  è  fatta  in  giro  verso  la  parte  inferiore  una 
risega*  Quindi  la  base  di  fondazione  del  mas¬ 
so  risulta  di  palmi  43.  37  e  25.  18.  Della 
fondazione  del  masso  di  ritenuta  della  sponda 
destra  si  è  già  indicata  l*  ampiezza  e, l’eleva¬ 
zione  della  parte  che  vi  forma  una  specie  di 
platea  generale.  La  porzione  restante  ha  1’  al¬ 
tezza  di  palmi  18.  5.  ' 

I  due  muri  fra  questi  massi  di  ritenuta 
e  di  sostegno  nella  sponda  istessa  contengono 
i  cunicoli  ne’ quali  s’introducono  le  catene,  e 
dove  si  può  discendere  per  visitare  e  coprire 
di  tinta  le  maglie  delle  catene  ,  ogni  volta  che 
il  bisogno  il  richiede.  Non  poteano  però  tali 
cunicoli  avere  una  larghezza  minore  di  palmi 
2,  75  in  circa,  onci’ è  che  ne’  muri  anzidctti 
la  larghezza  dovette  essere  di  circa  palmi  8 
nella  parte  superiore  ,  e  di  circa  1 1  nella  in¬ 
feriore. 

Nella  sponda  sinistra  il  masso  di  ritenuta  è 
della  sola  ampiezza  di  palmi  4^  ^3  e  dell’ 

altezza  di  palmi  26  ;  e  poiché  trovasi  ivi  la 
roccia  a  grande  altezza,  non  vi  è  stato  bisogno 
di  muri  intermedi  ,  tranne  quella  porzione  ove 
si  è  dovuto  intagliare  i  cunicoli.  Finalmente 
la  superficie  esterna  de’  massi  di  sostegno  de’ 
pilastri  è  rivestita  di  pezzi  d’  intaglio  ;  il  che 
non  solo  aggiugne  all’opera  decoro,  ma  giova 
a  far  meglio  conservare  le  fabbriche  difenden¬ 
dole  dall’  intemperie. 

La  larghezza  del  pavimento  è  di  palmi  22, 
quanta  ne  ha  quello  del  ponte  Ferdinandeo;  ed 
è  ripartita  anche  al  modo  medesimo  ,  la  parte 
intermedia  cioè  di  p;dmi  sedici  per  le  bestie  e 
le  ruote,  e  ciascuna  delle  due  laterali  di  pal¬ 


mi  tre  pei  pedoni.  Sopra  i  due  correnti  di 
ferro  che  si  trovano  tra  le  due  teste  del  ponte 
sono  appoggiati  da  cinque  in  cinque  palmi 
4o  traversoni  di  legno  di  quercia  ,  lunghi 
palmi  28  ,  alti  i .  5  ,  e  di  un  palmo  di  lar¬ 
ghezza.  Al  disopra  di  questi  sono  disposti  per 
lungo  quattro  correnti  dello  stesso  legno  ,  che 
limitano  i  tre  sentieri  e  che  sono  legati  ai  tra¬ 
versoni  con  perni  a  vite.  Nel,  sentiero  inter¬ 
medio  è  disposto  il  tavolalo  ,  al  disopra  del 
quale  vi  ha  il  contro- tavolato  fatto  di  tavole 
messe  per  traverso.  Finalmente  in  ciascun  de’ 
sentieri  laterali  il  marciapiede  è  formato  da  un 
semplice  tavolalo  di  pezzi  anche  messi  per  tra¬ 
verso  ed  inchiodati  sopra  i  correnti  di  legna¬ 
me.  Due  ringhiere  di  ferro  lungo  i  fianchi  de’ 
marciapiedi  servono  di  parapetto  ai  viandanti. 

Sono  queste  tutte  le  parti  onde  si  compone 
l’ architettonica  opera  di  cui  ragioniamo  ;  il 
geometrico  prospetto  della  quale  vien  ora  pre¬ 
sentato  allo  sguardo  dalla  figura  1.^  della  Ta¬ 
vola  aggiunta.  Per  quelle  tra  esse  parli  di  cui 
più  complicalo  è  l’artificio,  e  perciò  men  faci¬ 
le  l’ intelligenza  ,  ho  pure  stimato  dover  ri¬ 
correre  al  sussidio  delle  figure.  Ne’  pilastri  ta¬ 
li  parti  principalmente  son  poste  ;  e  però  1’  e- 
slei  na  e  l’ interna  testura  di  essi  potrà  scorge¬ 
re  chiaramente  chiunque  voglia  giltar  l’  occhio 
alle  figure  3.^  4*“  3.®  e  6.^  della  nostra  Tavo¬ 
la.  Nella  3.®  vedesi  uno  di  essi  giusta  una  sca¬ 
la  tripla  di  quella  che  ha  nel  prospetto  geo¬ 
metrico  del  ponte.  Qui  se  ne  osserva  tutta  la 
disposizione  ,'  i  filari  di  pietre  che  lo  compon¬ 
gono  ,  il  dado  inferiore  sul  quale  poggia  ,  il 
capitello  che  il  termina.  Scoprasi  il  di  dentro 
di  quel  capitello  ,  e  le  figure  4-^  ^  3.“  ci  mo¬ 
streranno  nel  'iagllo  0  spaccato  di  esso  il  si¬ 
stema  di  sospensione  delle  catene ,  dichiarato 
già  nell’altro  articolo.  Ecco  in  a  a  la  gran 
lastra  di  ferro  fuso  incastrata  nella  cima  del 
capitello  *,  in  b  ò  le  traverse  cilindriche  appog- 
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gìantisl  sulla  lastra  ,  ed  alle  quali  sono  sospe¬ 
si  i  pendoli  h  c  ^  h  d.  Sono  d  e  ^  cate¬ 

ne  di  sospensione;  dg  ^  eh  quelle  di  ritenu¬ 
ta.  In  fine  nella  figura  6.^  vedi  la  pianta  del¬ 
la  parte  superiore  del  capitello  e  della  lastra 
di  ferro  fuso  teste  mentovata. 

Il  cavalier  Giura  aveva  di  già  nel  suo  Pro¬ 
getto  sottoposto  al  più  severo  calcolo  le  parti 
tutte  del  ponte,  affin  di  determinarne  la  resi¬ 
stenza.  E  però  aveva  egli  calcolato  il  peso  in¬ 
tero  die  doveva  esser  sostenuto  dalle  catene 
di  sospensione  ,  e  determinata  la  tensione  che 
ne  risultava  sulle  maglie  ,  per  giudicare  se  for¬ 
nite  erano  della  grossezza  e  forza  che  si  con¬ 
veniva  ;  lo  stesso  avea  praticato  per  le  catene 
di  ritenuta  ,  e  pe’  sospensori  ;  aveva  esamina¬ 
to  gli  effetti  risultanti  dalla  estensibilità  del 
ferro j  per  conoscer  la  figura  che  avrebbero  pre¬ 
sa  i  rami  di  sospensione  ed  il  pavimento  nel¬ 
lo  stato  ordinario  ,  cioè  non  sottoposti  a  veru¬ 
na  carica  accidentale  ;  determinato  la  freccia  e 
la  figura  della  curva  in  cui  sarebbero  stati  co¬ 
stretti  a  disporsi  i  rami  di  ritenuta  in  virtù 
della  carica  o  peso  delle  catene  istesse  ;  calco¬ 
lai)  non  meno  f  abbassamento  che  sarebbe  av¬ 
venuto  nel  pavimento  per  effetto  della  massi¬ 
ma  carica  accidentale  uniformemente  ripartita 
la  quale  potea  gravitarvi ,  che  i  cambiamenti 
di  figura  i  quali  poteano  avvenir  nel  sistema 
al  passaggio  de^  più  pesanti  carri  ;  considerato 
gli  effetti  che  avrebber  prodotto  sulle  catene 
le  variazioni  delf  atmosferica  temperatura  .  e 
le  oscillazioni  e  vibrazioni  cagionatevi  dagli 
urti  nel  passaggio  de’  carri  ;  in  fine  esamina¬ 
to  qual  esser  doveva  il  tormento  a  cui  sareb¬ 
bero  esposti  nel  caso  il  più  sfavorevole  i  pila¬ 
stri  ov’  erano  i  punti  di  sospensione  ed  i  mas¬ 
si  di  ritenuta.  Con  tal  corredo  di  calcoli  pro¬ 
cedendo  ,  nelle  cui  profondità  io  certo  non 
oserei  profano  piede  inoltrare  ,  aveva  il  dot- 
artista  anticipatamente  determinato  tut¬ 


te  !e  mentovate  resistenze  ;  le  quali  , .  se  ne’ 
grandi  lavori  architettonici  sono  sempre  da 
ponderarsi  ,  massimamente  sono  in  quello  di 
cui  ragioniamo.  Per  tal  guisa  la  sicurezza  del 
ponte  era  un  problema  risoluto  da  lui  con  tal 
matematica  precisione  ,  che ,  j)Ossiarao  dirlo  , 
quando  fu  messo  in  opera  ,  non  ha  d’  una  li¬ 
nea  sola  oltrepassato  le  leggi  che  1’  egregio  ar¬ 
tefice  avevagli  date.  Salvo  pochissime  varia¬ 
zioni  effettuate  durante  1’  esecuzione  ,  ogni  me¬ 
noma  cosa  venne  adempita  secondo  le  norme 
dall’autore  prescritte;  ed  ogni  cosa  dipoi  vi- 
desi  rispondere  a  puntino  alle  sue  previdenze. 
Aveva  egli  estimato  che  tutta  1’  opera  dovesse 
importare  ducati  cinquantaseimila  ,  come  di¬ 
cemmo  ;  e  ne  furono  fatti  all’  uopo  due  con¬ 
tratti  di  appalto  ;  uno  pe’  lavori  di  ferro  ,  l’ al¬ 
tro  pe’  lavori  di  fabbrica  ,  legname  ec.  Or 
tutto  compiuto  5  si  trovò  il  costo  de’  primi 

in  due .  222i5.  98 

e  quel  de’  secondi  in  due.  .  .  36555.  89 

in  tutto  due.  .58771.  87 

La  differenza  pertanto  non  fu  che  di  du¬ 
cati  2771.  87  ,  vale  a  dire  circa  appena  il  5 
per  cento  dal  precedente  progetto  :  differenza 
indiscernibile  ,  chi  rifletta  alle  variazioni  men¬ 
tovate  ,  ed  all’  essersi  il  ponte  fatto  con  assai 
più  decoro  e  magnificenza  che  non  crasi  dap¬ 
prima  ideato. 

I  ferri  tutti  vennero  dalle  ferriere  di  S.  E> 
il  Signor  Principe  di  Satriano  ,  e  non  lascia¬ 
rono  desiderio  di  precisione  maggior  di  lavoro. 
Ma  quelli  eh’  esser  doveano  di  getto  furono  e- 
seguiti  nella  Reai  Fabbrica  della  Mongiana  , 
la  quale  per  la  prima  volta  tentava  la  fusione 
di  pezzi  di  così  gran  mole  e  di  forma  sì  com¬ 
plicata  :  non  pertanto  riuscirono  essi  di  tal  per¬ 
fezione  che  in  nulla  invidiano  gli  esteri  ado¬ 
perati  nel  ponte  Ferdinandeo. 

Per  ultimo  non  si  vuol  defraudare  della  me- 


ritata  lode  nè  il  Signor  Angelo  Ruggi  ingegno" 
re  alunno  deputato  a  stare  sul  luogo  ad  atten¬ 
dere  alle  opere',  invece  del  suo  compagno  Si¬ 
gnor  Gennaro  Coda  ,  che  in  autunno  del  i832 
rimase  ivi  morto  dali^  aer  malsano  della  con¬ 
trada;  nè  il  Signor  Tommaso  de  Rosa  appal¬ 
tatore  ,  il  quale  non  badò  a  spesa  nè  a  cura 
perchè  in  tutti  i  lavori  di  legno  e  di  calcina 
si  raggiugnesse  la  massima  eccellenza. 

Saggiato  il  novello  ponte  col  carico  di  poco 
men  che  mille  cantaia  ,  non  ne  risultò  che  lie¬ 
ve  ed  equabile  oscillazione.  Laonde  nel  dì  5 
d^  Aprile  1 835  la  Maestà  del  Re  solennemente 
V  inaugurò,  primo  tra  tutti  passandovi,  accom¬ 
pagnato  da  un  drappello  di  cavalieri,  tra^  plausi 
di  gran  numero  di  spettatori  e  le  popolari  accla¬ 
mazioni.  Di  poi  attentamente  visitò  b  opera  in 
ogni  sua  parte  ,  di  belle  lodi  retribuendo  non 
meno  P  insigne  architetto  che  il  Ministro  sotto 
il  cui  reggimento  quest’  opera  pubblica  provin¬ 
ciale  crasi  incominciata  e  compiuta.  E  poiché 
all’altro  simil  ponte  avea  dato  il  suo  nome, 
volle  che  questo  dal  nome  della  sua  Augusta 
Consorte  Maria  Crisiina  s’intitolasse.  Quanto 
era  egli  allora  lontano  dal  prevedere  che  in  me¬ 
no  d’  un  anno  quella  denominazione ,  non  più 
lieto  omaggio  ma  luttuosa  memoria,  non  altro 
avrebbe  rammentato  a  Lui,  a  noi  ed  ai  posteri 
che  virtù,  bellezza  e  sventura  ! 

Dettò  1’  epigrafe  scritta  nel  marmo  per  con¬ 
sacrare  quella  solenne  dedicazione  il  canonico 
D.  Francesco  Rossi,  il  quale  continua  tra  noi 
la  dotta  successione  de’  Mazzocchi  ,  de’  Marto- 
relli  ,  degli  Aula  e  di  altri  maestri  dello  stile 
epigrafico  latino.  Nè  certo  meglio  poteasi  col 
linguaggio  di  Livio  e  di  Vitruvio  significare 
l’ immota  fermezza  d’  un  ponte  ,  non  su  pile 
ed  archi  nè  di  pietre  intagliate  costrutto  ,  ma 
librato  in  aria  sopra  compagine  di  assi  mae¬ 
strevolmente  sostenuta  per  diritto  da  ferree  ca¬ 
tene.  Nessuno  sarà  così  in  ira  alle  Muse  che 
7  0771.  X. 


non  ci  sappia  buon  grado  di  chiudere  il  pre¬ 
sente  articolo  con  una  sì  elegante  iscrizione. 
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Quanto  a  me,  non  saprei  ora  lasciare  questo 
grave  argomento  senza  chiedere  scusa  ai  letto¬ 
ri  delle  tecniche  particolarità  nelle  quali  ,  per 
trattarlo  acconciamente  ,  fui  obbligato  ad  en¬ 
trare  ,  e  senza  gratular  ad  un  tempo  alla 
patria  nostra.  Dando  all’Italia  un  nobile  e- 
sempio  e  non  ancora  imitato  ,  ella  in  meno  di 
un  lustro  non  solo  ha  innalzato  due  de  pen¬ 
sili  ponti  ,  per  cui  principalmente  altre  col¬ 
te  nazioni  menano  vampo  ,  ma  può  additar- 
li  allo  straniero  siccome  novelli  trionfi  dell’ in¬ 
gegno  napolitano.  Sono  in  essi  in  fatti  miglio- 
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rate  d*  assai  le  forestiere  invenzioni ,  e  più  gua¬ 
rentite  la  sicurezza  e  la  durata  ;  miglioramen¬ 
ti  che  in  quel  del  Calore  potranno  per  avven¬ 
tura  notarsi  alquanto  più  che  nell*  altro  ,  il 
quale  di  tempo  il  precede  e  lo  sopravvanza  sol 
per  lunghezza.  Oggimai  il  viaggiatore  che  va 
ad  ammirare  le  magnifiche  opere  dei  Van vitel¬ 
li  in  Caserta  e  in  Maddaloni  ,  protrarrà  di  po¬ 
che  altre  miglia  il  cammino  per  visitare  a  So¬ 
lopaca  r  insigne  lavoro  del  Giura.  Vagheggia¬ 
te  le  pittoresche  bellezze  della  valle  del  Calo¬ 
re  ,  ei  fermerà  compiaciuto  lo  sguardo  sul  pon¬ 
te  che  riunisce  due  ripe  ,  non  mai  prima  in¬ 
sieme  congiunte,  ed  il  quale  se  gli  mostrerà 
ntd  più  mirabile  aspetto.  Due  leoni  di  marmo 
sembrano  custodirne  dall*  un  capo  e  dall’  altro 
1*  ingresso.  Vedi  sculte  le  insegne  delle  due 
provincie  che  in  sì  lodevol  modo  impiegarono 
pirte  de’lor  capitali.  Ecco  i  quattro  isolati  pi¬ 


lastri  pe*  quali  passano  le  catene  ;  ecco  gli  ar¬ 
chi  rovesci  eh  esse  descrivono  e  da  cui  pendon 
le  spranghe  a  sostenere  i  due  lunghi  correnti 
su  quali  son  compaginate  le  tavole  del  tripar¬ 
tito  pavimento.  Qui  tutto  è  sveltezza  ,  anzi 
aerea  leggerezza  ,  e  ad  un  tempo  tutto  è  assi  • 
curato  ,  tutto  sottomesso  a  matematica  ragione. 
Scendiamo  nelle  profondità  degli  angusti  cu¬ 
nicoli  ,  ergiamoci  a*  capitelb  de*  pilastri  entro 
cui  sono  i  punti  di  sospensione  delle  catene  , 
coi  pendoli  che  gelosamente  contrassegnano 
qualunque  menoma  variazione  di  esse  ;  in  fine 
esaminiamo  per  lo  minuto  ogni  cosa  ,  e  per 
ogni  dove  avremo  cagion  d*  ammirare  la  sa¬ 
pienza  di  chi  produsse  questo  capolavoro  dì 
architettura  ,  e  di  benedire  le  provvide  cure 
del  Governo  che  lo  procacciarono. 

R.***  Z.’*» 
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Terra  superne  tremil  rnagnis  concussa  ruùiis'^ 
Quippe  cadunt  loti  monies^  magnoque  repente 
Concussa  late  disserpunt.... 

Lucret;  L.  VI. 
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JL>^i  questa  estrema  parte  d’Italia,  che  si  e- 
stende  dal  Tronto  al  Capo  dell’  Anni  ,  io  non 
so  per  le  istorie  quale  cosa  sia  più  conta  ;  se 
i  popoli  che  1’  abitarono,  ed  il  loi  o  nobilissimo 
ingegno  e  le  loro  virtù,  o  il  bel  cielo  e  le 
ricchezze  della  fertile  terra  ,  o  le  miserande 
sciagure  in  cui  è  stata  sì  sovente  travolta.  Il 
valor  de’ suoi  popoli  cede  al  colosso  del  romano 
impero,  quando  già  distrutte  o  menomate  erano 
le  città  della  Magna  Grecia.  Inondarono  i  Barbari 
tutta  Italia,  e  questa  parte  sì  bella  più  avidamen¬ 
te  corsero  e  disertarono.  Poche  volte  e  per  bre¬ 
ve  tempo  le  nostre  regioni  furon  libere  ,  e  le 
loro  città  si  ressero  a  repubblica;  di  poi  cadute 
sotto  il  dominio  di  piccioli  e  fieri  signori,  ebbe¬ 
ro  a  rallegrarsi  di  più  mite  sorte,  quando  ad  un 
sol  principe  andaron  soggette.  Pure  fra  tante  e  sì 
triste  vicende  non  fu  mai  distrutto  il  seme  de¬ 
gli  alti  ingegni  e  dell’antico  valore:  e  parve 
che  la  virtù  privata  d’  alcun  cittadino  sovente 


sorgesse  a  rivendicare  le  ingiurie  e  gli  oltraggi 
fatti  agli  avoli  nostri. 

E  non  furono  in  preda  a  minori  calamità 
i  naturali  beni  de’  quali  la  Provvidenza  fu  sì 
larga  con  questa  incantevole  terra ,  assai  spes¬ 
so  travagliata  da  orrende  rivoluzioni  che  k 
scossero  da*  piu  cupi  abissi  ,  e  fecero  in  essa 
scempio  crudele  d’ ogni  cosa. 

Non  vi  ha  età  in  cui  non  sieno  ricordati 
lagrimevoli  casi  di  Iremuoti  ,  onde  furono  at¬ 
terrati  i  più  nobili  edifici  di  queste  regioni,  di¬ 
strutti  in  un  attimo  i  lavori  industri  dell’  uomo, 
e  coperte  le  piagge  ,  dianzi  deliziose ,  di  mi¬ 
ne  ,  sotto  le  quali  ebbero  cruda  morte  intere 
popolazioni.  Nè  agevole  egli  è  noverare  quante 
volte  da  tali  sventure  queste  contrade  fossero 
travagliate.  Fierissimo  fu  il  tremuoto  che  nel 
1^83  patirono  la  Calabria  e  la  Sicilia:  due  pro¬ 
vince  intere  sconvolte,  tutte  le  loro  città  disfat¬ 
te  ,  mutato  l’aspetto  fin  delle  salde  rupi  che 
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0  camblavan  sito  o  innnbissavano  ,•  il  mai  e  il 
cielo  e  la  terra  congiurati  nell’ eccidio  univer¬ 
sale,  in  cui  perirono  migliaia  d’  uomini  o  ingoiati 
dalle  onde  e  dalle  aprentisi  voragini,  o  schiac¬ 
ciati  sotto  le  crollanti  fabbriche.  Incredibili  sa¬ 
rebbero  que’  danni  ,  ove  non  se  ne  avesse  ac¬ 
curata  storia  scritta  per  Michele  Sarconi  Segre¬ 
tario  della  nostra  Reale  Accademia  delle  Scien¬ 
ze;  il  quale  con  alcuni  de’  suoi  colleghi  per  or¬ 
dine  regio  nelle  Calabrie  ed  in  Sicilia  si  condusse, 
quando  non  ancora  cessava  il  terribil  flagello. 

Erano  scorsi  quarantanove  anni,  e  nella  men¬ 
te  di  molti  Calabresi  stava  ancor  verde  la  me¬ 
moria  di  que’ disastri;  allorché  i  miseri  videro 
rinnovellarsi  la  spaventevole  scena  ,  ed  andare 
in  soqquadro  Catanzaro,  Cotrone,  Cutro,  Roc- 
cabennarda.  Rocca  di  Neelo  ,  Papanice  ,  Mar- 
cedusa ,  S.  Mauro  ,  Policastro  e  ,  quale  piu  , 
qual  meno,  quante  altre  grosse  terre  e  villag¬ 
gi  sono  nelle  due  Calabrie  settentrionale  e  me¬ 
dia.  Nel  Marzo  deiranno  1802  precipitarono 
con  molta  strage  di  uomini  e  le  umili  case  ed 
i  più  maestosi  edifizi.  Sul  cominciar  di  quel 
mese  udivasi  un  secreto  susurro  sotterra;  e  dal 
di  8  sino  alla  fine  del  vegnente  Aprile  le  scos¬ 
se^  ora  urtando  dal  basso  in  alto  con  moto  sub- 
sultorio  ed  ora  con  forti  ondulazioni,  a  brevi  in¬ 
tervalli  di  tempo  si  succedevano;  le  fabbriche 
riducevansi  in  minuti  rottami  ;  e  le  più  sal¬ 
de  rupi  traballavano.  Il  mare  da  imo  a  som¬ 
mo  agitato,  come  sotto  Scilla  nel  1788,  per 
istraordinario  crescimento  portò  la  distruzio¬ 
ne  per  ben  mezzo  miglio  ne^  terreni  pe’  quali  il 
Targine  corre  alle  acque  del  Ionio.  Il  cielo  con 
orride  procelle  s’ aggiugueva  agli  altri  mali;  piog¬ 
ge  dirottesi  rovescia  van  dall’alto,  e  non  poten¬ 
do  fra  le  rovine  scorrere,  allagavano  le  campa¬ 
gne;  fulmini  cadevano  ,  e  la  bufera  dalle  vette 
de’ monti  schiantava  arbori  annosi,  ed  abbatteva 
con  ispavenlevol  fracasso  le  già  cadenti  mura.  Le 
fontane,  impedito  il  cammino  alle  polle  inter¬ 


ne,  si  disseccarono  ;  le  limpide  vene  dlventa- 
ron  torbide  ;  ed  i  fiumi  scorrevano  con  mara- 
viglioso  gorgoglio. 

Tramontava  il  sole  a’  24  di  Marzo  ,  e  pres¬ 
so  a  Catanzaro  sulle  alture  di  Campo  s’  alza¬ 
vano  dal  suolo  tre  alte  colonne  di  vapori  che 
tosto  si  dileguarono  ;  e  tutta  quella  notte  la 
terra  si  commosse  più  dell’  usato.  A’3i  dello 
stesso  mese  la  notturna  oscurità  nascondeva 
la  faccia  delle  cose  ;  una  meteora  lucente  co¬ 
me  fuoco  rischiarò  la  città  dalla  parte  detta 
di  S.  Giovanni  ,  e  dopo  alcuni  minuti  dispar¬ 
ve  ;  quella  notte  ancora  frequente  fu  il  trc- 
muoto.  Ne’ 3  e  4  Aprile  le  scosse  non  in¬ 
termisero  ;  e  tra  occidente  e  mezzodì  udi- 
vansi  forti  scoppi  di  elettricismo  come  di  gros¬ 
se  artiglierie:  e  ne’ due  giorni  seguenti  un  fu¬ 
rioso  Libeccio  spirava  dalla  parte  medesima  ed 
a  quelli  scoppi  si  univa. 

Sulla  ripa  del  fiume  Crocchio  in  quel  di  Cro- 
pani  furono  raccolte  molte  pietre  nericce  spu¬ 
gnose  e  durissime ,  che  ridotte  in  polvere  e 
gittate  nel  fuoco  tramandavano  odore  spiacevo¬ 
lissimo  :  nel  luogo  che  ha  nome  giardini  di 
Crocchio  ,  ne’  burroni  che  si  formaron  dove  si 
squarciava  il  terreno,  fu  trovata  un’  arena  bigia 
che  al  fuoco  s’ infiammava  dando  odor  di  bi¬ 
tume  :  e  presso  a  Roccabennarda  una  frana 
manifestò  un  ampio  filone  di  fitantrace  pirito- 
so.  Nelle  sale  della  Società  Economica  della 
Provincia  oggi  si  conservano  di  tali  fossili. 

A’  i5  di  Marzo,  in  Agnana  udissi  incontanen-  • 

te  un  fremito  sotterraneo:  s’elevò  il  terreno 

« 

e  ricadde  nelle  sottostanti  valli  dette  contrade 
delle  Fontanelle;  dove  per  tal  forma  si  scon¬ 
volse  il  luogo  ,  che  altro  indizio  non  v’  era  più 
a  riconoscerlo  se  non  la  sola  sua  devastazione. 
Lavoravano  quel  giorno  il  campo  in  Agnana 
con  le  zappe  e  la  marra  un  Domenico  Romei 
ed  un  Nicodemo  Sanfaloni  con  quattro  suoi  fi¬ 
gliuoli  :  questi  ed  il  padre  più  agili  salvaronsi 


con  la  fuga  ;  quegli  riinase  sepolto  nella  ter¬ 
ra  che  in  un  attimo  si  elevò,  si  apri,  si  richiu¬ 
se.  Apparivano  da  per  ogni  dove  fenditure,  al¬ 
cune  delle  quali  ampie  diciotto  pollici  ,  lun¬ 
ghe  me7>zo  miglio;  presso  al  fiume  Targine  es¬ 
se  mandaron  fuori  acqua  commista  con  arena; 
questa  rimase  a  strati  nelle  campagne  ,  quella 
venuta  fuori  calda  ,  come  accertarono  coloro 
che  dovettero  guadarla  ,  tosto  si  disseccò. 

Non  di  molti  casi  miserevoli  e  maravigliosi 
io  qui  racconto;  rammenterò  soltanto  la  virtù 
ed  il  generoso  amore  di  un  padre  e  di  una  ma¬ 
dre  che  in  Sersale  perivan  sotto  le  mine;  i  qua¬ 
li,  dimentichi  di  se,  non  ad  altro  adoperavansi 
che  a  puntellare  insieme  le  braccia  e  fare  de’  lo¬ 
ro  corpi  scudo  ad  una  loro  bambina,  la  quale  fu 
scavata  dalle  genti  accorse  alle  fievoli  estreme 
grida,  ed  ora  vive  perla  carità  di  que’ cittadini. 

Quetava  la  terra  quasi  per  quattro  anni  , 
quando  il  di  12  Ottobre  i835  si  fece  sentire 
con  orribil  fragore  una  fiera  scossa  in  Casti¬ 
glione,  che  tutto  fu  inabissato  ,  in  Cosenza  e 
nelle  altre  terre  della  valle  del  Crati,  non  an¬ 
che  .ristorate  delle  ingiurie  de’ precedenti  tre- 
lULioli.  Non  fu  in  vero  questa  volta  sì  uni¬ 
versale  il  guasto  in  tutta  la  provincia  ;  ma  fi¬ 
niva  il  Gennaio  del  presente  anno,  e  la  terra  e 
1’  aria  erano  in  continua  agitazione.  Assai  crude 
furono  le  sorti  di  molti  che  quella  notte  giace¬ 
vano  in  tranquillo  sonno.  Miseri,  credevan  lon¬ 
tana  la  falce  di  morte  quando  già  pendeva  loro 
sul  capo  ! 

Io  racconterò  cose  di  raccapriccio  e  d’ or¬ 
rore  ;  ma  perchè  si  possa  trarre  alcun  bene  , 
quantunque  picciolissimo  ,  da  immensi  disastri, 
spero  non  sarà  discaro  a  chi  legge  vedere  in 
comparazione  gli  eventi  degli  anni  i783  ei832 
e  quelli  accaduti  nel 'i  835;  e  però  aggiun¬ 
gerò  al  racconto  alcune  poche  osservazioni  in¬ 
torno  alla  costituzione  geologica  delle  Calabrie, 
Alle  produzioni  del  suolo  ed  al  ])otere  che  ha 


il  clima  Sugli  abitanti  ;  dirò  delle  cagioni  che 
sembrano  piu  operare  in  que’  tremuoti ,  segui¬ 
tando  le  altrui  sentenze ,  e  delle  meteore  onde 
nella  Magna  Grecia  sono  essi  accompagnati  ;  e 
quelle  cose  andrò  narrando  che  furdn  fatte 
dalla  pubblica  j^otestà  ad  alleviare  i  danni  ar¬ 
recati  dalle  scosse  nell’  anno  non  guari  finito.  Nel 
che  a  raggiungere  il  fine,  curerò,  per  quanto  la 
fiacchezza  dell’  ingegno  mel  concede,  di  racco¬ 
gliere  e  narrare  solo  i  fatti,  descrivere  con  la 
possibile  veracità  i  fenomeni,  ed  esporne  istori- 
camente  per  così  dire  il  processo  al  giudizio 
de’  savi . 

II. 

Tremuoto  del  i835. 

Dall’  antica  Lucania  che  oggi  le  Province  del 
Principato  meridionale  e  della  Basilicata  com¬ 
prendono  ,  la  vasta  catena  degli  Appennini  si 
raggruppa  ,  e  dal  Monte  Poiino  prolungasi  per 
la  terra  della  Calabria  settentrionale  o  citerio¬ 
re.  Dal  fiume  Lao ,  che  mette  foce  sul  confi¬ 
ne  del  golfo  di  Policastro  ,  sino  al  Savuto  ,  le 
cui  acque  si  confondono  nel  mare  presso  al 
Capo  Stiverò  a  Settentrione  del  golfo  di  S.  Eu¬ 
femia  ,  un  prolungamento  di  que’  monti  di  me¬ 
diocre  altezza  s’  avanza  per  cinqiiantasei  miglia 
da  Maestro  a  Scirocco.  Scendono  le  rupi  dalla 
parte  occidentale  sin  presso  al  lido  bagnato  dal 
mar  Tirreno;  ed  alle  lor  falde  alcune  colline 
di  lieve  pendio  e  di  fertil  terreno  son  coltiva¬ 
te  da  numerosa  popolazione  che  vive  lunghes¬ 
so  il  littorale  con  le  industrie  de’  campi  e  del 
commercio  mariftimo.  Paola  sorge  a  mezzo  di 
quel  lembo  tutto  coperto  di  altre  piccole  terre 
e  villaggi.  Dopo  il  Capo  Suvero  là  catena  si 
discosta  dalla  marina  e  raggiunge  le  montagne 
maggiori,  le  quali  quasi  per  lo  mezzo  ,  men¬ 
tre  che  minori  gioghi  si  protendono  in  prò- 


monlolì  su’  iliie  opposti  mari  ,  oltrepassano  , 
fia  i  golfi  di  S.  Eufemia  e  di  Squillane  ,  la 
parte  che  direbbesi  lo  strangolamento  d’  Ita¬ 
lia.  Da  quella  Provincia  {>er  l’altra  di  Reg¬ 
gio  s’inoltrano  sino  alle  giogaie  altissime  dell’ 
Aspromonte,  e  tòiminano  ne’ capi  dell’ Armi  e 
di  Spartivento  sul  confine  de’  mari  Ionio  e 
Tirreno  ^ 

Dallo  stesso  monte  Poiino  sul  confine  della 

Basilicata  un’altra  catena  di  montagne  abissi- 
✓ 

me  dalla  parte  del  Ionio  si  avanza  quasi  pa- 
ralella  al  prolungamento  occidentale  teste  de¬ 
scritto;  e  lasciando  a  mano  desti-a  sulle  pen¬ 
dici  della  valle  le  terre  di  Cassano  ,  Acri  , 
Longobuco  ed  Aprigliano,  si  congiunge  presso 
a  Reveiitino  co’ monti  di  Ponente.  Quel  grup¬ 
po  di  Appennini ,  le  cui  erte  balze  ricoperte 
da  immensa  foresta  ,  denominata  la  Sila,  si 
confondono  fra  le  nubi  ,  occupa  la  parte  in¬ 
terna  delle  Calabrie  settentrionale  e  media,  là 
dove  la  terra  sul  mare  Ionio  si  distende  fra’ 
due  golfi  di  Taranto  e  di  Squillare  :  avendo  a 
Settentrione  il  promontorio  del  Trionto  ,  quel¬ 
li  dell’  Alice  e  delle  Colonne  all’  Oriente  ,  ed 
il  Capo  Rizzuto  a<l  Ostro.  Da’  gioghi  della  Si¬ 
la  partono  due  principali  fiumi  ,  il  Crati  ed  il 
Savuto  altre  volte  detto  Ocinaro.  Le  acque  del 
primo  cadono  in  guisa  di  torrente  ;  poi  toc¬ 
cando  Cosenza  vanno  verso  Borea  serpendo  in 
Largo  letto  per  la  valle  ;  c  tra  Gassano  e  Co- 
rigliano,  dove  gli  Appennini  lasciano  breve 
pianura  ,  corrono  al  mare  del  golfo  di'Taran-* 
to  ,  assai  al  di  sopra  del  Trionto.  Il  Savuto 
presso  Reverrtino  a  Mezzodì  della  valle  trapas¬ 
sa  fra  le  giogaie  die  in  quel  luogo  si  dividon 
per  poco  ,  e  si  getta  per  la  marina  di  Aiello 
nelle  onde  Tirrene.  Accerebiata  da  queste  due 
catene  di  monti,  solo  aperta  per  breve  spazio 
a  Borea  e  ad  Austro  ,  giace  la  Valle  del  Gra¬ 
ti  ,  detta  ancora  Valle  Cosentina.  Puoi  ricono¬ 
scere  nella  sua  forma  un’  elissoide  lunga  quaran¬ 


tacinque  miglia  c  larga,  tra  Levante  e  Ponente? 
non  meno  di  tredici.  Alle  falde  interne  degli 
Appennini  sono  alcuni  colli  sovra  cui  stanno 
molte  cittadelle  e  villaggi.  Al  mezzo  di  essa, 
là  dove  il  fiume  Busento  si  unisce  al  Crati,  e 
dove ,  siccome  narrano  ,  i  Goti  seppellirono 
con  lo  s{>ento  re  Alarico  le  ricchezze  tolte  alP 
impoverita  Italia  ,  è  posta  sulla  pendice  di  un 
clivo  Cosenza  ,  una  volta  Consentìa  città  de’ 
Bruzi:  il  cui  territorio  in  questa  regione  confi¬ 
nava  a  Tramontana  con  quel  di  Sibari,  e  ad  Euro 
aveva  la  Sila  die  il  divideva  dal  Crotoniese. 

Le  terre  di  questa  valle  soffrirono  grande¬ 
mente  nell’ultimo  tremuolo  ;  e  so  vr’ esse  cad¬ 
de  ogni  disastro.  Le  scosse  seguitarono  la  dire¬ 
zione  da  Maestro  a  Scirocco  sino  a’  25  di  Di¬ 
cembre  ,  nel  qual  giorno  si  rivoltarono  ,  ur¬ 
tando  da  Scirocco  a  Maestro.  Lungo  la  spon¬ 
da  diritta  del  Crati  lutto  il  paese  andò  in  mi¬ 
na  ,  intanto  che  dalla  parte  sinistra  solo  Rende 
fu  gravemente  offeso.  Per  sessanta  miglia  ,  fra 
Cassano  e  Tiriolo  posto  ad  Austro  oltre  la 
valle  ,  forte  fu  l’ impeto  del  tremuoto,  lieve¬ 
mente  e  con  niun  danno  sentito  in  tutte  le 
altre  terre  delle  Calabrie  e  della  Basilicata. 

La  state  dell’anno  pur  ora  compiuto  era  cor¬ 
sa  in  molti  lontani  paesi  oltre  l’usato  inegua¬ 
le  ;  ma  in  modo  assai  più  malauguroso  in  que¬ 
sto  regno  ,  e  sopra  tutto  nella  Calabria  Cite¬ 
riore.  Ivi  le  piogge  eran  cadute  in  tal  copia 
in  Luglio  ed  in  Agosto,  che  le  ricolte  de’ cam¬ 
pi  erano  andate  perdute  :  i  terreni  ammel¬ 
mati  ed  i  pascoli  guasti  dall’acquazzone  avean 
cagionato  malattie  e  stragi  fra  gli  armenti  e 
le  greggi.  Oltre  a  che  un  vento  impetuoso  , 
soffiando  fra  la  grandine  grossa  e  la  continua 
pioggia  ,  raffreddato  avea  que’  luoghi  quando 
il  sole  era  nel  Cancro  e  nel  Lione.  Nò  qui 
sostava  il  danno;  che  sul  cominciar  di  Settem¬ 
bre  un  diluvio  oltee  ogni  misura  rovinoso  de¬ 
vastò  i  campi  di  Mendicino  ,  Curolei  ,  Dq- 


manico,  Marano  e  Castelfranco.  Piombaron 
fulmini  tutta  la  state  e  non  mai  a  vólo; 
elle  tolser  sempre  di  vita  uomini  e  bruti. 

I  Distretti  di  Paola  e  di  Cosenza  erano  dalla 
scapestrata  stagione  fuori  modo  ingiuriati:  non 
pertanto  i  Calabresi,  avvezzi  alle  percosse  di 
morte  e  di  fortuna,  vivevano  spensierati  fra 
que’  mali,  nè  toglievari  dalle  meteore  alcun  si¬ 
nistro  presagio  di  peggiore  calamità.  Agl’  in¬ 
tempestivi  freddi  seguitò  eccessivo  calore  ne' 
primi  giorni  del  vegnente  Ottobre  ,  per  guisa 
che  agli  8  di  quel  mese,  un’  ora  dopo  il  mez¬ 
zodì,  il  termometro  di  Reaumur  segnava  il  gra¬ 
do  27.  L’aria  in  qiie’  dì  si  tingeva  di  folta 
nebbia;  la  notte  a  ciel  sereno  apparivano  stelle 
cadenti,  e  spesso  balenava.  Nè  solamente  nella 
Calabria  Cosentina  era  in  que’ giorni  oltremisura 
sensibile  il  caldo  che  rendeva  gli  uomini  gr.tvosi 
a  loro  medesimi  ed  affannosi:  ma  per  tutto  il 
paese,  sino  a  Bova  sulle  pendici  australi  deli’  A- 
sproinonte,  a  tale  esso  giunse  che  toglieva  qua¬ 
si  il  respiro  ;  straordinario  fenomeno  di  che  i 
Calabresi  facevano  le  più  grandi  maraviglie. 

La  sera  del  dì  6  di  Ottobre  era  già  oltre  un’  c- 
ra  tramontalo  il  sole,  quando  una  lucente  me¬ 
teora  ruppe  per  poco  le  tenebre.  Tra  le  mon¬ 
tagne  poste  all’  Occidente  di  Cosenza  presso  a’ 
Comuni  di  S.  Fili  e  di  S.  Vincenzo  una  pi¬ 
ramide,  che  avresti  detta  ignea,  da  terra  solle- 
vavasi  nell*  aere  ;  e  poiché  lasciate  ebbe  a  se 
inferiori  quelle  vette,  mutando  forma  ratto  spie- 
gossi  orizzontalmente  e  divenne  lucidissima  , 
dietro  a  se  traendo  lunga  coda  vaporosa  e  fo¬ 
sca:  movea  quindi  lentamente  verso  Mezzodì  , 
dove  è  1’  alto  monte  Cocozzo  ,  approssimando¬ 
si  al  quale  diventò  sempre  più  color  di  fuoco; 
e  giunta  colà,  descrivendo  una  curva  paraboli¬ 
ca,  gettossi  di  repente  oltre  il  giogo  dov’ è  la 
marina  di  Fiumefreddo  ;  e  disparve  con  1^- 
giero  stridore. 

Nè  queste  sole  meteore  venivan  nunzie  del¬ 


10  sconquasso  con  che  vicina  era  a  sovvertirai 
la  natura  in  que’  luoghi  ;  dove  Dio  mandò  sì 
sovente  estremi  danni  a  guastare  il  tanto  bene 
che  già  riposto  vi  aveva.  Tranquillo  passò 

11  giorno  I  I  di  Ottobre  precedente  al  tremuoto. 
Caduto  il  sole,  un  globo  infuocato  e  lumi¬ 
noso,  alzossi  sull’  atm  )sfera;  e  desjiivendo  pu¬ 
re  una  parabola,  oltre  le  cime  *de.’  monti  occiden¬ 
tali  verso  Mezzodì  si  estinse,  con  istrepito  che 
rimbombò  come  tuono  nell’aere.  La  meteora 
lasciò  dietro  a  se  una  traccia  di  bianco  d’argento 
alquanto  fosco,  la  quale  poi  si  fece  nerissima.  Si¬ 
mile  globo  narrarono  alcuni  agricoltori  aver  ve¬ 
duto  la  sera  appresso,  poco  innanzi  il  tremuoto. 
Ma  verso  la  mezzanotte  del  dì  1 1  fu  udito 
un  forte  sibilo  di  rapido  vento  che  nella  regione 
superna  del  cielo  con  impeto  soffiava,  intanto- 
chè  immobile  e  cheta  l’atmosfera  inferiore  non 
s’  agitava  per  la  corrente  che  di  sopra  imper¬ 
versò  non  men  di  due  ore.  Ricordaronsi  alcu¬ 
ni  che  prima  del  dì  8  di  Marzo  1882  simil  fe¬ 
nomeno,  precursore  del  terremoto ,  si  era  scorto 
nel  cielo;  tuttavia  spensierati  i  Calabresi  non 
si  attendevano  a  peggior  rivolgimento  di  cose. 

I!  giorno  12  Ottobre  volgeva  a  sera,  ed  il 
cielo  irrequieto  ora  sereno,  ora  cosperso  di  nu¬ 
voli  pareva  co’ suoi  cangiamenti  presagire  tem¬ 
pesta.  Una  nebbia  as.sai  grave  e  spessa  dopo  il 
tramont  )  del  sole  coprì  per  molta  parte  i  campì 
della  conca  del  Grati.  Cominciò  essa  verso  le 
ore  undici  pomeridiane  a  sollevarsi  dal  suolo 
più  folta  e  nera,  ed  alcun  poco  si  tenne  come 
in  bilico:  poi  alla  mezzanotte  squarciossi  in  un 
istante,  ed  una  parte  s’  alloiitanò  verso  Borea 
l’  altra  ad  Austro.  Un  baleno  allora  venne  a 
fendere  la  tenebria  notturna  ;  un  fragore  vee¬ 
mente  rimbombò  sotterra,  e  nell’  aere  tremò  , 
si  scosse  con  orribil  furore  la  terra.  Il  treniuo- 
to  fu  di  sotto  in  su  ,  e  diè  tre  urti  sì  possen¬ 
ti,  che  il  suolo  parve .  dol  ersi  alzare  in  monte 
0  spalanctrsi:  di  poi  fu  ondulatorio  ,  e  tanto 
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forte  che  le  case  eran  sospinte,  sì  come  fiam¬ 
ma  concitata  da  vento.  S’  aggiunse  ancora  il 
moto  vorticoso  e  quello  di  sbalzo;  però  coloro 
che  non  ebbero  al  fianco  sostegno  non  ressero 
in  piedi ,  e  barcollando  caddero.  La  miglior 
parte  degli  edifizì,  in  un  solo  istante  abbattuta, 
converse  in  tristissimo  aspetto  que’  luoghi  di¬ 
anzi  sì  lieti.  Gr*intonachi ,  screpolandosi  sulle 
mura  rimaste  in  piè,  erano  da  quelle  vertigini 
della  Jerra  scagliati,  e  feri v, ano  sconciamente  a- 
gli  uomini  il  viso  ed  il  capo:  i  tegoli  lanciali 
nelbaria  si  urtavan  fra  loro,  e  portati  dalla 
forza  dell’  aeromoto  ,  che  più  imperversava  , 
con  inaudito  fracasso  cadevàn  lontano .  Du¬ 
rò  il  tremuoto  un  venti  minuti  secondi  accom¬ 
pagnato  da  uno  scroscio  come  di  fragoroso  tuo¬ 
no;  e  parve  alle  misere  genti  che  la  terra  tut¬ 
ta  si  dissolvesse.  Dopo  il  primo  scuotimento  si 
mossero  per  T  aere  impetuosi  nembi  ,  e  neris¬ 
sime  nuvole  rendettero  più  tenebroso  il  cielo. 
Sullo  spuntare  del  dì  cadde  folta  neve  su’ mon¬ 
ti,  e  piovve  nella  valle  leggermente  una  gelida 
brina  o  spruzzaglia.  Niuno  potrà  mai  dire  qual 
fosse'  quella  notte  1’  universale  spavento.  Ognu¬ 
no,  abbandonato  il  suo  letto  all’improvvisa  vibra¬ 
zione  del  suolo,  giù  per  le  scale  precipitava  af¬ 
frettando  la  fuga  ;  e  le  scale  infrante  ,  ancor 
esse  co’  fuggenti  precipitavano.  Tutta  la  notte 
tremò  il  suolo;  ed  a  quando  a  quando  udivasi 
crollar  di  lontano  un  muro,  una  casa,  ond’  era 
l’aere  da  polvere  densissima  ingombro.  Feriva 
le  orecchie  il  confuso  frastuono  di  quel  rovi¬ 
nio  misto  a’  gemiti  de’  fanciulli  ,  a’  lamenti 
di  uomini  a  cui  rotte  ed  ammaccate  eran  le 
membra,  alle  grida  dolorose  di  quelli  che  de- 
ploravan  la  perdita  de’  loro  cari  ed  ogni  lor 
bene  perduto. 

Da’  12  di  Ottobre  sino  al  Gennaro  seguente 
le  terre  ed  i  campi  della  Valle  Cosentina  soffri¬ 
rono  ogni  dì  nuovi  strazi.  Per  alcuni  giorni  , 
dopo  il  primo  tremuoto,  la  terra  in  continua 


trepidazione  pareva  divenuta  fiottosa,  come  cespo 
di  giunchi  e  di  erbe  palustri  galleggianti  sopra 
mobile  lago.  A’  22  di  Novembre  avvenne  al¬ 
tra  fortissima  scossa  ,  poco  della  furia  delle 
prime  men  fiera  ,  onde  i  già  cadenti  edilizi 
trasmutaronsi  in  confusi  monti  di  materie. 
Peggiore  alquanto  fu  1’  urto  che  a’  25  di  Di¬ 
cembre  diè  1’  ultimo  scrollo  a  tutte  le  fabbri¬ 
che.  I  moti  delle  scosse  furono  quando  più  e 
quando  meno  sempre  di  simil  fatta  ;  ed  a’  25 
di  Dicembre,  come  dissi  di  sopra ,  cangiarono 
direzione.  Ma  fra  tutto  quel  tempo  frequente¬ 
mente,  ed  ora  più  in  un  silo  ora  più  in  un  al¬ 
tro,  si  commoveva  il  suolo:  brevi  erano  gl’  inter¬ 
valli  di  alcun  giorno  in  cui  soprastava  il  tre- 
muoio;  e  sembrò  di  lui  fattasi  efflbla  la  sta¬ 
gione,  che,  con  rovinose  piogge  e  grandini,  e 
con  furibonde  bufere  e  tuoni  ,  sempre  più  so¬ 
pra  i  disanimati  popoli  incalzava. 

Ad  ogni  leggiera  scossa  udivasi  un  etereo  e* 
sotterraneo  rumore,  che  confusamente  faceva  un 
suono,  cui  i  Calabresi  chiaman  rombo',  e  odesi 
come  violenta  tempesta  da  lungi,  quando  in  ciel 
tuona,  e  straordinaria  pioggia  e  grandine  si  ri¬ 
versa.  Lo  strepilo  che  si  fa  nell’aere  previe¬ 
ne  d’un  qualche  minuto  secondo  il  tremuoto, 
e  1’  accompagna;  un  soffio  muovesi  a  seconda 
delle  scosse;  onde  dall’  oscillazione  della  terra 
interpetrano  alcuni  l’ aereo  scroscio  che  intro¬ 
na  ed  assorda. 

Gli  animali,  siccome  attestaron  di  poi  colo¬ 
ro  che  nella  funesta  notte  eran  desti ,  aveano 
buona  pezza  innanli  annunzialo  il  tremuoto:  e 
quantunque  volte  oscillava  il  suolo  facevano 
prima  udire  malaugurosa  voce.  I  cavalli  ,  m 
erano  in  cammino ,  soffermavansl  di  repen¬ 
te  ;  annitrivano  ,  movendo  in  giro  gli  occhi 
ed  ergendo  le  orecchie,  ed  appuntavano  forte¬ 
mente  le  gambe  incontro  al  terreno  ;  sì  come 
essi  fanno  per  non  isdrucciolare  ;  quelli  che 
trovavansi  nelle  stalle  rinchiusi  ,  alla  commo- 


zione  della  lena  e  delle  pareti  infuriavano  e 
rompevan  le  funi  e  le  loro  cavezze:  i  cani  ba¬ 
iavano  ed  i  lor  {)eli  arrufiavansi  ;  le  pecore  se 
sparse  pe*  campi  s’  accoglievano  prestamente  in¬ 
sieme,  atterravano  b  occhio  e  il  muso,  e  met¬ 
tevano  esile  e  tristo  belato  ;  le  oche  i  polli 
strepitavano  in  istrano  modo  ;  tutti  i  volatili 
facevan  sentire  striduli  accenti  in  luogo  degli 
usati  canti;  ed  i  piccoli  augelli  perivano  alle 
forti  scosse.  Davan  tali  cose  indizio  certo  del¬ 
la  perturbazione,  di  che  innanzi  lo  scoppio 
eran  compresi  la  terra  e  1’  aere. 

L' esplosione  del  tremilo to  fu  tra  Cosenza  e 
Bisignano,  città  j^oste  sedici  miglia  lontane  fra 
loro.  A  mezzo  il  cammino  sorgeva  la  ter¬ 
ra  di  Castiglione  entro  a  cui  si  accoglievano 
oltre  a  mille  abitanti.  Fu  cjuella  notte  prima 
che  spuntasse  il  dì  Castiglione  agguagliato  al 
suolo.  Gli  edifizì  ,  V  un  sopra  1’  altro  confu¬ 
samente  arrovesciati  ,  sofibcarono  uomini  e  di¬ 
strussero  ogni  ricca  suppellettile  ed  ogni  og¬ 
getto  di  privata  industria  de^  terrazzani;  nè  po¬ 
tevi  fra  le  accumulate  ruine  ravvisare  una  ca¬ 
sa,  un  muro  rimaso  in  piè,  che  non  fosse  gua¬ 
sto  e  vicino  a  cadere. 

Scoperse  il  nuovo  giorno  lo  spettacol  mise¬ 
rando  a  coloro  i  quali,  sfuggiti  all’  eccidio,  er¬ 
ravano  al  disteso  ne’ campi.  I  quali  sulle  reli¬ 
quie  della  patria  con  affannata  lena  tornavano, 
e  piagnevano  i  loro  parenti  colà  sepolti  ,  e  il 
vedersi  condotti  al  fondo  d’  ogni  miseria.  Giva¬ 
no  tutti  nudi  que’  profughi  ,  lasciati  i  lor  letti 
quando  già  alta  era  la  notte;  comeche  intiriz¬ 
ziti  dal  notturno  gelo,  sentivan  le  fauci  arse 
per  lo  timore  avuto  ;  senz’  aver  dove  attignere 
un  sorso  di  acqua  ,  nè  dove  sfamarsi.  Certo  i 
superstiti,  allorachè  il  paese  atterrato  fu,  invidiar 
dovettero  quelli  cui  morte  aveva  spenti.  Senza 
un  lume  a  rischiarare  il  buio  fra  ’l  quale  errava¬ 
no,  assordati  dal  rumore  della  terrestre  ed  aerea 

procella  ,  non  panni  avevano  a  rivestire  i  tre- 
7om.  X. 


manti  corpi ,  non  forza  da  accorrere  ,  intanto- 
chè  fra  le  ruine  ogni  lor  bene  consunto  si  di¬ 
sperdeva. 

Poco  men  di  cento  persone  restarono  schiac¬ 
ciate  sotto  l’  universale  sfasciume;  ed  altre  mol¬ 
te  semivive  seppellite ,  e  per  maravìgliosi  ca¬ 
si  non  colte  da  morte.  Presso  a  Castiglione 
cadde  la  piccola  casa  di  un  contadino.  In  un 
cantuccio  della  stanza  terrena  due  bambini  dor¬ 
mivano  placidamente  sopra  un  letticciuolo  sot¬ 
toposto  ad  un  graticcio  ,  ripostiglio  di  masse¬ 
rizie  domestiche.  Nel  crollare  le  fabbriche,  l’a¬ 
gricoltore  e  la  moglie  cogli  altri  figliuoli  peri¬ 
rono;  il  graticcio  fu  difesa  a  que’  due  tenerelli 
colà  rimasi  vivi  sepolti.  Le  mura  del  cantuc¬ 
cio  die  erano  ancora  in  piè,  si  aprirono  vei'so 
il  mattino  a’ nuovi  urti  del  tremuoto;  ed  i  fan- 
ciulletti  poteron  per  una  delle  fenditure  sottrarsi 
illesi  alle  ruine.  Strana  fli  1’  avventura  di  un 
soldato  che  avev’  alloggio  in  Castiglione;  costui 
allorachè  precipitò  la  stanza  nella  quale  ritrova- 
vasi,  per  il  moto  vorticoso  del  tremuoto  fu  con 
istraordinaria  forza  scagliato  lungi  trenta  passi; 
e  colà  sbattuto  sul  suolo  s’ incontro  in  una 
donzella  ivi  sbalzata  ancor  essa,  per  simil  ca'* 
so,  dall’  albergo  contiguo  a  quello  in  cui  il 
soldato  dormiva. 

Il  maggior  tempio  di  quella  terra,  di  solida 
e  bella  costrultura,  ornato  di  egregi  dipinti  del 
Zingaro  e  del  Pasqualotti,  fu  guasto  nella  cu¬ 
pola  e  nelle  pareti;  sembrò  portento  che  non 
precipitasse.  Un  convento  di  Frati  Cappuccina* 
rovinò,  e  della  Chiesa  non  rimase  pietra 
pietra. 

Delle  timide  donne,  de’reccl-e  de’ fanciulli 
fu  la  maggiore  strage;  p'^occliè  sparsi  per  le 

campagne  gli  uomir= 

pestri,  attendevi»  “'le  'illerecee  bisogne  in  cu¬ 
stodia  de’.-'™“"‘'  >  «  ''“"e  "colt® 

^.mpi.  Forse  molte  infelici  donne  sarebbe¬ 
ro  scampate'  se  non  fosse  stato  loro  inciampo 


il  pudore.  Era  in  fatti  assai  miserevole  F  a- 
spetto  di  quella  turba  ignuda  e  raccogliticcia 
prima  che  avesse  potuto  tornare  alle  disfatte 
case,  e  prendervi  almeno  un  cencio  di  che  ri¬ 
coprire  le  nude  membra.  Rimasero  acerbamente 
morti  padri  di  famiglia  che  eran  sostegno  di 
mogli  e  di  figliuoli  ,  e  che  a’  vecchi  genitori 
davano  con  le  fatiche  alimento.  Un  Antonio 
Librandi  medico  lasciò  una  schiera  di  undici 
giovanetti  e  bambini  suoi  figliuoli  e  nipoti,  a’ 
quali  egli  solo  amorosamente  provvedeva.  Molti 
fuggendo  ebbero  le  membra  slogate  e  grave¬ 
mente  ferite,  percossi  da  trayi  e  da  pietre.  Ra- 
gunavasi  gente  d^  ogni  parte  a  fin  di  scava¬ 
re  i  sepolti,  a  cui  avanzava  un  estremo  di  vi¬ 
ta:  ma  il  suolo  movevasi  di  continuo  ,  e  gli 
uomini  entrati  appena  fra  le  scrollate  mura,  ad 
ogni  sasso  che  giù  venia,  spaventati  fuggivano, 
ed  al  fraterno  caritatevole  ufizio  le  tremanti 
braccia  negavano.  Furono  dissotterrate  al  terzo 
di  non  men  di  cinquanta  persone  in  vario  modo 
ferite  e  miseramente  bruttate  di  lividori  e  di 
fango;  ed  altre  molte  semivive  che  rividero  la 
luce  quando  era  vicina  a  mancare  per  sempre 
agli  occhi  loro.  Nè  prima  di  alcuni  di  dopo  Pe¬ 
rento  poteronsi  riscattar  dalle  rovine  i  cadave¬ 
ri,  a’ quali  voleva  la  pietà  de' congiunti  dare  o- 
nesto  seppellimento.  Tramandavan  fetore  innu¬ 
merevoli  bruti  morti,  e  l’aria  n’ era  contami¬ 
nata:  i  loro  corpi,  soprapposti  a’ roghi,  furono 
inceneriti  per  disperdere  le  cagioni  de*  putridi 
H'Iasmi. 

M-'  uua  sventura  a  se  le  altre  appella.  Gli 
abit.inti  iV  C.K;tiglione  sopravvivuti,  rimasi  pri¬ 
vi  di  tetto,  avovati  subito  erette  ne’ campi  ten¬ 
de  e  capanne,  per  ì„  alcun  modo 

dall’  mclemenza  della  stagn^,.. 
l’ atterrita  gente  I’ una  all’ altra 
rate,  sì  come  le  timide  agrielle 
chiuso  si  addossan  fra  loro:  che  nelle  eranc; 
lamità  vivissimo  diviene  fra  gli  uomini  il  biso¬ 


gno  dell’unione,  a  vicendevole  conforto  ed  aiuto. 
Alcuni  villani  cuocevano  delle  castagne  raccolte 
nel  bosco ,  ed  a  satollar  la  fame  mangiavano 
dei  pane,  intantochè  quelle  s’ abbrustolavan  sul 
fuoco:  una  scintilla  scoppia  sullo  strame  ;  ed 
ecco  in  un  momento  andarne  in  fuoco  la  ca- 
pannetta,  e  per  la  forza  del  vento  la  fiamma, 
spinta  da  quell’  una  alle  altre,  divorarle  tutte 
con  le  poche  masserizie  che  i  Castiglionesi  a- 
vevan  ritolte  alle  mine,  e  là  entro  riposte.  Ogni 
elemento  faceva  pruova  di  quantunque  danno 
peggiore  fosse  capace! 

Ora  se  alle  sole  prime  scosse  Castiglione  fu 
inabissato,  e  le  altre  terre  di  cui  narrar  deg- 
gio  in  pessima  condizione  ridotte;  pensi  ognu¬ 
no  quanto  s’  accrebbe  la  devastazione  per  gli 
scuotimenti  che  ne*  tre  mesi  appresso  non  det¬ 
tero  tregua.  Il  terreno  fra  Cosenza  e  Casti¬ 
glione  vedeasi  mosso  da  ogni  parte  ,  e  pareva 
come  svolto  dall’ aratro;  screpolate  le  rupi;  sor- 
gevoli  fonti  divenuti ^tenui  zampilli;  inariditi  i 
pozzi;  ogni  polla  intorbidata  e  limacciosa. 

S.  Pietro  in  Guarano  ed  il  villaggio  di 
S.  Benedetto  del  pari  danneggiati  furono. 
Delle  case  una  gran  parte  annichilata  ;  la  ri¬ 
manente  guasta  per  guisa  die  inabitabile  di¬ 
venne.  Di  que’  miseri  abitanti,  oltre  i  due 
mila  e  dugento,  restarono  venti  morti  sotto  le 
rovine,  gli  altri  camparono  con  la  fuga.  Una 
donna  incinta  che  a  gran  fatica  fuggiva,  colpi¬ 
ta  da  un  sasso  caddè  sul  cammino  estinta.  Un 
Gregorio  Roger  ufiziale  de’  Reali  eserciti  crasi 
condotto  a  godere  dell’  autunno  ad  un  suo  po¬ 
dere:  dormiva  quella  notte  a  lui  accanto  la  sua 
donna:  li  soprapprese  il  treiiiuoto  ;  e  la  casa  , 
in  inen  che  non  balena  ,  discrollò  tutta  :  ed 
in  questo  una  trave  ,  la  quale  ,  rovinando  , 
schiacciò  a  colui  il  capo,  fece  riparo  alla  don¬ 
na  ,  difendendola  dalla  muriccia  che  dall’  alto 
si  rovesciava. 

Or  dii  dirà  de’ feriti?  Non  meno  di  cento 


ebbero  il  corpo  pesto  ed  ammaccalo,  e  gravi 
contusioni  :  grondavan  sangue  alcuni  dal  capo 
e  dalle  membra  lacere  ;  ed  altri  ebbero  sloga¬ 
te  o  rotte  le  ossa.  Affannati  e  balordi  vissero 
per  alcun  tempo  costoro  dalle  cadenti  pietre 
maltrattati  ;  e  più  ancora  istupiditi  furori  vedu¬ 
ti  quelli  che  interrati  stettero  fra  le  macerie. 
I  tuguri  sparsi  per  le  campagne,  e  le  casipo¬ 
le  costrutte  con  terra  pigiata,  che  dicon  mota^ 
caddero  in  un  subito  mutate  in  ammassamen¬ 
to  di  polveree  sassi.  I  poderi  in  ogni  modo  per 
le  alluvioni  e  per  il  tremuoto  soffrirono:  mulini, 
palmenti  e  fattoi  spezzati  e  manomessi  cogli  a- 
bituri  giacquero  ;  e  vino  ed  olio,  venendo  fuo¬ 
ri  dalle  frante  botti  o  conserve ,  s’  univano  all’ 
acqua,  che  dal  cielo  pioveva,  ad  allagar  le  stra¬ 
de  e  i  colti. 

Poco  lungi  da  S.  Pietro  è  posta  la  terra 
di  Zampano  col  suo  rione  Rovella  ,  abitati  da 
Il 55  persone.  Alcune  case  di  quel  comune 
vennero  dalla  furia  del  tremuoto  buttate  a  ter¬ 
ra  ;  le  altre  aperte  o  lese.  Non  così  avven¬ 
ne  di  Rovella  che  unito  a  Zompano  mostrò 
quanto  possa  il  capriccio  di  fortuna.  Tutte  le 
case  del  rione,  come  stritolate,  in  una  incom¬ 
posta  congerie  s’ammonticarono.  Santa  Tarsita- 
no  ed  Angela  Maria  di  Rose  perirono  prima 
che,  riscosse  dal  sonno,  avesser  tentata  la  fuga: 
tanto  subitamente  il  turbine  fracassò  la  loro 
casuccia  !  Ma  di  coloro  che  camparon  la  vita 
oltre  a  cinquanta  eran  gravemente  feriti.  Il 
suolo  colà  ancora  tutta  la  notte  leggermente  on¬ 
deggiò  ,  e  l’usato  rombo  faceva  terrore. 

Ogni  terra  e  borgo  desolati  apparivano.  Il 
di  raramente  incontravasi  alcuno  per  le  stra¬ 
de  ;  e  dal  vento  agitale  le  porte  e  le  finestre 
delle  deserte  case  battevano  ,  ed  agli  uomini 
davano  raccapriccio  infinito.  Quando  tornava 
hi  notte  ,  solitaria  e  muta  rimaneva  ogni  ca¬ 
sa  ;  e  la  gente  popolava  le  campagne  fra  ba¬ 
racche  in  que’  dì  alzate  :  entro  le  quali  ,  se 


meno  urgeva  il  pericolo  ,  crescevano  a  dismi¬ 
sura  i  tormenti  e  le  molestie  che  arrecava  il 
verno . 

I^appano  altra  terra  di  io3o  abitanti  pali 
ancora  suoi  guai  :  non  fu  risparmialo  a  nin¬ 
na  fabbrica  j  e  molte  disfatte  ,  lev^ando  inimeri- 
sa  polvere,  trasformaronsi  in  mucchio  di  ruine: 
ma  ivi  il  tremuoto  die  tempo  a  fuggire  ,  e 
nissuno  riportò  ferite.  Annuzza  Catalano  e  quat¬ 
tro  suoi  figliuoli  lavoratori  de’ campi  tenevan  le 
membra  da  grave  sonno  occupate  :  la  vecchia 
loro  casipola  l’impeto  della  prima  scossa  non 
sostenne  ,  e  tutta  si  sfracelò  sopra  que’ meschi¬ 
ni  ,  a  cui  solo  in  quella  terra  toccò  morire. 

In  Casule  altra  terra,  che  conta  intorno  a 
i3oo  abitanti,  fra  le  ruine  in  cui  si  travolsero 
alcuni  edifizì  rimase  estinta  una  villanella.  Co¬ 
si  fu  spenta  nel  sonno  una  contadina  in  Rose, 
che  corse  la  sorte  medesima  di  Casule. 

Altri  uomini  non  perirono  nel  continuo  ro¬ 
vinare  delle  già  scommesse  fabbriche,  che  si-* 
no  al  seguente  Gennaio  per  novelle  scosse  si 
pareggiarono  al  suolo  ;  perocché  la  gente,  fat¬ 
ta  cauta  ,  poco  nelle  case  si  stava ,  e  sempre 
ne’  luoghi  aperti  accoglievasi.  Delle  bestie,  mas¬ 
sime  degli  armenti  e  delle  greggi  ,  faceano 
grande  macello  il  tremuoto  ed  il  gelido  e  pio¬ 
voso  verno;  onde  i  popoli  ognora  più  ammi- 
seravano. 

Tollerò  lo  scempio  anche  Rende,  piccola  cit¬ 
tà  sulla  sinistra  sponda  del  Crati,  entro  la  qua¬ 
le  vivono  poco  men  di  5ooo  abitanti.  Le  fab¬ 
briche  furon  tutte  dal  nembo  percosse  ,  ed 
alcune  andarono  a  terra.  Perì  acerbamente  , 
schiacciata  sotto  povero  albergo  la  villanella 
Maria  de  Bartolo  ;  e  rimasero  salvi  sotto  le 
stesse  pietre  i  genitori  a  pianger  di  poi  la  per¬ 
dita  di  lei  unico  frutto  del  casto  lor  nodo.  Un 
Antonio  Scola  nel  vigor  degli  anni  fu  da’  sassi 
della  sua  casa,  che  da  una  banda  si  fracassò , 
martellato  e  morto. 
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Ma  r  illustre  città  di  Cosenza  venne  assai 
più  gravemente  insultata.  Credettero  alcuni  colà 
essere  accaduta  V  esplosione,  essendo  che  nelle 
altre  terre  i  solidi  cdifizi  rimasero  in  poca 
parte  lesi  ,  ed  in  Cosenza  ninno,  sebbene  sal¬ 
dissimo  ,  andò  scevro  di  guasti.  Pochi  pala¬ 
gi  s’  adeguarono  al  suolo  ;  ma  ogni  fabbri¬ 
ca  ,  non  esclusa  pur  una  ,  fu  oltraggiata  ;  ed 
alcune  squassate  a  segno  che  a  capo  di  alquan¬ 
ti  dì,  per  le  frequenti  scosse,  si  scomponevano. 
La  città  desolato  aspetto  presentava. 

In  Cosenza  un  Convento  è  di  vergini  dette 
Cappuccinello  che  menano  vita  austera  e  romi¬ 
ta  ;  i  tetti  del  devoto  edifizio  piombarono  ,  e 
le  miserelle  fra  le  mura  del  loro  chiostro  stet¬ 
tero  alquanti  dì  ludibrio  delle  piogge  e  de’ ven¬ 
ti  ,  molestate  in  ogni  guisa.  Un  Convento  di 
Cappuccini  fu  parimente  dal  tremuoto  franto 
in  più  parti  ;  ed  i  vasti  palagi  Mollo  ,  Ferra¬ 
ri ,  Tirelli  ebbero  le  mura  da  cima  a  fondo 
spaccate.  I  piccioli  borghi  venivan  distrutti  ad 
ogni  nuovo  urto  ;  e  que’  tuguri  che  resisteva¬ 
no  un  giorno ,  al  nuovo  dì  n’  andavano  in  pez¬ 
zi.  Il  castello  tutto  si  sfasciò,  e  vacillarono  le 
vaste  moli  de’ bastioni,  A  veder  Cosenza  pare¬ 
va  una  città  assaltata  “da  nemici  ,  i  quali  con 
lunga  fatica  s’avessero  aperta  la  breccia,  gua¬ 
stando  gli  edifizì  col  continuo  trarre  delle  ar¬ 
tiglierie  :  pareva  che  l’ oste  vi  avesse  fatto  le 
ingiurie  e  le  insolenze  che  suole  il  vincitore. 

Sorge  in  Cosenza  un  assai  '  vasto  edifizio  di 
saldissima  costruttura  ,  con  ben  decorate  stan¬ 
ze  e  magnifiche  scale  coperte  da  amplissime  vol¬ 
te.  Ivi  sono  al  presente  ridotti  i  Tribunali,  ivi 
le  carceri  ;  onde  quel  palagio  stalo  già  de’Du- 
chi  di  Calabria  ,  ora  di  giustizia  è  detto.  Es¬ 
so  ricorda  antichi  fasti  :  edificato  non  molto 
dopo  di  Roberto  Guiscardo  primo  ad  intitolar¬ 
si  Duca  di  Calabria  ,  fu  la  sede  de’  Reali  di 
Napoli  tutte  le  volte  che  essi  in  quelle  pro¬ 
vince  si  tramutarono.  I  Calabresi  van  ram¬ 


mentando  la  storia  del  buon  principe  Luigi  IH 
d’ Angiò ,  che,  trascelto  Re  da  Giovanna  ir, 
senza  regnare  in  quel  palagio  si  morì.  Era  egli 
poco  tempo  innanzi  la  morte  del  Sergianni  sta¬ 
to  dalla  Regina  mandato  a  torre  le  Calabrie 
ad  Alfonso  di  Aragona,  per  il  quale  da’  suoi 
partigiani  centra  il  voler  di  lei  tenevansi  ;  e 
fatto  Duca  di  Calabria  stabilì  poco  di  poi  in 
Cosenza  sua  dimora.  Ivi  sposatosi  a  Margarita 
figliuola  del  Duca  di  Savoia  ,  fra  un  anno  pas¬ 
sò  di  questa  vita  ;  lasciando  a’  suoi  Calabresi 
per  il  buon  governo  tanto  desiderio  di  se,  che 
d’ indi  innanzi  la  casa  di  Angiò  fu  sempre  da 
quelle  genti  in  sommo  onore  avuta  Ora  quel 
palagio  ,  sì  cara  rimembranza  a’  Cosentini  ,  fra 
tanti  secoli  stato  saldo  a’ frequenti  tremuoti ,  e 
non  guari  con  ispesa  non  lieve  restaurato  ,  fu 
questa  volta  scosso  per  guisa  che  aprissi  in  ogni 
parte  ,  e  traballando  facea  le  viste  di  voler 
crollare  ad  ogni  menomo  tremito  della  terra. 

Il  palagio  dell’  Intendenza  ,  dopo  il  tremuo¬ 
to  del  i832  ricostrutto  ,  l’ Orfanotrofio  ed  il 
Reai  Collegio  da  ogni  banda  danneggiati  ,  e 
caduti  in  alcuna  parte,  corsero  il  comune  desti¬ 
no,  Tutti  gli  edifizì ,  conciosiachò  il  tremuoto 
fosse  sopra  modo  sbonzolante  ,  ebbero  le  pare¬ 
ti  interne  per  ogni  verso  squarciate  all’  urto 
che  nello  scuotimento  1’  una  all’  altra  faceva  ;  e 
poco  lese  furono  le  mura  esteriori  ,  le  quali 
potevano  ,  non  avendo  contrasto  ,  tornare  tlall’ 
ondeggiamento  alla  lor  sede  ,  sì  come  spiga 
ancor  verde  la  quale  ,  poich’  ò  racquetato  il 
vento  che  1’  agitava  ,  si  dirizza  nuovamente 
nel  suo  stelo.  Il  palazzo  Arcivescovile  ed  il 
duomo  rialzati  nel  decimo  settimo  secolo,  do¬ 
po  cadute  nel  i638  per  un  violento  tremuo¬ 
to  le  antiche  fiibbriche  ,  vennero  questa  volta 
assai  maltrattate. 

Ma  egli  non  potrebbe  mai  alcuno  trapassale 
in  Cosenza  fra  gli  edifizì  lasciati  rovinevoli  dal 
tremuoto  ,  senza  mentovarne  uno  ,  non  già  di 
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nobile  architettura,  ma  eli  onorevole  ricordanza 
a’ cittadini.  Io  voglio  dire  del  palagio  dove  og¬ 
gi  è  la  pubblica  biblioteca  ,  e  dove  tengonsi 
le  tornate  dalla  Società  Economica  della  Pro¬ 
vincia  ;  il  medesimo  in  cui  altra  volta  raguna- 
vasi  P  Accademia  Cosentina  ,  poi  de’  Costanti 
cognominata  ;  la  quale  fino  a  che  per  le  vi¬ 
cende  de’  tempi  non  fu  estinta,  noverò  nel  suo 
seno  insigni  poeti  ,  filosofi  e  giureconsulti  Co¬ 
sentini  ,  ricordati  con  somma  lode  nell’  istoria 
della  letteratura  italiana  Giampaolo  Parra- 
sio,  che  secondo  il  vezzo  de’ suoi  tempi- muta¬ 
to  s*  avea  il  nome  in  quello  di  Aulo  Giano  , 
quando  tornò  di  Lombardia  in  patria  nel  ter¬ 
zo  lustro  del  decimosesto  secolo  cominciò  ad 
assembrare  alcuni  Cosentini  in  Accademia  ;  a 
cui  dettero  di  poi  gli  statuti  un  Sertorio  Quat- 
tromani  ed  un  Bernardino  Telesio  parimente 
di  Cosenza.  Di  quest’  ultimo  ,  niuno  è  che  non 
oda  risuonare  il  grido  ,  poiché  osò  tra’  filosofi 
egli  primo  levarsi  contro  Aristotile  senza  di¬ 
ventar  pedissequo  di  Platone.  Novello  e  nobil 
sentiero  egli  apri  a’  sapienti  ;  sul  quale  innan¬ 
zi  a  tutti  mosse  a  seguitarlo  1’  altro  Calabrese 
Tommaso  Campanella.  Da  uomini  di  siffatto 
ingegno  stabilita  ,  metteva  profonde  radici  l’Ac¬ 
cademia  Cosentina  ;  lungamente  prosperò  ed 
ebbe  fama  ;  ed  ambivano  i  dotti  esserne  soci. 
.Nondimeno  negli  ultimi  tempi  travolta  nel  de¬ 
cadimento  universale  delle  Calabrie  a  poco  a 
poco  finì  ;  ma  ne  rimane  la  celebrità  du¬ 
ratura.  Il  desiderio  universale  aspetta  il  risor¬ 
gimento  di  quella  luminosa  Accademia,  cui  pa¬ 
recchi  volenterosi  sono  intenti  a  far  nuova¬ 
mente  rinascere. 

Innanzi  di  lasciar  Cosenza  qui  conviene  ri¬ 
durre  in  memoria  un  caso  dell’  aeromoto.  In 
quella  città  un  Convento  è  con  la  Chiesa  in¬ 
titolata  al  Taumaturgo  di  Paola;  accanto  alla 
quale  sorge  un  alto  campanile  sovra  cui  era 
posta  una  palla  di  rame  vota  del  diametro  di 


palmi  tre  ed  un  quarto  ,  sostenuta  dal  suo  as¬ 
se  di  ferro  del  diametro  di  cinque  pollici,  con¬ 
fitto  nell*  acuta  punta  della  torre.  La  notte  de’ 
12  Ottobre  l’asse  dalla  forza  dell’  aeremoto 
venne  rotto ,  e  la  palla  divelta  lungi  molti 
passi  fu  gettata;  nè- di  poi  la  torre  videsi  le¬ 
sa  in  parte  alcuna.  Questa  fu  stimata  in- 
contrastabil  pruova  dell’  aeremoto  non  dissimi¬ 
le  da  altri  accaduti  l’anno  l'ySd  ,  come  nar¬ 
rano  gli  Accademici  napoletani ,  le  cui  parole 
io  qui  riporto  ,  scegliendo  due  fra’ molti  esempi. 

«  §.  1097.  Nella  rovina  del  Campanile  del 
duomo  di  Messina  merita  attenzione  un  bel  fe¬ 
nomeno.  Tutto  quel  lato  che  sta  di  costa  al¬ 
la  gran  Chiesa  è  diruto  ;  1’  opposto  lato  è  ma¬ 
gagnato  alcun  poco;  ma  rimane  ancora  in  piè 
ritto.  La  mina  è  fatta  a  taglio  in  modo  che 
la  massa  che  ne  avanza  rappresenta  la  figura 
di  un  triangolo  isoscele  ,  di  cui  1’  acuto  verti¬ 
ce  si  forma  dalla  sommità  ,  e  i  due  lati  si  rap¬ 
presentano  l’ uno  da  quello  che  è  rimaso  in 
essere  ,  e  l’altro  da  quello  che  fu  scisso  e  de¬ 
cimato  e  che  si  ergeva  accanto  alla  Chiesa. 
L’  altezza  del  campanile  è  eccessiva  ;  tutta  la 
fabbrica  della  base  è  illesa  ;  quindi  è  facile  il 
vedere  che  quella  forza,  la  quale  operò  sovr’ 
•esso  con  moto  a  scindere  e  a  modo  di  fenden¬ 
te,  aver  dovette  un  livello  troppo  superiore  ed 
eminente  ;  la  qual  cosa  senza  il  concorso  di 
un’  aeremoto  non  avrebbe  potuto  accadere  w. 

»  §  1098.  Noi  vedemmo  sovente  in  Mes¬ 
sina  altri  simili  accidenti.  Non  lungi  da’  casa¬ 
menti  della  vecchia  Zecca  stabilita  nel  1626 
regnante  Filippo  IV  era  una  casa  di  medio¬ 
cre  elevazione  ;  accanto  a  questa  trovasi  una 
picciola  ed  angusta  strada,  ed  indi  succede  un 
casamento.  La  parte  interna  della  casa  nabis- 
sò  tutta  ,  e  cadde  la  massima  parte  della  fac¬ 
ciata.  Nello  sciogliersi  il  mutuo  legame  delle 
pareti ,  una  porzione  della  facciata,  separando¬ 
si  dalle  rimanenti,  rimase  intera,  tagliata  ad 


èài.giilo  acuto,  e  reclinata  sul  muro  contermi¬ 
no  alla  distrutta  casa  o  alla  piccola  strada  in¬ 
termedia.  E  ciò  che  fu  anche  niirahile  a  ve¬ 
dere  si  h  che  i’  apice  di  questo  pezzo  di  rui- 
na  è  alquanto  inclinato  e  divelto  dalla  rima¬ 
nente  porzione  ;  e  ciò  non  ostante  riposa  sul 
con  vici  no  casamento  e  sulla  base  della  fabbri¬ 
ca  recisa  dal  suo  tutto  senza  esser  mai  cri’olla- 
to,  non  ostante  le  tante  e  sì  frequenti  scosse  de’ 
tremuoti  avvenuti  dal  dì  5  Febbraio  in  appres¬ 
so.  Tutto  questo  pezzo  di  fabbrica  mostra  quel¬ 
la  stessa  immagine  che  mostrar  potrebbe  una 
massa  di  quelle  travi  e -di  que’ pilastri  che  so¬ 
gliono  opporsi  sulla  ficcia  d’  una  fabbrica  ma¬ 
gagnata,  per  Servirle  di  sostegno  e  ripararne  la 
mina,  m 

Vuoisi  ancora  osservare  quel  che  gli  stessi  Ac¬ 
cademici  raccontarono  de’ tetti  del  teatro  ma¬ 
rittimo  di  Messina.  Presso  al  porlo  di  quella 
magnifica  città  sorgono  molti  belli  edifizi  ,  i 
quali ,  perchè  disposti  con  ordine  intorno  in¬ 
torno  sul  molo  ,  vengono  espressi  col  nome  di 
teatro  marittimo.  Questa  parte  della  città  fu 
devastata  dal  trcmuoto  e  dal  marimoto  ;  nè 
l’  aeremoto  mancò.  Quivi  i  tetti  vedeansi  svel¬ 
ti  del  pari  da  su  le  case  dirute  ,  e  da  quel¬ 
le  le  cui  mura  rimase  erano  in  piè  o  non  som¬ 
mamente  olFese.  Che  è  il  medesimo  di  ciò  che 
intervenne  in  Castiglione  ed  in  altre  terre , 
dove  tra  per  l’ impeto  del  tremuoto  e  dell’ ae¬ 
remoto  cadde  quella  grandine  di  tegoli  ridotti 
in  frantumi. 

Qui  tornà  in  acconcio  rammentare  da  quan¬ 
ta  maraviglia  soprappresi  fossero  gli  abitanti  di 
Castelfranco  ,  quando  il  mattino  appresso  la  do¬ 
lorosa  notte  conobbero  la  cagione  d’  uno  spa- 
ventevol  fracasso  succeduto  al  rombo  che  ac¬ 
compagnò  il  trernuoto.  Presso  a  quel  comu¬ 
ne  stavano  i  mderi  di  un  tempio  dell’antichi¬ 
tà  pagana  sovra  una  rupe  posta  al  declivio  di 
un  maggiore  giogo  ;  il  turbine  dal  suo  monte 


strappo!  la  ,  siccome  il  vento  arbore;  e  giù  es¬ 
sa  catlde  a  riem])ire  di  sua  mole  la  sottostan¬ 
te  valle;  avvegnaché  il  terreno,  intorno  al  luo¬ 
go  donde  fu  staccala  la  rupe,  non  sì  mostras¬ 
se  grandemente  fesso  con  solchi  o  crepacci  , 
quasi  queir  avventura  fusse  stata  cagionata  da 
sola  sovversione  del  suolo.  Gli  Accademici  Na¬ 
politani  tramandarono  memoria  di  un  simil 
caso. 

»  §  iioo.  Nel  dì  28  dì  Marzo  due  ora 
circa  prima  del  gran  tremuoto  si  udì  piccola 
scossa  ;  e  quindi  deslossi  un  veementissimo  ven¬ 
to  che  degenerò  tosto  in  aeremoto  ,  col  quale 
fu  svelta*  e  di  lancio  gettata  e  sparsa  sul  suo¬ 
lo  la  casa  di  Ceraselli  ,  la  quale  da*  preceden¬ 
ti  tremuoti  era  stata  percossa  e  sconquassata». 

Queste  furono  le  più  grandi  devastazioni  del 
tremuoto  nella  Calabria  Citeriore  :  ma  la  bel¬ 
la  marina  di  Paola  ,  che  all’  avvicinarsi  dell’ 
autunno  tanto  per  le  piogge  e  per  le  smisura¬ 
te  alluvioni  sofferto  aveva  ,  non  andò  esente 
da  guasti.  Il  Distretto  di  Caslrovillari,- che  dal 
tonfine  della  Valle  di  Cosenza  si  dispiega  a  set¬ 
tentrione  ,  e  quel  di  Rossano  ,  cui  divide  da 
Caslrovillari  la  foce  del  Grati  *  t  si  stende  fra 
oriente  e  mezzodì,  soffrirono  ancor  più  di  quel¬ 
lo  di  Paola.  Questi  due  distretti  insieme  alla  Val¬ 
le  di  Cosenza  formano  la  conca  del  Grati  tutta 
sparsa  dì  colline  e  bagnata  da  altri  fiumi  mino¬ 
ri  e  da  cento  rigagnoli  loro  influenti. 

In  questa  contrada  adunque  i  borghi  e  le 
città  assai  lievemente  danneggiate  furono  S. 
Sofia  ,  Cassano ,  Corigliano  ,  Spezzano  ,  S.  Lo¬ 
renzo  ,  Terranova  ,  Tarsia  ,  S.  Demetrio,  Mac¬ 
chia  e  Bisignano  ;  ma  oltre  i  luoghi  acremen¬ 
te  oltraggiati  dal  tremuoto  ,  patirono  ancora  in 
molta  parte  Luzzi ,  S.  Ippolito  ,  Donaci ,  Le 
Piane  ,  Dipignano  e  Paterno. 

Fierissimi  eventi ,  i  quali  traggono  a  com¬ 
miscrare  questa  nobilissima  nostra  contrada  ; 
la  quale  non  so  quando  fia  che  aggiunga  a  , 
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quel  riposo ,  cui  solamente  ottengono  le  terre, 
che,  come  piacque  dire  al  Botta  con  vaghez¬ 
za  nel  49  “  della  Storia  d’Italia  ,  han  fattola 
loro  crisi  o  concozione.  w  Noi  non  vedremo 
»  la  quiete  della  Magna  Grecia  ,  nè  delle  Si- 


»  ciliane  sponde,  ma  tempo  verrà  eh’  elle  1’  a- 
w  vranno ,  e  1  istessa  condizione  aciuistcran- 
»  no  che  già  nelle  più  parti  di  questo  nostro 
»  globo  si  osserva  *****  w. 

Achille  J?;ionio  Rossi. 


NOTE 


Questa  estrema  italica  parte  ,  che  dal 
Jiume  Lao  si  stende  al  capo  deW  Arini.^  nel- 
le  remote  età  essa  sola  chiamatasi  Italia  : 
quando  questo  nome  si  estese  a  tutta  la  pe¬ 
nisola  sino  alle  Alpi.^  V  antica  Italia  fu  par- 
tita  fra  le  repubbliche  de*  JBruzi  sul  l'irreno.^ 
€  della  Magna  Grecia  sul  Ionio;  e  ne*  tem¬ 
pi  a  noi  più  vicini  col  nome  di  Province  Ca¬ 
labre  fu  denominata. 

La  maggior  parte  delle  regioni  dette  og¬ 
gi  l'erra  di  Bari  e  Terra  di  Otranto  era 
detta  dagli  antichi  Calabria.  Dopo  i  pri¬ 
mi  secoli  dell*  era  Cristiana  le  terre  de*  Bru 
zi  e  della  Magna  Grecia  cominciarono  ad 
appellarsi  eziandio  con  tal  nome.,  che  poi 
rimase  ad  esse  soltanto.  Nell*  anno  68o  di 
Gesù  Cristo  '  io  scorgo  la  prima  volta  le 
solermi  sottoscrizioni  di  alcuni  Trescavi  in¬ 
tervenuti  al  sesto  Concilio  Costantinopoli¬ 
tano,  soprannominato  il  Tr'ullano ,  i  qua¬ 
li  si  dissero  Pastori  delle  Chiese  di  Turio , 
di  Taurìana  ,  di  Tropea  ,  di  Consenzia  nel¬ 
la  Provincia  di  Calabria ,  intantochè  altri 
si  annunciavano  Pastori  di  Crotone  ,  di  Sci- 
lacio  ,  di  Tempsa  nella  Provincia  de*  Bru- 
zi  ;  onde  appare  che  da'  Vescovi  di  città 
limitrofe  variamente  nominavasi  il  paese  cui 
abitavano.  Ogni  altra  più  antica  testimo¬ 


nianza  del  passaggio  di  tal  nome  è  tenuta 
dubbia  da  alcuni  eruditi.  Egli  può  dirsi  pe¬ 
ro  che  la  B rezia  e  la  ''Magna  Grecia  non 
furono  universalmente  chiamate  Calabria  , 
prima  del  nono  secolo  ,  dopo  il  quale  (  sic¬ 
come  scrive  l*  autore  della  vita  di  S.  Nilo  ) 
Possano  fu  da*  Greci  innalzata  a  capo  della 
Provincia  di  Calabria  ,  ed  ivi  passò  a  rise¬ 
dere  un  Greco  governatore. 

P^edi  la  Storia  della  Letteratura  1- 
taliana  di  Girolamo  Tiraboschi  Voi.  VII. 
l.  1  ^  VII  \  e  le  notizie  intorno  agli  scrit¬ 

tori  Cosentini  del  Marchese  Salvatore  Spiriti . 

Giannone  Storia  Civile  del  Regno  di 
Napoli.  Lib.  XXV  cap.  VI. 

In  altro  nostro  fascicolo  daremo 
il  rimanente  di  ciò  che  abbiamo  promesso 
nella  introduzione  di  quest*  articolo.  Dire¬ 
mo  allora  l*  operose  provvidenze  del  Re  , 
l* infaticabile  zelo  delle  autorità  in  tanta 
grandezza  di  pubblici  mali  ,  il  generoso  a- 
nimo  di  uomini  degni  di  perpetue  lodi.  Qui 
solo  rendiamo  testimonianza  di  grato  ani¬ 
mo  a*  Signori  Leopoldo  Pilla,  Raffaele  Va- 
lentini  e  Vincenzo  .Colosimo,  chiarissimi  uo¬ 
mini,  i  quali  ci  furono  cortesi  di  molte  no¬ 
tizie.  '  . 


DE’  VINI  DEGLI  ABRUZZI 


Nune  ie,  Bacche^  canam. 
ViRG. 


ogllendo  a  ragionare  de'  vini  degli  Abruzzi,  non 
ci  resteremo  dal  dire  che  sono  essi  comunemente 
appena  bevibili  da  coloro  che  son  nati  e  cresciuti  in 
quelle  province,  per  modo  che  non  ci  ha  persona 
gentile  che  voglia  servirsene,  e  ogni  famiglia  che 
agiatamente  si  vive  ne  procura  sempre  qualche  bot- 
ticino  del  miglior  che  le  riesce  per  uso  della  pro¬ 
pria  mensa. 

Indagare  le  cagioni  di  tale  inconveniente,  propor¬ 
re  alcun  rimedio  non  sarà  a  dir  vero  inutile  opera. 

Negli  antichi  tempi  gran  copia  di  vini  facevansi 
negli  Abruzzi  nè  mancavano  di  rinomanza,  E  in 
quello  che  chiamasi  al  presente  Abruzzo  i Ulte¬ 
riore  ,  i  vini  Palmensi  si  aveano  in  molto  pregio 
e  fraganti  e  gentili  erano  que’  delle  vigne  Pre- 
tuziane * **  ***.  Ci  ricorda  la  storia  come  ,  per  virtù 
delle  lavande  di  tali  vini  già  fatti  vecchi ,  Anniba¬ 
ie  avesse  ristorata  la  sua  cavalleria  infiacchita  assai 
a  cagion  de’  lunghi  e  malagevoli  cammini  e  delle 
battaglie  combattute  sulla  Trebbia  e  sul  Trasime- 
no  ****;  i  quali  vini  pare  che  fossero  cotti ,  peroc¬ 
ché  Plinio  li  paragonava  al  mulso.  Ovidio  *****  loda 
grandemente  i  vini  Peligni.  Ma  noi  anziché  discor¬ 
rere  le  antiche  glorie ,  vogliamo  toccar  di  ciò  di 
che  oggi  sentiamo  il  bisogno  ;  e  sponendo  i  difetti 

*  Ovtd.  Àmor.  iib.  2.  eleg.  —  Bil.  hai. 
lib.  —  Plinio  lib.  i4.  cap.  10. 

**  Plin.  lib.  14.  cap.  10. 

***  Dioscord.  lib.  3.  Cap.  11  —  Plinio  e  Sii. 
hai.  ne  lib.  c. 

****  Polib.  lib.  3.  3.  3j. 

*'’'***  Metarno.  lib.  j  26. 


degli  odierni  vini  abruzzesi ,  cercheremo  proporre  i 
rimedi ,  sia  che  quelli  derivano  dalle  condizioni  del 
terreno ,  sia  dalla  negligenza  e  dalla  ignoranza  de 
proprietari  delle  vigne. 

Difetti  provvenientì  dalla  natura  del  tenone. 

Comunemente  il  terreno  "degli  Abruzzi  che  desti¬ 
nasi  alla  coltivazione  delle  viti  non  é  clte  marna  o 
cretosa  0  calcare  o  silicea,  le  quali  colà  diconsi  cre¬ 
te.  Abbonda  la  marna  crelosa  dove  sono  frequenti 
gli  strati  di  argilla  ;  la  calcare  dove  si  mostrano 
letti  di  calce  0  ciottoli  calcari;  e  la  silicea  dove  la 
sabbia  marina  0  di  alluvione  de’  fiumi  hanno  avuto  ' 
parte» alla  formazione  del  terreno.  Or  queste  terre 
marnose,  che  per  propria  loro  condizione  ritengono 
assai  tempo  Tumido  delle  piogge  e  delle  stagioni, 
danno  a  tutto  ciò  che  in  esse  producesi  succo  ac¬ 
quoso  e  grossezza  di  umori.  La  vite,  che  ama  gli 
aprici  colli  e  le  terre  secche,  non  può  adunque  dar 
vino  che  non  sia  acquoso  e  denso  di  una  spiacevo¬ 
le  muccosità.  Pure  avendo  già  detto  che  quella  nfar- 
na  variamente  si  compone,  avviene  che  dove  la  com¬ 
binazione  ne  sia  favorevole  produconsi  vini  non  i- 
spregevoli.  Por  tal  cagione  nella  Provincia  di  Chie- 
ti  la  lagrima  di  Tollo  ,  i  vini  di  Or  tona  e  quelli 
del  Tasto  riescono  assai  buoni  e  sono  ricercati ,  pe¬ 
rocché  nella  marna  ci  ha  molta  silice  ;  e  nella  Pro¬ 
vincia  di  Teramo  i  vini  di  Castellammare  ,  come  in 
quella  di  Aquila  que’  di  Popoli  e  di  Capestrano,  per 
la  copia  del  calcare.  Nè  voglionsi  lodar  meno  i  vi¬ 
ni  di  Bugnara  e  Prezza  nella  Valle  di  Solmona,  per¬ 
ché  le  vigne  son  messe  fra  ciottoli  silicei  rivestiti  di 
bianchiscala  crosta  calcarea  e  nettissimi  ,  sopra  de’ 


quali  riposa  e  viene  a  maturità  il  grappolo  che  ac¬ 
quista  un  singoiar  sapore. 

Assai  grave  è  T  inconveniente  del  terreno  al  qua¬ 
le  è  difficile  accorrere,  che  apertamente  contrastare 
con  la  natura  non  è  della  forza  dell’  uomo.  Pure  i 
nostri  antichi  come  unico  spediente  avvisarono  di 
cuocere  il  mosto,  e  con  tale  trovalo,  che  mena  alla 
condensazione,  toglievano  parte  del  soverchio  umido, 
e  schiumando  nella  coltura  il  mosto  e  affinandolo 
per  opera  del  calorico,  lo  purgavano  della  sua  gros¬ 
solana  mucilagine.  Crescevano  per  tal  guisa  la  par¬ 
te  zuccherina  e  però  anche  la  fermentazione  al- 
coolica  che  ha  tanto  potere  ne’ vini.  Ma  tali  rimedi 
ingeneravano  nuovi  danni.  Il  vino  veniva  ad  acqui¬ 
stare  con  la  coltura  un  disgustoso  sapore  empireu¬ 
matico,  detto  volgarmente  di  cotto >  che  non  può  tol¬ 
lerarsi  se  non  da  chi  sin  dalla  fanciullezza  sìa  adu¬ 
salo  a  beverlo:  si  accresceva  la  densità  e  facevasi 
difficile  a  digerirsi,  se  gli  toglieva  lutto  il  bene  che 
riceve  il  vino  dal  fermentare  insieme  con  le  vinac¬ 
ce,  cioè  il  colore,  la  delicatezza,  il  sapore.  Ecco  adun¬ 
que  come  dal  trovato  rimedio  un  altro  male  ne  ven¬ 
ne,  senza  che  niuh  reale  vantaggio  se  ne  ottenesse. 
Questi  sono  i  difetti  che  diciamo  di  origine;  toglia¬ 
mo  ora  a  discorrere  quelli  che  a  sola  colpa  degli 
uomini  voglionsi  attribuire. 

Errori  nell'  apparecchio  del  Fino. 

Persuasi  i  nostri  maggiori  delle  imperfezioni  del 
loro'  vino,  e  vedendo  quanto  difficile  fosse  di  miglio¬ 
rarlo,  divisarono  che  meglio  confacesse  a’ loro  inte¬ 
ressi  di  averne  almeno  in  gran  copia  :  e  però  non 
le  più  pregevoli  viti  ma  le  più  feraci  di  frutto  in¬ 
tesero  a  moltiplicare  ,  di  maniera  che  oggi  quasi 
tutte  le  vigne  sono  di  quella  viti  che  hanno  grossi 
c  filli  grappoli,  fecondi  solo  di  un  mosto  acquoso 
insipido  e  scolorato,  specie  che  ivi  chiamasi  raccia- 
parone^  eh’  è  senza  dubbio  peggior  di  ogni  altra, 
e  dà  mosto  di  nessun  pregio.  Egli  certamente  tor¬ 
nerebbe  utilissimo  il  moltiplicare  la  lagrima.,  1’  al- 
ìeatico  il  montepulciano ,  e  per  il  vin  bianco  la 
malvasia,  il  hiionvino,  il  moscato  ed  altri  simili  ,  e 
da  ultimo  tutte  quelle  viti  che  portano  grappoli  ben 
Toìn.  X. 


colorati  ed  aperti,  perchè  i  raggi  del  sole  possano 
percuoterli  da  ogni  lato  e  menarli  a  buona  maturi¬ 
tà.  Laddove  le  viti  non  saranno  così  trascelte,  riu¬ 
scirà  sempre  impossibile  che  se  ne  traggano  vini  squi¬ 
siti. 

Somma  è  la  negligenza  onde  suol  farsi  la  ven¬ 
demmia.  Appena  questa  comincia ,  il  che  è  uso  ac¬ 
cadere  il  d'i  di  S.  Michele ,  senza  che  niun  riguar¬ 
do  si  avesse  alla  stagione  precedente ,  oguno  è  sol¬ 
lecito  di  vendemmiare  la  sua  vigna  che  tutta  a  un 
tempo  stesso  spogliasi  di  uva ,  anche  di  quella  che 
non  è  malora.  Le  donne  intendono  alla  raccolta,  e 
ciò  fanno  sbadatamente  e  senza  togliere  gli  acini 
secchi  0  guasti,  e  così  pongono  le  uve  in  certi  lini 
e  le  portano  in  un  grosso  truogolo  di  legno,  dov’è 
un  uomo  a  piè  nudi  che  li  fa  versare  dentro  un 
sacco  di  traliccio.  Pesta  egli  tal  sacco,  donde  sgor¬ 
ga  il  mosto  che  va  in  un  grosso  tino  sottoposto  ,  e 
là  s’  empiono  i  barili  per  il  trasporto.  Peste  le  u- 
ve,  torcesi  da  ultimo  il  sacco  per  stringere  le  ri¬ 
manenti  vinacce  in  sino  a  che  diventano  asciutte 
quanto  più  riesca  possibile,  e  poi  si  versano  in  un 
tino  ,  donde  passano  sotto  un  piccini  torchio  che  vie 
meglio  le  spreme ,  e  quindi  come  inutili  si  disprez¬ 
zano  e  gi Itane  via.  Così  è  uso  praticare  in  molli 
luoghi  ne’  quali  le  vigne  sono  lontane  dall’  abitato  , 
chè  dove  sieno  vicine  ,  porlansi  le  uve  in  un  pal¬ 
mento  ed  ivi  si  schiacciano  e  se  ne  raccoglie  il  mo¬ 
sto  nella  sottoposta  vasca.  Da  ciò  è  manifesto  il  gra¬ 
ve  danno  che  deriva  alla  perfezione  de’  vini  dal  non 
farsi  fermentare  con  le  vinacce  e  co’graspi  :  ma  di 
questo  parleremo  più  innanzi. 

Le  cose  dette  finora  riguardano  a’ padroni  di  una 
sola  vigna  ;  ma  quegli  che  ne  tien  molle  ed  esige 
più  entrate  di  mosto  va  soggetto  ad  altri  inconve¬ 
nienti.  Spesso  l’arrivo  del  mosto  si  affretta  e  spes¬ 
so  si  ritarda  ,  e  però  addiviene  che  non  essendovi 
agio  dì  cuocerlo  subito ,  si  versi  nelle  botti  o  si  la¬ 
sci  ne’  tini  anche  per  un  giorno ,  ed  allora  la  fer¬ 
mentazione  comincia  e  viene  poi  interrotta  unendovi 
altro  mosto  o  mettendolo  a  cuocere.  E  questa  tal  ne¬ 
gligenza  da  fare  che  i  vini  riescano  guasti ,  peroc¬ 
ché  la  fermentazione  è  un’  ordinata  operazione  della 
natura  la  quale ,  se  non  procede  seguitamente  e  con 
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lulta  regola ,  aclJivione  che  i  suoi  eflelli  non  sleno 
più  quali  esser  dovrebbero,  cioè  di  sviluppare  il  car¬ 
bonio  e  r  alcool  che  tanta  parte  prendono  nella  bon¬ 
tà  e  nella  durata  del  vino. 

Qui  giova  parlare  del  riempimento  che  si  fa  del¬ 
le  botti.  Taluni  fan  cuocere  tutto  il  mosto  ,  e  dopo 
averlo  sebiumato  lo  riducono  a  nove  decimi ,  e  cosi 
ne  empiono  le  botti,  e  questa  consuetudine  è  propria 
de’ sili  vicino  a’ monti  e  dove  1’ uve  non  giungono  a 
perfetta  maturità.  Altrove  cuocesi  il  mosto  e  si  fa 
ridurre  a  metà,  e  di  poi  in  ogni  botte  di  quaranta 
barili  se  ne  mettono  dieci  di  cotto  ed  il  resto  di  mo¬ 
sto  crudo;  e  si  pratica  cosi  in  molti  luoghi.  Nel  Va¬ 
sto  ed  in  que’  dintorni  si  usa  di  mettere  il  mosto  nel¬ 
le  botti  e  poi  si  aggiunge  la  cosi  delta  conserva.  La 
quale  è  certa  quantità  di  uva  nera  sgranellata  che 
si  lascia  cuocere  con  le  sue  vinacce  in  sino  a  che 
diventa  quasi  che  densa  ,  e  di  essa  se  ne  versa  in 
ogni  botte  almeno  la  vigesima  parte.  In  Ortona  em- 
pionsi  le  botti  di  mosto  siccome  viene  dalle  vigne  , 
ma  in  esse  fannosi  prima  suffumìgi  di  solfo  per  fre¬ 
narne  la  fermentazione  che  altramente  passerebbe  to¬ 
sto  air  acetica.  In  Castellammare  ,  dove  ci  ha  gran 
copia  di  uva  nera  ,  si  fanno  riiornali  i  vini  e  pon- 
gonsi  nelle  botti  allorché  sono  tratti  da’ tini  ne’ qua¬ 
li  hanno  fermentato  insieme  con  le  vinacce. 

Tali  sono  le  generali  maniere  di  fare  i  vini  ne¬ 
gli  Abruzzi.  Nelle  montagne  si  cuoce  lutto  il  mosto, 
e  nelle  regioni  più  calde  si  conservano  con  una  por¬ 
zione  di  cotto  .*  sul  mare  o  si  governano  col  solfo  o 
fannosi  i  ritornati.  Per  lutto  il  resto  di  quelle  pro¬ 
vince  ,  ognuno  fa  qualche  botlicino  di  vin  crudo  che 
hevesi  ne  primi  tempi ,  ma  è  uopo  imbottigliarlo 
perchè  si  mantenga  nella  state. 

Riempiute  le  botti,  tengonsi  aperte  nel  cocchiume 
per  più  giorni  e  in  sino  a  che  dura  la  fermentazio¬ 
ne  tumultuosa ,  finita  la  quale  ,  si  riempiono  e  si 
serrano,  ma  sì  sconciamente  che  non  viene  perciò 
l'.lta  ogni  cornunicaziom  con  l’aria.  Sul  finir  di 
Gennaio  ed  anche  in  Febbraio  i  vini  soglionsi  tra¬ 
vasale ,  e  tulio  quello  che  già  è  diventato  chiaro  si 
versa  in  altre  folli  ,  ed  allora  i  più  diligenti  li  me¬ 
scolano  in  guisa  che  un  eccesso  moderi  l’ altro:  quel¬ 
lo  assai  dolce  si  mesce  coll’  austero  ,  il  debole  collo 


spiritoso  :  non  è  ciò  universalmente  praticato. 

In  tal  modo  si  fa  il  vino  ,  e  subito  dopo  si  beve 
e  si  vende  a  vilissimo  prezzo  per  dar  luogo  alla  no¬ 
vella  vendemmia.  Che  devesi  sperar  mai  da  tanta 
negligenza  ?  Non  sarebbe  piuttosto  da  maravigliare 
che  ivi  si  bevesse  un  bicchiere  di  buon  vino? 

Errori  nella  scelta  ,  nella  piantagione  e  nella 
cura  delle  viti. 

Abbiamo  alquanto  ragionato  della  poca  o  ninna 
conoscenza  delle  specie  di  viti  che  converrebbe  pian¬ 
tare  ,  e  medesimamente  della  cura  che  gli  Abruzze¬ 
si  mettono  nel  moltiplicare  quelle  che  solo  assai  mo¬ 
sto  producono  ma  triste  per  succo  acquoso  ed  insi¬ 
pido.  Diremo  ora  che  questa  scelta  delle  viti  è  di 
grandissimo  momento  ,  chè  se  le  uve  sono  di  selvag¬ 
gia  condizione ,  non  potrà  sperarsene  mai  grato  e 
piacevole  vino.  Non  vuoisi  già  dire  che  ogni  vigna¬ 
iuolo  dovesse  andar  fornito  di  quel  senso  squisito  che 
la  natura  e  1’  uso  aveano  dato  al  monaco  Periguon, 
di  distinguere  al  primo  vederle  le  varie  specie  del¬ 
le  uve  ,  siccome  mostrò  nelle  sue  memorie  e  molto 
più  ne’ miglioramenti  arrecati  a' vini  di  Champagne 
che  a  lui  solo  son  debitori  della  lor  celebrità  ;  pe¬ 
rocché  anche  un  grossolano  senso  basta  a  distingue¬ 
re  tra  le  viti  quelle  che  daranno  buon  vino  e  quel¬ 
le  che  no. 

Ancora  ignoranza  vuoisi  chiamare  quel  mettere  le 
vigne  indistintamente  in  ogni  sorta  di  terreno.  La 
vite  ama,  come  ho  detto,  i  colli  aprici  e  le  terrò 
asciutte  ed  esposte  a  mezzodì,  perchè  il  sole  più  lun¬ 
gamente  e  più  diretti  diffonda  sopra  di  essa  i  suoi 
raggi,  i  quali  un -poeta  diceva  far  lieto  il  vino  di 
ogni  più  dilicalo  sapore.  Ma  cieco  amore  di  ottene¬ 
re  assai  mosto  consiglia  i  vignaiuoli  a  piantarle  di 
ordinario  nel  fondo  delle  umide  valli  o  ne’ siti  bassi 
che  promettono  feracità  ed  alibondanza. 

Alcuno  volle  si  è  mossa  quistione  in  quelle  Pro¬ 
vince  se  valesse  meglio  piantar  vigne  o  pergolati  , 
capanne  e  filoni.  Per  buona  fortuna  si  è  mantenuta 
l’antica  consuetudine  di  tmer  basse  le  viti  ,  ed  in¬ 
nalzar  dalla  terra  quelle  che  danno  uve  da  mangia¬ 
re  e  non  da  far  vino  :  solo  qualche  cajianna  vedesi 


ne’  hioglii  bassi  e  qualche  filone  nelle  campagne  Te- 
ramai  e.  E  a  dir  vero  portando  in  alto  le  viti  era 
un  perdere  quel  calorico  di  riflessione  che  sentasi 
nelle  vicinanze  delle  terra,  ed  esporre  la  vite  al 
furor  de’ venti  che  colà  spirano  impetuosi.  Oltre  a 
ciò  ,  alzando  le  vili  ,  ritardasi  la  maturazione  delle 
uve,  e  se  ne  loglio  ogni  suavità  e  ogni  gusto  :  e 
però  non  andava  errato  quel  Tedesco  che  gustando 
r  asprino  di  A  versa  disse  ,  che  giustamente  quello 
viti  erano  state  sospeso  a  si  alti  patiboli. 

Molli  ammaestramenti  si  sono  dati  intorno  al  tem¬ 
po  e  al  modo  di  putare  le  vili ,  per  le  quali  due 
cose  sarà  miglior  consiglio  seguitare  1’ uso  di  ciascun 
paese,  perchè  fermato  da  lunga  esperienza  ,  e  non 
si  ha  legione  che  possa  persuaderci  al  contrario, 
llas  torà  solo  che  si  puti  allorché  la  caduta  delle 
frondi  indica  esser  finita  la  vegetazione  e  anziché  il 
gemere  del  tronco  ne  mostri  la  novella  vegetazione. 
Per  il  taglio  poi  si  raccomanda  a’ vignaiuoli  di  starsi 
conienti  a  un  discreto  fruito  ,  essendoché  la  copia 
di  esso  abbrevia  la  durala  del  tralcio  ,  e  in  pochi 
anni  vedrassi  mancata  la  vile. 

Assai  liascurala  è  la  vendemmia  che  si  fa  negli 
Abruzzi,  Non  si  fa  senno  che  quando  la  vigna  è  for¬ 
mata  di  varie  specie  di  uve ,  e  quando  più  la  sua 
ampiezza  volgesi  a  diversi  punti  del  cielo  ,  la  ma¬ 
turazione  non  è  uguale  :  e  pure  si  colgono  tutte 
nello  stesso  giorno.  In  una  contrada  abbondante  di 
vino,  forse  queste  provvidenze  saranno  di  fastidio  e 
di  spesa  ;  ma  allora  non  avremo  ragion  di  dolerci 
che  i  vini  non  sieno  buoni ,  mentrechè  facciamo  di 
tutto  onde  riescano  pessimi.  E  ninna  è  la  cura  nel¬ 
la  scelta  delle  uve  buone ,  delle  secche  e  fradicie  e 
delle  inzozzate  di  fango. 

Ancora  pare  che  nulla  si  curi  che  quando  il  vi¬ 
no  sta  nelle  botti  è  in  una  continuata  fermentazio¬ 
ne  ,  la  quale  allora  può  dirsi  cessata  quando  nel  fon¬ 
do  non  rimangono  più  fecce.  Per  ottenersi  tale  ri- 
sultamento  fa  mestieri  di  molti  anni ,  almeno  ben  di 
un  triennio  per  que’vini  colti.  Una  regolare  e  ben 
ordinala  fermentazione  dipende  dal  corso  delle  sta¬ 
gioni  ,  dalla  temperatura  ,  da’  venti  ,  dalla  vicinan¬ 
za  di  altra  botte  che  fermenta,  e  da  mille  altri  pic¬ 
cioli  falli  e  condizioni  non  avvertiti.  E  però  addi¬ 


viene  che  il  vino  che  era  buono  intristisce ,  cana-'a 
colore  e  va  all'acido  senza  che  se  ne  conosca  la  ra¬ 
gione.  Adunque  per  rendere  ordinala  siffatta  lenta 
fermentazione,  è  uopo  far  disparire  quelle  estranee 
particelle  che  sono  nella  massa  del  vino.  Ecco  per¬ 
chè  ben  a  ragione  si  dovrebbe  travasare  e  toglier¬ 
ne  le  fecce.  Ciò  si  pratica  in  Abruzzo  ,  ma  una  vol¬ 
ta  sola  a  mezzo  Gennaio  ,  mentrechè  almeno  dovreb¬ 
be  farsi  due  volle,  (ioè  in  Gennaio  ed  in  ]\Iarzo  ; 
e  quando  vogliasi  che  il  vino  invecchi  ,  convien  ri¬ 
petere  tali  operazioni  l’ anno  appresso. 

Medesimamente  non  si  conosce  negli  Abruzzi  il 
chiarire  il  vino  con  la  colla  o  bianco  d’  uovo.  Que¬ 
sto  efficacissimo  spediente  per  purificarlo  e  toglierne 
le  parti  estranee  e  grossolane  è  disusalo  affatto  ;  e 
pure  da  esso  dipende  ogni  perfezione  del  vino ,  e 
tulli  quelli  che  chiamansi  vini  forestieri  e  son  venu¬ 
ti  in  gran  nome  ,  furono  così  chiariti  ,  e  perciò  li 
vedi  limpidi  e  brillanti  ne’  loro  colori. 

Vogliamo  aggiungere  qualche  altra  parola  sul  mo¬ 
do  di  chiudere  le  botti.  Si  lasciano  aperte  le  botti 
])er  tutta  la  durala  della  fermentazione  tumultuosa  , 
e  allora  i  più  diligenti  le  sogliono  tenere  sempre 
piene  :  ma  dopo  dodici  o  quindici  giorni  le  chiudo¬ 
no  con  coperchio  di  legno  acconcio  al  cocchiume  e  so¬ 
pra  di  questo  mettono  un  foglio  di  carta  che  cuo- 
presi  di  arena  o  cenere  bagnata ,  e,  così  abbandona¬ 
si  al  caso  in  sino  al  giorno  del  Iravasamento,  Non 
si  conosce  che  il  principal  nemico  del  vino  sia  l’ a- 
ria  di  fuori  la  quale,  essendovi  vóto  nella  botte,  nul¬ 
la  può  impedire  che  vi  comunichi.  J1  tenere  sempre 
piena  la  botte  ,  comechè  si  avesse  ogni  giorno  a  ri¬ 
fonder  vino ,  è  la  sola  regola  per  la  quale  i  canti¬ 
nieri  di  Napoli  conservano  sani  i  vini  di  tutto  il 
Regno.  Taluno  dirà  che  quell’ aprire  ogni  giorno  le 
botti  fa  che  ne  svapori  la  parte  più  spiritosa,  e  cosi 
ne  vada  perduta  non  men  la  forza,  che  è  il  pregio 
del  vino,  ma  lo  spirito  che  ne  forma  la  vita  e  il  prin¬ 
cipio  conservatore.  Ma  noi  gli  risponderemo  che  que¬ 
sta  perdita  ,' qualunque  ella  sia  ,  è  ben  compensata 
dall’uscita  che  allora  si  dà  all’  acido  carbonico  che 
dalla  fermentazione  incessantemente  sviluppasi ,  e  che 
rimaso  nelle  botti  mena  facdmenle  all  acido  il  vino 
che  se  ne  imbeve.  A  tale  nemico  bisogna  dar  bbe- 


:ra  uscita  di  fatti  nelle  Calabrie  ,  dove  i  vini  sono 
spiritosissimi  e  forti ,  le  botti  soglionsi  chiudere  per 
sola  nettezza  con  un  foglio  di  carta.  Non  dico  già 
che  dovesse  farsi  lo  stesso  in  Abruzzo  ,  che  non  han¬ 
no  que’vini  tanto  spirito  quanto  quelli  del  Diaman¬ 
te  e  di  S.  Eufemia  :  e  sta  pur  bene  che  per  negli¬ 
genza  non  si  dissipi  quell’  alcool  che  certo  non  è  in 
grandissima  copia.  Ma  questi  esempi  basteranno  a 
confermare  la  teorica.  Dirassi  in  seguito  come  con 
espediente  semplicissimo  e  con  facile  ingegno  otten¬ 
gasi  che  r  acido  carbonico  esca  fuori ,  e  1’  aria  non 
entri  a  dissipare  lo  spirito  del  vino. 

Sono  queste  le  principali  negligenze  che  si  osser¬ 
vano  in  quelle  province:  facciamoci  ora  a  discorrere 
i  miglioramenti  che  ivi  riescono  facili  ad  operarsi. 
I\Ia  prima  di  ciò  sarà  ben  fatto  chiarire  alcune  ge¬ 
nerali  e  necessarie  considerazioni. 

Miglioramenti  generali. 

Parlando  del  vino  non  dobbiamo  volgere  le  no¬ 
stre  parole  a  que’  sobri  e  discreti  uomini  che  ne  fan¬ 
no  uso  a  solo  conforto  dello  stomaco  ed  a  riparo 
delle  abbattute  lor  forze.  Costoro  non  sono  grandi 
consumatori  di  vino ,  e  noi  non  vogliamo  conside¬ 
rarli  per  tali  che  vogliano  ricevere  i  nostri  vini  e 
in  vece  darcene  oro  ed  altre  necessarie  cose.  Ci  con¬ 
tenteremo  a  lodarne  la  loro  virtù,,  ma  non  vorrem¬ 
mo  che  essi  sien  molti  per  i  nostri  vignaiuoli.  I  be- 
voni  i  baccanti  gli  amici  delle  gozzoviglie,  e  que’va- 
lorosi  che  a  un  fiato  tracannano  intere  bottiglie  e 
che  dal  numero  delle  vuotate  contano  i  loro  trionfi, 
sono  la  gente  che  al  fatto  di  essi  meglio  confà.  E- 
glino  accoglieranno  lietamente  cotesle  brigate  e  la 
lor  buona  amicizia  ne  sarà  lo  scopo  di  tante  cure. 
Volendo  costoro  bevere  assai  non  anderanno  certo  in 
traccia  di  vini  forti  e  generosi ,  e  mollo  meno  ame¬ 
ranno  i  grossolani  e  densi  che  riescano  allo  stoma¬ 
co  malagevoli  a  digerirsi.  Vogliono  essi  vini  leggie¬ 
ri  che  meno  di  spirilo  abbondino  che  di  acido  car¬ 
bonico,  il  quale  comunichi  loro  un  tal  gusto  frizzan¬ 
te  che  solletichi  :  vogliono  vini  limpidissimi  e  fini 
che  possano  subito  passare  e  non  aggravino  nè  la 
lesta  nè  lo  stomaco  ;  non  già  quegli  odorosi,  di  gran 


sapore  e  dolci  ,  perchè  quel  forte  stimolo  non  può 
lungamente  tollerarsi  senza  nausea.  Avverrà  del  pa¬ 
ri  che  taluni  popoli  avvezzi  ad  una  certa  specie  di 
vino  ,  questa  preferiscano  sopra  di  ogni  altra  ,  nè 
amino  cangiare  di  costume  anche  per  il  meglio.  A- 
dunque  ben  a  ragione  dovremo  temere  che  queste 
consuetudini  si  oppongano  allo  spaccio  de*  vini  di  A- 
bruzzo  e  al  poter  essi  una  volta  acquistare  celebri¬ 
tà  e  farsi  ricercare. 

Diremmo  ancora  che  per  la  condizione  di  quel¬ 
la  creta  si  abbia  ad  aver  sempre  vin  denso  grosso¬ 
lano  e  non  distinto  per  ninna  virtù. 

Sono  assai  forti  i  vini  di  Abruzzo  perchè  se  ne 
beva  di  molle  bottiglie  ;  hanno  un  sapore  empireu¬ 
matico  che  si  abomina  da  chiunque  non  sia  usato  a 
beverne  dalla  fanciullezza,  e  sono  da  ultimo  diffici¬ 
li  a  digerirsi;  olfendono  la  testa;  ed  un’  ubbriachez- 
za  di  quel  vino  dura  due  giorni  ed  ingenera  ma¬ 
linconia  e  furore.  Come  adunque  potrà  esser  grato 
a’  bevitori  che  vogliono  restar  vincitori  e  non  vinti 
nelle  feste  di  Bacco?  Donde  provverrà  quella  vivace 
allegria  che  tanto  diletta  ed  invila  a  chiedere  no¬ 
velle  bottiglie  e  novelle  tenzoni? 

D’ordinario  i  vini  crudi  di  Abruzzo  non  resistono 
alla  navigazione  se  non  mediante  f  odore  del  solfo  o 
versando  in  essi  dello  spirito,  che  è  come  un  belletto 
che  abbaglia  a  prima  vista  ma  non  dà  bellezza  since¬ 
ra  e  durevole.  E  però  non  mal  si  apporrà  chi  crede 
che  il  gusto  de’  bevitori  non  farà  gran  mercato  de’  vi¬ 
ni  di  Abruzzo.  Tutti  sanno  che  la  celebrità  di  taluni 
vini  deriva  fluita  da  certi  fortunali  siti  che  sembrano 
destinati  a  sacrarii  di  Bacco,  non  ostante  che  il  suo 
culto  sia  largamente  esteso,  e  molti  sieno  i  suoi  di¬ 
voli;  e  però  addiviene  che  non  mai  senti  nominare 
il  vino  di  Ungheria  ma  il  solo  Tockai,  non  il  vino 
di  Spagna  ma  la  Malaga,  lo  Xeres,  la  Tintillia,  non 
il  vino  di  Francia  ma  il  Bordeaux  ,  il  Luuelle ,  la 
Còte  Rolic,  r  llaulvillers ,  non  il  vino  del  Portogal¬ 
lo  ma  dell’  Oporto  ;  e  fra  gli  antichi  il  Falerno  ,  il 
Cccubo.  Egli  è  vero  che  sotto  questi  nomi  spesso  si 
vendono  vini  che  furono  raccolti  cinquanta  e  cento 
miglia  lontano  da  que’  sili;  ma  i  palati  fini  e  che 
gustarono  que’  vini  sinceri  sanno  ben  distinguere  i 
veri  da’ supposti;  ed  il  maggior  numero  è  volgo  che 


si  appaga  del  titolo  e  se  ne  persuade.  Or  ecco  dif¬ 
ficoltà  grandissima  nel  dare  onorato  nome  a  vini 
non  solo  sconosciuti  ma  avuti  a  vile  e  disprezzati.  Se 
avesse  a  sperarsi  che  i  vini  di  Abruzzo  potessero  un 
giorno  avere  un  nome,  crederebbesi  giustamente  ri¬ 
serbato  tale  onore  a  vini  di  Bugnara  e  Prezza  nella 
valle  di  Solraoha.  Hanno  queste  due  picciole  terre 
apriche  colline  vagamente  esposte  al  sole  e  coperte 
di  ciottoli  silicei  in  tanta  copia  ,  che  ne  occupano 
tutto  il  terreno:  stanno  ivi  piantate  certe  vigne  che 
per  la  meschina  loro  vegetazione  s  alzano  poche  di¬ 
ta  sulla  terra,  e  i  corti  loro  tralci  non  han  bisogno 
di  sostegno,  ma  s’ intrecciano  fra  loro  e  così  man- 
tengonsi:  in  tanta  bassezza  i  grappoli  dell’uva  sen 
giacciono  sopra  qiie’  nettissimi  e  bianchi  ciottoli ,  e 
si  per  il  sole  diretto  che  per  il  riflesso  calorico 
giungono  a  perfettissima  maturità  ,  e  i  ciottoli  li 
danno  tal  grato  sapore  che  bevutone  un  bicchiere  è 
forza  domandarne  degli  altri.  Questo  vino  ha  quel 
raro  gusto  che  dicesi  di  sasso  da’  francesi.  Se  dun¬ 
que  esperta  mano  sapesse  giovarsi  di  que’  doni  di 
natura,  forse  quel  vino  non  si  rimarrebbe  sconosciu¬ 
to  ed  ignoto.  Le  vigne  di  Popoli  avrebbero  aneli’  es¬ 
se  questi  naturali  pregi,  ove  non  fossero  piantate  in 
sili  bassi  ed  umidissimi. 

Adunque,  e  per  l’ indole  del  suolo  delle  vigne  di 
Abruzzo  e  per  gli  altri  inconvenienti,  de’ quali  ab- 
biam  ragionato,  convien  dire  difficile  l’ impresa  di 
dare  a  qiic’ vini  un  nome  che  li  renda  ricercati  e 
graditi.  Aggiungi  che  le  cattive  specie  delle  viti 
sono  un  danno  universale,  perchè,  siccome  dirò,  que’ 
vignaiuoli  non  polendo  avere  vini  dilicali  ,  intesero 
ad  averne  almeno  in  grande  abbondanza.  Forse  di¬ 
remo  doversi  distruggere  tutte  quelle  vigne?  Allor¬ 
ché  trattasi  di  distruggere  cose  già  fatte  ,  non  sa¬ 
premmo  mai  consigliarlo,  e  vorremmo  che  i  miglio¬ 
ramenti  si  facessero  a  mano  a  mano,  e  più  coll’e¬ 
sempio  che  cogli  ammaestramenti ,  e.  peggio  sareb¬ 
be  se  imperiosamente  si  comandassero.  Quando  al¬ 
cuno  possegga  del  terreno  alto  a  metter  vigne,  col 
piantar  novelle  vili,  con  innestare  le  salvaliche,  con 
propaginare  le  buone,  potrà  senza  sentirne  nocu¬ 
mento,  migliorare  la  sua  vigna,  farla  ricca  di  buo¬ 
ne  uve  ed  averne  vino  squisito. 


Oltre  a  queste  ragioni  le  quali  consigliano  non 
volere  distrutte  le  vigne  che  si  hanno,  ce  ne  ha  di 
altre  ancora  di  più  gran  momento.  Il  basso  popolo 
che  d’ ogni  nutrimento  è  il  maggior  consumatore, 
sopralutto  allorché  non  sente  il  caro  prezzo,  usalo 
a  que’  vini  grossolani,  sarà  lieto  e  contento  a  quel¬ 
li,  e  ne  farà  grosso  consumo  ,  ove  gli  riesca  di  a- 
verlo  a  un  grano  e  anche  meno  la  bottiglia.  I  no¬ 
stri  economi  montanari  amano  quei  densi  e  grossi 
vini,  si  perchè  il  loro  robusto  stomaco  non  ne  sen¬ 
te  la  gravezza,  sì  ancora  perché  la  fredda  tempera¬ 
tura  de’  loro  paesi  cangia,  direi  ,  la  natura  di  quei 
vini,  e  li  rende  bevibili.  Citerò  ad  esempio  quei  di 
Scanno,  che  sogliono  comperare  i  più  tristi  vini  del¬ 
la  valle  di  Solmona,  i  quali  portati  nel  loro  paese, 
e  messi  in  botti,  dopo  alcuni  mesi  perdono  tutto  il 
colore,  diventano  bianchissimi  e  limpidi  ,  e  non  solo 
si  bevono,  ma  dilettano  e  piacciono  ancora.  Or  di 
quei  nostri  vini  ne  faremo  spaccio  al  nostro  popolo, 
ed  a’  nostri  montanari  per  i  quali  il  pregio  mag¬ 
giore  è  il  buon  mercato.  Potremo  bea  anco  trarne 
acquavite  e  spirito,  cose  che  sempre  trovano  com¬ 
pratori;  nè  sarà  picciolo  il  guadagno  ,  ove  piaccia 
adoperare  le  recenti  macchine  distillatorie  giunte  or¬ 
mai  a  tutta  perfezione  ,  ed  ove  si  volesse  distillare 
nel  momento  in  cui  il  vino  perdura  ancora  nella  sua 
fermentazione,  e  nulla  ha  •  perduto  del  suo  spirito. 
Da  ultimo  ,  proponendo  le  maniere  di  migliorare  i 
nostri  vini  cotti  ,  mostreremo  gli  spedienti  di  trar 
giovamento  da  quelle  triste  uve. 

Dopo  di  avere  discorso  tutte  queste  difficoltà  che 
oppongonsi  al  miglioramento  di  quei  vini ,  fa  uopo 
proporre  gli  spedienti  che  credonsi  più  opportuni  e 
convenevoli;  e  perchè  ordinatamente  si  prosegua  a 
ragionare,  diremo  prima  de’  rimedi  generali ,  e  di 
poi  di  quelli  che  più  di  proposito  confanno  a  cor- 
reg'ffere  i  vini  cotti  i  conservai  i  e  i  crudi  cioè  i  n- 
tornati. 

Togliendo  a  parlare  de’  mali  generali  che  oppon¬ 
gonsi  alla  bontà  de’  vini ,  non  ci  fermeremo  a  ripe¬ 
tere  novellamente  le  cose  già  dette  di  sopra  intorno 
al  tr'rreno,  e  alle  vili.  Son  esse  due  condizioni  de¬ 
sideratissime  per  la  buona  riuscita  de’ vini.  E  però, 
se  ameremo  averne  squisiti,  dovremo  prima  volgere 


K  c&sire  cure  alla  ]>nr.na  scolla  del  terreno,  ed  al¬ 
la  specie  de  tralci.  Quello  sarà  in  colline  ben  c- 
sposte  al  sole ,  di  terreno  calcare ,  o  selcioso  ma 
sempre  asciutto,  e  secco;  e  le  viti  della  specie  mi¬ 
gliore  che  riesca  di  procurare,  di  sollecita  maturi¬ 
tà,  di  succo  dolcissimo  e  gustoso  e  produccnli  grap¬ 
poli  aperti  e  non  tanto  spessi,  perchè  la  luce  potes¬ 
se  governarli  da  ogni  lato.  Così  si  otterranno  vigne 
da  buon  vino;  e  le  altre  rimarrannosi  per  il  popo¬ 
lo,  e  per  i  forti  o  duri  stomachi. 

La  vendemmia  non  si  acceleri,  nè  si  ritardi;  af¬ 
frettata  darà  uve  immature;  ritardata  le  darà  gua¬ 
ste.  A  fin  di  proccurare  il  primo  vantaggio  ,  ed  e- 
vitare  il  secondo  danno ,  gioverà  spogliare  in  parte 
la  vigna  delle  sue  pampine  quindici  giorni  avanti  la 
vendemmia,  perchè  il  sole  non  sia  impedito  dall’ om¬ 
bra  ed  il  vento  che  circola  liberamente  impedisca 
r  infracidire.  Alcuni  vorrebbero,  nè  noi  dissentiamo, 
che  i  grappoli  fossero  alcun  poco  torti  nel  gambo  , 
perchè  impedito  cosi  il  rigoglio  della  vegetazione, 
lo  uve  si  avvizziscono  e  perdono  alquanto  del  sover¬ 
chio  lor  umido. 

Le  nostre  botti  sono  di  rovere  ,  di  castagno  ,  di 
ciriogio,  ottimi  legni;  e  le  grosse  hanno  anche  cer¬ 
chi  di  ferro.  Ma  spesso  sono  costrutte  da  poco  e- 
sperli  bottai;  e  però  per  le  male  acconce  commissu- 
re  perdesi  molto  mosto,  e-  molto  tempo.  Sarebbe' a 
desiderare  che  le  bolli  fossero  le  più  grandi  che 
riesca,  perchè  una  grossa  massa  che  fermenta  ha 
più  regolalo  andamento,  ed  è  meno  soggetta  alle 
tante  esterne  cause  che  la  rendono  imperfetta. 

Vuoisi  adunque  che  la  prima  fermentazione  fac¬ 
ciasi  in  grossi  vasi  ,  i  quali  poi  nel  travasamento 
saranno  men  ampli,  e  più  piccioli  ancora  nella  con¬ 
servazione  che  avrà  luogo.  I  Persiani  e  i  Siri  so¬ 
gliono  cuoprire  di  nafta  l’ estremo  delle  loro  botti  , 
e  forse  con  saggio  consiglio  a  fin  d’  impedirne  la 
traspirazione  inevitabile  del  legno.  Polrebbesi  forse 
praticare  lo  stesso  com  le  nostre  botti,  perocché  an¬ 
che  in  Abruzzo  la  natura  non  è  avara  di  nafta. 

Dopo  che  il  vino  è  imbottato  ,  bisogna  chiudere 
le  botti,  perchè  s’impedisca  ogni  comunicazione  col 
di  fuori,  il  che  è  gravissimo  male.  Ma  tale  chiusu¬ 
ra  non  deve  farsi  nello  stesso  tempo  in  tutte  le  bot¬ 


ti,  perche  non  in  lutto  cessa  nel  tempo  stesso  la 
fcriiionlazione  tumultuosa.  Nè  d’altra  parte  conviene 
farla  troppo  sollecita  ,  o  troppo  lardi.  Affrettandola 
ci  ha  pericolo  di  vedere  scoppiala  la  bolle  ;  ritar¬ 
dandola,  gran  parte  dello  spirito  va  perduto.  Te¬ 
nendo  sempre  piene  le  botti  con  rifondere  vino  ogni 
giorno,  sarà  facile  conoscere  se  la  fermentazione  pro¬ 
ceda  tranquilla;  e  ciò  avviene  quando  non  si  alzano 
grosse  bolle  d’acido  carbonico,  quando  dal  cocchiume 
non  escon  fuori  materie  estranee  e  schiumose:  allor¬ 
ché  poco  e  tranquillo  vedrai  il  bollire  nella  superfi¬ 
cie,  sarà  tempo  opportuno  di  chiudere  le  botti  ;  ma 
poiché  trovasi  ancora  dell’  acido  car-bonico  che  deve 
uscirne,  per  esserne  sicuro  da  (jualunque  scoppio  vio¬ 
lento,  sarà  ben  fatto  che  il  cocchiume  venga  chiuso 
con  grosso  turacciolo  di  legno  che  perfettamente  lo 
serri;  esso  però  avrà  nel  mezzo  un  buco  per  il  qua¬ 
le  passi  un  tubo  di  vetro  ricurvo  e  fatto  a  foggia 
di  una  N  maiuscola.  In  questo  tubo  ,  appiè  della 
traversa  che  congiunge  le  sue  paralleli?,  si  verseran¬ 
no  tre  o  quattro  dita  di  olio,  che  traversando  il  tu¬ 
bo  comunica  col  vino  q|farà  strada  a  tutte  le  esala¬ 
zioni  che  da  esso  si  svilupperanno  ;  ma  incontrato 
1’  olio  non  ne  potranno  uscire  che  spinte  da  forza 
grandissima.  Se  dunque  avverrà  che  si  sviluppi  que¬ 
sta  forza,  non  urterà  essa  i  fianchi  della  botte,  ma 
ne  sortirà  per  la  via  del  tubo  e,  vincendo  la  debole 
resistenza  dell’olio,  uscirà  al  di  fuori  senza  alcun 
pericolo.  Al  contrario  quel  poco  di  olio  basterà  ad 
impedire  le  comunicazioni  dell’  aria  esterna,  e  di  tal 
maniera  si  giungerà  all’uno  ed  all’altro  scopo.  Quel 
turacciolo  potrà  francamente  togliersi  e  mettersi  quan¬ 
do  si  voglia  riempiere  la  botte:  la  qual  cosa  non  sa¬ 
rà  mai  raccomandata  abbastanza. 

Il  sito  da  fare  una  cantina  dev’essere  il  meno  che 
sia  possibile  esposto  a’ cangiamenti  delle  temperature 
ed  all’azione  de  venti:  questi  cangiamenti  hanno  gran¬ 
dissima  efficacia  a  disordinare  e  disturbare  quella 
placida  fermentazione  che  continua  lungo  tempo  ,  e 
che  tanto  potere  ha  sulle  qualità  del  vino.  Vorreb- 
besi  adunque  che  la  cantina  fosse  sotterranea,  e  vòl¬ 
ta  a  settentrione,  e  fornita  di  poche  aperture  le  qua¬ 
li  meglio  che  finestre  sieno  spiragli  e  feritoie.  Co¬ 
sì  potrà  conseguirsi  queir  eguaglianza  di  temperatura 
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dalla  quale  dipende  la  conservazione  e  la  durata  de’ 
vini. 

Spremuto  il  vino  e  postolo  in  botti,  che  si  avrà 
la  cura  di  riempir  tutte  o  chiudere  come  dicem¬ 
mo  sul  finir  di  Gennaio  in  un  giorno  placido  e  se¬ 
reno,  è  buona  regola  travasarli  ,  il  che  è  mestieri 
di  fare  con  la  maggior  celerità  perchè  non  si  per¬ 
da  con  l’evaporazione  gran  parte  dello  spirito.  Laon¬ 
de  sarà  utile  cosa  adoprare  i  tubi  flessibili  del  Si¬ 
gnor  Taglioni.  Con  essi  la  metà  del  vino  che  è  nel¬ 
la  botte,  o  almeno  quel  che  giunge  al  livello  verrà 
travasato  iu  un’altra  botte  senza  esporsi  all’aria.  E 
bene  a  proposito  che  in  questo  travasamento  si  me¬ 
scolino  vini  in  guisa  che  f  eccesso  di  uno  sia  mode¬ 
rato  dal  difetto  dell’altro,  e  i  dolci  si  uniscano  co¬ 
gli  austeri  e  bruschi,  e  i  deboli  co'  forti.  Dopo  di 
tale  operaz'one  le  botti  si  chiudono  come  prima,  ma 
non  si  lasci  di  tenerle  sempre  piene ,  visitandole  o- 
gni  quindici  giorni.  A  questo  travasamento  sarà  be¬ 
ne  farne  succedere  un  altro  sul  finir  di  Marzo:  ma 
quindici  giorni  prima  sarà  utilissimo  consiglio  dar 
la  colla  a’ vini  perchè  si  precipiti  e  vada  a  fondo 
ogni  impurità.  Un’oncia  di  buona  colla  destinata  a 
quesf  uso  è  bastevole  per  una  botte  di  venti  barili. 
Si  farà  essa  ammollire  nel  vino  caldo  in  sino  a  che 
sciolgasi  in  una  fluida  mucilagine  ,  che  destramen¬ 
te  s’ infonderà  nella  botte,  e  dopo  due  settimane  si 
travaserà  il  vino  che  uscirà  limpidissimo  ed  afllnato. 
Gran  vantaggio  ritrarrebbero  i  vini  dal  chiarirli  con 
tale  maniera  che  non  conoscesi  affatto  in  quelle  pro¬ 
vince.  E  ciò  dovrebbe  praticarsi  tanto  per  i  vini 
cotti  che  per  i  crudi  e  conservati.  La  colla,  lo  spi¬ 
rito,  il  travasare  sempre  in  più  piccioli  vasi,  è  tut¬ 
ta  1’  arte  che  adoperasi  nella  conservazione  de’  vini 
forastieri:  e  noi  dovremmo  far  lo  stesso,  se  amiamo 
che  i  nostri  vengano  in  qualche  pregio. 

Diremo  per  ultimo  che,  essendo  i  nostri  vini  den¬ 
si  e  grossolani,  debbesi  attendere  dal  tempo  la  lor 
perfezione.  1  cotti  non  dovrebbero  beversi  prima  di 
Ire  anni,  e  i  ritornati  e  i  crudi  prima  di  due.  La 
qual  cosa  non  apporta  gran  disordine  nell'economia, 
perocché,  conservando  nella  cantina  una  botte  al- 
1’  anno,  si  avrà  con  picciola  privazione  un  ca])ilalc 
che  in  fine  formerà  una  cantina  di, vini  vecchi. 


Taluni  credono  indagare  la  qualità  del  vino  mo¬ 
sto  esaminandolo  col  'pesalìquovi ,  ed  avvisano  che 
quello  sia  il  migliore  nel  quale  s’i  fatto  strnmento 
affondi  mono.  IMa  io  stimo  al  contrario,  perocché  il 
pcsuliqiiji'i  può  mostrarci  solo  la  maggiore  o  minor 
densità  che  ne  regola  il  vario  peso ,  non  mai  la 
bontà  del  mosto,  che  non  sta  unicamente  nella  den¬ 
sità,  so  pur  non  vuoi  dire  esser  questa  nocevole  as¬ 
sai  alla  finezza  e  delicatezza  del  vino. 

Taluni  altri  amano  dare  a’ vini  un  tal  quale  odo¬ 
re  mescendovi  or  droghe  or  erbe  ed  ora  fiori.  Ma 
ciò  è  prova  di  gusto  depravalo  e  corrotto.  I  bevo- 
ni  non  amano  nel  vino  che  il  saper  di  vino  ,  non 
già  s'i  fatte  leziosaggini  die  ne  deturpano  la  natu¬ 
rale  sua  indole.  Pure  ove  piaccia  bere  un  vino  odo¬ 
roso,  ciò  che  meglio  convenga  parmi  che  sia  f  odor 
di  amarene,  il  quale  ti  dà  certo  senso  almeno  non 
d  sgustevole.  Io  bevei  una  volta  del  vino  nel  quale, 
mentre  che  fermentava  ancora  nel  tino  ,  eransi  ag¬ 
giunti  molli  fiori  di  lambrusca,  cioè  di  vite  selvag¬ 
gia  ,  colti  a  lor  tempo  ,  seccati  all’  ombra  e  tenuti 
ben  chiusi  :  olezzava  'esso  per  tal  cagione  di  quel 
soavissimo  odore  onde  sogliono  ricrearti  le  vigne 
quando  stanno  in  fiore  ,  e  che  assai  acconciamente 
affaceasi  al  sapor  del  vino.  Se  non  che  non  a  tulli 
i  vini  ciò  converre'obe,  perocché  ne  ha  di  molti  ne’ 
quali  il  proprio  naturai  sapore  è  il  solo  che  meglio 
piace  di  trovare  . 

Se  con  la  guMa  di  tali  precetti  si  faranno  fa  ven- 
dcmnra  e  i  vini,  io  mi  prometto  che  essi  non  solo 
miglioreranno  di  assai,  ma  forse  potranno  anche  tra¬ 
sportarsi  per  mare  senza  niun  pericolo;  che  se  per 
avventura  gli  spedienti  per  me  proposti  riusciranno 
di  poca  utilità  per  i  vini  che  mal  reggono  al  mare, 
prima  che  saranno  posti  in  viaggio  converrà  animar¬ 
li  collo  Sj)irito  di  vino  che  certo  non  costerà  gran 
somma:  e  allora  ricorderai  di  vcrsarvolo  nelle  botti 
da  spedire  prima  che  venissero  riempiute,  non  già, 
come  fanno  taluni,  i  quali  empiono  prima  la  botto 
e  di  poi  infondono  lo  spirilo,  che  per  la  sua  natur  ai 
leggerezza  soprannotando,  non  si  mescerebiio  ma  per¬ 
fettamente  con  la  massa  del  vino,  e  sarebbe  il  pri¬ 
mo  a  perdersi  e  a  svaprare. 

Discorse  le  generali  tco  'iche  che  riguardano  al  rao- 


do  di  fare ,  il  vino  e  di  conservarlo,  tocchiamo  ora 
delle  particolari  che  convengono  a  ciascuna  delle  tre 
specie  di  vino  che  fannosi  negli  Abruzzi. 

De  Finì  cotti. 

Nelle  presenti  condizioni  delle  vigne  di  Abruzzo  , 
le  quali  abbonda  voi  issime  sono  di  vini,  pare  che  sia 
(li  somma  necessità  1’  uso  che  ci  ha  di  cuocerli  ,  e 
jici  chè  se  ne  svapori  V  eccesso  di  quel  socco  acquoso 
e  perchè  con  la  cottura  que’  grossolani  componenti 
si  affinino ,  e  da  ultimo  perchè  si  provveda  a’  biso¬ 
gni  delle  genti  per  le  quali  il  buon  mercato  è  il 
maggior  pregio.  Ma  non  di  una  sola  specie  sono  i 
vini  cotti  di  Abruzzo.  Alcuni  riducono  con  la  cottu¬ 
ra  il  vino  mosto  a  quattro  quinti,  altri  alla  metà. 
Quelli  ne  empiono  tutta  la  botte,  questi  ne  mettono 
una  metà  o  due  terzi  del  cotto  ,  e  poi  empiono  di 
mosto  crudo  il  rimanente.  Certo  non  saprei  appro¬ 
vare  questa  seconda  maniera  perchè  quel  mosto  così 
ridotto  acquista  un  forte  sapore  empireumatioo  che 
assai  dispiace;  e  il  crudo  che  si  aggiunge  niun  van¬ 
taggio  ritrae  dalla  cottura.  Pare  adunque  che  da 
tal  pratica  ne  torni  un  danno  che  eccede  di  gran 
lunga  ogni  altro  beneficio. 

Ma  checché  vogliasi  dire  intorno  a  ciò ,  un  solo 
rimedio  si  conosce  per  rendere  bevibile  come  vino  di 
liquore  questo  mulso  degli  antichi  ,  ed  è  che  que’ 
vini  cotti  si  lascino  invecchiare  e  si  bevano  almeno 
dopo  tre  anni.  11  solo  tempo  può  raffinarli  e  cangia¬ 
re  in  essi  in  certo  senso  di  catrame  quello  disgusto¬ 
so  di  cotto.  Laonde  converrà  travasarli  la  prima  e 
la  seconda  volta  nel  primo  anno,  nel  secondo  infon¬ 
dervi  la  colla  e  poi  novellamente  travasarli:  in  tal 
guisa  giungeranno  a  mantenersi  buoni  ;  chè  quanto 
più  i  vini  invecchiano ,  tanto  immegliano.  Io  già 
trovai  ottimi  èd  acconci  a  ristorare  le  indebolite  for¬ 
ze  dello  stomaco  certi  vini  di  dodici  anni;  e  comune¬ 
mente  in  Venezia  i  nostri  vini  di  Abruzzo  meno  vecchi 
vendonsi  al  prezzo  della  malaga.  E  gustai  del  pari  la 
cosi  detta  Nonna  del  Marchese  Tomasetti  di  Celano, 
la  qnale  era  un  vino  del  lyoS  quando  per  terremo¬ 
to  cadde  Aielli,  nelle  cui  mine  quasi  dopo  settanta 
anni  se  ne  rinvenne  una  botte  ancor  piena,  e  squi¬ 


sitissimo  era  e  come  il  migliore  che  immaginar  si 
possa.  Procurisi  adunque  di  far  invecchiare  i  vini 
cotti,  e  così  si  beveranno  con  piacere.  Tutto  il  pre¬ 
gio  de’  vini  del  Reno  sta  nella  vecchiezza,  però  fac¬ 
ciamo  che  così  addivenga  de’ nostri. 

De'  Fini  conserrati. 

Facciamoci  ora  a  parlare  de’vini  conservati,  cioè  a 
dire  di  quelli  ne’  quali  al  mosto  crudo  si  aggiunge 
in  varia  quantità  il  mosto  cotto.  Ciò  si  esegue  in 
diverse  maniere  e  in  varie  quantità,  e  il  mosto  cot¬ 
to  che  sì  aggiunge  è  spesso  di  uve  nere  che  fanno¬ 
si  cuocere  con  le  vinacce,  il  che  soprattutto  si  pra¬ 
tica  in  Vasto.  Non  ci  ha  dubbio  che  quel  mosto  cot¬ 
to  contenga  molto  zucchero  e  quel  tale  dolce  che 
non  solo  modera  la  naturale  asprezza  del  vino,  ma 
promovendone  la  fermentazione  alcalina  ingenera 

10  spirito  che  è,  come  dissi,  l’anima  del  liquore  di 
Bacco.  Oltre  a  ciò  mercè  della  suddetta  unione  -  il 
mosto  insipido  e  scolorato  acquista  sapore  e  gusto, 
e  comechè  il  color  suo  a  cagion  della  cottura  ap¬ 
paia  livido  e  fosco,  pure  non  lascia  di  ritenere  quel 
vivo  e  brillante  che  gli  dà  la  natura.  Molti  vantag¬ 
gi  ritraggono  i  vini  da  tal  pratica,  e  spesso  se  ne 
fanno  in  questa  guisa  assai  ottimi  i  quali,  se  fossero 
rischiariti  con  la  colla  e  lasciati  ad  invecchiare,  ac¬ 
quisterebbero  sicuramente  e  pregio  e  favore  appres¬ 
so  r  universale. 

Imperò  anziché  biasimare  questa  maniera  di  fare 

11  vino,  vuoisi  da  noi  lodare  per  1’  uso  ordinario  del¬ 
le  mense.  Pure  non  ci  resteremo  dal  proporre  qual¬ 
che  miglioramento  nelle  presenti  condizioni  di  tale 
abbondante  derrata. 

Facciansi  adunque  i  vini  conservati  ed  anche  le 
conserve,  ma  non  già  con  le  vinacce,  perocché  di 
poco  giovamento  sono  queste  a  dare  il  colore,  e  quel¬ 
le  essendo  grossolane  ne  accrescono  solo  la  densità, 
naturale  difetto  di  quel  vino.  Facciansi  le  conserve  e 
con  esse  si  dia  cominciamento  alla  vendemmia,  e  po¬ 
nendo  il  mosto  in  grosse  caldaie  si  faccia  bollire,  se 
ne  tolga  la  schiuma  o  se  ne  continui  la  coltura  in 
sino  a  che  si  riduca  alla  terza  parte.  Di  questo  mo¬ 
sto  colto  se  ne  versi  ancor  caldo  nelle  botti,  talché 


SG  n’  empia  almeno  la  decima  parie  della  lor  capien¬ 
za,  ed  ove  la  vendemmia  sia  grossa  c  molle  le  J>ot- 
ti  da  riempiere,  ripelasi  s'i  falla  operazione  in  sino 
a  che  ogni  l)olle  riceva  il  decimo  della  conserva, 
la  quale  devesi  versar  calda  e  perchè  le  bolli  cesse¬ 
ranno  in  lai  guisa  di  gocciolare  per  V  umidilà  del 
vapore,  e  ])erchè  quell’ alla  teinpcratura  ne  caccerà 
ogni  mal  odore  che  per  negligenza  si  fosse  in  esse 
ingeneralo. 

Disposla  ed  ordinala  così  la  cantina,  si  prosegua 
la  vendemmia,  ma  non  si  metta  nelle  botti .  il  vino 
mosto  tal  quale  arriva  dalla  vigna:  se  è  uso  così 
praticare,  è  ciò  senza  dubbio  malfallo.  Per  qual  mo¬ 
tivo  non  lasciarlo  fermentare  prima  ne’  lini  con  le 
vinacce  specialmente  di  uve  nere?  Dopo  cinque  o  sei 
giorni  che  si  saran  fatti  chiari  ,  si  passino  i  vini 
nelle  botti  dov’  è  già  la  conserva,  perchè  si  animi 
la  fermentazione,  si  sviluppi  la  parte  alcalica,  e  ne 
venea  caccialo  l’ acido  carbonico. 

Per  il  miglioramento  de’  vini  conservali  si  abbia 
cura  di  mettere  nelle  bolli  non  il  mosto  ma  il  vino 
già  fermentato,  il  che  solo  può  giovare  sopra  ogni 
credere.  Che  se  vorrannosi  praticare  tutti  que’  gene¬ 
rali  precetti  del  travasare,  del  chiudere,  dello  schia¬ 
rimento  e  della  maturilà,  di  che  già  feci  parola, 
non  mancherà  di  reìidersi  grato  il  vino  di  Abruzzo, 
che  essendo  men  grosso  e  più  atto  a  beversi  in  co- 
j)ia,  forse  sarà  amato  dagli  stranieri  che  ce  ne  fa¬ 
ranno  domande. 

Del  Vino  crudo. 

Vino  crudo  chiamano  gli  Abruzzesi  quello  che  po- 
ncsi  nelle  bolli  siccome  spremesi  dalle  uve,  e  solo 
gli  Ortouesi  hanno  la  cura  di  fumigare  di  zolfo  le 
botti,  perchè,  rallentata  la  fermentazione,  si  conservi 
mecrlio  il  vino.  Laonde  facendosi  il  vin  crudo  con 
tanta  negligenza ,  non  è  da  meravigliare  della  sua 
poca  durala  e  che  appena  regga  sino  a  Maggio  o 
Ciugno  e  poi  inacidisca.  Che  se  taluno  arriva  a  con¬ 
servarlo  oltre  alla  state,  ciò  avviene  perchè  lo  pone 
dentro  botliglie  nelle  grotte  o  in  altri  luoghi  fre¬ 
schissimi. 

Tom.  X 


Dojx)  tali  considerazioni  dirò  che  l*  indicata  ma¬ 
niera  di  fare  il  vin  crudo  debbasi  al  tutto  riprova¬ 
re.  Ma  avendo  già  dichiarato  essere  due  i  vizi  de’ 
vini  di  Abruzzo,  cioè  la  grossolanità  e  la  mancanza 
dello  spirito,  per  evitare  queste  due  naturali  imper¬ 
fezioni,  ni  un  altro  mezzo  ci  ha  che  medicare  i  vini 
per  guisa  che  non  possano  nuocere.  E  per  la  gros¬ 
solana  densità  del  mosto  non  saprei  proporre  altro 
migliore  spediente,  che  farlo  fermentare  in  tini  sepa¬ 
rati  con  le  vinacce,  cioè  farne,  come  dicesi,  i  rìtor- 
nati\  il  che  altrove  è  uso  praticarsi  da  ogni  ben  ac¬ 
corto  vignaiuolo;  e  dopo  che  avrà  fermeniato  e  sarà 
divenuto  vino,  metterlo  nelle  botti.  Con  questo  sera- 
])lice  mezzo  si  accorrerà  ad  un  inconveniente  gran-  ' 
dissimo,  e  col  travasamenlo  in  Gennaio  si  darà  un 
altro  passo  alla  perfezione.  Pure  tutto  ciò  non  ba¬ 
sterà  alla  conservazione  e  alla  dorata  del  vino. 

La  scarsezza  che  è  in  esso  dell’  alcool  è  certo  ca¬ 
gione  della  poca  sua  vita.  Gli  Ortonesì  temperando 
col  solfo  il  carbonio,  impediscono  l' acidificazione  del 
vino;  ma  questo  di  poi  ne  acquista  1’  ingrato  odore 
e  a  lungo  tempo  vince  anche  il  carbonio  e  diventa 
acido.  Più  acconcio  sarà  dunque  crescere  1’  alcool 
per  conseguire  così  lo  scopo  della  conservazione  ac¬ 
crescendone  la  vita.  E  ciò  può  farsi  in  dne  maniere, 

0  aggiugnendo  lo  spirito  allorché  il  vino  mettesi  nel¬ 
le  botti,  0  versandovi  altro  vino  perchè  si  produca 
quello  spirito  eh’  è  necessario. 

Lo  spirito  unito  col  vino  gli  dà  nn  tal  quale  sa¬ 
pore  che  solo  può  esser  gradito  da  chi  sia  assuefatto 
a  beverlo;  e  ne  altera  sempre  la  qualità.  Giò  si  pra¬ 
tica  perchè  il  vino  cangiando  clima  non  diventi  gua¬ 
sto,  ma  ove  si  potesse  far  di  meno,  sarebbe  certo  mi¬ 
glior  cosa.  Grescendo  la  quantità  dell’alcool  nel  vino, 
si  cresce  a  un  tempo  la  parte  zuccherosa,  perocché 
r  alcool  è  il  prodotto  della  fermentazione  zuccherina. 
Però  a  conseguire  tal  beneficio,  allorché  il  mosto  met¬ 
tesi  a  fermentare  nel  tino,  bisognerà  aggiungere  per 
ogni  due  barili  una  libra  di  zucchero,  in  proporzione 
della  dolcezza  delle  uve.  Quel  zucchero  sciolto  nel 
liquore,  mercè  della  fermentazione ,  comunicherassi  e 
gualmente  a  tnltà  la  massa,  fermenterà  unitamente 
anch’  esso,  e  darà  abbondevole  spirilo  che  infonden- 
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do  nel  vino  novella  vita,  non  solo  lo  conserverà  ma 
gli  darà  grato  sapore  e  più  forza. 

Sono  queste  le  teoriche  le  quali  pare  che  meglio 
si  confacciano  a’  vini  di  Abruzzo  a  fin  di  migliorar-* 
ne  ia  qualiUà  e  renderli  gradili.  Io  non  ho  propo¬ 
to  studiate  ed  artifiziose  maniere,  ma  facili  e  con¬ 


venienti  alla  capacità  de  nostri  coloni.  E  cosi  metto 
fine  alle  mie  parole  ,  ricordando  a’ miei  concittadini 
che  i  vini  del  nostro  Abruzzo  debbono  farsi  invec¬ 
chiare,  e  che  solo  il  tempo  può  dar  loro  ogni  pre¬ 
gevole  qualità. 

h  Barone  Burini. 


QUALCHE  PAROLA 

SUGLI  ESERCIZI  GINNASTICI  ED  ORTOPEDICI. 
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i  morbi  col  cangiar  dell’  età  e  de’ 
costumi.  Platone  scriveva  die  fino  a’  temjii  di 
Socrate  era  ignoto  il  catarro  ,  che  venne  frut¬ 
to  de’  cambiati  modi  di  vivere.  Le  invasioni 
delle  genti  settentrionali  fu  seguita  in  Italia 
da  morbi  ignoti  fino  alla  caduta  dell’  impero 
romano.  Spari  l’ ignoranza  del  medio  evo  col 
risorgimento  delle  scienze  ;  ma  non  tornarono 
mai  più  le  antiche  abitudini  di  una  vita  sem- 
]>lice  e  frugale.  Quindi  mentre  non  ha  guari 
1’  Europa  chiudeva  tanti  ospedali  ne’  mezzi  tem¬ 
pi  aperti  a’  leprosi  ,  più  numerosi  ne  apriva 
per  le  convulsioni  ,  le  tabi  ,  le  scrofole  ,  gli 
erpeti ,  l’ imbecillità  dello  stomaco  ,  le  caches¬ 
sìe  ,  le  clorosi  ed  altre  malattie  ,  frutto  del 
lusso  ,  della  mollezza  ,  dell’  ozio ,  o  di  mal  di¬ 
retti  travagli,  dell’aria  e  de’ cibi  alterati. 

E  fa  veramente  sorpresa  come  a’  dì  nostri 
jn’osperevoli  per  gentilezza  ,  civiltà  ,  modi  u- 
manissimi  e  calda  voglia  di  progredire ,  abbia¬ 
si  posto  mente  a  coltivare  lo  spirito  solo,  sen¬ 
za  riflettersi  che  la  mente  non  possa  sostener¬ 
si  vigorosa  ove  il  corpo  languisca  per  imbe¬ 
cillità  di  forze  e  per  malattia.  Veggasi  1’  edu¬ 
cazione  della  gioventù  tutta  diretta  ad  incep¬ 
pare  ,  con  abitudini  contrarie  allo  scopo  della 


Frequentìus  se  exercere  }  siquidem  ignavia  corpus 
hehetat  }  labor  Jirmat  :  illa  maturam  senectutem  j  hic 
longam  adolescentìam  reddit. 

Celsus. 


natura  ,  lo  sviluppamento  del  vigor  della  mac¬ 
china  ,  nè  più  farà  meraviglia  ,  se  ,  malgrado 
gli  agi  sieno  più  diffusi  ,  tuttavia  sì  pochi  go¬ 
dano  sanità  robusta  ed  incontaminata. 

L’ Italica  sapienza  ,  sempre  prima  nelle  ope¬ 
re  utili  e  nei  concepimenti  valorosi ,  si  volse 
ancor  la  prima  a  ricercare  i  modi  per  porre 
argine  a’  crescenti  danni  che  venivano  alla  sa¬ 
lute  da’  cambiati  costumi.  E  se  presso  i  vetu¬ 
stissimi  popoli,  Icco  di  Taranto  ridusse  ad  ar¬ 
te  la  ginnastica  ,  in  tempi  piu  a  noi  vicini , 
Mercuriale  ,  professore  di  Padova  ,  proponeva 
la  ginnastica  come  acconcia  a  render  valida  la 
costituzione  degli  uomini  ,  ed  intitolava  aH’Ini- 
peratore  Massimiliano  II  il  suo  prezioso  trat¬ 
tato  sopra  quest’  arte.  Ne  furono  tutti  perdu¬ 
ti  i  suoi  sforzi  generosi  ,  imperocché  alcuni 
saggi  Italiani  facevano  tesoro  de’ suoi  consigli 
e  mettevangli  in  esecuzione.  Ma  le  parole  del 
grande  uomo  *  e  questi  esempi  particolari  an¬ 
darono  quasi  smarriti  fra  le  sventure  de’  tem¬ 
pi  e  le  non  prospere  condizioni  degli  Stati. 

*  Artein  gyimicisticciin  ohm  in  magno  pre- 
tio  liabitani  ,  mine  penitus  obscuratam  et 
mortiiam  ad  lucem  reducere  siudeo. 

Mero,  de  Arte  Gymn.  Lib.  3.  Gap.  a. 
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Con  miglior  senno  di  quegli  a mmaes tramenìi 
giovavansi  le  genti  d^ oltremonti  e  nella  Ger¬ 
mania  ,  nella  Brettagna  e  nella  Francia  si  vi- 

a 

dero  stabiliti  di  tali  utili  ginnasii  de’  quali  fu¬ 
rono  provveduti  i  licei  éd  i  collegi  ,  le  case 
private  ed  i  luoghi  destinati  a’  pubblici  diver- 
tirìiehti.  Nel  i^B6  fu  aperto  un  Ginn  asio  da 
Salsmanii  a  Scliepfenthal  ,  un  altro  ad  Yver- 
dun  da  Pestalozzi  ,  il  Socrate  dell’  Elvezia  ,  e 
da  essi  se  ne  sparse  l’idea  nell’ Europa  intera. 
L’  illustre  Amoros  fondava  con  miglior  dise¬ 
gno  un  ampio  instituto  ginnastico  in  Parigi  , 
mentre  la  dotta  Italia  che  ammira  tuttavia  gli 
avanzi  degli  antichi  ginnasii  negli  edilizi  super¬ 
stiti  de’  Greci  e  de’  Ròmàni  ,  e  che  superbisce 
della  gloria  del  professor  Padovano  ,  non  ancor 
rese  pùbblica  e  richiamò  in  onore  tanto  saggia 
instituzio'ne.  Aristotile  e  Platone  non  istimaro- 
110  potersi  chiamare  ottimo  lino  Stato  ,  ove  la 
ginnastica  non  l’usse  tenuta  in  gran  pregio. 

È  legge  fmiversale  di  natura  che  le  facoltà 
lisiche  e  morali  dall’  esercizio  ricevano  aumen¬ 
to  e  vigore.  E  non  v’  ha  uòmo  il  quale  non 
speriménti  tali  cose  in  se  stesso  ,  e  che  negli 
‘altri  non  ne  abbia  le  pruove.  L’inazione  di¬ 
strugge  le  forze  e  ne  esaurisce  la  sorgente,  c 
’tiiccome  la  vita  si  appalesa  con  1’  attività  ,  de¬ 
bole  cd  inferma  addiviene  nell’  ozio  e  nel  ri¬ 


poso.  E  più  trista  rendesi  nell’ età  puerile,  nel¬ 
la  quale  l’ inerzia  distrugge  le  forze  nascenti  e 
'feconda  i  germi  delle  più  gravi  infermità.  I 
piccoli  animali  addimestichiti  e  tolti  al  libero 
molo  deli’  aria  aperta  de’ campi  ,  perdono  for¬ 
za  ed  ardile. 

11  sangue  somministra  la  materia  deli’ orga¬ 
nizzazione  e  delle  forze;  ma  consci  va  tal  fa- 
<  o!là  tineliè  libero  circola  ne’ vasi  ;  e  ben  la¬ 
voralo  è  nell’ oi gallo  polmonale  ,  cd  ottimi  c- 
leiKt  nli  riceve  dalla  digestione ,  e  si  spoglia 
delle  parli  imjìure  [ler  l’ampio  emimtorio  del¬ 
ia  cute.  Ma  la  ciicolazione  ,  la  rcspnazioiK., 


la  digestione ,  la  traspirazione  ec.  ,  succedono 
male  e  lentamente  nella  quiete  del  corpo  ;  il 
moto  solo  dà  a  quelle  funzioni  la  naturale  e- 
nergìa  ,  e  quando  nell’  età  giovanile  manca  il 
moto ,  turbansi  queste  e  divengono  base  e  fon¬ 
damento  di  molte  tristissime  infermità.  Prinei- 
[)ali  sono  le  malattie  linfatiche  ,  le  ostruzioni  , 
le  scrofole  ,  i  mali  nervosi  ,  le  cachessie  e  nel¬ 
le  donne  il  turbato  processo  della  pubertà  ,  o 
il  precoce  sviluppaniento  ,  che  si  fa  sempre  a 
danno  della  salute  e  vicn  compagno  degli  stor¬ 
cimenti  della  spina  ,  base  delle  gibbosità  e  del¬ 
le  più  brutte  sconcezze.  E  tali  morbi  sono  tut¬ 
ti  comuni  nelle  città  ,  son  propri!  delle  perso¬ 
ne  agiate  ,  le  quali  credendo  di  fare  il  vantag¬ 
gio  de’  figliuoli  o  li  chiudono  nelle  prigioni  del¬ 
le  Case  di  educazione  ,  o  li  condannano  a  de¬ 
perire  nelle  loro  domestiche  mura  ,  su’  lavori 
'dell’  ago  ,  su’  libri  o  sugli  strumenti  musicali. 

Vispa  intanto  e  vigorosa  la  giovane  villanel¬ 
la  porta  sul  viso  dipinte  la  freschezza  e  la  .sa¬ 
nità.  In  mezzo  alle  vaste  campagne  essa  salu¬ 
ta  il  sole  al  suo  sorgere  ,  lo  saluta  al  suo  tra¬ 
monto  ;  la  fatica  rende  i  suoi  pranzi  gustosi 
per  la  fame  ,  nò  penose  digestioni  turbano  la 
tranquillità  del  suo  sonno  ,  nò  1’  ozio  le  toglie 
giammai  il  vigore  e  la  gaiezza. 

Una  ginnastica  ben  dùetta  potrebbe  ripara¬ 
re  agl’  inconvenienti  del  vivere  nelle  città  e 
distruggere  molte  malattie  che  fatalmente  vi 
sono,  comuni  e  numerose.  Plutaico  dice  che 
gli  Ateniesi  dedicavano  ad  Apollo  il  Ginnasio, 
per  indicare  che  lo  stesso  Nume  che  concede 
la  sanità  ,  ò  largo  ancora  di  vigore  e  di  robu¬ 
stezza. 

Cosa  invero  sono  mai  le  affezioni  scrofolose 
dalle  quali  sono  deturpati  tanti  volti  da  natu¬ 
ra  formali  bellissimi  ,  son  tormentati  dal  do¬ 
lore  tanti  colpi  ,  ed  afilitti  innanzi  tempo  dal¬ 
la  vecchiaia  ,  sono  miseramente  tratti  ad  im¬ 
matura  morto?  Effetti  d’imbecillità  fisica  e  di 


3? 


vìzi  umorali  ;  funesti  retaggi  ile*  genitori  ;  con¬ 
seguenza  dell’  aria  poco  ossigenata  e  stagnante, 
di  dimoi'e  non  vivificate  da’  benefici  raggi  del 
sole  ed  umide  ,  di  cibi  poco  sani  e  riparatori^ 
del  modo  di  vivere  torpido  inattivo.  Quelle  af¬ 
fezioni  costituiscono  il  morbo  delle  grandi  cit¬ 
tà,  in  dove  i  progressi  delle  industrie,  i  cre¬ 
scenti  bisogni  frutto  della  civiltà,  fan  tutlogior- 
no  accorrere  ed  affollare  gente  nuova,  die  ne 
cresce  straordinariamente  la  popolazione.  E  ta¬ 
li  morbi  sono  funestamente  così  comuni  e  co¬ 
sì  gravi,  e  deformano  per  modo  le  generazio¬ 
ni,  die  coloro  che  meditano  su’  destini  degli 
uomini^  giustamente  temono  un  imbastardimen¬ 
to  della  specie  da  [lortar  la  perdita  di  ogni  i- 
dea  di  robustezza  e  di  venustà.  E  gli  stessi  a- 
nimali  domestici  che  vivono  nelle  granili  città, 
come  i  cavalli  de^-'tinati  al  comodo  e  alla  pom¬ 
pa,  i  ruminanti  che  si  tengono  per  sommini¬ 
strale  il  latte,  cc.  i  porci  alimentati  in  luoghi 
umidi  e  chiusi,  soff  ono  malattie  analoghe  a 
(juelle  dell’  uomo,  come  analoghe  le  sofirono 
le  piante  che  vivono  senz’  aria  e  coverte  di 
lerieno. 

Gli  abitatori  delle  città  popolose  si  possono 
distinguere  in  due  ordini,  uno  occupato  a’  la- 
voii  manuali,  a’ faticosi  mestieri,  ora  sedenta¬ 
rio,  ora  esercitante  solo  una  parte  del  sistema 
muscolare,  mal  vestito,  mal  allogato,  mal  nu¬ 
trito;  i’  altro  ordine  vivente  nel  lusso  ,  nella 
inazione  e  nella  mollezza,  che  ha  timore  dell’ 
aria  pabolo  della  vita,  sih  gna  gli  esercizi  cor¬ 
porali,  e  fii  uso  di  cibi  che  contengono  mag¬ 
giore  quantità  di  parti  alimentari  di  ciò  ehe  al 
corpo  bisogna.  Sì  nell’  uno  e  sì  nell’  altro  or¬ 
dine  si  sviluppa  la  costituzione  linfatica,  base 
delle  malattie  scrofolose,  alla  quale  vengon  die¬ 
tro  i  tubercoli,  la  rachitide,  le  defoi inazioni 
ossee,  die  il  più  ragionato  metodo  terapeutico 
spesso  non  sa  vincere  ,  e  che  solo  potrebbero 
prevenirsi  con  la  saggia  antiveggenza. 


Evvi  nelle  grandi*  città  un’  altra  non  lieve 
cagione  di  danno  nello  sviluppamento  precoce 
della  pubertà  feminilc>  L’ utero  che  esercita 
sommo  potere  sulla  economia  fisica  e  morale 
delle  donne,  comincia  a  stabilire  il  suo  impe¬ 
rio  prima  che  le  forze  fisiche  sicno  ben  con¬ 
firmate.  L’  usare  frecj[uente  con  persone  dì  tut¬ 
te  1’  età  ,  1’  educazione  men  severa  e  più  di 
tutto  la  vita  molle  e  senza  esercizio,  richiama 
fra  noi  le  funzioni  dell’  utero  da’  dieci  a’  dodi¬ 
ci  anni  o  al  più  a’ quattordici.  Quale  equilibrio 
può  ulteriormente  aversi  in  una  macchina  in 
cui  quelle  precoci  regole  tolgono  la  materia  ne¬ 
cessaria  alla  nutrizione  ed  a  fermare  stabilmen¬ 
te  il  com[)iuto  incremento  ed  il  vigore  dell’ or¬ 
ganismo?  Le  forze  dioestiv^e  ed  assimilatrici  non 
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son  bastanti  alle  doppie  funzioni,  le  quali  lan¬ 
guiscono  e  si  turbano,  e  sorgono  dall’ima  par¬ 
te  le  deformità,  la  debolezza,  il  languore,  l’e- 
maciazione,  dell’altra  l’amenorrea,  l’isterismo 
e  la  clorosi.  È  indubitato  che,  secondo  le  re¬ 
centi  esperienze  di  Foedisch,  queste  malattie 
dipendano  da  turbata  qualità  e  dalla  diminuita 
proporzione  de’  princìpi  nutritivi  nel  sangue,  e 
di  sommo  danno  vuoisi  riputare  la  pratica  de’ 
medici,  che  si-sforzano  di  richiamare  con  gli 
emmennagoghi  un  tlusso  che  non  potrebhesi  so- 
lidauieiite  stabilire,  senza  prima  modificare  co’ 
mezzi  igienici,  aria,  villo  e  moto,  le  condizio¬ 
ni  vitali  deir  organismo  della  donna.  Si  faccia 
buon  sangue  ,  se  ne  attivi  la  circolazione  ,  si 
sviluppino  coll’esercizio  le  fisiche  facoltà,  e  la 
inalai tia  saià  vinta. 

Nè  questo  anticipato  incremento  avviene  sol¬ 
tanto  nelle  donne.  Andie  ne’ gioveanctti  un  ec¬ 
citamento  intempestivo  in  taluni  organi,  soven¬ 
te  è  cagione  di  abitudini  delle  quali  è  qui  bel¬ 
lo  tacere,  di  alcuni  turbamenti  nella  immagin  i- 
zionC)  che  non  possono  ripararsi  col  semplice 
esercizio  intelletluaie,  e  che  l’ cserc  zio  fisico 
saprebbe  megfo  rimettere,  divertendo  il  con- 
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centramento  delle  forze  vitali  dell’  apparecchio 
di  riproduzione  ,  e  distribuendole  egualmente 
nella  macchina  intera  ....  L’  olia  si  tollis 
non  deve  prendersi  nel  solo  senso  morale,  che 
la  fisica  inazione  è  sommamente  funesta  alP  e- 
quilibrio  delle  forze. 

Tutti  i  mali  di  che  favellammo  potrebbero 
e  prevenirsi  e  vincersi  con  una  ginnastica  ra¬ 
gionevole  e  ben  diretta,  la  quale  solo  può  far 
cessar  tutti  i  danni  delle  crescenti  generazioni. 
Omnes  fere  testantur  ^jinnasticam  artem  et 
ad  averiendos  futuro s  morhos  ^  et  ad  custO'- 
diendam  praesentem  saniiatem  et  ad  vale- 
tiidinarios  reficiendos  incredibilem  utilitaiem 
afferre:  così  Mercuriale. 

L’ esercizio  del  corpo  desta  l’ appetito ,  e 
rende  piò  fucile  la  digestione.  Ognuno  1’  ha 
potuto  provare  in  se  stesso.  Senofonte  narra 
che  Ciro  fece  precetto  a’  Persiani  di  non  prender 
mai  cibo  se  non  dopo  la  fatiga. 

esercizio  del  corpo  rende  perfetta  P  as¬ 
similazione  delle  sostanze  che  danno  alimento  , 
purifica  il  sangue  ,  fa  piò  libera  la  circolazior 
ne.  Ciò  è  provato  dal  colorito  vivace  delle  car¬ 
ni  ,  dal  brio  degli  occhi ,  dalla  sveltezza  de' 
movimenti  di  chi  ha  eseguita  una  ben  regolar, 
ta  ginnastica. 

L' esercizio  del  corpo  favorisce  la  nutrizione 
degli  organi.  Gli  atleti  hanno  più  sviluppato 
il  sistema  muscolare  ,  come  l’  Ercole  Farnese 
ne  porge  modello.  I  ballerini  sono  più  vigoro¬ 
si  dalie  anche  in  giù.  I  rematori  han  largo  il 
petto  e  le  spalle  ,  tonile  le  braccia.  Chi  por¬ 
ta  pesi  sulla  testa  ha  ben  nutriti  i  muscoli  del 
collo  e  delle  spalle  nè  soflìe  storcimenti  della 
spina.  La  mano  destra  è  2>iò  forte  e  meglio 
nutrita  della  sinistra. 

La  ginnastica  quindi  è  quella  che  può  me¬ 
glio  c  piu  stabilmente  modificare  il  coiqio  u- 
mano.  11  suo  primo  effetto  è  quello  di  richia¬ 
mare  sull’  organo  l’ influenza  nervosa  cd  il  flui¬ 


do  nutritivo ,  i  quali  sviluppando  le  forze  , 
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rendon  ferma  la  tessitura  della  ^^^l'te  ,  che  fas- 
si  più  salda  ,  più  voluminosa  e  più  agile.  A 
tali  effetti  diretti  dell’  esercizio  ,  si  accopjfiano 
gli  effetti  simpatici  dell’  aumento  della  respira¬ 
zione  ,  delle  secrezioni  ,  della  tras^Dirazione  cu¬ 
tanea  ,  ec.  La  ginnastica  ,  secondo  Platone  , 
rende  il  corpo  pieghevole  e  lo  sjffrito  attivo 
col  favore  di  robusta  sanità. 

Tale  utile  pratica  è  necessario  che  sia  rego¬ 
lata  con  giudizio  e  con  saviezza  ,  che  1’  eserci¬ 
zio  non  si  protragga  alla  stanchezza  ,  eh’  essa 
non  si  faccia  nè  immediatamente  jmima  del 
pranzo ,  nè  tosto  dopo  di  esso  ,  che  si  rinfor¬ 
zi  successivamente  e  che  cresca  a  misura  che 
il  corpo  ne  acquista  V  abitudine.  Non  si  deve 
inoltre  un  tale  esercizio  abbandonare  alla  vo^ 
lontà  del  fanciullo  :  questi  o  non  lo  esegui¬ 
rebbe  affatto  ,  o  eserciterebbe  soltanto  quel¬ 
la  parte  del  sistema  muscolare  che  naturalmen¬ 
te  è  più  forte  ,  ciò  che  si  farebbe  a  dispendio 
degli  altri  sistemi  ,  e  crescerebbe  il  disquili¬ 
brio  ,  e  quindi  non  vi  sarebbe  un  incremento 
uniforme  di  forze. 

Gli  antichi  distinguevano  tre  specie  di  gin¬ 
nastiche.  La  prima  serviva  a  rendere  gli  uo¬ 
mini  adatti  alle  fatiche  della  guerra  ,  a  svilup¬ 
pare  il  coraggio  c  1’  ardimento  ,  a  sostenere  i 
disagi.  La  seconda  era  diretta  ad  un  genere 
stravagante  di  esercitazioni  ,  per  mezzo  delle 
quali  si  rendevano  abili  a  sostenere  alcuni  sfor¬ 
zi  straordinari.  Questa  ginnastica  era  riprovata 
dagli  antichi  medici  e  filosofi  ,  ed  Ippocrate  e 
Platone  e  Galeno  la  chiamavano  viziosa  ,  co¬ 
me  quella  che  avea  solo  in  mira  di  vincere  in 
alcuni  certami,  e  non  già  di  conservar  valida 
la  salute:  gli  atleti  trascuravano  il  vigore  del¬ 
la  mente  ed  erano  torpidi,  ignoranti  e  di  |)ra- 
vi  costumi.  L’ultima  soltanto  è  la  filosofica  e 
ragionevole,  diretta  al  fine  di  formare  un  buo¬ 
no  abito  di  corpo  e  di  conservarlo  valido  e 
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•  sano.  Tale  per  fatto  la  definisce  il  tante  volte 
citato  Mercuriale;  Gjmnastica  in  corpore  sano 
bonum  hahìtum  generare ^  eumque  tamquam 
sanitatis  vel  parlem^  vel  causam  conservali-" 
lem  retinere  conatur  Lib.  I.  cap.  IV, 

Dagli  esjìosti  generali  risulta  V  assoluta  ne¬ 
cessita  che  si  eserciti  nella  ginnastica  chi  vuol 
conservarsi  sano  e  valido  di  corpo;  la  necessità 
maggiore  che  se  ne  ha  nelle  città  grandi  e  po¬ 
polose;  ed  infine  la  sua  indispensahilità  per  le 
case  di  educazione  e  per  i  bamlnni,  ne' quali 
per  quanjo  la  medicina  è  insufficiente  ed  in¬ 
certa,  altrettanto  T  igiene  e  potente  e  reale. 
Una  lunga  spericnza  ci  fa  ormai  intendere  som¬ 
mo  essere  nella  prima  età  il  bisogno  di  rego¬ 
lari  e  quotidiani  esercizi  diretti  a  rinvigorire  il 
corpo  e  le  fòrze  della  mente.  Il  sistema  che 
tiene  i  giovani  inceppati  di  continuo  a  seden- 
tanee  occupazioni  è  sempre  fecondo  di  lagri- 
raevoli  conseguenze.  I  più  de'  giovani  di  gran¬ 
de  ingegno  in  tal  maniera  educati,  nuovi  Sen¬ 
nini  a  dicci  anni  vi  ragionano  di  storia  e  di 
filosofia,  vi  risolvono  i  più  difficili  problemi 
matematici,  vi  parlano  varie  lingue,  e  gracili 
nella  pei’sona,  afflitti  da  sofferenze  e  da  infer¬ 
mità,  con  la  rovina  della  salute  ben  presto 
perdono  le  cognizioni  acquistate  a  spesa  del  fi¬ 
sico  vigore,  e  che  al  pari  di  un  fuoco  fiituo, 
non  potrebbero  essere  nè  solide  nè  permanenti. 

La  filosofia  e  la  medicina,  accorrendo  con 
pari  calore  alla  felicità  ed  alla  conservazione 
degli  uomini,  di  accordo  raccomandano  di  se¬ 
guitare  gli  esenqn  degli  antichi  e  di  rendere 
generali  in  tutti  gl'  instituti  di  educazione  gli 
esercizi  ginnastici  come  acconci  a  far  sentire 
meno  frequentemente  il  bisogno  dell'  uso,  spesso 
infruttuoso  de'  farmaci. 

Movendo  ora  a  ragionare  di  un  oggetto  an¬ 
cor  esso  degno  di  attenzione,  ne  sia  permesso 
in  brevi  parole  esporre  un  quadro  luttuoso  ma 
vero,  A  sviluppare  nelle  donzelle  gli  organi 


della  respirazione,  e  le  parti  che  debbono  por¬ 
tare  a  nudrire  il  frutto  del  concepimento,  nel 
principio  dell'  adolescenza,  la  natura  dona  alle 
loro  ossa  una  maggiore  pieghevolezza  e  le  ren¬ 
de  più  molli.  L'energica  azione  muscolare,  un' 
alia  apeita  e  vivificante,  mantenendo  un  pro¬ 
porzionato  vigore  fra  le  potenze  antagoniste, 
che  traggono  gli  assi  organici  in  isvariate  dire¬ 
zioni,  sviluppa  le  parti  secondo  l' eterno  mo¬ 
dello  di  forme  svelte  e  regolari.  Ma  in  questo 
tempo  appunto  noi  obblighiamo  le  fanciulle  a 
rimaner  per  interi  mesi  chiuse  e  ferme  e  cur¬ 
ve  su'  minuti  lavori  di  Aracne  e  sulle  carte, 
o  tutto  al  piu  a  muovere  in  cadenza  passi  mi¬ 
surati  e  con  isforzo  e  pena  eseguiti.  Come  le 
pianticelle,  cui  vien  tolto  il  raggio  animatore 
e  1  aria  libera,  crescono  languide  contorte  e 
nodose;  cosi  le  giovinette  si  affievoliscono  e  de¬ 
turpano,  e  la  colonna  della  spina,  appoggio  u- 
nico  delle  forme  organiche,  centro  di  ogni  mo¬ 
to,  e  che  dal  Lamarck  si  tiene  come  la  più 
chiara  distinzione  della  crescente  perfezione  a- 
nimale,  si  piega  essa  pure,  ed  ogni  armonìa  di 
bellezza  è  perduta,  e  la  sanità  sparisce  senza 
riparo  e  senza  speranza  di  ritorno.  Si  frequen¬ 
te  è  ora  nelle  città  un  colale  difetto,  che  può 
dirsi  patirlo  un  terzo  almeno  delle  donne.  Per¬ 
dendo  nel  fiore  dell'  età  quel  bene  cui  più  for¬ 
temente  agogna,  l'infelice  fanciulla  smarrisce 
le  illusioni  tutte  della  vita,  mentre  i  mutati 
rapporti  degli  organi  del  petto,  non  pochi  gua¬ 
sti  producono  nei  polmoni  e  nel  cuore,  per 
modo  che  palpitante  divien  questo,  asmatici 
quelli,  e  penosamente  dura  la  loro  esistenza. 

L' operosa  medicina,  guidata  dalla  filosofia, 
cerca  ora  ancor  di  riparare  queste  organiche 
difformità,  quando  son  esse  avvenute.  Quella 
parte  dell'  arte  medica,  eh'  è  diretta  allo  scopo 
di  ridonare  alle  forme  la  perduta  regolarità, 
che  riordina  la  spina  divenuta  tortuosa,  drizza 
i  piedi  svolli,  e  rende  bello  quel  corpo  ch'era 
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i  ilio  da’  morbi  brutto  e  gibboso,  appellasi  or* 
iopcdìa.  Frullo  dell’ industria  dell’uomo  e  del 
suo  fervido  ingegno,  vince  tutte  le  aberrazioni 
nella  direzione  e  nella  forma  delle  ossa:  com¬ 
pagna  della  ginnastica,  questa  conserva  il  fìsico 
vigore,  quella  restituisce  la  venustà.  Nè  vuoi¬ 
si  reputare  novella  o  ignota  fra  noi ,  *  imperoc¬ 
ché  a  me  medesimo  è  occorso  di  praticarla 
con  fruito  ,  comunque  non  eseguita  con  quel¬ 
le  severe  regole  che  solo  è  possibile  adoperare 
ili  acconcio  luogo.  Valgane  1’  esempio  di  una  ' 
gentile  figliuola  dello  Svedese  Conte  D’  U.*** 
alla  quale  per  lungo  viaggio  si  linnovò  in  Na- 
.  poli  una  curvatura  laterale  della  spina  ,  prima 
guarila  nell’  histituto  Ortopedico  di  Stocolma. 
Pochi  mezzi  e  que’soli  che  fu  possibile  usare 
in  un  pubblico  Albergo  ,  furono  da  me  ado¬ 
perali  con  gran  vantaggio  della  nobile  donzel¬ 


la  ,  in  cui  non  solamente  .arrcstavasl  il  male  , 
ma  tanto  altresì  ella  guadagnava  nella  regola¬ 
rità  delle  forma ,  da  nascondere  senza  sforzo  la 
'  patita  infermità.  Ed  ove  si  rifletta  alla  faciltà 
con  cui  avvengono  tali  fisiche  turpitudini  nelle 
fanciulle,  ed  il  gran  numero  che  se  ne  osserva 
nelle  città  ,  è  al  certo  da  lamentare  perchè  fra 
noi  non  sienvi  instiluzioni  di  ortopedìa.  Ricche 
ne  sono  le  altre  nazioni,  nè  ivi  queste  pratiche 
sono  fallaci  illusioni  de’ creduli,  o  trovati  di  spe¬ 
culatori;  ma  fatti  stabili  e  veri.  Ed  Qve<fossero 
anche  fra  noi,  molti  genitori  non  sos/ùr crebbero 
sconfortati  per  le  figliuole  oggetto  di  dileggia¬ 
mento  o  di  commiserazione,  nè  per  queste  sa¬ 
rebbe  vano  e  doloroso  desideiio  riacquistare  nel¬ 
le  forme  la  bellezza  c  la  regolarità  infelicemen¬ 
te  smarrite. 

Saldatore  de  Be^ìzi, 


BONIFICAZIONE  DELL’  AGRO  PESCARESE. 


^««.entre  aspettiamo  che  si  maturino  le  discipli¬ 
ne  regolatrici  e  si  compian  le  opere  delle  grandi 
bonificazioni  le  quali  dovranno  rendere  all*  agri¬ 
coltura  infinite  maremme  che  ingombrano  sì  am¬ 
pia  parte  delle  spiagge  del  Regno,  ci  gode  1*  a- 
nimo  poter  qui,  come  a  maniera  di  preludio , 
pubblicare  1*  imprendimento  e  il  termine  d*  una 
picciola  sì  ma  felicissima  bonificazione,  al  For¬ 
te  ed  alla  città  di  Pescara  ulilissima.  Sorge 
quella  Fortezza,  bella  fondazione  di  Carlo  V, 
a  cavaliere  del  fiume  che  le  dà  il  nome  e  non 
lungi  dalla  sua  foce,  là  dove  tre  miglia  disco¬ 
sto  da  Chieti  esso  mette  nell*Adriatico .  Occu¬ 
pa  il  sito  dell*  antico  Atemum  che  anche  dal 
fiume  Aterno  traeva  la  denominazione  ,  quel¬ 
lo  stesso  che  oggi  da  Popoli  in  poi  vien  deno¬ 
minato  Pescara.  Frentana  città  ,  ben  munita  , 
dedita  a*  traffichi,  e  nelle  istorie  chiarissima  fu 
quella  di  Aterno.  Leggesi  in  Livio  (  lib  24. 
cap.  27  )  siccome  i  Romani  al  tempo  della 
seconda  guerra  punica  la  espugnarono  e  sette¬ 
mila  uomini  e  buona  quantità  di  monete  di 
rame  e  d*  argento  vi  presero.  Ne*  libri  loro  la 
mentovarono  Strabono  e  Tolommeo,  Pomponio 
Mela  e  Vibio  Sequestre.  Da*  marmi  scritti  che 
vi  furon  trovati  sappiamo  che  fu  colonia  ro¬ 
mana  sotto  Augusto  e  poi  municipio ,  che  a- 
veavi  un  tempio  al  nome  di  Giove  Aterno,  un 
collegio  isiaco  ed  un  porto  magnifico  da  Tibe¬ 
rio  Cesare  restaurato.  Ancora  la  sua  importan¬ 
za  è  dimostrata  dalla  sedia  vescovile  che  stabi- 
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lita  V*  era  ne*  primi  secoli  del  Cristianesimo. 
Ma  i  Longobardi  la  rovinarono  ,  e  quel  santo 
vescovo  Cetteo  da  essi  ebbe  il  martirio.  La 
novella  città,  cangiato  nome,  cangiò  pur  di  for¬ 
tuna,  e  mai  non  raggiunse  la  floridezza  dell 
antica.  Anzi  a  poco  a  poco  si  restrinse  la  bocca 
del  tortuoso  Aterno,  le  campagne  da  esso  inon¬ 
date  divennero  paludose,  1*  aere  si  corruppe,  e 
la  città  non  fu  più  nell*  estiva  stagione  ed  au¬ 
tunnale  che  contaminato  e  micidiale  ricovero 


ai  cittadini.  Il  presidio  stesso  doveva  in  quel 
tempo  rifuggire  alla  prossima  Chieti,  e  poche 
larve  di  soldati  appena  guardavano  i  merli  e 
gli  spaldi,  senza  poterli  difendere  dal  formidabil 
nemico  che  stremati  di  forze  1*  un  dopo  1*  al¬ 
tro  di  là  discacciavali.  Più  volte  il  Governo 


avea  voluto  riparare  a  tanto  disastro,  e  più  0- 
pere  idrauliche  furono  da  esso  imprese  o  per 
arginare  la  bassa  sponda  del  fiume  perche  non 
dilagasse  o  per  aprire  uno  sbocco  alle  rista¬ 
gnanti  acque.  Ma  tutto  fu  indarno;  e  già  nei 
Consigli  del  Principe  si  metteva  il  partito  se 
dovesse  del  tutto  abbandonarsi  una  cittadella 
che  non  poteasi  presidiare,  a  merio  che  prima 
con  ingenti  somme  non  si  rendesse  abitabile. 

Le  venefiche  esalazioni  che  guastavano  1  a- 
ria  del  territorio  pescarese  da  due  principali  e 
perenni  cagioni  provenivano,  la  Vallicella  e  la 
Palata.  Riversandosi  al  tempo  delle  piene  sul¬ 
la  sottoposta  pianura  le  acque  del  fiume  v  im¬ 
paludavano,  e  dove  più  alU  e  come  in  un  la- 
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l)irlnto  iiilrigatl  eiano  que’  palu(3i  cbiamavasi 
Ja  Vallicella.  Palata  poi  è  la  denominazione  di 
un  Iago  da  quelli  sol  pochi  passi  discosto  ,  e 
senza  veruna  comunicazione  col  mare  da  cui 
pochi  passi  è  lontano.  Ora  colmar  P  una  e  da¬ 
re  alP  altra  uno  scolo  era  il  doppio  intento  che 
doveva  proporsi  chi  avesse  voluto  purificare  que* 
campi.  Ma  prima  di  esporre  in  qual  modoPu- 
na  e  P  altra  opera  fu  non  è  guari  effeltuata  , 
sarà  bene  premettere  un  cenno  di  quelle  an¬ 
tecedentemente  per  lo  scopo,  medesimo  esegui¬ 
te  ovvero  ideate. 

vSin  dalla;  fine  del  passato  secolo  furono  ca¬ 
vati  due  canaliiatti  a.  raccogliere  le  acque  di 
tutta  quella  campagna  ed  a  versarle  nel  fiu¬ 
me.  Ma  per  mancanza  di  cura  sperano  tali 
condotti  intasati,  ed  una  grossa  alluvione  so- 
j)rav venuta  in  Settembre  del  1819  aveva  tut¬ 
to  Pagro  di,  Pescara .  allagato.  Allora  fu  che 
cercatosi  dal  Governo  j  qualche  rimedio  al  gra¬ 
vissimo  danno,  propose  il  Signor  Colella  ,  ca- 
])itano  dei  Genio,  riaprirsi  i  due  canali  mento¬ 
vati,  rivestirsene  di  fabbrica  laterizia  le  spon¬ 
de  ed  il  letio,  afforzarsi  d^  una  diga  il  canale 
SMiistro,  coslriiiisi  un  ponte  di  pietra  là  dove 
esso  col  desilo  incontravasi  ,  ed  altre  sì  falle 
opere  idrau'iche,  la  cui  spesa  in  tutto  avreb¬ 
be  sommato  a  i4,ooo  ducati.  Li  accordò  il 
Governo;  lo  spurgo  e  le  fabbriche  incomincia¬ 
rono  quell’  anno  stesso;  e  già  il  ponte  calcava 
il  confluente  accennato,  il  dicco  muniva  la  ri- 
]>a  d’ un  de’ canali  ,  il  rivestimento  di  fabbrica, 
procedeva,  e  le  lagune  riempivansi,  quando  per 
le  commozioni  dell’  anno  seguente  furono  i  la  - 
vori  interrotti.  Sopraggiunse  P  altro  tillagamen- 
lo  del  1826  che  ruppe  in  più  parti  l’argine, 
distrusse  i  condotti  non  ancora  coperti  di  mat¬ 
toni  e  gli  stagni  già  quasi  asciugati  riprodusse. 

Ma  nel  1828,  quando  le  opere  del  Colella 
non  avevano  ancora  sofferto  i  guasti  rammen¬ 
tati,  1  alti’o  capitano  del  Genio,  Signor  Tavas- 


si,  mise  innanzi  il  progetto  di  dare  a  quelle 
maggior  estensione  e  necessario  compimento  ; 
senza  di  che  sarebbero  esse  state  di  poco  0 
niun  sussìdio  alla  piazza,  come  di  fatto  succes¬ 
se;  e  per  tali  aumenti  disse  occorrer  la  som¬ 
ma  di  ducati  33,000.  Non  furono  diti,  e  so¬ 
lo  con  44^  si  riparò  alla  meglio  nel  182^  al¬ 
le  più  importanti  rovine  dell’  anno  precedente; 
rovine  da  un  altro  immediato  straripamento 
della  Pescara  vendute  più  considerabili. 

Finalmente  neU’anno  i834  dal  Signor  Mag-. 
giore  Traversa  un  nuovo  progetto  si  propose, 
la  cui  spesa  non  oltrepassava  i  ducati  7,5oo. 
Riducendo  egli  a  giusti  termini  il  troppo  gi¬ 
gantesco  disegno  del  Tavassi,  intendea  per  tal. 
via  colmar  la, Palata  e  la  Vallicclla  ,  ripristi¬ 
nare  l’ argine  lungo  la  sponda  sinistra  del  se-  - 
condo  canale,  aggrandendolo  per  farlo  più  for¬ 
te  e  producendolo  sino  alle  alture  della  Selva 
de’ pini,  rivestire  di  fabbrica  la  sinistra  sponda 
del  canale  sinistro,  a  somiglianza  della  porzio¬ 
ne  di  esso  già  in  quel  modo>  afforzata  ,  e  in 
fine  iijgf’andire  di  altri  quattro  palmi  i  canali 
emissarii  non  meno  che  la  luce  del  ponte  di 
fabbrica  di  cui  si  è  parlato. 

Mentre  si  esitava  ad  adottare  l’ indicata  pro- 
jiosta  ,  avvenne  che  dovendo  S.  E.  il  Signor 
Tenente  Generale  Nunziante  fare  un  viaggio 
in  Abruzzo  ,  gli  commise  la  Maestà  del  Re 
di  dare  uno  sguardo  alla  cittadella  di  Pescara, 
ed  avvisare  ciò  che  intorno  ad  essa  paressegli 
miglior  consiglio  ,  cioè  se .  abbandonarla  ,  o 
sottoporsi  al  disborso  de’ 7,000  ducati  ,  somma 
che  sembrava  il  minimo  delle  spese  richieste. 
Ubbidì  egli  al  Regio  comando  ,  osservò  le 
pianure  guaste  ed  infette  dalla  Pescara  ,  ed  i- 
deando  un  modo  di  prosciugamento  da  cui  sa- 
rcbbcsi  a  creder  suo  il  maggior  vantaggio  ot¬ 
tenuto  con  leggerissimo  spendio  ,  sottopose  al¬ 
la  Maestà  Sua  un  progetto  pel  quale  si  confi¬ 
dava  ridurre  a  salubrità  quel  mortifero  sito  con 
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soli  700  ducati.  Vero  è  ditegli  prendeva  per 
base  lo  stato  presente  de’  luoghi  ,  e  non  1’  ov¬ 
viare  alle  future  inondazioni.  Ma  ben  ei  po¬ 
teva  prendere  per  ipotesi  che  quelle  sarebbe¬ 
ro  in  avvenire  schivate,  posto  che  fossero  sta¬ 
ti  distrutti  gli  ostacoli  che  nel  tratto  in  cui  la 
riviera  lambisce  la  Piazza  mettevano  inciampo 
al  suo  libero  corso  e  ne’  gonfiamenti  delle  sue 
acque  le  obbligavano  a  cascare  dalla  ripa  di¬ 
ritta  naturalmente  più  bassa  dell’  altra  ;  tanto 
più  che  la  Direzione  de’ Ponti  e  Strade  si  pro¬ 
poneva  di  elevar  quella  ripa ,  e  Così  assicura¬ 
re  stabilmente  la  sottoposta  campagna  'dagli 
straripamenti  avvenire.  Approvato  pertanto  il 
disegno  del  Signor  Marchese  Nunziante  ,  e  mes¬ 
sa  a  sua  disposizione  la  tenue  somma  doman¬ 
data,  fece  egli  dar  principio  a’  lavori  il  3  Luglio 
dell’anno  mentovato.  Altaccò  sulle  prime  quel 
labirinto  paludoso  della  Vallicella,  e  fattavi  get¬ 
tare  arena  di  mare  ,  lo  colmò  tutto  quanto. 
Dipoi  si  rivolse  al  laghetto  della  Palata  ,  e 
profittando  della  sua  poca  distanza  dal  lido,  la 
quale  è  solo  di  un  miglio  ,  anzi  che  ricorrere 
alle  solite  colmate  che  avrebbero  richiesto  spe¬ 
sa  e  tempo  maggiore,  ebbe  in  pensiero  di  a- 
prire  un  canale  che  comunicar  lo  facesse  col 
mare.  Imperciocché  o  il  livello  del  lago  era 
superiore  al  livello  del  mare  ,  e  quello  sa- 
rebbesi  versato  in  questo  ;  o  era  inferiore ,  e 
sarebbe  avvenuto  il  contrario  ;  o  in  fine  era 
eguale  ,  e  si  sarebbero  mescolate  tra  loro  le 
dolci  acque  e  la  salse  ;  ma  in  ogni  caso  la  pa¬ 
lude  e  le  sue  mefitiche  esalazioni  cessavano. 
Cavato  pertanto  quell’ alveo  in  direzione  alquan¬ 
to  obbliqua  verso  il  Lgo  ,  e  trovatosi  il  suo 
livello  al  pari  con  quello  dell’Adriatico,  que¬ 
sto  nell’  alta  marea  vi  s’ intromette  ,  ma  re¬ 
candovi  ad  un  tempo  i  suoi  sedimenti  ,  potrà 
a  poco  a  poco  rinterrarlo.  Frattanto  è  fuor  di 
dubbio  che  l’agitazione  delle  marine  onde  co¬ 
municandosi  alle  acque  della  Palala ,  le  quali 


nelle  basse  marce  miste  con  quelle  si  gettano 
ora  nel  Golfo  ,  toglie  via  la  cagion  de’ miasmi 
che  dal  ristagnare  di  quelle  gore  gencravansi  ; 
il  che  unito  al  prosciugamento  della  Vallicella 
è  Venuto  già  a  purificar  1’  aere  in  modo  'ina- 
raviglioso.  Osserviamone  le  pruove  desunte  da¬ 
gli  autentici  specclii  delle  condizioni  sanitarie 
elei  presidiò  di  Pescara.  Ne’ tre  mesi  di  Giu¬ 
gno  ,  Luglio  ed  Agosto  deli’  anno  f834  il 
numero  degl’  infermi  era  ivi  nella  proporzione 
di  uno  per  ogni  nove  individui  ;  negli  stessi 
tre  mesi  dell’ anno  passato  'una  tal  proporzio¬ 
ne  era  ridotta  a  ejuella  di  uno  a  c|uaranta- 
quattro.  Laonde  non  è  stato  necessario  ,  nè 
sarà  più  in  avvenire  ,  che  la  ^guarnigione 
lasciando  per  alcun  tempo  la  cittadella  'si 
ritirasse  in  Chieti.  Non  v’  ha  dubbio  che  i 
mesi  autunnali  potrai!  dare  un  saggio  più  ac¬ 
certalo  di  esperienze  ;  ma  in  ogni  modo  'egli 
è  un  miglioramento  indubitato  e  già  consegui¬ 
to  che  i  putridi  stagni  della  Vallicella  ’sieno 
scomparsi  ,  e  che  le  acque  della  Palata  più 
non  possano  nuocere  poiché  quel  lago  é  di\e- 
nuto  seno  di  mare.  Per  la  qual  cosa  o  quel¬ 
le  due  sole  erano  le  cagioni  della  mal  aria ,  'e 
l’ atmosfera  di  Pescara  ha  già  acquistato  la  sa¬ 
lubrità  che  si  desiderava  ;  o  pur  da  altre  ca¬ 
gioni  tale  influenza  dipende  ;  e  sarà  sempre 
vero  che  mercé  i  lavori  eseguili  due  di  meno 
e  certo  le  più  possenti  cause  ìsen  dovranno 
combattere.  Intanto  a  crescer  merito  agli  e- 
iiunciati  lavori  non  si  vuol  tacere  che  furono 
compiuti  nello  spazio  di  due  o  tre  mesi ,  e  che 
non  costarono  all’  Erario  provinciale  che  la 
somma  di  circa  ducati  cento. 

Si  é  quindi  dato  cominciamenlo  all  argine 
che  servir  dovrà  di  ritegno  alle  acque  della  so¬ 
prastante  campagna  ed  a  ridurle  ne  canali  di 
scolo  ,  e  sarà  ad  un  tempo  il  letto  della  gran¬ 
de  strada  di  comunicazione  per  le  ruote  tra 
Pescara  e  Francavilla  ,  ameno  luoghetlo  posto 


sulla  marina  alla  distanza  di  due  miglia  dalla 
Piazza.  Si  dà  pure  opera  al  ripulimento  di 
que*  canali  ,  ed  a  sgomberarli  dagl*  intoppi  che 
a  quando  a  quando  1*  interrompono  :  colpa  1* 
incuria  di  que*  contadini  ,  i  quali  per  agevo  - 
larsi  il  passaggio  dall*  una  all*  altra  sponda  quegl* 
ingombri  espressamente  vi  formano,  senza  pen¬ 
sare  alla  piena  che  dovrà  poi  sopragiungere  ed 
all*inevitabil  trabocco  delle  acque.  Nè  solo  a 
ciò  vuoisi  intendere  anche  nell*  avvenire  per 
serbare  stabilità  all’  eseguita  bonificazione  ,  ma 
benanche  a  due  altri  non  meno  necessari!  prov¬ 
vedimenti.  L*  uno  è  di  mettere  a  coltura  e 
piantare  di  pioppi  il  terreno  adiacente  alla  Val- 
licella  ,  il  quale  è  basso  di  sua  positura  e  pe¬ 
rò  sotto  il  dominio  delle  acque  che  vi  possono 
fluire  da  quelle  circostanze  ;  ed  ancora  quella 
porzione  di  esso  che  confina  col  lido  va  sog¬ 
getta  all*  impeto  ed  alle  invasioni  degli  alti 
marosi  ;  a*  quali  opporrebbe  ostacolo  un*  alza¬ 
ta  che  si  facesse  lungo  la  spiaggia  con  le  are¬ 
ne  medesime  che  vi  deposita  il  mare.  L*  altro 
è  ,  che  i  coltivatori  delle  campagne  circostanti 
dessero  allo  scolo  delle  acque  di  esse  ben  re¬ 
golate  pendenze  verso  il  fiume  ,  schivando  il 
farle  ristagnare  in  questo  o  in  quel  punto,  co¬ 
me  oggi  avviene.  Apparteneva  al  magistrato 
municipale  il  prendere  quelle  determinazioni , 
il  vegliare  1*  adempimento  di  quelle  provviden¬ 
ze  ;  ed  a  richiesta  dello  stesso  Signor  Marche¬ 
se  Nunziante  ,  il  Segretario  di  Stato  Ministro 
degli  Affari  Interni  ebbe  tutta  la  premura  di 
scrivere  il  17  Settembre  i834  al  Signor  In- 
'  tendente  dell*  Abruzzo  Citeriore  ,  perchè  desse 
all*  uopo  le  disposizioni  convenienti. 


Possiamo  pertanto  nudrir  la  speranza  che  il 
canale  della  Palata  si  tenga  netto  sempre  ed 
aperto  ,  che  non  ritorni  palude  la  Vallicella  , 
e  che  compiuta  e  consolidata  una  bonificazio¬ 
ne  ottenuta  si  a  buon  mercato  ,  siano  definiti¬ 
vamente  rinsanicate  le  pianure  di  Pescara  con 
istabile  vantaggio  de*  cittadini  e  del  presidio. 

Queste  cose  noi  scrivevamo  sul  cominciar 
dell*  anno  i835.  Ma  nell*  atto  di  pubblicare  il 
presente  articolo  ci  vengono  alle  mani  due  re¬ 
lazioni  in  sul  finire  dell*  anno  stesso  l*  una  dal 
Sindaco ,  1*  altra  dal  Comandante  della  Piazza 
di  Pescara  ,  le  quali  maravigliosamente  confer¬ 
mano  quanto  sinora  esponemmo.  Il  sig.  Cetteo 
Trojano  ,  qual  magistrato  municipale,  il  5  Di¬ 
cembre  assicurava  che  nello  scorso  autunno  le 
solite  febbri  non  avevano  infestato  quella  po¬ 
polazione  ,  e  ne  riferiva  grazie  al  promotore  di 
un  tanto  bene.  Più  ampiamente  il  colonnello 
Dolce  in  apposita  Memoria,  che  avremmo  vo¬ 
luto  sostituire  al  nostro  articolo  se  prima  della 
stampa  di  esso  ci  fosse  giunta  ,  narra  i  lavori 
fatti  e  ne  esamina  la  qualità  e  le  conseguenze, 
li  paragona  co*  passati  e  con  quelli  che  con¬ 
verrebbe  aggiugnervi  per  meglio  assicurarne  gli 
effètti.  Infine  aggiugne  la  relazione  de*  due  pri¬ 
mari  medici  di  quell  ospedal  militare,  che  con¬ 
ferma  i  miglioramenti  ottenuti  nell’  atmosferica 
influenza  comprovati  dal  minor  numero  d*  in¬ 
fermi  paragonato  con  quello  degli  anni  prece¬ 
denti.  E  questo  breve  cenno  sia  suggello  alle 
nostre  parole. 

R.***  L*^* 


B3  ILIBlir» 


Claudio  Vannini  oV  Jrtista,  canto  di  Save¬ 
rio  Baldacchini.  Voi.  /  in  8.*  Napoli  da' torchi 
di  B.  De  Stefano  e  Sodi. 

. Di  nn  sublime  culto 

Sacerdoti  noi  siam,  quanti  con  1’  opra 
Della  parola,  de’  color,  de’  suoni 
Tentiamo  rlcondnr  sopra  la  terra 
Un’etade,  che  solo  in  noi  ragiona. 

Oscura  al  volgo.  Nostro  vanto  fia, 

Se  più  non  regneraa  sopra  gli  augusti 
Troni  le  spade  sanguinose  ;  e  in  vece 
I  pacifici  scettri,  e  le  auree  leggi 
Terran  T  impero,  e  T  operoso  amore. 

Con  queste  parole  il  nostro  Poeta  chiude  il  suo 
ncd)ilissimo  canto;  con  queste  parole  le  quali  1’  unico 
ricordano  e  santissimo  fine  delle  Belle  Arti.  Nè  mai 
cosi  fol  te  fu  il  bisogno  di  venirlo  ricordando  come 
in  questi  nostri  tempi,  che  la  letteratura  e  la  poesia 
dal  grave  e  sacro  lor  ministerio  si  veggono  talmen¬ 
te  allontanarsi ,  che  dispregiando  i  chiari  esempi  che 
i  nostri  antichi  ne  lasciarono,  non  più  insegnatrici 
di  costumi  e  di  buon  vivere  civile  ,  ma  spesso  insi¬ 
diose  consigliere  si  fanno  di  oscenità  e  di  orrori. 

Triste  pruova  di  una  età  guasta,  ed  augurio  an¬ 
che  più  triste  di  un  peggiore  avvenire  ;  poiché  le 
arti  sono  le  sincere  e  fedeli  espositrici  delle  opinio¬ 
ni  e  de’  più  nascosti  pensieri  di  un  secolo,  e  si  affa¬ 
ticano  a  rifermarli  perchè  durino  e  più  chiaramente 
si  mostrino  nelle  venture  generazioni.  Il  loro  effet¬ 
to,  sebbene  tardo  talvolta,  non  può  certamente  man¬ 
care,  chè  la  mente  degli  uomini  per  causa  loro  agi¬ 
tala  commossa  persuasa  è  guida  e  regolatrice  delle 


opere  che  si  veggono  poi  fatte  sieno  tristi  sien  buone. 

Giustamente  gli  antichi  immaginarono  che  le  Arti 
belle  nel  Cielo  avessero  avuto  T  origine  e  dal  Cielo 
fossero  discese  qui  in  terra;  e  più  giustamente  an¬ 
cora  che  compagnia  e  corona  fossero  di  quel  loro 
Apollo  figurato  nel  Sole  che  le  cose  tutte  nel  mon¬ 
do  vivifica  abbellisce  e  rischiara  ,  perchè  le  umane 
menti  con  una  luce  più  spirituale  e  celeste  ravvivar 
dovea  illuminare  ingentilire.  Questa  favola  rinserra¬ 
va  in  quegli  antichi  tempi  un  solenne  precetto  che 
religiosamente  fu  allora  osservato.  Il  semplice  e  il 
vero  espressero  le  Arti,  e  figliuole  d’ ispirazioni  care' 
c  suavi,  gli  animi  raddolcirono  e  alle  civili  virtù  gli 
accesero,  e  furono  di  grandi  e  nobili  fatti  consigi  la¬ 
trici  e  maestre.  E  certo  non  dagli  avvicinati  cam¬ 
mini ,  dagli  aumentati  commerci,  dall’operosa  in¬ 
dustria  e  dalla  inquieta  e  torbida  ambizione  degli 
uomini  si  vuol  trarre  argomento  dell’ accresciuta  ci¬ 
viltà  di  un  secolo;  ma  dagl’ ingentiliti  costumi  che 
tutto  facciano  abborrire  che  non  sia  giusto  ed  one¬ 
sto,  dalla  schietta  fede  e  dall’amore  sollecito  più 
dell’altrui  che  del  proprio  bene. 

Da  quel  fine  utilissimo ,  a  cui  prima  attesamente 
miravano  le  Arti  ,  muovoii  ora,  pur  troppo  spesso, 
lontano.  L’  esempio  che  dicevamo  de’ Greci  e  de’ La¬ 
tini  ,  come  cosa  vieta  dispregiasi  ;  e  sregolatamente 
abbandonandosi  alle  più  strane  fantasie  si  va  in  cer¬ 
ca  di  cose  nuove  e  mai  più  vedute,  contenti  di  pro¬ 
durre  negli  animi  una  impressione  profonda  ,  qua¬ 
lunque  ella  sia,  e  comunque  avessero  poi  a  seguir¬ 
ne  funestissimi  effetti.  Tradimenti,  adultèri,  assassinii, 
incesti ,  il  vendere  il  corpo  e  l’ anima  a  prezzo  di 
danaro ,  le  umane  passioni  torbide  cieche  da  niun 
rispetto  tenute  a  freno,  perchè  la  virtù  e  la  ragio¬ 
ne  non  hanno  più  alcuna  forza  ;  è  questo  uno  spet- 


taccio  che  non  può  non  altamente  commuovere  e  i- 
norridire.  Ma  gli  uomini  saranno  poi  per  questo  mi* 
gl  ioni? 

Sembra  veramente  incredibile  che  mentre  si  va 
raccogliendo  a  mano  a  mano  il  fruito  delle  infocate 
parole  del  Beccarla  del  Filangieri  e  degli  altri  ilio* 
stri  filosofi  del  passato  secolo  ;  e  vede  si  abolita  la 
tortura  ,  fatte  luogo  di  sola  custodia  le  prigioni ,  le 
pene  capitali  o  non  più  eseguite  o  di  rado  ;  vedesi 
intanto  il  teatro ,  i  versi  de’  moderni  poeti,  le  prose 
meglio  accolte  e  più  avidamente  lette  ,  tutte  piene 
di  oscenità  e  di  orrori. 

Eppure  le  crudeli  torture  ,  le  prigioni  tristissime, 
le  forche  e  le  scuri  spesso  adoperate  cagionavano 
negli  animi  una  impressione  profonda  viva  sentita  , 
e  que'  filosofi,  che  ora  nominavamo,  provavano  esse¬ 
re  la  sola  funesta  causa  di  peggiorati  costumi.  E 
come  adunque  poter  credere  che  dalla  lettura  di  que* 
versi  e  di  quelle  prose,  dal  veder  rappresentate  quel¬ 
le  tragedie  e  que’  drammi  gli  nomini  debbano  della 
colpa  prendere  orrore,  e  seguitare  le  virtù  cUe  loro 
non  si  mostrano  o  se  si  mostrano  sono  sempre  sven¬ 
turate  ?  E  perchè  piuttosto  non  creder  vero  quello 
che  diceva  Platone,  e  che  ho  dovuto  spesso  in  altro 
luogo  ripetere,  che  gli  uomini  avvezzali  a  vedere  il 
sangue  e  i  delitti  non  abbiano  poi  ad  averne  ribrez¬ 
zo  ed  orrore? 

Molli  de’  moderni  poeti,  superbi  della  commozione 
che  hanno  essi  co'  loro  scritti  prodotta  ,  dicono  alte¬ 
ramente  che  freddi  e  noiosi  sono  quegli  autori  i  quali 
un  altra  via  tengono  diversa  dalla  loro  ;  che  questi 
sono  mediocri  ingegni  i  quali,  di  niente  altro  si  ten¬ 
gono  capaci  che  di  servilmente  imitare  dagli  anti¬ 
chi  ,  ed  essi,  sublimi  spiriti,  ad  una  più  alta  meta 
intendono,  e  cose  nuove  rappresentano,  non  già  trat¬ 
te  da  vecchi  e  polverosi  volumi,  ma  rapite  alla  stes¬ 
sa  Natura  la  quale  debbono  le  Arti  solamente  ri¬ 
trarre.  Se  a  siffatte  loro  parole  si  volesse  prestar 
piena  fede,  un  gran  disconforto  dovrebbe  necessaria¬ 
mente  assalirne,  quasi  la  Natura  per  esser  fedelmen¬ 
te  ritraila  non  avesse  a  porgere  altri  colori  che  que* 
neri  e  tristissimi  di  cui  essi  fan  uso.  Nè  so  che  ser¬ 
vilmente  s’ imiti  dagli  antichi,  quando,  della  Natura 
ritrpendo  il  semplice  e  il  bello  ogni  altro  mezzo  a- 


doperando  che  gli  antichi  non  usarono,  allo  stesso 
-  fine  continuamente  si  miri,  d’ ingentilire  i  costami  e 
far  gli  uomini  migliori.  Ogni  alti  a  invenzione  o 
scoperta  nelle  Arti,  la  quale  intenda  a  un  altro  fine 
che  questo  non  sia  ,  dee  tenersi  peggiore  della  In¬ 
venzione  che  Falaride  fece  di  quel  Toro  il  quale, 
strumento  di  tirannide,  i  corpi  e  non  le  anime  strug¬ 
geva. 

Ma  troppo  sono  andato  lungi  del  mìo  suggetio , 
riscaldato  da  giusta  bile  contro  1’  indegno  abuso  che 
si  fa  delle  Belle  Arti  ;  abuso  comunissimo  ollremonti 
e  che  è  di  pessimo  esempio  in  Italia.  Onde  a  giusta 
ragione  gl’  ingegni  più  severi  van  predicando  che 
queste  figliuole  dell’  immaginazione  in  un  secolo  di 
ragione  debbano  cedere  il  campo  alle  pratiche  veri¬ 
tà.  E  forse,  se  il  facessero,  gran  danno  non  ne  ver¬ 
rebbe  che  per  colpa  degli  Artisti  le  Arti  si  son  fat¬ 
te  ora  0  inutili  o  dannose  ;  ma  nel  consorzio  de¬ 
gli  uomini  desiderato  e  predilette  sarebbero ,  se  le 
virtù  venissero  insegnando,  e  nuovi  pensieri  ispiras¬ 
sero  più  dolci  e  gentili,  e  gli  animi  preparassero  a 
godere  il  frutto  di  quelle  pratiche  verità  che  neH» 
vita  civile  si  vogliono  introdotte  ed  osservale. 

Nè  alcuno  della  utilità  grande  delle  Arti  mai  du¬ 
biterebbe  ,  se  gli  Artisti  r  esempio  seguitassero  del 
nostro  A.  e  della  lezione  da  lui  data  cavassero  p^- 
fitto;  chè  certamente  un  bell' esempio  e’  ne  dà  loro 
nel  suo  cauto,  ed  una  solenne  lezione  nella  vita  di 
quel  Claudio  Vannini  che  ha  dato  mateiia  a’  suoi 
versi. 

Invano  si  cercherebbe  nelle  storie  dell’  Arte  U  no¬ 
me  di  questo  Senese  Pittore,  del  quale  solo  alcune 
Cronache  manoscritte,  che  l’ Autor  nostro  afferma  a- 
ver  vedute  in  Siena,  conservano  distinta  memoria. 
Nacque  egli  da  nobili  ed  agitali  parenti  verso  la 
metà  del  seslodecimo  secolo,  e  qui  per  raccontar  la 
sua  vita  ci  varremo  delle  parole  stesse  del  nostro 
Autore  in  una  gentil  prosa  che  è  messa  innanzi  al 
suo  canto. 

s  Claudio  Vannini  nacque  in  Siena  di  nobili,  agia¬ 
ti  ed  amorosi  parenti ,  verso  la  metà  del  sestodeci- 
mo  secolo.  Non  ancora  uscito  di  puerizia  ,  prese  a 
sentir  troppo  allameiile  di  sè ,  mostrandosi  poco  cu¬ 
rante  degli  ammaestramenti  e  de’  consigli ,  di  che  è 
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tanto  bisognosa  T  età  prima  dell’  uomo.  Giunse  ad 
infastidirsi  della  famiglia  ,  e  della  città  e  dell'  Ita¬ 
lia  ,  sicché  ,  come  prima  potette  ,  passò  oltremonti  , 
affine  di  dimenticare  del  tutto  la  lingua  ,  le  usan¬ 
ze  e  la  civiltà  italiana.  Nella  Svizzera  cominciò  a 
dipinger  paesi,  battaglie  ed  altre  sue  fantasie  molto 
bizzarre  ,  tenendo  metodi  affatto  diversi  da  quelli  , 
che  si  osservavano  presso  di  noi  ,  e  procurando  di 
scogliere  nella  natura  il  brutto  dal  brutto ,  anziché 
il  bello  dal  bello  ,  come  usavano  di  fare  i  nostri 
migliori  maestri.  In  Francia  alcune  rappresentazio¬ 
ni  troppo  fedeli  di*  cose  laide  e  lascive  gli  acquista¬ 
rono  fama  ,  e  in  talune  brigate  dicono  che  e’  fosse 
assai  volentieri  accolto  :  le  quali  egli  soleva  intrat¬ 
tenere  con  la  recita  di  certi  suoi  versi  ,  in  cui  si 
studiava  di  porre  in  derisione  le  credenze  e  le  dot¬ 
trine  più  essenziali  al  viver  civile  Ma  ritornato  in 
patria  ,  egli  fu  talmente  compunto  dal  veder  mori¬ 
re  cristianamente  la  madre  ,  che  da  quell’  ora 
non  fu  più  lo  stesso  uomo.  Ed  aveva  in  animo  di 
riformare  eziandio  la  maniera  eh’  egli  teneva  nel  di¬ 
pingere  non  che  nel  poetare ,  e  desiderò  lasciare  al  ' 
mondo  un  opera  ,  che  potesse  stare  con  la  cena  di 
Leonardo  e  con  la  transfigurazione  dell’  Urbinate. 
Ma  il  troppo  ardore  ,  con  che  si  diede  in  Roma  a 
rifare  i  suoi  studi  in  una  età  ornai  matura,  fu  cau¬ 
sa  che  a  compiere  i  suoi  nuovi  concetti  non  gli  ba¬ 
stasse  la  vita. 

j  Di  Claudio  Vannini  non  ragionano  punto  gli 
seni  tori  della  storia  della  pittura,  e  solamente  da  al¬ 
cune  cronichette  di  artisti  ,  che  si  conservano  ma- 
nuscritte  in  Siena  ,  ho  potuto  raccogliere  queste  no¬ 
tizie  e  le  altre ,  di  che  mi  sono  giovato  ,  scrivendo 
il  componimento ,  che  ora  mi  piace  di  dare  alla  stam¬ 
pa.  Di  lui  si  mostrano  ancora  alcune  tavole  ,  nelle 
quali  di  leggieri  si  ravvisa  1’  orma  di  un  potentis¬ 
simo  ingegno  ,  capace  di  grandi  cose  ,  se  non  fos¬ 
so  uscito  fuori  di  via.  Tanto  vem  é  che  poca  e  fu¬ 
gace  fama  si  trae  dallo  strano  e  da’  deliri  di  ma 
fantasia  inferma  e  odiatrice  degli  u  ;mini ,  nel  men¬ 
tre  che  eterne  durano  le  opere  ,  le  quali  sono  con¬ 
dotte  in  guisa  che  soddisfacciano  a’ sentimenti  ed  a’ 
bisogni  della  universa  nostra  natura,  s 


Finge  il  nostro  Poeta  che  il  Vannini  •  stando  per 
andare  a  Roma ,  pentito  della  Vita  trascorsa  ,  narri 
quali  erano  state  le  sue  colpe ,  e  come  ei  vuole  con 
là  vita  avvenire  tutte  scontarle.  E  tra  le  altre  co- 
se  distesamente  racconta  come  nella  valle  Avignone-- 
se  dove  il  Petrarca  un  tanto  caldo  e  vlrlnoso  affet¬ 
to  per  la  sua  Laura  aveva  nutrito  ,  per  vile  prezzo 
l’amore  e’  comprava  di  una  tenera  e  innocente  fan¬ 
ciulla  ,  che  da  lui  é  ad  altri  dopo  tempo  crudel¬ 
mente  ceduta  ;  sicché  l’ infelice  la  quale  amava  con 
tutta  la  forza  di  un  primo  e  sincero  affetto  ,  veden¬ 
dosi  dall’  uomo  che  solo  avea  prediletto  ingratamen-* 
te  abbandonata  ,  ed  all"  ultimo  spregio  condotta  ,  da 
sopra  un  verone  giù  nel  Rodano  si  lascia  cadere  ed 
affoga.  Né  a  noi  pare  che  più  poeticamente  e  più' 
vivamente  sì  possa  di  quel  che  e’  fa  ne’  seguenti 
versi  mostrare  quale  il  cuore  quale  il  consiglio  era 
della  misera  giovinetta  ,  qnando  costretta  ad  abban¬ 
donare  ogni  speranza  é  vinta  da  profondissimo  dolore: 

La  vita ,  il  mondo ,  nn’  armonia  di  amore 
Costringe  e  move  :  or  che  Ila  mai  se  questa  » 
Cessa  per  noi  subitamente  e  al  nostro 
Indomato  desio  più  non  risponde?.. 

dove  mirabilmente  è  espressa  l’agitazione  chetrani-. 
ma  dell’  amorosa  giovine  provava  in  quel  punto  ,  0 
come  disperata  risolvevasi  di  finire  insieme  colf  amo¬ 
re  miseramente  la  vita. 

Questo  episodio  che  non  sappiamo  se  dal  Poeta 
sia  tutto  immaginato  o  da  quelle  cronache  manoscrit¬ 
te  in  gran  parte  sìa  tratto  ,  é  pietosissimo  ,  e  a 
maraviglia  dimostra  lo  stato  di  ahbiezione  e  d  infa¬ 
mia  nel  quale  precipita  1’  uomo  che  delle  cose  più 
venerate  e  sante  fa  oggetto  di  risa  e  di  scherno , 
e  della  Natura  non  é  osato  a  vedere  altro  che  la 
parte  più  trista  e  malvagia. 

Avendo  fin  qui  largamente  discorso  dell  intendi¬ 
mento  che  il  nostro  Autore  ebbe  nello  scrivere  ,  e 
delle  parti  più  interne  ed  essenziali  del  suo  poema, 
resterebbeci  ora  a  lodarne  lo  siile  elegantissimo ,  la 
soave  armonia  de’  versi  ,  la  ricchezza  e  la  proprie¬ 
tà  delle  immagini  j  ma  vogliamo  invece  ìd  questo 
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luogo  riporlarne  due  brani.  Nel  primo  de’  quali 
Claudio  racconta  che  venuto  in  Francia  erasi  egli 
messo  a  comporre  versi  seguitando  una  maniera  nien¬ 
te  diversa  da  quella  che  tenuta  avea  nel  dipingere  ; 
e  nel  secondo  loda  1*  Italia  che  non  ostante  le  pati¬ 
te  sventure  è  sempre  stata  ed  è  di  ogni  sapere  e 
di  ogni  civiltà  sovrana  maestra, 

YIII. 

Quel  pensier  ,  che  affrettavami  i  pennelli 
A  falsar  la  natura ,  e  d’  un  funereo , 

Squallido  manto  a  rivestirla  ,  gl’  inni 
Sul  labbi;p  mi  ponea  ne’  lochi  istessi , 

Ove  in  altra  stagion  surger  far  viste 
Le  drùidicbe  pietre  insanguinate, 

Ed  era  udito  volentier  ;  che  ancora 
De’  nepoli  ne’  petti  una  gran  parte 
Deir  indole  natia  serbasi  intera. 

Ancor  fra  i  delti  concettosi  e  i  molli 
Effeminati  giochi  e  le  lascive 
Danze  vien  che  trascorra  il  fero  Celta 
A’  nefandi  delitti ,  e  in  essi  trova 
Di  nova  voluttà  (  ehi  ’l  crederia  ?  ) 

Rinascente  cagione.  Oh,  che  fia  quando 
Al  lutto  òbblierà  le  gravi  norme 
Deir  italico  senno ,  ed  ì  costumi 
E  r  arti  eh’  ebbe  dalla  patria  mia  f 
Quando  ne’  tempii  diroccati  mula 
La  parola  sarà ,  che  tutti  a  vera 
Libertade  chiamò  quanti  siam  figli 
D’  un  comun  padre ,  che  l’ amor  comanda 
Dalla  fulgida  Croce  ed  il  perdono  ? 

Quando  fieno  i  riposi  delle  tombe 
Con  man  profana  violati?  e  in  brutti 
Antri  0  spelonche  di  -ladron  converse 
Le  splendide  città?  deriso  il  puro 
Sacrificio  di  un  cor ,  che  ad  immolarsi 
Vola  per  ràltrui  bene  ,  e  obblia  se  stesso? 

Pure  illeso  è  un  altare.  Ahi ,  vi  s’ innalza 
1/ idol  dell’oro!  Oh  come  ad  esso  a  calca 
Traggon  le  genti,  supplicando!  Oh  come 
Nel  vii  fango  prostrate  ergon  le  braccia  ! 

E  onnipossente  ai  suoi  cultor  si  porge 


L’idolo  osceno;  poi  che  tutto  ,  ond'essi 
Hanno  vaghezza ,  ei  donar  puote  ;  solo 
Le  dovìzie  dell’alma  ei  non  dispensa, 

Inutili  per  quei  che  nel  tripudio 

De’  sensi  han  posto  ogni  lor  bene ,  ed  ebbri 

Alla  tazza  mortifera  le  labbra 

Accostano  tremanti  ,  impallidite  ; 

Inutili  per  quei  che  alle  serene 
Vigilie  del  Signore  han  chiusi  i  lumi  ; 

Inalili  per  quei  cui  grave  pesa 
La  fredda  pietra  del  sepolcro ,  dove 
La  celeste  colomba  innamorata  * 

A  posarsi  non  vien ,  recando  in  bocca 
Della  mìstica  oliva  un  ramoscello  ! 

XXIII. 

Fin  da  che  il  Moro  aprio  dell’  Alpi  il  varco 
Alle  francesi  torme ,  in  basso  vòlte 
Furon  r  itale  sorti.  Eppur  si  stava 
L’italo  ingegno  incontro  ai  fati.  Oh,  quante 
E  quante  volte  il  vincitore  al  vinto  ' 
Umiliossi ,  e  maggior  parve  assai 
Della  corona  de'  potenti  il  saio 
Deir  artista  ,  dell’  nom  che  a  un  sol  suo  cenno 
Può  le  gentili  idee  chiamar  dall’  alto 
A  visitarne  !  Ora  una  gente  impera 
Sopra  la  terra ,  or  F  altra ,  e  poi  F  opprime  • 
Oscurissima  notte  e  ferreo  sonno  ; 

Ma  sopra  tutte  regioni  Italia 
Cosi  diletta  è  al  Ciel  ,  eh’  ella  ,  quand’  anche 
Non  isgomenti  con  le  armale  squadre 
E  con  le  trionfali  aquile  il  mondo. 

Inonorata  irne  non  può  ;  che  sno 
E  delle  arti  il  retaggio  :  onde  piu  hello 
Che  l’altrui  stolte  imprese  è  il  suo  riposo  , 

E  fin  ’più  bella  la  sventura.  Ah ,  pera 
Chi  contristare  osa  costei  !  chi  tenta 
Strapparle  F  ombra  della  sua  grandezza  , 

Che  SI  la  privilegia  ,  e  fa  parerla 
Quale  un’  esul  reina ,  che  ne’  figli 
Magnanime  speranze  induce ,  e  vivo 
Tien  delFunor  la  sacra  fiamma  !  Ah  ,  pera 
Chi  le.  dottrine  generose  e  il  culto 


D’ amor ,  che  solo  di  prodigi  è  fonie  , 
Sovvertir  cerca  ,  e  a  desiar  ne  invita 
Sovra  i  piaceri  dello  spirto  gli  agi , 

Le  morbidezze  sibarite  !  ovvero 
Come  si  debba  disperar  ne  insegna  ; 

Come  libero  il  campo  agli  operosi 
Iniqui  abbandonar;  come  ,  nel  vano 
Nostro  orgoglio  adagiati ,  i  puri  voli 
Schernir  de’  cori ,  in  cui  fidanza  alberga  ! 
0  diva  mente ,  a  cui  ,  tra  le  conserte 
Placid' ombre  del  Sunio,  i  fati  umani 
Vestili  apparver  di  superna  luce , 

Chi  le  non  segue  è  quale  inclito  augello 
Nato  a  librarsi  per  gli  aperti  azzurri  , 
Cui  tarpate  sien  1’  ali  :  ed  ei  giù  piomba 
Nell’ima  valle,  ove  il  vapor  1’ uccide. 
Che  infetto  esala  dalla  rea  palude  ! 


/a'  migliori  pitture  della  Certosa  di  Na¬ 
poli  'pubblicate  secondo  ì  suoi  disegni  dal  Pitto¬ 
re  Luigi  Àngeliiii  professore  onorario  del  Reale 
Istituto  di  Belle  Arti ,  ed  illustrate  da  Raffaele 
Liberatore. 

Quando  un  valente  dialettico  ha  in  animo  di  mo¬ 
strare  altrui  l’intrinseca  bontà  e  il  nerbo  di  una  o- 
razione  ,  o  di  qualsivoglia  altra  scrittura ,  egli  ado¬ 
pera  quest’  arte  :  scevera  diligentemente  il  discorso 
di  tutti  i  colori  e  adornamenti  dello  stile,  toglie  via 
tutto  r  artificioso  lavorio  dell’eloquenza,  e  ri  seca  tut¬ 
to  (juello  che  non  è  strettamente  legato  al  proposi¬ 
to  :  sicché,  semplice  e  nudo  apparendo  il  primo  tes¬ 
suto  delle  pruove  ,  si  possa  con  maggiore  agevolez¬ 
za  ravvisare  quanta  sia  la  saldezza  ed  efficacia  del 
ragionamento.  Niente  dissimile  a  noi  pare  che  sia 
il  modo  che  tengono  i  pittori,  quando  con  sottili  din¬ 
torni  ,  e  leggierissimi  ombreggiamenti  ritraggono  in 
carta  gli  altrui  dipinti  :  diraanierachè  sgombero  da 
lutto  r  apparato  delle  tinte  ,  e  delle  ombre  ci  por¬ 
gono  il  quadro  ne’ suoi  primi  e  puri  lineamenti.  E 
nel  vero  acconcissima  maniera  è  questa  a  ben  giu¬ 
dicare  delle  opere  di  costoro ,  perciocché  ,  siccome 
Tom.  X 


la  copia  e  splendidezza  delle  figure  e  delle  parole 
vela  sovente  e  nasconde  la  fievolezza  delle  ragioni  ; 
COSI  la  varietà  e  leggiadria  de’ colori  lascia  talvolta 
poco  discernere  la  inosservanza  del  disegno.  Anzi  è 
questo  il  più  spedito  e  sicuro  metodo  di  ammaestra¬ 
re  gli  studiosi  della  pittura  ne’ segreti  di  quest’ arte. 
Dappoiché,  porgendo  ad  imitare  ai  giovanetti  i  di¬ 
pinti  dei  grandi  maestri  cosi  ritratti  in  semplice  li¬ 
nee  ,  si  dà  loro  r  agevolezza  di  scorgere  a  un  trat¬ 
to  e  comprendere  quello  ,  che  appena ,  dopo  lunga 
fatica  ,  avrebber  potuto  ravvisare  negli  originali  ; 
dove  la  grandezza  delle  forme  ,  e  la  morbidezza  je 
accordo  del  colorito ,  celando  artificiosamente  1’  arte, 
alletta  più  che  ammaestra  i  teneri  alunni. 

Se  non  che  non  taceremo  ,  che  quanto  utile  e 
bella  ,  altrettanto  malagevole  suol  riuscire  cosifiatia 
maniera  di  disegnare  ;  e  che  in  questo  non  che  la 
scorrezione  ,  ma  la  mediocrità  stessa  é  intollerabile  : 
e  vuoisi  al  tutto  una  finezza  e  perfezione  non  ordi¬ 
naria  :  né  ciò  senza  buona  ragione.  Ghé  dove  T  oc¬ 
chio  non  può  ammirare  nè  la  bellezza  del  colorito  , 
nè  le  gradite  illusioni  del  chiaroscuro,  si  sdegna,  se 
non  trova  almeno  da  lodare  un  libero  e  maestrevole 
tratteggiar  di  linee  e  di  contorni  :  sicché  ogni  lieve* 
menda  ogni  minima  stortura  basta  a  rendere  somi¬ 
glianti  lavori  vili  e  spregiali.  Nè  pnò  sperarsi  eh’ 
ella  rimanga  inosservata,  perché  l’ occhio  de*  riguar¬ 
danti  ,  da  niente  altro  essendo  distratto,  e  non  guar¬ 
dando  che  dintorni  ,  sopra  questi  mirabilmente  si 
aguzza,  e  non  lascia  sfuggirsi  la  più  lieve  macula. 
Senza  chè  troppo  grave  oltraggio  saria  alle  opere 
de’grandi  maestri,  se,  tolto  loro  il  colorito  e  le  ombre, 
non  si  serbi  almeno  inviolato  il  disegno.  Nè  meno 
grave  è  1’  inganno  che  si  usa  agl’  inesperti  giova¬ 
ni,  mettendo  loro  innanzi  manchevoli  e  fallaci  esem¬ 
pli  ad  imitare.  Laonde  non  è  piccola  lode  per  colo¬ 
ro  i  quali  valsero  a  compiere  di  siffatti  lavori  con 
tolta  diligenza  e  castigatezza.  Ed  è  lode  singolaris¬ 
sima  per  quelli  che ,  non  solo  hanno  posto  in  tali 
opere  esattezza  e  correzione,  ma  hannole  ancora  or¬ 
nate  di  grazia  e  gentilezza  siffatta  ,  da  rendere  le 
loro  tavole  ,  quanto  utili  agli  studiosi  dell’  arte ,  al¬ 
trettanto  care  e  dilettevoli  a  qualunque  si  faccia  a 
riguardarle. 


7 


Pertanto  con  piacere  lodiamo  e  ammiriamo  le  molte 
opere  di  questo  genere  che  escono  tuttogiorno  a  luce 
in  Italia,  essendoché  non  poche  di  esse  sono  in  verità 
fornite  di  tolta  la  desideràbile  squisitezza  e  perfezio¬ 
ne.  Se  non  che ,  non  di  tulle  ci  siamo  noi  proposto 
qui  di  ragionare  ,  ma  solo  di  quelle  che  non  ha 
guari  ha  cominciato  a  pubblicare  il  nostro  Luigi  An¬ 
gelini.  Il  quale  vago  d’illustrare  con  qualche  degno 
monumento  la  storia  delle  belle  arti  ,  e  tenerissimo 
della  gloria  de’  pittori  napoletani  ,  ha  creduto  non 
poter  meglio  occupare  la  sua  opera  ,  che  ritraendo 
di  sua  mano  le  più  elette  pitture  della  Certosa  di 
Napoli,  e  facendole  intagliare  col  bulino  a  mezza  mac¬ 
chia  da  valenti  incisori ,  per  donarle  al  pubblico  in 
elegante  raccolta.  L’ opera  è  distribuita  in  dieci  qua¬ 
derni,  di  cui  ciascuno  conterrà  tre  tavole.  Oltracciò 
ogni  tavola  è  accompagnala  da  acconce  dichiarazioni; 
e  precede  a  tutta  1’  opera  una  breve  storia  e  de¬ 
scrizione  della  Certosa  ;  e  già  quattro  quaderni  sono 
usciti  in  luce. 

Bastano  senza  dubbio  queste  poche  notizie  a  far 
comprendere  la  bellezza  e  utilità  dell’  impresa  ;  ma 
è  al  tutto  necessario  vedere  il  saggio  delle  lavo- 
•le  pubblicate  ,  per  intendere  quanta  sia  la  saviez¬ 
za  dell’elezione  ,  e  la  squisitezza  del  disegno.  Ve¬ 
ramente  assai  avevamo  a  dolerci ,  che ,  dove  in  Ita¬ 
lia  ,  e  fuori,  quasi  ogni  tempio  e  àluseo  ,  e  anche 
privata  Galleria  ,  ha  trovato  in  diversi  tempi  alcuno 
che  insieme  ha  raccolte  esatte  copie  in  bulino  de’ 
loro  dipinti;  sol  quelli  moltissimi  ed  ammirandi  dell’ 
amenissima  nostra  Certosa  (  magnifico  monumento  di 
regia  pietà  e  splendidezza  )  non  avesse  ancora  in¬ 
contrato  alcun  benevolo ,  che  con  discreta  elezione  , 
e  maestria  di  disegno  li  ritraesse,  e  donasse  all’ am¬ 
mirazione  d’  Italia  ,  e  d’  oltremonte.  Aggiungi  che 
era  ciò  singolarmente  richiesto  alla  gloria  della  scuo¬ 
la  pittorica  napoletana.  Dappoiché  fioriva  appunto  il 
più  bel  secolo  per  le  nostre  arti,  ed  a  maravigliosa 
altezza  era  salita  la  pittura  tra  noi  ,  sicché  famosi 
per  tutto  erano  i  nomi  del  Ribera  ,  del  Massimo  , 
del  Corenzio ,  del  Preti ,  del  Yaccaro,  del  Giordano, 
del  Rosa  ;  quando  la  nostra  Certosa  fu  cos'i  sontuo¬ 
samente  ornata  ,  e  dipinta.  Quivi  la  dotta  magnifi¬ 
cenza  e  liberalità  di  que’  Padri  apriva  una  bellissima 


palestra  al  valore  degli  ottimi  fra  i  nostri  dipintori; 
in  guisa  che  forse  in  nessun  altro  edificio  convenne¬ 
ro  mai  in  più  numero  i  più  eccellenti  pittori  di  una 
medesima  scuola  a  cosi  nobil  contesa  ,  né  mai  per 
avventura  altrove  con  tanto  studio  intesero  a  vincer¬ 
si  ,  e  pareggiarsi  1’  un  V  altro.  Ond’  é  che  qualun¬ 
que  entra  nella  Certosa  di  S.  Martino  ,  veggendosi 
intorno  raccolta  e  ordinata  così  eletta  schiera  di  vi¬ 
vissimi  dipinti  ,  immagina  quasi  di  esser  presente 
al  virtuoso  gareggiare  di  quegli  artisti  ,  e  di  veder 
tuttavia  animarsi  le  tele  sotto  il  pennello  del  Massimo 
e  del  Ribera  :  né  dubitiamo  di  affermare  che  può 
quivi  ognuno,  per  così  dire,  a  un  guardo  solo  misu¬ 
rare  tutta  1’  altezza  della  scuola  napoletana.  Chè  cer¬ 
to  ,  sebbene  quivi  non  sieno  le  più  magnifiche  e 
sfoggiate  dipinture  de’  nostri  pittori  ,  ce  ne  ha  pur 
tante  di  numero  ,  e  di  tale  squisitezza  ,  che  possono 
essere  sufficiente  saggio  del  valor  di  ciascuno.  E 
quel  che  massimamente  importa  ,  son  quivi  serbate 
le  tele  bellissime  fra  le  belle  del  principe  de’  pittori 
napoletani  Giuseppe  Ribera.  Poiché  dunque  sì  emi¬ 
nente  luogo  tiene  fra  i  monumenti  delle  nostre  arti 
la  Certosa  di  S,  Martino ,  era  certamente  da  ammi¬ 
rare  ,  come  alcuno  ancora  non  avesse  quivi  rivolto 
il  pensiero,  e  prevenuto  il  disegno  delf  Angelini. 

Se  non  che  ,  forse  dobbiamo  rallegrarci  di  cosif¬ 
fatta  tardanza;  perocché  troppo  era  diffidi  cosa  rin¬ 
contrare  alcun  altro ,  il  quale  avesse  potuto  condur¬ 
re  r  opera  con  uguale  diligenza  e  maestria.  E  né 
f  una,  né  f  altra  cosa  l’Angelini  non  ci  lascia  deside¬ 
rare  ;  anzi  possiamo  senza  lusinghe  affermare  ,  che 
la  scelta  delle  tavole  è  savissima  ,  e  forbitissimo  il 
disegno. 

Vero  è  che  pregevole  soprammodo  avrebbe  potu¬ 
to  parere  una  universale  raccolta  di  tutte  le  pitture 
della  Certosa;  ma  l’opera  era  interminabile,  e  f  An¬ 
gelini  non  ha  voluto  eleggere ,  se  non  l’ ottimo  del¬ 
le  cose  :  onde  non  dee  credere  alcuno,  che  trenta  , 
e  non  piu  sieno  le  eccellenti  fra  le  dipinture  di 
quell’  edificio  ;  anzi  delle  altre,  benché  a  queste  pri¬ 
me  inferiori ,  assai  poche  co  ne  ha  ,  che  non  meri¬ 
tino  grandissima  stima  e  riguardo.  Ma  così  è  pia¬ 
ciuto  all’autore,  nè  por  verità  oseremmo  noi  di  bia¬ 
simare  il  suo  divisamcnto  ;  col  quale  per  altro  ci 


ha  porto  bella  occasione  di  ammirare  la  sagacia  e 
discrezione  usata  nella  scelta.  Di  che  sono  bastante 
argomento  le  dodici  tavole  uscite  in  luce:  delle  quali 
sette  appartengono  al  Ribera  ,  due  al  Giordano  ,  e 
delle  altre  ,  due  al  Cavalier  Massimo  ,  una  ad  An¬ 
drea  Yaccaró.  Del  Ribera  ha  specialmente  deliberato 
r  Angelini  di  ritrarre  i  dodici  Profeti  minori  posti 
nelle  lunette  disopra  agli  archi  delle  cappelle  ,  e  di 
già  sei  ne  ha  pubblicali.  Ed  era  veramente  impossi¬ 
bile  il  trasandarli  ;  anzi  noi  crediamo  ,  che.  a  giu¬ 
dicare  dell  indole  e  valor  del  Ribera  ,  basta  con¬ 
templare  quelle  dodici  maestosissime  figure.  Che  mi¬ 
rabile  varietà  di  atteggiamenti,  e  di  fisionomie  !  che 
arditezza  di  movimenti!  che  fierezza  e  gagliardia  di 
colorito  !  Angustissimo  ,  e  disadatto  è  il  campo  di 
quelle  dipinture ,  e  nonpertanto  fra  quegli  angoli 
grandeggiano  e  rilevano  maravigliosamente  le  im¬ 
magini  ;  anzi  pare  che  quelle  angustie  medesime  e 
svoltature  della  tela  sieno  stato  un  bello  stimolo  a 
quel  fecondissimo  ingegno ,  a  fargli  trovare  le  at¬ 
titudini  e  movenze  più  bizzarre  e  maestrevoli. 

Molto  meno  poteva  f  Angelini  tralasciare  la  stu¬ 
pendissima  tavola  della  Pietà  dello  stesso  Giuseppe 
Ribera  ;  il  quale  fece  quivi  certamente  P  estremo  di 
sua  possa  ,  si  cliè  a  ragione  disse  il  Giordano  ,  che 
basta  lo  studio  di  questo  quadro  a  fare  un  va¬ 
lente  pittore.  Ed  è  questo  senza  fallo  un  bell’  esem¬ 
pio  della  maravigliosa  efficacia  della  emulazione  ne¬ 
gli  animi  umani  ;  che  forse  *  se  non  era  la  gara 
tra  lo  Spagnolette  ,  e  il  Massimo  a  fare  un  dipinto 
che  ottenesse  il  premio  della  maggioranza  ,  non  sa¬ 
rebbe  quello  riuscito  di  tanta  perfezione  e  mai  aviglia. 

Non  meno  cara  ci  e  stala  la  tavola  dello  Stan- 
zioui  ritratta  dall’  Angelini  ,  perciocché  insigne  te¬ 
stimonio  è  ancor  questa  non  che  della  valentia  del 
IMassimo  ,  ma  ancora  della  forza  della  emulazione  : 
dappoiché  quivi  attese  il  pittore  con  tutto  lo  sforzo 
del  suo  animo  a  vincere ,  o  pareggiare  almeno  quel¬ 
la  summenlovata  del  Ribera  dello  stesso  subbietto  : 
e  benché  tanto  non  gli  riuscisse,  é- certo  nondimeno 
che  fece  opera  mirabile  e  preziosa. 

Il  Mosé  ,  ed  Elia  del  Giordano  erano  altresì  da 
scegliere  ,  non  solo ,  perché  dipinture  squisitissime  , 
e  di  stupenda  espressione  e  vivezza  ;  ma  eziandio 


per  dare  un  saggio  di  quella  straordinaria  maestria 
del*Giordano  in  contraffare  le  altrui  maniere.  E  ve¬ 
ramente  é  tanta  in  questi  dipinti  la  imitazione  dello 
Spagnoletto  ,  che  i  più  esperti  conoscitori  gli  avea- 
no  finora  a  costui  attribuiti. 

Infine  tra  lo  tavole  uscite  in  luce  é  la  Maddale¬ 
na  di  Andrea  Vaccaro  ,  che  senza  dubbio  è  delle 
bellissime  tra  le  sue  pitture  ;  perche  oltre  la  finezza 
delle  parli ,  ci  ha  una  novità  e  singolarità  d’ inven¬ 
zione  che  è  forza  ammirare  ;  né  altresì  è  poca  la 
espressione  dell’  affettuoso  pentimento  ;  e  il  gruppo 
degli  angioletti  volanti  é  bello  oltremodo. 

Siam  certi  che  la  scelta  procederà  col  medesimo 
gusto  e  discernimento.  Ma  quello  di  che  soprattutto 
dobbiamo  esser  tenuti  all’  Angelini ,  e  che  forma  la 
sua  più  gran  lode  in  quest’  opera  ,  è  la  venustà  e 
castigatezza  di  disegno  con  che  ella  é  condotta.  Noi 
possiamo  con  tutta  fidanza  affermare,  e  con  ciò  non 
faremo  che  ripetere  le  voci  di  tutti  quelli  che  han 
veduto  le  tavole,  che  in  quelle  copie  non  che  il  di¬ 
segno,  ma  é  trasfusa  insieme  tutta  la  grazia,  e  tutta 
la  espressione  degli  originali.  Anzi  la  picciolezza 
delle  immagini  ha  dato  agio  all’autore  di  usarci 
tutte  quelle  finezze  e  dilicatezze  di  lineamenti  ,  che 
nel  grande  farebbero  stento  e  secchezza.  Al  che  ag¬ 
giungi  che  la  strettezza  dello  spazio  fa  che  tu  pos¬ 
sa  in  un  guardo  solo  tutta  comprendere  e  misurar 
coir  occhio  la  figura  scolpila  :  diinanieraché  è  una 
cara  cosa  a  vedere  quelle  imraaginelte,  che  ritengono 
e  allettano  lo  sguardo  eziandio  del  più  svogliato  e 
imperito.  Il  che  soprattutto  procede  dall’ esser  mae¬ 
strevolmente  serbata  la  espressione  :  e  veramente  si 
pare  che  l’ Angelini  non  prima  ha  mosso  la  mano  a 
ritrarre  ,  che  avesse  pienamente  ricevuto  nell’ ani¬ 
mo  il  concetto  dell’  autore;  e  che  siesi  messo  a  ope¬ 
rare  tutto  commosso  da  quella  medesima  fantasia  , 
ond’  era  preso  il  pittore  nel  primo  crear  le  immagi¬ 
ni.  Grandissimo  pregio  in  colai  genere  di  lavori  ,  i 
quali  per  una  malintesa  alterigia  de’ grandi  artisti  , 
che  temono  con  ciò  a  troppo  lievi  cose  abbassarsi , 
soglionsi  comunemente  lasciare  alla  mano  gelida  e 
mal  ferma  d’ inesperto  copiatore.  Ben  più  savio  e 
magnanimo  1’  Angelini ,  di  sua  mano  ha  voluto  ri¬ 
trarre  le  tavole ,  per  mostrare  qual  differenza  e  dal 
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delineare  e  copiare  degli  scolaretti  a  quello  de’  gran¬ 
di  maestri  :  e  come  non  si  avrà  mai  vera  e  f§del 
copia  ,  se  non  quando  l’ imitatore  è  per  pratica  ed 
ingegno  vicinissimo  all’  inventore. 

Giudichino  tutti  adunque,  se  da  una  mano  meno  es¬ 
perti  deir  Angelini  avrebber  potuto  uscire  le  copie  sin¬ 
golarmente  dei  sei  Profeti  minori  :  o  se  potea  me¬ 
glio ,  e  più  veracemente  scolpirsi  la  parlante  vivez¬ 
za  delle  loro  teste  ,  e  la  maestosa  movenza  delle 
membra  e  de’ panni  ;  o  se  la  divina  grandiosità  del 
Mose  potea  ugualmente  serbarsi  nel  bulino;  e  se  in¬ 
fine  poleano  più  maestrevolmente  ritrarsi  gli  scorti 
raaravigliosi  del  Cristo  del  Ribera,  e  dello  Stanzio- 
ni.  Ci  ha  in  tutto  una  estrema  diligenza  e  un  ri¬ 
cercar  minuto  di  muscoli  e  di  vene  ,  ma  senza  sten¬ 
to  e  senza  importune  sottilità:  anzi  l’artista  Immol¬ 
lo  acutamente  veduto,  dove  si  richiedea  essere  finito 
ed  esatto,  e  dove  grandioso  e  pensatamente  trascurato. 
Talché  gradevole  è  il  sottile  delineare  delle  teste  , 
e  delle  mani,  e  de’piedi,  e  delle  piccole  membra  degli 
angioletti  ;  e  più  gradevole  ancora  è  il  tratteggiar 
franco  e  sicuro  delle  grosse  membra  ,  e  delle  vesti, 
p  del  campo.  Gì  piace  ancora  moltissimo  che  il  savio 
giovane  non  ha  fatto  uspre  agl’incisori,  come  è  so¬ 
lito  farsi  comunemente  ,  linee  grosse  e  taglienti,  per 
indicare  il  Iato  delle  ombre ,  ma  invece  un  accozza¬ 
mento  di  molti  sottili  tratti  ,  che  diradandosi  e  sfu¬ 
mando  leggiermente  negli  estremi,  formano  una  dol¬ 
ce  rotondità  di  dintorni.  Infine  non  è  da  tacere,  che, 
quanlunque  le  tavole  sieno  soltanto  incise  a  mezza 
macchia,  pure  possiamo  dirle  pressoché  interamente 
ombrate.  Perciocché  eziandio  cosi  leggiermente  rile¬ 
vate  la  immagini  mostrano  abbastanza  quali  sieno  ne¬ 
gli  originali ,  non  pure  le  ombre  forti  e  sentite ,  ma 
anche  le  più  leggiere  mezze  tinte  ,  e  le  più  minute 
grazie  del  chiaroscuro  ;  sicché  i  giovani  nel  ritrarle 
non  avrebber  quasi  a  far  altro,  che  addensare  e  sfu¬ 
mare  alquanto  più  la  macchia  ,  per  avere  un  per¬ 
fetto  rilievo. 

Il  modestissimo  giovane  non  ha  temuto  di  perder 
niente  di  sua  lode ,  annunziandoci ,  che  tutte  le  ta¬ 
vole  della  raccolta  non  nsciranno  in  luce  ,  se  non 
dopo  essere  state  diligentemente  disaminate  e  appro¬ 
vate  dal  chiarissimo  suo  padre  Costanzo  Angelini. 


Veramente  cosi  certe  pruove  abblara  noi  del  valore  del- 
r  egregio  giovane ,  che  ben  potevamo  star  contenti 
alla  sola  sua  opera.  Par  tuttavolta  è  mestieri  che' 
confessiamo  ,  che  il  chiaro  nome  del  genitore  ag¬ 
giunge  un  pregio  singolarissimo  a’  suoi  disegni;  anzi 
con  piacer  grande  ahbiam  noi  colta  qui  l’occasione  di 
nominare  questo  insigne  e  solenne  maestro.  Al  quale, 
se  é  vero  ,  che  incontro  a  un  merito  singolare  e 
straordinario  tace  e  si  nasconde  l’ invidia  ;  non  vorrà 
certo  alcuno  contrastare  il  titolo  di  padre  della  odi¬ 
erna  scuola  napoletana  del  disegno.  Ed  è  senza  fallq, 
un  nobilissimo  elogio  ed  una  gloria  singolare  per 
lui  ,  che  solenni  maestri  di  pittura  non  isdegnano 
oggi  ascoltar  docilmente  i  suoi  consigli,  soprattutto 
in  materia  di  disegno  ,  e  di  prospettiva.  Diciamo  di 
disegno,  e  dì  prospettiva,  perciocché  in  questa  parte 
in  ispecialtà  T  Angelini  vince  ogni  altro.  Il  che  non 
è  dir  poco;  anzi  é  un  dichiararlo  eccellente  nella  par¬ 
te  più  ardua  e  malagevole  dell’ arte.  Ché  in  effetto  il 
disegno,  come  é  la  sostanza  e  Tanima  della  pittura, 
cos'i  é  la  principale  e  più  gran  difficoltà  che  incontra¬ 
no  gli  artisti;  i  quali  tutti  confessano  che,  se  difficile 
è  il  ben  colorire  e  il  ben  atteggiare  e  lumeggiar  le 
immagini,  difficilissimo  é  sopra  ogni  altro  il  disegnare 
e  far  apparire  nel  piano  della  tela  tutto  il  rilievo  e 
volume  delle  cose.  E  se  ci  é  permesso  di  usare  in 
questa  materia  filosofiche  espressioni ,  oseremo  dire  , 
che  il  disegno,  e  la  prospettiva  sono  come  la  Metafi¬ 
sica  della  pittura;  perciocché  a  ben  delineare  e  ri¬ 
levare  gli  oggetti  della  natura  ,  é  mestieri  un  occhio 
capace  della  più  sottile  astrazione  ,  e  che,  senza  la¬ 
sciarsi  illudere  dall’ infinita  va-ielà  di  tinte  e  di  lumi 
conche  si  presentano  all’ occhio  i  corpi  da  ritrarre, 
non  guardi  e  non  prenda,  se  nou  gli  estremi  dintorni, 
G  que’  tratti  soli  che  formano  il  rilievo,  il  che,  co¬ 
me  ognun  vede,  non  e  opera  di  mediocre  ingegno , 
0  di  poca  pratica  e  fatica.  Pertanto  più  ammiriam 
noi  in  un  quadro  uno  scorto  ingegnoso  ,  un  risaltar 
vivo  e  sentito,  un  tondeggiar  delicato  ,  che  qualsivo¬ 
glia  più  esquisita  bellezza  e  varietà  di  colori.  Nel 
che  é  per  verità  incomparabile  la  maestria  del  Si¬ 
gnor  Angelini,  ed  è  maravigliosa  la  destrezza  e  age¬ 
volezza  con  che  rileva  egli  i  più  difficili  dintorni  , 
e  ritrae  con  felicissimi  tratti  le  più  studiate  atlitudi- 


ni  del  corpo  umano.  Sicché  basta  aver  veduto  la 
preziosissima  raccolta  de’  suoi  disegni ,  per  intendere 
quante  sieno  le  incantevoli  illusioni  della  bella  pro¬ 
spettiva.  Ben  è  vero  che  siffatte  finezze  e  squisitezze 
d’arte  non  posson  esser  pienamente  gustate  da  ogni 
volgare  intelletto  ,  onde  i  lavori  dell’  Angelini  non 
son  fatti  per  essere  riguardati  da  coloro  i  quali  non 
altro  prezzano ,  se  non  la  grandezza  delle  tele  ,  e 
lo  splendor  de’  colori  ;  ma  sol  meritano  l’ ammirazio¬ 
ne  ,  e  lo  studio  di  que’  discreti  estimatori  delle  cose, 
che  cercano  e  gustano  le  vere  bellezze ,  e  vogliono 
ammaestrarsi  ne’  segreti  artifici  del  disegno. 

E  di  tal  natura  sono  appunto  le  tavole  che  ha 
dona  ritratte  dalla  Certosa  il  degnissimo  suo  fi¬ 
gliuolo  Luigi  Angelini.  Le  quali  (  per  ritornare 
da  questa  forse  non  indebita  disgressione  )  per  la 
eccellenza  ed  importanza  loro  ,  non  che  pei  nomi 
onoratissimi  che  portano  in  fronte  ,  meritano  il 
più  lieto  aggradimento  di  tutti  quelli  che  amano 
la  gloria  delle  cose  patrie  ,  e  i  progressi  dell’  arte. 
Ma  debbono  più  che  ad  ogni  altro  riuscir  care  ed 
accettissime  agli  studiosi  di  queste  discipline  ;  peroc- 
cliè  infallibili  e  preziosi  esempi  porgonsi  loro  ad  imi¬ 
tare  in  quelle  tavole  ,  le  quali  saran  loro  eziandio 
nn- vivissimo  ammaestramento  del  più  bel  modo  di 
ritrarre  in  carta  il  disegno  e  l’espressione  delle  ot¬ 
timo  dipinture.  E  quello  di  che  massimamente  ci  go¬ 
de  fanima  è,  che  cominceranno  oramai  a  riguardar 
più  di  frequente  nelle  opere  de’  nostri  pittori  ,  e  a 
meglio  stimarne  1’  eccellenza.  E  forse  di  leggieri  sj 
persuaderanno  che  la  scuola  napoletana  non  fu  ad 
alcuna  inferiore,  e  che  ben  può  valer  di  esempio  per 
r  insegnamento  della  gioventù.  Anzi ,  se  ci  è  lecito 
qui  dichiarare  un  nostro  pensiero  ,  diciamo  che  lad¬ 
dove  i  giovani  han  mestieri  di  guardare  nelle  opere 
di  più  e  diverse  scuole  straniere,  per  apprendere  le 
varie  perfezioni ,  e  1’  eccellenza  delle  varie  parti  della 
pittura;  nella  scuola  napoletana  troveranno  ogni  ge¬ 
nere  di  bellezze  pittoriche.  Giacche  per  universal  con¬ 
fessione  di  tutti  la  nostra  scuola  fu  in  questo  singo¬ 
lare,  che  non  si  attenne  ad  una  stessa  ed  uniformo 
maniera,  come  il  più  delle  altre;  anzi  fu  svarlatis- 
’sima  ,  ed  emulò  felicemente  tutte  le  maniere,  e 
V  eccellenza  di  ciascuna.  Nè  pelea  fare  altrimenti. 


come  quella  che  più  per  opera  di  naturale  ingegno 
che  per  isforzo  di  arte ,  toccò  il  sommo  :  onde  fu 
detto  che  niun’ altra  scuola  ebbe  mai  tanti  pittori  na¬ 
ti  ,  quanto  la  napoletana.  E  però  tanto  fu  varia  la 
maniera  e  lo  stile  de  nostri  pittori  ,  quanto  è  varia 
la  natura  nella  formazione  delle  indoli  e  degl’  inge¬ 
gni  degli  uomini. 

Sarebbe  certo  mancata  alcuna  cosa  alle  tavole  del- 
r  Angelini ,  se  non  fossero  accompagnate  da  oppor¬ 
tune  dichiarazioni  :  e  questo  carico  appunto  si  ha 
preso  il  sig.  RalTaele  Liberatore  :  il  che  senza  fallo 
rende  il  lavoro  assai  più  compiuto  e  perfetto.  E  in 
verità  ci  piace  molto  l’ordine  tenuto  dallo  scrittore  , 
e  che  crediamo  voglia  tenere  eziandio  per  1’  innanzi. 
Perciocché  sembra  che  sia  suo  intendimento  di  dare, 
secondo  che  vengono  a  luce  tavole  di  diversi  autori, 
e  che  a  lui  par  convenevole,  una  brevissima  notizia 
dell’  indole  di  ciascuno  ;  e  poscia  venire  ad  uno  ad 
uno  illustrando  quelli  de’ loro  dipinti,  che  all’Angelini 
è  piaciuto  di  ritrarre,  cominciando  da  una  rapida  de¬ 
scrizione  ,  e  terminando  coll’  indicarne  i  più  notevoli 
pregi  ,  0  difetti  ,  se  ce  ne  ha. 

Nè  sia  alcuno  che  creda  inutile  il  descrivere  cosi 
e  disaminare  un  dipinto  di  cui  si  abbia  la  propria  im¬ 
magine  sotto  gli  occhi  ;  perchè  non  ogni  riguardan¬ 
te  ,  nè  molto  agevolmente  può  dlscernere  gli  occulti 
artifizi  ed  accortezze  usate  da’ dipintori.  Anzi  è  que¬ 
sta  opera  di  lunghe  considerazioni,  e  di  gran  prati¬ 
ca  e  perizia  in  siffatti  giudizi.  E  spesso  avviene  che 
alcuno  creda  inutile,  o  per  Io  meno  fatta  senza  al- 
con  proponimento ,  e  quasi  a  caso ,  una  qualche 
parte  d'un  quadro  ,  dove  appunto  si  occupò  tutta  la 
sagacia  e  tutta  l’arte  del  pittore,  e  donde  forse  di¬ 
pende  tutta  la  grazia  ed  armonia  del  dipinto.  Altre 
volte  a  noi  sembra  tanto  semplice  o  spontanea  la  in¬ 
venzione  di  una  pittura  ,  che  quasi  ci  confideremmo 
di  fare  altrettanto  :  e  nondimeno  gli  artisti  confes¬ 
sano  di  essersi  spesso  lungamente  ed  invano  affati¬ 
cati  ,  e  spesso  ancora  aver  disperalo  di  giugnere  a 
quella  tanta  semplicità.  Onde  non  che  utile  ,  ma  ne¬ 
cessario  r,  massimamente  per  gli  studiosi  della  pittu¬ 
ra,  è  il  venirli  così  quasi  per  mano  guidando  alla 
conoscenza  di  siffatte  difficullà  ed  avvertenze  dell 
arte.  Non  è  egli  a  cagion  d’ esempio  ragionevo- 
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lissimo  che  ,  nella  favola  dello  Spagnolette  rap¬ 
presentante  la  Pietà,  lo  scrittore  ci  avverta  ,  come 
il  più  singolare  e  quasi  1’  estremo  dell’  arte  stia  in 
quello  scorto  mirabile  del  Cristo  ,  col  quale  seppe  il 
pittore  mostrare  un  nudo  maggior  del  naturale  in 
così  piccola  tela  ,  senza  guastare  le  proporzioni ,  e 
senza  torre  il  luogo  alle  altre  figure?  Nè  certo  me¬ 
no  opportuno  e  ragionevole  è  il  notare  la  sconvene¬ 
volezza  di  quella  gemma  che  lo  Stanzioni  mise  in 
fronte  alla  Maddalena  già  tutta  pentita  e  rimossa 
dalle  mondane  vaghezze,  e  soprattutto  in  quella  sce¬ 
na  di  tanto  dolore  :  nè  meno  accortamente  biasima 
lo  scrittore  que’  due  frati  Certosini  posti  in  quella 
tavola,  e  che  ricordano  le  sconcezze  storiche  a  cui 
tanto  agevolmente  lasciavansi  trascorrere  gli  artisti 
del  Secolo  di  Raffaello,  Sensatissima  altresì  è  la  os¬ 
servazione  di  Liberatore  ,  che  la  pietà  del  Massimo 
sia  quasi  una  studiata  imitazione  di  quella  del  Ri- 
bera  ,  e  che  quivi  il  pittore  volle  quasi  a  corpo  a 
corpo  combattere  col  suo  temuto  emulo.  Avverte  egli 
ancora  che  la  Maddalena  del  Yaccaro  ha  il  pregio 
di  una  invenzione  al  tutto  nuova ,  e  che  niuno  mai 
ha  saputo  trarre  così  bel .  partito  dal  bossoletto  del 
prezioso  balsamo  versalo  dalla  donna  sopra  i  piedi 
del  Redentore. 

Tutte  queste  sottili  considerazioni,  e  moltissime  al¬ 
tre  simiglianti,  conche  il  sagace  scrittore  va  dichia¬ 
rando  le  tavole  ,  nìostrano  in  lui  senza  fallo  perizia 
grande  di  siffatte  materie,  e  che  è  più  finezza  di 
gusto  non  ordinaria  :  e  però  chi  legge  non  può  non 
concepire  nell’  animo  grandissima  fiducia  di  essere  da 
sicura  guida  accompagnato. 

Acconcio  divisamento  è  stalo  altresì  quello  di  far 
precedere  a  tutta  l’ opera  alcune  notizie  sulla  Certosa 
diS.  Martino,  Quivi  lo  scrittore  discorre  rapidamente 
la  fondazione  e  la  storia  di  quel  convento.  È  non 
tralascia  di  dire  come ,  usciti  i  Padri  Certosini  di 
quel  luogo ,  la  Chiesa  fu  non  pertanto  con  somma 
cura  custodita  dal  sig.  Ranieri  ,  e  dai  tre  deputati 
dell’  Istituto  di  belle  arti ,  tra’  quali  l’ egregio  Signor 
Costanzo  Angelini. 

Appresso  assai  rapidamente  descrive  l’architettu¬ 
ra  e  r  amenità  del  Convento.  E  poscia,  ben  miran¬ 
do  allo  scopo  dell’opera  ,  alquanto  più  minutamente 


fassi  a  divisare  le  opere  di  scultura  e  d’  architet¬ 
tura  che  si  ammirano  nella  Chiesa ,  e  soprattutto  la 
disposizione  de’  quadri ,  ricordando'  i  nomi  de’  princi¬ 
pali  artisti  che  quivi  convennero  a  dipingere. 

Da  ultimo  non  possiamo  rimanerci  di  qui  trascri¬ 
vere  le  poche  ,  ma  caldissime  parole  con  che  egli 
parla  della  scuola  pittorica  napoletana.  La  quale  , 
»  dico  egli  ,  nè  abbastanza  è  conosciuta  nè  con- 
D  segue  generalmente  quel  favor  clte  sì  merita  : 
2)  scuola  in  vero  feracissima  di  grandi  ingegni , 
1»  che  per  fuoco  di  fantasia  vivacità  di  estro  , 
t>  franchezza  e  celerità  di  pennello  non  furono 
n  secondi  a  nessuna  scuola  delle  più  svariate  nel 
j  colorito  ,  delle  più  ricche  nell'  invenzione^  deU 
2  le  più  maravigliose  nella  eomposizivne .  E  dob¬ 
biamo  altresì  accordarci  con  lui  in  dire ,  che  molto 
dovran  valere  a  metterla  in  onore  le  tavole  ritratte 
dall’  Angelini  della  nostra  Certosa.  La  quale  ben  a 
ragione  egrli  chiama  un  vero  trionfo  della  nostra 
scuola  ,  come  il  Lanzi  chiamavaia  un  vero  Museo  , 
dóve  ogni  artista  ,  per  non  cedere  a’  vicini  ,  sem¬ 
bra  levarsi  sopra  se  medesimo.  Onde  assai  cara  e 
lietissima  avventura  dovrà  parere  a’  Certosini  il  rien¬ 
trare  in  quell’ amenissimo  convento,  e  rivedere  1' an¬ 
tica  sede  de’ loro  padri.  E  sieno  grazie  alle  cure  de* 
nostri  Angelini  e  Liberatore ,  die  quasi  a  novella 
vita  richiamando  quelle  maravigliose  opere,  hanno  in 
gran  parte  ristorata  la  gloria  de’ nostri  artisti. 

Giovanni  Manna 


Delle  Officine  Porporarie  di  Truento  e 
Castro  Truentino  antiche  città  de'  Pretuziam 
in  provincia  del  Abruzzo  Ultra  :  Cenno  di 
Ferdinando  Mozzetti  Socio  corrispondente  dell’  U 
stituto  dì  Corrispondenza  Archeologica  di  Poma  ec. 
Teramo^  presso  Ubaldo  Ang eletti  ìS36.  In  5.® 

L' antica  civiltà  delle  nostre  contrade  ,  i  nomi 
stessi  delle  città  onde  un  giorno  andavan  superbe  , 
meglio  da’  monumenti  che  dagli  storici  possiamo  ri¬ 
trarre.  Una  moneta,  una  lapide  furono  soventi  voi- 


te  e  saranno  all’ arclìcolog-o  indizio  e  documento  di 
storiche  discoperte  ,  per  le  quali  il  nostro  passalo  , 
già  cosi  ricco  di  belle  memorie,  sempre  più  chiaro 
diviene  e  più  glorioso.  Di  che  facile  sarebbe  addur¬ 
re  in  copia  gli  esempi ,  se  di  facile  erudizione  io 
qui  volessi  far  pompa.  Ai  quali  viene  ora  ad  aggiu- 
gnerne  un  altro  il  signor  Ferdinando  Mozzetti,  giudice 
del  circondario  di  Teramo,  e  già  onorevolmente  no¬ 
to  per  letterari  ed  archeologici  lavori. 

..  Da  quanto  lasciarono  scritto  Plinio  il  vecchio  , 
Pomponio  Mela  ,  Silio  Italico  e  Frontino  ,  da  una 
lettera  di  Pompeo  a  Domizio  compresa  nella  raccol¬ 
ta  delle  Ciceroniane ,  e  da  parecchie  antiche  tavole 
itinerarie  sapevamo  già  tutta  la  storia  di  Truento, 
ed  ecco  a* che  tale  storia  si  riduceva.  Era  città  de’ 
Pretuzii;  sorgeva  lungo  la  via  Salaria,  sul  fiume  del 
suo  stesso  nome ,  oggi  Tronto,  e  propriamente  nel- 
r  agro  Palmense  ,  non  lungi  dall’  altro  fiume  Er- 
nino  0  Elvino ,  oggi  Vibrata;  la  fondarono  i  Libur- 
ni,  ed  al  tempo  di  Augusto  era  la  sola  città  che  ri¬ 
manesse  ad  attestare  la  loro  dimora  in  quella  re¬ 
gione;  Cesare,  progredendo  da  Fermo  ,  vi  pose  il 
piede,  quando  marciava  contro  Pompeo  ,  siccome  in 
città  ben  munita  ;  in  fine  fuvvi  dedotta  una  colonia 
per  legge  di  Augusto.  Nè  altra  notizia  gT  indaga¬ 
tori  delle  sue  vicende  sapevano  aggiugnere  a  questo, 
se  non  che  ne’  primi  secoli  della  Chiesa  fu  insigni¬ 
ta  di  cattedra  vescovile ,  poiché  un  Vitale  vescovo 
Truentino  venne  da  Papa  Felice  111  inviato  ad  Aca¬ 
cia  patriarca  di  Costantinopoli.  Adeguata  al  suolo 
nelle  prime  irruzioni  barbariche  ,  gli  antiquari  ne 
additavano  le  reliquie  presso  la  foce  del  Tronto^  dal 
destro  lato ,  nel  territorio  di  Colonnella  ed  alla  fal¬ 
da  orientale  di  scoscesa  collina  ove  s’  erge  una  tor¬ 
re  marittima,  nella  quale  è  ora  piantalo  un  telegra¬ 
fo.  Ma  se  in  questa  Civila  ,  come  tuttora  il  luogo 
si  appella ,  vogliam  riconoscere  il  Castro  Truentino 
della  Tavola  Peutingeriana ,  degl’  Itinerarii  d’  Anto¬ 
nino  ,  e  di  alcuna  iscrizione  ivi  stesso  trovala,  dob- 
biam  dire ,  cosi  argomenta  il  Signor  Mozzetti ,  che 
altra  fosse  la  città  di  Truento,  poiché  in  altro  luo¬ 
go  ne  rinveniam  le  vestigia  ;  e  precisamente  nella 
riva  sinistra  del  fiume,  poco  lungi  da  S.  Benedetto, 
in  contado  di  Monte  Prandone,  a  qual,  he  miglio  dal 


lido  del  Mare  Adriatico.  Quivi  fra  macerie  di  anti¬ 
che  fabbriche  fu  cavala  nel  i833  una  lapide  con 
iscrizione  di  bella  lettera  e  intatta,  ove  di  Truento 
è  memoria.  Ed  altra  simile  funne  scavala  il  i8i6 
nell’agro  medesimo  di  Monte  Prandone,  ne’ poderi 
de’ signori  Sciarra  di  Acquaviva  che  tuttavia  Ta  con¬ 
servano:  questa  fatta  già  pubblica,  ma  con  errata 
lezione;  quella  inedita:  questa  intitolata  ad  un  T. 
Buvurio  e  mortuaria,  mista  di  greche  parole,  ritraen¬ 
ti  dalla  prisca  liburnica  origine  di  Truento  ;  quella 
forse  onoraria,  scritta  nel  buon  secolo  di  Roma,  in 
memoria  di  G.  Marcilio,  per  la  precision  del  detta¬ 
to  e  r  eleganza  del  carattere  pregevolissima.  Giova 
qui  riportarlo,  secondo  si  leggono  nel  libretto  che 
tolsi  ad  esaminare. 

I. 

T  .  BUXURIUS  .  T  .  P 
TRUENTINES  .  QUIE 
COINOM  .  TRAGALIO 

Arte  .  tecta  .  salve 

II. 

C  .  MARCILTUS 
EROS  .  PURPURAR 
V  .  VIR  .  TRUENTI 

Comunque  interpelrate,  queste  due  epigrafi  appar¬ 
tengono  certo  a  Truento,  e  dan  motivo  di  credere 
che  ad  essa  città  appartenessero  eziandio  le  mine 
fra  le  quali  o  presso  le  quali  furono  rinvenute.  Ma 
poiché  dall’  altra  parte  del  Tronto  in  mezzo  ad  al¬ 
tro  mine  un  marmo  fu  pure  disotterrato  ove  in  mu¬ 
tilala  leggenda  ,  riferita  dal  Colucci  nelle  Antichità 
Picene  (i)  chiaramente  si  distinguevano  lo  parole 
Castro  Truent.,  giustamente  ne  inferisce  il  N.  A, 
che  due  città  Truentino  sorgessero  nell’antico  Pre- 
tuzio. 

Ma  la  retta  interpetrazione  di  queste  lapidi  ad 

(i)  V.  al  t.  2.  delle  Ànikkità  Picene  di  Giu-' 
seppe  Colucci.  Fermo.,  ijSS. 


ona  sGconJa  scoperta  lo  conciasse  ,  cioè ,  che  in 
Traente  erano  e  tintori  in  porpora  e  porporarie  of¬ 
ficine. 

II  P.  Vicioni  nella  sua  Bipatransone  ec.  e,  sulla  sua 
fede  ,  il  canonico  Palma  nella  Storia  del  Pretuzio 
avevano  riferita  la  prima  iscrizione  ,  quella  cioè  di 
Buesurio  ;  ma  in  luogo  delle  voci  coinom  tracalio, 
avevano  malamente  letto  nel  terzo  verso  coinomn 
TRACAEG  :  strani  accozzamenti  di  lettere ,  cui  nè  dal 
greco  nè  dal  Ialino  linguaggio  potea  desumersi  ele¬ 
mento  che  valesse  a  dare  alcun  senso.  Ma  ben  cal¬ 
cata  sulla  pietra  la  copia  che  ne  trasse  il  signor  de 
Paolis  chirurgo  primario  di  Lugo  ,  dal  quale  il  si¬ 
gnor  Mozzetti  la  ottenne  ,  le  due  genuine  parole 
ne  risultarono  teste  trascritte  ^  e  donde ,  argomen¬ 
tandosi  dalle  mentovate  lingue  ,  potò  egli  cavarne 
buon  costrutto.  Imperciocché  il  coinom  non  è  che 
il  Y.'ìmv  0  noivuiiìat  de  Greci,  altrimenti  fratria  , 
coni’ essi  pure  dicevano,  vale  a  dire  comunità ,  com¬ 
pagnia  d’arlegiani;  e  la  voce  tracalio,  abbreviatu¬ 
ra  di  tracaliorum  ,  gli  arlegiani  di  cotesla  società, 
non  altro  essere  siati  che  tintori  porporari,  a  Eran 
detti  tracalii ^  così  il  Mozzetti  ,  i  tintori  di  porpo¬ 
ra  ,  dietro  T  autorità  di  Pesto.  Gli  Arirainesì  ,  bra¬ 
vi  in  tale  industria  ,  ebbero  perciò  il  soprannome 
di  Tracalii ,  senza  fallo  dal  greco  TpaxttXt^a  o 
<7 alla  dorica,  divido  animai  per  spinam  ; 
menile  per  rinvenire  il  color  di  porpora  nel  mollu¬ 
sco  dovea  sezionarsi  verso  il  collo  ,  dove  serba  tal 
materia  tintoria  s . 

Senza  qui  farmi  a  contestar  lite  all’  autore  sull' 
etimologia  del  vocabolo  ,  non  debbo  tacere  che ,  se¬ 
condo  Ja  latina  ortografia,  andava  scritto  trachalio\ 
e  che  trachali  i  Romani  appellavano  propi  iamente  le 
parli  superiori  del  murice  e  di  quel  genere  di  con¬ 
chiglie  che  porpore  denominavansi.  Ecco  il  luogo 
di  Pesto  :  Trachali  appellantur  murictim  ac  pur» 
purae  superiores  partes.  Vero  è  che  da  esse  parti 
han  potuto  togliere  il  nome  coloro  che  le  tagliavano 
per  cavarne  la  purpurea  tinta  ,  alla  guisa  appunto 
di  quei  di  Rimini  ;  giacche  lo  stesso  antico  cementa¬ 
tore  soggiugne  :  linde  Àriminenses  maritimi  ho- 


mines  cognomen  traxerunt  Trachali.  Nè  dee  far 
peso  la  diversa  ortografia  ;  perchè  tutto  il  dettato  , 
come  poco  fa  l'indicai,  è  quivi  barbaro  e  d'arcai¬ 
smi  infetto.  Assicurato  pertanto  il  senso  di  queste 
due  voci  ,  agevole  riesce  al  N.  A.  dare  di  tutta  1' 
epigrafe  la  .seguente  interpretazione  :  Tito  o  Tullio 
Buesurio  ,/igIio  di  T.  cittadino  di  Truento  qui 
giace.  La  sodalità  de'  tintori  di  porpora ,  per  a» 
ver  mantenuta  salva  /'  arie  ,  gli  dà  V  estremo 
saluto. 

Non  dà  luogo  a  difficoltà  la  lezione  dell’  altra 
scrittura.  E  chiaro  dinotar  essa  una  memoria  d’ono¬ 
re  posta  a  Caio  Marcilio  Erote  tintore  di  porpo¬ 
ra  ,  uno  delia  magistmiura  de'  cinque  di  Truen¬ 
to.  Avevam  da  Giutero  (  p.  649,  9^  un’altra 

iscrizione  trovata  in  Narbona  nella  quale  era  men¬ 
tovato  un  Porporario  ,  che  così  assolutamente  chia¬ 
marono  i  Romani  questa  maniera  di  tintori.  La  no¬ 
stra  sarebbe  la  seconda  di  simil  genere  ,  siccome 
pare  al  signor  Mozzetti  ;  e  però  ognun  sente  quan¬ 
to  debba  tenersi  in  pregio. 

Ma  pregiatissime  nella  storia  della  civiltà  pretu- 
ziana  egli  reputa  ,  ed  a  buona  ragione ,  queste  due 
lapidi.  Per  esse  ,  ed  unicamente  per  esse  ,  veniamo 
informati  die  non  volgare  città  era  il  nostro  Truen¬ 
to ,  siccome  quella  che  vedeasi  fornita  del  magistra¬ 
to  quinquemvirale ,  e  d’  una  fratria  di  porporari. 
Abbondano  nell’  Adriatico  diverse  generazioni  di  mu¬ 
rici  ,  donde  pofeano  i  Truentini  estrarre  quel  colore, 
e  gareggiare  cosi  con  gli  abitanti  d’  Ancona  e  dì 
Rimini  ,  città  note  per  floridezza  di  simile  industria. 
La  quale  non  è  chi  ignori  di  quanta  importanza  fos¬ 
se  nel  mondo  romano  ;  perciocché  colla  porpora  tin- 
gevansi  le  lane  necessarie  alle  vesti ,  preparavansi 
più  qualità  di  colori  e  formavasi  quel  belletto  che 
da  essa  appunto  pigliava  la  denominazione  di  pur- 
purisso.  Lode  adunque  al  signor  Rlozzetti  che  ha 
come  disolterrato  questo  avanzo  di  vetusta  prosperi¬ 
tà  industriale  del  nostro  Teramano ,  ne’  cui  confini 
un  dì  racchiudevasi  la  regione  pretu  ziana. 
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-Antologia  Militase  —  .Anno  J.  numero  /. 
Napoli  dalla  Stamperia  dell'  Aquila  di  V.  Paz¬ 
zie  Ilo  in  5*  l836  —  C’ est  la  science  et  le  cou- 
rage  qui  donnent  la  victoire ,  et  non  la  moltitude . 
CUJBERT. 

Utilissima  e  magnanima  impresa  è  quella  che  si 
propone  un  giovane  uffiziale  de’  nostri  corpi  facoltativi 
con  la  periodica  pubblicazione  della  quale  or  fac¬ 
ciamo  r  annunzio  :  e  dovere  degli  Annali  Civili  è 
quello  di  farne  conoscere  e  valutare  il  pregio  on¬ 
de  vederla  con  quella  felicità  che  comincia  ,  da  nu¬ 
meroso  concorso  di  soscrittori  confortata  ,  progredire 
con  prosperi  successi.  ‘ 

A  conseguire  questo  scopo  trascriveremo  in  piè  di 
pagina  il  titolo  de’  vari  articoli  di  che  questo  primo 
volume  si  compone  ,  ed  alcuni  ne  andremo  somma¬ 
riamente  trattando  che  più  si  affanno  all’  indole  del 
nostro  lavoro  *. 


*  Gli  articoli  che  si  comprendono  in  questo 
primo  volume  sono  i  seguenti: 

1.  lìapporto  al  Re  fatto  dalla  Giunta  de* 
Generali  eretta  con  Reai  Dispaccio  de* -di  dicem¬ 
bre  ì832. 

2.  Considerazioni  sulla  guerra  di  Spagna 
combattuta  dal  i8o8  al  i8i4  —  Questo  articolo 
appartiene  al  eh.  Luigi  Blanch  ,  e  ci  è  grato  far 
conoscere  a'  nostri  leggitori  che  altri  suoi  lavori  dello 
stesso  pregio  han  meritato  lusinghieri  elogi  dallo 
straniero. 

3.  Sull*  equilibrio  del  timone  nelle  macchine 
di  Artiglieria  di  Campagna,  con  una  tavola  lito¬ 
grafica.  È  un  utile  trovato  del  nostro  Tenente  di  Ar¬ 
tiglieria  Nicola  Laudi  ,  messo  in  pratica  di  costru¬ 
zione  ed  assoggettato  a  severa  critica  e  forti  prove. 
Consiste  in  un  frettante  applicato  all’ estremità  de’ 
due  bracciuoli  dell’  avantreno  e  frenato  da  un  gan¬ 
cio  che  si  alza  dalla  codetta  superiormente  al  secon¬ 
do  anello  di  mira  ;  e  l’ autor  si  propone  darne  pre¬ 
cisa  e  ragionata  descrizione  in  più  diffusa  memoria. 

4.  Assalto  di  Varsavia  dato  da'  Russi  il  6 
e  7  settembre  i83i ,  con  una  tavola  litografica. 

Articolo  dell’  Alfiere  di  Artiglieria  Antonio  Ulloa  , 
Tom.  X. 


I. 

Apre  il  volume  e  forma  bella  parte  della  storia 
de’  progressi  della  nostra  civiltà  ,  che  ci  è  debito  di 
andar  raccogliendo  ,  il  rapporto  alla  Maestà  del  Re 
Signor  Nostro  dalla  Giunta  de’  Generali  eretta  col 
Reai  Dispaccio  de’  3i  dicembre  iSSz.  Compone¬ 
vano  la  Giunta  il  Ministro  Segretario  di  Stato  Te¬ 
nente  Generale  Nunziante ,  Presidente  ;  il  Consiglie¬ 
re  di  Stalo  Tenente  Generale  Filippo  Saluzzo  ;  il 
Comandante  Generale  de’  Corpi  della  Guardia  Reale 
Tenente  Generale  Massimo  Selvaggi  ;  il  Tenente 
Generale  Principe  di  Satriano  ;  il  Ministro  Segreta¬ 
rio  di  Stato  della  Polizia  Generale  Maresciallo  di 
Campo  Delcarretlo  ;  il  Direttor  Generale  de’  corpi 
facoltativi  Vincenzo  d’ Escamard  ;  il  Brigadiere  Ro¬ 
berto  Desauget  ;  il  Brigadiere  Gennaro  Maria  Bal¬ 
zani  colle  funzioni  anche  di  Segretario. 

j  Quella  che  in  molti  Principi  nelle  cose  militari 

compilatore  dell’  Antologia  Militare  ,  ed  è  tratto 
dalla  relazione  fatta  all'  ufQzio  dello  Stato  Maggiore 
dell’Esercito  Prussiano,  da  quella  del  Generale  U- 
minski  e  dalla  Storia  di  Polonia  di  Maria  Brzo- 
zowski . 

5.  Sul  tiro  delle  Artiglierie  in  ispecie  di 

« 

quello  del  mortaro.  E  un  bel  lavoro  dello  stesso 
giovine  ufiziale,  ricco  di  bella  erudizione ,  e  d’  inge¬ 
gnose  ricerche  avvalorate  dal  calcolo. 

6.  Breve  cenno  su  quanto  operò  V  Artiglie¬ 
ria  francese  nell’  assedio  della  cittadella  di  An¬ 
versa  ,  tolto  dalla  relazione  fatta  dal  Tenente 
Generale  Neigre'.  Articolo  del  medesimo. 

Y-  Riassunto  del  Giornale  di  Difesa  della 
cittadella  di  Anversa ,  diretto  dal  Generale  Chas- 
sè  al  Ministro  della  guerra  del  Regno  di  Olan¬ 
da.  Dello  stesso. 

8.  Giornale  della  guerra  combattuta  nella 
parte  orientale  della  Spagna  dall*  esercito  Anglo¬ 
napoletano  ,  comandato  da  Lord  Bentink^  con  una 
tavola  litografica.  Sono  preziose  memorie  originali 
raccolte  dal  Maggiore  de’  Cacciatori  della  Guardia 
Reale  Domenico  Puccemulton  che  Iacea  parte  della 
spedizione  napoletana. 
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è  vaghezza  d' Inclinazione  ed  impeto  giovanile  di 
gloria,  si  è  veduta  in  Vostra  iMaestà,  dicono  i  Ge¬ 
nerali  ,  fin  da’  primi  anni  suoi  ragion  Sovrana  di 
Stato,  animala  si  da  indole  generosa,  ma  capace  di 
dirigere  incessantemente  ed  a  lodevole  scopo  subor¬ 
dinare  il  dono  di  natura;  quindi  un  preveder  chiaro, 
un  voler  forte,  uu  bilanciar  continuo  tra  la  neces- 

9.  Esperienze  fatte  a  JVollwich  dall’  arti¬ 
glieria  inglese  sid  tiro  a  rimbalzo. 

10.  Metodo  per  livellare  un  terreno  a  curve 
orizzontali.  Praticato  in  Gaeta  dal  Capitano  del 
Genio  Vito  Antonio  Piccirilli.  L’  autore  ne  offre 
tre  modi ,  tanto  per  procedere  dall’  alto  al  basso  , 
quanto  viceversa.  E  il  primo  che  abbia  applicato  il 
felice  metodo  del  ginevrino  Bucarla  alla  livellazione 
delle  allure  con  curve  orizzontali ,  metodo  importan¬ 
tissimo  pe’  diffilamenti. 

« 

1 1 .  Nuovo  alzo  pei  pezzi  di  campagna  E  un 
felice  trovato  del  nostro  Capitano  d’  Artiglieria  Luca 
Andrcini  por  rimuovere  le  difficoltà  prodotte  in  Fran¬ 
cia  sull’  uso  degli  alzi  pei  pezzi  di  campagna  ,  dilli, 
colla  non  interamente  vinte  dal  Ribeauval.  ÌJ  orde¬ 
gno  dell’  Andreini  consiste  in  una  riga  di  acciaio  a 
tempra  di  balestra  applicala  perpendicolarmente  al 
bottone  di  culatta  con  un  pendolo  metallico  indicato¬ 
re  ed  un  telarello  di  bronzo  scorrevole,  onde  indica¬ 
re  il  punto  culminante  del  rilievo  della  culatta  qua¬ 
lunque  sia  la  diversità  del  livello  fra  le  ruote  dell’ 
affusto.  Una  tavola  litografica  serve  di  chiarimento  a 
questo  e  al  precedente  articolo. 

12.  Quadri  degli  eserciti  Francesi^  Austria¬ 
ci Prussiani  ed  Inglesi  nel  i833. 

1 3  .  Assedio  di  Gaeta  dagl  Imperiali  nel  i8oj. 
Rimane  desiderio  in  questo  articolo  di  conoscere  i 
fonti  da’ quali  sieno  stale  attinte  le  particolarità  di 
questa  storia;  e  crediamo  un  errore  tipografico  esser¬ 
si  detto  Federico  d’ Aragona  successore  di  Alfonso  e 
non  di  Ferrantino. 

i4-  Cenno  storico  sulla  milizia  Napoli  tana 
dal  j8o6  al  181^. 

1 5.  Chiude  il  volume  la  biografia  di  Andrea  Can- 
telmo  Duca  di  Popoli,  il  cui  ritratto  in  litografia  ador¬ 
na  la  prima  pagina  del  libro. 


si  là  dell’  esercito  il  suo  fine  ed  i  suoi  mezzi.*  voler¬ 
lo  imponente  ,  ma  non  oltre  la  capacità  de’  suoi  ve¬ 
ri  elementi  ;  volerlo  glorioso  e  fiorente,  ma  non  ta¬ 
le  da  esaurire  0  soverchiare  i  suoi  fondi.  E  già  per 
opera  Vostra  si  ravvisavano  migliorate  sin  dal  1 829 
le  militari  instituzioni  ;  pur  quell’  esercito  che  dopo 
le  disastrose  vicende  del  1821  ,  si  era  andato  for¬ 
mando  da’  sparpagliati  elementi  ed  a  misura  delle 
finanziere  risorte,  ancor  mancava  di  proporzione  tat¬ 
tica,  e  di  quell’armonia  tanto  necessaria  del  tutto 
con  le  sue  parti  che  a’  novelli  sistemi  fosse  coeren¬ 
te;  come  pure  mancava  di  un  ordinamento  che  a 
tutti  i  bisogni  provvedesse  sì  nello  stato  di  pace  ,  e 
sì  in  quello  di  guerra,  col  mhiore  possibile  aggra¬ 
vio  e  del  tesoro  e  della  popolazione.  —  E  però  la 
Maestà  Vostra  con  suprema  sapienza  prescrivea  po¬ 
sarsi  le  basi  di  un  generale  riordinamento,  il  quale 
rimovendo  ogni  eccedenza  di  spesa ,  che  pel  ramo 
di  guerra  si  era  negli  ultimi  trascorsi  anni  soffer¬ 
ta,  formasse  nel  miglior  modo  possibile  un  esercito  , 
che  potesse  così  in  pace  come  in  guerra  far  rispet¬ 
tare  r  amministrazione  e  la  politica  dello  Stato.  — 
Ed  era  Vostra  intenzione  eh’ esso  presentasse  anche 
in  tempo  di  pace  un  insieme  atto  a  qualsivoglia  mi¬ 
litare  operazione,  semplice  e  costante  negli  ordini , 
facile  ne’  movimenti,  di  numero  discreto,  ma  agevole 
ad  essere  accresciuto  in  un  attimo  ad  ogni  bisogno 
di  guerra,  e  ad  ogni  bisogno  pronto  ad  essere  ran¬ 
nodato  0  diviso ,  e  di  ogni  diminuzione  0  perdita 
reintegralo  all’  istante.  —  E  voleva  pure  la  Maestà 
Vostra  che  le  piazze  ed  i  forti  del  Regno  si  coor¬ 
dinassero  al  nuovo  sistema ,  determinandone  il  nu¬ 
mero,  fissandone  1’  importanza  ed  adattandovi  il  cor¬ 
rispondente  armamento.  E  finalmente  che  il  materia¬ 
le  di  guerra  largamente  provveduto  vi  si  riponesse.  > 
E  questo  dilicalo  ed  importante  incarico  dallo  ze¬ 
lo  e  somma  intelligenza  de’  componenti  la  Giunta 
non  solo  ma  dalla  presenza  animatrice  della  stessa 
Maestà  Sua  ,  che  di  frequente  interveniva  alle  ses¬ 
sioni,  ha  ottenuto  il  più  felice  risiiltaraento:  che  da 
vero  Genio  l’ottimo  Principe  i  lavori  confortava  e  spin¬ 
geva  a  queir  altezza  di  vedute  che  il  suo  sublime  in¬ 
gegno  concepiva  e  la  generosità  del  suo  cuor  magna¬ 
nimo  rendeva  efficace  nella  calda  brama  di  ricondur- 


re  la  sua  nazione  al  massimo  della  gloria  e  della 
prosperità  ,  cui  1’  ò  dato  aspirare  sotto  il  reggimen¬ 
to  di  un  tanto  erede  delle  virtù  di  Luigi  IX,  il  Buo¬ 
no,  di  Errico  IV  il  Grande,  e  di  Carlo  III  il  Magna¬ 
nimo.  Così  ,  per  le  varie  parli  del  riordinamento 
prescritto  ,  il  nostro  esercito  ,  eccezion  fatta  dal  nu¬ 
mero  ,  cogli  altri  delle  più  agguerrite  nazioni  ben 
può  venire  a  confronto  ,  e  in  varie  parti  ottenere  il 
p^riraato.  Il  che  ne’  seguenti  specchi  avrà  dimostra¬ 
zione. 

Ma  egli  è  noto  che,  nelle  condizioni  della  ^moder¬ 
na  civiltà  ,  non  già  nel  numero  degli  armati  ,  ma 
sibhene  nell’  ordine  e  nella  disciplina  sta  la  potenza 
degli  eserciti,  e  nell’  armonia  di  sua  composizione. 

Personale  dell  Esercito.  —  Il  numero  de' com¬ 
battenti  è  fissato  a  circa  sessantamila  in  tempo  di 
pace;  ottantamila  in  tempo  di  guerra.  Ed  è  da  no¬ 
tarsi  che  una  tal  proporzione ,  la  quale  è  di  i  a 

i4o  sulla  popolazione,  è  assai  limitala  in  ragione 

delle  forze  dello  Stato  ed  a  confronto  degli  arma¬ 
menti  di  tutte  quante  le  altre  Potenze  di  Europa. 

£  di  fatti  in  Russia  è  come  i  a  Sy,  nella  popolo¬ 

sa  Francia  come  i  a  yy,  in  Baviera  come  i  a  95, 
in  Prussia  come  i  a  1 1 5 ,  ed  in  Austria  come  i  a 
116.E  ci  è  grato  qui  far  conoscere,  come  i  Generali 
si  esprimono ,  la  facilità  e  quasi  spontaneità  con 
cui  le  leve  si  eseguono  fra  noi:  tuttogiorno  si  ascri¬ 
vono  volontari:  pressoché  ignoti  sono  i  refrattari  e 
i  disertori:  poco  numerosi  i  cambi,  i  quali  con  savi 
divisamenti  presi  esser  deggiono  fra  soldati  che  ab¬ 
biano  compiuto  il  loro  servigio. 

»  Determinala  cesi  la  forza  dell' esercito ,  ed  a- 
dottalo  il  principio  che  ogni  uomo  debba  allo  Stato 
il  suo  tributo  di  militare  servigio ,  faceva  d’ uopo 
tleterminare  la  durata  di  questo  ,  in  guisa  che  fosse 
ripartito  fra  il  maggior  numero  d’individui  possibi¬ 
le,  onde  renderlo  mono  oneroso,  e  far  che  gli  uo¬ 
mini  non  fossero  per  lunga  abitudine  distratti  dalle 
occupazioni,  cui  fa  mestieri  riprendere  ritornando  ai 
loro  fuochi.  Ciò  per  altro  fra  il  limite  additato  dal 
bisogno  di  aver  corpi  disponibili,  e  non  riunione -di 
reclute,  atte  sì  bene  ad  azioni  di  vigore  e  di  slan¬ 
cio,  ma  imbarazzanti  anzi  che  no  ove  si  richieda 
ordine  e  fermezza.  » 


Quindi  ,  affine  di  preparare  una  riserva  per  por¬ 
tare  agevolmente  P  esercito  al  piede  di  guerra  ,  ed 
anche  al  di  là  ,  e  piegarsi  insiememente  all’  indole 
speciale  de’  nostri  popoli,  facilissimi  a  bene  e  perfet¬ 
tamente  apprendere  ,  ma  facili  ben  anche  a  dimen¬ 
ticare  ,  si  è  provveduto  che  la  durata  del  servigio 
da  anni  sei  com’era  si  prolungasse  ad  anni  dieci, 
ma  per  soli  cinque  anni  di  servizio  attivo  sotto  le 
bandiere  e  passandosi  gli  altri  cinque  ne’  propri  do- 
mìcilii  ond’ esser  liberi  di  attendere  alle  domestiche 
faccende  ,  tor  móglie  e  cambiare  anche  di  stazione  : 
pronti  però  a  riempir  le  file  in  caso  di  bisogno. 

Organico  —  Stabilito  in  tal  modo  il  numero  de’ 
combattenti  ,  coordinar  se  ne  dovea  la  proporzione 
per  le  varie  arme.  La  quale  è  come  segue  : 

Infanteria  —  Considerato  il  Battaglione  come  u- 
nifà  e  corpo  primitivo,  la  sua  composizione  in  tem¬ 
po  di  pace  è  di  sei  compagnie ,  nella  forza  di  0- 
gnuna  di  esse,  di  100  sotto-uffiziali  e  soldati  ,  e  di 
4  nffiziali.  In  tempo  di  guerra  poi  si  assegna  a  cia¬ 
scun  Battaglione  una  compagnia  di  deposito  ,  e  si 
eleva  ciascuna  Compagnia  alla  forza  di  lòo  sotto- 
uffiziali  e  soldati  ,  e  4  uffiziali.  Di  due  Battaglioni 
si  compongono  i  Reggimenti  in  tempo  di  pace  ;  di 
tre  in  tempo  di  guerra.  In  tal  modo  tutta  la  fante¬ 
ria  nazionale,  formata  di  tre  Reggimenti  della  Guar¬ 
dia  ,  di  12  Reggimenti  di  Linea  e  di  sei  Battaglio¬ 
ni  di  Cacciatori  ,  dà  in  tempo  di  pace  la  forza  com¬ 
plessiva  di  36  Battaglioni  ,  ciascuno  di  624  indivi¬ 
dui.  Alla  quale  aggiungi  i  quattro  Reggimenti  Sviz¬ 
zeri  che  danno  complessivamente  in  pace  in  guer¬ 
ra  la  forza  di  279  uffiziali  e  6764  sotto-uffiziali  e 
soldati ,  ed  avrai  la  forza  complessiva  di  29,200 
uomini  in  tempo  di  pace,  c  di  yi,834  uomini  in 
tempo  di  guerra  ,  compresi  gli  Stali  Maggiori  e 
Minori  di  ciascun  Reggimento. 

'  Cavalleria  —  Come  poco  suscettiva  di  rapidi  au- 
menti  ,  si  porta  a  sette  Reggimenti  in  pace  ed  otto 
in  guerra  ,  ciascuno  di  4  Squadroni  nel  primo  e  di 
a  nel  secondo  caso.  Stabilita  è  la  forza  dello  Squa¬ 
drone  a  i53  uomini  e  126  cavalli  in  tempo  di  pa¬ 
ce  ,  da  portarsi  a  191  uomini  e  166  cavalli  in  tem¬ 
po  di  guerra.  Che  però  la  forza  complessiva  della 
Cavalleria  dell’  esercito  è  di  4463'  uomini  e  36i3 


cavalli  in  lompo  di  pace  ;  e  di  7 864  uomini  e  634^ 

cavalli  in  tempo  di  guerra.  «>  La  composizione  di 

•  • 

'quest’arma,  dicono  assai  bene  i  Generali  ,  benché 
sembri  in  iscarsa  proporzione  co’ fanti,  è  però  quan¬ 
to  basta  all’esercito  in  considerazione  della  natura 
del  suolo  che  nelle  ordinarie  supposizioni  esser  può 
teatro  di  guerra.  » 

Corpi facoliativi —  L’artiglieria  a  cavallo  è  riu¬ 
nita  a  un  Reggimento  di  Artiglieria  a  piedi  ,  for¬ 
mandosi  così  un  corpo  di  artiglieri  montati  e  non 
di  cavalleggieri  che  servono  per  accidente  una  bat¬ 
teria.  Rimane  in  tempo  di  pace  ,  per  considerazioni 
economiche ,  diviso  il  treno  dalle  batterie  di  campa¬ 
gna  ,  ma  dee  riunirvisi  in  tempo  di  guerra  ,  e  son 
preparati  i  mezzi  di  mandar  ciò  ad  effetto  senza  in-, 
convenienti.  Così  l’ intero  Corpo  Reale  di  Artiglieria 
viene  a  comporsi  di  due  Reggimenti ,  ciascuno  di  4 
Brigate ,  due  delle  quali  addette  al  servizio  delle 
piazze  e  due  a  quello  di  campagna.  Migliorazioni 
ricevono  e  la  brigata  degli  Artiglieri  Veterani'  che 
ora  formano  due  Compagnie  di  deposito,  e  gli  Ar¬ 
tiglieri  littorali  ne’  Reali  Domìni  al  di  là  del  Faro. 
E  il  Battaglione  del  Treno,  riunito  al  comando  ge¬ 
nerale  de’  Corpi  facoltativi  e  posto  alla  dipendenza 
de’ Superiori  dell’  Artiglieria,  darà  all’ andamento 
del  servizio  ed  alla  istruzione  quell' unità  che  nel  te¬ 
ner  la  campagna  è  di  primo  bisogno. 

Ripartito  è  il  Reai  Corpo  del  Genio  in  tre  rami , 
di  Piazze  ,  Topografico ,  e  di  Campagna.  Al  quale 
si  aggiungono  i  due  Battaglioni  ,  1’  uno  de’  Zappato¬ 
ri  minatori,  l'altro  de’ Pionieri. 

E  per  la  speditezza  del  servizio  ,  per  1’  unità  e  1’ 
armonia  fra  i  due  corpi  facoltativi,  felice  fu  l’idea 
di  riunirne  nella  stessa  persona  il  comando. 

Le  proporzioni  dell’  esercito  di  operazione  ,  stabi¬ 
lito  così  a  60  mila  uomini,  danno  per  l’ infanteria  , 
arma  principale,  baso  ed  elemento  delle  militari  opera¬ 
zioni  ,  i  quattro  quinti  della  massa  totale;  la  Caval¬ 
leria  ,  arma  secondaria,  un  ottavo:  l'Artiglieria, 
olle  pe’  suoi  mezzi  potenti  accresco  la  forza  dell’  at¬ 
tacco  e  quella  della  resistenza,  è  un  venticinquesimo. 
J]  Genio  finalmente,  corpo  operativo  e  d’  influen¬ 
ti  mozzi  nelle  campali  imprese,  è  un  sessantesimo. 
Che  però  l’organico  di  tutto  l’esercito  di  terra  ha 


nelle  varie  armi  la  seguente  proporzione 
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Prescinderemo  dalle  vedute  di  miglioramento  por¬ 
tate  per  r  Officio  topografico  pe’ vari  stabilimenti  di 
educazione  militare  e  pel  sistema  degli  esami  nelle 
promozioni  ;  ed  a  compiere  il  quadro  delle  utili  ri¬ 
forme  noteremo  rapidamente  che  per  la  riunione  del¬ 
le  varie  parti  dell’esercito  di  campagna  la  Brigata 
si  fissava  a  due  Reggimenti ,  ed  a  quattro  la  Divi¬ 
sione  ,  assegnandosi  un  Brigadiere  al  comando  della 
prima  ed  un  Maresciallo  di  Campo  della  seconda  : 
due  0  più  Divisioni  riunite  van  comandate  da  un  Te¬ 
nente  Generale.  E  la  cavalleria  ,  eccezion  fatta  dal 
picciol  numero  da  ripartirsi  nelle  Divisioni,  pel  ser¬ 
vìgio  delle  ordinanze  e  de’  posti  ,  si  stabilisce  riunita 
in  riserva  di  due  Divisioni  sotto  il  comando  di  un 
Tenente  Generale. 

Utilissimi  cambiamenti  riceve  la  Gendarmeria  ,  di¬ 
stribuita  nella  capitale  e  in  tutta  la  superficie  del  ter¬ 
ritorio  al  di  qua  e  al  di  la  del  Faro  onde  assicu¬ 
rare  l  ordine  pubblico  e  la  tranquillità  interna  ,  ma 
da  potersi  raggranellare  ove  la  necessità  il  richie¬ 
desse  e  fornire  battaglioni  e  squadroni  alle  fazioni 
di  guerra.  La  sua  forza  complessiva  è  di  7809  in¬ 
dividui  d’ infanteria  e  cavalleria.  L’  Ispezione  di  quest’ 
arma ,  con  vedute  piene  di  saggezza  ,  ha  presenta¬ 
to  i  modi  di  un  lieve  ordinamento ,  il  quale  senza 
scemare  la  forza  ,  ne  minuisce  la  spesa. 

Miglioramenti  altresì  e  vantaggi  non  pochi  vengono 
a  ricevere  la  Reai  Casa  degl  Invalidi ,  il  Reggimen¬ 
to  de’  Reali  Veterani  ,  e  le  così  dette  compagnie  di 
dotazione;  come  ancora  il  gran  numero  degli  uffi- 
ziali  isolati  addetti  ad  impieghi  sedentari  ovvero  al¬ 
le  diverso  classi. 

Rimandiamo  al  rapporto  originale  chi  avesse  va¬ 
ghezza  di  conoscere  tutti  gli  altri  particolari  che  ri¬ 
guardano  il  uncileriule  dell  esercito  e  1’  economia 
portata  ne  vari  rami  dell’  amm'nistrazione.  Ma  non 
taceremo  che,  ridotto  lutto  1’  importo  pel  nuovo  or- 


dinamento  alla  somma  di  non  più  di  sette  milioni  e 
dugentoraila  ducati,  compresa  la  Sicilia  Ulteriore,  il 
diffidi  problema  trovasi  risoluto  che  alla  Giunta  de’ 
Generali  proponeasi  :  migliorare  1’  esercito  ,  e  dimi¬ 
nuire  la  spesa,  E  di  falli  ,  dato  per  estremo  limite 
la  somma  di  sette  milioni  e  dugenlomila  ducati,  già 
trovasi  una  economia  di  ducali  489,807  e  grana  ly 
sulla  spesa  che  per  Y  anno  i833  si  fissava  tra  l 
Intendenza  Generale  dell’  Esercito  e  la  Reai  Segre¬ 
teria  di  Guerra.  E  se  pongasi  pensiere  che  altri 
ducali  292,425  e  grana  y  rientrano  nella  Reai 
Tesoreria  per  vàrie  ritenute,  si  vedrà  che  la  somma 
eifeltiva  pel  ramo  di  guerra  riducesi  a  meno  di  du¬ 
cali  G,9oy,6y4  e  grana  93  ,  compresa  in  essa  1’ e- 
sorb'tante  spesa  che  imporla  il  mantenimento  de’ 
quattro  reggimenti  svizzeri  ;  somma  assai  m'te  in 
confronto  di  quella  di  quasi  lutti  gli  altri  Stali  di 
Europa  ,  essendo  per  noi  minore  del  quarto  della 
rendila  pubblica  ,  mentre  in  Ispagna  ,  in  Russia  e 
nel  Piemonte  equivale  al  terzo  ;  in  Prussia  e  nel  Bel¬ 
gio  alla  metà  ;  ed  in  Austria  a  due  terzi. 

E  ci  piace  conchiudere  con  le  parole  stesse  de’ 
Generali,  s  Signore  !  essi  dicono  ,  V  epoca  di  uno 
de’  Vostri  gloriosi  antenati  Luigi  XIV  fu  quella  del¬ 
la  possanza.  L’epoca  di  Federico  II  fu  quella  del 
genio.  E  genio  e  possanza  avea  e  ne  abusò  il  gran 
capitano  che  resse  i  destini  della  Francia.  Ma  Vo¬ 
stra  Maestà,  nel  fiore  dell’ età  Sua  ,  ne  abbraccia 
con  la  vigoria  di  Sua  mente  i  diversi  rapporti  ;  spo¬ 
gliata  di  ogni  antico  pregiudizio ,  nemica  di  ogni 
vanità  di  pompe  ,  non  facile  a  lasciarsi  impaniar  I' 
animo  da  bassa  adulazione  ,  ed  economa  Sovrana 
delle  vite  e  delle  sostanze  de’  suoi  sudditi ,  non  solo^ 
sarà  felice  di  comandare  ad  una  nazione  popolosa  , 
ma  dogli  uomini  si  devoti  alla  Vostra  Sacra  Perso¬ 
na  ne  formerà  veri  soldati  ;  talché  questo  suolo  sot¬ 
to  il  Vostro  paterno  e  forte  reggimento  non  sarà 
più  solamente  un  suolo  di  Memorie  classiche  ,  ma 
un  campo  di  sicurezza  e  di  militare  splendore,  s 

IL 

I  nostri  militari  leggeranno  con  istruzione  insie¬ 
me  e  compiacenza  il  Giornale  della  guerra  combal* 


tuta  nella  parte  orientale  della  Spagna  dall'  eser^ 
cito  Anglo'napoletano  comandalo  da  Lord  Bentik^ 
nelle  gloriose  fazioni  di  Castalla  e  intorno  Tarragona, 
Giornale  che  si  rannoda  col  Cenno  storico  sulle 
milizie  napoletane  dal  1806  al  181S. 

L’  Autore  di  quest’ultimo  articolo  compiange  molto 
a  ragione  la  mala  sorte  de’  napoletani  spesso  dalla 
fortuna  condotti  a  combattere  fra  loro.  Dalla  fondazio¬ 
ne  della  Monarchia  ,  or  per  la  dominazione  Norman¬ 
na  or  per  la  Sveva  ,  ora  per  f  Angioina  ora  per 
r  Aragonese  ,  furon  sempre  prodighi  e  senza  alcun 
prò  del  loro  sangue.  »  Erano  i  Baroni  Napoletani 
sempre  a  cavallo ,  simili  alla  nobiltà  polacca  di  al¬ 
tra  volta  ,  per  combattere  a  sostegno  or  di  questo 
or  di  quel  novello  dominio.  E  caduta  la  Casa  Ara¬ 
gonese ,  le  milizie  napoletane  furono  mandate  a  com¬ 
battere  sotto  r  insegna  di  Spagna  nelle  lontane  guer¬ 
re  di  Fiandra  e  Catalogna  ....  Quaranta  e  più  mi¬ 
la  perirono  nelle  Fiandre,  ed  altrettanti  e  più  nel¬ 
la  Lombardia,  y> 

Gloriosa  è  la  memoria  della  fazione  di  Velletri  , 
e  i  sessanta  anni  di  pace  che  seguirono  ,  ad  illan¬ 
guidir  non  valsero  que’  sensi  generosi  che  un  Re 
nazionale  seppe  loro  ispirare  ;  e  prove  di  valore  da¬ 
vano  a  Tolone  e  ne’ campi  di  Lombardia. 

L’autore  dell’articolo  si  limita  alle  imprese  del 
solo  esercito  di  terra  ;  e  noi  ci  proponiamo  di  far 
ricordo  negli  Annali  Civili  anche  la  gloria  della  no¬ 
stra  marina  militare.  Basti  per  ora  rammentare,  che 
il  primo  vascello  francese ,  che  desse  V  esempio  di 
arrendersi  nelle  guerre  marittime  della  rivoluzione , 
fu  appunto  ad  un  vascello  napoletano. 

Tristi  successi  poi  sopravvennero,  e  le  milizie  napo¬ 
letane  si  videro  di  nuovo  scisse ,  e  non  infrequente¬ 
mente  contro  loro  medesime  ritorcere  i  brandi.  Ri¬ 
cordare  le  vicende  dell’  una  e  dell’  altra  parte  serva 
per  tutti  d’  insegnamento  e  di  spinta  a  nuovo  sti¬ 
malo  di  onore  ,  or  che  la  Provvidenza  come  figliuo'- 
li  tulli  della  stessa  famiglia  sotto  uno  stesso  più  pa¬ 
dre  che  Sovrano  ci  riunisce ,  ed  a  magnanimi  sen¬ 
timenti  gli  educa  e  ad  un  avvenir  glorioso. 

Nella  invasione  de’Francesi  del  1806*  i  Napoleta¬ 
ni  ritraendosi  verso  le  Calabrie  ebbero  a  fronteg¬ 
giare  le  numerose  schiere  che ,  forti  del  doppio  van- 


faijolo  e  del  nnmero  e  della  confidenza  nella  vitto- 
ria ,  li  assalirono  in  Campolenese.  »  Le  schiere  re¬ 
gie  ,  già  sconfortate  per  1’  abbandono  degli  alleati 
che  le  lasciavano  a  pugnar  sole  ,  vennero  rotte  e 
fugale ,  riparandosi  in  Sicilia  ad  ordinar  di  nuovo 
r  esercito  di  que  soldati  napoletani  i  quali  ,  come 
gli  Annoveresi  che  ripararono  in  Inghilterra  ,  come 
i  Portoghesi  che  servirono  il  Re  nel  Brasile  ,  segui¬ 
to  aveano  la  Corte  varcando  il  Faro.  » 

E  già  cinque  reggimenti  di  fanti  napoletani ,  tre 
di  cavalli,  nno  di  esteri,  oltre  alle  truppe  del  Genio 
c  deir  Artiglieria,  si  riordinarono,  i  quali  spediti  poi 
a  guerreggiare  nelle  Calabrie  in  Italia  e  nelle  Spa¬ 
gne  conira  la  dominazione  francese  ,  combattevano 
vittoriosi  nella  battaglia  di  S.  Eufemia  il  dì  6  Lu¬ 
glio  1806;  e  poi,  se  non  con  egual  fortuna,  con 
onore  almeno  nella  battaglia  di  Slilelo  il  seguente 
anno.  »  Reynler  raccolti  avea  oltre  a  seimila  impe¬ 
riali  ;  i  napoletani  sommavano  a  poco  più  di  due¬ 
mila.  Aspra  fu  la  pugna  :  il  primo  battaglione  fran¬ 
cese  capitanato  dal  Laboire  che  sforzavasi  a  sboccar 
da  Milelo,  fu  quasi  distrutto  e  fatto  prigione;  e  quel¬ 
lo  che  il  seguia  spinto  dal  Langeron  ,  fu  respinto 
colle  baionette.  Ma  il  numero  fece  presto  inchinar 
per  gl’  imperiali  la  fortuna  .•  Camus  ,  generai  fran¬ 
cese,  colle  riserve  decise  della  vittoria.  I  regi  ritrae- 
vansi  disordinatamente ,  ma  mirabile  fu  la  bravura 
del  reggimento  Sanniti.  Aspramente  ribaltavano  i 
francesi  due  volte  .*  vista  perduta  la  giornata  e  cir¬ 
condati  essendo  puntavano  le  baionette  ,  e  lasciar 
voleano  a  nemici  almen  sanguinosa  la  vittoria.  » 

Dopo  tre  anni  seguiva  la  spedizione  nelle  Spagne, 
del  cui  Giornale  abbiamo  teste  fatto  parola  ,  e  con 
valore  combattevano  in  Caslalla  ad  Ordal  a  Palmoa 
a  Tarragona.  E  di  ritorno  in  Italia  ,  assalivano  Ge¬ 
nova;  combattevano  tre  giorni  consecutivi  per  ab¬ 
batterne  le  opere  esteriori  ;  pugnavano  poi  per  ben 
dodici  ore  nMla  sanguinosa  fazione  del  17  di  Apri¬ 
le  i8i4,  dopo  la  quale  Genova  dovè  cedere.  E  do¬ 
po  un  anno  erano  con  le  vincitrici  truppe  austriache 
all’ assedio  di  Gaeta. 

E  senza  intelligenza  e  valentia  non  militavano  gli 
altri  napoletani  sotto  il  vessillo  dell’ Aquila  francese; 
c  chi  ne’  campi  di  Marengo  e  di  Ostcrlizza  c  duran¬ 


do  le  immense  fatiche  e  I  pericoli  dell’  assedio  di 
Genova  ;  e  chi  nelle  spedizioni  alle  isolo  Ionie  ,  a 
Mantova  e  nell’ inaugurata  guerra  di  Calabria.  E 
poi  a  Capri ,  ed  anche  nelle  Spagne.  Poi  nel  Tiro- 
Io,  e  dopo  tre  anni  in  Russia.  Ed  oltrepassavano 
Vilna  ;  ed  erano  nella  ritirala  sempre  alla  retroguar¬ 
dia  ,  pugnando  in  ogni  di,  in  ogni  ora.  E  quelli  ri¬ 
masti  in  Danzica ,  capitanati  dal  generale  Floresta¬ 
no  Pepe  ,  sostenevano  lungo  e  faticoso  assedio  ,  men¬ 
tre  gli  altri  ,  giunti  ne’  campi  di  Germania  ,  com¬ 
battevano  nelle  giornate  di  Lulzeó  ,  Bautzen  ,  Dresda, 
Lipsia  ,  e  non  erano  1’  ultima  parte  ne’  maggiori 
cimenti. 

Un  anno  più  tardi  furono  lo  milizie  napoleta¬ 
ne  menate  in  Italia  a  combattere,  cangiati  i  tem¬ 
pi  e  le  parli  ,  contro  a’  francesi.  Pugnarono  sul  Po, 
il  varcarono,  od  entrarono  in  Guastalla.  Nell’ anno 
che  seguì ,  cangiati  nuovamente  i  consigli  ,  si  rup¬ 
pe  guerra  all’  Austria.  E  le  milizie  napoletane  si  avan¬ 
zavano  sino  a  Modena  ;  respingevano  i  nemici  por¬ 
tati  dietro  al  Panaro  sin  sulla  Secchia.  Assalivano 
la  testa  di  ponte  di  Occhio-bello  due  giorni  ,  ma 
senza  farvi  alcun  frutto.  Combattevano  a  Ravaglia  , 
a  Casaglia  ,  in  Rimini ,  in  Pesaro  ,  in  Reggio  ,  e 
finalmente  per  tre  giorni  ne’ campi  di  Tolentino.  Nel 
primo  dì  furon  vittoriosi  ;  nel  terzo  si  decise  della 
invasione  del  Regno  di  Napoli. 

Lodi  meritarono  ed  onori  i  primi  ,  dal  Re  di 
Spagna,  da  Mòore,  Bentik  ,  Muray ,  Stuart,  cele¬ 
bri  capitani  britannici  ,  e  da  ultimo  dal  Barone  di 
Laver,  generale  austriaco  .•  e  lodi  ottenevano  gli  al¬ 
tri  ben  meritale  ,  da  Lecchi ,  Peyre ,  Reynier  ,  Suebet, 
La  IMarque,  Soult ,  Rapp ,  ed  altri  capitani  degli 
eserciti  imperiali. 

7>  Ora  tutti  si  scorgono  uniti  sotto  le  stesse  ban¬ 
diere:  la  stessa  gloria  0  la  stessa  sventura  gli  at¬ 
tende:  ma  augurar  vogliamo  che,  consci  de’ passali 
infortùni,  vogliano  e  sappiano  esser  prodighi  del  lo¬ 
ro  sangue,  come  il  furono  in  lontani  paesi  ,  a  prò 
del  loro  Re  e  della  gloria  ed  onore  della  loro  pa¬ 
tria.  3) 

HI.» 

Andrea  Cantclmo  y  Duca  di  Popoli  y  fu  uno  dei 


valorosi  che  fecero  rispettare  il  nome  napoletano  an¬ 
che  durante  V  infortunio  del  Viceregnale  Reggimen¬ 
to.  Era  nato  in  Peltorano,  Castello  ne  Peligni  ,  e 
moriva  il  quarantesimosesto  anno  della  sua  età,  men¬ 
tre  carico  di  onori  e  di  meriti ,  conducevasi  Viceré 
in  Navarra. 

La  sua  prima  fazione  di  guerra  fu  in  Lombardia 
mentre  toccando  appena  il  XX  anno  comandava  li¬ 
na  compagnia  di  archibugieri ,  e  bei  presagi  dava 
delle  sue  future  imprese  nelle  battaglie  di  Tirano  e 
di  Mardegno,  nell’  assedio  di  Carenna  e  nella  dife¬ 
sa  di  Coira.  \ 

Trasse  poi  a  militar  da  venturiere  in  Alemagna  , 
nell’ esercito  dell’ Imperatore  Ferdinando,  ove  il  co¬ 
mando  otteneva  di  duo  Compagnie  di  Cavalli  e  se¬ 
gnalava  il  suo  nome  nella  battaglia  di  Praga ,  nella 
quale  aH’Elettor  Palatino,  che’ avea  soffiato  in  quel 
terribile  incendio  di  guerra ,  toccò  una  gravissima 
Bconfilta. 

Richiesto  poi  dall’  Ambasciadore  del  Re  Cattolico  , 
torna  il  Cantelmo  allo  Stato  di  Milano  ,  nella  guer¬ 
ra  che  a  soccorso  di  Genova  combatteva  il  Duca  di 
Feria  contro  Carlo  Emmanuele  di  Savoia. 

Compiuta  quella  guerra  il  Valslein  invitava  di 
nuovo  il  Cantelmo  a  militare  per  V  Imperatore.  Ma 
il  Generale  spaglinolo  volle  ritenerlo  ,  e  vantaggio¬ 
so  alla  Monarchia  di  Spagna  fu  quel  consiglio  pe’ 
grandi  servigi  rendutl  dal  Cantelmo  nella  guerra 
per  la  successione  del  Monferrato  :  durante  la  quale 
le  milizie  Napoletane,  e  spesso  sotto  il  comando  del 
Duca  di  Popoli,  combattevano  ne’ luoghi  più  perico¬ 
losi  e  nelle  più  importanti  fazioni. 

Cessate  le  guerre  d’Italia,  si  apparecchiavan  quel¬ 
le  di  Germania;  e  Cantelmo  si  recava  ne’ Paesi  Bassi, 
partecipe  de’  disagi ,  delle  fatiche  e  de’  pericoli  nel¬ 
le  imprese  di  Altercherchen,  Francheldal  ,  e  Spira. 

^  Combattea  co’  napoletani  a  prò  degli  Alemanni 
sotto  le  mura  de’  Maestrie! ,  assaliva  le  trincee  degli 
Olandesi;  e  quando  cadde  in  poter  dell’  Grange  la 
città,  ei  contro  al  parere  de’ più  chiari  vincer  fece 
il  suo  partito  di  fortificar  1’  isola  di  Stenevert  per 
assicurar  il  passo  della  Mosa.  La  fortezza  che  ivi 
fece  fabbricare  chiamavasi  Gantelma;  e  riuscì  sì  ma- 
ravigliosa  che  l’Arciduchessa  governatrice  de’  Paesi 


Bassi  nel  volle  rimunerare  di  ventimila  scodi  :  ma 
e  ne  fe’  generosamente  rifiuto.  Mosse  poscia  ad  as¬ 
sediar  di  nuovo  Maestriet  coll’  Aitona;  di  là  si  volse 
con  esso  a  liberar  Breda,  e  nella  ritirala  dell’  Gran¬ 
ge  e  ne  assalì  furiosamente  la  retroguardia.  Volser 
a  faccia  gh  Olandesi  ed  egregiamente  si  difesero  ,• 
ma  urtati  più  furiosamente  dalle  genti  del  Gantel- 
mo,  dissipati  e  rotti  si  misero  in  aperta  fuga.  » 

Poi  il  Cantelmo  rompea  la  cavalleria  del  Nassau 
sotto  le  mura  di  Bruxelles.  Difendeva  poi  Clitotem  : 
e  poi  assaliva  la  Piccardia  ,  e  veniva  destinalo  al 
governo  del  Luxemburgo  ;  e  da  ultimo  dopo  molle 
fazioni  d’intelligenza  e  di  coraggio,  stringeva  d’as¬ 
sedio  Lois,  della  quale  con  moltissima  strage  del 
nemico  s  impadroniva,  appoggiate  alle  riiura  le  sca¬ 
le,  e  più  coll  esempio  che  col  comando  le  sue  genti 
animava. 

Venne  allora  nominato  Generale  d’ Artiglieria  dell’ 
esercito  di  Alsazia  nel  tempo  stesso  che  commetteva- 
glisi  il  governo  delle  armi  di  Fiandra.  E  là  con 
varie  vicende  combatteano  le  milizie  napoletane  ordi¬ 
nate  in  38  Reggimenti  che  allor  diceansi  ierzì  ,  vai 
quanto  dire  ben  oltre  4o  mila  soldati  e  45o  uffizia- 
li  ,  che  tutti  poi  si  fusero  in  un  solo  cui  diessi  il 
nome  di  Vecchio  Terzo  Napoletano.  E  chiarissimo 
nome  oltre  il  Cantelmo  vi  acquistavano  il  Toraldo  , 
il  I  oderico  ,  il  Filaraarino  ,  e  Marco  Antonio  di  Ca- 
pua  che  valorosamente  combattendo  vi  lasciò  la  vita. 

Ne  rivolgimenti  della  Catalogna  Filippo  IV  chia¬ 
mava  il  Cantelmo  al  comando  della  perigliosa  im¬ 
presa,  e  nel  suo  giugnere  Io  accoglieva  con  ogni  di¬ 
mostrazione  di  onore  e  di  rispetto,  »  Napoletane  e- 
ran  le  milizie  che  seco  avea  menate  dalle  Fiandre  ; 
Napoletane  quelle  che  1'  Ammirante  di  Castiglia  ,  Vi¬ 
ceré  di  Napoli  ,  spediva  a  quella  guerra.  Furon 
meglio  di  12  mila  ,  e  fama  meritarono  i  prodi  sol¬ 
dati.  E  bella  fama  fra  gli  altri  levaron  di  sé  il  Ca¬ 
valiere  di  Brancaccio  ,  il  7’ultavilla  ,  il  Valenzuola  , 
il  Pignatelli,  il  Tasso,  il  Cimmaiuoli ,  il  Dellarocca, 
Ire  Carrafa  ,  ed  un  Duca  di  Laurenzana  ,  che  da 
prode  combattendo  vi  fu  morto. 

Quella  fazione  fu  1’  ultima  del  Cantelmo.  Oppres¬ 
so  da’  disagi  e  dalle  fatiche  un’  ardente  febbre  estin¬ 
gueva  i  suoi  giorni  in  meu  d'  un  mese  ,  mcalre  la 


64 


r^'al  grati  ladine  gli  procurava  decoroso  posto  di  o- 
nore  e  riposo  nel  governo  della  Navarca. 

Da  questi  saggi  che  abbiam  tratti  dall  Antologia 
Militare,  sorgerà  nei  nostri  leggitori  ,  non  ne  dubitia¬ 
mo  ,  quello  stesso  voto  che  ci  erompe  da’  labbri  : 
dì  vedere  cioè  un’impresa  cosi  bene  augurala  prose¬ 
guire  con  uguale  prosperità  e  dottrina. 


Grand  Dictionaire  ,  eie.  — •  Gran  Dizionario 
Italiano-francese ,  composto  su  i  dizionari  dell 
ylccaJemia  di  Francia  e  delC  Accademia  delia 
Crusca ,  arricchito  di  tutti  i  termini  tecnici  del¬ 
le  scienze  e  delle  arti,  delC  abate  Francesco  d' 
Alberti  di  Villanova  :  prima  edizione  napoli  lana 
•notabilmente  corretta  migliorata  ed  accresciuta  a 
cura  e  spese  della  Compagnia  del  Smretq.  Na¬ 
poli ,  dalla  tipografia  del  Tasso. 

Plauso  meriterebbero  gl’imprenditori  di  questa  e- 
dizione  dell’  Alberti  ancorché  si  trattasse  di  una  sem¬ 
plice  ristampa.  La  sua  eleganza  ,  il  nitore  de’  tipi  , 
la  bontà  della  carta  ,  una  correzione  perfettissima  , 
e  la  modicità  del  prezzo  ,  la  mettono  in  cima  a 
quante  altre  son  poste  in  luce  sinora.  Ma  oltre  ai 
pregi  tipografici  ed  economici,  di  molti  pregi  lette¬ 
rari  non  manca.  Le  parole  di  su  trascritte  di  edi¬ 
zione  notabilmente  corretta  migliorata  ed  accre¬ 
sciuta  ,  non  sono  la  consueta  illusoria  forma  di  o- 
gni  ristampa  che  vcggiamo  apposta  sempre  ne’  fron¬ 
tespizi  c  poi  nella  esecuzione  dell’opera  il  più  del* 
le  volte  smentita. 

Copiose  sono  le  giunte.  11  solo  primo  quaderno 
ne  conta  ben  cenlosette  ;  e  negli  altri  vanno  a  tal 
novero  che  gli  editori  hanno  creduto  vana  opera 
l’andarne  vievia  piu  tenendo  registro.  Ma  questo  è 
il  minor  pregio  :  di  assai  maggiore  importanza  so¬ 
no  le  correzioni  non  solo  delle  mende  tipografiche  , 
ma  di  alcune  voci  altresì  o  mal  definite  o  mal  tra¬ 
dotte  ,  di  che  le  precedenti  stampe  ridondano  ,  da 


vedersene  in  questa  disparir  talora  sino  a  quindici 
in  qualche  foglio. 

E  pregevolissimo  diremo  il  lavoro  del  Signor  Mafl- 
ni  cui  le  parti  sono  affidate  di  rendere  ortografica 
la  pronunzia  delle  parole  francesi  per  gl’  Italiani  e 
delle  italiane  pe’  Francesi.  Per  conoscerne  1’  impor¬ 
tanza  ,  rammenteremo  che  poveri  son  tutti  gli  alfa¬ 
beti  ed  inefficaci  ad  esprimere  tutti  i  suoni  tutte  le 
articolazioni  di  un  linguaggio  ,  tra’  quali  alfabeti 
poverissimo  quello  delle  lingue  romane;  e  il  celebre 
detto  rammenteremo  dell’  abate  Olivet  ,  essere  ira- 
possibil  cosa  ,  per  qualunque  industria  di  scrittura , 
far  conoscere  ad  Orliens  il  precìso  protferir  di  una 
parola  francese  nelle  dilicate  inflessioni  di  Versaglies. 
Tale  pertanto  è  il  problema  che  il  Signor  Manni 
si  è  proposto  di  svolgere ,  e  in  modo  assai  felice  ed 
ingegnoso. 

Accresce  anche  inerito  a  questa  napoletana  edi¬ 
zione  il  ritratto  e  la  vita  dell’  Alberti  che  nelle  al¬ 
tre  si  desideravano  ,  ed  accurate  notizie  bibliografi- 
che  intorno  alle  vicende  e  le  varie  ristampe  del  di¬ 
zionario  ,  raccolte  ed  ordinate  dai  napoletani  editori. 

E  termineremo  questo  articolo  con  la  trascrizione 
del  secondo  manifesto  di  questa  utilissima  impresa  , 
onde  oltre  ai  pregi  letterari  ,  le  condizioni  econo¬ 
miche  altresì  ne  vengan  palesi  ,  e  la  non  lusinghie¬ 
ra  speranza  di  vedere  a  questa  succedere  ben  altre 
di  non  minor  lucro  per  gl’  imprenditori  e  di-^vair-  - 
taggio  anche  di  maggior  momento  per  l'universale. 

■  A 

)  Superati  gli  ostacoli  che  s’opponevano  alla  nostra 
impresa  di  ristampare  il  Gran  Dizionario  dell’ Alberti, 
eccoci  pervenuti  finalmente  a  pubblicarne  il  decimo 
fascicolo  prima  del  tempo  che  s'era  stabilitone’  pre¬ 
cedenti  nostri  Manifesti. 

5  Più  di  duemila  e  cinquecento  SoscrittorI  onorano 
fin’ oggi  la  nostra  Edizione,  i  nomi  de’ quali  si  sono 
registrati  e  si  anderanno  di  mano  in  mano  registran¬ 
do  ne’  nostri  fascicoli  ;  e  pure  i  primi  mille  non  an¬ 
cor  conoscevano  le  qualità  s'i  della  carta  e  si  de’ ca¬ 
ratteri.  Ma  tutti  ora  possono  giudicare  del  nostro  la¬ 
voro  ,  e  scorgere  se  a  meritar  la  fiducia  del  pubbli¬ 
co  fu  nulla  da  noi  trascuralo.  Non  poco  dovemmo 
travagliarci  per  ottenere  la  carta  quale  pur  1’  otlenem- 
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mo  ;  e  forse  non  minore  fatica  si  durò  per  la  fusio¬ 
ne  apposita  de’  caratteri ,  la  cui  varietà  conveniente 
ad  un  Dizionario  di  due  lingue  poste  fra  loro  a  ri¬ 
scontro  ,  e  quella  specie  in  particolare  che  dicesi  com- 
patta ,  richiedeva  fatica  e  tempo  maggiore  che  non 
per  qualunque  altra  opera  tipografica  :  e  però ,  se¬ 
condo  le  prime  promesse,  i  nostri  caratteri  si  fecero 
fondare  dal  signor  Francesco  Solazzo ,  ih  quale  nato 
in  Palermo  dimorò  lungamente  a  Parigi,  ove  appre¬ 
se  l’arte  sua,  e  visse  caro  sopra  tutti  al  Didot. 

1  Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  dieci  fogli , 
ciascun  foglio  di  ventiquattro  colonne  e  ciascuna  colon¬ 
na  di  novantadue  righe  a  spazi  compatti.  La  quale 
industria  e  non  nuoce  al  nitore  della  ristampa  ed  a 
vantaggio  degli  Associati  risparmia  un’ottava  parte 
di  spazio  sull’  ultima  edizione  di  Milano.  Di  qui  a- 
gevolraente  si  conosce  quanto  nuovo  fra  noi  ed  inu¬ 
dito  sia  il  prezzo  sol  di  tre  grana  per  ciascun  fo¬ 
glio  ,  in  modo  che  1’  Edizione  Napoli  tana  non  deb¬ 
ba  costare  se  non  circa  la  metà  della  Milanese,  Ma 
questo  prezzo  non  potrà  essere  sempre  lo  stesso  e  sa¬ 
rà  certamente  accresciuto. 

»  Non  dovendo  T  intero  Dizionario  eccedere  i  dne- 
centocinquanta  fogli ,  i  fascicoli  saranno  ventiquattro, 
eiascun  di  dieci  ad  undici  fogli.  L’opera,  come  s’ 
era  detto,  sarà  terminata  fra  venti  mesi  dalla  pub¬ 
blicazione  del  secondo  fascicolo  di  dieci  fogli ,  com¬ 
pimento  dei  venti  che  formar  dovevano  il  primo,  giu¬ 
sta  la  nostra  promessa  ;  ma  disegnali  saranno  i  tem¬ 
pi  delle  pubblicazioni.  Il  secondo  fascicolo  comparve 
nella  fine  d’  Agosto  del  passato  anno  Milleottocento- 
trentacinque.  Un  intervallo  non  maggiore  di  quaran¬ 
ta  giorni  vi  è  stato  e  vi  sarà  fra  i  primi  dodici  fa¬ 
scicoli  ;  più  brevi  spazi  s’ interporranno  tra  le  dispen¬ 
se  de’  rimanenti  dodici  sino  al  mese  ventesimo ,  ter¬ 
mine  di  tutta  l’opera. 

))  Una  vita  dell’  Alberti  si  desiderava  in  tutte  le 
passate  edizioni  :  e  noi  fummo  i  primi  che  la  premet¬ 
temmo  alla  nostra.  E  di  più  vi  s’aggiunse  un  cen- 
no  bibliografico  nel  quale  si  danno  le  notizie  oppor¬ 
tune  intorno^ial  Dizionario  ed  agl’ incrementi  che  que¬ 
sto  ha  ricevuti  dal  giorno  della  sua  prima  pubblica¬ 
zione  fino  a’  d'i  nostri. 

»  Il  chiarissimo  signor  Vincenzo  Manni  merita  un 
Tom.  X. 


pubblico  attestato  di  nostra  gratitudine  pel  modo  fa¬ 
cile  da  lui  tenuto  nell’  indicare  la  pronunzia  france¬ 
se  agl  Italiani ,  e  la  italiana  a’  Francesi.  E  di  que¬ 
sto  miglioramento,  che  noi  riputiamo  il  più  bel  pre¬ 
gio  della  nostra  Edizione  ,  potrà  rendersi  persuaso 
chiunque  i  vari  articoli  del  nostro  Dizionario  voglia 
mettere  a  confronto  con  quelli  che  altrove  si  leggo¬ 
no  a  stampa ,  e  che  in  chiavi  polijonopoliglollome- 
triche  si  possano  andare  fantasticando. 

»  Quanto  sia  difficile  il  correggere  in  un  Diziona¬ 
rio  di  due  lingue  gli  errori  di  stampa ,  egli  è  nolo  a 
chiunque  non  sia  digiuno  affatto  di  tali  materie  :  T 
Edizioni  più  giustamente  lodate  ,  come  quelle  del 
Rivarol ,  del  Iloiste  ed  anche  dell’  Accademia  france¬ 
se  ,  non  vanno  esenti  d’errori  tipografici.  Noi  non 
ci  riputiamo  infallibili  ,  ma  ponendo  1’  Edizione  pre¬ 
sente  a  confronto  dell’  ultima  del  Truffi,  speriamo 
che  sia  la  nostra  per  riuscire  più  corretta. 

Ti  Altro  non  ci  rimane  a  dire  se  non  che,  ad  inco- 
raggiare  la  nostra  impresa  ed  a  premiar  le  cure  con 
le  quali  ci  siamo  studiati  e  ci  studieremo  di  mante¬ 
ner  le  nostre  promesse ,  un  Reai  Decreto  del  2  no¬ 
vembre  i835  ha  conceduta  una  privativa  di  cinque 
anni  alla  presente- ristampa  dell’ Alberti.  » 

Fin  qui  gli  Editori  *. 


*  E  qui  gioverà  di  riproporre  le  condizioni 
deir  .Associazione ,  quali  esse  risultano  da'  pre¬ 
cedenti  Manifesti  e  dal  presente. 

yi  ;.®  L  intera  opera  di  questa  prima  Edizione 
napolitana  sarà  di  due  volumi  in  quarto  grande , 
e  non  eccederà  i  dugento  cinquanta  fogli. 

»  2.®  1  due  volumi  si  distribuiranno  in  ventiquat¬ 
tro  fascicoli e  dovranno  essere  terminati  fra  ven' 
ti  mesi  dal  giorno  3i  Agosto  i833:  dei  quali  fa¬ 
scicoli  se  ne  sono  già  pubblicati  dieci. 

»  3.''  I  tempi  delle  pubblicazioni  saranno  disu¬ 
guali:  ma  non  vi  sarà  mai  tra  queste  un  inter¬ 
vallo  maggiore  di  quaranta  giorni. 

))  4'"'  Il  prezzo,  pagabile  alla  consegna  di  ciascun 
fascicolo ,  sarà  per  gli  Associali  di  grana  tre  a 


- 

Stòria  Ecclesiastica  e  civile  della  regione 
più  settentrionale  del  Regno  di  Napoli ,  delta  da¬ 
gli  antichi  Praetiitiura  ,  ne  bassi  tempi  Apnitiura  , 
oggi  Città  di  Teramo  e  Diocesi  Aprutina  :  scritta 
dal  dottor  di  legge  D.  Niccola  Ralma\  canoni¬ 
co  della  cattedrale  aprutina  ,  ec.  —  in  4-'^  — 
Teramo  ,  presso  Ubaldo  Nngeletli  ,  stampatore 
dell'  Intendenza  1882  e  ì833.  * 

Degna  retribuzione  di  elogio  si  vuol  rendere  al 
canonico  Palma  poi  caldo  zelo-  di  patria  che  ccstaa- 

foglio  :  e  però  ciascuno  dei  ventiquattro  fascicoli 
costerà  se  non  trenta  0  trentatrè  grana  ,  e  tutta 
V  opera  sette  ducati  in  circa'. 

))  8.^  Ogni  Associato  che  sottoscriverà  per  dieci 
copie  ,  e  ne  guarentirà  il  pagamento  ,  avrà  V  un¬ 
decima  gratis. 

j  6.'*  A  qualunque  Soscriitore.,  il  quale  chiegga 
di  essere  fatto  sicuro  che  fra  i  venti  mesi  debba- 
si  dar  termine  al  Dizionario ,  il  Direttore  della 
Compagnia  del  Sebeio  ne  rilascerà  obbligazione  da 
lui  firmata. 

»  Alla  pubblicazione  del  duedec  imo  fascicolo 
i  prezzi  si  aumenteranno . 

y»  81*  Le  spese  dì  posta  e  di  trasporto  saranno 
a  carico  degli  Associati. 

In  Napoli  non  si  sottoscriverà  se  non  pres¬ 
so  il  Signor  Francesco  Paolo  Ricciardi  impiega¬ 
to  nella  Compagnia  Sebezia  ,  Strada  Guantai  Nuo¬ 
vi  Ni“  6g\  Allo  stesso  Sig.  Ricciardi  debbono  es¬ 
sere  dirette  le  lettere  francate  di  posta  e  qiialun^ 
que  domanda-  0  richiamo  sì  della  Capitale  che 
delle  provincie  e  deli  Estero  intorno  ali  Associa¬ 
zione  ih  generale  ed  alio  spaccio  del  Dizionario . 

))  Nelle  provincie  presso  i  Direttori  delle  poste, 
che  con  amabile  cortesia  ne  hanno  accettato  i  in¬ 
carico.  a 

Tutta  V  opera  sarà  compresa  in  cinque  vo¬ 
lumi ,  de'  quali  quattro  son  già  messi  a  stampa: 
il  quinto,  destinato  alla  biografia  degli  uomini 
Ulustri  della  regione,  è  sotto  il  torchio,. 


za  gl’  inspirò  quadrilustre  onde  far  correzione’  mino-- 
tissima  di  quanto  mai  gli  scrittori  gli  archivi  i  mo 
numenti  d*  ogni  età  e  laboriose  e  dotte  peregrina¬ 
zioni  potean  somministrargli  ,  la-  storia  a  tessere 
del  proprio  paese  e  ai  grandi  avvenimenti  connet¬ 
terla  e  alle' generali  vicende  de’ fasti  della  nazione. 
Importante  è  quella  regione  per  sè  stessa  :  impor¬ 
tantissima  jGome  frontiera'.  E  dobbiamo  esser  grati 
al  diligente  autore  il  quale  non  a'  sole  archeologiclie' 
erudizioni  e  memorie-  storiche-  db  mera  curiosità  11^ 
mita  il  suo  lavoro-;  ma*  le  condizioni  tutto  della  ci¬ 
vile  ed  ecclesiastica  economia  ne’  punti  piò  spiccane 
ti  delle-  nostre  vicissitudini  dicifrando  ,  fra  le  tante- 
migliorazioni  db  che  godiamo,,  quelle  non  manca  di 
accennare  delle  quali  tuttavia  riman  desiderio. 

E  mere  storiche  nozioni  non-  van  riputate  le  de¬ 
scrizioni  eh’  egli  offre  qua  e  là  delle  varie  consue¬ 
tudini  e  del  sistema  dèi  chiesastico'  e  civil  reggi¬ 
mento  nell'  epoche  diverse  che  discorre  da’  tempi  re-- 
mutissimi  sino  a  giorni*  nostri  :  le  continue  gare  tra^= 
i  baroni  e  gli  nomini  del  demanio  :  le  funeste  di¬ 
scordie  cittadine  d’ogni  miseria  cagione  ed  alimen¬ 
to-:  e  quella  generosa  indole  montanina. d’ ogni  stra-- 
niera  dominazione  intollerante  ,  e  della  cui  bravura.* 
quasi  in  ogni  politico  avvenimento  della  nostra  sto-- 
ria  è  rimasta  l’impronta. 

Ma  per  quello  che  alle  aTchcologiclie  ricerche  si» 
appartiene ,  giustissima  ci  sembra  la  opinione  deP 
nostro  autore  ,  messa  già*  innanzi  da-  Flavio*  Biond-a- 
e  per  la  quale*  parteggia*  anche  Gio.  Berardino  Del¬ 
fico  nella  sua  Interamna' pretuzia  doversi  leg*- 
gore  in  Plinio  Pinnensis  e  non’  già-  Palmensis  là* 
dove  della  quinta,  regione  secondo  la* circoscrizione  di 
Angusto  fa  ragionamento.  Vero  è  che  del  territorio 
pennese  ed  angolano  Plinio'  avoa'  fatto*  parola^  neh' 
descrivere  la  quarta  regione  ;  ma*  è  fuor  di  dubbio- 
che  come  storico  e  000“^  come  geografo  ne  faceva' 
ricordo  ,  per  non  separare  i  Vestini  transmontani  da< 
quelle,  comici  dico  ,  piò  valorose  genti  d’ Italia  cho 

•*  Quest  opera  merilamente  applaudita  in  ita  - 
Ha  e  oltremontv,  si  attribuisce  con  errore  dal 
Cav.  Bossi  al  celebre  Melchior  De  fico,  minor  fa¬ 
lcilo  di  Gio.  Berardino  ; 


Za  quarta  regione  eompone^^ano  :  e  clie  i  Veslini  del¬ 
la  Penna  »  come  or  tuttavia  dal  Yesllni  delle  Mon¬ 
tagne  si  denominano  ,  di  buon’  ora  si  distaccassero 
nel  civil  reggimento  da’  loro  ■connazionali ,  q.uando 
anche  quel  che  rimane  di  antiche  memorie  non  cen 
porgesse  probabilissime  le  conghiettnre  ,  la  sola  loro 
topografica  posizione  dovrebbe  farcene  persuasi.  Del 
resto  se  il  pliniano  agro  palmense  dal  pennense  vo¬ 
glia  distinguersi  e  riconoscersi  al  di  là  dell’  Elvino 
(  Vibrata  o  librata  giusta  la  pronnnzia  de’  terrazza¬ 
ni  contermini  e  che  il  nostro  autore  predilige  )  ;  in 
doppia  contraddizione  c’  imbatteremmo  e  quando  il 
geografo  stabilisce  l’ Elvino  limite  tra  l’agro  pretuzio 
e  quello  de  Picenti  propriamente  detto  ,  e  quando 
sino  all’  Aterno  (  Pescara  )  la  quinta  regione  pro¬ 
trae.  Ed  è  notabile  che  questo  arciconfine,  dalla 
stessa  natura  stabilito  ,  anche  da  Strabene  che  non 
segue  la  circoscrizione  d' Angusto  come  termine  si 
addita  del  Piceno. 

Altra  bella  riflessione  del  canonico  Palma  è  quel¬ 
la  con  la  quale  conforta  la  conghiettura  del  Delfi¬ 
co  ,  essere  il  Matrino  di  Strabene  e  di  Tolommeo 
e  il  Mucrìno  della  tavola  peutingeriana  non  altro 
che  diversità  di  nome  del  Vomano ,  e  non  già  quel 
correntuolo  che  or  dicesi  Piomba  :  egli  avverte  as¬ 
sai  bene  che  gli  antichi  scrittori  che  parlano  di  Vo- 
mano  tacquero  affatto  di  Matrino  o  Macrino  ,  che 
pure,  ci  vien  descritto  come  nn  emporio  degli  Adria¬ 
ni  ,  mentre  al  contrario  chi  di  Matrino  o  Macrino 
fa  parola  tace  affatto  di  Vomano  ,  fiume  celeberri¬ 
mo  pel  gran  volume  delle  sue  acque  ,  massime  nel¬ 
la  stagione  dello  scioglimento  delle  nevi ,  e  pel  suo 
lungo  corso  di  piu  di  quaranta  miglia.  Al  che  si 
aggiunga  trovarsi  memorie  ,  nel  medio  evo  ,  di  un 
porto  appunto  sul  Vomano  (  corrotto  in  Cornano  o 
Cornano  con  forte  aspirazione  germanica  ),  come  in 
un  diploma  del  pAs  di  Ugone  e  Lotario  re  d’Italia 
ed  in  altri  documenti  che  1’  autore  va  nel  corso  dell’ 
opera  enunciando. 

Sieno  questi  due  esempi  a  dimostrazione  della  u- 
lilità  somma  che  a  rettificare  e  chiarire  vari  punti 
della  storia  del  nostro  paese  da  queste  parziali  mo¬ 
nografie  può  trarsi  ;  ed  insiemeinenle  a  disinganno 
di  chi  in  poche  pagine  e  colle  così  dette  vedute  ge¬ 


nerali  i  molliplici  avvenimenti  di  tutta  un’età,  dì 
tntto  un  jwpolo  crede  poter  ritrarre  in  miniatura  : 
fatue  meteore  che  dan  bagliori ,  non  luce. 

La  regione  de'  Petruzi  abbracciava ,  secondo  le  i- 
dee  del  nostro  autore  ,  tutto  quel  tratto  che  or  for¬ 
ma  il  Distretto  di  Teramo  e  l’antica  diocesi  apru- 
tina  ,  eccezion  fatta  dal  limite  settentrionale.  Ed 
in  vero  confini  dalla  natura  stessa  determinati  ha 
quest’  ultima  boreal  regione  del  nos’iPo  regno  :  da 
Ponente  la  più  alta  cresta  degli  appenni^i  della  qua¬ 
le  il  gran  Sasso  è  il  picco  :  da  mezzodì  I.  corso  del 
Vomano  :  da  Levante  le  arene  dell’  Adriatìu; 
da  Settentrione  vaga  tortuosa  e  sol  nota  pee 
zione  ,  come  ben  dice  1’  autore ,  è  la  linea  di  con¬ 
fine  che  dallo  Stalo  Pontificio  la  divide,  giacche  non 
viene  il  Tronto  a  costituire  la  frontiera  dei  due  sta¬ 
ti  se  non  verso  la  fine  del  suo  lungo  corso.  Le  va¬ 
rie  contese  per  mancanza  di  ben  determinato  limite 
tra  l’aprulina  e  l’ascolana  diocesi  va  perciò  l’auto- 
tore  non  rade  volte  rammentando  :  e  le  recenti  se¬ 
die  episcopali  erette  nella  patria  di  Sisto  V  e  in  Ri- 
patransoni ,  le  cui  giurisdizioni  entro  il  regno  s’ in- 
noltrano ,  mentre  quella  del  vescovo  aprulino  sino  a 
Monsanpaolo  ne’  dorainii  della  Chiesa  si  dilata.  I  gra¬ 
vi  disordini  per  tale  promiscuità  non  di  rado  avve¬ 
nuti  va  qua  e  là  1’  autor  nostro  descrivendo  ;  de’ 
quali  memorabile  e  per  la  prima  volta  in  lutti  i  suoi 
particolari  lumeggiato  è  quello  de’ così  delti  banditi^ 
disordine  secolare  dal  governo  del  principe  di  Pietra- 
persia  sino  a  quello  del  marchese  del  Carpio.  E  non 
è  qui  da  non  richiamare  alla  memoria  quel  che  su 
tale  obbietto  dall’attuale  Intendente  di  quella  provin¬ 
cia  si  ricorda  ne’ fascicoli  XII  e  XV  degli  Annali 
Civili,  per  tanta  irregolarità  di  confini,  sia  per  la 
malagevolezza  della  repressione  de’  contrabbandi  sia 
per  la  giusta  apprensiva  che  cagionava  sul  cominciare 
deir  anno  i83i  il  popolaresco  trambusto  innoltralo 
sino  a  Maltignano  ed  Aucarano  ,  terre  dello  stalo 
Pontificio  al  di  qua  del  Tronto  ,  e  che  1’  indole  do¬ 
cile  de’  buoni  e  leali  Abbruzzesl  c  lo  zelo  di  quell’ 
abile  magistrato  fccer  lacere. 

Frontiera  memorabile  è  quella  ove  nella  romana 
età  la  via  Flaminia  e  la  Salaria  convenivano,  e  de’ 
Siculi  e  de’Liburni,  e  poi  degli  Elnisci  e  poi  de 


Galli  le  oppugnazioni  rammenlava  ,  e  poi  quella  o- 
slinata  resistenza  della  sabina  progenie  guidala  dal 
picchio  la  qual  dovè  Roma  scindere  per  non  più  te¬ 
merla  ;  frontiera  la  qual  superata ,  dopo  aver  tratto 
il  fatai  dado  al  Rubicone,  Cesare  T  imperio  gher¬ 
miva  della  dominatrice  del  mondo  :  e  frontiera  nel 
medio  '  evo  e  sino  ai  giorni  nostri  celeberrima  che 
dal  longobardico  regno  rendea  quasi  disgiunto  e  in¬ 
dipendente  il  diicato  di  Benevento  ,  che  nella  fonda¬ 
zione  della  ponarcbia  fu  de  conR  di  Loretello  me- 
morabil  c^^po  di  gloria  e  di  sangue,  ove  poi  sfor¬ 
ma  j  .«m  venturieri  agguerriva  per  occupare  il  du¬ 
cato  di  Milano ,  ed  ove  ultimamente  il  picciol  forte 
di  Civitella  per  ben  quattro  mesi  facea  difesa  cen¬ 
tra  r  impeto  de  Galli  imperiali ,  da  soli  regionarii 
propugnata  *. 

L’ importanza  di  quella  frontiera  fece  che  dal  gran 
Federigo  Ruggieri  nel  dar  ordine  alle  varie  regio¬ 
ni  del  regno  ,  il  nome  di  Abruzzo  giù  sino  al  Fri¬ 
gno  e  pei  monti  sino  a  Sora  si  estendesse.  E  così 
jier  opera  di  quel  magnanimo ,  la  cui  memoria  a 
tanti  cari  ricordi  e  desideri  si  ritrasporta  ,  con  un 

*  Un  reai  decreto  del  ig  di  Giugno  i8ig 
approvò  il  seguente  monumento  lapidario  da  ap¬ 
porsi  sulla  porta  principale  di  Civitella. 

MEMORIAE  .  POSTERITATIS 
LAPIS  .  BIG  .  COMMENDAI 
PORTITVDINEM  .  VIRTVTEM  .  QVE  .  BELLICAM 
CIVIVM  .  TRVENTINORVM 
QVI  .  ANNO  .  MDCCCVI 

CVM  .  parva  .  MANV  .  MILITVM  .  PRAESIDIARIORVM 
DVCE  .  MATHAEO  .  WADE  .  ARCIS  .  PRAEFECTO 
PATRIAE  .  PROPVGNATIONE  .  SVSCEPTA 
IMPETVM  .  GALLORVM 

MAGNIS  .  COPIIS  .  GRAVI  .  QVE  .  OBSIDIONE 
CASTRVM  .  PREMENTIVM 
PER  .  un  .  MENSES 
SINGVLARIS  .  FIDELITALIS  .  EXEMPLO 
SVSTINVERYNT. 

Dettava  questa  iscrizione  il  cavaliere  France¬ 
sco  Carelli. 


sol  nome  i  vari  rami  di  un  medesimo  lignaggio 
riuniva. 

E  la  fratellanza  degli  Abruzzesi  da  certa  indole 
speciale  e  da  simili  condizioni  di  territorio  e  di  cli¬ 
ma  e  di  relazioni  industriali  è  rannodata  :  in  modo 
che  nel  discorrere  i  fatti  che  1’  autor  nostro  descri¬ 
ve  ,  alcuni  costumi  ,  alcune  usanze  che  ai  Pretuzi 
jiarrebbero  peculiari ,  ciascun  Abruzzese  i  domestici 
fatti  e  i  costumi  e  le  usanze  di  famiglia  vi  ravvisa. 

E  per  economiche  considerazioni  ,  quel  che  pel 
Teramano  il  canonico  Palma  ricorda,  per  l’Aqui¬ 
lano  altresì  e  pel  Ghietino  va  detto.  In  un  paese 
nella  più  parte  alpestre  e  da  copiose  acque  solcato  , 
non  manca  l’autore  di  andar  di  frequente  qua  e  là 
ragionando  vuoi  della  tale  o  tale  altra  coltura  che 
in  altri  tempi  della  natura  del  suolo  vedovasi  favo¬ 
rita  ed  ora  è  dismessa  affatto  o  poco  esercitata  ;  vuoi 
de’  lanificii  ed  altre  industriali  arti  che  un  lungo  e 
rigido  inverno  reclama  fra  quelle  balze  cui  le  fac¬ 
cende  camperecce  non  sorridono  e  cui  non  ostante 
una  dissennata  cupidigia  volle  addire  :  vuoi  della  cac¬ 
cia  e  delia  pastorizia ,  e  del  governo  e  riordinamen¬ 
to  de’  boschi ,  e  delle  or  vaganti  acque  da  impiegar¬ 
si  e  come  forza  motrice  nelle  macchine  industriali  , 
e  come  forza  produttrice  nella  irrigazione  delle  fer¬ 
tili  vallate.  Gli  olivi  e  le  viti  ricorda  lussureggianti 
in  que’  poggi ,  e  i  pretuzii  vini  cogli  aparaei  gareg¬ 
gianti  :  e  le  tante  piante  boscose  e  di  alto  fusto  die¬ 
si  addensavano  là  dove  or  nude  calvezze  attristano 
lo  sguardo  ,  e  pur  dei  divelti  alberi  tuttavia  riten¬ 
gono  le  originarie  denominazioni.  Tali  sono  Olmeto, 
Settecerri ,  Castagneto  ,  Faieto  ,  le  Faiete  ,  Jbe- 
icmozzo  ,  Elee  ,  Cerqueto  ,  Cerquito  ,  Crognaleto, 
Nocella,  Ginepri,  Frattoli ,  Selva  de  colli  ,  Sel¬ 
va  piana  ,  ec.  Il  che  ci  piace  rammentare  or  che 
attivissima  è  in  quella  provincia  la  cura  dell’ ammi¬ 
nistrazione  per  la  repristinazione  de’  boschi  e  per  la 
coltura  de  monti ,  come  e  da  vedere  ne’  luoghi  so¬ 
pra  notali  degli  Jnnali  Civili. 

Cosi  in  questo  lavoro  del  canonico  Palma  i  rac¬ 
conti  storici  a  vedute  di  pubblica  utilità  appaion  sem¬ 
pre  subordinati. 

Dei  tre  primi  volumi  ne’ quali  la  storia  che  potrem 
dir  generale  della  regione  si  comprende ,  il  primo  è 


inaugurato  colla  fuica  descrizione  del  paese ,  il  ter¬ 
zo  co’  saggi  non  del  tutto  infelicemente  tentati  delle 
cave  del  carbon  fossile  si  conchiude. 

Il  pio  autore  consacra  il  quarto  alle  cronache  spe¬ 
ciali  di  tutti  gli  stabilimenti  chiesastici  della  centra* 
da  ,  dalle  fastose  fondazioni  delle  canoniche  c  delle 
abazie  sino  alle  umili  instituzioni  de’  cenobi  e  delle 
cappelle  rurali.  11  quinto,  eh’ è  prossimo  a  veder  la 
luce  conterrà  la  biografia  degli  uomini  celebri  dell’ 
agro  preluziano. 


Dizionario  di  Farmacia  generale  ,  dì  Filippo 
Cassola ^  profeasore  di  chimica  ec.  — Napoli^  stam¬ 
pe  ria  del  Fibreno^  iSd6,  un  voi.  in  8.^  di  ^jo. 
pagine. 

t 

Dobbiamo  al  valoroso  Dottor  Semmola  il  grave 
lavoro  su’  farmachi,  *  del  quale  facemmo  parola  nel 
fascicolo  XIII  di  questi  Annali  Civili.  L’  Autore  trat¬ 
tò  con  tanta  dottrina  ed  in  s'i  nuova  maniera  quel¬ 
la  difficile  ed  importante  materia  ,  che  noi  facciara 
voti  di  vedere  condotta  a  compimento  tutta  l’opera 
col  secondo  volume  ,  dove  promette  discorrere  le  fa¬ 
miglie  de'  farmachi  tratti  da’  corpi  organizzali.  Ab¬ 
biamo  voluto  ricordare  tali  cose  perchè  conosciuta  la 
caratteristica  differenziale  delle  opere  de’  due  chia¬ 
rissimi  Professori  ,  non  si  abbia  a  creder  comune  il 
soggetto  e  lo  scopo.  11  Saggio  chimico-medico 
su  la  preparazione  facoltà  ed  uso  de'  principali 
medicamenti  guarda  drittamente  ad  istruzione  de* 
giovani  alunni  la  restaurazion  della  scienza  de’  far¬ 
machi  dalle  teoriche  più  elevale  fino  agli  ultimi  e- 
lementl  pratici:  il  Dizionario  di  Farmacia  genera¬ 
le  ha  per  iscopo  principale  la  preparazione  de’  far¬ 
machi  ,  e  dovere  del  farmacista  è  quello  di  adera- 

*  Saggio  chimico-medico  su  la  preparazione 
facoltà  ed  uso  de'  principali  medicamenti  ;  del 
dottor  G.  Semmola ,  ec.  —  Un  voi.  in  8.'^  —  Aà- 
poli j  Severino^  1883. 


piere  appuntino  le  ordinazioni  del  medico  senza  andar 
filosafando  sulle  ricette  e  passivamente  rendersi  esecu¬ 
tore  di  che  che  mai  gli  si  possa  prescrivere.  »  Ond’  è 
dice  assai  bene  il  Cassola,  che  se  conviene  al  medico 
essere  cauto  nella  scelta  dei  medicamenti,  lode  dee  tri¬ 
butarsi  a  chi  quelli  specialmente  prende  in  mira  i  qua¬ 
li  per  costanza  di  sperimenti  e  immutabil  natura  dir  si 
possono  classici,  e  diminuirne  il  numero,  come  dal  dot¬ 
tor  Semmola  si  è  molto  a  proposito  impreso  a  fare  ; 
ma  del  pari  obbligo  al  farmacista  incumbe  di  rispon¬ 
dere  della  qualità  di  essi  e  della  esattezza  del  meto¬ 
do  con  cui  gli  ha  preparati.  E  cosi  molti  farmachi 
meglio  e  con  diligenza  osservati  e  composti  nel  mo¬ 
do  come  il  furono  in  origine  ,  torneranno  forse  all’ 
antico  pregio.  »  Quindi  è  che  ,  conscguentemente  a 
tali  vedute,  l’ autore  ammetter  dovea  nel  suo  dizionario 
certi  composti  altresì  che  dir  si  potrebbero  passati 
di  voga.  Pur  troppo  nella  medicina  benanche  ,  co¬ 
me  in  tutte  le  umane  faccende, 

Molte  rinasceranno  ornai  di  quelle 
Che  tramontaro,  e  quali  or  vanno  altere 
D’ onor  Iramonteran  ,  sol  che  una  volta 
Uso  il  comandi ,  d  ogni  umana  cosa 
Legislator  ,  regolator  ,  tiranno 

11  professor  Cassola  pubblica  quest*  opera  di  Farma¬ 
cia  come  continuazione  del  suo  Trattato  di  Chimica., 
del  cui  pregio  depone  la  edizion  terza  della  quale 
è  già  in  luce  il  primo  volume  ,  e  la  pubblica  ad 
obbietlo  di  portar  compiraeuto  alle  applicazioni  della 
scienza  eh’  ei  professa  per  gli  usi  medicali.  E  noi  ci 
attendiara  da  lui  la  continuazione  di  queste  utili  ap¬ 
plicazioni  anche  per  gli  usi  economici.  Con  un’opera 
di  farinacia  di  più  o  di  meno,  forse  il  catalogo  mor¬ 
tuario  non  riceve  gran  fatto  alterazione.  Ma  gli  agi 
della  vita  vanno  fuor  di  dubbio  in  progressione  cre¬ 
scente  col  diffondersi  de'  lumi  delle  scienze  nelle  mo¬ 
deste  officine  degli  artieri  e  delle  operose  famiglie 
industriali. 

*  Orazio ,  arte  poet.  versione  del  Gargallo. 


COSE  RINVENUTE  IN  POMPEI 
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h  dì  3o.  Gennaio. 

Nel  terreno  al  Iato  sinistro  del  secondo  vicolei' 
to  di  Mercurio. 

Una  slalaetia  di  alabastro  appena  abbozzala. 


Il  dì  }4-  Febbraio. 

Nel  Fico  sito  a  man  destra  della  casa 

Fanno. 

Argento.  Una  piccola  moneta. 

Bronzo.  Trentadue  monete  di  Tario  rnodnlo. 


.y  •  ,  y 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGXGHZL 


Fatte  nel  Beale  Osservatorio  di  Napoli  da  Antonio  Nobile 
Latitudine  ^o.®  52.’  Bo:  ,  Longitudine  //.  55’  all'  est  di  Parigi. 


Gennaio  i836 


Giorni  del  mese 

|fasi  della  Luna 

BAROMETRO 

RIDOTTO  ALLA  TEMPERATURA 

DI  12  R. 

9.  Or.  mat. 

Mezzodì 

3.  Or.  sera. 

pol.lin.dec. 

pol.lin.dec. 

pol.lin.dec. 

1 

27.  10,3 

27. 

10,2 

27. 

9,8 

2 

—  10,2 

— 

10,0 

— 

9,6 

3 

28  0,0 

28 

0,3 

28 

0,2 

4 

© 

-  1,3 

— 

1,4 

— 

1,4 

5 

27  9.6 

27 

9.6 

27 

9.5 

6 

—  10,0 

— 

10,0 

— - 

10,2 

7 

—  10,7 

— 

10,6 

-*■ 

10,2 

8 

—  10,6 

— 

10,4 

— 

10,2 

9 

—  10,4 

— 

10,5 

— 

10,6 

1 0 

—  10,6 

— 

10,4 

— 

10, 1 

1 1 

i 

28  0,2 

28 

0,3 

28' 

0,3 

12 

—  0,3 

— 

0,4 

27 

11,9 

i3 

27  11,8 

^7' 

1 1,9 

— 

11,9 

28  0,8 

28 

0,8 

28 

0,7 

i5 

—  0,8 

— 

0,5 

— 

0,3 

16 

27  10,9 

27 

10,7 

27 

10,6 

’  17 

—  11,0 

— 

r  1 ,0 

— ‘ 

10,9 

18 

# 

—  10,8 

— 

10,8 

— 

10,7 

19 

—  6,9 

— 

8y5 

— 

10,8 

20 

—  11,7 

28 

0,0 

28 

0,2 

21 

28  2,4 

2,4 

— 

2,3 

22 

--  2,2 

— 

2,2 

— - 

2,1 

23 

—  3,7 

— 

3,8 

— 

3,9 

24 

—  3,6 

— 

3,3 

— 

3,1 

25 

—  0,8 

— 

0,5 

27 

11,9 

26 

—  0,0 

27 

11,9 

— 

1 1 ,6 

■  27 

27  11,5 

— 

1 1 ,5 

— 

1 1,4 

28 

—  11,8 

— 

1 1,6 

— 

1 1,4 

29 

^  9,7 

— 

9^3 

— 

6,9 

3o 

« 

—  5,5 

— 

4,7 

— 

4,-- 

3i 

-  3,5 

4,6 

5,8 

Medi 

CO 

c5. 

0 

2-. 

« 

1  1  ,20 

27 

11,10 

al  nascer 
del  Sole 


gra.  dee. 


—  0,4 

— 

—  4,2 

-  3,0 

— i  0,2 

3,1 

0,6 


+ 

+ 

+ 

+ 


+ 


0,2 

2,0 

2,9 

4.6 

5.8 

5.6 

5.6 
5,0 
5,1 

4.3 

3.7 

1.9 
0,9 

1.3 
2,0 
3,0 
3,0 

1,9 

1.3 

3.4 
4^1 

4.6 

2.6 


2,2 


iIETRO 
i  8o«, 

Venti  dominanti 

f 

STATO  DEL  CIELO  Ì 

i 

_ _ 1 

a  2  ore 
di  sera 

prima  di 
mezzodi 

dopo  mez- 
zodi 

prima  di 
mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte  jl 

jra.  dee 

b  3,7 

NE 

NE 

nuv.  ser. 

nuv. 

nuV. 

0,0 

NE 

NE 

nuv. 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

0,8 

■NNE 

NNE 

ser 

ser. q. nuv. 

ser. q. nuv.  i 

f  3,6 

N 

N 

Ser. 

ser. 

sei-.  Il 

7,3 

N 

N 

cop.neb. 

neb.ser. 

ser.  nuv.  Il 

8,5 

NE 

NE 

nuv.  ser. 

nuv.  ser. 

nu.  ser.  || 

4.3 

ENE 

ENE 

ser. 

ser.  p.  nuv. 

ser.  q.  nu,  fi 

4. 3 

E  NE 

ENE 

cop. 

nuv. 

nu  p.  piog! 

7,3 

NE 

NE 

ser.po.nu. 

ser.po'.nu. 

ser.  p.  nu.|| 

7,5 

NNE 

NNE 

nuv. 

nuv.  p-pi- 

nu.p.pio. 

10,0 

N 

N 

ser.neb. 

nu.  p.  ser. 

nu.po.ser.i 

10,5 

8 

SSO 

ser. 

ser.  q.  nuv 

ser.  nuv.  |l 

10,0 

S 

s 

ser.  neh. 

nu.  q.  ser. 

uuv.q.ser.  1 

10,8 

SSE 

SSE 

cop.neb 

cop.neb. 

ser,  neb.  || 

1 1,2 

N 

N 

ser. 

ser.q.niiv. 

ser.  q.  nuv. 

10,8 

SO 

SO 

uu.  p.ser. 

nu.  p.  ser. 

n,  pp.  ser. 

12,5 

NNE 

NNE 

ser. q. nuv. 

ser.  q.  nu. 

ser.  nuv. 

10,2 

NE 

NE 

ser.  nuv. 

nuv.  q.  ser. 

nuv. 

10,7 

NE 

NNE 

nuv 

n.  piog. 

nu.po.pio 

6,5 

6,4 

NE  .NNE 

NE 

ser. 

ser. 

ser. 

N 

N 

ser. 

ser. 

ser. 

7,5 

N 

SE 

ser. 

ser. 

ser. q. nuv.  | 

8,6 

N 

NE 

ser. 

ser. 

ser  1 

9.0 

N 

•N 

ser. 

ser. 

ser. 

9,5 

N 

NE 

nu.  .cop. 

nuv. p.ser. 

nuv.  ser.  ' 

9.3 

NE 

NE 

nu.po-.ser. 

nuv.  ser. 

ser.  p. nuv 

8,4 

NNE 

.  NNE 

ser. q. nuv. 

’ser.  nuv. 

ser.  nu. 

8,4 

NNE 

.  NNE 

nuv.  piog. 

nuv.  piog. 

nuv.  piog. 

9,3 

S 

S 

nu.piog 

nuv.  piog- 

nu.  piog 

10,0 

1  SSO. 

SSO 

Bpiog.  dir. 

piog. 

piog. 

9>4 

1  ^ 

N 

1  ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv.  | 

+  7,^ 

■ 

\ 

a 

2  M 

§  > 

g  “ 

<s 


Quantità’  di  pioggia 


centim.  4,17 


ir  Baromeiro  diviso  in  pollici  e  linee  del  piede  parigino 
è  situato  in  una  stanza  nella  casa  d’  abitazione  dell’ Astro¬ 
nomo  in  2.°  a  circa  455  piedi  sul  livello  del  mare. 

Il  termomeiro  è  esposto  a  tramonlana“fuori  di  una  log^ 
già  nella  suddetta  casa,  elevato  sul  suolo  dell’  adiacente 
viale  di  piedi  ry,  5  e  sul  livello  del  mare  di  circa  455 
piedi. 
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NE 

ser.po.nn. 

ser.  q.  nu. 

ser.  nuv. 

—  1 1 ,3 

—  1,7 

4-9 

NE.  ENE 

NE 

ser. 

ser. 

ser. 

—  8,2 

■f  1,6 

7,0 

NE 

SO 

nuv. 

nuv. 

nuv.  ser. 

—  6,5 

2,8 

1 1 ,0 

NE 

OSO 

ser. 

ser.  q.  nu. 

ser.  nu. 

—  3,3 

4,4 

1 1 ,6 

s.so 

OSO.  0 

nuv.  piog 

piog.gra. 

pio.  gran. 

—  5,3 

4,  ‘ 

*0,4 

so 

so 

piog. 

p*og. 

piog. 

—  6,6 

*,* 

6^ 

N 

N 

ser.  nuv. 

ser. nuv. 

ser.  nu. 

—  10,3 

1,8 

9,1 

N 

N 

ser. 

ser.po.nu. 

ser.  nuv. 

—  8,3 

1 ,6 

6,9 

S.SE 

S.SE 

ser.  nu. 

nuv. 

nuv. q. ser. 

—  5,0 

io,o 

SSO 

0.  OSO 

nuv.  piog. 

nu.  p.pio. 

nuv. 

-  4,4 

3,0 

io,o 

SO-  OSO 

OSO.  SO 

piog.  gran 

piog. 

nu.piog 

—  6,0 

4,0 

lo,  6 

so 

s 

ser.  nuv. 

ser. nuv. 

ser.  nuv. 

—  6,1 

5,3 

1 1,2 

s 

s 

ser.po.nu. 

s.  po.  nu. 

ser.p.nuv. 

—  5,1 

5,2 

10,7 

so 

so 

nuv.  piog. 

nu.piog. 

vai-,  piog. 

—  5,9 

5,0 

10,3 

so 

so 

var.piog 

var.  grau. 

pio.  grau. 

27*  7,27 

3,3 

9,0 

Quantità’  di  pioggia 
ceniim.  i4,39 


Si  regga  la  nota  della  precedente  tabella. 
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NELL’ANNO  i836. 


CONSIGLIO  GENEEA.LE 

DELLA  II  CALABRIA  ULTERIORE. 


^  1  Commendator  Giuseppe  de  Liguori  ,  Inlendenle 
della  II  Calabria  Ulteriore ,  apriva  il  Consiglio  Pro¬ 
vinciale  di  questo  anno  con  nobilissimo  discorso  nel 
quale  ,  esponendo  le  presenti  condizioni'  della  Pro¬ 
vincia  ,  prendeva  argomento  di  mostrare  di  quan¬ 
ta  sollecitudine  e  zelo  avesser  dato  prova  'gli  ullcia- 
li  preposti  a  governarla  ,  perchè  alle  paterne  cure 
onde  il  Re  Signor  Nostro  provvede  alla  prosperità 
de’  suoi  pOpoli  ,  degnamente  si  rispondesse  ;  ed  in 
ciò  fare  le  cose  operale  al  precedente  anno  i835 
minutamente  enumerando ,  con  quelle  degli  altri  an¬ 
ni  metteale  a  paragone  ,  e  della  gloria  che  ne  de¬ 
riva  all’  ottimo  Principe  e  del  bene  arrecato  all’  u- 
niversale  avea  egli  giustamente  a  lodarsi.  Nè  per 
mostrare  tali  felici  risultamenti  ,  teneasi  ad  una  inu¬ 
tile  pompa  di  parole  e  di  vane  teoriche  ,  ma  con- 
for lavasi  de’ fatti  ,  onde  d’  ogni  branca  del  civil  reg¬ 
gimento  della  Provincia  veggonsi  apertamente  le  ve¬ 
re  condizioni.  Laonde  commendando  assai  la  diligen¬ 
za  e  la  rettitudine  che  nell’ adempiere  al  debito  lo¬ 
ro  avean  mostrato  i  singoli  uficiali  de’  Comuni  ,  per 
dar  di  ciò  solenne  prova  aggiungeva ,  che  gli  stati 
discussi  del  i83o  sino  al  j83Ì)  offrivano  V  entrala 
ordinaria  di  ducali  8o,63y.  56  provveniente  da’  lie- 
ni  municipali  ,  e  di  ducati  14/,  024.  o4  dalle  ga- 
lielle  civiche  e  dal  dazio  fiscale  ,  che  in  tutto  am¬ 
montavano  a  ducati  22^,661.  60;  e  quelli  al  con¬ 
trario  del  i836  ,  per  l’abolizione  della  metà  del 
dazio  sul  macino,  per  le  riduzioni  fatte  dal  i83i 
al  i833  sugli  esiti  ,  per  P  aumento  degli  affitti  ,  e 
per  le  nuove  riduzioni  proccurale  nell’  anno  che  cor¬ 
re,  offrono  la  somma  di  ducali  6i,44ò.  98,  che  è 
a  dire  minore  di  quella  del  i83o  in  due.  i6G,2i4-  62. 


Le  quali  rilevanti  minorazioni ,  comandale  dalla  mu¬ 
nificenza  e  dall’amore  del  Re  verso  i  suoi  sudditi, 
furono  scrupolosamente  conservate  senza  richiamare 
in  vigore  nè  anche  la  più  picciola  gravezza  di  quel¬ 
le  che  per  sovrano  volere  già  vennero  abolite  ,  che 
anzi  di  nuovi  scemaraenti  si  fecero  da  per  tutto.  Che 
se  taluni  Comuni,  come  quelli  di  Nicastro,  Maida, 
Limbadi  e  Squillaci ,  non  poterono  godere  di  tanto 
beneficio  ,  e  le  loro  gabelle  rimasero  quali  erano  nel 
i83o,  ciò  non  devesi  attribuire  ad  altra  cagione  che 
alla  necessità  di  menare  a  compimento  la  costruzio¬ 
ne  di  utilissime  opere  pubbliche. 

Dipoi  l’Intendente  dicea-cresciulo  di  due.  Byyò.  65 
l’affitto  de’ fondi  comunali  nel  i835,  e  di  altri  du¬ 
cati  y32.  06  nell’anuo  che  corre:  ancora  di  duca¬ 
ti  2307.  89  r  entrala  delle  gabelle  che  si  esigono 
jier  transazione,  e  di  ducati  17,752.  77  di  quelle 
che  per  appailo  si  esigono,  senza  che  per  le  pri¬ 
me  si  alterassero  punto  le  legali  tariffe.  E  però  con- 
chiudea  che  i  nuovi  appalti  e  gli  affitti  delle  rèndite 
comunali  ,  insieme  cogli  aumenti  ottenuti  dal  i83r 
al  i835,  erano  aumentati  di  una  somma  che  sorpas¬ 
sa  di  ducali  24,568.  43  quella  fermala  negli  siati 
discussi.  E  pietoso,  com’ è ,  e  tenace  del  pubblico 
bene ,  soggiungea  che  il  mudo  di  esigere  le  galiel- 
le  vien  guardato  con  assidua  vigilanza,  perchè  aves¬ 
sero  bando  i  soprusi  di  ogni  maniera  che  potrebbe¬ 
ro  forse  commettersi  a  danno  de’  poveri  ,  e  le  im¬ 
poste  non  venissero  cresciute  dall’  improba  avidità 
di  cattivi  esattori  che  ci  potessero  essere  ;  ma  si  ri¬ 
scuotessero  per  come  sono  veramente  notate. 

Faceasi  quindi  a  parlare  delle  cause  che  eransi 
trattate  ne’ Tribunali  per  la  riscossione  e  l’assicura- 
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mento  de’  credili  a  prò  de’  Comuni ,  e  lodava  assai 
r  efficace  operosità  degli  avvocali  a  cui  erano  stale 
commesse,  mercè  della  quale  avea  egli  avuto  la  sod¬ 
disfazione  di  allogare  ad  utile  delle  municipali  am¬ 
ministrazioni  rilevanti  somme  ,  e  di  proccurare  lo 
scemamente  delle  loro  gravezze.  Le  somme  assicu¬ 
rate  0  riscosse  ascendeano  a  ducati  i8,i46.  69. 

E  quanto  a’ debiti  che  gravavano  i  Comuni,  di- 
cea  che  molti  erano  stati  pagati  con  le  somme  ri¬ 
tratte  da’  ragionieri  morosi ,  le  quali  dal  mese  di  A- 
prile  del  i835  in  qua  ammontavano  a  due.  12,206. 
77.  Dicea  liquidati,  discussi  e  decisi  diffinitlvainente 
i  conti  morali  e  materiali  fino  al  i834,  e  quelli 
del  i83d  andarsi  con  esattezza  e  celerilà  menando 
a  compimento. 

Dopo  di  ciò  togliea  a  parlare  delle  opere  comu¬ 
nali,  e  sull’ utilità  di  esse  si  sa^-onlamente  rao-Ionava, 
che  faremo  meglio  manifeste  le  sue  opinioni,  riportan¬ 
do  le  sue  stesse  parole.  »  Non  meno  per  certa  mia 
predilezione,  egli  dicea,  che  per  intimo  convincimen¬ 
to  fondalo  sull’  esperienza  ,  io  ho  sempre  riguarda¬ 
to  le  buone  strade  come  il  miglior  mezzo  che  con¬ 
duce  alla  reale  prosperità  del  commercio  e  delle 
popolazioni  ;  laonde  sonomi  occupato  di  proposito  nel 
fare  intraprendere  le  più  necessaiie  ,  compiere  le  già 
cominciale  ,  e  mantenere  in  buona  condizione  le 
già  compiute.  Oltre  di  che  efficacissimo  mezzo  sono 
i  lavori  delle  opere  pubbliche  per  utilmente  ado- 
prare  gli  infelici  ,  i  quali  ,  nel  tempo  in  cui  tac¬ 
ciono  le  fatiche  campestri ,  ingratissimo  ozio  pati¬ 
rebbero  non  disgiunto  da  miseria  e  da  fame  ,  che  in 
taluni  son  perversi  consiglieri  d  ogni  male  oprare , 
ed  in  altri  polente  cagione  di  obbligarsi  a  debiti  , 
a’ quali  poi  soddisfacendo  con  larghe  usure,  debbo¬ 
no  sacrificare  la  più  gran  parte  del  frullo  del  loro 
sudore,  » 

E  ciò  detto  ,  comincia  l' Intendente  a  discorrere  le 
opere  pubbliche  di  maggiore  importanza  ,  che  per 
conto  de’  Comuni  nello  scorso  anno  proseguilo  furo¬ 
no  0  intraprese.  Primamente  dice  ,  che  la  traccia 
della  strada  traversa  la  quale  da  Catanzaro  conduce 
alla  terra  di  Gagliano  già  trovasi  aperta  e,  finita  come 
sarà  tra  poco,  gareggerà  con  quella  con  la  quale 
essa  si  unisce  e  che  da  Catanzaro  mena  a  Ti  rido 


sulla  via  consolare.  Grandi  sono  i  vantaggi  che  da 
tale  opera  vengono  alle  genti  di  Gagliano  :  e  per 
essa  sonosi  spesi  finora  ducali  673.  33.  E  ducati 
2049.  46  dalla  cassa  comunale,  e  600  dalle  spon¬ 
tanee  otferte  de’  principali  proprietari  di  Maida  ,  si 
sono  anche  spesi  per  proseguire  la  costruzione  della 
traversa  che  Maida  congiunge  con  la  strada  regia  ; 
traversa  utile  sommamente  a  quel  comune  ,  i  più  po¬ 
veri  abitanti  del  quale  generosamente  durano  in  es¬ 
sa  gratuite  fatiche  ,  e  comodissima  pe’  viaggiatori  e 
per  le  milizie  ,  alle  quali  e  Maida  des’gnala  come 
punto  di  tappa  militare.  Lunga  ed  amena  traversa 
sta  facendosi  ,  a  spese  della  Provincia  ,  in  Nicastro 
capoluogo  del  Distretto  ,  la  quale  comunicherà  non 
solo  con  la  gran  strada  regia  ,  ma  con  tutti  gli  al¬ 
tri  Comuni  e  con  la  stessa  Catanzaro  ;  e  ben  ne  a- 
vrà  sommò  vantaggio  l’intera  gente  nicastrese  ,  la 
quale  vede  oggi  le  interne  strade  della  città  farsi 
più  belle  ed  acconce  ,  da  guaste  e  mal  ridotte  che 
erano,  e  adornarsi  di  nuovi  edifici.  Nè  gli  altri  Di¬ 
stretti  di  àlonteleone  e  di  Cotrone  si  rimangono  dal 
rendere  migliori  le  condizioni  delle  loro  interne  stra¬ 
de,  In  quest’ultimo  si  prosegue  la  via  rurale  ,  chia¬ 
mata  del  Papanieiaro,  per  la  quale  finora  sonosi  spesi 
ducati  8000  ;  opera  richiesta  dalla  pubblica  utilità  , 
se  vuoisi  far  senno  alle  difficoltà  e  a’ disagi  che  l’an¬ 
tica  via  opponeva  alla  speditezza  de’  traffichi,  impeden¬ 
do  anche  a’  proprietari  ed  agli  agricoltori  di  recarsi  a’ 
loro  poderi.  Il  Comune  di  Umbrialico ,  già  prima  i- 
naccessibile  ,  perchè  posto  sull’  erta  cima  di  alpestre 
montagna  ,  a  cui  fanno  corona  profonde  vallate  ,  a- 
vea  già  dalla  parte  di  Ponente  acconcia  strada  , 
la  quale  era  costata  negli  anni  passati  ducati  6000. 
Ma  non  perciò  finiva  del  tutto  la  difficoltà  di  giun¬ 
gere  al  piano  senza  molto  stento  e  fatiga  ;  e  con¬ 
veniva  che  nell’opposta  falda  della  montagna  un’al¬ 
tra  strada  si  aprisse ,  la  quale  va  oggi  terminando¬ 
si  ed  imporla  finora  la  spesa  di  ducati  i,5oo.  E  du¬ 
cali  102.  19  spendeansi  dalla  cassa  comunale  di  S. 
Niccola  di  Vallelonga  per  impedire  le  smottature  e 
il  crollamenlo  del  suo  fabbricato  che  ,  posto  su  di 
un  terreno  franoso,  minacciava  da  per  tutto  rovina. 
La  qual  opera  sarà  proseguita  e  presto  ridotta  a  com¬ 
pimento. 


La  terra  della  Seconda  Calabria,  più  di  ogni  altra 
infelicissimo  segno  alle  ire  del  trerauolo,  ha  sempre  a 
lamentar  la  rovina,  ora  di  un  sacro  tempio  ed  ora  di 
un  altro  ,  che  la  forza  dell’  indomito  flagello  insieme 
con  cento  altri  ricoveri  dell’ uomo  distrugge  ed  abbatte. 
Moltissimi  furono i  sacri  edifici  che  nel  1882  enei  i834 
per  tremuoto  0  caddero  al  lutto  0  altramente  resta- 
'  rono  rotti  e  cadenti.  Alla  loro  novella  costruzione  0 
a  racconciarli  si  attende  con  instancabili  cure ,  e  prò- 
fondendo  non  picciole  somme. 

L’antica  Cattedrale  di  Catanzaro,  già  quasi  inte¬ 
ramente  distrutta  pe’tremuoti  del  iy83  e  degli  altri 
ancora ,  sarà  tra  poco  tornata  alla  sua  prima  ma¬ 
gnificenza  ,  siccome  lo  è  stala  al  divin  culto  fin  dal 
i832.  Ammontano  le  spese  della  sua  reedificazione 
a  ducati  9000  ;  e  per  tale  oggetto  ducati  800  ven¬ 
gono  ogni  anno  pagati  dalla  cassa  comunale  a  titolo 
di  soccorso. 

Dopo  di  ciò  r  Intendente  facendo  un  generai  com¬ 
puto  di  tutte  le  spese  che  nel  corso  dell’  anno  furo¬ 
no  fatte  per  strade  e  fontane  comunali  e  per  Chie¬ 
se  parrocchiali  ,  dice  che  la  lor  somma  è  di  ducali 
23,388.  82;  cioè  17,580.  21  per  le  prime,  e  per 
le  seconde  7808.  61.  Nè  a  ciò  si  rimane  contento, 
ma  segue  anche  partilamenle  a  ragionare  di  esse. 
Imperò  aggiunge  che  la  fontana  del  Pizzo  sarà  tra 
poco  compiuta  ,  e  a  quelle  di  S.  Biase  e  di  Casa¬ 
bona  si  darà  opera  tostochè  per  la  prima  verrà  fat¬ 
to  il  contratto  di  appalto ,  e  per  la  seconda  giunge¬ 
rà  la  proposta  d'  arte  della  Direzione  Generale  di 
Ponti  e  Strade.  Ancora ,  che  rioscendo  assai  disage¬ 
vole  alla  gente  di  Squillaci  e  delle  altre  terre  del 
Distretto  di  percorrere  la  strada  appellala  Madon¬ 
na  del  Ponte  per  recarsi  in  Catanzaro  e  nel  Mar¬ 
chesato  ,  perocché  è  ridotta  in  pessima  condizione  e 
negala  al  viaggiare  ed  a’  traffichi  ,  era  d’uopo  ac¬ 
correre  a  tale  inconveniente ,  imponendo  una  straor¬ 
dinaria  gabella  su  taluni  comestibili,  e  raccogliendo 
da  que’  principali  proprietari  la  somma  quasi  di  du¬ 
cati  1000  ,  alla  quale  si  erano  obbligati  con  volon- 
laria  soscrizione.  Al  che  essendosi  adempiuto  ,  ne  sa¬ 
ranno  prestamente  cominciali  i  lavori.  L’ instituzione 
de’ Monti  Frumentari,  donde  immenso  giovamento  de¬ 
riva  all’  agricoltura ,  non  sarà  mai  lodata  abbastan¬ 


za:  e  pero  a  farli  prosperare  e  a  crescerne  si  la  ric¬ 
chezza  che  il  numero ,  deve  soprattutto  intendere  co¬ 
lui  che  è  preposto  al  civile  reggimento  della  Pro¬ 
vincia.  Guardando  alle  molte  ed  utili  cose  operale 
intorno  a  ciò  dall’  egregio  Commendatore  De  Liguo* 
ri ,  lo  diremo  degnissimo  di  ogni  encomio  ;  chè  mer¬ 
ce  di  lui  più  Monti  Frumentari  ,  stati  già  per  ma¬ 
lizia  ed  ingordigia  occultati  e  distrutti  ,  tornano  no¬ 
vellamente  in  fiore  :  operosa  e  meglio  ordinala  è  la 
loro  amministrazione,  speditissimi  i  litìgi  obesi  fan¬ 
no  per  riscuotere  antichi  debili  a  prò  di  tali  Monti. 
I  quali  rendendosi  sempre  più  prosperevoli  e  ricchi, 
sono  di  grande  sussidio  a’  poveri  coloni  ,  che  forse 
senza  di  essi  avrebbero  dovuto  con  grosse  usure  com¬ 
pensar  r  avara  mano  ,  che  non  mai  da  pietà  gui¬ 
data  ma  da  triste  amor  di  guadagno  ,  dubbiosa  o 
lentamente  soccorre  all’ altrui  sciasfura.  Somma  l’ in- 
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tero  capitale  de’ Monti  Fi  umenlari  della  Provincia  a 
tomoli  fifQD  di  grano,  senza  contarne  altri  1600 
di  che  vai!  creditori  e  per  i  quali  si  stanno  facendo 
gli  opportuni  giudìzi. 

Le  divisioni  de’  terreni  demaniali  de'  già  feudata¬ 
ri  ,  e  lo  scioglimento  delle  promiscuità  de’  beni  co¬ 
munali  0  ecclesiastici  ,  sono  soggetto  di  grande  im¬ 
portanza  se  poni  mente  all’  utile  che  ne  ha  l’ uni¬ 
versale  ,  sì  per  il  disgravio  di  una  parte  de’  dazi 
sul  consumo  ,  che  vengono  suppliti  dalle  nuovo  ren¬ 
dite  acquistate ,  e  sì  per  il  miglioramento  di  que’ 
terreni  ;  perocché  determinandosi  il  loro  legittimo 
possessore  ,  cresce  la  premura  di  farli  prosperare  , 
vengono  essi  megbio  guardati  e  custoditi  ,  e  vi  pro¬ 
gredisce  r  agricoltura  ,  siccome  generalmente  addi¬ 
viene  de’  fondi  cIkb  a  privati  appartengono.  Questa 
parte  importante  della  civile  amministrazione  non  fu 
trasandata  dall’  ottimo  Intendente.  Di  falli  nel  corso 
del  i835  venne  eseguila  la  divisione  de’ beni  eccle¬ 
siastici  ,  per  ben  treni’  anni  domandata  dal  Comune 
di  Simbario ,  il  quale  ne  acquistò  la  rendita  di  200 
ducali.  Si  sciolse  la  promiscuità  de’  boschi  di  S.  Gio¬ 
vanni  ed  Erbaro,  onde,  scacciati  gl’  ingiusti  occupato- 
ri,  ebbero  il  Comune  di  Soriano  e  taluni  altri  di  quel 
Circondario  ducati  269.  4o  d’  entrata.  Ed  annui 
ducati  697.  77  acquistava  il  Comune  di  Decollatu¬ 
ra  per  la  divisione  fatta  de’  beni  demaniali  colà  pos- 


seduti  da  PP.  Minimi  della  Stella  di  Napoli.  Al  Co¬ 
mune  di  Motta  S.  Lucia,  già  da  molto  tempo  in  li¬ 
tigio  con  la  ]\Icnsa  Vescovile  di  Nicastro  per  certi 
diritti  ch’esso  esercitava  su’  boschi  di  Cerrito,  Capri¬ 
li  e  Palumbara,  furono  dati  i8  quarantesimi  degli 
stessi  boschi  per  beneplacito  del  Re  ,  che  volle  così 
mettere  termine  alle  lunghe  lor  quistloni.  E  da  ul¬ 
timo  a  prò  del  Comune  di  S.  Biase  anderà  tra  po¬ 
co  ad  eseguirsi  la  divisione  del  bosco  Amatcllo.  Qui 
ha  fine  1’  esposizione  delle  cose  che  alla  municipale 
amministrazione  concernono  ,  e  quella  comincia  delP- 
araministrazione  provinciale. 

Minutissimo  quadro  fa  il  Commendator  de  Liguo- 
ri  delle  presenti  condizioni  della  Cassa  provinciale  , 
nella  quale  rimaneano  nel  dì  3[  dello  scorso  Dicem¬ 
bre  ducati  io,i58.  i4,  dopo  che  eransi  spesi  du¬ 
cati  29,888.  01  da' ducali  4o,o46.  provvenuti 
dall’  entrale  che  ha  quell’  amministrazione  ,  e  da’ 
fondi  destinati  a  costruire  e  mantenere  opere  pub¬ 
bliche  di  conto  della  Provincia.  Tra  le  (piali  vuoisi 
primamente  far  menzione  del  jialaz^.o  dell’  Jnterulen- 
za,  tornato  oggi  in  parte  all’ antico  decoro  mercè  di 
grandi  spese,  ma  tìon  interamente  compiuto,  per¬ 
chè  restano  ancora  a  ristorarsi  i  danni  arrecati  dal 
tremuoto  del  i832  nel  lato  dov'èla  Segreteria  dell’ 
Intendenza.  Per  tali  lavori  si  è  cercala  la  superiore 
approvazione.  Di  poi  della  caserma  della  Gendarme¬ 
ria  di  Catanzaro  ,  minata  aneli’  essa  per  1’  accenna¬ 
lo  tremuoto,  ed  oggi  ristorata,  ma  non  per  modo 
che  non  abbisogni  ancora  di  altri  lavori  ,  che  on¬ 
deranno  tra  poco  a  cominciare.  Del  palazzo  della 
Soltinlendenza  di  Cotrone,  che  fu  mestieri  reedifica¬ 
re  ,  perche  dal  Iremnoto  disfatto  ,  ed  oggi  novella¬ 
mente  è  abitalo  da  quel  Sottintendente.  E  delle  pri-. 
gioni  di  Nicastro  già  vicine  a  terminarsi. 

Per  le  quali  opere  la  Provincia  ha  speso  di  gros¬ 
se  somme  ,  e  di  altre  ne  andera  a  spendere  ,  per¬ 
chè  possano  meglio  essere  utili  a  un  tempo  e  deco¬ 
rose ,  e  rispondano  allo  scopo  della  loro  inslituzione. 
Ma  non  sono  queste  sole  le  opere  fatte  di  conto  del¬ 
la  Provincia  e  nobilmente  di.scorse  dal  Signor  Inten¬ 
dente.  Se  le  già  dette  riguardano  più  da  vicino  al 
decoro  ed  all’  abbellimento  delle  città  dove  si  trova¬ 
no  ,  di  altre  ci  resta  ancora  ad  accennare  che  la 


prosperità  ed  il  comodo  dell’  intere  popolazioni  Con¬ 
cernono  ,  e  che  rendendo  più  facili  le  comunicazioni 
delle  più  lontane  terre  fra  loro  ,  e  più  agevoli  i 
eommerci,  sono  principali  propagatrici  di  civiltà  e  di 
ricchezza.  Tali  voglionsi  reputare  le  strade  ,  per  la 
costruzione  e  il  compimento  delle  quali  non  è  a  dire 
quante  spese  abbia  fatto  la  Provincia ,  e  con  quanto 
fervore  e  sollecitudine  siasi  adoperato  l’ Intendente. 
Potrebbe  già  dirsi  finita  la  via  Borbone  che  mena 
da  Catanzaro  a  Ti  rido  ,  se  non  si  andassero  anco¬ 
ra  facendo  pochi  altri  lavori  di  perfezionamento  in 
qualche  suo  punto  ;  ma  la  parte  di  essa  che  giunge 
da  Catanzaro  al  fiume  Corace  è  tutta  compiuta  ;  e 
saranno  tosto  cominciali  i  lavori  per  quella  impor- 
poriantissima  che  da  Corace  arriva  alla  pianura  di 
Pralora  ,  erta  e  difficile  a  salire.  Si  vanno  tuttavia 
perfezionando  que’  del  ponte  sul  Corace  ,  il  quale 
ùvea  bisogno  di  essere  consolidato  nel  suolo  con  pa¬ 
li  che  si  appellano  'perduti.  Terminala  è  la  traccia 
della  traversa  che  giunge  fin  sotto  Maida,  movendo 
da  Nicastro  ,  e  mette  questo  Distretto  in  comunica¬ 
zione  col  Capoluogo  della  Provincia  e  con  la  strada 
consolare  che  mena  alla  Capitale.  Serba  essa  la  lar¬ 
ghezza  di  12  palmi  ,  ed  è  munita  ne’ vari  burroni 
che  ci  ha  ,  di  temporanei  passaggi  ,.  j^erchè  potesse 
traghettarsi  anche  prima  che  diventasse  alla  alle  ruo¬ 
te.  Si  aspetta  la  Sovrana  approvazione  per  le  spese 
che  occorrono  a  renderla  del  tutto  perfetta.  Sta  ter¬ 
minandosi  la  costruzione  di  sedici  ponti  di  fabbrica 
necessari  alla  strada  di  Monteporo  a  Nicotera,  per  i 
quali  la  Maestà  del  Re  comandò  si  dovessero  prose¬ 
guire  i  lavori  ,  perchè  non  conveniva  ,  dopo  di  aver 
fatto  tante  spese  ,  abbandonar  per  difetto  di  mezzi 
un’  opera  già  cominciala  e  molto  utile  a  quelle  po¬ 
polazioni.  Per  la  strada  così  delta  del  Vallìalo  nel 
Distretto  di  Cotrone  ,  vanno  a  ripigliarsi  i  lavori 
per  menarla  a  fine.  E  la  traveraa  che  da  Colro- 
ne  dee  condurre  a  Cutro ,  la  quale  sarà  una  con¬ 
tinuazione  della  Via  Borbone  ,  anderà  a  mano  a 
mano  tracciandosi  e  compiendosi  :  laonde  n’  è  stata 
levala  la  pianta  a  profilo  ,  e  stanno  facendosi  van- 
taggiosi  appalli  per  cominciare  la  costruzione,  pro¬ 
ficua  grandemente  ,  e  desiderata  dalle  genti  di  quel 
Dislicito  ,  che  Uavaglialo  più  eh’ altre  mai  dal  trcì- 
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inneto  del  i832  ,  avranno  in  questo  sing-olar  bene¬ 
ficio  a  confortarsi  della  loro  sciagura,  per  gl’  ìrameii- 
si  vantaggi  che  ne  riceveranno  le  arti,  1*  agricoltura 
e  il  commercio. 

Per  la  strada  che  si  appella  Coscia  di  Slaletli , 
la  quale  renderà  più  agevoli  le  comunicazioni  tra  la 
terra  di  Slaletti  e  le  altre  terre  vicine  col  Distretto 
di  Gerace  ,  il  Re  ha  comandato  di  farsi  la  proposta 
de’  lavori. 

Vi  ampia  e  vaga  strada  consolare  da  ultimo  ,  che 
finora  discorre  la  Provincia  dal  Corace  al  Mesirna  , 
là  dove  è  il  primo  passaggio  del  fiume  Amato,  sarà 
adorna  di  magnifico  ponte  ,  per  la  costruzione  del 
quale  verranno  spesi  12,  200  ducati. 

Per  tale  maniera  da  ogni  angolo  di  quella  Pro¬ 
vincia  spiccansi  st''ade  traverse  che  o  alla  consolare 
si  uniscono  0  ad  altre  che  mettono  in  essa  ,  e  le 
quali  ,  guardate  e  secure  da  ogni  insidia  di  ladri  e 
di  malviventi,  crescono  il  moto  e  la  vita  de' popoli, 
ohe  meglio  ravvicinandosi  e  soccorrendosi  ne’ loro  bi¬ 
sogni  ,  a  fratellanza  ed  amore  si  uniscono  ,  e  con¬ 
cordi  ne’  loro  voti  benedicono  in  questa  lor  felicità 
la  provvidenza  ed  il  cuore  benigno  dell’  ottimo 
Principe. 

Finiti  tali  minuti  ragguagli  ,  f  Intendente  ricor¬ 
dava  i  lavori  che  seguitavano  a  farsi  per  la  bonlfi- 
caz^ione  del  Iago  di  liivona  ,  il  quale  nel  mese  di 
luglio  del  i834  era  lungo  [ialini  2800,  largo  3do, 
exi  alto  3:  ed  ora,  mercè  la  cura  che  si  è  avuta  di 
espurgare  i  canali  de’  torrenti  S.  Anna ,  Candilli , 
e  Trainiti  ,  ha  di  profondità  palmi  i.  5  nel  mas¬ 
simo  ponto,  e  0.  5  ne’ punti  a  questo  vicini.  Spo¬ 
neva  le  spese  già  fatte  ,  e  il  metodo  più  acconcio 
di  conseguire  la  bramata  bonificazione  ,  che  sarebbe 
stalo  di  giltarvi  arena  per  interrarne  del  tutto  il 
picciolo  fondo.  Nel  qual  modo  si  porrà  termine  alla 
malsanìa  dell’  aere ,  che  oggi  quell’  amena  e  popolo¬ 
sa  contrada  rende  sospetta  e  temuta.  Nè  gli  abitanti 
di  Nicotera  avranno  più  a  vedere  inondati  o  rapili 
dalle  violenti  acque  del  fiume  Mammella  i  loro  po¬ 
deri  ,  chè  quasi  finiti  sono  gli  argini  in  esso  fatti  ; 
nè  le  genti  delle  sottoposte  campagne  avranno  più 
a  lamentare  i  danni  che  gli  spessi  allagamenti  ar¬ 


recavano  alla  lór  sanità  ed  alla  coltura  de  loro  ter¬ 
reni.  Del  qual  beneficio  godranno  anche  que’ di  Ro- 
sarno  nella  Prima  Calabria  Ulteriore.  E  per  il  net¬ 
tamento  del  porto  di  Coirono  ,  per  il  quale  il  Re 
comandò  farsi  la  proposta  diffinitiva  de’  lavori  dall’ 
Ingegnere  di  acque  e  strade  Signor  Bausan  ,  per 
discutersi  tra  un  mese  dal  consiglio  degl’  ingegneri 
preseduto  dal  loro  Direttor  Generale  ;  i  cittadini  di 
Gotrone  non  saranno  più  esposti  a’ pestiferi  raeasmi 
che  le  materie  colà  riunite  vi  spandono  ;  e  gli  abi¬ 
tanti  delle  terre  dell’  intero  Distretto  proveranno  me¬ 
glio  i  vantaggi  del  commercio  e  della  navigazione. 
Il  porto  di  Gotrone  sarà  il  più  securo  asilo  che  of¬ 
frir  si  possa  a’  naviganti  in  mezzo  a  una  vasta  e- 
slensione  di  golfo  che,  priva  d’ ogni  altro  porlo, 
sarebbe  loro  fatale  in  qualche  fortuna  di  mare. 

Fi  a  tante  gravissime  cure  quella  sopratutto  non 
fu  trasandata  che  riguarda  agli  innocenti  bambini 
esposti.  Senza  che  fosso  aperto  a  questi  miseri 
un  pietoso  asilo,  dove  al  difetto  delle  infelici  0  scia¬ 
gurate  lor  madri  ,  e  di  ogni  altra  bisognevole  cosa, 
accorre  generosamente  la  mano  del  Re,  costoro  0, 
nati  appena ,  morrebbero ,  0  indocili  crescendo  a  o- 
gni  modo  di  onesto  costume  ,  stentala  e  infame  vita 
trarrcbl>ero ,  facile  a’  maggiori  delitti ,  jiericolosa  al¬ 
la  pubUiea  quiete.  Però  vengon  essi  ,  esposti  appe¬ 
na  ,  provveduti  di  quanto  richieggono  i  lor  piccioli 
bisogni,  e  ad  oneste  balie  sono  commessi,  dalle  qua¬ 
li  non  mai  si  allontana  il  vigile  occhio  degli  uficia- 
li  del  Comune  ,  perchè  veramente  con  materne  sol¬ 
lecitudini  venissero  que  figliuoletti  cresciuti  ed  educali. 

Fiorente  conK3  si  trova  la  Provincia  della  Seconda 
Calabria  Ulteriore ,  se  i  mali  che  derivano  dall  iner- 
lia  ,  dal  poco  commercio  e  dalla  mancata  industria , 
non  hanno  {>iù  a  sjvi ventarla  ,  quelli  nemmeno  son 
da  temere  che  la  stessa  mano  dell’  uomo  procurava 
a  danno  della  propria  sanità.  Non  più  si  coltivano 
risi  0  qiett(*si  a  njac'emr  canape  e  lino  iie’  luoghi  vi¬ 
cini  alllì^itazloni  ,  ma  in  siti  distanti  e  a  ciò  d3C- 
glio  opportuni  :  non  più  immondi  animali  han  co¬ 
mune  il  tetto  con  gli  uomini  ;  nette  sono  da  per 
tutto  le  pubbliche  strade  e  le  case  ,  prosciugati  i 
ristagni ,  ogni  altra  immondizia  tolta  via  ,  sì  clic 
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nè  maialile  di  confagio  o  epidemiche  travagliano  più, 
siccome  prima  avveniva  ,  quelle  genti  e  soprattutto 
i  poverelli.  E  per  la  salutare  pratica  dell’  innesto 
vaccino  ,  non  più  il  mortifero  vainolo  si  oppone  all’ 
aumenlo  della  popolazione,  e  rende  brutto  e  defor¬ 
me  il  più  bel  fiore  della  gioventù.  Rimossa  la  stol¬ 
tezza  ,  infelicemente  prima  assai  radicata  negli  ani¬ 
mi  degli  amorevoli  parenti  ,  di  credere  quel  benefi¬ 
cio  un  male,  proccura  ognuno  con  imitabile  dili¬ 
genza  di  prevenire  ne  propri  figliuoli  il  letal  mor¬ 
bo  ,  che  ora  di  un  modo  cd  ora  di  un  altro  appa¬ 
lesandosi  desolava  intere  famiglie.  L’  Intendente  qui 
accenna  che  il  numero  de  vaccinati  all’anno  i835 
era  di  iq,6ir  ,  e  che  di  5668  individui  la  popo¬ 
lazione  di  tale  anno  quella  avanzava  del  i834,  so¬ 
lenne  argomento  della  prosperevole  sanità  di  quella 
gente  ,  e  delle  cure  da  lui  durate  su  questo  par¬ 
ticolare. 

La  civiltà  delle  nazioni  in  gran  parte  progredisce 
in  ragion  de  mezzi  che  si  adoprano  per  conseguirla,  e 
potentissimo  e  quello  dell  istruzione  della  gioventù  d’o- 
gni  ordine  di  persone.  Raro  addiviene  che  un  popolo 
ignorante,  abbia  venerazione  ed  ossequio  per  le  leggi, 
s:a  generoso  e  leale,  costante  nell’ amor  della  virtù,  e 
si  adoperi  ad  uscir  di  quell’inerzia  morale,  che  è  osta¬ 
colo  insormontabile  a  ogni  umana  felicità.  E  poiché 
questa  grande  famiglia,  che  chiamiamo  Stato,  di  parti¬ 
colari  famiglie  si  compone  ,  saranno  pubbliche  virtù 
le  virtù  de  privati  cittadini ,  e  l’ intellettuale  miglio¬ 
ramento  di  questi  sarà  la  base  più  salda  della  pro- 
speiita  di  quello.  Se  coq  tali  principi  veggonsi  da 
per  tutto  in  fiore  le  arti  e  le  scienze  nelle  altre 
parti  del  Regno  ,  in  questa  anche  ,  che  Seconda 
Calabria  si  appella ,  non  avviene  altrimenti.  L’In¬ 
tendente  lodasi  assai  de’  morali  e  scenlifici  progres¬ 
si  che  fa  l  istruzione  de’  giovani  ne’  Seminari ,  nel¬ 
le  private  scuole  ,  nelle  primarie  e  nelle  seconda¬ 
ne  ,  e  in  ispezieltà  nel  Liceo  di  Catanzaro.  E  com¬ 
menda  il  fervore  che  mette  la  gioventù  nell’  istruirsi 
e  la  sollecitudine  de’ precettori  nell’ ammaestrarla. 
Ricorda  onoratamente  il  Collegio  Reale  di  Monteleo- 
ne  ,  dove  va  di  giorno  in  giorno  aumentandosi  il 
numero  degli  allievi ,  talché  fu  mestieri  ampliarne  le 
ca^e.  Ed  accenna  le  spese  occorse  ad  acquistar  mac¬ 


chine  ed  altri  oggetti  di  Fisica  sperimentale ,  e  a 
provveder  meglio  la  scuola  di  disegno. 

Nè  men  dello  studio  delle  scienze  e  delle  lettere 
sono  coltivate  nella  Provincia  le  manifatture  e  le  ar¬ 
ti.  Dislinguonsi  soprattutto  la  manifattura  della  felpe 
all  uso  Tarantino,  lavorata  dalle  giovanette  del  Con¬ 
servatorio  della  Stella  nella  stessa  città  di  Catanzaro, 
nel  quale  Conservatorio  fannosi  anche  buoni  tappeti , 
e  drappi  e  stoIFe  di  ogni  maniera,  e  si  tessono  sete 
ed  altre  tele.  La  filanda  della  seta  all’  organzina , 
per  la  quale  un’altra  macchina  va  a  stabilirsi.  I  la¬ 
vori  di  seta  che  sono  si  perfetti  da  farli  ricercare 
dagli  stessi  stranieri.  E  intorno  a  ciò  l’Intendente 
facendo  un  computo  della  seta  che  si  produsse  nella 
Provincia  all  anno  i835,  la  fa  sommare  a  112,4.10 
libre  ,  senza  comprendervi  oltre  200,000  libre  di 
bozzolo  che  ne  avrebbero  dato  altre  a  16,  665  di 
seta.  La  quale  industria  verrà  migliorata  per  il  nuo¬ 
vo  metodo  di  estrarre  la  seta  tardiva  all’uso  di  Si¬ 
ria  ,  introdotto  nella  Provincia  con  diritto  di  priva¬ 
tiva  conceduto  dal  Re.  Ancora  ,  i  lavori  di  velluto 
in  seta  e  delle  tele  finissime  vi  prosperano  assai  ,  e 
i  Maestri  Angelo  Lucas  e  Luigi  Mazzocca  han  me¬ 
ritato  per  essi  la  seconda  medaglia  di  argento.  E 
meglio  andera  a  prosperare  la  manifattura  per  le 
cure  del  giovinetto  Vitaliano  Verni ,  che  sta  in  ciò 
ammaestrandosi  nella  Fabbrica  di  S.  Leucio. 

L  Intendente  si  fa  poi  a  lodare  due  giovani  di 
Gemighano  che  ,  istrutti  a  spese  della  Provincia  nel 
mestiere  di  segare  e  lavorare  i  marmi,  provveduti 
di  necessari  strumenti,  renderanno  perfetta  un’arte 
finora  malamente  cola  esercitata  da’ maestri  scalpellini. 

In  tanto  progresso  di  civiltà,  l’ Agricoltura,  la  Pa¬ 
storizia  e  il  Commercio  non  si  restano  menomamente 
di  migliorare  e  di  crescere,  che  anzi  dalle  scienze  e 
dalle  arti  son  confortati  e  in  miglior  modo  diretti. 
Sonosi  a  vantaggio  dell'  Agricoltura  prosciugate  da 
per  tutto  le  acque  stagnanti,  distrutti  in  gran  parte 
i  dannosissimi  bruchi,  e  rimosso  ogni  altro  ostacolo  per¬ 
chè  venisse  in  più  liete  condizioni.  E  già  abbondan¬ 
tissimo  è  da  qualche  anno  nella  Provincia  il  ricolto 
del  grano,  e  degli  altri  cereali,  de’  vini,  dell’  olio  , 
delle  frutta  di  ogni  maniera,  e  cresciuti  sono  i  fitti 
de  terreni.  La  quale  fertilità  vuoisi  anche  ripetere 


in  parte  dalle  liete  condizioni  in  che  oggi  si  trova 
la  pastorizia,  onde  alla  coltura  de’  campi  vie  meglio 
si  provvede.  Il  perchè  l’Intendente  ha  inteso  con 
immenso  zelo  alla  conservazione  e  al  miglioramento 
di  essa.  E  veramente  in  quella  provincia  la  bontà 
de’  pascoli  e  le  limpide  acque  sarebbero  di  poco  sus¬ 
sidio  ,  laddove  diligenti  pastori  non  governassero  gli 
armenti,  e  acconce  stalle  questi  non  difendessero  da’ 
rigori  delle  stagioni,  e  a  mantener  netti  gli  appre¬ 
stati  ricoveri  non  si  pensasse;  donde  e  ottime  lane  o 
buoni  animali  derivano  e  la  sicurezza  di  non  essere 
vittima  de’ morbi  che  sogliono  ad  essi  appigliarsi, 
siccome  era  avvenuto  ne’  mesi  di  Giugno  e  di  Lu¬ 
glio,  quando  apparve  l’ Epizoozia,  che  venne  presto 
rimossa  e  distrutta,  e  per  la  quale,  ove  essa  altra 
volta  si  manifestasse,  o  altro  morbo  compagno,  s’  in- 
stitui  nella  provinica  una  scuola  Teterenaria  diretta 
dal  professore  Francesco  d'Elia,  espertissimo  giovane 
cresciuto  nella  Scuola  di  Napoli.  Nè  si  è  trasandato 
il  miglioramento  delle  razze  de’ cavalli,  per  il  quale 
si  è  fatto  acquisto  di  stalloni  carrozzieri.  Col  quale 
mezzo  quegli  abitanti  saranno  presto  liberati  dalla  ne¬ 
cessità  di  provvedersi  di  cavalli  in  paesi  stranieri. 
Dopo  di  ciò  l’Intendente  discorre  dell’ amministrazione 
forestale,  della  conservazione  de’  boschi ,  grandemente 
da  lui  curata,  pel  bene  dell’ agricoltura  e  pe’ bisogni 
che  quelle  popolazioni  hanno  del  legname  per  costru¬ 
zione  e  per  fuoco.  E  dice  essersi  fatti  numerosi  vivai 
di  Pini  del  Nord  in  vari  siti;  e  proposto  per  1’  orto 
agrario  1’  acquisto  di  un  terreno  più  -opportuno.' 

Parla  poscia  degli  Ospedali  civili  di  Tropea  ,  di 
Mileto,  di  Cotrone  e  di  Catanzaro,  e  dice  quest’  ul¬ 
timo  ampiamente  provveduto  di  ogni  utile  cosa  che 
alla  .guarigione  degl’  infermi  riguardasse  ,  e  ricorda 
essersi  terminala  la  restaurazione  dell’  edificio,  e  net¬ 
te  le  sale  che  accolgono  gli  ammalati ,  e  commenda 
lo  zelo  e  r  umanità  di  coloro  che  vi  sono  preposti. 
Espone  r  utile  fondazione  di  picciolo  spedale  in  Fi¬ 
ladelfia  per  la  cura  dell’  elefantiasi,  e  dice  praticar¬ 
si  ogni  possibile  sollecitudine  perchè  non  avesse  a 
difibndersi  tal  morbo,  apportator  crudelissimo  di  diC 
formità  e  di  morte,  tra  le  vicine  genti  di  Curinga, 
di  Francavilla,  e  tra' cittadini  della  stessa  Filadelfia, 
.Aggiunge  i  Monti  de’  pegni  di  Milejo ,  Tropea  , 


Pohcastro,  e  Sentingiano  essere  in  ottima  condizione. 

I  fondi  così  detti  di  Beneficenza,  siti  in  Mesagne  in 
Terra  di  Otranto,  essersi  afiìtiali  con  molto  vantag¬ 
gio,  mercè  le  sue  cure  e  del  Consiglio  Generale  de¬ 
gli  Ospìzi.  Essersi  allogata  sul  Gran  Libro  la  som¬ 
ma  di  ducali  2940.  75,  e  però  cresciuta  di  altri 
ducati  1S9  la  rendila  di  ducali  22o5  che  da  quel¬ 
lo  deriva  alla  Provincia.  E  ducati  600  ritratti  dalla 
hquidazione  de’  conti  arretrati  de’  luoghi  pii  essersi 
conservati  per  accorrere  al  Colera  Asiatico,  laddove 
avvenisse  che  il  tremendo  flagello  si  facesse  ad  in¬ 
vadere  questa  parte  d’Italia. 

Drcea  finita  di  fabbricarsi  la  terra  di  Roccaferdi- 
nandea,  caduta  pel  tremuolo  del  i832,  e  vrcina  a 
compimento  l’edificazione  della  nuova  Cutro,  sita  og¬ 
gi  su  di  un  suolo  più  stabile  e  fermo ,  e  in  luogo 
più  ameno  e  salubre.  Questa  picciola  terra,  distrut¬ 
ta  anche  dal  tremuoto  accennato,  risorge  ora  più 
bella  per  la  regolata  costruzione  e  simmetria  degli 
edifici,  e  per  la  strada  traversa  da  Catanzaro  a  Co- 
trone  che  passera  pel  bel  mezzo  di  essa. 

I  lavori  di  Statistica  commessi  alla  Società  Eco¬ 
nomica  di  quella  Provincia  procedono  con  molla  dili¬ 
genza  ed  esattezza.  Si  è  già  terminata  la  parte  che 
concerne  le  acque  fluenti,  e  si  sono  raccolte  preziose 
notizie  intorno  alle  loro  origini,  alle  terre  che  ba¬ 
gnano,  alle  macchine  che  muovono,  ed  al  cammino 
che  fanno  finché  giungono  al  mare,  L’  Intendente 
accenna  avere  osservato  il  Signor  Carlo  Tarantini  , 
valoroso  Professor  di  Storia  Naturale  in  quel  Liceo, 
che  la  miniera  di  grafite  scoperta  nel  territorio  di 
Monlerosso,  sta  alla  distanza  di  un  terzo  di  miglio 
da  questo  Comune,  in  ispezielfà  nel  sito  detto  Pan- 
tana,  ed  essere  utilissimo  lo  scavarla,  perchè  abbon¬ 
devole  di  ottimo  minerale.  Medesimamente  in  S. 
Sidoro,  contrada  del  Comune  di  S,  Biase  ,  essersi 
scoperti  de’ minerali  di  ferro  ossidato  come  quello  del- 
r  Isola  dell’  Elba,  il  quale  lo  stesso  Professor  Taran¬ 
tini  rapporta  alla  specie  della  oligiKe ,  e  dice  essere 
di  facile  fusione. 

II  quadro  che  f  Intendente  fa  del  Commercio 
della  provincia  è  veramente  assai  lusùighevole  :  al 
che  concorrono  le  strade  o  nuovamente  aperto  0  re¬ 
se  più  agevoli,  le  fiere  ed  i  mercati  ultimamente 
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conccdull,  le  instiluzioni  di  vario  manifatture  ;  e  la 
buona  condizione  dell*  agricoltura  e  della  pastorizia. 
Le  quali  cose  tutte  sono  argomento  della  civiltà  e 
della  floridezza  di  que’  popoli.  Laonde  vengono  esat¬ 
tamente  pagati  i  tributi  e  le  imposte,  per  guisa  che 
gl’  introiti  della  fondiaria  e  de’ dazi  indiretti  {3er  1’  an¬ 
no  i83o  hanno  sorpassato  di  più  migliaia  quelli  del 
i834;  sono  diminuiti  o  cessali  al  tulio  i  contrabban¬ 
di,  scemati  i  delitti,  osservale  le  Leggi  ,  cresciuto 
i’amor  della  fatica  e  de’ buoni  studi,  secure  le  stra¬ 
de  e  le  campagne  dagli  aguati  di  malfattori  e  di 
vagabondi,  concordi  ed  unanimi  i  cittadini  nella  de¬ 
vozione  e  nell’  amore  verso  del  Ile.  Della  qual  cosa 
solenne  testimonio  ha  dato  l'intera  Provincia,  e  {X?r 
la  letizia  e  il  contento  mostrati  nel  felice  nascimen¬ 
to  del  desideratissimo  Erede  del  Trono,  onde  e  pub¬ 
bliche  feste  da  per  tutto  vennero  fatte,  e  innumere¬ 
voli  alti  di  beneficenza  verso  de’ poverelli  e  de’ car¬ 
cerati;  e  per  il  vivo  cordoglio,  universale,  sponta¬ 
neo,  onde  presto  per  la  morte  immatura  di  Maria 


Cristina  di  Savoia  nostra  dilollissìma  Regina,  furono 
cangiato  in  lagrime  di  doloro  quelle  che  erano  an¬ 
cora  di  tenerezza  e  di  gioia;  e  tramutati  in  lugubri 
canti  e  fn  cerimonie  di  espiazione  gl’inni  festivi,  con 
che  tutti  rcndeano  grazie  al  Signore  del  singoiar 
benefizio  ricevuto. 

Tali  sono  le  condizioni  della  II.»  Calabria  Ulterio¬ 
re  da  noi  ritratte  in  breve  sunto,  e  che  1’  egregio 
Commendator  de  Ligucri  francamente  esponeva  al 
Consiglio  Generale  della  Provincia  nel  suo  discor¬ 
so,  caldo  di  j)atrio  affetto,  desideroso  di  affrettare  e 
nx)ltipl;care  il  comun  l)ene,  di  rafforzare  negli  ani¬ 
mi  la  gratitudine  e  l’amore  verso  l’augusto  Signo¬ 
re  e  Pmire  amantissimo  Ferdinando  II ,  e  di  rende¬ 
re  quella  Provincia  più  savia  e  più  felice  e  non  j)ri- 
va  di  sua  gloria  tra  lo  altre  che  si  vantano  di  ci¬ 
viltà. 

Domenico  Moscuitti. 
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CONSIGLIO  GENERALE 

DELLA  PROVINCIA  DI  MOLISE. 


opo  essersi  T  Intendente  Domenico  Antonio  Patro¬ 
ni  molto  lodato  della  tranquillità  pubblica  che  si 
scorge  nella  provincia  di  Molise  da  lui  governata  , 
mostra  alcuni  specchi  statistici ,  per  i  quali  si  vie¬ 
ne  in  cognizione  dello  stato  della  cassa  provinciale; 
di  quello  delle  entrate  e  delle  uscite  comunali  secon¬ 
do  gli  stati  discussi  del  i833  con  le  variazioni  de 
tre  anni  seguenti;  della  differenza  eh’  è  fra  le  usci¬ 
te  poste  negli  stati  discussi  del  i833  e  le  variazio¬ 
ni  del  i834  al  i836;  delle  entrate  e  delle  spese  de’ 
comuni  nel  presente  anno;  delle  opere  comunali;  de’ 
monti  frumentari;  della  percezione  fondiaria;  di  quel¬ 
la  de’  dazi  indiretti  ;  della  popolazione;  della  pubbli¬ 
ca  istruzione;  e  in  fine  della  guardia  urbana.  Noi 
ci  adopreremo  a  distendere  in  breve  le  cose  dise¬ 
gnate,  perchè  sieno  palesi  ai  nostri  lettori  le  presen¬ 
ti  condizioni  della  provincia. 

Il  carico  della  cassa  delle  opere  pubbliche  provin¬ 
ciali  nell’anno  i834,  per  le  opere  pubbliche  provin¬ 
ciali,  per  le  reali  case  de'  matti  in  Aversa  e  per  le 
forniture  austriache  del  i8i5  ,  ascese  ,  tra  somme 
non  pagate  per  lo  innanzi  e  quelle  che  si  dovevano 
pagar  nell’anno,  alla  totalità  di  ducali  61,202.  58. 
L’entrate  ammontarono  a  ducati  52,i65.  3q ,  e  le 
uscite  a  ducati  51,598.  01.  Nel  prossimo  passato 
anno  i835,  il  carico  è  asceso  a  ducali  56,420.  60, 
l’entrata  a  4^.634.  71,  e  l’uscita  a  43,S8o.  87. 

Se  r  entrate  comunali  della  provincia  si  mostrano 
per  alcuni  fondi  in  un  anno  maggiori  che  nell’ al¬ 
tro,  nello  spazio  di  tempo  eh’  è  passato  tra  il  i833 
c  il  presente  i836;  minori  ancora  si  mostrano  per 
altri  fondi.  E  però  piccola  anzi  che  no  deve  dirsi 


la  differenza  che  notasi  nell’  entrate  comunali  fra  u- 
no  e  un  altro  anno. 

Le  uscite  poste  negli  stali  del  i833,  furono  ordi¬ 
narie  in  ducati  108, 5o2.  4^,  straordinarie  induca¬ 
ti  Il 3,039.  86,  imprevedute  in  ducati  16,625.  71. 
Quelle  stabilite  negli  stali  del  i834  furono  ordina¬ 
rie  in  ducati  ioqj'^So.  08,  straordinarie  in  ducati 
12,3,827.  35,  imprevedute  in  ducati  10,947-  SS, 
Le  uscite  ordinarie  si  trovano  negli  stati  del  i835 
nella  somma  di  ducati  106,892.  65,  le  straordina¬ 
rie  in  quella  di  ducati  124,998.  21,  e  le  impre- 
vedute  nell’altra  di  ducati  29,337.  97.  E  in  que¬ 
sto  anno  i836  a  ducati  107,273.  20  sono  ascese 
le  prime,  a  ducati  124,978.  97  le  seconde,  6^1^ 
ultime  a  ducati  25,836.  86. 

L’ entrate  de’ Comuni  della  provincia  per  l’anno 
i836,  provvenienti  da’  fondi  patrimoniali  e  demania¬ 
li,  da’ grani  addizionali,  da’ proventi  giurisdizionali, 
dalle  privative,  da’  dazi  per  i  comunali  bisogni  ,  e 
dal  beneficio  sul  sale,  formano  la  rendita  ordinaria 
di  ducati  194,650.  0  3..  Quel  le,  che  si  ricavano  dal 
dazio  finanziere,  e  dalle  ritenute ,  reste  ,  avanzi  ed 
altro,  sommano  a  ducati  63,  458-  70.  A  queste  deb- 
honsi  aggiungere  l'entrate  derivanti  da  avanzi,  si¬ 
gnificatorie  e  reste  progettate  negli  stati  dentro  co¬ 
lonna  in  ducali  16,709.  22.  D’altra  parte  le  spe¬ 
se  ordinarie  sono  in  ducati  107,273.  20,  le  straor¬ 
dinarie  in  ducali  124,978.  97,  ®  imprevedute  in 
ducati  25,836.  86.  Qui  è  a  notare,  che  le  somme 
riportate  per  fondo  di  cassa ,  che  gravitar  debbono 
sopra  le  entrale  eventuali  e  straordinarie,  ascendono 
a  ducali  16,709.  22;  e  che  gli  avanzi  non  riporta- 
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tl  negli  siali  del  i836  aggregati  nell’ entrala  straor¬ 
dinaria  giungono  a  ducati  6,375. 

Per  le  strade  comunali  si  sono  spesi  nel  i835 
ducati  3,4o2.  64,  per  la  costruzione  di  parecchie 
fontane  ducali  1,128.  i3,  per  edifici  pubblici  ed 
altre  diverso  opere  ducati  5,263.  97,  e  per  chiese 
e  loro  pertinenze  ducati  6,117.  45. 

Se  il  risullamenlo  del  grano  appartenente  a’  mon¬ 
ti  frumentari  nel  i834  ascese  a  tomola  28,3i4.  16 
in  capitale,  ed  in  aumento  a  tomola  1,778.  i4  ; 
nel  i835  è  ammontato  in  capitale  a  tomola  81,798. 
18,  ed  in  aumento  a  tomola  2,780.  o3.  Qui  si  vuol 
notare  che  la  maggior  parte  de’  capitali  de’  monti 
frumentari  ottenuti  nell' ultimo  ricolfo  del  i836  so¬ 
no  rimasti  depositali  ne’  magazzini  per  difetto  di  ri¬ 
chiesta.  E  ciò  che  veramente  dispiace  si  è  che  una 
parte  di  siffatti  capitali  è  convenuto  vendere  a  bassi 
prezzi,  perchè  non  deperissero  ,  secondo  che  in  al¬ 
cuni  comuni  è  avvenuto. 

Dal  dì  r  gennaio  a  tutto  Dicembre  del  i835  si 
sono  versati  per  la  fondiaria  ducali  229.4^1.  92, 
e  2^7,109.  17  in  più  delle  obbliganze  ;  laddove  fu¬ 
rono  nel  1834  pagati  ducati  222,1 55.  06,  e  19,522. 
17  in  più  delle  obbliganze.  Non  altrimenti  di  quel¬ 
lo  che  si  fece  nell’anno  innanzi,  sono  stali  nel  i835 
saldati  il  dazio  sul  macino  e  il  ventesimo  comunale. 

Se  nel  confronto  della  percezione  de’  dazi  diretti 
tra.  gli  anni  i834  e  iS35  trovasi  nel  secondo  anno 
un  aumento  di  somma,  similmente  nel  confronto  de’ 
due  anni  si  scorge  nel  secondo  aumentata  la  perce¬ 
zione  de  dazi  indiretti.  E  veramente  se  per  sali  e 
polveri,  per  tabacchi,  per  carte  e  per  dogane  si  ot¬ 
tennero  nel  1834  ducati  240,788.  58,  se  ne  sono 
nel  i835  ottenuti  249,880.  17. 

La  popolazione  che  nel  i834  era  formata  di 
344,780  uomini,  ora  ne  conta  348,985. 

Per  la  pubblica  istruzione  è  da  sapere  che  71 
maestri  c  23  maestre  dirigono  le  scuole  primarie 
nella  provincia,  e  vi  si  contano  i,45o  alunni,  e 
47^  alunne.  Solo  3  maestri  0  3o  alunni  si  anno- 
A erano  nelle  scuole  secondane.  Sono  79  i  maestri  , 
2  le  maestre,  889  gli  alunni  ,  33  le  alunne  nelle 
scuole  privale.  A  802  sommano  gli  alunni  ne’  5  se¬ 
minari  della  provincia.  E  nel  collegio  sannitico  so¬ 


no  56  alunni.  Il  che  è  poca  cosa  per  la  pubblica 
istruzione  della  provincia. 

La  guardia  urbana,  la  quale  è  in  tutt’  i  comuni, 
fuori  che  ne  capiluoghi  de’  distretti  ,  è  composta  di 
11,963  uomini,  ed  armasi  di  soli  8,784  fucili.  Que¬ 
sta  civile  milizia,  unitamente  alla  Reale  gendarmeria, 
sì  adopera  a  tener  ferma  la  pubblica  tranquillità.  Le 
strade  pubbliche,  i  sentieri  vicinali,  il  cordone  sani¬ 
tario  in  sulla  riva  del  mare,  sono  loro  affidati.  In 
ogni  posto  di  guardia  evvi  un  numero  di  fucili  pro¬ 
porzionato  a  quello  della  fazione  del  giorno ,  e  ven¬ 
gono  distribuiti  a  quegli  urbani  che  non  ne  sono 
ancora  provveduti.  Ed  in  tal  guisa  il  servizio  pub¬ 
blico  non  si  trascura  por  difetto  d’armi,  comechè 
non  corrisponda  la  quantità  de’  fucili  che  alla  metà 
del  num.ero  degli  urbani. 

Comunque  abbia  voluto  il  Signor  Patroni  dimo'- 
slrar  lo  stato  delle  provincia  di  Molise  per  mezzo 
di  parecchi  specchi  statistici,  non  ha  saputo  non  per¬ 
tanto  tacersi  per  ciò  che  riguarda  la  costruzione 
della  strada  sannitica,  e  ne  ha  tenuto  disteso  raffio- 

O 

naraento.  Circa  60,000  ducali  vennero  spesi  per  il 
bel  ponte  Cristina  eh  e  sul  Calore,  sicché  molto  si 
diminuirono  i  capitali  per  il  compimento  della  stra¬ 
da.  Perche  la  strada  progredisse  ,  e  non  si  avesse 
per  ciò  ad  aggravar  la  provincia  di  altre  lasse  0 
di  nuovi  balzelli,  ha  procurato  l’Intendente  che  si 
facesse  un  progetto  d’  accordo  fra  i  due  appaltatori 
dell  opera,  obbligandosi  ambedue  di  proseguire  nel¬ 
lo  stesso  tempo  la  costruzione  della  strada  ne’  due 
tratti  di  Cerrosecco  a  Casacalenda  e  di  Casacalenda 
a  Larino,  e  di  dividersi  a  quote  convenute  fra  loro 
i  fondi  annuali  disponibili  ,  dedotte  prima  le  altre 
obbligazioni  della  cassa  provinciale.  Inoltre  propone 
che  si  togliessero  a  mutuo  60,000  ducali  dalla  cas¬ 
sa  di  sconto,  con  diverse  condizioni  vantaggiose  per 
la  provincia  in  ciò  che  s’  appartiene  al  pagamento 
degl  interessi  ed  a  quello  del  capitale.  Imperocché 
altrimenti  lungo  temjm  attenJerebbesi  prima  che  la 
strada  sannitica  ravvicinasse  con  grandissimo  utile 
del  traffico  l’ Adriatico  dal  Mar  Tirreno.  E  vera¬ 
mente  non  si  potrebbe  costruire  la  strada  da  Casa¬ 
calenda  a  Larino,  se  non  che  forse  nel  i838,  quan¬ 
do  sarà  condotta  a  termine  la  strada  sino  a  Casa- 


calenda:  e  poi  seguitar  si  dovrebbe  daLarino  in  si¬ 
no  a  Termoli.  Un  ponte  sul  fiume  Biferno  presso  a 
Portocannone  dovrà  dar  fine  alla  strada  sannitica:  c 
bene  sarebbe  se  già  si  facesse  fabbricare  da  alcuno 
imprenditore,  concedendoglisi  un  diritto  di  passo. 


Ci  ha  dato  P  intendente  Signor  Patroni  in 
questo  anno  notizia  delle  dette  cose  appartenenti  al¬ 
lo  stato  della  provincia  di  Molise  da  lui  retta  e  go¬ 
vernata. 

SciPioifE  Volpiceli  A. 


CONSIGLIO  GENERALE 

DELLA  PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE, 


^  e  nel  passato  anno  prosperevole  mostravasi  lo  sta¬ 
lo  della  provincia  di  Principato  Ulteriore  ,  tristo  e 
squallido  scorgesi  nel  presente,  perchè  le  intemperie 
deir  atmosfera  hanno  quasi  interamente  distrutte  le 
agricole  produzioni ,  nè  hanno  permesso  che  alle 
campagne  si  conducessero  i  lavoratori  per  trarne  col- 
r  opera  loro  vitto  e  sostentamento.  Non  pertanto  i 
buoni  cittadini  si  sono  sottoposti  ad  ogni  maniera  di 
stenti  e  di  privazioni,  anziché  mancare  al  pagamen¬ 
to  de’  tributi  al  governo,  e  delle  civiche  imposte  per 
le  spese  che  in  ogni  particolar  comune  far  si  con¬ 
vengono. 

La  contribuzione  fondiaria  della  provincia,  che  per 
il  i834  ascendeva  a  ducati  4oi,oii.  99,  fu  inte¬ 
ramente  al  finir  dell’ anno  saldata.  Quella  pel  i835, 
la  quale  è  di  ducali  400,917.  87,  aggiugnendovisi 
il  dazio  sul  macino,  il  ventesimo  comunale,  e  la  ri¬ 
tenuta  del  due  e  mezzo  per  cento  sopra  il  soldo  de’ 
Giudici  de’  circondari,  ascende  alla  somma  di  ducati 
432, 38o.  33  Non  pure  siffatta  somma  venne  in  sul 
dechinar  del  Dicembre  in  ragione  di  obhliganze  sal¬ 
data,  ma  eziandio  sopra  le  obhliganze  s’ebbe  un  ere 
dito  di  ducali  21,337.  79,  e  a  dì  io  Aprile  fu  de! 
tutto  saldalo  l’avanzo  di  40,772  ducati. 

Per  ciò  che  s’ appartiene  ali’  amministrazione  de’ 
dazi  indiretti,  si  regolarmente  è  proceduta  che  me¬ 
glio  non  era  a  desiderare,  nè  piu  in  gran  numero 
avvengono  contrabbandi. 

E  in  debito  la  provincia  per  la  leva  del  i834  di 
soli  due  uomini  in  luogo  di  due  altri  i  quali  por 
fisici  difetti  non  possono  militare. 

Se  nel  passato  anno  ascesero  i  reati  nella  provin¬ 
cia  a  900  ,  in  questo  non  sono  ammontati  che  a 


988 ,  tra’  quali  si  annoverano  44n  furti  ,  laddove 
nell’anno  innanzi  ne  avvennero  479-  U  che  dimo¬ 
stra  la  sempre  crescente  tranquillità  degli  abitatori, 
e  la  solerzia  di  coloro  che  ne’ diversi  loro  uffici  at¬ 
tendono  al  reggimento  del  Principato  Ulteriore.  Nè 
altrimenti  è  a  dire  dell’  amore  de’  popoli  verso  il 
Monarca,  chè  la  gioia  nella  nascita  dell’Erede  de! 
regno  e  il  dolore  nella  morte  della  Regina  Cristina 
chiaramente  1’  hanno  fatto  palese. 

Per  quanto  le  intemperie  delle  stagioni  l’han  con¬ 
ceduto  ,  non  si  sono  dimenticale  le  opere  pubbliche 
provinciali.  Siccome  nel  passato  anno  speravasi ,  già 
s*  abita  nel  secondo  edificio  del  carcere  centrale.  Si 
è  bene  condotta  a  termine  la  costruzione  del  primo 
ramo  della  cloaca  maggiore  nel  carcere  ;  e  si  sono 
compiute  due  buone  e  sicure  prigioni  1’  una  |)er  i 
coudannati  a  morte  e  1’  altra  per  i  giovanetti  discoli. 
Sicché  sono  ormai  inutili  l’ orrida  segreta  detta  di  Cq- 
slanlinopoli  e  le  prigioni  di  Monlefusco.  L’  ingegnere 
della  provincia  attende  a  formare  il  progetto  della 
ricostruzione  del  tetto  nel  Palazzo  dell'  Intendenza,  e 
aspettasi  che  s’  approvi  il  progetto  delle  suppellettili 
che  mancano  nelle  officine  della  Segreteria  perchè 
vi  si  veggano.  Si  vanno  non  pertanto  costruendo  le 
suppellettili  che  debbono  essere  nella  sala  del  Consi¬ 
glio  di  leva.  Sarà  subitamente  formato  il  progetto 
come  si  potessero  varie  officine  riunire  nel  palazzo 
de  1  ribunali  ,  e  cercasi  di  far  passare  il  Tribunal 
Civile  in  una  casa  tolta  a  fitto  ,  insino  a  che  non 
saranno  compiuti  i  lavori  nell’  edificio  che  è  ad  esso 
particolarmente  addetto. 

IMinacciando  ruinc  le  caserme  della  gendarmeria 
in  Avellino  ed  in  Monteforle ,  si  sono  ad  un  tratto 


fortificate  e  meglio  disposte  le  loro  fabbriche.  Il  che 
devesi  eziandio  fare  nella  caserma  della  gendarmeria 
a  piede  in  Cervinara.  Si  è  ridotta  a  caserma  di  gen¬ 
darmeria  a  cavallo  parte  del  Convento  de’  Francesca¬ 
ni  in  Montesarchio  aggiiignendovi  la  scuderia  :  e  si 
è  progettato  di  fare  nella  vasta  fabbrica  di  S.  Do¬ 
menico  in  Atripalda  ,  tra  le  altre  officine ,  la  caser¬ 
ma  della  gendarmeria  od  una  gran  sala  per  le  mili¬ 
zie  che  di  passaggio  vi  dimoreranno.  Sono  stale  vi¬ 
sitate  le  caserme  che  si  trovano  in  tutti  gli  altri 
circondari  della  provincia  ,  e  dove  si  sono  eseguiti 
miglioramenti  e  dove  proposti.  Sonosi  dati  agli  appal¬ 
tatori  del  mantenimento  que’ tratti  della  strada  di  Melfi 
che  sono  compiuti  insino  a  Pontelomito.  DI  questa  via 
procede*  la  continuazione  eh’  è  da  Pontelomito  per 
circa  quindici  miglia  alla  taverna  del  passo  di  Guar¬ 
dia  Lombardi.  L’  aver  dovuto  sospendere  il  consumo 
de’  fondi  addetti  a  quest’  opera  })er  timore  del  cole¬ 
ra  ,  e  r  intemperie  delle  stagioni  hanno  vietato  che 
siffatti  lavori  maggiormente  avanzassero.  Anzi  per 
questa  seconda  cagione  si  dovrà  forse  cambiare  qua¬ 
si  mezzo  miglio  di  via  dopo  Pontepacione  poco  lun¬ 
gi  da  Pontelomito,  secondo  l’avviso  dell’  ingegnere.  È 
venuto  a  termine  il  primo  tratto  della  strada  Ap- 
pia  che  dal  passo  di  Rlirabella  mena  alla  taverna 
di  Famiglietti  sotto  Frigenlo  ,  nè  resta  che  a  darla 
a  mantenimento.  Una  piccola  traccia  si  è  aperta  del 
secondo  tratto  ,  il  quale  sarà  subito  cominciato  a  co¬ 
struire.  Per  la  bizzarria  dello  stagioni  e  per  altro 
cause  non  ha  potuto  più  oltre  progredire  la  strada 
da  Avellino  a  Monlc.sarchio  ,  la  quale  e  dovrà  esse¬ 
re  bellissima ,  e  ricca  sorgente  di  traffico  nella  pro¬ 
vincia.  Di  «  grandi  litìgi  la  strada  traversa  che  muo- 
vesi  da  Atripalda  e  per  Scrino  giugno  a  Solofra  è 
stata  cagione  per  le  somme  dovute  e  non  pagate  dal 
comune  di  Solofra.  Ma  vedendo  V  Intendente  che  in 
somma  rovina  vi  si  trovava  qnel  piccolo  tratto  che 
dicesi  della  taverna  di  Turci  alla  Sala  ,  scelta  una 
deputazione  di  probi  uomini  di  Atripalda,  S.  Lucia 
e  Serino  ,  P  ha  fatto  subitamente  rifare. 

Non  si  sono  trascurale  le  opere  comunali.  Le 
strade  t'faverse  carreggiabili  di  Guardia  Lombardi  , 
di  Ospedaletto,  di  Sommonte  e  di  Serino  sono  com¬ 
piute  j  e  solo  nelle  duo  ultime  terminar  si  debbono 


i  lavori  di  fabbrica.  AttendosI  a  compiere  la  stra.Ia 
traversa  di  Montella ,  e  quelle  si  van  costruendo  di 
S.  Agata  di  Setto  e  di  S.  Angelo  a  Scale.  Si  aprirà 
in  breve  una  nuova  strada  di  communLcazione  in  So¬ 
lofra.  E  quasi  a  fine  il  ponte  detto  S.  Lucia  in 
Montella ,  e  il  difetto  di  fondi  ha  vietato  per  ora  che 
si  fosse  proseguito  quello  dei  Pisciolo  in  Pietradefusi. 
Grandissima  cura  si  è  posta  perchè  ,  laddove  era 
mestieri  ,  sì  arrecassero  rifazioni  allo  Chiese  Parwx;- 
chialì.  Sono  a  notare  i  lavori  che  si  vanno  eseguen¬ 
do  nella  Chiesa  del  misero  comune  di  Moutefredane, 
e  ben  tosto  si  rimetterà  mano  alla  riduzione  della 
Chiesa  di  Prata  ,  e  a  restaurare  quelle  di  Mente  mi - 
letto  e  di  Volturara.  Molti  edifici  pubblici  da  ulti¬ 
mo,  e  molte  strade  cosi  interno  come  rurali,  e  pa¬ 
recchie  fontane  ed  altre  opere  hanno  avuto  in  diver¬ 
si  comuni  della  provincia  e  restaurazioni  e  migliora¬ 
menti.  Solo  per  questi  lavori  eseguiti  nelle  Chiese 
Parrocchiali  ,  e  nella  costruzione  o  nel  rifacimento 
di  strade  interne  e  rurali  ,  di  fontane  ,  edifici  e  o- 
pere  simili,  si  sono  spesi  ducati  9,848,  5-j. 

Se  nel  passalo  anno  sì  terminò  in  43  lenimenti 
la  prova  de’  terreni  in  pendio  ,  ora  in  fii  vodesi 
compiuta.  Nè  si  ristà  so  prima  in  breve  tempo  non 
sia  del  tutto  menata  a  fine. 

Per  ciò  che  s’  appartiene  alla  pubblica  istruzione, 
non  si  sono  veduti  miglioramenti  nelle  scuole  comu¬ 
nali  ,  e  parecchi  maestri  ne  hanno  portato  pene.  II 
grande  numero  che  è  d’  alunni  nel  seminario  d’  A- 
vellino  è  chiara  prova  dal  suo  stato  fiorente.  Non 
è  così  a  dire  del  Collegio  Reale  ,  ora  oggetto  di 
gravi  cure,  per  i  professori  d’eloquenza  e  di  filosofia 
che  vi  vengono  desiderati ,  e  perchè  sia  meglio  in 
tutte  le  sue  parti  ordinato  . 

Non  altrimenti  di  quello  che  si  è  fatto  nell’  altro 
anno  ,  sono  state  a’  più  stimabili  uomini  della  pro¬ 
vincia  confidale  le  cariche  comunali. 

In  quanto  all’ entrale  de’ comuni  è  a  sapere,  che 
si  sono  da’  beni  patrimoniali  ottenuti  ducati  8,233, 
i4  più  che  nell’  anno  innanzi  ,  per  la  vendita  del 
legname  della  montagna  di  Forino.  Ilan  dato  i  gra¬ 
ni  addizionali  ducali  69.  82  di  meno ,  per  essersi 
distaccato  dalla  provincia  il  comune  di  Paopise  ed 
aggiunto  a  quella  di  Terra  di  Lavoro ,  e  per  esser 


sì  conceduto  un  alleggerimento  sulla  contribuzione 
fondiaria  ai  comuni  di  Roccabasurana  e  Melilo.  Gli 
appalli  sono  stati  cagione  di  un  aumento  di  ducati 
2,749»  71  nelle  entrate  che  si  ricavano  da’  dazi 
di  consumo.  L’  avanzo  da  ultimo  ,  che  in  ducati 
i,43i.  53  si  scorgea  prodotto  da' dazi  di  consumo, 
ha  tratto  origine  dall’  aversi  dovuto  collocare  una  tal 
somma  nell’ uscita  del  i836  in  conto  di  debiti  per 
le  opere  pubbliche  e  per  altre  cagioni.  E  dall’ aver¬ 
si  dovuto  assegnare  piu  che  nel  passato  anno  ducati 
4,293.  58  al  Collegio  Reale,  e  due.  6,853.  33 
per  la  costruzione  de'  camposanli ,  ha  fatto  eziandio 
nascere  1’  aumento  di  queste  somme. 

Tutti  si  sono  definiti  i  conti  comunali  del  i834, 
e  si  è  dato  cominciamento  all'  esame  di  quelli  del 
i835.  Nè  deesi  tralasciar  di  dire  che,  laddove  nel 
l83i  davano  i  monti  frumentari  un  capitale  di  tomola 
25,o6d  di  grano  e  3,644  dì  granone ,  di  anno 
in  anno  aumentando  ,  ormai  danno  il  capitale  di 
36,384  tomola  di  grano  e  di  6,897  di  granone. 

L’  incostanza  dell’  estiva  stagione  nel  passato  anno 
fece  che  in  Candida  ,  S.  Potilo  e  in  Bonito  fossero 
quattro  persone  comprese  della  febbre  petecchiale  , 
di  cui  sola  una  donna  mori  ;  e  che  altre  malattie  sì 
mostrassero  in  Montefalcione ,  Ariano,  Lapio,  Val¬ 
lala  e  Carbonara.  A  questi  danni  si  aggiunse  il  ti¬ 
more  che  nasceva  dall’  infierire  del  colera  in  Italia. 
Onde  alla  pubblica  salute  furono  tutte  le  cure  rivoL 
le  ,  e  si  pose  mente  in  singoiar  modo  alla  nettezza 
delle  abitazioni ,  alla  bontà  de’  cibi ,  e  a  fornire  o,- 
gni  genere  di  sovvenlmenti  ai  poveri  ed  agli  infer¬ 
rai.  Nè  a  questo  attesero  solamente  quelli  a  cui  era 
confidalo  il  governo  della  provincia  ,  ma  più  d'  un 
cittadino  eziandio  volle  dimostrare  il  suo  generoso  e 
largo  animo  verso  gl’infelici.  Sicché  non  prima  giun¬ 
se  l’autunno,  e  florida  tornò  la  pubblica  salute. 
Qui  da  ultimo  è  a  dire  che  se  la  provincia  non  ha 
mai  contato  ne’ passali  anni  oltre  io,  5oo  ino¬ 
culazioni  ,  in  questo  ne  ha  avuto  in  un  numero 
doppio. 

Essendosi  stabilito  che  per  maggior  comodo  de’ 
proprietari  ,  anzi  che  in  Eboli  ,  si  collocassero  gli 
stalloni  nelle  vicinanze  della  Laura  ,  si  è  ordinalo 
che  ,  per  la  fabbrica  e  il  mantenimento  del  luogo 


ove  quelli  dovranno  dimorare  ,  spendessero  questa 
provincia  e  quella  di  Salerno.  E  non  trovandosi  per 
quest’  anno  disposto  alcun  fondo  a  tal  uopo  ,  che 
sommar  dovrebbe  a  circa  600  ducati ,  si  è  proposto 
d’ impiegarvi  il  danaro  già  addetto  alle  Salesiane  Ai 
S.  Giorgio  la  Montagna.  Trattasi  eziandio  di  di¬ 
chiarar  veterinario  nolla  provincia  il  Signor  Matteo 
de  Feo  di  Mirabella  ;  e  si  è  a  sperare  che  le  raz¬ 
ze  de’  cavalli  abbiano  a  migliorare. 

Più  lungamente  diremo  della  beneficenza.  Studia¬ 
si  che  subito  vengano  pagali  i  ducati  678.  i5  che 
ancora  si  debbono  della  rata  generale  di  ducati 
6,944-  63.  Si  sono  ricevuti  dncati  726.  35  per 
tutto  r  anno  i835  di  ciò  che  devesi  ancor  pagare 
a  tutto  il  i834  in  ducati  i,65i.  12,  Gli  altri  du¬ 
cati  924*  77  »  siccome  dipendano  da  remote  ammi¬ 
nistrazioni  i  coi  conti  furono  presentati  ,  cos'i  saran¬ 
no  tolti  dal  fondo  delle  significalorie  ,  le  quali  con¬ 
tengono  tra  r  altro  le  qnote  ratizzate  e  non  versa- 
te  nella  cassa  centrale.  E  venuta  nello  stato  discus¬ 
so  regolata  V  uscita  Secondo  1’  ammontar  dell’entrata. 
Perchè  meglio  si  soccorresse  a’  poveri  ,  converrebbe 
che  il  fondo  per  le  limosine ,  il  quale  appena  giu-; 
gne  a  4oo  ducati  ,  si  accrescesse  almeno  di  altri 
200.  Comechè  basso  sia  stato  il  prezzo  de’ cereali, 
r  entrata  non  pertanto  de’  pii  stabilimenti  è  stata 
presso  a  poco  la  stessa  che  nell’anno  innanzi.  Nè  si 
è  trascurato  di  aumentarla  nella  rinnovazione  de’  filr 
ii.  Essendosi  per  la  costruzione  del  cimitero  di  Na¬ 
poli  venduta  per  17,000  ducali  la  masseria  armenti- 
zia  ,  onde  la  Cappella  di  S.  Amalo  di  Nusco  trae¬ 
va  la  rendita  di  ducati  i,oS5.  5o ,  si  è  ottenuto 
che  la  Città  di  Napoli  pagasse  ogni  annlf  2,000  du¬ 
cali  alla  Cappella  ,  perchè  venisse  a  questa  compen¬ 
sala  la  perdita  dell’ entrate  dal  i8i3  in  poi ,  e  per¬ 
chè  dal  presente  anno  se  le  soddisfacesse  il  capitalo 
coir  interesse  a  scalare  del  quattro  e  mezzo  per  cen¬ 
to.  Non  ristanno  dall’  accogliere  e  medicare  od  ali¬ 
mentare  i  poveri  infermi  gli  ospedali  di  Avellino , 
Ariano,  S.  Angelo  Lombardi,  Monleforle,  Frigen^ 
to  ,  Montella  e  quanti  altri  sono  nella  provincia.  La 
commissione  straordinaria  per  gli  antichi  conti  ne  ha 
discussi  dal  maggio  del  passato  anno  nel  numero  di 
1,836  anteriori  all’anno  1833,  c  se  ne  sono  ava- 
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ti  ducali  di  significatone  diffinilive.  I 

quali  aggiunti  ai  16,271.  97  che  si  ebbero  dai  con* 
ti  posteriori  al  1828  ,  formano  la  somma  di  ducati 
2i,8i0.  48.  Oltre  a  ciò,  i  crediti  compensati  in 
ducati  1,989.  48  ,  e  i  ducati  7,029.  78  avuti  per 
crediti  parimente  compensati  per  lutto  il  mese  di  a- 
prile  ,  fanno  la  somma  di  ducati  8,979.  i6.  Ha  il 
Consiglio  d’  Intendenza  discusso  1098  conti  correnti, 
i  quali  hanno  dato  ducati  891.  07  di  significatorie 
diffinitive  ,  e  ducali  702.  08  per  crediti  compensati. 
Essendo  il  fondo  per  i  fanciulli  esposti  minori  di  sei 
anni  non  più  che  9,000  ducati;  se  nel  i884,  in 
cui  questi  fanciulli  furono  788  ,  la  mercede  mensile 
per  il  nutrimento  di  ciascuno  di  loro  giunse  a  96 
grana  ,  non  ha  questa  dovuto  nel  i885  elevarsi  al 
disopra  di  grana  98  ,  perchè  quelli  sono  giunti  al 
numero  di  880.  Ducati  3,o44-  02  si  sono  spesi  nel 
i885  per  i35  proietti  tra  maschi  e  femine  maggio¬ 
ri  dell’  età  di  6  anni ,  che  si  trovano  in  Napoli  nel 
Reai  Albergo  de’  Poveri ,  laddove  non  ha  per  essi  la 
provincia  che  il  fondo  di  soli  ducati  3, 000.  Essendo 
stato  rubato  il  monte  de’  pegni  in  Gesualdo  ,  si  è 
avuto  cura  di  scoprirne  i  ladri  ,  e  già  uno  di 


sii  ha  offerita  la  parte  che  gli  era  spettata  del  fur¬ 
to.  Si  e  ottenuto  che  non  siano  sottoposte  a  registro 
ed  a  bollo  quelle  carte  e  que’  documenti  che  servo¬ 
no  a  semplici  istruzioni  per  le  domande  di  piccole 
censuazioni  ;  e  si  piu  regolarmente  procederà  1’  am¬ 
ministrazione  del  patrimonio  de’  luoghi  pii  e  degli 
stabilimenti  di  beneficenza. 

Atlendesi  da  ultimo  con  molta  premura  che  tosto 
si  dia  principio  alla  costruzione  dell’  Orfanotrofio  e 
dell  orto  agrario  ,  per  coi  si  richiedono  28,760  du¬ 
cati  ,  la  quarta  parte  de’  quali  dovrà  pagarsi  dal  co¬ 
mune  di  Avellino  ,  e  del  resto  una  metà  dalla  Pro¬ 
vincia  e  1  altra  dalla  Beneficenza.  Pensasi  intanto  di 
prendere  in  fitto  un’  apposita  casa  ,  perchè  ,  insiuo 
a  che  non  sia  fabbricato  l  Orfanotrofio  ,  vi  si  potes¬ 
sero  tenero  que’  giovani  che  presentemente  sono  nel 
Reale  Albergo  de’ Poveri  in  Napoli,  non  a  ciò  ab¬ 
bisognando  altra  spesa  che  quella  de’  4, 000  ducati 
che  ora  vengono  pagati  all'Albergo. 

Queste  sono  le  principali  cose  che  palesano  lo  sta¬ 
to  e  le  condizioni  della  provincia  di  Principato  Ul¬ 
teriore. 

Scipione  F olpicella. 
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GONSIGUO  GENERALE 

DELLA  PROVINCIA  DEL  P  ABRUZZO  ULTERIORE. 


ordine  in  cui  le  cose  procedono  ,  il  rispello  che 
nioslrasi  a  dritti  de  governanti  ,  la  fedcllà,  ne  civili 
doveri,  la  gioia  nella  nascila  dell’Erede  del  Trono, 
il  dolore  nella  morte  di  un  adorala  Regina  ,  furono 
nuove  teslimonianze  dell  indole  de’  popoli  del  I.°  Abruz¬ 
zo  Ulteriore  e  della  loro  divozione  alla  Casa  Augu¬ 
sta.  Di  che  principal  lode  devesi  all’  Intendente  Com¬ 
mendatore  Ronavenlura  Palamolla  ,  il  quale  colla 
saggezza  e  solerzia  dell’  animo  suo  ,  ha  conci- 
lialo  a  se  1’  affetto  degli  abitatori  della  provincia  ,  e 
rende  sempre  più  caro  e  benedetto  il  Nome  glorio¬ 
so  di  Ferdinando  II.  Acciocché  tali  nostri  enco¬ 
mi  non  sembrino  altrui  strani  ,  dimostreremo  in 
quali  condizioni  il  I  Abruzzo  Ulteriore  ora  trova¬ 
si  ,  secondo  quello  che  il  chiarissimo  Intendente  nar¬ 
rava  al  d’i  I  maggio  di  questo  anno  al  Consiglio  Ge¬ 
nerale  della  Piovincia. 

Le  cariche  amministrative  sono  venute  a  coloro 
affidate ,  i  quali  han  palesalo  maggior  ingegno  e 
più  rettitudine. 

Laddove  nel  Dicembre  del  i834  la  fondiaria  o 
percezione  diretta  diede  più  delle  obbliganze  de’  rice¬ 
vitori  un  aumento  di  ducati  i6,5og.  io,  1' ha  ezian¬ 
dio  dato  nel  dicembre  del  i83fi  di  ducali  i3,548  6g. 
Per  ciò  che  poi  s’appartiene  alla  percezione  indiret¬ 
ta  ,  coraechè  comp^„sa  parte  dell'  Italia  dal  colera 
fosse  stato  m^no  libero  il  commercio  ,  non  pertanto 
se  si  ebbero  dalle  sette  dogane  provinciali  di  Mar- 
tinsicuro  ,  Contrognerra  ,  S.  Egidio  ,  Passo  ,  S.  Vi¬ 
to  Teramano,  Giulia  e  Silvi  nel  dicembre  del  i834 
ducati  38,916.  79  ,  si  sono  avuti  nel  dicembre  del 
i835  ducali  49^033.  63  Inoltre  il  provento  doga¬ 
nale  è  staio  nel  febbraio  di  questo  anno  di  ducati 


2,368.  22  più  che  nel  febbraio  dell'anno  innanzi. 
E  se  i  generi  di  privativa  ,  cioè  a  dire  ,  sali  ,  ta¬ 
bacchi  ,  polvere  da  sparo  e  carte  da  giuoco ,  dette¬ 
ro  nell’anno  i834  ducati  96,771.  68  ,  nel  i836 
ne  hanno  offerto  ioi,o44-  96.  H  qnale  aumento  è 
avvenuto  per  il  grande  smercio  dell’olio,  e  perchè 
non  si  è  potuto  fare  un  gran  numero  di  contrab¬ 
bandi  a  causa  del  cordone  di  soldati  posto  a’  confi¬ 
ni  ad  impedire  che  da  uomini  0  cose  nel  regno 
fosse  recato  il  colera. 

La  divisione  de’  demani  è  stata  condotta  a  fine  , 
in  Ptosciano  con  l’ acquisto  di  tomolale  21 3.  3i  di 
buone  terre  del  valore  di  ducali  7,908.  76  ,  e  in 
Bacucco  con  l’acquisto  di  120  tomolale  di  terreno 
valutate  i?i79  ducali.  Trattasi  ancora  perchè  si  ter- 
mini  in  Caslilenti  ed  in  dieci  altri  comuni.  Non  è 
venula  ammessa  la  domanda  del  Comune  di  Spollo- 
re  riguardante  lo  stralcio  dell’ accantonamento  ,  esa¬ 
lo  gli  è  permesso  provare  per  quali  beni  ex-feudali 
gli  furono  gli  osi  civici  concessi  dalla  Commissione 
feudale.  E  stata  a  Castellalto  assegnata  la  quarta 
parte  del  già  feudo  di  Montepielro.  Ha  Giulia  ricu¬ 
perato  l’annua  entrata  di  sei  tomola  di  grano  per 
il  dominio  diretto  che  avea  perduto  sopra  quindici 
tomolate  di  terreno  demaniale.  Ed  è  stato  ad  El«e 
ritornato  un  suo  fondo  demaniale  occupalo  da  un  tal 
Cristoforo.  Ala  per  dir  brevemente  di  questa  divisio¬ 
ne  de  demani  ,  è  a  sapere  che  de  1 9  comuni  ad  es¬ 
sa  destinati  ,  in  9  si  è  dato  termine  alla  divisione 
delle  quote  demaniali,  cioè  a  dire,  in  Alontesecco, 
Castellalto  ,  Monlebello ,  Giulia  ,  Gugnoli  ,  Cepagal- 
ti  ,  Castigl  Ione  alla  Pescara  ,  Fano  Adriano  e 
Civitaquana  ;  in  altri  9  sono  tanto  innanzi  le  geo- 
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deliche  operazioni  che  in  alcnni  non  manca  che  l’ap¬ 
provazione  sovrana,  e  solo  la  divisione  è  stata  in 
Cortino  rifiutata  dagli  abitanti. 

Si  sono  del  tatto  formali  gli  stati  de’  terreni  in 
pendio  della  provincia  ;  e  perchè  più  alacremente  si 
conducessero  i  proprietari  a  far  boschi  delle  terre 
nude ,  intendesi  a  dar  loro  e  decorazioni  e  pre¬ 
mi  in  danaro  e  soccorsi  ,  ed  anche  in  ultimo  pene. 
Per  ciò  che  si  apparliene  a’  delitti  forestali  ,  ne 
sono  87  avvenuti  ,  della  somma  delle  cui  multe,  che 
ascende  a  470  ducali ,  si  sono  ricevuti  ducati  102  , 
e  si  fa  opera  di  riscuotere  il  resto. 

Per  la  leva  del  passato  anno ,  erasi  in  debito  di 
due  uomini  ,  i  quali  andavano  fuggendo  dal  regno; 
ma  essendo  stati  ritrovati  nello  Stato  Pontificio  ,  già 
servono  nell’  esercito.  Le  guardie  d’  onore  ,  che  nel 
passato  anno  erano  36  ,  ora  giungono  al  numero  di 
circa  60  ;  e  però  facendo  mestieri  d’  un  altro  trom¬ 
bettiere,  devesi  in  ciò  impiegare  dal  Consiglio  la  som¬ 
ma  di  altri  720  ducali.  Per  rifacimenti  e  costruzio¬ 
ni  di  caserme  della  gendarmeria  si  sono  spesi  lutti 
i  ducati  495-  }  che  a  tal  uopo  dalla  provincia 

si  stabiliscono.  E  attendesi  di  acquistar  un  luogo  0- 
ve  costruire  un  pozzo  per  la  caserma  del  Carmine  in 
Teramo  ,  venendosi  cosi  a  risparmiare  l' annua  spe¬ 
sa  di  60  ducali  per  P  attignimento  dell’  acqua.  Per 
1’  acquisto  di  questo  luogo  eziandio  ingrandir  potreh- 
hesi  la  casèrma. 

Laddove  i  monti  frumentari  della  provincia  non 
ascendevano  nel  i83i  che  a  22  e  non  avevano  al¬ 
tro  capitale  che  di  9,1 53  toraola  di  grano,  giun¬ 
sero  nel  passato  anno  al  numero  di  4^  ^  e  ne  fu  il 
capitale  formato  di  tomola  i5,468  di  grano,  e  18 
d'orzo.  In  quest’ultimo  anno  è  stato  all’ intutto  ri¬ 
pristinato  il  monte  del  Purgatorio  in  Vicoli  Con  76 
iomola  di  grano  di  capitale  ,  e  col  capitale  di  u 
ioinola  un  altro  piccolo  monte  sotto  il  titolo  del  SS. 
Rosario  in  Flammignano.  Sicché  dalla  somma  di 
y,i53  tomola  di  grano  ,  a  quanto  auimontava  nel 
i83i  il  capitale  de’  monti  frumentari,  ora  si  è  per¬ 
venuto  a  quella  di  1 5,499-  continuano  inoltre  le 
indagini  per  tornare  tre  altri  monti  in  vigore ,  rimo 
in  Nocciano ,  il  secondo  in  Carpinete,  e  1’ ultimo  in 
Rritloli. 


Per  migliorare  ed  accre'scere  la  fabbrica  dell’ anti¬ 
co  Ospedale  di  S.  Antonio  e  formarne  l’ Ospedale  di¬ 
strettuale  di  Teramo,  si  sono  spesi  due.  1,866.  90. 
Si  è  la  somma  di  ducati  100.  20  impiegata  finora 
per  fornire  di  biancheria  i  letti  nell’Ospedale;  fe  co¬ 
me  si  otterranno  altre  somme  a  tal’  uopo  ,  si  farà 
1’  acquisto  di  tutto  quello  che  i  regolamenti  prescri¬ 
vono,  La  fabbrica  e  le  suppellettili  di  questo  ospe¬ 
dale  dislrelluale  si  sono  eseguite  solo  con  quelle  som¬ 
me  che  si  pagano  da’  luoghi  di  beneficenza  dei  di¬ 
stretto  e  con  l’entrata  dell’Ospizio  di  S,  Antonio, 
le  quali  somme  ed  entrate  non  formano  che  i,i32 
ducati.  Sperasi  in  fine  che  in  sul  dechinar  di  quest’ 
anno  possa  un  tal  ospizio  civile  raccogliere  e  curare 
i  i5  infermi  per  quanti  è  stalo  costrutto.  Ma  perchè 
dal  i832  insin  ora,  nel  qual  tempo  si  è  dato  opfe- 
ra  alla  fabbrica  dell’  Ospedale  di  Teramo ,  non  fosse¬ 
ro  i  poveri  infermi  della  provincia  restati  senza  sofe- 
corsi ,  si  è  voluto  che  f  entrale  dell’  antico  Ospedale 
di  S.  Antonio  Abate  ,  le  quali  erano  dapprima  de¬ 
stinate  al  mantenimento  di  solo  sei  ammalati,  si  fos¬ 
sero  dipoi  rivolte  a  quello  di  18  ,  20  ed  anche  21: 
sicché  a  tutto  quest’ anno  si  è  speso  per  tal  bisogno 
circa  i,4oo  ducati.  Non  ha  potuto  proceder  oltre  la 
fabbrica  dell’  Orfanotrofio  di  S.  Carlo  per  le  don¬ 
zelle  misere  ,  piccola  somma  essendosi  tratta  dalle  si¬ 
gnificatorie  a  ciò  destinate ,  e  avendosi  più  centina¬ 
ia  di  questo  fondo  dovuto  impiegar  nell’  acquisto  di 
sacri  arredi  ed  in  restaurazioni  di  Chiese  apparte¬ 
nenti  a  varii  luoghi  pii  della  provincia.  E  data  fa¬ 
coltà  che  con  la  dote  di  5, 000  ducati  si  aprisse  il 
monte  de’  pegni  in  Teramo.  Ma  perchè  il  secondo 
distretto  eziandio  partecipasse  di  si  (fatto  vantaggio  , 
i.ntendesi  di  proporre  al  Ministro  delle  cose  interne 
che  de  5,ojo  ducali  ,  restassero  3, 000  per  il  Monte 
di  Teramo  ,  e  2,000  servissero  per  un  Monte  di  pe¬ 
gni  in  Penne.  Con  un  capitale  non  minore  di  5oo 
ducali  si  riaprirà  f  antico  Monte  de  pegni  in  Cam¬ 
pii,  Bisogna  da  ultimo  che  prima  vegga  il  suo  fi¬ 
ne  la  lite  introdotta  centra  gli  eredi  dell  arciprète 
Giovanni  Franchi ,  perchè  d  Monte  de  niaritag- 
gl  ,  che  volle  questi  stabilire  in  Giulia  ,  abbia  eifel- 
to  e  vigore. 

Comechè,  atlaccalosi  all’ llal.a  il  colera,  si  fos- 


sero  per  provvidenza  sovrana  rivolti  i  fondi  delle  o- 
pero  pubbliche  a  fornire  i  soccorsi  che  abbisognato 
avrebbero  nell  arrivo  di  tanto  flagello  ,  si  sono  non 
pertanto  ,  se  non  moltissime  ,  parecchie  costruzioni 
proseguite  ed  incominciate.  È  quasi  a  termine*  il  ri¬ 
facimento  della  già  pericolante  scala  del  palazzo  dell’ 
Intendenza.  Si  è 'fabbricato  il  terzo  pilastro  sul  fiu¬ 
me  Vezzola  ,  si  e  dato  principio  al  quarto  ,  e  spe¬ 
rasi  veder  anche  il  quinto  terminato  in  quest’  anno. 
Per  evitare  1  esalazioni  nocive  alla  salute  pubblica  , 
si  è  prolungata  la  gran  cloaca  di  S,  Giorgio  oltre 
le  mura  della  citta.  Si  è  dato  ordine  come  con  una 
cassa  a  regola  d  arte  si  fortificasse  il  pilastro  a  man 
sinistra  nel  ponte  a  catene  sul  Tordino,  La  strada 
del  Carmine  in  1  erarao  ,  quella  che  dalla  porta  del¬ 
la  Madonna  conduce  al  ponte  a  catene  ,  e  1’  altra 
di  Porta  Garrese  si  veggono  terminate.  A  non  gua¬ 
ri  sarà  menato  a  fine  il  magnifico  stradone  di  S. 
Giorgio:  e  in  quella  parte  di  via  eh' è  da  casa  Tri¬ 
poli  a  casa  Delfico  si  è  cominciato  il  condotto  e  l’in- 

selc.amcnto.  Trattasi  di  ottenere  qualche  altra  offer¬ 
ta  migliore  ancora  delle  già  fatte,  per  la  costruzio¬ 
ne  della  desiderata  strada  traversa  che  dovrà  corre¬ 

re  tra  la  strada  consolare  e  la  città  di  Penne.  La 
strada  per  passeggiare  intorno  alle  mura  della  det¬ 
ta  città  e  prossima  a  terminare.  Col  risparmio  di 

ducali  442.  ,  si  è  condotta  a  fine  la  strada  det¬ 
ta  della  Spiaggia  e  S,  Lucia  in  Atri.  Ascendendo 

a  ducati  i3,fioi.  26  il  progetto  della  costruzione 

della  via  che  dovrà  aprire  il  traffico  tra  la  strada 
consolare  e  la  città  d’  Atri  ,  hanno  i  cittadini  di  que¬ 
sto  comune  formata  di  ducati  6,6o4.  38  la  volon¬ 
taria  soscrizione  che  nel  passato  anno  non  era  mag¬ 
giore  di  3,000  ducati.  Alla  qual  somma  aggiugneu- 
do  ducati  200  di  opere  gratuite  ,  e  600  de  fondi  co¬ 
munali  ,  già  a  tal  uopo  si  tengono  ducati  7,494.  38. 
Si  sono  finora  spesi  ducati  198.  3o  per  il  carcere 
circondariale  di  Notaresco  ,  il  quale  si  vedrà  in  bre- 
ve  in  migliore  stato  che  non  era.  In  Civilella  Casa¬ 
nova  ed  in  S.  Omero  si  sono  parecchi  lavori  ese¬ 
guili  ,  risparmiandosi  dalle  somme  a  ciò  statuite.  Il 


campanile  della  Chiesa  Madre  in  Ballante  ,  la  strada 
traversa  da  Castellammare  a  Pescara ,  l’ eguaglianza 
del  piano  intorno  alla  Chiesa  madre  ed  alla  Casa 
Comunale  e  la  strada  interna  nella  contrada  Cialtone 
in  Castellammare ,  la  strada  detta  Municipale  e  la 
Fontana  a  cinque  abbondanti  getti  d’acqua  in  Lore¬ 
to,  e  le  restaurazioni  ed  i  rifacimenti  in  varie  Chie¬ 
se  comunali  ,  sono  state  opere  le  quali  ,  mercè  la 
rettitudine  ed  il  senno  de’  sindaci  de’  rispettivi  comu¬ 
ni  ,  hanno  richiesto  una  spesa  minore  di  quella  che 
già  erasi  stimata.  Tutte  questo  opere  in  somma  non 
hanno  importato  che  ducati  6,56o.  48  ,  laddove  si 
erano  fatte  ascendere  a  ducati  9,147-  4d.  Per  co¬ 
mandamenti  sovrani  si  va  formando  lo  stato  di  que’ 
Comuni  che  0  mancano  di  Chiese  ,  o  le  hanno  mi- 
naccianti  rovine  o  prive  de’ necessari  e  decenti  arre¬ 
di  ecclesiastici.  E  si  restaurano  le  Chiese  di  patro¬ 
nato  regio  con  quelle  somme  che  dimandate  si  ot-^ 
tengono.  Delle  quattro  fontane  di  Teramo  ,  quelle 
di  S.  Giuseppe  e  della  Noce  si  veggono  sin  dal  pas¬ 
sato  anno  ristabilite:  la  terza  che  è  di  Porta  Roma¬ 
na  si  fara  ogni  opera  perchè  risorga  :  ma  se  non 
si  dà  dalla  provincia  la  somma  di  3oo  ducali  ,  non 
potrà  restaurarsi  la  quarta  di  S.  Giorgio  ,  di  cui 
sente  la  città  grande  bisogno.  Sarebbe  in  fine  da 
doversi  accettare  ,  per  il  grande  vantaggio  che  se 
ne  ritrarrebbe,  V  offerta  proposta  dal  Signor  de 
Laurenliis  di  Citta  S.  Angelo  ,  di  fare  a  sue  spese 
due  ponti  ,  1’  uno  sul  Vomano  ,  e  sul  Salino  mag¬ 
giore  il  secondo ,  purché  gli  uomini  passandovi  a 
piedi  gli  pagassero  il  pedaggio  di  un  grano  a  Sa¬ 
lino  ed  al  Vomano  di  due. 

Fa  mestieri  da  ultimo  sapere  che  quasi  tutti  si 
sono  i  titoli  rinnovati  dell  entrata  della  provincia  , 
sicché  e  a  sperare  che  assai  più  regolarmente  aves¬ 
sero  queste  a  procedere. 

Tali  sono  le  principali  condizioni  ,  in  cui  l’ inten¬ 
dente  Conimeiidator  Palamolla  ci  palesa  trovarsi  in 
quest  anno  il  I  Abruzzo  Ulteriore  ,  provincia  al 
suo  leggimento  confidata  e  per  le  instancabili  sue 
cure  rendeta  piucchè  potremmo  dire  floridissima. 

Scipione  F olpicella. 
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^1  Cavaliere  Francesco  Logorot ,  Intendente  della 
Provincia  di  Principato  Citeriore ,  nel  suo  discorso 
recitato  in  quest’  anno  al  consiglio’  generale  di 
quella  provincia  ,  ci  fornisce  gli  elementi  ,  per  i 
quali  possiamo  dare  a  conoscere  in  quali  condizioni 
presentemente  si  trovi  il  paese  alle  sue  cure  aCTulato. 

Per  il  conto  dello  opero  pubbliche  provinciali  , 
avanzò  dall’anno  i834  la  somma  di  ducati  4ò,7Ì)4- 
2&  ,  e  per  l’anno  i83j  ne  venne  assegnata  quella 
di  ducati  38,849-  i8.-  lo  quali  due  somme  forma¬ 
no  l’intero  di  ducati  ro4,do3.  43-  Di  questo  dana¬ 
ro  ,  essendosi  spesi  nell'  anno  i835  due.  76,367.  87, 
restano  ducati  28,234.  36;  de’ quali  ,  8,171.  32 
sono  in  cassa  ,  e  gli  altri  si.  debbono  esigere  ,  par¬ 
te  dalla  Reai  Tesoreria  e  parte  da’  Comuni.  Per  ciò 
che  si  appartiene  a’  fondi  provinciali  ,  avanzò  nell’ 
anno  i834  la  somma  di  ducati  10,710,  3o  ,  alla 
quale  aggiugnendosi  per  l’anno  i833  due,  32,260 
3f  ,  si  ha  la  totalità  di  ducati  42,970.  61.  Di 
tutto  questo  danaro  si  sono  solamente  spesi  ducali 

36,124-  64- 

Le  principali  opere  provinciali  sono  le  seguenti. 
Per  la  strada  del  Vallo  ,  di  cui  nel  passato  anno  si 
fece  lungamente  discorso  ,  si  sono  spesi  altri  ducati 
18,447-  20.  Gos'i  si  ò  perfezionata  la  via  da  Roti¬ 
no.  verso  r  Alento  ;  si  è  superata  la  frana  nella  ri¬ 
volta  a  mezzogiorno  ;  si  è  condotta  a  fine  la  costru¬ 
zione  del  ponte  sul  vallone  di  Lustra  ,  se  non  che 
i  parapetti  restano  a  farsi  ;  e  si  è  quasi  del  lutto 
aperta  la  traccia  di  due  miglia  di  strada  dal  Vallo¬ 
ne  di  Lustra  allo  Sterparo.  Perchè  questa  strada  del 
Vallo  venga  a  termine ,  bisogna  che  se  ne  perfe¬ 


zioni  quella  parte  che  mena  allo  Sterpavo  dal  Val¬ 
lone  di  Lustra  con  circa  ducati  34, 000  ,  che  si  con¬ 
duca  a  fine  con  circa  altri  ducati  i4,ooo  il  tratto 
di  via  eh’  è  dalla  sponda  sinistra  dell’  Alento  alla 
Fiuraarella  di  Castelnuovo  ,  e  che  interamente  si  co¬ 
struisca  la  strada  dalla  Fiuraarella  al  Vallo  con  cir¬ 
ca  54,000  ducati.  Talché  ,  oltre  la  spesa  per  il 
ponte  sull’ Alento  ,  fa  mestieri  di  altri  duo.  102,000 
per  compiere  siffatta  opera.  Avendo  chiesto  l’appal¬ 
tatore  della  costruzione  di  /juesta  strada  del  Vallo 
che  il  suo  contratto  venisse*  sciolto  ,  la  Deputazione 
delle  opere  pubbliche  credette  dovere  accettar  la  do¬ 
manda  ,  ed  un  tale  avviso  è  venuto  approvato  dal 
Re.  Indi  avendo  la  Deputazione  cercato  altro  im¬ 
prenditore  dell’opera,  ha  ottenuto  una  offerta  col 
ribasso  del  23  per  100  ,  cioè  a  dire  il  sette  di  più 
di  quello  che  si  riteneva  dal  passato  appaltatore  ,  e 
con  altre  condizioni  più  vantaggiose  per  la  provin¬ 
cia.  Sino  a  che  non  giunga  1’  approvazione  Sovra¬ 
na  di  questa  seconda  offerta  ,  conviene  che  restino 
tuttavia  sospesi  i  lavori.  Con  ducati  74,194-  62  si 
è  continuata  da  Baronissi  al  confine  delia  provincia 
la  strada  de’ due  Principati,  e  s'i  congiugnesi  a  quel¬ 
la  di  Principato  Ultra.  Insino  a  che  non  sarà  com¬ 
piuta  la  strada  del  A’allo  ,  questa  de’ due  Principati 
non  potrà  continuarsi  e  del  tutto  finirsi.  II  che  non 
toglie  che  già  vi  si  pratichi  ,  perchè  laddove  non 
è  ancor  costrutta  ,  girasi  per  la  strada  detta  de’  Ca¬ 
sali  di  Salerno.  Le  alluvioni  precipitando  da’  sovrap¬ 
posti  monti  hanno  in  vari  luoghi  guasta  e  disfatta 
la  via  ;  e  però  curasi  di  trovar  modo  come  rime¬ 
diare  a  danni  avvenuti ,  e  impedire  che  altri  ne  so- 


prag^ginn^ano  :  al  chfi  cradcsl  pofor  bastare  la  som* 
ma  di  circa  2,000  ducali.  E  circa  1,000  ducati 
potranno  essere  sufficienti  per  riacconciare  la  stra¬ 
da  delle  Camraerelle  dalle  alluvioni  danneggiata  ,  e 
per  recare  ostacolo  a  simili  danni  avvenire.  Nella 
strada  della  Costiera  di  Amalfi  è  interamente  aperta 
la  tracc’a  per  la  linea  di  Capo  d’ Orso  ,  e  in  bre¬ 
ve  si  potrà  comodamente  andare  a  cavallo  da  Aie- 
tri  a  Capo  d’ Orso  e  da  Maiori  a  Bellaga’a  ,  sicché 
da  Capo  d’Orso  a  Bellagaia  resta  solamente  a  fare 
circa  un  miglio  di  via.  Questa  traccia  ,  larga  pal¬ 
mi  otto,  costa  ducati  8,000.  Nella  strada  ,  di  cui 
teniamo  discorso  ,  sono  vari  spazi  ove  s’  incontrano 
parecchi  ostacoli  a  costruirla.  Se  vi  si  facessero  la¬ 
vori  provvisionali ,  sarebbe  mestieri  di  poca  spesa  , 
ma  in  breve  tempo  il  fatto  si  disfarrebbe.  E  però  è 
venuto  approvato  dal  Re  il  progetto  che  si  condu¬ 
cesse  la  via  con  ferma  e  stabile  costruzione ,  spen- 
dendovisi  altri  3o,5oo  ducati.  E  veramente,  oltre 
che  si  sono  impiegali  ,  come  sopra  si  è  detto  ,  cir¬ 
ca  ducati  8,000  ad  aprire  la  traccia  per  la  linea 
di  Capo  d’  Orso  ,  si  è  gvi  per  un  miglio  con  3,663 
ducati  condotta  la  via  dà  Vietri  a  Torre  Raito ,  e 
con  iG,ooo  ducati  si  è  lavorato  nella  maggior  par¬ 
te  de  luoghi  che  presentavano  ostacoli  e  difficoltà. 
In  pochi  altri  mesi  siffalld  opera  verrà  compiuta  con 
quella  che  resta  dell’ intera  somma  di  3o,ooo  duca¬ 
li.  Eccello  quel  tratto  che  div'a  e  mena  dalla  Tor¬ 
re  alla  Marina  di  Minori  ,  che  tosto  sarà  finito  ; 
perfezionata  è  la  strada  die  va  da  Maiori  ad  Amal¬ 
fi  ,  e  carri  d’ ogni  sorta  ormai  vi  si  tirano  ;  a  du¬ 
cati  6,000  ammonta  il  danaro  ,  di  cui  a  tale  uopo 
è  stato  mestieri.  Ed  altri  lavori  con  circa  1,100 
ducati  si  son  fatti  nella  via  da  Maiori  verso  Tra* 
monti  ,  perchè  anche  con  faciltà  ed  agevolmente  si 
andasse  alla  volta  di  Nocera  e  si  trafficasse.  Per  di¬ 
fetto  di  fondi  procederi  lentamente  nella  costruzione 
della  strada  della  Cedola  ;  ma  non  pertanto  cresce 
la  riunione  e  la  raccolta  delle  pietre  per  fare  il  la¬ 
stricalo  nel  villaggio  di  Lanzara ,  ed  è  tutto  già 
preparato  per  elevare  un  muraglione  nel  Riosecco  di 
Sanseverino.  Pcnliè  venga  a  termine  la  bonificazio¬ 
ne  del  A  allo  di  Diano  ,  altendesi  che  si  approvi  un 
altro  progetto  di  ducali  23, 000.  Ma  già  ducati 


2,5o2.  65  si  sono  spesi  per  alcuni  lavori  che  con¬ 
veniva  Subitamente  eseguire.  Atlendesi  ancora  P  ap¬ 
provazione  del  contralto  di  appalto  per  il  manteni¬ 
mento  dell’opera,  che  altrimenti  è  a  temere  non 
avesse  a  patir  danno  il  canale  ,  e  non  fossero  gli 
scoscendimenti  di  terra  cagione  di  ostacolo  al  libe¬ 
ro  scolo  delle  acque.  Ducati  i.o58.  94  si  sono  spe¬ 
si  ,  per  riattare  e  tenere  in  buono  stalo  il  palazzo 
dell’Intendenza  ,  la  Gran  Corte  Criminale,  il  Tri¬ 
bunale  Civile ,  le  Prigioni  Centrali  e  le  Caserme 
della  Gendarmeria.  Non  si  è  posto  mano  agli  acco¬ 
modi  deir  edificio  della  Soltintendenza  di  Sala  ,  por 
la  mancanza  di  ducati  1,800,  di  che  a  siffatta  0- 
pera  fa  bisogno. 

Deriva  dalle  opere  pubbliche  comunali  grandissi¬ 
mo  vantaggio  ,  non  pure  alle  popolazioni ,  ma  a  co¬ 
loro  eziandio  che  se  a  ciò  non  fossero  impiegali  non 
avrebbero  come  altrimenti  menar  la  vita.  Però  es¬ 
sendosi  r  Intendente  della  provincia  adoperalo  a!  lo¬ 
ro  progresso,  si  sono  maravigliosamente  vedute  pro¬ 
cedere  e  moltiplicare.  E  veramente  per  siffatte  ope¬ 
re  di  diversa  natura  si  sono  spesi  nel  corso  dell'an¬ 
no  i835  ducati  3 1,648,  29,  Di  queste  vogliamo 
solo  alcune  poche  notare,  che  troppo  lungo  sareb¬ 
be  il  dire  di  tutte.  Si  è  redificata  nel  comune  di 
S.  Marzano  la  Chiesa  intitolala  a  S.  Biagio.  In  An- 
gri  è  stato  un  gran  casamento  ridotto  a  Regio  Giu¬ 
dicato  ,  Prigioni  Circondariali ,  Caserma  di  Gendar¬ 
meria  G  Cancelleria  Comunale.  La  Chiesa  di  Lavia- 
no  è  venuta  restaurala.  Si  è  accomodalo  un  gran 
magazzino  in  Buccino  ad  uso  di  Regio  Giudicalo  , 
Caserma  di  Gendarmeria  ,  Corpo  di  Guardia  Urba¬ 
na  e  Prigioni  Circondariali.  Una  strada  traversa 
carreggiabile  è  stala  costrutta  da  Trenliuara  a  Ca¬ 
paccio.  Si  è  riattata  la  via  eh’  è  tra  S.  Marzano 
ed  il  villaggio  di  S.  Pietro  a  Scafati.  La  strada 
traversa  eziandio  di  Albanella  ,  e  quella  da  S.  Te- 
gla  a  Caslelpagano  in  Monlecorvino  ,  e  Pugliano  si 
veggono  condotte  a  fine.  In  Nocera  ,  fìoccapiemon- 
le  ,  Mercato  ,  S.  Egidio,  Corbara  ,  S.  Valentino, 
Scafati ,  ed  in  altri  luoghi ,  si  veggono  i  cainpisan- 
ti  in  pierli  e  perfezionati  ;  nè  si  attende  se  non  che 
E  acquisto  di  alcuni  piccoli  e  necessari  oggetti  per¬ 
chè  si  mettano  in  uso.  In  parecchi  altri  comuni  ee- 


leraTnenie  si  costruiscono  i  camplsanli.  ,  c  si  danno 
disposizioni  acciocché  dove  mancano  si  edificassero. 

Comechè  il  prezzo  de’ cereali  fosse  stalo  mite  an¬ 
zi  che  no  ,  si  sono  non  pertanto  aumentati  gli  af¬ 
fidi  delle  Difese  Comunali  ,  de’  dazi  di  consumo  ,  e 
di  altri  fondi  di  diversa  natura  ;  talché  non  ha  bi¬ 
sognalo  ricorrere  a  nuovi  pesi  per  sostenere  il  di¬ 
spendio  deir  amministrazione. 

Per  ciò  che  s’appartiene  alla  pubblica  henefRen- 
za  ,  il  Consiglio  degli  Ospizi  si  adopera  che  le  cose 
regolarmente  ed  esallamenle  procedessero.  Ponesi 
grande  cura  che  le  balie  degli  orfanelli  esposti  non 
mancassero  a  tempo  debito  della  loro  mercede  ,  per¬ 
chè  i  fanciulli  fossero  ben  tenuti.  Quelli  che  sono 
rinchiusi  noli’ orfanotrofio  di  S.  Ferdinando,  fuori 
che  pochi  infermi  e  deboli  vecchi  ,  vengono  nelle 
diverse  arti  impiegali;  e,  mercè  la  vigilanza  ed  il 
zelo  del  Direttore  ,  scorgonsi  tultodi  migllora'-e  e 
nella  sanità  e  nella  conoscenza  de’  principi  morali. 
Occupasi  il  Consiglio  degli  Ospizi  ad  eseguire  le  pre¬ 
scrizioni  Sovrano,  lo  quali  vogliono  che  in  un  dato 
spazio  di  tempo  sorga  un  Orfanotrofio  ,  in  cui  aves¬ 
sero  le  povere  donzelle  ricovero  cd  alimento ,  e  s’im¬ 
piegassero .  nell  esercizio  delle  arti,  e  si  preservas¬ 
sero  dalla  corruzione  del  secolo.  1/ Ospedale  di  S. 
Giovanni  di  Dio,  c  perchè  venne  istituito  per  i  so¬ 
li  mali  acuti ,  e  perchè  ha  pochi  letti  ,  non  è  co¬ 
me  desidererebhesi .  Disegnerebbe  che  si  ampliasse  e 
siiTaffamente  si  corredasse ,  che  ricevesse  come  Ospe¬ 
dale  Centrale  maggior  numero  d' infermi ,  e  di  qual- 
sivogliano  malattie.  Acciocché  le  acque  minerali  buo-> 
ne  a  sanar  parecchi  morbi  ,  le  quali  scaturiscono 
nel  territorio  di  Contorsi  ,  servir  si  facessero  al  sol¬ 
lievo  della  languente  umanità ,  vi  si  dovrebbero  edi¬ 
ficar  bagni  ed  elevare  un  pubblico  albergo.  Ma  an¬ 
zi  che  ogni  altra  cosa,  sarebbe  mestieri  di  far  che 
le  acque  più  abbondantemente  fluissero,  rintraccian¬ 
do  quelle  che  dev’arono  dal  primitivo  lor  corso  ,  e 
scoprendo  quelle  che  sono  atterrate.  JVè  si  trascura¬ 
no  gli  opportuni  provvedimenti  a  condurre  a  fine 
un’opera  di  cosi  grande  vantaggio.  IntendesI  a  rior¬ 
dinare  od  a  tornare  in  vita  altri  Monti  frumentari, 
non  altrimenti  di  quello  che  si  è  fatto  per  il  tempo 
passato.. 

Esattamente  vicii  pagala  la  contribuzione  fondiaria 


in  tutta  la  provincia,  e  solo  alcun  poco  tardasi  da 
qualche  povero  a  soddisfare  al  suo  debito.  Sirailmen- 
fe  e  a  dire  de  dazi  indiretti  ,  la  cui  esazione  è  spe¬ 
dila  e  regolarissima.  Si  vigila  eziandio  molto  atten¬ 
tamente  perchè  in  gran  numero  non  avvengano  con¬ 
trabbandi.  Novelle  disposizioni  sì  sono  date  ,  accioc¬ 
ché  bene  si  conservassero  i  boschi  e  le  foreste  dello 
Stato  e  de’  Comuni  ,  e  coloro  sì  punissero  i  quali  , 
anzi  che  impedire  ,  cagionassero  dissodamenti.  Si  so¬ 
no  spediti  allEse.^cito  Reale  yyo  coscritti,  quan¬ 
ti  se  ne  richiedono  dalla  provincia. 

Niuna  malattia  contagiosa  ha  in  questo  anno  in¬ 
ferito  noi  Principato  Citeriore.  Essendosi  bene  ali¬ 
mentali  e  vestiti  i  rinchiusi  nelle  Carceri  Centrali  , 
si  può  generalmente  affermare  che  godano  di  nna 
buona  salute.  Solo  qualche  caso  è  avvenuto  nella 
provincia  di  vainolo  naturale ,  a  cui  tosto  si  è  reca¬ 
lo  opportuno  rimedio.  Nè  trascurasi  f  inoculamonlo 
dogli  abitanti.  Da  queste  cagioni  deriva  l’ aumento 
della  popolaz  one  nel  Principato  Citeriore  ,  la  quale 
nell  anno  j  8.34  era  formata  di  3o3,oqo  uom’ni  ,  e 
nell’  anno  i83j  è  giunta  al  numero  di  5ii,8Gq. 

Laddove  mancavano  i  pubblici  istruttori  ,  o  le 
maestre  por  le  fanciulle  ,  si  è  avuto  cura  di  prov¬ 
vederne.  E  la  pubblica  istruzione  maravigliosainente 
progredisce,  mercè  l’espediente  proposto  da  S.  E. 
il  Minestro  dogli  Affari  Interni  ,  il  quale  ha  voluto 
che  Sfilo  parte  dell'  onorario  si  fosse  dato  a’  maestri 
primari  ,  non  pagandone  loro  il  compimento  che  in 
sul  cadere  dell' anno  dopo  che  in  un  esame  venga 
conosciulo  il  profitto  ottenuto  da’ fanciulli  ad  essi  af¬ 
fidati.  Laonde  e  gli  studi  e  la  religione  fioriscono 
nella  provincia.  Gran  numero  di  giovanetti  vedesi 
nel  Reai  Liceo,  in  Salerno,  e  maggiore  se  ne,  ve¬ 
drebbe  ,  se  il  luogoi  ne  fosse  capace  ;  il  che  nasce 
dal  buono  insegnamento  che  vi  si  dà  ,  e  dalf  ordi¬ 
ne  della  sua  amministrazione.  Si  occupa  da  ultimo 
la  Società  Economica  della  provincia  con  sommo  ze¬ 
lo  a  giugnere  allo  scopo  della  sua  istituzione  ,  e 
prosegue  nella  compilazione  del  suo  foglio  periodico 
ove  pubblica  le  memorie  de’ soci  e  le  utili  novità  ri¬ 
guardanti  l’agricoltura,  la  pastorizia,  il  coramer- 
c  0  e  le  arti. 

Tali  sono  le  presenti  condizioni  della  provincia  del 
Principato  Citeriore. 


Scipione  Folpicella. 
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^  n  un  bello  e  chiaro  quadro  statistico  il  Cominen- 
dalore  Gennaro  Petitti  Intendente  della  Calabria  Ci¬ 
teriore  ci  presenta  lo  stato  della  provincia  alle  sue 
cure  affidata. 

Se  nell’anno  i8i6  sommava  la  popolazione  della 
provincia  a  316,992  uomini  ,  gingncva  a  3i  dicem¬ 
bre  i835  a  Ed  in  questo  medesimo  an¬ 

no  i835,  il  numero  de’ nati  è  asceso  a  1 5,562  , 
e-  quello  de’ morti  a  10,429  . 

Una  dfdle  principali  cagioni  di  siffatto,  aumento 
di  popolazione  è  a  credere  che  sia  la  vigilanza  che 
mettcsi  a  fare  die  lutti  i  cittadini  venissero  inocula¬ 
ti  ,  e  si  campassero  dal  flagello  del  vaiuolo.  La  qua¬ 
le  vigilanza  ha  dovuto  eziandio  mostrar  maggiore 
nel  passato  anno  il  Sottintendente  di  Caslroviliari ,  il 
quale  operò  in  modo  che  distrusse  in  sul  nascere  il 
vaiuolo  arabo  introdotto  nel  Comune  di  Morano  da 
alcuni  della  confinante  provincia  di  Basilicata. 

Air  annunzio  del  pericolo  della  salute  pubblica  per 
esser  sorto  io  Italia  il  colera  ,  i  pubblici  funzionari 
e  alcuni  ricchi  della  provincia  volontariamente  offe¬ 
rirono  i,55o  ducati,  ii5  tomola  di  grano,  e  io5 
letti  interamente  forniti  ;  si  stabili  volgersi  a  tal  bi¬ 
sogno  ciò  che  trovavasi  di  più  nelle  comunali  casse 
in  ducati  9,600  ,  ed  in  ducati  3,5o4  in  quelle  di 
Beneficenza  ;  ed  i  medici  promisero  di  assistere  gra¬ 
tuitamente  i  colerici ,  i  farmacisti  di  somministrar 
loro  gli  opportuni  medicamenti  ,  e  parecchi  proprie¬ 
tari  di  toglier  T  incarico  di  alimentare  gl’  infermi. 
IMa  per  nostra  buona  ventura  inutili  souo  state  que¬ 
ste  filantropiche  disposizioni. 

A  di  12  ottobre  del  passato  anno  un  orribile  Ire- 


muoto  scosse  dalle  fondamenla  Castiglione  ,  S.  Pìe-- 
tro ,  S.  Benedetto  ,  Zampano  ,  Lappano  ed  altri  cir¬ 
costanti  comuni.  Videro  pericolare  i  loro  edifici  a 
rovinare  269,760  agiati  possidenti,  e  89,120  pic¬ 
coli  proprietari.  Si  contarono  dopo  si  tremenda  ca¬ 
tastrofe  ii4  morti,  24»  feriti,  266  poveri,  216  i- 
gnudi ,  ed  ^8  orfani.  Fu  subitamente  spedilo,  ove  la 
terra  erasi  commossa  con  tanto  universal  danno  ,  il 
consigliere  sig.  Giuseppe  Constantini ,  per  arrecarle 
que’  sollievi  ed  aiuti  che  in  tali  casi  convengono.  Si 
disollerrarono  i  morti  ed  i  semivivi,  si  trasportarono 
all’  ospedale  distrettuale  i  feriti ,  sì  provvide  di  al¬ 
loggio  e  di  vitto  quella  misera  e  spaventata  gente  , 
si  costruirono  baracche  e  la  Chiesa  in  Castiglione. 
Non  si  frappose  indugio  a  chiedere  gli  ordini  supe¬ 
riori  per  i  necessari  soccorsi.  E  in  breve  teropo  fu 
disposto,  che  oltre  i  ducati  47»-  tolti  ad  impre¬ 
stilo  dalla  Cassa  di  Beneficenza  al  primo  correre  del 
Costantini  a  Castiglione  ,  i  fondi  provinciali  dessero 
ducali  1,723.  65,  si  logliessero  ducati  600  pel  be-r 
neficio  del  sale,  ed  il  Tesoro  largisse  2,000  ducati 
per  soccorrere  a’  poveri  che  avevano  sofferta  danno , 
e  duemila  altri  ducati  per  le  rovinate  o  pericolanti 
opere  pubbliche  comunali.  Non  furono  gli  orfani  di¬ 
menticati  ,  ed  i  quattro  maschi  si  trovano  nel  Beai 
Albergo  de’ Poveri  ,  e  le  quattro  femine  nell’ Orfano¬ 
trofio  di  Cosenza.  Per  ciò  che  si  appartiene  alle  dan¬ 
neggiate  Chiese  Parrocchiali  ed  a  pericolanti  Con¬ 
venti  di  mendicanti ,  ascendono  le  perizie  di  fabbri¬ 
ca  a  ducati  17,000,  e  altendesi  che  il  Ministro  delU 
cose  ecclesiastiche  ne  provvegga  i  fondi  sopra  le  casse 
delle  parlicolari  diocesi  die  debbono  a  ciò  sovvenire». 


Si  è  già  stabilita  la  somma  di  3oo  ducati  in  con¬ 
to  delle  spese  che  si  richiedono ,  acciocché  la  Socie¬ 
tà  Economica  della  provincia  ne  formasse  1’  esalta 
slatistica  de’  comuni  :  e  bisognerebbe  che  ogni  anno 
si  desse  una  simile  dote  a  facilitare  1’  esecuzione  di 
sì  utile  impresa.  Nè  qui  è  a  dimenticare  che  1’  Ac¬ 
cademia  Cosentina  ha  preso  novello  vigore  ,  mercè  lo 
zelo  del  presidente  Barone  Mollo  ;  e  che  molli  dotti 
uomini  si  noverano  nella  provincia  ,  e  studiosa  si 
mostra  la  gioventù. 

Per  le  opere  pubbliche  di  conto  regio  si  sono  spe¬ 
si  ducati  1 0,724:  62,  con  la  qual  somma  si  sono 
condotte  le  costruzioni  che  seg-uitano.  Sono  venuti 
a  termine  i  parapetti  nella  via  della  dirupata  di 
Morano ,  e  si  va  ormai  per  la  strada  che  segue  si¬ 
no  a  Morano.  Il  vallone  eh’  è  sotto  la  strada  che 
da  Tarsia  mena  a  Finita,  minacciando  di  gettar  fuo¬ 
ri  le  acque  che  per  esso  scorrono  e  d’  inondare  la 
via  sovrapposta ,  ha  costretto  di  fare  che  venisse 
questa  rialzata.  E  in  sul  fine  la  strada  regia  che 
passa  per  il  bel  mezzo  di  Castrovillari.  Sono  inco¬ 
minciati  ,  e  in  quest’  anno  termineranno  i  lavori  di 
perfezionamento  in  quel  tratto  di  strada  che  è  da 
Rogliano  a’  Ceraci.  Sarà  ancora  compiuto  in  siffatto 
spazio  di  tempo  il  ponte  sul  fiume  Settimo  portato 
all’ impostatura.  Per  i  ponti  nel  Vallo  di  Cosenza, 
e  per  il  perfezionamento  nella  Valle  di  S.  Martino, 
del  Ponte  Esare  in  Tarsia  ,  e  della  strada  da  Cosen¬ 
za  a  Rogliano  ,  si  sono  i  progetti  approvati  ,  si  so¬ 
no  celebrate  le  subaste ,  e  si  attendono  gli  ordini 
superiori. 

La  somma  di  ducati  29,868.  91  si  sono  spesi  per 
le  opere  pubbliche  provinciali  ;  e  si  con  molta  ala¬ 
crità  si  sono  ripresi  i  lavori  della  strada  traversa  di 
Paola  ,  per  la  quale  si  renderà  Cosenza  una  città 
quasi  marittima. 

Le  opere  pubbliche  comunali  erano  state  sospese 
per  il  timore  cagionato  dall’  avvicinamento  del  cole¬ 
ra.  Ma  non  prima  gli  animi  dallo  spavento  sono  tor¬ 
nali  alla  quiete  ,  che  si  sono  ne’  lavori  delle  opere 
pubbliche  comunali  impiegati  ducati  4^871-  26,  e 
ei  è  avuto  cura  che  si  formassero  le  perizie  e  si 
proponessero  i  necessari  fondi  per  quelle  altre  opere 

di  cui  han  bisogno  i  Comuni. 
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Maravigliosamente  nella  provincia  prospera  l’ agri¬ 
coltura  ;  il  che  chiaro  si  scorge  dallo  stato  delle 
acque  fluenti  in  807  fiumi ,  che  ora  irrigano  69,340 
moggi  di  terreno,  laddove  ne’ calasti  provvisori  tro¬ 
vasi  il  numero  di  29,600  moggi.  Sono  addetti  al¬ 
la  coltivazione  della  terra  60,000  uomini ,  e  21,600 
buoi.  Le  diverse  misure  patrie  del  moggiatico  ,  che 
si  ritennero  nella  formazione  de’  catasti  fondiari  ,  si 
sono  ad  una  più  comune  e  regolare  ridotte  ,  cioè  a 
dire,  al  moggio  napoletano  di  48,4oo  palmi  qua¬ 
drati.  Tra  grano,  germano,  granone  ,  legumi ,  or¬ 
zo  ,  avena,  patate  ,  raccolgonsi  tomola  1,897,100, 
delle  quali  1,832, 600  si  consumano  nella  provincia 
e  66,600  tra  grano,  legumi  ed  orzo  vengono  e- 
stralli.  Di  lino  si  raccolgono  e  si  consumano  ,  canta¬ 
la  4,610.  Di  canape  si  raccolgono  cantala  600, 
delle  quali  3oo  si  consumano  ,,,  ed  altrettante  «  si  e- 
straggono.  E  di  cotone  si  raccolgono  34, 100  . can¬ 
tala  ,  delle  quali  si  estraggono  i3,2oo,  6,  20,900 
si  consumano.  Si  fanno  nella  provincia  270,860  li¬ 
bre  di  seta  ,  delle  quali  10,000  per  usi  particolari 
restano  nella  provincia  e  pe’  telai  che  sono -nel  Co¬ 
mune  di  Paola,  e  260,860  si  spediscono  in  Napoli. 
Di  vino  si  consumano  183,890  salme  ,  e  se  ne  e- 
straggono  1 8,620.  Di  uva  passa  si  estraggono  1 0,620 
cantaia ,  e  se  ne  consumano  22,920.  Di  frutta  di 
diverso  genere  solo  si  estraggono  per  Taranto  più 
centinaia  di  migliaia  di  agrumi.  Si  estraggono  per 
Gallipoli  ,  Marsiglia,  Nizza  e  Trieste  cantaia  11,710 
di  fichi  secchi ,  salme  1 1 ,448  di  olio  ,  e  tomola 
io2,4oo  di  castagne,  consumandosi  nella  provincia 
30,760  cantaia  di  fichi  secchi,  i3,28o  salme  di  (h 
lio  ,  e  366, 600  tomola  di  castagne.  Carrate  ii,2óo 
di  doghe  si  mandano  fuori  ,  e  9,600  cantaia  di 
manna  ;  consumandosene  solo  di  questa  nella  provin¬ 
cia  2,4oo.  Si  estraggono  cantaia  16,000  eziandio  di 
pasta  liquirizia.  Il  frutto  de' ce r ri  ,  de’ faggi,  delle 
querce  e  degli  orni ,  l’ erba  per  pascolo  e  la  radi¬ 
ce  di  liquirizia  servono  per  cibo  degli  animali  d’ in¬ 
dustria. 

Sono  nella  provincia  21,600  animali  vaccmi  de¬ 
stinati  all’ agricoltura  ,  27,810  all’ industria  ,  e  S60' 
bufali;  da’ quali  si  ricava  cantaia  1,600  di  cacioca¬ 
valli  ,  36o  paia  di  provatore,  e  numero  18,000  di 
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▼acche  e  gio  venchi.  Le  pecore  giungono- ‘alla  som¬ 
ma  di  282,550,  e  le  capre  a  i49:3oo;  dalle  qua¬ 
li  si  ha  5,600  cantala  di  lana  ,  e  9,4/0  di  cacio. 
Della  lana  si  estraggono  i,ooo  cantala,  e  del  cacio 
j»,3oo.  Gli  animali  porcini  sono  55, 000  ,  de’  quali 
4-0,000  porci  d’ ingrasso.  DI  questi  ,  che  sono  6,000 
▼ivi,  e  2,000  in  salame,  si  consumano  82,000,  e 
8,000  si  estraggono.  Gli  animali  cavallini  da  ulti- 
RiO ,  Ira  83  razze ,  cavalli  da  scila  0  da  basto  ,  mu¬ 
li  ed  asini  ,  giungono  alla  somma  di  20,976. 

E  stata  interamente  saldata  la  percezione  per  ciò 
che  s'  appartenga  al  dazio  sulla  molitura  ,  al  vente¬ 
simo  ;  a!  due  e  mezzo  per  cento  ed  alla  collezione 
delle  leggi.  E  ducati  22,792.  87  sono  venuti  pa¬ 
gati  al  di  là  delle  obbligazioni  per  la  fondiaria. 

Solo  quattro  uomini  debbonsi  fornire  in  luogo  di 
quattro  altri  rifiutati  ,  per  compiere  il  numero  di 
595  coscritti,  che  per  l’anno  i884  era  debito  del¬ 
la  provincia. 


* 

Langaraente  nel  passato  anno  si  discorse  de’ mi¬ 
glioramenti  arrecati  nel  ^ ramo*  della  Beneficenza.  On¬ 
de  in  poche  parole  diremò  che  5, 000  sono  i  conti 
arretrati  definiti  finora  ,  da'  quali  si  è  ricavato  per 
significatone  e  avanzi  di  cassa  la  somma  di  ducati 
20,770.  Ne  qui  taceremo  che  2,690  ducati  han  ser¬ 
vilo  a  "soccorrere  e  vestir  poveri,  e  2,800  a  mari¬ 
tare  125  orfane  e  mendiche  donzello ,  nella  fausta 
occorrenza  della  nascila  di  S,  A.  U.  il  Duca  di  Ca¬ 
labria. 

11  Commendatore  Petitti  ci  dà  notizia  nel  suo  spec¬ 
chio  statistico  di  tutti  questi  particolari ,  i  quali  se 
al  volgo  sembreranno  troppo  minuti  e  disutili  ,  non 
cos'i  saranno  stimati  da'  veri  conoscitori  della  scienza 
economica ,  ma  bensì  siccome  il  più  certo  mezzo  di 
eonoscere  lo  stalo  e  le  condizioni  di  una  provincia. 

Scipione  V olpicella. 
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KECITATO  DALL’  AVVOCATO  GENERALE  DELLA  SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA 

'  ■  ! 

NICCOLÀ  NICOLINI 

•  '  ■ 

Presidente  del  Consiglio  Generale  della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

V 


JVeir  Adunanza  del  i836. 


j 


Provincia  dives  et  parata  peccantilus. 
Tac.  Agr,  c.  6. 


Signor  Intendente 

\ 

i 

a  esposizione  che  con  la  nota  franchezza  rostra, 
(li  animo  ci  fate  dello-  stato  della  Provincia  ,  mostra 
principalmente  tre  cose  /  copia  in  lei  ,  anzi  soprab- 
liondanza  de’  mezzi ,  onde  agevolmente  raggiungere 
(juel  grado  di  perfezionamento  civile,  cui  par  desti¬ 
nala  dalla  stessa  natura  :  difetto  in  secondo  luogo 
d’  instruzione  nel  popolo  ;  e  ciò  non  ostante 
somma  docilità  ne’ di  lei  abitanti,  e  facile  arrendevo¬ 
lezza  a  quel  che  a! troverò  sacrifizio  durissimo  o  im¬ 
possibile  :  tanto  a  sè  simili  li  produce  una  terra,  la 
quale  appena  tocca  ,  ne  seconda  ,  e  spesso  ne  vince, 
iiencliè  avidi ,  i  voli.  Le  quali  due  prime  condizioni 
potrebbero  forse  farla  diffinire  con  le  parole  gravi  di 
Tacilo,  provincia  dives  et  parata  peccantibns,  se  le 
cure  magnanime  del  Re  Nostro  Signore  fin  dal  primo 
giorno  del  fortunato  suo  regno  non  fossero  state  tutte 
rivolte  a  frenare  le  altrui  cupidigie  ,  e  rimetter  lei, 
corno  in  sede  sua  propria  ,  nell’  antico  splendore. 
Ouindi  in  terzo  luogo  voi  ci  fate  avvertire  la  neces¬ 
sità  ,  non  che  il  suo  bisogno  ,  cui  il  Re  è  si  inten¬ 
to  a  provvedere  ,  di  una  intelligente  ,  forte  ed  in¬ 
corrotta  amministrazione ,  senza  la  quale  ,  anziché 
assegiiire  il  bene  che  1’  è  si  presso  ,  ella  può  rima¬ 
nere  facil  preda  o  di  avidi  proconsoli,  o  nella  igna¬ 
via  di  costoro,  de’ loro  più  spregevoli  agenti,  o  de¬ 
gli  uni  e  degli  altri ,  redimentisi  a  vicenda  con  la 
mutua  dissimulazione  de’ mali. 

Per  la  qual  cosa  ninn  suono  pofea  venirmi  più 


grato  all’orecchio,  quanto  l’odir  da  voi  ciò  che  in 
poco  più  di  nn  anno  vi  è  riuscito  operare.  Metto  in¬ 
nanzi  ad  ogni  cosa  1’  aver  cominciato  1’  uffizio  dal 
cangiamento  di  molli  strumenti  dell’ amministrazio¬ 
ne  ,  e  non  per  studi  privati ,  nè  per  accuse  o  rac¬ 
comandazioni  di  faziosi  0  di  potenti  od’ ipocriti,  ma 
con  aver  consultato  la  pubblica  opinione  ,  riputando 
fedelissimo  qualunque  ottimo ,  e  poi  con  la  vigilanza 
assidua  aver  fatto  che  gli  uffiziali  non  pecchino  , 
anziché  perseguitarli  e  punirli  dopo  che  hanno  pec¬ 
calo. 

Gral’ssinia  del  pari  è  l’assicurazione  ,  di  cui  vi 
rendete  garante  ,  che  centinaia  di  conti  antichi  de' 
Comuni  ,  abbandonale  già  e  polverose  negli  archivi i, 
sieno  state  ornai  pienamente  discusse  ;  che  i  conti 
correnti  non  aspeltin  più  impulso  ;  che  scomparso  sia 
r  uso  fraudolento  de’ premi  agli  oblatori  degli  affit¬ 
ti  de'  fondi  pubblici ,  esca  nel  tempo  stesso  e  masche¬ 
ra  e  giustificazione  della  rapina  e  dell’  intrigo  ;  che 
restituita  con  ciò  la  libertà  agl’incanti,  siensi  subito 
migliorate  di  più  in  più  le  rendite  comunali;  che  gli 
ospizi  di  beneficenza,  s’i  doviziosi  e  molliplici  in  que¬ 
sta  provincia,  sieno  stati  ritirati  ai  principi  loro,  e 
subordinati  di  nuovo  in  tutto  il  loro  andamento  ai 
regolamenti  ,  talché  esattone  con  vigore  il  lungo  ar¬ 
retrato  ,  si  sono  trovali  già  in  erudizione  non  solo 
da  sopperire  a’  nuovi  ed  inattesi  pericoli  della  pub- 
hl'ca  salute  ,  ma  anche  da  far  s'i  che  in  occasione 


del  nascimento  faustissimo  del  sospirato  erede  del  Tro¬ 
no  ,  tutta  ne  sentissero  la  gioia  le  classi  più  misere, 
le  quali  sogliono  misurare  la  felicità  degli  avveni¬ 
menti  più  da  larghe  e  presenti  sovvenzioni  ,  che  da 
un  lieto  avvenire ,  e  da  luminarie  e  da  feste.  Nè 
men  grato  è  il  sapere  raddolcita  la  esazione  delle 
pubbliche  imposte  ,  non  solamente  con  V  abolizione 
di  alcune  tasse  incomportabili  al  povero ,  ineguali  ai 
ricchi ,  maledette  da  tutti ,  ma  ancora  con  l’ anate¬ 
ma  alle  coazioni  abusive  ,  che  messe  all’  arbitrio  de¬ 
gli  stessi  esattori,  rapivano  per  la  loro  borsa  ciò  che 
si  dovea  al  Comune,  ed  erano  tollerate  con  disdegno, 
perchè  più  gravemente  sentile  degli  stessi  tributi.  E 
più  dobbiamo  far  plauso,  che  siasi  operato  tanto  sen¬ 
za  entrare  mai  in  clamorose  contenzioni  con  quelli ,  i 
quali  è  inglorioso  il  vincere ,  ed  esserne  ributtato  è 
ignominioso  ed  indegno. 

Or  dopo  tutto  questo ,  non  mi  fa  meraviglia  ,  se 
chiuse  le  fonti  di  si  dolorosi  ai  sudditi  del  Re  pro¬ 
fitti  iniqui  degli  esattori ,  i  dazi  tutti  ,  fino  alT  e- 
stremo  quadrante ,  sieno  stati  spontaneamente  soddi¬ 
sfatti  ;  se  gli  ospizi ,  i  quali  tante  migliaia  in  spe¬ 
se  straordinarie  e  nobilissime  hanno  erogalo  nell’an¬ 
no  ,  abbiano  presentato  un  avanzo  non  lieve  per  met¬ 
terlo  in  capitale  e  moltiplicarne  la  rendita;  se  la  quo¬ 
ta  della  coscrizione  militare  sia  stata  in  sino  all’  ul¬ 
timo  uomo,  senza  sforzo  adempiuta,  e  se  alla  iuslru- 
zione  ed  alle  opere  pubbliche  può  ornai  tutta ,  con 
mente  più  riposata  e  tranquilla  ,  f  amministrazione 
rivolgersi.  Ben  dite,  che  non  vanti,  nè  vane  paro¬ 
le  ,  ma  fatti  son  questi  ,  de’  quali  ci  presentate ,  e 
che  il  consiglio  leggerà  ed  esaminerà  attentamente 
tulf  i  documenti. 

Ma  per  quanto  ,  Consiglieri  rispettabili  ,  e  colle¬ 
ghi  miei  onorevoli ,  per  quanto  io  sia  da  gran  tem¬ 
po  usato  a  riguardare  nel  presente  capo  di  questa 
si  estesa  e  popolosa  parte  del  Regno  ,  1’  uomo  che 
addottrinato  per  esperienza  propria  ed  altrui ,  si  mo¬ 
stra  qui  prudente  regolatore  degli  animi  e  delle  for¬ 
ze  della  Provincia  ,  non  posso  però  togliermi  dal 
pensiero  ciò  che  osserva  uno  de’  più  chiari  economi¬ 
sti  del  nostro  secolo.  Quando  l’amministrazione  stes¬ 
sa  fosse  quella  che  nelle  sue  relazioni  ai  ministri  del 
Re  ,  e  nei  suoi  discorsi  al  pubblico  dovesse  ella  soh 


fornire  il  Governo  di  quelle  notizie  che  gli  sono  ne¬ 
cessarie  per  rettificare  1’  amministrazione  stessa  e  so¬ 
stenerla  ,  ella  potrebbe  ,  anche  volendo  tutto  il  be¬ 
ne  possibile  ,  somministrar  queste  più  conformi  alle 
sue  vedute ,  che  a  quelle  degli  amministrati  ;  ed  il 
legislatore  non  potrebbe  allora  mettere  nella  bilancia 
interessi  contraddetti  ,  nè  soddisfare  ai  vari  bisogni 
de’  sudditi  ,  nè  la  emulazion  di  onore  rivolgere  in 
necessità  di  far  bene. 

E  questa  è  la  origine  della  saggia  insti  lozione  de* 
consigli  generali  di  Provincia.  Essi  sono  incaricati 
di  rilevar  la  condotta  e  la  opinione  generale  ,  non 
pure  degli  alti  e  bassi  amministratori  ,  ma  di  tutf  i 
funzionari  pubblici  della  Provincia  ;  essi  ne  riveggo¬ 
no  il  conto  morale  ;  essi  danno  il  loro  parere  al  Re 
sul  vero  stato  delle  cose ,  e  particolarmente  dell’  am¬ 
ministrazione  pubblica  ,  e  propongono  i  mezzi  più 
acconci  a  renderla  migliore. 

So  bene  che  fin  da’  primi  tempi  di  si  salutare  in- 
slituzione  quegli  stessi  che  fra  noi  la  introdussero 
la  tennero  più  come  vana  forma  ,  che  come  mezzo 
efficace  di  miglioramento  civile.  E  da  ciò  di  anno 
in  anno  lo  scadimento  sempre  crescente  della  impor¬ 
tanza  e  della  riputazione  de’  consigli  generali  ;  da 
ciò  una  certa  indifferenza  ,  un  certo  abbandono,  per 
non  dir  disprezzo ,  da  parte  di  chi  vi  era  chiama¬ 
to  ;  da  ciò  ,  non  aggiunta  autorità  ,  ma  appena  con¬ 
servala  la  conscienza  di  patria  carità  ne'  pochi  che 
di  alcuna  cosa  amavano  per  ragionarvi ,  e  l’ inerzia 
e  la  nullità  per  sapienza  tenute. 

Ma  salì  Ferdinando  11  sul  trono  :  la  verità,  l'a¬ 
more  del  ben  pubblico  gli  si  assisero  a  fianco.  Da 
indi  in  poi  non  vi  fu  più  contraddizione  tra  le  pa¬ 
role  ed  i  fatti  :  le  instituzioni  civili  furon  quelle  che 
si  diceva  dover  essere.  Quindi  i  consigli  provinciali 
non  furono  più  annuali  adunanze  di  forma,  a’  di  cui 
verbali  non  si  poneva  mai  mente  :  tutte  le  loro  pro¬ 
posizioni  sono  al  Re  esattamente  e  ad  una  ad  una 
presentate  da  chi,  già  provetto  ed  esperto  amministra¬ 
tore  ,  è  il  ministro  di  questo  riparlimenlo  ,  ed  arti¬ 
colo  per  articolo  co’  più  alti  principi  di  sapienza  ci¬ 
vile  ponderale  e  risolute.  Ventiquattro  ne  scrisse  nel¬ 
lo  scorso  anno  il  consiglio  di  Terra  di  Lavoro  ;  e 
venliquatlio ,  pria  di  riaprirsi  il  nuovo  consiglio  , 
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eoi  Real  Rescritto  del  dì  3o  Marzo,-  ne  son  venule 
decise. 

Ne  posso  dissimulare  per  la  gloria  del  Principe , 
e  per  misurare  qui  sul  princìpio  la  vasta  estensione 
de  nostri  doveri ,  che  alla  più  parte  di  quegli  av¬ 
visi,  dal  consiglio  dell’ anno  scorso  proposti,  da’ qua¬ 
li  traluceva  un  vero  amor  patrio  ,  rischiarato  dalla 
esperienza  ,  il  Re  ha  avuto  la  clemenza  di  benigna- 
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niente  uniformarsi  :  qualcheduno  poi  accennato  da’ 
consigli  distrettuali  ,  e  preso  in  poca  avvertenza  dal 
consiglio  generale  ,  è  stato  da  lui  con  tutta  la  ener- 
g’ia  del  suo  reai  animo  rilevato  ,  e  fatto  anche  de¬ 
gno  de* suoi  sovrani  provvedimenti.  Taccio  quelli  in¬ 
torno  a  guardaboschi ,  a’  cancellieri  comunali  ,  agli 
ospizi  di  beneficenza  ed  alla  lentezza  o  poco  buona 
fede  nella  costruzione  o  restaurazione  di  alcune  stra¬ 
do.  Giovami  rammentar  soltanto  che  il  consiglio  non 
fermandosi  su  la  doglianza  de’ Distretti  di  Gaeta  e 
di  Nola  intorno  al  languore  ,  di  cui  essi  sì  doleva¬ 
no  delle  scuole  primarie  ,  non  la  credette  ben  fon¬ 
data  sol  perchè  non  ve  n  erano  richiami  antichi 
liè  nuovi  presso  l’ Intendenza.  Ma  il  Re  la  prende 
nella  più  seria  considerazione  ;  e  quegli  ordini  che 
dovea  implorare  il  consiglio ,  Egli  di  proprio  moto 
li  dà  alla  presidenza  di  pubblica  instruzione  ,  li  dà 
all’  Intendenza.  E  così  c’  insegna  con  qual  cura  dob¬ 
biamo  rivolgerci  ad  un  branca  di  pubblica  am¬ 
ministrazione  ,  che  insegnando  alle  classi  inferiori 
della  società  la  lettura  ,  la  scrittura  ,  le  prime  no¬ 
zioni  del  calcolo ,  le  mette  in  comunicazione  col  mon¬ 
do  piu  colto  ,  ed  a’  talenti  fra  di  esse  nascosi  for¬ 
nisce  i  mezzi  onde  conoscer  sè  stessi  ed  elevarsi. 
Da  ciò  possiamo  impegnarci  a  trasfondere  l’ insegna¬ 
mento  anche  all’  altra  e  più  bella  metà  del  genere 
umano  ,  e  qui  ritoglierla  da  quella  specie  d’ infermi¬ 
tà  morale  ,  che  tanto  rimbalza  su  l’altra  metà  ,  nel¬ 
la  quale  ella  dirige  sempre  i  primi  movimenti  della 
intelligenza  e  del  cuore.  Sa  troppo  il  Re  che  la  in¬ 
struzione  più  alta  ha  mille  aiuti  nell’ amore,  e  for¬ 
se  nell’ ambizione  de’ padri  ,  nella  educazione  dome¬ 
stica  e  nella  emulazion  degli  alunni  ,  e  finalmente 
nell’ amor  proprio  e  negl’interessi  de’ maestri.  Ma  la 
instruzione  primaria  diretta  a  persone  ,  la  cui  ambi¬ 
zione  non  ò  che  di  tirar  meglio  un  solco,  o  trarre 


agnelli  meglio  nudriti  da  una  greggia  ,  trova  sem¬ 
pre  negligenza  e  spesso  ostacolo  ne’  genitori  ,  e  po¬ 
ca  volontà  in  maestri  privati  che  non  ne  trarrebbe¬ 
ro  un  profitto  proporzionato  alle  cure.  I  vantaggi 
intanto  che  ne  ritira  la  società  sono  infiniti  ;  e  non 
picciolo  è  quello  del  miglioramento  del  pubblico  co¬ 
stume.  Quindi  i  maestri  debbono  essere  necessaria¬ 
mente  a  spese  pubbliche  ,  le  quali  non  sono  che  lie¬ 
vi  anticipazioni  di  un  lucro  immenso  che  il  pubbli¬ 
co  ne  fa  ;  e  la  vigilanza  dell’ amministrazione  per¬ 
chè  i  maestri  facciano  il  loro  dovere  ,  debb’  essere 
tanto  maggiore  ,  quanto  meno  suol  dolersene  un  pa¬ 
dre  ,  analfabete  egli  stesso ,  o  un  fanciullo  di  cam¬ 
pagna,  che  va  in  cerca  di  ben  altro  che  di  scuola. 
A  che  dunque  arrestarsi  solo  agli  archivi  dell’ Inten¬ 
denza  per  gli  elementi  o  la  dimostrazione  della  ve¬ 
racità  delle  querele  de’  consigli  distrettuali  ?  Simil¬ 
mente  la  fredda  accoglienza  che  fa  il  Re  al  parere 
che  dà  il  consiglio  della  condotta  di  tutti  gli  uffi- 
ziali  pubblici  ,  almeno  per  alcuni  funzionari  minori, 
che  nè  Gaeta  ,  nè  Piedimonte  ,  uè  Sora  ,  nè  Nola 
norainavan  con  lode  ,  mostra  che  un  giudizio  indi¬ 
stinto  di  bontà  e  di  eccellenza  è  stato  riputato  da 
lui  troppo  officioso  e  leggiero. 

Tutto  ciò  dimostra  abbastanza  che  la  nostra  riu¬ 
nione  non  è  ordinata  per  vano  apparato  ,  e  che  il 
Re  vuole  la  verità  da  noi ,  e  che  noi  glie  la  dob- 
biara  dire.  Dissimulare  gl’inconvenienti,  o  riportar¬ 
sene  ciecamente  alle  provvidenze  ordinarie  de’ preposti 
alle  varie  branche  dell’  amministrazione,  è  un  tradire 
il  nostro  dovere,  è  un  renderci  indegni  del  Principe. 
Leggiamo  con  attenzione  il  Reai  Rescritto  de’  3o 
Marzo,  fondamento  de’ nostri  lavori  in  questo  anno. 
E  qual  documento  possiamo  avere  più  solenne,  che  il 
Re  ascolta  con  piena  bontà  e  clemenza ,  i  richiami 
de’  suoi  popoli  ;  eh’  egli  fa  convocare  i  consigli  ge¬ 
nerali  ,  perchè  questi  ne  sieno  gli  organi  legittimi  ; 
e  che  è  intento  non  solo  a  provvedervi ,  ma  a 
minutamente  rispondervi?  Se  potrà  d’  ora  innanzi 
più  dirsi  che  manchi  qualche  cosa  al  i)eae  della  Pro¬ 
vincia,  non  sarà  forse  colpa  della  nostra  disattenzione, 
della  nostra  dissimulazione ,  del  nostro  poco  coraggio? 

Grande  dunque  è  la  responsabilità,  miei  colleghi, 
di  €ui  siamo  aggravati.  Dal  momento  fortunato  in 
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ciii  FkrdhIxVNDO  è  salilo  sul  soglio  ,  tutte  le  disposi¬ 
zioni  icgie  e  ministeriali  relative  all  arauiinistrazion 
civile  ,  che  1’  Augusto  Avo  di  lui  chiamò  solennemen¬ 
te  base  della  'pubblica  prosperità ,  tntte  partono  da’, 
consigli  di  Provincia  ;  tutte  sono  legale  da  un  solo 
spirito  fra  loro  ;  tutte  progrediscono  di  anno  in  an¬ 
no  ,  uscendo  l’una  dall’ altra  :  -1’ ultima  è  il  princi- 
j'.io  e  la  norma  dcd  consiglio  che  viene.  La  serie  di 
questi  rescritti  ,  leggi  vive  che  tutto  intero  il  siste- 
jua  sociale  abbracciano  ne' suol  rapporti  con  la  mo¬ 
rale  ,  ne’  suoi  rapporti  con  le  arti  ,  con  l’ industria 
e  con  la  economia  privata  ,  ne’ suoi  rapporti  con  la 
statistica  ,  con  la  storia  ,  ed  in  questa  classica  ter¬ 
ra  ,  siccome  bone  avvertiva  F  Intendente  ,  con  gli  a- 
vaiizi  maestosi  della  potenza  e  della  civiltà  de’ popo¬ 
li  che  F  han  dominata  ,  la  serie  di  lai  rescritti  sa'à 
ben  altro  per  noi  che  un  libro  astratto  o  un  tratta¬ 
to  teoretico  di  quella  che  è  siala  pur  detta  fisiologia 
delle  nazioni.  Queste  nostre  leggi  non  sono  tratte 
dalle  regioni  vote  del  regno  delle  ipotesi  ;  nascono 
da’ falli ,  nascono  da’ rapporti  immutabili  dell' uomo 
naturale  e  rel'gioso,  nascono  da’  rapporti  variabili 


'dell’  nomo  civile ,  e  da’  bisogni  del  regno  progressi' 
vamenle  espressi  da’  consigli  della  Provincia.  Soltan¬ 
to  così  la  pubblica  economia  può  investire  utilmente 
tutta  la  mole  sociale ,  ed  insinuarvisi  e  raescervisi 
con  permanente  vantaggio:  così  per  mezzo  di  essa 
potrà  la  nostra  opera  riuscir  favorevole  agl’  interes¬ 
si  privati  ed  all’  interesse  generale  ,  e  non  solo  eser¬ 
citare  una  felice  influenza  sul  ben  essere  o  su  le  qua¬ 
lità  morali  di  quel  che  vantano  ancora  il  nome  il¬ 
lustre  di  Campani  ,  di  Auruncl  ,  di  Sidicini  ,  di  San¬ 
niti  ,  di  Ausonii  e  di  Volsci,  ma  essere  anche  come 
iC vincolo  comune  e  quasi  il  cemento  che  di  sì  illu¬ 
stri  e  sì  diversi  popoli  antichi  fa  ora  un  sol  corpo: 
così  finalmente  cooperar  potremo,  perchè  popoli  felici 
benedicano  sempre  più  un  Principe ,,  inteso  incessan¬ 
temente  al  rapido  sì,  ma  rapido  con  legge,  progre¬ 
dimento  di  civiltà;  di  quella  civiltà  che  tanto  potere 
ha  sulla  sorte  de  particolari;  che  è  sì  necessaria  a 
ridestare  e  vivificare  in  ciascuno  i  sentimenti  di  scam¬ 
bievole  beneficenza  e  di  giustizia;  e  che  renderà  il 
regno  di  Ferdinando  II  sì  fortunato  ed  immortale, 
che  oscurerà  la  gloria  de’  suoi  più  illustri  antenati. 


DEI  REALI  DOMINI  DI  QUA  DEL  FARO 

ILI/ AM\0- 1854. 
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•L  1  cl  IX,  Quaderno  di  (j^uesti  Annali  lunga¬ 
mente  ragionammo  dell'aumento  che  nell' an¬ 
no  i833  ebbe  la  popolazione  di  queste  pro¬ 
vince  al  di  qua  del  Faro:  segno  'certissimo, 
come  notavamo  ,  della  prosperila  dello  Stato. 
Osservavamo  allora  come  questa  popolazione 
era  divisa  nelle  varie  province  ,  e  quanti  abi¬ 
tatori  si  computavano  per  ogni  miglio  quadra¬ 
to  in  ciascuna  :  il  che  potea  facilmente  essere 
principio  di  altre  piu  profonde  e  utilissime  ri¬ 
cerche.  Vedevamo  nella  capitale  e  nelle  pro- 
AÌnc'e  come  la  jiopolazione  nell'  anno  j)er  cau¬ 
sa  degnati  e  de' morti,  degli  emigrati  e  de' nuo¬ 
vi  domiciliati ,  dove  più  dove  meno  ,  era  di¬ 
minuita  o  accresciuta  di  numero.  La  ragione 
scorgevamo  de’  fanciulli  esposti  messi  a  fronte 
della  intera  popolazione  e  quella  de'  matrin  o- 
ni  solennizzati  nell’ anno  ,  e  finalmente  alcun 
poco  c'  intrattenevamo  sul  numero  de' coniuga¬ 
li  de’ vedovi  e  de' celibi,  separando  quelli  che 
per  l’  età  o  per  i  voti  fatti  di  religione  non 
potevano  andare  a  nozze  ,  da  coloro  i  quali  , 
senza  che  questi  ostacoli  vi  si  opponessero,  ri¬ 
manevano  celibi. 

Ora,  continuando  lo  stesso  suggelfo,  inten¬ 
diamo  nmstrare.  quasi  in  uno  s[)erchio  la  po¬ 
polazione  di  questa  parte  cisfaiina  del  Regno 


nell’anno  1804.  ;  e  il  faremo  in  cinque  favo¬ 
le  ,  le  quali  porranno  sott' occhio  il  numero  de¬ 
gli  abitanti  ,  il  loro  stato  e  la  loro  condizione 
al  principiar  del  i835  ,  l'aumentarsi  o  il  di¬ 
minuirsi  di  ^questo  numero  nel  corso  dell'an¬ 
no  per  cagione  delle  nascite  e  de'  nuovi  venu¬ 
ti  ,  dell' emigrazioni  e  delle  morti. 

Nella  prima  vien  registrato  il  numero  degli 
abitatori  della  Capitale  e  delle  province  ,  divì¬ 
si  i  maschi  dalle  femine  ,  e  gl'  impuberi  dag'i 
adulti.  Una  parlicolar  colonna  è  destinata  ad 
indicare  la  somma  de’ cittadini  che  sono  neh’ 
età  determinata  dalla  legge  di  poter  e.s.sere  ar- 
rollati  nell'esercito  e  nell'armata.  Gl'  ,impn- 
beii  sono  quasi  il  terzo  della  jiopolazione,  e 
tra  loro  i  maschi  superano  le  femine  a  quii 
modo  che  di  uno  48  avanza*  47. ,  Le  altre  due 
terze  parti  e  poco  più  sono  adulti  ,  e  qui  la 
femine  sono  in  maggior  numero  de' maschi, 
come  approssimativamente  parlando  63  ' vinile 
di  due  61.  —  A  quella  guisa  che  sta  uno  in 
mezzo  a  i3  ,  quasi  stanno  i  giovani  nell'età 
di  portare  le  armi  a  ifronte  dell'intera  popidà- 
zione  :  se  vogliamo  metterli  a  f  onte  della  som¬ 
ma  de’ m  ischi  ,  stanno  come  4  1**'^  ^5;  e'se 
a  fronte  della  somma  de' soli  maschi  adulti  , 
come  6  tra  a*. 


Volgenilo  Cocchio  su  questa  prima  tavola, 
veclesi  a  prima  giunta  ,  che  T  intera  popolazio¬ 
ne  eli  5,932,898  abitanti ,  onde  nell’  anno  in¬ 
nanzi  si  componeva  ,  era  terminando  P  anno 
1834  pervenuta  a  6,002,012.  Accrcscevasi 
adunque  di  69,124,  che  per  formarne  una  ra¬ 
gione  approssimativa,  sono  come  se  ad  ogni 
422,  si  aggiungessero  5.  Cercando  poi  più  at¬ 
tentamente  neir  ultima  tavola  le  cause  di  que¬ 
sto  accrescimento  ,  si  vedrà  che  le  nascite  a- 
vanzavano  le  morti  di  64,534  ;  e  che  la  som¬ 
ma  di  coloro  eh’  erano  venuti  a  stabilir  la  lo¬ 
ro  dimora  in  questa  parte  del  Regno  era  sta¬ 
ta  di  1 5,548  maggiore  della  somma  degli  e- 
niigrati.  Sicché  l’aumento  vero  della  popola¬ 
zione  è  di  80,082 ,  sebbene  alla  prima  sem¬ 
brasse  minore,  poiché  diligentemente  forman¬ 
dosi  per  ciascun  Comune  il  registro  di  lutti  i 
Cittadini ,  parecchi  errori  sonosi  corretti  che 
faceano  parere  la  popolazione  più  grande  che 
veramente  non  era. 

Alla  seconda  tavola  le  persone  sono  divise 
secondo  il  loro  stato  di  celibi  ,  di  coniugati  q 


di  vedovi.  Stanno  in  questa 
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Nella  terza  le  persone  secondo  le  loro  con¬ 
dizioni  sono  distribuite  sotto  diverse  categorie. 
Primi  vengono  coloro  i  quali  posseggono  beni 
immobili  di  qualunque  pregio  sieno  o  valore, 
Sono  questi  998,864  e  posti  a  fronte  dell’in¬ 
tera  popolazione  stanno  come  i  a  6  i/25:  pro¬ 
porzione  che  mostra  quanto  la  proprietà  é  giu¬ 
stamente  divisa  tra  i  cittadini.  Appresso  ven¬ 
gono  quelli  che  esercitano  arti  liberali,  c  a  lo¬ 


ro  seguono  i  preti  che  sono  come  1  in  221  , 
e  i  monaci  e  frati  che  sono  come  i  tra  5i3 
a  un  Lei  circa.  Gli  uni  e  gli  altri  sommati 
insieme  stanno  alla  somma  intera  de’  cittadini 
come  I  a  quasi  i55.  Le  monache  confrontan¬ 
dole  alla  somma  delle  femine  sono  come  1 
tra  poco  meno  di  3 io.  Quindi  si  veggono  nota¬ 
ti  coloro  che  eseicilauo  arti  meccaniche,  e  sotto 
due  particolari  rubriche  sono  registrati  i  mari¬ 
nai  e  i  contadini.  Vengono  da  ultimo  i  mcn- 
dici  che  stanno  come  2  tra  i  mondici  ma¬ 
schi  tra  i  maschi  come  i  tra  3i,  e  le  femln-e 
iiiendiclie  tra  le  femine  ,  come  i  tra  26. 

Quelli  che  esercitano  arti  liberali  e  meccani¬ 
che  sommati  insieme  ammontano  a  2,298,989 
che  é  quasi  due  quinte  parli  dell’intera  po|Xi- 
lazione.  E  considerando  che  in  questo  nume¬ 
ro  non  vanno  compresi  gl’impiegati  ne’ pub¬ 
blici  ufici,  nell’ esercito  e  nell’ armata,  i  fanciuL 
li  per  la  loro  età  non  ancora  capaci  di  occupar¬ 
si  nelle  utili  arti,  e  le  donne  le  quali,  senza  die 
sieno  addette  ad  alcuna  professione  o  mestie¬ 
re,  del  solo  governo  della  famiglia  prendono 
cura;  avremo  giusta  ragione  di  rallegrarci  ve¬ 
dendo  gli  abitatori  di  questa  punta  dell’dtalia- 
na  penisola  non  già  troppo  pigri  ,  ma  solerti 
abbastanza  cd  attivi  :  indizio  certissimo  della 
presente  prosperità  dello  Stalo  ,  e  presagio  in¬ 
sieme  di  un  miglior  avvenire.  ì 

Nella  quarta  tavola  è  posto  l’aumento  del¬ 
la  popolazione,  i  nati  cioè,  e  i  novelli  domi- 
filiati.  Questi  sono  84,790  ;  quelli  229, o5o 
de’ quali  1 0,688  furono  i  fanciulli  che  la  ver- 
gogn^t  o  r  estrema  povertà  fece  rigettar  da’  pa¬ 
renti.  Coufroplando  gli  esposti  coi  nati  legilti- 
rui,  stanno  esA  come  2  tra  43;  i  nati  legilti- 
ini  ai  coniugati  stanno  come  \  a  poco  più  di 
io;  e  tult’ i  nati  all’intera  popolazione  come 
I  a  poco  più  di  26;  e  confrontando  in  fine  \ 
nati  maschi  alle  femine  nate  stanno  (quelli  a 
queste  copie  25  ^uasi  a 


La  diminuzione  finalmente  che  la  popolazio¬ 
ne  ricevea  nel  corso  dell’ anno  mostrasi  nell’ul¬ 
tima  tavola,  dove  i  morti  si  notavano  ,  e  gli 
emigrati,  come  pure  le  differenze  che  si  scor¬ 
gono,  tra  le  nascite  e  le  morti,  l’ emigrazioni 
e  i  nuovi  venuti.  I  morti  erano  164,516  ,  e. 
alla  ragione  di  7  tra  i5  erano  fanciulli  che 
compiuto  non  avevano  ancora  il  settimo  anno 
di  età.  Le  nascite  dove  più  dove  meno  hanno 
sempre  superato  il  numero  delle  morti  nelle 
province,  meno  che  nella  capitale  che  ivi  que¬ 
ste  dì  2870  avanzavano  quelle;  e  lo  stesso  fu 
pure  osservato  nell’  anno  avanti,  quando  ,  co¬ 
me  noi  scrivevamo,  si  erano  avuti  286  morti 
più  dì  nati.  Forse  il  vainolo  naturale  che  nel 
1834  fece  di  fanciulli  una  grandissima  strage 
n*  è  stata  la  sola  cagione,  e  forse  ancora  quel¬ 
la  solita  vicenda  che  i  medici  avvertono  che 
le  morti  dopo  alcun  tempo  sono  in  mag¬ 


gior  numero  quando  non  troppo  frequenti  per 
parecchi  anni  avanti  erano  state.  I  morti  adun¬ 
que  son  vinti  da’  nati  come  5  da  7  e  parago¬ 
nandoli  alla  somma  dell’  intera  popolazione 
stanno  come  i  a  36  e  7/1 5. 

Gli  emigrati  sono  in  tutto  19,242  ,  e  que¬ 
sta  somma  vedesi  ora  più  ora  meno  superata 
da  quella  de’ nuovi  venuti,  meno  che  nelle  pro¬ 
vince  della  prima  Calabria  ulteriore,  e  del  ci¬ 
teriore  Abruzzo.  A  noi  che  solo  intendiamo  e- 
sporre  le  cose,  non  spetta  andare  indagando  le 
cagioni  di  questa  differenza,  'e  basta  averla  so¬ 
lamente  accennata.  E  perciò  qui  ci  arrestiamo 
avendo  fatto  come  coloro  che  le  dipinte  tavo¬ 
le  mettono  in  mostra,  senza  niente  altro  ag¬ 
giungere  del  loro  pregio,  e  lasciando  a  ciascu¬ 
no  libero  il  giudicarne. 

p  ***  j/"  *** 


SPECCHIO  GENERALE  DELLA  POPOLAZIONE. 


1  PROVINCE 

S 

Fanciul¬ 
li  dalla 
nascita 
agli  an¬ 
ni  i4« 

56706 

[F'anciul- 
1  le  dalla 

1  nascita 

1  agli  an¬ 
ni  1 2 . 

1 

1  Maschi 

JLTI 

Feraine 

In  tutto 

jMasclii  da-^ 
[gli  anui  19 
a’  25  die 
sono  com-'! 
presi  nella' 1 
leva  di  sol-1 
dati.  1 

Napoli  Capitale. . 

48856 

109358 

i4o466 

355386 

22294  1 

Napoli  Provincia  .  .  .  .  . 

66761 

56332 

I 31076 

135617 

389806 

26267  1 

Terra  di  Lavoro  .  .  .  .  . 

108922 

r 14566 

23^576 

226240 

687304 

48235 

Principato  Citeriore  .  ' . 

70224 

77771 

17.3620 

174475 

5o5ogo 

42869 

1  Basilicata . 

79610 

78075 

156190 

163607 

474482 

35705 

1  Principato  Llterioie . 

61426 

59412 

I 25392 

i32220 

378450 

28642 

1  Capitanata . 

40244 

5i  i83 

104378 

io24q8 

307803 

24335  j 

I  Terra  di  Bari . 

72572 

66398 

148192 

154094 

438256 

3o5oi 

1  Terra  cP  Otranto . 

58959 

60747 

I 2 I I 81 

I 3o43o 

25172 

1  -Calabria  Citeriore . 

743o4 

69570 

I 25i 80 

127001 

396055 

26535 

1  2.®  Calabria  Ulteriore . 

5385 1 

55236 

112957 

I I 7847 

339891 

25636 

1  r.®  Calabria  Ulteriore . 

442  2 

43893 

84743 

858 12 

258676 

17694 

Molise . 

56i54 

55491 

113915 

119190 

344780 

24086 

!  Abruzzo  Citeriore . 

4564t 

39417 

9.^97^^ 

98580 

275610 

17912  j 

2.°  Abruzzo  Ulteriore  .... 

44o5 

4o5oi 

io3o35 

ioi836 

289425 

20233 

I .°  Abruzzo  Ulteriore . 

32199 

29812 

65659 

63o5i 

19022 1 

12664 

In  tutto  . 

)S‘òS'j' 

)4376o 

2001419 

2072966 

6002022 

478480 

107 


STATO. 


♦  m 


PROVINCE 

GEL 

1 

CONIUGATI  j 

VEDOVI  1 

Mascbi 

Fcmine 

Maschi 

Femine  | 

Napoli  Capitale 

Napoli  Provincia 

1  Ten‘a  di  Lavoro 

1  Principato  Citeriore 

1  Basilicata 

1  Principato  Ulteriore 
Capitanata 

Terra  di  Bari  • 

Terra  di  Otranto 
Calabria  Citeriore 
Seconda  Calabria  Ult. 
Prima  Calabria  Ult. 
Molise 

Abruzzo  Citeriore 
Secondo  Abruzzo  Ult. 
Primo  Abruzzo  Ult. 

io23o6 

I22o49 

204ch5 

144^54 

123534 

107038 

83044 

I (8462 
io35o2 

1 16573 
^o3i3 
70057 
88659 
79135 
86846 

56822 

1 00817 

109528 

188477 

144335 

I 20025 
io8g35 
78801 
117773 
104330 
103370 
90470 
71214 
87132 
73413 

81698 

54247 

I2QQIO  1 

182636 

247424 

171338 

188988 

135298 

I 1 8220 
170868 

I 3o858 
i4o358 
127562 
98018 
145708 

I o5 I I 4 
105492 
68022 

68o3 

8862 

1  18839 

1 8669 
17173 
10245 
'  8i38 

12385 
11176 
12782 

1 1625 
725o 
8007 

62 1 4 

5947 

4497 

i555o 

16729 

28549 

26074 

24762 

16934 

18200 

18763 

2  i45i 
23o22 

I992I 

12137 

i5244  I 
11734  j 
9534  i 
6633  j 

In  tutto  .... 

'697909 

1634465  1 

2216834 

168562 

285242  1 

■ . .  1  o8  — — 

CONDIZIONI. 


PROVINCE 


Possi¬ 

denti 


Napoli  Capitale 
Napoli  Provincia 
Terra  di  Lavoro 
Principato  Citer. 
Jjasilicata 
Principato  Uitcr. 
Capitanata  • 

Terra  di  Bari 
Terra  di  Otranto 
Calabria  Citeriore 
2.**  Calabria  Ult. 

1. ®  Calabria  Ult. 
Molise 

Abruzzo  Citeriore 

2. °  Abruzzo  Ult. 
I Abruzzo  Ult. 


lu  tutto  .... 


14927 

41407 

124944 

94167 

90693 


7935o 

71867 

253i4 

53739 
48356 
22690 
6633 1 


993864 


Impie¬ 
gati 
T  arti 
libe¬ 
rali 


15773 

2146 

8755, 

2449 

4487' 

4346 

4118 

5069 
5972 
3226 
5256 
3  i3o 
3094 
i5']8 
2089 
1806 


75094 


Preti 


Frati 


838-; 

1953 

3619 

249^ 

2273 
i8o4 
1 134 
1529 
2  3  00 
1 785 
1478 
1 188 

1124 

661 

i4io 

566 


27144 


Mo¬ 

na¬ 

che 


ADDETTI  AD  ARTI  MECCA¬ 
NICHE 


549  io5i| 


6i4 


1066!  i63o 


1087 

982 

466 

526 


53? 


983 

669! 

347 

543 


1000  1417 


i44o 

6o3 

464 

3o3 

327 

341 

607 

3o6 


695 

20Q 

524 

296 
81 

297 
547 

i48 


168019773 


Conta-  Artisti 
dini  e  Do- 
ineslici 

89269 
16426 
26555 

2661 1 

16824 
20993 
1 1592 
1 8528 
28252 

22609 

i6333 
16086 
9968 
10689 
8225 
6982 


6700 
78261 
I i635o 

233346 

i3o3 19 
I 51268 
109923 
I 15935 
I 27334 

180687 

108843 

69931 

i39i3i 

72488 

102726 

8583 1 


1824023 


MENDICI 


Mari-  iMasclii  Femine 


340762 


nari  e 
Pese. 

833o 

1 7200 

3871 

4768 

200 
25 
i538 
5807 
1734 
2485 
1736 
3878 
323 
708 
1 154 
348 


541  IO 


8269 

5646 

9613 

7178 

7689 

541 1 
6448 
11399 
12967 
4047 
7678 
6i38 
2547 
1875 
3o49 
i4o5 


95859 


2981 

7288 

10898 

7535 

>3917 

6423 

8810 
1 3332 
14788 
5i8i 
8917 

7293 

28i5 

14^1 

4175 

2042 


I  12761 


1  01 


AUMENTO  DELLA  POPOLAZIONE, 


H^H  1  1  1 

N  A  1 

^  I 

NUOVI  DOMICILIATI 

PROVINCE 

LEGTlTTIxMI 

illegittimi 

Somma 

iMaschi 

Femine 

i 

S  031  AI  A 

Maschi 

Femine 

Maschi 

Femine 

Napoli  Capitale 
Napoli  Provincia 
Terra  di  Lavoro 
Principato  Citer. 
Basilicata 
Principato  Uiter. 
Capitanata 

Terra  di  Bari 
Terra  di  Otranto 
Calabria  Citeriore 
2.^  Calabria  Ult. 

1. ®  Calabria  Ult. 
Molise 

Abruzzo  Citeriore 

2. °  Abruzzo  Ult. 
I.®  Abruzzo  Ult. 

6357 

64.94 

I  1620 

8727 
9615 
6539 
655 1 

S997 

7463 
7422 
634 1 

480 1 
7165 
5624 
4713 

i32I 

583o 

6i56 

11159 

8267 

9235 

6438 

6282 

8709 

7039 

7001 

6i5o 

4670 

7019 

5417 

4477 

2993 

980 

97^ 

349 

288 

419 

190 

280 

442 

456 

543 

337 

289 
141 
222 

i5i  . 

201 

1075 

100 

395 

001 

455 

197 

21 1 

44o 
4i  I 
629 

3  09 
244 

127 

216 

i3g 

188 

14287 

12847 

28532 

17633 

19724 

13364 

18244  ! 

18588  ! 
15370 
15498 
i3i37 

9934 

14432 
ii5oi  1 
9480  1 
65o3  1 

4008 

1604 

1217 

1 263 

781 

819 

242 

765 

2828 

910 

778 

587 

618 

63o 

602 

713 

2800 

1822 

933 

1002 

58o 

709 

1 154 

713 

1897 

85y 

780 

819 

556 

636 

492 

655 

6808  1 

I  826 

2i5o! 

2355 

i53i 

1 828 
2896 

1478 

42i5 

1827 

1825 

1 106 
i4o4 
1266 
1094 
i368 

In  tutto  .... 

1 1  i55o 

106812 

53o8 

538o 

229080  1 

18895 

18908 

34790 

\ 

— I  I  0  — — 

DIMINUIZIONE  DELLA  POPOLAZIONE. 


M 

0  R  T 

1 

1 

j 

Somma 

j 

1  EMIGRATI 

1 

DIFFERENZE  1 

1 

PROVINCE 

Maschi 

Temi¬ 

ne 

Fanciul 
li  prima 
degli  au¬ 
lii  7. 

Maschi 

-Te¬ 

mine 

Somma 

! 

Nati 
più  de' 
morti 

Mor¬ 
ti  più 
de' 
nati 

Nuovi 
doiiùc. 
più  de¬ 
gli  emi¬ 
grali 

Emi'  1 
grati  ^  B 
piu  delfl 
nuovi  II 
domic.  B 

Napoli  Capitale 
Napoli  Provincia 

433o 

3461 

9316 

1 

17107 

j 

1  . 

x> 

2870 

6808 

33 

2456 

2592 

•^5743 

10791 

j  356 

1827 

2683 

2o56 

>A 

443 

33 

Terra  di  Lavoro 

4627 

47% 

7729 

17115 

682 

680 

1 332 

6408 

W  * 

818 

33 

Principato  '  Citer. 

3741 

4121 

4363 

12720 

3/9 

456 

835 

4908 

>3 

1820 

33 

Basilicata 

3206 

3299 

55i3 

1  3oi3 

929' 

42J 

865 

284 

709 

7706 

>3 

622 

33 

Principato  Ulter. 

2299 

2692 

43oo 

659 

1824 

4078 

33 

4 

>3  H 

Capitanata 

2086 

2541 

4366] 

0493 

555 

470 

1025 

878  r 

33 

iZnx 

B 

» 

Terra  di  Bari 

2375 

2668 

5809' 

10882 

826 

5^97 

1423 

7786 

33 

55 

33  B 

Terra  di  Otranto 

2^99 

2880 

8209' 

9268 

841 

726 

1870 

6103 

33 

2655 

33  1 

Calabria  Citeriore 

3220 

3556 

4997  < 

1 1 762 

867 

779 

1646 

3720 

33 

18 1 

33  J 

2.^  Calabi ia  Ult. 

2866 

281 5 

490 1 

1 0082 

649 

565 

i4i4 

2555 

33 

1 14 

33  1 

i.“  Calabria  Ult. 

20' 'z 

2066 

3207 

7400’ 

726 

556' 

1 282 

2554 

>3 

33 

1761 

Molise 

j  1870 

2075 

4319I 

8264 

236 

183 

4i8 

6r83 

33 

786 

33  1 

Abruzzo  Citeriore 

i574 

1823 

3428, 

6828 

689 

62  r 

1 3 10 

4676 

33 

33 

44 1 

2.°  iVbruzzo  Ult. 

i658 

1982 

2943 

6653* 

448 

342 

790 

2927 

33 

3o4 

33  1 

I Abruzzo  Ult. 

/ 

io3o 

1222 

sseBMRssacx- 

220n 

4 

-g'V.WEaraBBft. 

76980 

4459 

661 

620 

1281 

2044 

33 

87 

1 

In  tutto  .... 

i 

43o  1 4 

tmmassES 

445122 

1 

164816 

10378  8867 
i  é 

19242 

64534 

15544 

~| 

DELL'OSPEDALE  DI  LORETO  DAL  j  GIUGNO  i835  AL  3i  MAGGIO  i836. 

SECONDO  ANNO  DELLA.  SUA  FONDAZIONE, 


^  L  miserando  sfato  dell’  uomo  percosso  dalla  gra¬ 
vezza  de  fisici  malori  ,  in  ogni  tempo  ha  commosso 
per  modo  1’  altrui  pietà,  che  i  popoli  più  selvaggi  e 
feroci  han  pure  largito  alcun  conforto  a  chi  geme¬ 
va  sul  letto  del  dolore.  L’  uomo  infermo  faceva  di¬ 
menticare  fin  le  sociali  distinzioni,  imperocché  la  più 
perfetta  eguaglianza  regna  innanzi  a  morbi  ed  alla 
morte.  La  stessa  medicina  debbe  l’ origine  sua  al  su¬ 
blime  istinto  che  spinge  1’  uomo  a  calmare  in  altri 
quelle  pene  che  eguali  cagioni  possono  da  uno  in  al¬ 
tro  istante  suscitare  in  se  stesso.  Ma  in  siffatto  mo¬ 
do  delicato  è  lo  siato  dell’  uomo  infermo,  che  la  stes¬ 
sa  pietà  può  divenire  dannosa,  la  stessa  affezione,  le 
cure  amorevoli  delle  persone  avvinte  co’  legami  del 
sangue,  possono  per  mal  diretti  soccorsi  crescere  quel¬ 
le  sofferenze  che  si  sforzavano  a  vincere.  Può  quin¬ 
di  dirsi  che  i  soli  Ospedali  offrono  i  mezzi  più  ac¬ 
conci  ad  una  ragionevole  e  veramente  utile  assisten¬ 
za  degli  ammalali,  quando  peraltro  sian  essi  regola¬ 
ti  con  intelligente  sollecitudine. 

E  noi  che  siam  deputati  a  raccogliere  ed.  esporre 
i  fatti  che  si  van  presentando  in  quello  di  Santa 
Maria  di  Loreto^  or  son  due  anni,  dalla  Clemenza 
del  Re  fatto  sorgere  a  sollievo  degli  egri  delle  Ca¬ 
se  di  beneficenza  e  della  città,  non  crediamo  poter¬ 
ne  meglio  addimostrare  i  vantaggi ,  che,  secondo  1’ 
usato  ,  esponendo  la  Statistica  delle  malattie  che  vi 
sono  state  trattate  nel  secondo  anno  della  sua  fon¬ 


dazione.  Troppo  sono  eloquenti  i  fatti  che  es])oniamo, 
e  valgono  essi  soli  a  dimostrare  di  qual  prò  sia¬ 
no  state  all’umanità  quelle  sale,  ove  2781  inferrai 
in  due  anni  han  trovato  ricovero,  assistenza,  medela, 
i  conforti  dell’  amore  e  quelli  della  Religione,  e  non 
meno  che  1902  di  essi  venivano  restituiti  al  bene 
della  sanità. 

E  pure  il  volgere  dell’  anno  che  cominciava  dal  i 
Giugno  i835  e  finiva  il  3i  maggio  i836  ,  è  stato 
da  tali  e  si  svariate  vicende  atmosferiche  conturbato, 
che  non  la  sola  Napoli,  ma  il  Regno,  1’  Italia,  1'  Eu¬ 
ropa  intera  ne  ha  provato  gli  effetti  perniciosi.  Un’ 
està  torbida  e  tempestosa,  un  autunno  pria  umido  e 
poscia  por  intempestivi  freddi  rigidissimo ,  un  verno 
che  si  vestiva  di  tutt’ i  rigori  dell’ultimo  settentrione 
e  che  protraendosi  per  tutta  la  primavera,  veniva  a 
coprire  di  nevi  quelle  balze  che  dovevamo  vedere  or¬ 
nate  di  fiori.  Le  città  ed  i  villaggi  erano  conturba¬ 
ti  da  frequenti  malattie,  il  lutto  regnava  per  ovun¬ 
que,  e  la  morte  mieteva  assai  più  vittime  del  consue¬ 
to,  soprattutto  nelle  persone  del  popolo  e  ne’  vecchi, 
che  sono  per  l’ordinario  ricoverati  negli  Ospedali:  i 
morbi  vestivano  tal  carattere  d’intensità  che  difficile 
riusciva  vincere  quei  che  in  altri  tempi  non  erano 
nè  lunghi  nè  gravi.  La  seguente  tavola  meteorologi¬ 
ca  è  a  neh’  essa  acconcia  a  mostrare  1’  intemperanza 
delle  stagioni  percorse. 
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TERMOMETRO 

BAROMETRO  • 

• 

variazione 

variazione 

QUANTI- 

MESI 

Massi¬ 

mo 

Mini¬ 

mo 

giorn 

altera 

media 

Massi-» 
Ilio  , 

Mini¬ 

mo 

gioru 

alierà 

media 

ta’  di 
PIOGGIA 

- 

' 

massi. 

mini. 

mensile 

massi. 

mini. 

men¬ 

sile 

Giugno  i835 
Limlio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Gennaio  i836 

F  ebbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

24,0 

27.8 

27.5 
.23,7 

21.8 

17.6 

13.6 

12.8 
i4,2 

18.5 

19^0 

23.6 

12,5 

14.2 
i4,o 

13.2 

6,3 

4,0 

0,1 

4,1 

6,0 

5,0 

8,0 

8.5 
10,5 
10,5 

11,0 

9'.3 

6,8 

5.6 

6.2 

8.3 
7,8 

9,1 

8.6 

G7 

5.4 

5.5 
4,2 
2,7 

3.5 
2,0 

3.1 

4.2 

3.6 

4.6 

3.7 

5,5 

8.4 

7^8 

0^ 

6,0 

5.5 
4,0 

4.6 

6,1 

5.6 
6,3 
7^1 

28,1 ,4 

28,1,1 

28.1.1 

28,2,3 

28. 1 .2 

28.1.6 

28.3.2 

28.2.7 
28,3,0 

28.3.3 
27,10,8 

28.1.7 

27,8,6» 

27^9^4 

27^94 

27.8.2 

27,7’8 

27,6,8 

27,6,6 

27,7,0 

27.6.3 
27,6,0 

27.3.3 

2754.4 

1.3 
G7 

0,9 

1,8 

0,9 

0,8 

2.3 

^,7 

g4 

1.3 

2,1 

1,8 

0,0 

0,0 

0,0 

0,0 

0,2 

0,1 

0,0 

0,2 

0,0 

0,3 

0,2 

0,0 

0,6 

0,6 

0,3 

0,7 

0,5 

0,4 

1 ,0 
0,6 
0,5 

0,8 

0,6 

0,5 

11.5 
2,8 

21.5 

3 1.6 
17,8 
22,0 
24,0 

18.4 

7759 

22.4 

475^ 

752 

Da  ciò  si  conosce  non  solo  qnanta  incostanza  vi 
sia  stata  nelle  stagioni ,  ma  altresì  di  qual  grande 
umidità  ha  dovuto  rimanere  impregnata  l’atmosfera 
in  un’  epoca  in  cui  s’ebbe  una  quantità  di  pioggia 
dieci  volte  maggiore  di  quella  eh’  è  caduta  per  Io 
passato  in  eguali  periodi.  E  l’  impeto  de’ venti  e  la 
rapida  successione  di  contrarie  correnti  di  aria  ,  ed 
il  predominio  de  settentrionali  ,  debbesi  parimenti 
mettere  a  calcolo  da  chi  negli  agenti  comuni  della 
natura  vuol  ricercare  la  cagione  de’  morbi  che  tra¬ 
vagliano  le  masse  degli  uomini. 

Erano  intanto  nell  ospedale ,  al  primo  di  giugno 
del  iqS  infermi.  Si  aprivano  poco  dopo  le  sale 

delle  donne ,  e  feslegglavasi  il  Natale  di  una  Donna 
Augusta  (  24  Luglio)  coll’ accogliere  in  esse  72  in-? 
felici  tormentate  da  mali  gravissimi.  In  tal  modo  do¬ 
po  appena  un  anno  compievasi  l’ intera  destinazione 
di  quel  pio  luogo.  Altri  i556  succedevansi  ne’  mesi 
seguenti ,  per  modo  che  nell’  anno  intero  ne  veniva^ 

no  curati  1751.  Ecco  il  numero  che  n’entrava  in 
ciascun  mese. 


Giugno  t8S3  .... 

Uomini 

1 1 5 

Donne 

Luglio  .  .  ,  .  . 

187 

73 

•Agosto  ..... 

1 3 1 

Settembre  .... 

1 16 

26 

Ottobre  ..... 

5o 

25 

Novembre  .... 

62 

20 

Dicembre  .  .  . 

9® 

16 

Gennaio  i836. 

1  IO 

23 

Febbraio.  .... 

92 

lì 

Marzo  ..... 

io5 

24 

Aprile  ..... 

120 

37 

Maggio  .  .  ,  .  . 

1*9 

• 

1247 

3o8 

Fu  la  loro  provvenienza  : 

Dal  Eeale  Albergo  de’  Poveri . 

•  • 

1166 

*  Dall’  Ospizio  de’  Ciechi . 

124 

Da  quello  di  Santa  Maria  dell’  Arco. 

61 

Dall’  Esterno . 

•  • 

2o5 

#  1 13 
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Della  intera  somma  di  l’yoi  infermi  ,  uscirono 
gnariti  885  ;  migliorati  208  ,  senza  miglioria  1 38  ; 
e  morirono  179.  S’ebbe  quindi  la  proporzione  di 
un  guarito  sopra  più  di  due  ammalati  ,  di  un  mi¬ 
gliorato  sopra  8  44/fOo  ;  di  uno  uscito  senza  mi¬ 
glioria  sopra  i3  9/100  ;  di  un  morto  infine  sopra 
9  76/100.  Il  che  meglio  0  più  chiaramente  rilevasi 
dallo  Specchio  Statistico  che  qui  aggiungiamo. 

Ed  oltre  a  siffatti  risultanienli,  assai  cose  sarebbero 
ad  osservarsi  in  vantaggio  della  scienza  colà  prati¬ 
cate  ,  imperocché  dalla  clinica  de’  professori  che  di¬ 
rigono  la  parte  medica ,  0  chirurgica  ,  molto  si  è 
tratto  ,  sia  per  chiarire  talune  dubbiezze  ,  sia  per 
confortare  alcune  pratiche  ,  sia  per  distruggere  non 
pochi  errori ,  sia  finalmente  per  aprire  qualche  adi¬ 
to  novello  a’ progressi  dell’ odierna  patologia.  Delle 
quali  cose  tutte  noi  segneremo  soltanto  le  principali. 

I.  Si  era  menato  gran  vanto  di  un  rimedio  pre¬ 
teso  infallibile  contro  1’  epilessia.  Un  medico  di  pro¬ 
vincia,  d’altronde  culto  e  direm  pure  di  buona  fede, 
avea  creduto  di  scovrire  nell’  alisma  planlago  la  fa¬ 
coltà  di  vincere  un  malore  pel  quale  tornarono  vane 
le  ingegnose  speculazioni  de’  medici  ;  e  senza  frutto 
i  rimedi  più  attivi.  Alcune  pubbliche  esperienze  e- 
ransi  tentate  nell’Ospedale,  ma  senza  risultamenti  : 
si  vollero  iterare  le  prove  con  somma  esattezza  e 
])onderazione  e  soprattutto  coll’ animo  scevro  di  pre- 
YCnzione,  Si  ebbe  allora  T  opportunità  di  conoscere 
che  il  rimedio  predicato  era  inefficace  per  1  epiles¬ 
sia ,  e  che  solo  frutto  della  sua  applicazione  era  una 
temporanea  depressione  de’  movimenti  del  cuore  e 
delle  arterie.  In  tal  modo  la  scienza  si  vantaggiava 
di  un  disinganno. 

II.  Le  malattie  del  cuore  ora  son  divenute  fatal¬ 
mente  fra  noi  cosi  comuni  nelle  classi  del  popolo,  che 
quei  che  presta  medica  assistenza  agli  Ospedali  ,  0 
sorpreso  -  ed  afllitto  di  osservarne  tuttodì  le  forme 
j)iù  tristi  e  più  irreparabili.  Se  le  malattie  de  nervi 
son  frutto  della  civiltà,  quelle  dei  cuore  il  sono  de’ 
disordinati  piaceri  e  de  travagli  della  vita  ,  della  in¬ 
temperanza  de’  liquori  spiritosi  ,  degli  abusi  di  ogni 
genere  ,  delle  strane  fatiche  del  corpo  e  della  mon¬ 
te  ,  e  deir  influenza  delle  agitazioni  dell’  animo  in 
un  secolo  commosso  da  triste  yicendc  ,  da  rovesci  di 

Tom.  X, 


fortuna  ,  da  bisogni  rinascenti ,  e  da  speranze  ed 
ambizioni  troppo  spesso  deluse.  Procedendo  colata¬ 
mente  ne’ primi  tempi,  si  scovrono  allorché  riescono 
inefficaci  gli  sforzi  per  combatterle.  E  poiché  gli  0- 
spedali  debbonsi  non  solo  volgere  a  prò  degl’  infer¬ 
mi  che  vi  si  curano  ,  ma  bens'i  questi  stessi  debbono 
servire  alla  permanente  istruzione  ed  a’  vantaggi 
dell’arte  ,  cos'i  per  noi  si  credè  utile  occuparci  di 
esplorazioni  cliniche  sopra  cotali  infermità  ,  e  mano- 
durre  i  giovani  ,  che  ivi  accorrevano  a  profittare 
delle  lezioni  dell’  esperienza  ,  a  meglio  e  più  esatta¬ 
mente  conoscere  malattie  cos'i  gravi  e  cos'i  comuni. 
Oltre  il  benefizio  della  diagnostica  e  l’abitudine  che 
acquistavasi  da’ giovani  a  far  uso  de’ metodi  diversi  di 
esplorazione  ,  benefizio  oltre  ogni  credere  rilevantis¬ 
simo  ;  vennero  inoltre  come  fruito  di  tali  studi  alcu¬ 
ni  corollari  ,  i  quali  sebbene  non  in  tutto  nuovi  , 
nondimeno  fu  vantaggioso  il  confirmarli.  Eccone  i 
principali. 

a.  Che  le  malattie  del  cuore  hanno  la  tendenza 
a  sopirsi  ed  a  mostrare  una  calma  ingannatrice  ,  e 
che  quando  si  sono  sostenute  per  qualche  tempo  e 
ripetute  più  volte  ,  comunque  in  origine  derivino  dal 
semplice  orgasmo  de*  nervi  cardiaci  ,  tuttavia  produ¬ 
cono-  sempre  qualche  alterazione  permanente  nella 
struttura  dell’  organo. 

ò.  Che  il  solo  mezzo  di  calmare  siffatte  malattie 
e  di  prolungare  1’  esistenza  ,  è  quello  di  un’  igiene 
severissima  ,  evitando  non  solo  la  pletora  assoluta  , 
ma  anche  1’  afflusso  circolatorio  verso  gli  organi  cen¬ 
trali  e  le  violenti  impressioni  s’i  fisiche  che  morali, 

c.  Che  ordinaria  conseguenza  delle  malattie  cro¬ 
niche  del  cuore  è  l’ ingorgo  sanguigno  dell’  epate  , 
provveniento  dal  turbato  circolo  del  sangue ,  e  sicco¬ 
me  più  apparenti  ed  aperte  sono  le  epatiche  affe¬ 
zioni  ,  COSI  spesso  richiamano  a  sé  le  attenzioni  del 
medico ,  deviandolo  dalla  malattia  principale  che  lo 
produsse  e  sostiene. 

III.  In  altro  corso  di  clinico  insegnamento  noi  ci 
proponevamo  1’  arduo  scopo  di  ricercare  nelle  malat¬ 
tie  le  alterazioni  che  subisce  il  sangue  ,  e  chiarire 
con  l’anatomia  patologica  questa  parte  altamente  gra¬ 
ve,  ma  tuttavia  poco  (Coltivata  della  scienza.  Se  noc- 

cuc  alla  medicina  la  lunga  e  funesta  dominazione 
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dell'  umorismo  esclusivo  ,  non  men  dannoso  è  riusci¬ 
to  per  essa  il  sistema  di  solidisrao,  che  per  molli  an¬ 
ni  ha  diretto  ogni  clinico  ragionamento.  Conobbero 
finalmente  i  medici  che  una  macchina  naturalmente 
composta  di  fluidi  c  di  solidi  dovoa  nelle  malattie  sof¬ 
frire  alterazioni  e  guasti  ue’du])lici  materiali  che  la 
formavano;  videsi  inoltre  che  lo  slato  fluido  ed  il  so¬ 
lido  erano  assolutamente  passaggieri  della  materia  or¬ 
ganica,  imperocché  questa  passa  alternamente  e  per  un 
circolo  perenne  nelle  dne  forme.  Ne  surse  quindi  il 
bisogno  di  studiare  le  alterazioni  de’ fluidi;  sulle  qua¬ 
li  da  qualche  anno  volgono  le  loro  curo  i  dotti  dei 
due  emisferi.  Nuova  è  la  strada  che  la  medicina  si 
va  segnando  ,  imperocché  di  n’un  fi-ullo  riescono  lo 
dottrine  degli  antichi,  troppo  astratte  e  ipotetiche.  Il 
solo  latto  cibreo  aiutato  dall’  analisi  del  chim’co  può 
menare  a  qualche  utile  risnltamento.  Ecco  lo  sco¬ 
po  al  quale  tendevano  le  mire  nostro.  Già  il  caso  di 
un  erpete  esliomene  presentatosi  nell' Ospedale  ne  a- 
priva  la  strada  ad  utili  osservazioni,  e  sezionando  il 
cadavere  e  schizzettando  nella  vena  crurale  di  un 
cane  la  sanie  raccolta  dalla  rosa  ulcera  si  avvezzava 
la  gioventù  avida  di  fatti  all’  osservazione  e  alla  e- 
sperienza.  Già  gran  numero  di  cadaveri  si  apriva  di 
svariate  infermità,  ed  in  essi  esaminavansi  le  fasi  su¬ 
bite  dal  fluido  nutritivo,  e  la  influenza  per  esse  mani¬ 
festala  sugli  alti  morbosi,  sugli  alteramenli  organici, 
e  queste  cose  chiarite  con  le  analogie  e  co’  fatti  rac¬ 
colti  dall'  odierna  sapienza  medica,  spargevano  alcun 
raggio  di  luce  frammezzo  le  tenebre  che  ingombra¬ 
no  l'arte  salutare.  Gonfidlamo  che  queste  cose  sareb¬ 
bero  tornate  a  maggior  vantaggio  della  gioventù  , 
che  quelle  grette  e  materiali  inchiesto  con  che  talu¬ 
ni  van  noiando  gl’  infermi,  e  offuscando  lo  menti  de¬ 
gli  studiosi,  e  quegli  ampollosi  paradossi  che  vestili 
di  barbara  e  rumorosa  eloquenza  si  van  da  taluno 
con  prosnntuosa  temerità  spacciando,  con  tentare  il 
cuore  della  gioventù  più  col  falso  maraviglioso,  che 
col  vero  semplice  e  piano.  ]\la  afllilti  da  dimestica 
sciagura,  e  distraili  dalle  male  arti  degl'  invidi,  do¬ 
vemmo  a  più  prosperi  momenti  differire  il  compimen¬ 
to  del  nostro  sr()j)o. 

IV.  La  j)ratiea  medica,  al  pari  doli’  anno  precc- 
denle  ,  fu  in  questo  toste  caduto  felicissima  nell'  0* 


spedale.  Per  le  malattie  acute  che  furono  varie  e 
singolari  per  ispeciali  condizioni  degl’  infermi,  si  ot¬ 
tennero  risul lamenti  prospercvoli  e  lieti.  Per  le  croni¬ 
che  meritano  venir  singolarmente  ricordate  le  affezioni 
slfditiche  c  scrofolose,  coineché  essendosene  trattalo  un 
gran  numero  ,  si  è  presentata  1’  opportunità  di  fa¬ 
re  moltissime  osservazioni  ,  formare  non  pochi  pre¬ 
cetti  pratici,  e  riprovare  taluni  melodi  ,  i  quali  an¬ 
nunziali  per  efficacissimi  dall'  intemperante  spirito  di 
novità,  non  seppero  poi  resistere  alla  cote  dell’  espe¬ 
rimento.  E  ad  ottener  tale  intento  grandemente  con¬ 
tribuiva  la  lenta  e  misurala  prudenza  del  Direttore 
Gavaliere  Stellati^  e  del  Vice-Direttore  professor  Gictr- 
dilli.  Gran  prò  trae  certamente  l’arte  nostra  in  e- 
vilando  gli  sviamenti  e  continuando  in  quella  strada 
che  lunga  pratica  mostrò  più  diretta  e  più  spedita. 

V.  Né  la  chirurgia  fu  inoperosa  nel  corso  dell’  an¬ 

no,  ché  sebbene  poche  ojìorazloni  rilevanti  ebbe  a 
fare,  tuttavia  le  piaghe,  le  lesioni  violenti,  e  le  af¬ 
fezioni  oltalmiche,  offrivano  largo  campo  in  cui  si 
distinguevano  la  filantropia  e  la  sapienza  cerusica. 
E  r  uso  degli  svariati  apparecchi  per  le  fratture  e 
le  lussazioni,  e  la  guarigione  di  ferite  gravi  e  com¬ 
plicatissime  ,  ed  il  numero  di  383  ottalmici  ,  dal 
chirurgo  maggiore  Signor trattali  con  ot¬ 
tima  riuscita,  mostrarono  soli  quanto  saggia,  assidua 
ed  intelligente  fu  l’opera  di  quei  professori.  Ma  me¬ 
ritano  essere  adlres'i  ricordali  vari  casi  di  amputazio¬ 
ni  e  di  litotomia  dal  Direttore  colà  esegui¬ 

to,  con  quella  felicità  che  distingnc  cosi  illustr'o  o- 
peralore,  e  specialmente  la  doppia  cataratta  pratica¬ 
ta  in  due  soggetti,  che  in  tal  modo  ebbero  a  fruii  e 
il  bel  lume  del  giorno  ,  loro  da  lungo  tempo  rapi¬ 
to  dalla  funesta  infermità. 

VI.  Giova  inoltre  rammentare  essere  stato  il  Ga- 
lineilo  di  Analomia  patologica  fornito  in  questo 
anno  dal  direttore  Gavaller  Nanula  di  gran  numero 
di  novello  preparazioni  raccolte  nell’  Ospedale,  si  che 
quel  parlante  nìonnmenlo  d  istruzione,  so  non  è  ric¬ 
co  per  il  numero,  lo  é  almeno  por  la  sceltezza  de 
pozzi.  Lo  alterazioni  organiche  singolarmente  de’  re¬ 
ni  e  degl'  intestini,  quello  delle  ossa  e  delle  arterie 
presentano  colà  di  che  appagare  la  dotta  curiosità 
dell'  osservatore. 


VII.  Mancheremmo  finalmente  al  nostro  obbligo  ed 
alla  verità ,  ove  non  rammentassimo  essere  stato  Io 
Stabilimento  nel  corso  dell’  anno  fornito  di  ricchissi¬ 
ma  dote  di  biancherie  e  di  letti  e  di  quanto  mai  è 
necessario  da  potere,  ove  1’  uopo  lo  ricercasse,  anche 
duplicare  il  numero  degl’  infermi  che  vi  son  contenu¬ 
ti.  Ed  il  previdentissimo  Soprautendente  Felice  San- 
tangelo  cosi  facendo  voleva  offrire  i  mezzi  da  ovviare 
aoli  straordinari  bisogni  della  città  ,  e  fare  che  gli 
attuali  hifermi  non  soffrissero  penuria  di  quanto  può 


alleggiare  le  loro  sofferenze,  immegliare  il  loro  sfa¬ 
to.  Egli  inoltre  faceva  aprire  larga  comunicazione 
col  prossimo  giardino,  onde  crescere  non  solamente 
il  decoro  del  luogo,  ma  fare  che  quell’  aere  purissi¬ 
mo  profumato  da’  balsamici  effluvi  delle  piante,  rin¬ 
frescato  dalle  brezze  della  prossima  marina ,  valesse 
a  far  rifiorire  la  sanità  su  que’  visi  pallidi  e  smun¬ 
ti  pel  dolore  e  per  te  malattie. 

Jl  Medico  maggiore^  e  Statìstico 

SALVATORE  DE  RENZI 


F  ^  E  O  11  £ 

LETTE  ALLA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  BELLE  ARTI  DAL  SOCIO 

ORDINARIO  TITO  ANGELINI. 


i  grandissima  importanza  per  la  storia  del¬ 
le  arti  belle  tra  noi  fu  F  essersi  scoperto  nel 
passato  autunno  quel  Crocifisso  di  un  sol  pez¬ 
zo  di  marmo  ,  il  quale  non  saprebbesi  dire  da 
quanti  afini  abbandonato  rimanesse  in  una  ca¬ 
mera  appresso  la  Sacrestia  della  Chiesa  dello 
Spirito  Santo  involto  in  poco  fieno  dentro  una 
vecchia  e  fradicia  cassa. -Questa,  eh’ è  certamen¬ 
te  una  delle  piu  belle  opere  di  napoletano  scal¬ 
pello,  dimentica  giaceva  e  spregiata  ,  come  a 
pochissimi  appena  era  noto  il  nome  dello  Scul¬ 
tore. 

E  costui*  un  Michelangelo  Naccarino,  di  cui 
pochissime  notizie  abbiamo  dal  de  Dominici  , 
e  fiorì  verso  il  finir  del  secolo  decimosesto. 
Fu  egli  Napoletano  ,  e  apprese  1’  arte  di  scol¬ 
pire  in  marmo  da  Annibaie  Caccavello  ,  nella 
quale  riuscì  poi  valentissimo.  Molle  opere  di 
lui  vengono  con  somma  lode  ricordate  dal  de 
Dominici  che  ora  ho  citato  ,  ma  sopra  tutte 
le  altre  ,  questi  scriveva  ,  porta  il  vanto  il 
bel  Crocifisso  ,  che  vedeasi  scolpito  in  marmo 
nella  Chiesa  dello  Spirito  Santo  alla  Cappella 
presso  la  Sacrestia.  E  in  altro  luogo ,  scriven¬ 
do  la  vita  di  Giuliano  Finelli  ,  che  fu  disce¬ 
polo  del  Naccarino  ,  dice  pure  il  de  Dominici 
che  questa  statua  era  con  tanta  perfezione  con¬ 
dotta  che  molti  forestieri  ingannati  forse  dal¬ 
la  simiglianza  del  nome  ,  1’  avevano  creduta 


opera  del  divin  Buonarroti  ,  e  come  tale  ne 
avean  presa  nota  nei  loro  libretti. 

Mi  duole  V  animo  pensando  che  per  tanti 
anni  nell’  oblio  fosse  giaciuto  un  sì  eccellente 
lavoro  ,  e  tanto  poco  onorato  suonasse  fra  noi 
il  nome  dell’  ottimo  Artista.  Ma  piuttosto  che 
lamentare  quel  malvagio  destino  ,  il  quale  spes¬ 
so  sventuratamente  si  oppone  che  venga  data 
ai  buoni  la  debita  lode  :  querele  se  non  in¬ 
giuste  certamente  assai  viete  ;  io  mi  propongo, 
o  Signori  ,  di  venirvi  discorrendo  nel  miglior  . 
modo  che  per  me  si  potrà  de’  molti  e  rari  in¬ 
gegni  di  quella  scultura.  Nè  già  ,  un  vano  de¬ 
siderio  di  far  pompa  di  dottrina ,  o  di  elegan¬ 
za  di  stile  a  ciò  mi  consiglia  ;  ma  il  solo  de¬ 
siderio  d’ intrai  tenermi  alquanto  su  cosa  che 
tanto  importa  alla  storia  della  scultura  tra  noi: 
debito  che  credo  essermi  fortemente  imposto 
dall’  essere  stato  de’  primi  ad  ammirare  questo 
pregevol  lavoro  ,  dall’  arte  stessa  che  per  quan¬ 
to  le  mie  deboli  forze  il  concedono  sto  eser¬ 
citando  ,  e  dal  vedermi  onorato  di  sedere  in 
mezzo  di  voi. 

Incominciando  adunque  primamente  dalla 
materia  onde  quella  statua  è  formata  ,  io  tro¬ 
vo  che  il  marmo  è  della  miglior  qualità  che 
si  poss’aver  mai  dalle  cave  di  Carrara.  Esso 

propriamente  di  quella  cava  che  colà  chia¬ 
mano  di  Crcstola  ,  la  quale  solo  può  dare  una 


pietra  si  compatta  e  tenace  die  poi  riesca  alP 
artefice  ,  sebbene  con  difficoltà  somma  ,  il  for¬ 
mare  di  un  sol  pezzo  un  corpo  maggiore  del 
naturale  con  le  braccia  in  croce  distese.  Difiì- 
cile  al  certo  ed  ardito  fu  il  tentare  di  far  tal 
cosa  ,  ma  prudente  ed  esperto  vuol  dirsi  Io 
scultore  ,  il  quale  quel  genere  di  marmo  eles¬ 
se  ,  con  die  solo  una  siffatta  opera  poteva  e- 
seguire.  Ma  se  prudente  ed  esperio  diceva  io 

10  scultore  per  la  scelta  del  marmo  ;  nella  ma¬ 
niera  poi  coiff  egli  ottimamente  condusse  il 
suo  lavoro  ,  non  tanto  è  d’  ammirare  il  gran¬ 
de  suo  sapere  nell’  arte  ,  quanto  quella  sacra 
favilla  ,  ond’  egli  mostrasi  acceso  ,  e  senza  la 
quale  niente  possono  le  arti  fare  di  bello  e  di 
sublime.  È  veramente  inspirato  diresti  il  Nac- 
carino  quanto  tanto  mirabilmente  immaginava 

11  soffiire  non  già  di  un  uomo,  ma  di  un  Dio. 
Le  arti  in  Grecia  ed  in  Roma  niente  produs¬ 
sero  che  io  sappia  ,  che  possa  come  questa 
scultura  ,  si  vivamente  commuovere  gli  animi 
ad  una  religiosa  venerazione ,  e  ad  una  pro¬ 
fonda  jiietà  fino  a  trarre  dagli  occhi  le  lacri- 
mei‘  Che  qui  il  soffrir  tu  vedi  di  un  Nume  , 
che  volentieroso  dona  la  sua  vita  per  1’  altrui 
bene,  che  soggiace  con  la  forza  de’  patimenti, 
ma  gli  sostiene  senza  metter  fuori  un  lamen¬ 
to  ,  che  nel  morire  mostra  una  costanza  non 
tanto  forte  ,  quanto  dolce  quanto  celestiale. 

Con  semplice  movimento  dalle  braccia  con¬ 
fitte  alla  Croce  pende  il  corpo  lungo  ben  set¬ 
te  palmi  e  mezzo  ,  in  tutte  le  sue  parli  con 
infinita  diligenza  e  grandissima  verità  maravi¬ 
gliosamente  lavorato.  Gli  occhi  socchiusi ,  soa¬ 
vemente  inclinati  alla  testa  ,  par  che  1’  effigia¬ 
to  Cristo  sia  presso  a  spirare  ;  e  1’  incarnato 
della  raspa  ,  ed  il  tempo  hanno  dato  un  tal 
colore  alla  pietra  che  in  alcuni  momenti  quan¬ 
do  la  luce  del  giorno  vi  batte  incontro  più 
chiara  quasi  diresti  che  quel  Cristo  parlasse  c 
dicesse  le  solenni  parole  con  che  annunziava 


alla  terra  il  suo  Divin  Sacrifizio  essere  com¬ 
piuto.  JNiuna  cosa  in  quella  testa  saprebbesi 
trovale  die  non  fosse  finita  e  perfettissima  • 
e  se  i  capelli  si  veggono  con  poca  cura  con¬ 
dotti  ,  anzi  quasi  solamente  appena  abbozzati, 
bisogna  notare  che  1’  x\.rlista  così  fece  a  ragio¬ 
ne  ,  ])oiche  previde  che  1’  opera  sua  doveva  es¬ 
sere  collocala  in  alto  e  per  modo  che  la  par¬ 
te  del  cranio  non  potea  esser  veduta  ;  perciò 
tutto  il  suo  studio  egli  mise  in  lavorare  sola¬ 
mente  que’  capelli  dinanzi  che  niostravansi  ai 
riguardanti. 

Fa  soprattutto  stupore  il  veder  come  seppe 
il  nostro  Naccarino  con  somma  verità  esprime¬ 
re  1’  azione  di  un  corpo  che  pende  tutto  so¬ 
speso  dalle  braccia  e  a  mala  pena  $i  appoggia 
sulle  gambe  per  quanto  il  dolore  delle  ferite 
il  concede.  Non  avendo  potuto  ritrarre  quest’ 
azione  dal  vero  ,  maggiormente  si  palesa  la 
maestria  grande  dell’  Artista  ,  la  quale  in  tut¬ 
te  le  parti  del  corpo  ottimamente  intese  e  con 
infinita  diligenza  terminate  ,  sempreppiù  si  fa 
chiara  e  manifesta  ,  sia  che  partitamente  si 
osservino  i  bicipiti  e  dove  il  deltoide  si  lega 
alle  braccia  e  i  muscoli  pettorali  tutti  stirati 
per  il  peso  del  corpo  ;  sia  che  le  coste  si  os¬ 
servino  e  dove  queste  si  attaccano  ai  fianchi 
senza  che  stento  alcuno  vi  si  possa  scorgere  o 
alcuna  maniera  ;  sia  che  poi  si  osservi  il  tor¬ 
so  in  tutto  lodevole  e  le  parti  dove  ai  fianchi 
si  uniscono  le  anche  delle  cosce  con  sommo 
studio  lavorate  e  lu  maniera  come  si  veggono 
ben  innestati  i  bicipiti  del  femore  e  quindi  il 
fasciolato  che  dalla  parte  esteriore  delle  cosce 
si  congiunge  alla  fibula.  iMa  quello  che  reca 
pure  gran  meraviglia  sono  le  gambe  con  gli 
ossi  delle  rotolo  che  veramente  si  'direbbero  di 
greco  scalpello  ,  e  pare  che  vi  si  vegga  lo  sti¬ 
le  del  Buonarroti  ,  il  quale  solea  far  le  ossa 
delle  tibie  alquanto  incurvate  e  i  piedi  più  pic¬ 
coli  del  dovere  ;  il  che  parimenti  si  scorge  in 


questa  scultura  ilei  Naccariiio.  Non  mi  trailer- 
lò  iuiigamcnle  locluntlo  le*  ossa  che  tutte  Leu. 
collocale  si  veggono  al  lor  posto  e  naturalmen¬ 
te  seguendo  T  azione  senza  sforzo  ,  o  slocauien- 
lo  di  sorta  alcuna  ,  c  Io  studio  con  che  im- 
j)areggiahilincnte  i  muscoli  son  disposti  e  le  ve¬ 
ne  e  di  sotto  la  pelle  dolcemente  rilevati  si 
mostrano  in  un  modo  stupendo.  Questa  opera 
insomma  è  in  ogni  sua  parte  degnissima  di  am¬ 
mirazione  e  di  lode  ;  e  quei  pregi  che  sono 
andato  ora  accennando  più  chiaramente  saran¬ 
no  in  breve  manifesti  ,  quando  dal  marmo  sa¬ 
rai!  tratti  gessi  ,  che  allora  meglio  potrà  esser 
considerato  il  lavoro  deli’  Artista  ,  la  cui  ec¬ 
cellenza  è  ora  in  parte  nascosta  all’  occhio  di 
chi  non  è  ammaestrato  nell*  arte,  a  causa  di 
alcune  macchie  che  nella  pietra  ha  lasciato  il 
lieno  nel  quale  era  stato  involto  per  tanti  an¬ 
ni  in  un  sito  medesimo. 

E  qui  nuovamente  mi  prenderebbe  desiderio 
di  lagnarmi  della  ingiusta  dimenticauza  ,  nella 
quale  giacque  ima  sì  eccellente  scultura  ,  se 
non  mi  rallegrasse  il  vedere  una  tale  ingiusti¬ 
zia  ampiamente  riparata  in  un  tempo  ,  in  cui 
le  arti  beile  ,  le  quali  sempre  si  reputarono 


conforto ,  decoro  ed  ammaestramento  di  viver 
civile  ,  per  il  generoso  patrocinio  che  loro  vie¬ 
ne  accordato  da  quelli  che  seggono  al  Gover¬ 
no  delle  pubbliche  cose  ,  hanno  posto  miglior 
sede  tra  noi.  È  inutile  che  io  vi  dica  ,  o  Si¬ 
gnori  ,  (  che  già  il  sapete  )  come  giunta  ap¬ 
pena  al  chiarissimo  Cavaliere  Niccola  Sanlan- 
ge!o  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  AflTari 
Iiiterui  5  la  notizia  di  essersi  ritrovata  questa 
statua  ,  andò  egli  subitamente  a  vederla  ,  e  • 
volle  che,  col  consenso  dell’Arcivescovo,  in  sito 
più  acconcio  fosse  collocata  sopra  una  croce  di  le¬ 
gno  cd  esposta  alla  vista  di  tutti.  E  quindi  la 
fe’  trasportare  nel  Reale  Museo  Borbonico,  dove 
il  Re  Signor  Nostro,  delle  Arti  belle  caldo  ama¬ 
tore  e  proteggitore  munificentissimo,  venne  a  ve¬ 
derla,  ed  ammirandone  il  pregio  mostrò  essere 
suo  pensiere  che  in  più  degno  luogo  fosse  posta, 
ad  ornar  quel  magnifico  tempio,  iE quale  per 
voto  del  Reale  Avo  si  sta  costruendo,  ed  è  già 
vicino  ad  essere  sontuosamente  terminalo. 

In  tal  modo  sarà  ampiamente  risposto  a  co¬ 
loro  che  pigri  e  non  curanti,  e  delle  cose  no¬ 
stre  dispregiatori,  non  sempre  a  ragione  ci  W- 
cusano. 


TORNATA  STRAORDINARIA  DEL  DI  i6  AGOSTO  i83G. 


'Spella  è  la  consuetudine  di  onorare  con  pub¬ 
bliche  lodi  quei  grandi  che  ben  meritarono  del¬ 
la  religione  ,  della  patria,  della  letteratura.  In 
quelle  i  virtuosi  pregustano  il  piacere  del  pre¬ 
mio  che  gli  attende,  e  gli  animi  deboli  forte  in¬ 
citamento  ricevono  a  correre  con  franco  piede 
il  malagevole  aringo  della  gloria.  La  Regale  So¬ 
cietà  Borbonica  volendo  tributare  un  tale  omag¬ 
gio  alla  memoria  del  suo  presidente  perpetuo 
Monsignor  Carlo  Maria  Rosini  vescovo  di  Poz¬ 
zuoli,  destinò  all’  uo|X)  una  generale  adunanza. 
Era  il  giorno  i6  di  Agosto  quando  conveniva¬ 
no  nella  gran  sala  del  Regai  Museo  i  più  co¬ 
spicui  personaggi  della  Città  nazionali  e  stia- 
nieri  ,  insieme  cogli  accademici.  Fra’  quali 
era  commesso  al  Sig.  Nicola  Lucignano,  cano¬ 
nico  di  Pozzuoli  e  professore  di  eloquenza  poe¬ 
sia  ed  arclu'ologia  latina  nella  Regia  Univer¬ 
sità  degli  Studi,  il  profFerire  1’  elogio  dell’  illu¬ 
stre  defunto  innanzi  al  busto  di  lui. 

Carlo  Maria  Rosini  non  da  illustri  titoli ,  non 
da  immagini  gloriose,  oè  da  splendore  di  san¬ 
gue  o  di  fortuna,  ma  da  se  stesso  ripetè  la  sua 
gloria.  In  Na[>oli  sortiva  egli  i  natali  da  Vincen¬ 
zo  medico  di  professione  ,  oriundo  da  Rofrano, 
picciola  terra  dell’  antica  Lucania  ,  e  da  Mari- 
antonia  Ardia  ,  donna  virtuosissima  di  questa 
Capitale.  Il  padre,  che  ben  presto  vide  in  lui 
uchinamcnlo  a  gravi  ed  onesti  coslumi  non  i- 


scompagnato  da  vivace  ingegno,  acuto  giudizio, 
ed  ansia  indefessa  ad  apprendere  ,  il  collo¬ 
cò  da  prima  nelle  fioritissime  scuole  Gesuiti¬ 
che,  di  poi  nell’  urbano  Seminario,  dove  si  eb¬ 
be  a  regolator  degli  studi  un  Mazzocchi,  ad  in¬ 
segnatoli  un  Aula,  un  Martorelli  ,  un  Simioli, 
e  tanti  altri  valorosi  i  quali  se  fecero  famigerati 
allora  gli  studi  della  nostra  metropoli,  contribui¬ 
rono  anche  a  rendere  celebratissimo  il  secolo  de’ 
Muratori,  de’ Lamberlini,  de’  MafFei ,  de’Tira- 
bosclii,  degli  Alfieri,  de’  Parini,  de’Monti.  E- 
ducato  a  quelle  scuole  e  da  quei  valentissimi 
precettori  ,  non  è  a  dire  quali  fossero  i  suoi 
progressi,  non  pur  nelle  filologiche,  ma  e  nel¬ 
le  filosoficlie,  nelle  teologiche  e  canoniche  di¬ 
scipline.  Se  non  che  un  teatro  vastissimo  gli  si 
aperse  dove  mettere  in  mostra  l’  acquistala  dot¬ 
trina  ,  quando  una  biblioteca  di  papiracei  vo¬ 
lumi  fu  disolterrata  dalle  rovine  di  Ercolano. 
Già  industriose  mani ,  do[X)  vari  difficili  S|>eri- 
menti,  erano  giunte  a  svolgerli,  già  ne  correva  il 
grido  a’ più  lontani  paesi.  Volavasi  dalle  Itali¬ 
che  non  pure  che  dalie  straniere  regioni  a  mi¬ 
rarli,  stupì  vasi  alla  novità  ed  all’  importanza  della 
scoverta,  tutti  gridavano  felice  questo  suolo  che 
li  possedeva  ,  felicissimo  il  Terzo  Carlo  di  Bor¬ 
bone,  ch'^  non  solo  intendeva  ad  essere  la  deli¬ 
zia  de’  popoli  mi  anche  a  favoreggiare  eminen¬ 
temente  le  lettere,  affidando  la  illustrazione  di 
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quelle  venerande  scritture  al  sommo  Mazzocclii. 
Ma  poiché  già  F  indegno  di  quel  miracolo 
d’  erudiziohe  per  vecchiezza  languiva  ,  la  Mae¬ 
stà  del  Principe  ad  altri  non  sapeva  commette¬ 
re  quella  difficile  intcrpelrazione  se  non  al  Ro- 
sini.  Ed  egli  con  lena  giovanile  vi  rivolgea 
l’anmo,  nè  malagevolezza  il  dissuase,  non  sa¬ 
lute  cagionevole  lo  ritenne,  non  desio  di  più 
spedita  e  sicura  fortuna  lo  allettò.  Pochi  anni 
passano  ed  un  volume  di  que’  brugiati  e  laceri 
logli  ,  contenente  un  libro  dell’  Epicureo  Filo- 
demo  sulla  Musica,  supplito  nelle  parti  mancane 
ti,  dilucidato  nelle  oscure  ,  comparato  in  tutte 
a  quanto  di  più  recondito  ne  tramandarono 
gli  antichi  ,  stampato  con  magnificenza  vera¬ 
mente  regia,  veniva  in  luce.  Spedivasi  qual  raro 
jìreseute  a’ Principi  deli’ Euiopa  ,  tutte  le  bi¬ 
blioteche  volevano  arricchirsene ,  tutti  gli  eriw. 
diti  svolgerlo  ;  e  l’Accademia  Ercolanese  suo¬ 
nava  grandemente  nell’  orbe  letterario  ,  e  ne 
riceveva  da  per  ogni  dove  le  congratulazioni, 
Carlo  premiava  largamente  le  fatiche  del  Ro- 
siiii  ,  e  mostrandosi  contentissimo  a  questo  pri-  ' 
ino  saggio  ,  voleva  che  il  restante  di  un  sì  ispR 
do  ma  commendevolissimo  lavoro  si  fosse  eser, 
guito  sotto  la  direzione  di  lui. 

Pertanto  questo  primo  volume  degli  Ercolanesi 
libri  aveva  desta  la  curiosità  dell’universale  per 
Sciperc  ancora  la  fortuna  di  Ercolano,  dove  eraiit 
si  trovali,  e  di  Stabia  e  di  Pompei  involte  dal 
vicino  Vesuvio  nella  stessa  sciagura  della  prima. 
Eramavasi  inolile  di  vedere  spiegate  tutte  le 
aiiticliità  paleografiche  di  quei  papiracei  volu-; 
mi  ,  cose  tutte  lasciate  intatte  dal  Rosini  per 
la  fretta  eoo  che  aveva  cercalo  di  soddisfire 
agli  eruditi  desideri  de’ dotti  ,  i  quali  quella 
consideravano  come  la  scoverta  di  un  nuovo  mon¬ 
do.  Ed  ceco  il  Resini  accingersi  ad  una  dis¬ 
sei  laziono  ,  che  chiamò  isagogica  ;  cioè  d’rà- 
irochizione.  Quivi  dunque  prende  a  discorrere  tut¬ 
te  le  antiche  memorie  risguardanli  il  Vesuvio  da’  , 


tempi  più  remoti  fino  alla  gran  catastrofe  ,  le 
origini,  i  costumi,  gli  abitatori,  la  lingua,  le 
condizioni  e  le  vicende  di  Ercolano  ,  Pompei 
e  Stabia  ,  e  quivi  proponevasi  di  esporre  il  ri¬ 
trovamento  di  que’ classici  volumi  che  somi¬ 
gliano  per  la  forma  e  pel  colore  a  carboni  , 
la  natura  del  papiro,  il  metodo  di  formarne  la 
carta  ,  la  maniera  di  svolgerli  ,  gli  strumenti 
da  scrivervi  ,  il  modo  di  conservarli  negli  ar¬ 
madi  ,  di  apporvi  i  titoli  ,  i  loro  ornamenti  ^ 
i  loro  caratteri  ed  altrettali  cose.  Per  misven-» 
tura  quest’  opera  non  è  compiuta  ;  ma  nella 
sola  prima  parie  ehi  non  ammirerà  l’ acutez-* 
za  del  giudizio  ,  la  vastità  della  dottrina  ,  le 
sobrie  adornezze  dello  stile  ,  e  quella  mi¬ 
sura  di  critica  ,  senza  di  ebe  1’  Antiquaria  d;-« 
venta  un  sogno  d’  infermi  o  una  fola  da  ro¬ 
manzo  ?  E  questa  prima  parte  della  isago¬ 
gica  dissertazione  non  solo  il  confermò  som¬ 
mo  erudito  ,  come  l’ Europa  lo  aveva  gri¬ 
dato  al  comparire  del  primo  tomo  degli  Erco- 
larresi  ' manoscritti  ;  ma  gli  conciliò  la  grazia  e 
1’  ammirazione  dell’  universale.  Se  non  che 
tante  fatiche  sì  gravi  e  noiose  non  gl’  im-. 
pedi  vano  che  la  versatilità  del  suo  ingegno  ad 
altre  ancora  di  amena  letteratura  si  rivolgesse; 
sì  che  prose  e  versi  e  dissertazioni  e  commedie 
ancora  ad  onesto  trattenimento  de’  suoi  allievi 
in  elegante  latino  scriveva.  Soprattutto  nella 
interpetrazione  de’ Sacri  Libri,  che  dalla  catte¬ 
dra  di  un  Mazzocclii  e  di  im  Igiiarra  espo¬ 
se  ,  e  nelle  pubblicbe  pvuove  di  ragion  cano¬ 
nica  ,  che  da  valoroso  con  valorosi  sostenne  , 
ben  videsi  che  potessero  in  lui  la  sacra  e  la 
profana  erudizione  in  amiclievol  nodo  congiun¬ 
te.  Non  ci  prenderà  dunque  maraviglia  se  non 
pure  i  più  colti  uomini  cd  i  più  famigerati 
ministri  ,  ma  e  tanti  j)rincipi  e  in  patria  e 
fuori  ,  ed  insigni  poiqìorali  ,  e  sommi  Gerar¬ 
chi  della  Chiesa  abbiati  gareggiato  di  studio  e 
di  amorevolezza  nel  colmarlo  di  posti  e  di  o- 


nori.  Invitato  a  sedere  nel  Consiglio  dove  si 
librano  gli  affari  dello  Stato  ,  eletto  a  capo 
della  Ercolanese  ,  indi  a  Presidente  Perpetuo 
delle  tre  Accademie  ,  cui  Re  Ferdinando  Pri¬ 
mo  insigniva  del  titolo  di  Borbonica  ;  poscia  , 
preposto  a  reggere  la  pubblica  istruzione  e  la 
Reai  Biblioteca,  nominato  Consultore  di  Stato  ed 
uno  della  Giunta  de’  Vescovi  ,  e  decorato  della 
gran  Croce  del  Reai  Ordine  del  Merito  ,  sem¬ 
pre  mostrò  elevatezza  di  animo ,  amore  alla 
Religione ,  al  Re  ,  alla  Patria ,  alla  giustizia. 

Pure  queste  cose  die  sole  sarebbero  valute 
a  farlo  annoverare  tra  i  più  grandi  uomini  dell’ 
età  e  del  paese  in  cui  viveva,  non  che  a  procac¬ 
ciargli  la  perpetuità  della  fama;  erano  un  nul¬ 
la  a  rimpetto  delle  virtù  che  lo  resero  cliiaio 
tra  i  chiesastici  e  tra  i  prelati.  Parleranno 
lungamente  di  Resini  agli  avvenire  lo  zelo  per 
la  Casa  di  Dio  tanto  raccomandato  a’  Vescovi  , 
che  di  quella  son  vindici  e  custodi  ;  la  dottri¬ 
na  con  che  istruiva  i  popoli  e  ‘gli  unti  del  Si¬ 
gnore  ;  la  carità  infine  verso  de’  poverelli ,  che 
riconoscono  ne’  primi  Sacerdoti  i  lor  difensori 
e  i  loro  padri ,  e  ciò  per  incarico  ad  essi  da¬ 
to  con  la  voce  e  con  1’  esempio  dal  Divino 
Maestro.  Incredibile  e  a  dire  con  quanta  gravità, 
decoro  e  maestosa  pompa  ,  per  otto  lustri  ad 
un  bel  circa  ,  avesse  il  Resini  fino  a  pochi  dì 
prima  di  morte  ,  languido  e  cadente  come  era, 
celebrato  i  divini  misteri.  Mai  non  fu  Pastore 
più  fervido  pel  divin  culto  ,  più  scrupoloso 
nell’  adempimento  a’  voti  che  l’abbelliscono  ,  più 
severo  contro  chi  si  attentasse  di  profanarli. 
Trasparivagli  in  volto  l’ardore  che  gli  bolliva 
in  cuore  per  la  gloria  del  Signore.  Moslravasi 
tutto  fiamma  nel  correggere  i  negligenti,  incorag¬ 
giare  i  forti  ,  e  provvedere  le  Chiese  della  Dio¬ 
cesi  di  quanto  faceva  d’  uopo  al  decoro  de’  sa¬ 
cri  misteri.  Pareva  rinnovellato  in  Rosini  lo 
spirito  de’  Basili  ,  de’  Crisostomi ,  degli  Am- 
brogi.  Dotto  e  letterato  qual  era  ,  anelava  eli 
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diffondere  i  suoi  lumi  a  bene  e  a  vantaggio  del 
gregge ,  persuaso  che  l’ ignoranza  fosse  semen¬ 
za  da  fruttare  cpalunque  iniquità.  Egli  fu  ve¬ 
duto  fino  all’estremo  vivere  dispensare  con  for¬ 
te  eloquenza  al  popolo  i  vangelici  precetti  , 
correre  pe’  villaggi  predicando  ed  insegnando  , 
scrivere  catechismi  ,  omelie  ,  lettere  pastorali 
tutte  stillanti  la  più  pura  e  sana  dottrina.  Giun¬ 
to  all’  altezza  di  un  sapere  che  rendevalo  uno 
de’  piu  celebri  dotti  del  suo  tempo  ,  non  isde- 
gnava  discendere  fino  alle  menti  volgari  ,  per 
procurarne  l’eterna  salute,  E  poiché  i  custodi 
della  scienza  sono  i  Sacerdoti  ,  rivolgeva  il 
più  delle  sue  cure  al  suo  seminario.  Non  era 
spesa  ,  non  fiitica  che  per  questo  trascurasse. 
Chiamarvi  i  più  valenti  maestri  con  grossi  sti¬ 
pendi  ,  stabilirvi  la  sacra  e  la  profana  let¬ 
teratura  come  in  un  trono  ;  tenervi  accade¬ 
mie  con  esercitazioni  e  componimenti  di  ogni 
genere  ,  sorvegliare  e  quei  che  imparavano  e 
quei  che  insegnavano  ,  niun  perdono  a’  tristi  , 
molto  premio  a’ diligenti,  stimolo  agl’  inerti, 
compatimento  a’ deboli  ,  egli  stesso  sempre  in¬ 
tento  allo  .scopo  chiamare,  correggere,  riprende¬ 
re  ,  blandire  ,  affinchè  il  suo  seminario  si  ele¬ 
vasse  ad  essere,  come  fu,  p  rimo  fra’ primi,  si 
che  gli  spazi  non  capevoli  della  folla  desiderosa 
di  allogarvisi,  si  dovettero  più  d’ una  fiata  am¬ 
pliare.  Nè  a  chiesto  arrestavasi  lo  zelo  del  santo 
prelato.  Sua  precipua  cura  erano  le  donzelle,  le 
quali  l’oro  insidioso  fa  troppo  spesso  pericolanti. 
Ed  egli  un  ospizio  loro  apriva,  dove  le  arti  ad  un 
tempo  e  la  santa  morale  evangelica  imparassero. 

Così  carico  di  meriti  e  di  gloria  ,  chiudeva 
•Kosini  per  sempre  le  sue  luci  ,  lasciando  di  sè 
esempio  di  buon  cittadino,  di  operoso  lettera¬ 
to  ,  di  santo  Vescovo.  E  noi  non  potendo  rag¬ 
giungere  la  maschia  facondia  del  chiarissimo  Ac¬ 
cademico  che  lodollo  nella  lingua  di  Tullio,  per¬ 
chè  le  sue  parole  fossero  anche  gustate  dagli  stra¬ 
nieri  che  della  nostra  lingua  non  si  conoscono  ; 

•  Iti 


loro  abbiamo  tolto  al  certo  molto  di  forza.  La¬ 
onde  perchè  meglio  sieno  apprezzate  ,  ci  piace 
che  i  nostri  leggitori  le  ascoltino  come  furono 
profferite  dal  valente  dicitore. 

i^fque  heic  Rosiniiim  afa  omn’a  mcdilantoin  novum- 
cjiie  voi  Liti  vilae  geniis  ingredienlein  delineabiiniis.  Quod 
ut  ordine  et  luccdonlius  fiat,  primum  qnae  ad  iuve- 
nes  clericos  erudiendos,  tiim  quae  ad  Dioecesim  raode- 
randam,  postremo  qnae  ad  hominis  liberalitatem  ,  cete- 
rasqne  virtules  pertinent  ,  exequemur.  Etenim  sic 
ille  animo  repntabat  ,  quod  nemo  certe  non  veris- 
S’muni  ac  sapientissimum  iudicaverit  ,  nullam  bono 
Antistiti  potiorem  curam  habeiidam  ,  qiiam  qnae 
rieri  disci j)I ina m  cidtnmque  spectaret  :  docto  enim  sa¬ 
cerdoti  et  faciliores  sni  muneris  partes  esse  ,  et  ani- 
mnm  ad  magna  andenda  promptiorem.  Excitatis  igitur, 
qua  ope  ciimque  posset  ,  ceteris  quos  forte  repererat, 
aut  maturescentes  annis  ,  aut  iam  maturos  ,  novara 
ipse  sobolem  ad  praeclarae  suae  mentis  formam  pro- 
cudendam  elimandamque  suscepit.  Ilinc  vix  ,  aut  ne 
vix  quidem”  Puteolos  attigit,  quum  seminarium  inlue- 
ri,  ahimnorum,  si  qui  forte  erant  ,  niores  litterasque 
inspicere,  diligenter  cuncta  perscrutar!  ,  numquid  ex 
veteri  institutione  relinendum  esset ,  an  omnia  potius 
a  fundamentis  tentanda:  quod  ille  consilium  potissi- 
mum  sequutus  est,  abrogalaque  veteri  disciplina,  no- 
vum  ipse  cultura  elegantiorem  nitidioremque  crea- 
vit.  Et  primum  humanas  litleras,  quae  vix  alias  un¬ 
ica  post  renatara  a  barbarie  Italiam  Puteolanum  so¬ 
limi  incoluerant ,  tura  certe  penitus  exulabant ,  e- 
vocavit;  niox  ijisas  scientias,  situ  ut  par  erat  ac  sor- 
dibus  efferatas,  expoliit  ;  postremo  genus  orane  doc- 
trinarum  adbibuit,  nulla  re  praeterm'ssa ,  quae  edi- 
stenda,  agendave  iuventuti  esset  ,  futurae  olim  non 
ccclcsiae  suae  modo  ,  sed  totius  rei  Christianae  pu¬ 
bi  icae  ornamento.  Quod  non  eo  modo  intellectum 
vulumus,  ac  plerique  facere  solent  Anlistites ,  mo- 
deratorcsque  rerum  pubblicarum  ,  qui  probis  institu- 
iionibus  advigilare  conienti  ,  celerura  a  se  laborem 
curamque,  veluti  si  parum  digna  aut  importuna  sit, 
amoliunlur.  Caroltis  enim  non  praeesse  tantum  disci- 
I  l.nae,  sed  et  interesse,  nec  ut  banc  tantum  illamve 
j  arlein  ,  aut  personam  ageret,  sed  ut  onmes  siinul 


espierei,  absolveretque.  Ea  igitur  is  melbodo  in  re 
tam  nova,  tantaeque ,  quam  secum  animo  praecipie- 
bat  ,  evasura  raolis  usus  est  :  ludos  matulinos ,  ve- 
spertinosque  obice  :  ab  adolescentibus  imperata  ipse 
scholastica  ,  praeceptoribus  interquicscere  iussis,  re- 
jictere  :  iis  scholis  frequentior  adesse  ,  quarum  aut 
discipuli  negligcntiores  cssent  ,  aut  magistri  incurio- 
siores  :  ad  haec  culuscuroque  generis  scriptiones  ,  ne 
puerulorum  quidera  ineptiis  exceptis  ,  sua  ipse  marni 
castigare  ;  versa  ,  prorsaque  oratione  ad  discenliura 
docenliumque  usura  multa  coiiscribere  ;  meditationes 
publicas  privatasque  certanlium  inter  se  paribus 
armis  condiscipulorum  crebras  exercere  :  diversorura 
ordinum  iuvenculos  in  mutuam  aemulalionern  quavis 
spe  raunerum  inlicere  ,  annua  singulos  trulina  quan¬ 
to  raaximo  adparatu  ac  severitale  cxcutere  :  solemnio- 
ri  pompa  scholaslicura  annum  condere  ,  scriptis  cui- 
que  ahimnorum  prò  suo  quaque  merito  sententiis  , 
iisque  pubblico  recilatis  in  cootu  hominura  doctissi- 
morum,  quos  ex  urbe  principe  ad  id  adcitos  secum 
ipse  lesfes,  ac  iudices  adhibebat.  Verum  haec  quan- 
tivis  certe  pretii  ac  laboris  ,  parum  ipsa  profecto  , 
vel  nihil  ad  ea  ,  quae  summus  vir  ad  plenam  soli- 
damque  epheborum  suorura  fortunain  moliebatur.*  se- 
leck3s  enim  plerosque  quorum  perspiciebat  ingenium 
maius  aliquid  po"tendere  ,  et  confirmala  aetale  aptum 
docendo  foce  ,  elegantiorìbus  graecis  ,  latinisqiie  lit- 
leris  sine  aliorum  ope  ipse  per  se  domi  suae  eru- 
diebat ,  nullique  parcebat  diligentiae  quominus  et 
ipsi  optime  excolerentur,  et  aliis  excolendis  evaderent 
poropporluni.  Tum  inter  ìpsos  potissimum  cuiusvis 
generis  certamina  iniiciebal  ,  magnisque  praemiis  cu- 
niulatos  ,  ne  quid  omnino  ad  peracuendos  ,  perpo- 
liendosque  deessot  in  scenam  eliam  producebat.  Atque 
huiusce  sane  exercitalionis  ratio  tota  prorsus  e  Rosi- 
nii  mente  ,  atque  ex  magno  ilio  ingenio  ad  prae- 
clara  omnia  excogitanda  nato  ,  profecla  est.  Etenim 
bacchanalibus  feriis  ut  aliquo  simul  oblectamento  de- 
llnircnlur  animi  iuvenum  ,  simul  lilterae  moresque 
suum  et'am  stimulum  haberent  ,  lalinas  plerasque  fa- 
bulas  scripsit  lepidissimas,  castlgatissimasqne,  quas  tcm- 
porario  theatro  intra  ipsas  seminarii  aedes  composito 
vividioribus  bisce  adolescentibus  recitandas  mandabat, 
eo  profecto  animo  et  consilio ,  ut  etiara  ludendo , 


atque  oliando  versarentur  cnm  Musis  ,  et  ad  omnem 
discendi ,  agendique  praestantiam  exasciarentur.  Qna- 
mm  comoediarum  syllogen  si  quis  in  pubblicum  ef- 
ferret  ,  darei  etiam  doctorum  hominum  ingenio  , 
alqoe  erudilioni  pabulum.  lara  vero  tot  ,  ac  tara 
egregie  instituta  cum  severissima  morum  disciplina  , 
quam  nunquam  non  sanctissimiis  Praesul  omni  ope  , 
sludioqiie  fovebat,  Puteolani  seminarli  famam  in  tan- 
lum  brevi  provexerunt  ,  ut  adcurrentibus  imdique  vel 
ex  dissita  regione  pueris  saepe  amplificata  sint  spa« 
lia  ,  et  pleraque  deinceps  adiecta  conlubernia  ;  quem 
omnem  sumptum  ,  ne  gravis  ,  molestusque  seminarli 
censibus  esset  ,  ipse  quam  libentlssime  in  se  susce- 
pit:  item  aliimnos  suos  saluberrimo  ,  liberalissimo- 
(jue  victu  ministrandos  curavit ,  et  nequando  domum 
coinmeandi  (  qiiod  is  piae  ceteris  aversabatur  )  ne- 
cessitas  aut  libido  esset  ,  novas  aedes  in  amoenissimo 
suburbano  a  fundamentis  extruxit  ,  quo  et  aestivis 
mensibus  septimo  quoque  die  ad  litlerarias  exerci- 
tationes  iuvenes  vocabat ,  et  bis  in  anno  securn  ipse 
rusticatum  iucundissime  deducebat.  Hanc  vero  edu¬ 
candi  atque  edocendi  legera  semel  sibi  propositam  ea- 
dem  semper  ille  animi  corporisque  vi  persequebatur , 
nec  si  annorum  ,  aut  rerum  moles  praesenlem  eum 
omnia  obire  aliquando  veluit^  a  circumspiciendo  ta- 
men  ac  vigilando  retinuit  ;  qnod  ille  ad  extremiim 
usque  spiritum  functus  est  quam  severissime ,  ut  so- 
lum  viri  nomen  ceteros  ad  officium  adigeret  ,  plus- 
que  interdum  moderatores  quam  pueri  ad  natum,  vel 
vcculam  contreraerent.  Hinc  factum  est ,  ut  et  pleri- 
que  ex  tanto  raagisterio  clari  moribus  ac  doctrina 
homincs  prodierint  ,  et  Pu  teolana  Ecclesia  optimo- 
rum  administrorum  copia  florescat.  Porro  hae  tantae 
curae  quae  hominem  vel  laboriosissimum  sibi  tolum 
vindicassent ,  Carolum  a  reliquia  officii  sui  partibus 
non  distinebant;  temporis  enim  parcus  quam  qui  ma¬ 
xime  ,  quidquid  reliquum  erat  lucis  ad  mullam  noe- 
tem  dioecesanis  dabat  :  nullus  erat  paulo  insignior 
dies  ,  quo  non  principem  Ecclesiam  solemnibus  vel 
operaturus  ,  vel  adfuturus  celebraret ,  illiid  tum 
maxime  sollicitus  ,  ut  omnia  ad  exactiorem  religioms 
amussim  ,  riteque  paragerent  ,  neve  quid  sanclarum 
caeremoniarum  pervarior  um  ordinum  ministros  pertiir- 
baretur ,  aut  proiiccretur.  Dioecesim  pluries  lustravit, 


sapientissimisque  legibus  ,  atque  institutis  ornavit  .* 
saepe  ad  populum  concionabatur  et  singulis  Domini- 
cis  diebus  Ghristianae  fidei  morumque  dogmata  ma¬ 
lori  in  tempio  enucleabat:  mala  vitiorum  semina  et 
quidquid  a  recta  disciplina  abesset ,  impensissime  e- 
radicandum  ,  praecavendnmqiio  sategit  :  iniraicilias 
potentium  prò  tuendis  Ecclesiae  iuribus  etiam  cum  ca- 
pilis  periculo  difficillirais  temporibus  adiit ,  olio  per- 
perpcluum  bellum  indixit  :  nonnisi  dignos  quosque 
sacerdotiis  auxit  :  plura  dedit  exirnia  pietatis  ,  et 
sanctimoniae  documenta,  nec  ullum  studiura  praeter- 
mlsit  ,  ut  se  omnium  virtutum  exemplar  ad  populo- 
rum  imitationem  effingeret.  Veruni  haec  illi  familia- 
ria  et  prope  quotidiana  :  illud  vero  rarum  ac  singo¬ 
lare,  quod  hominis  religionem  ,  ac  patientiam  mi¬ 
rifico  commendai.  Saepe  visus  est,  cum  Neapoli  a 
gravissimis  negotiis  serius  rediret  ,  recta  in  Eccle¬ 
siam  lassus,  ieiunusque  porgere,  vespertina  sancta  ex* 
pleturus  .•  interdum  ne  mutalis  quidem  vestibus  plu¬ 
teo  adsidere,  et  longas  inlerpellanlium  moras  pati  : 
maximo  Veneris  die  cum  a  sommo  mane  ad  meri- 
diem  lilasset ,  ne  semihorulae  quidem  spatio  interla- 
bente,  iterum  Ecclesiam  adire  ,  tresque  contlnentes 
horas  Chrisli  servatoris  agonem  flexis  plerumque  ge- 
nibus  meditabundus  repetere ,  frequentique  popolo  ex- 
plicare  ,  mox  choro  adesse ,  nec  fessae  voci  animo- 
que  parcere  ad  occidentera  usque  solem  tenebras- 
que  ,  nullo  sibi  levamento  interea  temporis  adhibito, 
ut  vulgo  homines  usurparent ,  Rosinium  communem 
naturam  exuisse,  nec  ulto  desiderio  ne  necessanarum 
quidem  rerum  intertnrbari.  Restai  ut  hominis  libera¬ 
li  tatem  persequamur  quam  brevi  linea  quis  absolve- 
rit,  si  unum  illud  adfirmarit  totum  se  eum  in  pau- 
peres  effudisse  ;  nec  sibi  reliquum  fecisse,  quo  hono- 
rificentius  saltem  prò  dignitate  efferretur.  Quum  enim 
praeter  Epicopalis  mensae  fructus ,  quos  tenues  ante- 
hac  diligentia  ipse  sua  adauxerat  ,  satis  opima  illi 
stipendia  ex  publicis  splendidissimis  muneribus  redi- 
rent;  exiguo  ipse  cultu  vìctuque  contenlus,  qui  quoti- 
dianam  fere  viginti  assium  sumraulam  non  excedere'. 
Olirne  ,  quidquid  superesset ,  calaraltosis  levandis  ad- 
dixerat  ,  quos  non  diurna  tantum  mensilique  stipe 
pluriura  aureorum,  sed  vestihus  etiam  raedicaraen- 
tisque  iuvaLat,  nec  aegre  tulit  aere  se  se  alieno  id- 


entidem  demòrgi  modo  ut  egenoriim  angiisliae  ,  ino¬ 
piaeque  sat  esset.  Hlud  vero  piaculum  foret  praele- 
rire  quod  ne  miserae  puellae  perieli larenlur  ,  pudo- 
remque  et  famam  ad  sustentandam  vitam  adiicerent, 
colligendas  eas  continendasque  providit ,  satis  ad  id 
commodo  orplianotropliio  magnis  sumptibus  excilalo. 
Eo  praeler  quotidiana  alimenta  ,  et  omnigenam  sup- 
pellectilem,  artes  quoque  ac  litteras  intulit,  nec  aliud 
fere  habuit  diverticulum,  quo  gravissima  non  saepe 
curarum  fallerei  ,  vel  eximia  quaeque  alumnarum 
suarum  elaborata  manu,  acuve  fida  opera  scrutando, 
vel  sacras  cantiunculas  modosque  exquirendo.  Nec 
porro  non  eadem  liberalitate  quam  plurimis  aliis 
puellis  omui  ope  desti lutis,  ac  in  viis  passim  ,  com- 
pitisque  maxime  cum  proterendae  pudicitiae  periculo 
satis  consultum  ivit  ,  cura  eas  ex  olio ,  ac  discrì¬ 
mine  devocasset,  et  in  conductas  allquot  aedes  extra 
maenia  coegisset  ,  simul  illic  laboraturas  prò  sua 
quaraque  facultate  ,  et  lanis  maxime  carpendis  ,  te- 
xendisque  insudaturas,  quara  ut  illae  artem  addisce- 
rent  et  instrumenta  omnia  de  suo  comparavit  et  quam 
pluriraos  magistros  unde  unde  adscivit.  lam  vero  ni- 
hilo  in  urbanos  minus  ,  quam  in  vicanos  pauperes 
Rosimi  benevolentia  expatiabatur,  quibus  haud  modi- 
cara  pecuniae  vira  solemnioribus  praesertim  diebus 
elargìendam  mandabat  ,  nec  ullura  fuit  aerumna- 
rum  genus,  quod  non  ille  studiose  conquireret  in- 
ventumque  paterno  amore  recrearet.  Porro  tot  e- 
gregiorum  faclorum  fama  longe  lateque  pervulgata 
illius  gratiara  apud  summos  aeque  ,  atque  infimos 
augebat  in  dies  ,  cunclique  Neapolitani  Principes 
magnis  cura  honoribus  ,  muniisque  ornare  geslie- 
runt.  Nam  et  olim  in  sanctius  consilium  adscitus 
est  ,  Regio  Sacello  praepositus ,  et  mox  ad  perpe- 
team  Regiae  Societatis  Borbonicae  praefecturam  ac 
Supremam  Consulentium  Curiam  pervenit.  Idem  et 
rierculanensis  Academiae  Praeses  saepe  renunciatus 
est,  et  litterariam  tolius  Regni  institutionem  aliqnan- 
diu  rexit  ;  et  summam  Papyraceae  Ribliolhecae  proca- 
rationem  habuit,  quoad  vixil,  et  gravioribus  Eccle- 
siasticae  reipublicae  negoliis  expediendis  adhibitus;  et 
permulta  alia  adeptus  Regiae  ac  Pontificiae  exisll- 
mationis  insignia,  quibus  omnes  sui  temporis  Antisti- 
tes  dignitate  facile  superavi.  Sed  maius  homini  de- 


cus  publica  pracconia  fucre,  quod  nomo  in  tam  am¬ 
pia  iionorum ,  munerumque  copia  numquam  elatum 
sensit,  nemo  aliarnm  partium  experlus  est,  quam  quas 
ius ,  aequumque  sibi  vindicabat,  Plurimis  vero  pri- 
vatis  virtutibus  emicuit  si  privatae  dicendae ,  quae 
in  publicam  commodilatem  exemplo  atque  admira- 
tione  redundant;  nam  et  amicitiam  sanctissime  colui  t 
amicosque  omni  ope ,  ac  consilio  iuvit ,  et  ventati 
adeo  etiara  famulatus  est ,  ut  mendaces  si  quos  forte 
deprehenderet  ab  omni  sui  aditu  perpetuo  prohibe- 
ret.*  modestiam  vero ,  fidera,  continenliam  nemo  sa¬ 
tis  dignis  coloribus  exprimere  poterit.  Si  quid  in  eo 
offenderei,  nimia  quaedam  for tasse  effervescentis  a- 
nimi  vis  fuit,  qua  interdum  concitari,  efferrique  su- 
pra  modum  adspectabatur.  Ceterum  illud  quoque  vi- 
tii,  si  quod  est,  praeclare  naturae  tribuendum  ,  si 
qua  sibi  temperare  non  poterai ,  cum  quis  vel  ex¬ 
tra  chorum  saltare!,  vel  a  recti  iustique  norma  re¬ 
cederei.  Alto  corpore,  atque  erecto  fuit  ,  oblongis 
auribus,  vultu  ac  supercilio  ad  severitatem  composi¬ 
to;  non  ita  tamen  ,  ut  se  non  ad  amoenitatem  faci¬ 
le  reraitteret,  lata  fronte,  vividis  oculis:  ex  ipso  ad- 
spectu  ingeniosum,  acrem,  impigrum  agnosceres,  tu- 
mesceritibus  cruribus  humore  celerà  salutari,  qui  mox 
in  tantum  exerevit,  vix  ut  pedes  movere  posset;  quod 
ipse  incommodura,  quietis  impotens ,  quantum  potuit, 
delinivit  cum  lectiga  se  per  domura,  atque  in  tem¬ 
pia  nec  non  per  Dioecesana  oppida  deferri  iuberet  .* 
integra  valetudine  ad  estremum  usque  senìum  usus 
est,  quam  perpetua  frugalitate.  atque  abstinentia  fo- 
vit  ;  gravissima  apoplexia  correptus  placidissime  de¬ 
cessi!  XV  Ralendas  Marti!  hoc  ipso  anno  Regiae  Con- 
iugis  iactura  calamitosissimo.  Corpus  recenti  more 
curatum  et  quinque  dies  in  Episcopalibus  Aedibus 
propositura  celebratùm  est:  concursu  ,  atque  officiis 
omnium  ordinum,  maxime  pauperiorum,  qui  amissum 
patrem,  ac  praesidium  acerbissime  lamentabantur.  Ela- 
tus  est  magna  vulgi  frequentia,  prosequentibus  funus 
civitatis  proceribus ,  sepultusque  in  Ecclesia  alumna¬ 
rum  suarum  satis  in  exiguo  monumento ,  quod  ad 
evitandam  nominis  sui  famam  raro  modestiae  exem¬ 
plo  sibi  vivus  faciendum  iusserat ,  adposito  perbrevi 
epigrammate,  quod  nullam  rem  gestam ,  nisi  orpha- 
■nolrophium  fundalum,  templumque  instaurai um  prò- 


dcret.  Cadaver  anteqnam  inferretur  sepulcro ,  prope 
deletura  est  osculis  ac  larirais  earumdem  puellaram, 
quae  ultra  iam  contineri  non  poterant,  quin  sese  eflfun- 
derent,  parentemque  optimum  extrema  vice  complec- 
lerentur.  Elogia  funeris  scripsit,  et  prò  concione  lau- 
davit  Nicolaus  Lucignanus  Puteolanae  Cathedralis  Ec- 
clesiae  Canonicus,  et  in  regio  neapolitano  Archigym- 
nasio  latinae  eloquentiae  ,  poesos ,  atque  archaeolo- 
giae  Professor,  quem  ille  a  puero  singolari  amore 
dilexerat ,  bonisque  artibus  infornaarat ,  adstantibus 
plerisque  Regia  Borbonica  Socie  tate  viris.  Sed  et 
publicae  passim  ephemerides  illius  facta  amplissimis 


verbis  vulgarunt,  et  seminarii  adolescentes  Latinam 
orationem  pluraque  carmina  ad  eum  ornandum  scrip- 
serunt,  et  clarissimus  eques  Prosper  de  Rosa  publi- 
co  aerario  Praefectus  eiusque  olim  discipulus  coacfo 
domi  suae  selectissimorum  virorom  coetu  pereleganti 
narratione  gesta  hominis  prosequutus  est,  eximio  quo¬ 
que  ex  urbe  vate  suam  symbolam  conferente.  Ita 
tantus  Vir,  qui  omnem  vivus  laudem  adhorruit,  mor- 
tuus  impedire  non  potuit ,  quin  multos  nancisceretur 
suarura  virtutum  praecones. 
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Opere  del  Barone  V tncenzo  Mortillaro  , 
voi.  1.  —  Opuscoli'  di  vario  genere  —  Palermo^ 
tipografìa  del  giornale  letterario  iS36  in  5.® 

Nobile  divisamento  è  quello  di  riunire  in  una  se¬ 
rie  di  volumi  le  sparse  lucubrazioni  letterarie  degli 
uomini  d’ ingegno,  i  quali,  di  varia  e  solida  lettera¬ 
tura  forniti ,  i  loro  pensamenti  qua  e  là  sono  andati 
da  prima  disseminando:  e  lodevolissimo  ci  sembra  quel¬ 
lo  che  a  un  tal  lavoro  si  addicano  gli  autori  mede¬ 
simi,  perchè,  di  se  medesimi  divenendo  quasi  censori, 
i  pensieri  errali  o  non  abbastanza  lucidi  possono  con 
più  sodo  giudizio  andare  sceverando  o  rettificando. 
Il  che  nelle  ordinarie  collezioni  di  opere  di  aiiluii 
trapassali  per  lo  più  si  desidera  ,  in  modo  che  col¬ 
lezioni  di  tal  fatta  spesso  non  altro  esibir  possono  se 
non  che  inutilità  ed  ingombro  di  letteraria  merce,  che 
con  vocabolo  mercantile  diresti  fondo  di  magazzino^ 
il  cui  valore  non  mar  al  volume  corrisponde. 

Tutto  nella  collezione  di  che  diamo  1’  annunzio  è 
scelta  di  preziosa  merce  .*  in  modo  che  ,  dopo  averne 
fatta  la  lettura  dalla  prima  all’ ultima  pagina,  non 
sazietà  può  produrti  ,  ma  sol  desiderio  qua  e  là  di 
più  copioso  sviluppamento. 

Ecco  belle  produzioni  letterarie  di  che  l’A.  in  vari 
tempi  arricchiva  la  siciliana  letteratura  nel  Glologico 
aringo,  come  elogi,  iscrizioni,  lettere  divario  argo-, 
mento,  pareri  sopra  opere  di  diverso  genere  dati  ne’ 
giornali  letterari  ,  e  discorsi  preliminari  ad  alcune 
inslituzioni  compilate  dall’  A.  ,  del  che  ci  basti  aver 

fatta  menzione  :  ed  ecco  vari  articoli  ad  illustrazione 

• 

della  sicola  archeologia  greca  ed  araba  che  meritano, 
secondo  noi ,  particolari  riguardi  ;  e  di  questi  inten¬ 
diamo  qui  dar  qualche  cenno. 

Sulla  distrutta  Solunto.  Alcune  opinioni  diverse 


da  quelle  che  comunemente  sosteneansi  su  questa  ce¬ 
lebre  città  erano  state  emesse  dall’  autore  ,  e  queste 
ora  riunisce  e  va  coordinando ,  fondalo,  come  ei  di¬ 
ce,  sull’  autorità  de’  più  accurati  scrittori  e  sostenu¬ 
to  da  più  sano  giudizio. 

Ergeasi  Solunfo  sopra  un  piano  ineguale  sensibil¬ 
mente  inclinato  verso  libeccio  nella  riviera  settentrio¬ 
nale  fra  Palermo  e  Termini  Jmerese  ,  dodici  miglia 
distante  dall’  una  e  dall'  altra  città.  Le  rovine  di  es¬ 
sa  veggonsi  sulle  allure  del  monte  di  Yalfano  o 
Catalfano,  che  è  uno  di  quelli  che  l’amenissimo  pa¬ 
lermitano  territorio  circondano,  e  che  innalzasi  tra  il 
fiume  Eleutero  (  or  fiume  della  Bagheria  )  e  quel 
ramo  d(‘l  fiume  Ibra  che  scarica  nel  mar  Tirreno 
(  or  fiume  di  Termini  ).  Slava  essa  dalla  ];aite  o- 
rientale  sopra  inaccessibile  pendice  che  inespugnabile 
la  rendea  :  quasi  due  miglia  n’  era  il  circuito  ,  o 
un  muro  robustissimo  di  grossi  macigni  squadrali  la 
cingea  ,  del  quale  in  gran  parte  restano  taluni  avan¬ 
zi  verso  maestro ,  con  una  larga  strada  incavala 
nel  macigno,  cominciando  dalla  Cava  dell  aspide 
(  volgarmente  Cava  dell  aspro  )  della  quale  un  lun¬ 
go  tratto  ricoperto  da  cespugli  tuttavia  sussiste  :  e 
questa  il  declivio  del  monte  agevolando ,  comodo  ac¬ 
cesso  agli  abitanti  apprestava  su  per  la  montagna  a 
lunghe  giravolte.  E  comune  opinione  che  fosse  stata 
la  città  in  tre  parti  divisa  ,  e  che  da  una  sola  par¬ 
te  avesse  avuto  ingresso  :  ma  opina  1'  A.  ,  dopo  at¬ 
tente  osservazioni,  che  in  due  sole  parti  la  dividesse 
una  vallala ,  la  quale  discende  dalla  sommità  del 
monte  e  guarda  il  mezzogiorno  ,  e  che  appunto 
ivi  la  città  terminasse  dove  il  mare  riguardasi  ,  e 
verso  il  levante  dove  un  gran  precipizio  va  a  finire 
al  pressi nìo  lido. 

Per  compiere  questa  topografica  descrizione  ,  non 
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mancherorao  di  riferire  ciò  che  l’A.  afro’Itiijne  in  noia: 
essere  slata  l’ altezza  del  monte  Catalfano  misu¬ 
rata  dal  capitano  Guglielmo  Errico  Smith  ,  e  rin¬ 
venuta  dal  livello  del  mare  1090  piedi  inglesi. 

L’etimologia  del  nome  della  città  che  da  Ecaleo  si 
facea  dei  ivare  da  un  famoso  ladro  per  nome  Sulunto 
ucciso  da  Ercole,  1’ A.  giustamente  esclude;  e  crede 
probabilissima  quella  del  Cochart  che  da  una  parola 
fenicia  (  selaim  )  dinotante  rupe  la  traeva  :  e  così, 
dice  lA,  »  come  dalla  eccelienza  del  porlo  acquisiò  il 
suo  nome  Palermo  ,  pare  che  similmente  dalla  sca¬ 
brosità  del  sito  si  denominasse  Solunlo  ,  il  cui  nome 
in  seguito  sarà  stato  con  qualche  alterazione  prof¬ 
ferita,  » 

Con  molto  senno  ci  da  1’  A.  come  incerte  e  favo¬ 
lose  le  varie  opinioni  sulla  fondazione  di  Solunlo  • 
ma  antichissima  dee  riputarsi ,  facendone  menzione 
Ecaleo,  il  qual  vivea  nel  tempo  di  quel  Dario  che 
cominciò  a  regnare  l’anno  4-“  dell' Olimpiade  LXIV, 

I  anno  53 1  dell’ e,.' v.  Con  la  scorta  de’ classici  va  poi 
ragionando  della  sua  durata  :  la  trova  esistente  a’ 
tempi  di  Dionisio  il  maggiore  ,  di  Agalocle ,  di  Ce¬ 
rone  II.®,  giusta  l’autorità  di  Diodoro  Siculo  il  qua¬ 
le  elogia  la  fedeltà  de’Solentini  verso  i  Cartaginesi 
quando  Dionisio  con  la  sua  formidabile  armala  spa¬ 
ventò  tutta  la  Sicilia,  e  Solimto  con  Palermo,  Ege- 
sla,  Entella  ed  Ancira  slelter  fedeli  a  Cartaginesi,  E 
lo  stesso  storico  la  dice  poi  una  volta  espugnata  con 
frode  da’ Tindaresi,  Nelle  Guerre  Puniche  parteggiare 
no  i  Solentini  pe  Romani,  Un  prode  uomo  di  Solunto 
è  rammentato  da  Cicerone  nelle  Verrine;  e  la  floridez¬ 
za  della  città  ci  attcsta  Plinio  il  maggiore.  Quando 
fosse  distrutta  s’ ignora,  ed  è  probabile  conghietlura 
che  r  atterrassero  i  Saracini  0  i  Normanni,  se  dee 
prestarsi  fede  a  Paolo  Diacono, 

Celebri  sono  le  monete  soluntine.  Ve  n’  ha  di 
esse  alcune,  nelle  quali  si  vede  il  capo  di  Minerva 
coperto  di  elmo  e  di  altri  ornamenti,  e  nel  dietro 
vi  si  legge  in  una  corona  di  alloro  SOAONTIKnX; 
altre  ve  n'ha,  nelle  quali  si  mira  il  capo  di  Er¬ 
cole  colla  pelle  del  lione  da  lui  ucciso ,  e  nel 
rovescio  in  taluna  1  effigie  del  verme  ruga  con 
caratteri  punici  ,  che  nmno  sino  ad  oggi  ha  sa¬ 
puto  interpetrare,  in  altre  una  specie  di  gambero” 


fra  sei  globi,  i  quali  indicano  certamente  il  valore 
della  moneta:  infatl:  in  altre  più  piccole  ma  della 
stessa  forma  tre  soltanto  ve  ne  sono.  Si  vede 
in  parecchie  il  ‘  capo  di  Nettuno  coronato  di  uli¬ 
vo  ,  col  tridente  sulla  spalla,  e  nell’  opposta  parlo 
in  alcune  la  testa  di  àlinerva  coll  usbergo  ,  in  altre 
un  guerriero  vestilo  di  corazza,  con  la  spada  al  cin- 
to  e  lo  scudo  nella  destra  ,  genuflesso  in  alto  di 
supplichevole,  il  quale  si  crede ,  come  ricavasi  da 
Diodoro  ,  un  soldato  degli  Egestani  fatto  prigione 
da’Soluntlni,  vicino  quel  fiume  che  le  città  loro  di¬ 
videva. 

Di  questa  illustre  citta  altro  ora  non  rimangono 
se  non  rovine  ed  infranti  pezzi  di  antica  costruzione. 
Monumenti  piu  notabili  tratti  dagli  ultimi  scavamen¬ 
ti  sono  stali  due  belli  candelabri  semicolossali  di  as¬ 
sai  singolari  forme,  ed  una  statua  in  pietra  di  mae¬ 
stoso  aspetto,  che  rappresenta  un  Giove  sedente:  gli 
uni  e  r  altro  di  romano  scarpello. 

Monumenti  arabi.  Sono  tre,  delle  quali  l’A.  dà 
la  interpctrazione  e  i  disegni, 

7.®  Lettera  al  Professore  Ippolito  Posellini  sul- 
r  iscrizione  cufica  di  una  cassettina  dell'  I.  lì. 
Cappella  Palatina  di  Palermo.  Questa  cassetta  è 
dì  legno  con  iscrizioni  cufiche  e  figure  di  uccelli,  a 
musaico,  intarsiata  di  avorio,  guarnita  di  rame,  di 
forma  ellittica,  con  coperchio  convesso,  che  ha  il  gi¬ 
ro  di  4  palmi,  6  pollici  e  2  linee ,  e  f  altezza  di 
un  palmo  e  9  pollici.  Le  iscrizioni  sono  così  dispo¬ 
ste:  i.°Una  linea  nel  centro  del  coperchio;  indi  2.® 
in  un  primo  e  3,®  un  secondo  giro  ellittico;  poi  una 
4.*  nel  giro  In  alto  della  fascia  verticale;  e  5.®  un 
ultimo  giro  in  basso ,  il  quale  ,  guasto  dal  tempo  , 
venne ,  non  si  sa  quando  ,  barbaramente  ristorato. 
Un  sì  bel  monumento,  che  era  stato  osservato  da 
molti  arabisti,  fra’ quali  si  nominava  il  Gregorio,  il 
Morso,  il  Vassalli ,  e  che  si  diceva  mes?o  in  copia 
anche  dall’  Adler  e  dal  Tychsen  ,  non  era  siato  tra¬ 
dotto  da  altri  che  dall’  impostore  Velia,  il  quale  diè 
ad  intendere  leggervisi  l’inno  di  S.  Tommaso! 

L’  A.  dà  il  lucido  delle  cinque  iscrizioni  :  poi  le 
trascrive  in  caratteri  neskhi  e  ne  dà  la  versione  i- 
taliana. 

Per  valutare  Y  importanza  del  lavoro  del  signor 


]\IortIllaro,  Lasla  per  gli  Arabisti  il  notare  ,  che  la 
scrittura  manca  affatto  de’  segni,  deaclitici  ,  oltre  al 
non  ordinario  disegno  delle  lettere  ,  la  cui  varietà 
nelle  forme  ben  conoscono  i  dotti  nell' arabica  paleo¬ 
grafia  :  e  per  quelli  cui  questi  studi  non  vanno  a 
sangue ,  basterà  rammentare  che  copie  della  iscri¬ 
zione  l’A.  inviava  al  barone  di  Sacy  ,  al  barone 
de  Hamraer,  al  chiarissimo  Fraebn,  all’  illustre  Lord 
Norlh,  al  famoso  Hamilton,  e  a  monsignore  Adami,  i 
quali  in  nuli’  altro  si  accordavano  che  nel  riconoscerla 
per  cassettina  di  balsami.  Ora  il  contenuto  delle  i- 
scrizioni,  secondo  l’ inlerpetrazione  dell’ A.,  dice  cosi.* 

1. 

z' 

i 

0  tu  che  adorni  di  erbe  e  di  fiori  i  luoghi  ove 
si  giace^  reca  doni  votivi  sopra  il  mio  chiostro. 

2. 

La  bellezza  contenuta  internamente  è  opera  di 
Ben-Momja  ;  la^^scriitura  di  chi  impiegò  il  cala' 
mo  con  felicità  nella  mia  fattura  per  circolo  è  di 
Abi-ben-Mogiaz ,  padre  di  Hhalam  .•  sia  benedi' 
zione  perfetta  cdla  posseditrice  (  di  questa  casset¬ 
tina  )  in  perpetuo. 

Nella  concordia^  e  felicità  ,  e  gloria  ,  e  perpC' 
tuilà  in  paradiso  :  finalmente  ne  beni  mondani 
la  grazia  del  Signor  tuo  il  più  dolce  di  lutti  nel¬ 
le  catene  sue  ,  intento  sempre  in  ciò  che  ti  alle¬ 
via  la  schiavitù  ;  e  non  sia  da  te  spregiato  V  a- 
onor  de’  f  gli  :  c  sia  gloria  a  Dio^  ringraziandolo 
per  ciò  che  ha  fatto. 

4- 

Cassa  per  piante  ed  aromi  peregrini  :  eziandio 
racchiuse  i  cingoli  delle  spade  :  e  servì  a’  giova¬ 
netti  ,  e  si  accostò  purificata  al  talamo  degli  spo¬ 
si.  Ecco  CIÒ  che  rassegnò  egli  di  vezzi  da  collo 
di  lontane  regioni  ,  c  diligentemente  conservati 


in  vasi  di  odori  ;  e  a  porre  in  serbo  le  nascoste 
cose ,  vinse  gli  ostacoli ,  e  si  apri  la  strada  fra 
le  maraviglie ,  fnehè  ne  lo  distolse  il  morbo. 

fi. 

.  .  .  .  .  .  .in  paradiso . t  eternità 

....  non  obbliare'  negli  agi  della  grandezza  il 
gemito  della  tortorella  ,  nè  sperare  che  torni  l’ ab¬ 
bondanza  e  la  fecondità  continuamente. 

Probabilissima  poi  è  l’opinione  dell’ A.  cheli  rao-i 
immento  riferir  si  deggia  all’  epoca  normanna  ,  si 
per  essere  opera  a  musaico  similissima  alle  altre  di 
quella  età  ,  si  perchè  tutta  sparsa  di  aquile  di  che 
son  quasi  sempre  adorni  i  normanni  monumenti  ,  si 
per  non  trovarsi  in  queste  iscrizioni  verun  vestigio  di 
coraniche  formole  di  che  abbondano  costantemente  i 
monumenti  musulmani ,  e  si  finalmente  per  la  forma 
de’  caratteri  che  agli  Arabo-Norraannici  piuttosto  che 
ai  Saracenici  son  da  riferirsi. 

Questa  interpetrazione  r  A.  inviava  all’  illustre  pro¬ 
fessore  Rosellini  ,  la  cui  gentile  ed  onorevole  rispo¬ 
sta  segue  l’illustrazione  di  questo  primo  arabo  mo¬ 
numento. 

Illustrazione  di  una  medaglia  arabica  ine¬ 
dita.  E  in  oro;  ajqjarliene  ad  Almostansser  Billah  ed 
all’anno  4^7  dell’egira,  i4oj  deilcia  volgare.  La 
zecca  è  di  Manssurriali.  Ila  semplici  iscrizioni  :  nel 
diritto  ,  al  centro  ,  IJ  Imam  Almostansser  Billah 
principe  de’  credenti  e  nel  giro  ,  Nel  nome  di 
Dio  ,  fu  battuto  questo  danaro  in  Manssuriah  V 
anno  settimo  e  trentesimo  e  quattrocentesimo.  Nel 
rovescio  poi,  in  mezzo  la  solita  formola  :  Non  vi  è 
altro  Dio  che  Dio ,  Maometto  è  il  legato  di  Dio., 
Ali  è  amico  di  Dio  ;  e  nel  giro  ,  Maometto  è  il 
legato  di  Dio  il  quale  lo  sjiedi  colla  direzione  e 
colla  religione  vera  ,  acciò  la  innalzasse  sopra 
tutte  le  altre  religioni.  Del  verso  in  giro  le  j)aro- 
le  corrispondenti  al  carattere  tondo  mancano  nella 
moneta  ,  perchè  il  cuneo  vedesi  spostalo. 

Tre  Mansuriah  conosciamo  nella  storia,  una  in  E- 
gillo,  un’altra  in  Barberia,  una  terza  nel  regno  di  Fez, 
Quale  dello  tre  città  siri  nominata  in  questa  moneta 
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non  può  decidersi.  Il  califfo  Monslansser  Billah,  il  cui 
vero  nome  si  era  Abu  Thamin  Ma’bad,  fu  l’ oliavo 
Califfo  della  schialla  de’  Fatimili  ,  e  dal  io36  al 
1084  dell’era  volgare  ebbe  sovranilà  neH’Egilto  e 
nella  Sicilia,  credila  de’ suoi  maggiori  ,  alla  quale 
aggiunse  la  Siria  e  la  Barberia  »  ue  anni  dopo  che 
ascese  al  Irono.  Conoscearisi  di  queslo  Califfo  meda¬ 
glie  battule  in  Slissi  a  ,  Ssur  ,  Tlirabolos  e  Ssikilia , 
ma  nessuna  se  ne  conosceva  ancora  coniala  in  Mans- 
suriab. 

.Ih°  Spiegazione  di  nn  suggello  cirahico.  Esso  è 
di  diaspro,  e  racchiude  in  leltere  naskhi  il  scguenle 
motto  :  Ciò  che  vuol  Dio  :  non  evvi  potenza  se 
non  in  Dio  :  grande  e  potente  è  Dio. 

Altri  monumenti:  Filologia  araba.  Noi  descrive¬ 
re  r  A.  la  li!)reria  del  Comune  di  Palermo,  non  man¬ 
ca  di  far  parola  del  gabinetto  di  anlichità  che  per 
opera  del  canonico  Tornmaso  Angelini  vi  si  è  aggiun¬ 
to  ;  ma  infruttuosi,  dice  V  A.  ,  riuscirono  gli  sforzi 
di  lui,  altro  non  osservandovisi  che  un  miserabile 
tritume  di  v^asi  greco-siculi  e  saracenici  ,  ed  alquan¬ 
te  iscrizioni,  cinque  cioè  arabiche  ed  una  greca.  Di 
queste  però  sarà  bastato  a  noi  P  averle  semplicemente 
rammentate,  comunque  P  A.  le  riporli  trascritte  in  ca¬ 
ratteri  neskhi,  e  vi  apponga  P  interpetrazione  latina. 
Sono  tutte  mortuarie:  le  arabe  con  le  formolo  con¬ 
suete  tratte  dal  cerano;  e  la  greca ,  una  epigrafe 
semplicissima.  La  quinta  delle  iscrizioni  saraceniche 
e  la  greca  erano  inedite  ;  le  quattro  altre  pubblicate 
già  dal  Gregorio  o  dal  Vassalli,  comunque  P  A.  non 
manchi  di  fare  ad  alcuna  di  esse  qualche  lieve  osscr, 
va  rione. 

Appartengono  alla  Filologia  araba.*  i Un  discor¬ 
so  premesso  a’  rudimenti  di  lingua  arabica  pubblicati 
dall'  A,  ne!  i83o  per  uso  delia  Regia  Università  di 
Palermo;  2*  un  saggio  su' caratteri  arabici;  3."  altro 
suHa  moneta  arabica  ;  4  “  su  Maometto  e  il  suo  Co¬ 
rano;  5.®  sul  Calendario  Arabico;  6.®  sulla  metrologia 
arabica  ^discorso  su’ pesi  );  7.®  su’  vetri  cufici.  Trar¬ 
remo  da  essi  alcuni  brani  che  il  comune  de’  nostri 
1 

leggitori  saran  contenti ,  non  ne  dubitiamo  ,  di  qui 
veder  riferiti. 

Quando  gli  arabi  ,  tratti  dall’entusiasmo  religioso 

ehe  loro  ispirò  un  felicè  impostore ,  uscirono  da’  loro 
Tom.  X. 


confini  per  cambiare  la  faccia  delle  cose  in  tanta 
parte  del  nostro  globo,  altro  da  per  tutto  non  reca¬ 
vano  se  non  barbarie  ed  ignoranza ,  e  parca  non  al¬ 
trimenti  doversi  considerare  che  inabili  affatto  a  col¬ 
tivar  le  scienze  le  leltere  e  le  arti.  Pure  sulla  fine 
appena  del  primo  secolo  dell’  egira ,  un’  accademia 
famosa  fin  dal  suo  nascere  fioriva  in  Bagdad  ,  in 
Kisca ,  in  Gufa  ed  in  Bassora;  e  quasi  emporio  dei¬ 
umano  sapere  tornò  poi  ad  essere  P  Egitto  divenuto 
sede  de’  Calilfi.  Quindi  è  che  a  rimotissima  antichità 
par  che  non  risalgano  i  resti  delle  arabiche  cose  , 
comechè  anche  prima  dell’  islamismo  ,  per  conghiet- 
ture  storiche  ,  potesse  altrimenti  conchiudersi. 

Gli  Henrariii  0  Sabei,  cosi  detti  perchè  discen¬ 
denti  da  Saba  e  da  Hemiar  suo  figlio,  i  quali  an¬ 
tichi  abitatori  ci  appaiono  dall’  Arabia  felice  ,  rino¬ 
mati  per  ricchezza  e  per  commercio  ci  si  presentano: 
e  forse  di  alfabetici  caratteri  non  mancarono,  de’ qua¬ 
li  il  Setzen  credè  averne  trovalo  un  saggio  nelle  i- 
scrizioni  che  su  pietra  rinvenne  ne’  deserti  dell’  Ara¬ 
bia  dove  peri  (  Miniere  di  Oriente  Tom.  II).  Ma 
tutti  convengono  che  vinti  gli  Hemiariti  dagli  Etiopi 
nel  VI  secolo  dell’  era  cristiana  ,  disparve  in  quel 
popolo  ogni  avanzo  di  coltura  ,  e  la  scrittura  benan¬ 
che  ne  venne  in  disuso. 

Le  conquiste  di  Traiano  nell’  Arabia  Petrea  indubi¬ 
tatamente  le  arti  v’  introdussero  e  le  consuetudini  ro¬ 
mane:  ed  è  indubitato  che  la  religione  cristiana  assai 
di  buon’ora  vi  si  propagasse. 

Ma 'siccome  la  Siria  nella  prima  età  del  cristiane¬ 
simo  centro  reputavasi  di  tutta  la  religione  di  Orien¬ 
te  ;  cosi  avvenne  che  co’  libri  di  religione  i  caratte¬ 
ri  siriaci  nella  Persia ,  nelle  Indie ,  nella  Cina  e 
nell’  Arabia  si  adottassero.  1  quali  vi  si  mantennero 
finché  un  tal  Modar-ben -Morra  0  Moramer-beu-Mor- 
ra  ,  arabo  della  tribù  di  Taf ,  modificandoli  stabilis¬ 
se  per  la  prima  volta  quella  scrittura  che  propria¬ 
mente  può  dirsi  arabica,  in  Ambar  città  dell’  Irak. 
Di  là,  pochi  anni  avanti  la  nascita  del  fondatore  del- 
r  Islamismo  ,  una  tale  scrittura  fu  trasportata  in 
Eira  o  Hirta  :  la  quale  distrutta  poi  da  quelli  tra 
gli  Arabi  che  abbracciato  aveano  il  maomettismo  , 
diè  origine  alla  città  di  Gufa  sorta  dalle  sue  rovine 

V  anno  XVII  dell’egira  (  638  delle,  v.  ).  Sla- 
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bilita  Gufa  sede  de’ Califfi  a’ tempi  di  Othman  e  di 
All  ,  e  venuto  in  dimenticanza  il  nome  di  Hira  ,  il 
carattere  arabico  dalla  nuova  città  prese  denomina¬ 
zione  di  cufico. 

})  È  da  osservare  ,  dice  l’ A.  ,  che  nel  passaggio 
))  deir  alfabeto  siriaco  al  cufico  ,  forse  per  la  supina 
»  ignoranza  de’  primi  arabi  che  adottarono  questa 
»  scrittura  ,  molte  forme  di  lettere  ,  che  ben  distin- 
»  te  erano  nel  primo  ,  a  confondere  si  vennero  nel 
))  secondo  *,  il  che  producea  degli  equivoci  non  pic- 
))  cicli  ;  molto  più  che  gli  Arabi  studiosi  ,  oltre  o- 
))  gni  credere  ,  di  calligrafica  eleganza  ,  a  riempir 
s  cominciavano  di  vane  linee  e  di  caricati  ornamen- 
3  ti  le  scritture  loro  a  segno  di  renderle  inintelligi- 
))  bili.  Ad  evitare  ciò  verso  il  comincinciamento  del 
s  quarto  secolo  dell’  Egira  ,  stimossi  opportuno  di- 
»  stinguere  quelle  lettere  che  somiglianti  erano  nel- 
»  la  forma  e  diverse  nel  suono  ,  per  via  di  alcuni 
»  punti  diacritici^  o,  come  gli  arabi  stessi  gli  ap- 
j)  pollano,  noctaton  ;  ma  di  questi  non  si  fece  per 
»  lungo  tempo ,  particolarmente  nelle  monete  è  ne’ 
»  pubblici  monumenti,  che  un  uso  assai  ristretto.  In 
»  falli  le  arabiche  iscrizioni  che  di  tempo  in  tem- 
»  po  a  discovrìr  si  vengono ,  non  con  altra  for- 
))  ma  di  caratteri  precipuamente  sono  scritte  che 
))  con  quelli  che  ,  volgarmente  ci^ci  si  appella- 
»  no ,  e  che  perciò  sono  state  e  saranno  sera- 
»  pre  il  tormento  degli  orientalisti.  Dapoichè  a  spie- 
»  garla  con  successo  ,  solo  non  basta  l’ aver  acqui- 
»  stato  una  conoscenza  anche  profonda  dell’  ^rabica 
:»  lingua  ;  ma  fa  d’  uopo  ancora  sentir  molto  innan- 

zi  nella  difficilissima  arabica  paleografia  ,  conosce- 

« 

*  E  qui  da  notarsi  che  non  tutti  i  suoni  a- 
rabi  esprimer  si  possono  con  caratteri  siriaci  e 
che  ,  scrivendo  anche  con  questi  ultimi  un  arabo 
dettato  ,  non  cessa  il  bisogno  de*  segni  diacritici^ 
sebbene  non  con  tanta  frequenza  come  nella 
scrittura  araba.  E  noteremo  ancora  che  non  solo 
ne  caratteri  ma  ben  anche  nella  letteratura ,  e 
molto  più  nelle  scienze^  molto  deggiono  degli  Àra¬ 
bi  a'  Siri  ;  e  sembra  assai  problematico  che  sia¬ 
vi  arabica  traduzione ,  che  dicesi  dal  greco  ,  la 
qual  realmente  dal  siriaco  non  sia  derivata. 


))  re  il  genio ,  le  idee ,  le  opinioni  religiose ,  i  pre- 
»  giudizi  stessi  della  nazione  cui  appartengonsi  ;  es- 
»  sere  ben  informati  delle  formolo  che  le  sono  più 
))  familiari  ,  distinguer  quelle  che  sono  le  più  pro- 
»  prie  di  ciascuna  specie  di  monumenti  ;  ed  essere 
»  in  ultimo  per  un  lungo  esercizio  addimesticati  con 
»  questi  interessanti  avanzi  dell’  antichità.  Senza  di 
»  questo  ,  diceva  il  De  Sacy  ,  la  sagacità  non  serve 
»  che  ad  illudere,  alla  realità  sostituendo  un’apparen- 
»  za  più  brillante  che  solida:  a  ciò  confermare  basta 

gittare  uno  sguardo  solo  alle  varie  interpretazioni 
»  date  della  cattedra  del  duomo  di  Venezia,  del  cippe 
3)  che  si  conserva  nel  gabinetto  della  Società  degli 
»  Antiquari  di  Londra ,  del  pallio  di  Norimberga  , 
»  delle  iscrizioni  della  Zisa  ,  e  di  molti  e  molti  al- 
»  tri  arabici  monumenti  di  diversi  tempi  da’ primari 
»  arabisti  di  Europa  ,  e  che  fra  esse  per  nulla  in- 
»  tanto  ravvisare  si  lasciano  ». 

L’ uniformità  della  scrittura  cessò  col  dividersi  il 
regno  musulmano  in  diversi  principati ,  e  in  due  prin¬ 
cipali  forme  i  caratteri  arabi  si  divisero  ,  nel  car- 
matico  cioè  e  nel  neskhi.  Il  nome  del  primo  carat¬ 
tere  deriva  dall’  essere  posto  in  uso  dalla  setta  de’ 
Carmati  ,  che  cominciò  sul  fiuire  del  terzo  secolo 
dell’  egira.  Le  lettere  sono  più  sottili ,  più  ravvici¬ 
nate  ,  e  talvolta  anche  più  adorne  delle  cufiche.  Di 
tal  carattere  sono  le  iscrizioni  de’  Mervalidi  del  Jar- 
becr,  pubblicate  dal  Niebhur,  Il  neskhi  è  quello  che 
al  presente  si  usa ,  e  i  più  antichi  monumenti  che 
sen  conoscano  sono  le  antiche  iscrizioni  tra  le  rovine  di 
Cehel-minar.^  riguardate  come  venerandi  avanzi  dell’ 
antica  Persepoli.  L’  invenzione  del  carattere  neskhi  è 
da  riferirsi  alla  fine  del  quinto  secolo  dell’  egira  ; 
ma  r  ultima  mano  al  perfezionamento  d^l’  arabica 
scrittura  si  dee  ad  Ahmed  Jakut  al  Mostasemi  ,  il 
quale  finì  di  vivere  nel  1265  dell’  e.  v. 

E  come  i  caratteri  usitati  in  Oriente  gli  Arabi 
adottarono ,  cosi  fecero  anche  della  moneta  ,  finan¬ 
che  nei  nomi ,  i  quali  in  arabo  altro  non  sono  che 
quelli  di  danaro  per  T  oro  ,  dramma  per  1'  argen¬ 
to,  e  follus  (  che  noi  diciamo  foUussi  nel  vezzo  del 
patrio  dialetto  )  per  la  moneta  di  rame;  nomi  soltan¬ 
to  all’  araba  preferenza  ed  al  loro  metodo  di  scrittu¬ 
ra  adagiali  in  quello  di  dinar  ,  dirhem  e  di  JuU, 


E  da  notarsi  che  nessuna  sillaba  gli  Arabi  cominciar 
possono  da  due  consonanti,  e  che  ogni  volta  che  s’ in¬ 
contrano  in  parole  forestiere  che  due  consonanti  ri¬ 
chieggono  nel  principio  di  una  sillaba  ,  tra  1’  una  e 
l’altra  consonante  la  mozione  della  prima  cioè  una 
vocale  frappongono  :  e  perciò  DRachma  non  altri¬ 
menti  che  Dilìachma  pronunziar  potevano  ,  cam¬ 
biando  poi  l’aspirazione  eh  in  h  e  troncando  l’ulti¬ 
ma  vocale.  Della  quale  osservazione  ,  comunque  di 
mera  gramatica  ,  abbiam  voluto  far  qui  ricordo  per 
rivendicare  a  noi  il  nome  di  tarino  o  tareno  il  qua¬ 
le  non  è  altro  che  il  nome  di  TRiente  con  vezzo 
arabo  pronunziato. 

Nessuna  novità  da  principio  gli  Arabi  introdusse¬ 
ro  nella  moneta ,  regnando  Maometto  e  il  suo  suc^ 
cessore  Abubekr  :  quelle  di  oro  erano  col  conio  degl’ 
imperatori  greci  ,  e  quelle  di  argento  avevano  1’  i- 
scrizione  in  caratteri  persiani.  Il  terzo  califfo  Abuhafìs 
Omar-ben-el-Chathab  ,  cominciò  a  far  battere  mone¬ 
te  di  argento,  secondo  il  tipo  delle  sassanidi,  aggiun-f 
gendovi  in  alcune  le  parole  Lode  a  Dio  ,  in  altre 
Maometto  è  il  Legato  di  Dio  ,  in  altre  Non  vi  è 
Dio  se  non  Dio  solo ,  e  in  altre  finalmente  Omar. 
La  prima  moneta  veramente  araba  si  dee  ad  Ab- 
domalek  figlio  di  Nerwan ,  il  quale  cambiò  il  tipo 
sassauido ,  e  fece  il  primo  battere  le  dramme  (  Dir- 
hem  )  con  l’ iscrizione  JUah-Samad  (  Dio  è  immu¬ 
tabile  ),  1  posteriori  califfi  fecero  poi  battere  mone¬ 
te  loro  proprie ,  .di  che  copiosissime  sono  le  |pccoI- 
te  ne’ musei.  Talune  di  queste  monete,  che  trovan- 
gi  con  immagini ,  furono  ne’  passati  tempi  riguar¬ 
date  come  apocrife  o  come  a  popoli  non  ransulma- 
ni  appartenenti  ;  pure  oggi  è  cortissimo  che  gli 
Arabi  ,  anche  quelli  della  setta  de’  Sunniti  ,  la  qual 
credesi  la  più  rigida ,  abbiano  avuto  in  uso  le  im¬ 
magini  ,  essendo  queste  dal  Corano  proibite  soltan¬ 
to  come  idoli.  Ma  non  è  da  ignorare  che  tali  mo¬ 
nete  cominciarono  ad  apparire  molto  tempo  dopo  di 
Maometto  ,  cioè  fra  il  YI  ed  il  VII  secolo  dell’  egi¬ 
ra  :  e  sembra  che  1’  uso  ne  fosse  stato  ristretto  all’ 
Asia  Minore ,  alla  Mesopotamia ,  e  ad  una  parte  so¬ 
la  della  'Siria.  Che  anzi  gli  Arabi  di  quell’  età  , 
immersi  in  profonda  ignoranza  ,  ci  preseniano  mo-? 
nete  lor  proprie  con  lo  stesse  teste  e  con  le  stesse 


figure  che  veggonsi  sulle  medaglie  de’  Greci  e  de’ 
Romani  ;  perocché  non  v’  ha  dubbio  ,  come  osservò 
il  Barthèlemy  ,  che  gli  artisti  arabi  di  quel  tempo  , 
forse  poco  atti  a  ritrarre  dal  vero  ,  copiassero  ser¬ 
vilmente  e  senza  scelta  le  figure  di  quelle  medaglie 
che  a  caso  venivano  lor  nelle  mani. 

Resterebbe  ora  ad  assegnare  le  suddivisioni  delle 
monete  arabiche ,  ed  indicare  qual  fosse  stata  pres¬ 
so  gli  Arabi  la  proporzione  tra  l’oro  e  l’argento: 
ma  egli  è  del  tutto  ignoto  finanche  quanti  fids  com¬ 
ponessero  un  dirhèm  ,  e  quanti  dirhèm  un  dìnàr. 
Se  vuoisi  prestar  fede  al  Casiri  e  al  eh.  Carlyle ,  il 
dìnàr  da  prima  valeva  XX  e  poi  XXX  dirhèm. 
Per  altro  non  v’ha  dubbio  che  i  Musulmani  usassero 
sempre  di  avere  in  ogni  paese  una  sola  qualità  di 
moneta  in  ogni  metallo  ,  nè  spezzate  conosceansi  di 
altra  specie  fuorché  i  frammenti  di  dramme  che  si 
appellavano  danek^  sei  de’  quali  equivalevano  ad  un 
dirhèm. 

Conchiuderemo  questi  cenni  sulla  monetazione  aM- 
ba  con  le  riflessioni  dell’  A.  intorno  a’  Vetri  cufici. 

»  Io  non  son  lungi  dall’  opinare  ,  ei  dice  ,  che  essi 
»  vetri  fossero  un  dì  serviti  di  moneta  bassa,  Que- 
))  sta  ipotesi  non  nuova ,  e  sostenuta  finanche  una 
»  volta  dal  Castiglioni ,  che  ha  voluto  poi  contea  1- 
Ti  dirla  ,  e  prima  di  lui  anche  dallo  stesso  famoso 
»  Assemani  chiamato  dal  De  Sacy  tesoro  di  Rado- 
»  che  credeala  inverisiraile  non  solo  ma  contraria 
»  al  vero  ,  ha  il  suo  fondamento  da  che  sa])piamo 
»  che  gli  Arabi  facessero  uso  di  paste  per  moneta 
»  bassa.  Io  so  che  si  oppone  trovarsi  monete  di  ra- 
»  me  contemporanee  a’  vetri  più  antichi  e  apparle- 
»  nenti  allo  stesso  Egitto,  So  del  pari  che  un  gran 
»  che  è  paruto  al  celebre  Sacy  in  opposizione  a  ciò 
»  il  silenzio  dello  storico  Makriti  ,  il  quale  ,  avendo 
»  scritto  in  Egitto  sulle  vicende  della  moneta  appres- 
))  so  gli  Arabi ,  non  annovera  il  vetro  fra  le  ma- 
»  terie  che  in  vari  tempi  e  in  vari  p^osi  suppliro- 
»  no  alla  moneta  di  ramo.  Ma  posso  ben  io  aggiun- 
))  gere  a  ciò ,  che  in  Sicilia  della  dominazione  a- 
3)  rabica  ,  per  quante  ricerche  accuratissime  avessi 
»  io  fatte  ,  non  ho  trovato  neppure  una  sola  mone- 
»  ta  di  rame  ,  e  intanto  evvi  abbondanza  di  paste 
3  vitree.  E  non  potrebbe  darsi  che  la  Sicilia  la  qua- 


y>  le  usò  monete  di  slagno  ,  regnando  Dionisio  in 
»  Siracusa  ,  monete  di  cuoio  sótto  il  dominio  di  Gu- 
»  glielrao  I  e  deU’Imperatore  Federico,  avesse  an- 
»  che  usato  monete  di  vetro  nell’  epoca  saracenica  ? 
»  Noi  proponghiamo  una  tal  quistione  perchè  venis- 
»  se  profondamente  discussa  dai  dotti  orientalisti,  » 

Nulla  diremo  riguardo  al  Calendario  arabo  ,  tro¬ 
vandosene  assai  distinte  e  vulgate  notizie  in  molti 
scrittori  di  astronomia  e  di  cronologia;  e  nulla  per  ora 
del  sistema  de'  pesi  e  delle  misure  arabiche  ,  essendo 
nostro  proposito  darne  quando  che  sia  un  trattatine 
col  ragguaglio  de’  nostri  pesi  e  delle  nostre  misure  , 
argomento  sul  quale  dopo  tanti  dotti  e  laboriosi  la- 
*  vori  riman  tuttavia  assai  più  che  spigolare.  Come 
nè  anche  crediamo  a  proposito  di  qui  riferire  quel 
che  r  A.  va  epilogando  su  ciò  che  riguarda  Maometto 
e  il  suo  Corano.  Aggi  ugneremo  soltanto  quel  che 
altra  volta  abbiamo  avuto  occasion  di  notare,  dover¬ 
si  cioè  la  rapMa  propagazione  dell’ Islamismo  e  la 
compilazione  del  Corano,  anche  pel  modo  fantastico 
come  è  dettato,  alle  calde  e  sanguinose  gare  delle 
varie  sette  cristiane  le  quali  dalla  fede  di  Nicea  de¬ 
viarono;  che  Maometto  può  considerarsi  quasi  1’  ere¬ 
de  e  il  raccoglitore  di  tutta  la  mala  semenza  che 
gli  eresiarchi  fino  alla  sua  età  diffusero  ;  e  che  fi¬ 
nalmente  il  pensiero  di  considerar  Maometto  sotto  un 
tale  aspetto  può  dirsi  pensiero  eminentemente  italia¬ 
no,  non  altrimenti  presentandocelo  l’ Alighieri  nella 
IX  bolgia  se  non  come  un  grande  eresiarca, 

}>  Seminator  di  scandalo  e  di  scisma. 

E  questo  è  quanto  abbiam  creduto  dover  qui  no¬ 
tare  de’ vari  articoli  che  intorno  alla  Filologia  ara¬ 
bica  in  questo  volume  si  rincontrano ,  e  che  esser 
crediamo  di  qualche  profitto  pel  comune  de’ nostri 
leggitori. 

Per  far  poi  cosa  grata  agli  Arabisti  farem  nota 
de’  manoscritti  arabi  che  si  conservano  nelle  bibliote¬ 
che  siciliane. 

Palermo.  Biblioteca  del  Monaslerio  di  S.  Mar¬ 
tino  de  Scalis.  Sono  sette:  i .®  Codice  arabo  in  4.® 
di  fol.  24o,  in  pergamena,  guasto  e  corrotto  e  ri¬ 
coperto  in  ogni  faccia  di  una  pelle  di  battiloro  forte¬ 
mente  incollata  dal  celebre  Velia ,  che  volea  farlo 


credere  un  registro  della  cancelleria  degli  Arabi  in 
Sicilia;  ma  che  poi  si  è  veduto  altro  non  essere  che 
una  collezione  di  vari  autori  musulmani  ,  contenente 
la  nascita  di  Maometto,  la  storia  dello  sue  gesta  ,  e 
poche  altre  cose  spettanti  alla  religione  di  lui.  Il 
copista  è  un  Abdallah-beii-Ahmed  ben-Moharaed ,  il 
quale  fini  di  copiarlo  la  domenica  che  accadde  il 
quarto  giorno  del  mese  di  Ramadan  1’  anno  dell’  E- 
gira  687  (  1289  dell’ e.  v.  ).  II.®  Kilàbo  l-nachli 
ossia  libro  delle  palme  in  8.°  di  fogli  80,  io  perga¬ 
mena,  opera  di  Abi-Ranom-ben-Mohammed-ben-Osman 
segestano.  Copia  fatta  da  Mohammed-ben-Achera-ben- 
Said,  il  giorno  di  domenica  due  di  giumadi  secondo, 
anno  894  dell’Egira  (  ioo4  dell’e.  v.  ).  Ili  ®  Un  ma¬ 
noscritto  in  4  ®  di  67  fogli ,  ben  esemplato  in  carta 
bombacina,  e  colle  mozioni:  mutilo  in  sul  principio  e 
nel  fine  :  vi  si  tratta  delle  cerimonie  e  de’  riti  della 
legge  della  religione  maomettana;  citandosi  vari  autori 
e  i  detti  loro.  IV. °  Kàl  Musi-ben- /labi r- Allah  al- 
kortobi  ossia  Trattalo  di  Moisè-ben-Aabir  Allah  cor- 
dovese,  intorno  a  metafisica,  in  A  ”  di  fogli  87  in 
carta.  Aó®  Un  codice  di  29  fogli  in  8.®  in  carta  , 
mutilo  in  principio  e  nel  fine,  il  quale  in  sostanza 
altro  non  è  che  un  ricettario.  VI.®  Un  elegantissimo 
Corano  in  8.®  di  carte  292  che  tutte  contiene  le 
ii4  sure,  scritto  su  carta  turca,  che  ti  pare  una 
pergamena  delle  più  preziose.  I  fogli  sono  fregiati 
in  oro,  come  lo  merita  il  pregio  del  carattere  ,  e 
gentilmente  legati.  Fu  scritto  l’anno  ii4o  dell’E¬ 
gira  (  1727  deir  e.  V.  )  come  si  legge  nell’ ulti¬ 
ma  pagina.  VII."  Un  manoscritto  in  12  di  98  fogli 
in  carta,  il  quale  contiene  otto  sttre  del  Corano,  va¬ 
le  a  dire  la  86,  i,  67,  78,  100,  r  18,  1 14  ,  e  48,  e 
varie  preghiere,  parte  in  aralnco,  parte  in  turco. 
Vi  si  legge  in  ultimo  l’anno  1187  dell’Egira  (  1778 
dell’  e.  V,  )  che  è  forse  quello  in  cui  venne  scritto 
tal  codice. 

Biblioteca  del  Comune.  Un  solo  in  carta  turca 
in  8.®  di  fol.  476,  mutilo,  che  gli  obblighi  dichia¬ 
ra  de’  Musulmani  ,  e  le  ceremonie  ne  descrive  ,  in 
58  libri  0  paragrafi.  E  pure  nella  prima  pagina  si 
è  scritto  in  ispagnuolo  essere  un  libro  magico  di 
Cornelio  Agrippa!  Vi  è  anche  una  nota  italiana  con 
la  quale  si  assegna  l’anno  991  dell’Egira  (  18 15 
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dell  e.  V.  )  ,  ma  nna  (al  dala  è  sfuggita  ad  ogni 
diligenza  dell’  A.  per  rinvenirla. 

Biblioteca  reale  de'PP,  Gesuiti.  Son  quindici,  non 
molto  pregevoli  ,  scritte  in  epoche  poco  rimote  ,  al¬ 
cuni  da  Cristiani  ,  altri  da  Musulmani.  1  *’  Fram- 
inenli  di  antichi  coraenti  su’  Vangeli  ,  in  4  ®  ,  di 
carte  64  ;  scrittura  e  carta  non  sempre  uniformi. 
II.**  Traduzione  de’ Discorsi  Spirituali  sopra  i  Novis¬ 
simi,  del  Gesuita  P,  Sebastiano  fzquierdo  in  12.®  di 
carte  i47*  Raccolte  di  aneddoti  e  delle  maraviglie 
del  mondo  ,  in  8.®  di  carte  35.  IV.®  Massime  co¬ 
raniche  in  bellissima  carta  turca  ,  in  8.“  carte  17. 
V.°  Traduzione  degli  esercizi  di  S.  Ignazio,  in  8.® 
.a. .  carte  149.  VI.®  Traduzione  della  terza  parte  dell’ 
Esercìzio  di  perfezione  del  P.  Alfonso  Rodriguez  , 
in  4-*  ?  carte  i4t.  VII.®  Una  Dottrina  Cristiana  , 
in  12  di  carte  25.  Vili.®  E  Jgrumia  in  caratteri 
a''abo-africani ,  in  8.°  carte  98.  IX.®  Precetti  come 
da’  Musulmani  adorar  si  debba  Iddio  ,  anche  in  ca¬ 
ratteri  arabo-africani,  in  12,  carte  ii.  X.®  Ora¬ 
zioni  solite  a  dirsi  da’ Maomettani,  in  8."  carte  129. 
XI.®  Anche  preghiere,  con  molte  intere  sure  del 
Corano,  in  16,  carte  149.  XII.®  Breve  raccolta  di 
laudi  per  Io  creduto  dagli  Arabi  legato  di  Dio  ,  in 
8.®  carte  i4.  XIII. °  Traduzione  di  molte  vite  e  mi¬ 
racoli  di  Santi  e  della  Beata  Vergine  ,  in  8.®  car¬ 
te  281.  XI\ .®  Anche  preghiere  Musulmane,  in  12 
carte  7.  X\.°  Il  Forkan  ,  ossia  una  porzione  del 
Corano,  in  8.®  carte  49.- 


Catania.  Biblioteca  P'entimiliana.  Due  cod'ci. 
I.®  Settantrè  sure  del  Corano  ,  in  12  ,  carte  98 
caratteri  cufici  occidentali.  Il  copista  AlwachiI  lo 
compì  il  giorno  12  del  mese  di  giuraadi  secondo  , 
Tanno  5>9  dell’Egira  (ii25  dell’ c.  v.  )  II.®  Por¬ 
zione  del  celebre  romanzo  Mille  e  una  notte.  Co¬ 
mincia  ,  dopo  poche  linee  della  notte  precedente  , 
dalla  notte  544  ,  e  termina  con  parte  della  notte 
609,  in  4.°,  carte  147,  caratteri  neskhi.  11  copi¬ 
sta  All-ben-Hibraim . la  compì  nel  giorno 

....  del  mese  di  sageb  nell’  anno  999  dell’  Egi¬ 
ra  (  1690  dell’  e.  V.  ) 

Son  questi  i  manoscritti  arabi  che  TA.  descrive, 
e  che  servir  possono  di  supplimento  al  lavoro  non 
ha  guari  datoci  dal  chiarissimo  De  Hammer  ,  quan¬ 
tunque  non  dubitiamo  che  altri  manoscritti  in  altre 
biblioteche  della  Sicilia  non  manchino.  A'  quali  ag- 
giugner  si  deve  un  codice  ancora  del  Corano  posse¬ 
duto  dall  A. ,  mutilo ,  in  carattere  arabico  affricano 
di  assai  rozza  calligrafia  ,  come  appare  da  nna  sua 
lettera  al  signor  Francesco  Castagna. 

Ed  ecco  quanto  abbiam  creduto  importante  doversi 
far  conoscere  di  questo  volume  a’  nostri  leggitori  ,  i 
quali  però  trovar  possono  nell'  intera  collezione  ,  e 
dir  possiamo  ad  ogni  pagina  ,  un  piacevole  insieme 
e  proficuo  iutratlenimento. 

ZI.***  B.^^ 


COSE  RINVENUTE  IN  POMPEI 


m  MAESO  E  APEILE  48S®. 


Il  dì  4  Marzo. 

Nella  strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Una  conca  del  diametro  palmo  i  i/3  , 
due  piastre  con  gli  anelli ,  due  arpioni. 

Il  di  g.  Nella  prima  casetta  posta  a  man  si¬ 
nistra  del  vicoletto  della  Fullonica. 

Bronzo.  Un  cimiero  ridotto  ad  uso  di  vase  con 
avervi  attaccato  un  manico ,  Y  asta  di  una  bilancia, 
una  graziosa  lucerna  ,  il  manico  di  un  piccolo  va¬ 
se  ,  due  mascheroDcini. 

Fetro.  Un  vasetto  dipinto  a  color  cilestro  ,  alto 
once  5  ,  tre  altri  vasetti  di  vario  colore. 

Terre  cotte.  Due  oliarli ,  un  abbeveratoio  da  uc-» 
celli. 

Ferro.  Una  piccola  accetta. 

Marmo.  Un  peso. 

Il  di  IO,  Nella  strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Un  vasellino  rotto ,  quattro  anelli  ,  il 
manico  di  un  vase,  la  base  di  un  piccolo  cande¬ 
labro. 

Il  di  i6.  A  man  sinistra  del  vicoletto  della 
Fullonica. 

Fetro.  Due  ampolle  sferiche  ,  un  unguentario. 

lerre  cotte.  Un  vasellino  a  due  manichi  ,  due 
piccole  tazze. 


Il  di  i8.  Neir  ingresso  della  prima  casa  dop 
la  strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Un  suggello  con  l’ epigrafe: 

T,  PONT. 

SVCGESS. 

Un  chiodo. 

Osso.  Un  fuso ,  un  fermaglio. 

Ferro.  Due  serrature. 

Il  di  23.  Nel  vicoletto  della  Fullojjica. 

Bronzo.  Un  vaso  a  due  manichi  alto  un  palmo. 
Terre  cotte.  Una  tazzetta  ed  un  desdo  rotto. 

Il  di  28.  Nella  strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Une  tazza  senza  maniciii  ,  un  chiodo  , 
una  toppa ,  un  peso  di  bilancia  a  guisa  di  pera. 

Il  di  i  Aprile.  Nel  vicoletto  della  Fullonica. 

Bronzo.  Una  forma  da  pasticceria  ,  due  anelli  , 
un  ago. 

Argento.  Quindeci  monete  vicino  ad  uno  scheletro. 
Fetro.  Una  tazzetta  di  color  cilestro  ,  una  pen¬ 
tolina  rotta  ,  una  bottiglia  sferica  ,  quattro  ungnen- 
tari. 

Terre  colte.  Un  boccale  ,  un  pentolino  ad  un 
manico  ,  due  coperchi. 

Ferro.  Alcuni  fiainmenti. 


Comestibili.  Due  cipolle  carbonizzate. 

Fetro.  Alcuni  globelti. 

f 

Il  di  4-  Nella  strada  di  Mercurio. 

Bronzo.  Un  vase  ad  un  manico  ,  tre  monete  di 
piccolo  modulo  e  due  anelli. 


Eimpetlo  alla  strada  di  Castore  e  Polluce. 

Bronzo.  Una  pentola  rotta  sostenuta  da  un  tri 
pode  di  ferro ,  altri  frammenti  di  ferro. 

Marmo.  Una  testa  con  berretto  frigio. 

Terre  cotte.  Due  tazze  ed  una' pentola. 

Piombo.-  Un  deschetto. 
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Giorni  del  mese 

a 

P 

■< 

Cd 

P 

tn 

<! 

BAROMETRO 

RIDOTTO  ALLA  TEMPERATURA 

DI  12  R. 

9.  or.  niat. 

Mezzodì 

3. 

Or.  sera. 

poi. Un. dee. 

pol.lin.dec 

pol.lin.dec. 

1 

27 

6,7 

27.  6,3 

27 

7.0 

1 

• 

10,3 

— i  10,6 

— 

10,8 

3 

© 

28 

0,4 

28  0,6 

28 

0,4 

4 

— 

0,8 

—  0,4 

— 

0,0 

5 

27 

11,5 

27  11,6 

^7 

11,4 

6 

— 

9^9 

—  9,7 

— 

9,6 

7 

— 

7?4 

—  7,2 

— 

6,9 

8 

— 

7»^ 

—  7,2 

— 

7^4 

9 

— 

9,3 

—  9,6 

— 

9,4 

1 0 

(C 

— . 

6,0 

—  6,0 

— 

6,9 

1 1 

— 

8,2 

—  8,2 

— 

8,3 

1 1 

— 

10,6 

—  10,5 

— 

10,4 

i3 

— 

10,6 

—  10,5 

— 

10,8 

14 

— 

10,2 

—  10,3 

— 

1 0,0 

’  j5 

— 

1 0, 1 

-  10,0 

— 

9,6 

! 

— 

10,8 

—  10,8 

— 

10,8 

# 

28 

0,4 

28  0,5 

28 

0,6 

! 

— 

2,4 

—  24 

— 

2 ,0 

!  19 

— 

»-4 

— 

— 

1,0 

j  20 

— 

1,0 

—  1,0 

— 

0,9 

1 

— 

0,9 

—  0,9 

— 

0,6 

22 

■  — 

0,8 

—  0.7 

— 

0,3 

23 

— 

0,2 

—  0,0 

27 

11,4 

24 

^7 

8,6 

27  8,4 

— 

7,8 

25 

}) 

— 

6,7 

—  5,6 

— 

5,4 

i6 

— 

6,4 

—  6,5 

— 

6,7 

27 

— 

6,5 

—  6,5 

— 

6,2 

28 

— 

6,9 

—  6,3 

— 

6,6 

29 

~  7.8 

— 

7^9 

3o 

— 

10,8 

—  10,8 

— 

10,8 

3i 

10,7 

—  10,4 

10,1 

!  Med?  j 

9,9» 

9,90 

>7 

9,73 

fermometro 

DIVISO  80®, 


Venti  dominanti 


STATO  DEL  CIELO 


al  nascer 
del  Sole 

a  2  ore 
di  sera 

prima  di 
mezzodì 

dopo  mez¬ 
zodì 

prima  di 
mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

l'ra.  dee. 

4,0 

gra .  dee 

9  9 

NNE 

sso 

ser.po.nu. 

ser.po.nu. 

ser. p.nuv 

3,3 

10,8 

s 

ser. 

Ser. 

ser.  q.  nu. 

4,2 

i4,o 

E 

ss  E 

ser. 

ser.  p.nuv. 

ser. q.  nuv. 

5,0 

12,6 

E 

S 

ser  p.nuv. 

ser.  q.  nu. 

ser.  q.  nuv.  1 

5,1 

12,3 

S 

s 

velalo 

ser.  velalo 

ser.  p.  nuv.  j 

6,2 

i3,2 

N 

!\ 

nuv. 

iiuv,  p.se 

nnv.  piog.  1 

6,3 

1^,7 

SO 

so 

iiuv.  pieg 

nu  p.  piog 

nnv.  piog 

6,4 

1 1 ,8 

SSO 

sso 

p.  pioggia 

uu  p.  ser 

n  .s  ]>.  pio.  ; 

6,5 

12,0 

sso. 

sso 

cop.  vel. 

>.er.  velati 

ser.  p.nnr.  j 

6,7 

1 1 ,8 

s.  sso 

s.sso 

n.  piog 

piog 

piog.  1 
•>er.q  nnv. . 

•  •  • 

o.oso 

sso 

ser.  nuv 

ser.  p.nuv 

•  •  • 

•  •  • 

0 

oso 

un  p. ser 

velato 

nuv.  ser.  | 

»  •  • 

•  •  • 

s 

s 

ser.  p.nuv 

ser.  q.  nuv 

stT.  p.nuv. 

6,0 

j3,9 

14,2 

sso 

sso 

ser. 

ser. 

sei’.  [ 

5,7 

NNO 

oso 

nuv. 

nnv.  ser. 

nuv.  ser.  1 

5,6 

i3,i 

ONO 

sso.  so 

ser.  p.  nu. 

ser,([.nuv. 

i 

-,er  (j  uuv. 

5,8 

1 5,0 

■  orso 

s 

ser.  velato 

ser. p.nuv. 

.ei'.  [>,  uu.. 

5.9 

16,3 

N 

N 

ser. 

ser. 

ser 

7,3 

i4,3 

so 

so 

ser. 

ser . 

Ser.  j 

7,6 

1 6,6 

JNE 

sso 

ser. 

ser. 

ser  (|  n.  i 
nuh  eop. 

7,3 

i3,6 

s 

sso 

ser.  caligi . 

neh. 

7,^ 

i3,2 

s 

s. 

cop. neh. 

ser.  velato 

ser.  nuv. 

6,5 

‘3,7 

sso 

sso 

cop. neh 

miv.  neh. 

uu.  q.  ser.  3 

6,0 

1 5,0 

N 

NNO 

s.sso 

ser. 

ser.  uuv. 

cop  piog,' 

6,4 

1 5,0 

JSNO 

nu.po.ser. 

nu.po.ser. 

nuv. p.ser. 

7,3 

14.8 

SO 

so 

un.  p.ser. 

miv  q.ser. 

nuv. 

7,« 

i4,4 

0.  oso 

oso 

nuv 

nu.po.pio 

piog. 

6,2 

1 3,0 

oso 

oso 

var.  piog. 

var.  piog. 

var.  piog.i 

7.0 

i3,o 

0 

0 

var.  piog. 

var.  piog. 

var.  piog.j 

4,2 

1 1 ,3 

NINO 

N^O 

ser. 

ser. q. nuv. 

ser.q.nuv. 

4,2 

i3,o 

KO 

oso 

ser.  uu. 

nuv.  q.ser. 

ser,  nuv. 

5,9 

i3,4 

K 

2  td 
^  « 

^  > 
o  C 
K  C 
K 
< 


iQdantita’  di  pioggia 


centim.  3,83 


‘  Le  osservazioni  Meteorologiche  sono  sempre 
falle  dall’  astronomo  in  secondo  Signor  Antonio  JNo- 
bile. 


I  Comp datori. 
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Giorni  j 

P 

i-l 

p 

p 

p 

0 

>-t 

cn 

•< 

Cp 

BAROMETRO 

RIDOTTO  ALLA  TEMPERATURA 
DI  12  R. 

TERMOMETRO 

DIVISO  IN  80®, 

Venti  dominanti 

1  STATO  DEL  CIELO 

g.  or.  mal. 

Mezzodì 

3.  Or.  sera. 

al  nascer 
dei  Sole 

a  2  ore 
di  sera 

prima  di 
mezzodì 

dopo  mez¬ 
zodì 

prima  di 
mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

pol.lin.dec 

poi.) 

in.dec. 

pol.!Ì3.dec. 

gra.dec. 

gra.dec 

1 

© 

27*  9^9 

27. 

9,8 

27. 

9,8 

8,7 

14,2 

SSE 

SSE 

DUV. 

var.  piog 

nuv.p.ser 

2 

- 

8,4 

— 

8,0 

8,5 

l3, 1 

S 

s.so 

ser. 

ser.po.nu. 

ser.  p.  nu 

3 

-  8.4 

— 

8,3 

— 

8,0 

6,5 

1  2,0 

S 

sso 

variabile 

var.  piog. 

var.p.gra. 

4 

—  7’9 

— 

7,8 

— 

7,8 

3,9 

11,9 

0  SSO 

OSO 

piog.  gran 

var.  piog. 

var.  piog. 

5 

—  7^7 

— 

7,9 

— 

7,7 

2,1 

11,4 

ESE 

ESE 

ser.  nuv. 

varia,  pio. 

var.  piog. 

6 

—  8,0 

— 

8,1 

— 

7,9 

2,3 

10,4 

ESE 

0 

ser.  nu. 

ser. nuv. 

ser.  nuv. 

7 

—  8,1 

— 

8,0 

— 

7,8 

3,4 

10,7 

SO 

SO 

nuv. p. ser. 

nu.po.ser. 

nuv.  piog. 

8 

( 

—  7^8 

— 

7,5 

— 

7,3 

5,4 

1  2,5 

SO 

so 

piog. 

ser.  nu. 

piog. 

9 

—  6,2 

— 

5,9 

— 

5,9 

6,5 

1 1,1 

SSE.  SSO 

sso 

piog. 

piog. 

piog. 

IO 

—  5,4 

— 

5,0 

— 

473 

7,7 

1 3,0 

N 

N 

nu.piog 

nuv.  pio. 

piog. 

1 1 

—  3,0 

— 

3,5 

— 

4,0 

8,7 

i3,3 

0 

0.  oso 

piog.gra. 

var.  piog. 

var.  piog. 

12 

—  6,6 

— » 

6,8 

— 

7,1 

4,7 

11,4 

SO. 

so 

variabile 

var.  piog. 

var.  piog. 

i3 

—  7^9 

— 

7,8 

7,5 

4,4 

12, 1 

N 

so 

ser.po.nn. 

ser.po.nu. 

ser.  j).  un. 

i4 

—  7,2 

— 

6,8 

— 

6,4 

4,2 

i3.8 

/ 

NiNO 

0 

ser.  nuv. 

nu.po.s. 

nuv.  piog. 

i5 

-  4,1 

— 

4,1 

— 

4,0 

5,3 

1 2,0 

E 

E 

nuv.  pio". 

nu.piog. 

nuv.  piog 

i6 

# 

—  5,2 

— 

5,5 

— 

5,6 

6,1 

1 1 ,5 

INE 

ESE 

nuv. 

nu. p.pio. 

nuv. 

17 

• 

— 

•  • 

— 

•  • 

60 

1 1,2 

NE 

ESE 

nuv. 

nn.  p.  pio. 

nu.  p.  pio. 

18 

—  6,6 

— 

6,6 

— 

6,6 

6,2 

1 1 ,0 

NE 

NNE 

nu.piog 
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Ii\DICE  DEL  DECIMO  ¥OLEME 


FASCICOLO  XIX.  —  Gennaio  e  Febpraro  i836. 


Della  ci cìllà  delle  Sicilie  all’  anno  MDCCCXXXV. 

Discorso  preliminare  al  fascicolo  XIX  degli  Jn- 

iiali  Cidli . pag^.  V 

Del  ponte  sospesola  catene  di  ferro  sul 
fi  ime  Calore^  con  tavola  in  fine  del  Volume.  i 
De’  tremuoli  della  Calabria  Citeriore  iteli' 

anno  iS3j. . .  ii 

De  vini  degli  Abruzzi . 2^ 

Qualche  parola  sugli  esercizi  ginnastici  ed 


ortopedici . 

Bonificazione  dell  Agro  Pescarese  . 

Bassegna  di  libri . 

Claudio  V annini  o  V  Artista  ,  canto  di 
Saverio  Baldacchini.  —  Voi.  I  in  8.°  Nap. 
da  torchi  di  V.  De  Stefano  e  Sodi  . 

Le  migliori  scritture  della  Certosa  di  Na¬ 
poli  pubblicate  secondo  i  suoi  disegni  dal  Pit¬ 
tore  Luigi  Angelini  professore  onorario  del 
Beale  Insti  tato  di  Belle  Arti  ,  ed  illustrate 

da  Bajfaele  JAberatore . 

Delle  officine  porporarie  di  Truento  e  Ca¬ 
stro  Truentino  .,  antiche  città  de'  Pretuziani 
in  Provincia  del  I.  Abruzzo  Ultra.  Cenno 
di  Ferdinando  Mozzetti .,  Socio  corrisponden¬ 
te  dell  Instituto  di  Corrispondenza  Archeo¬ 
logica  di  Roma  ec.  Teramo ,  presso  Ubaldo 

Ang eletti  i836.  in  8.° . 

Antologia  Militare.  —  Anno  1.  Num.  /. 
Napoli  dalla  Stamperia  dell  Aquila  di  Vin¬ 
cenzo  Puzziello  in  8.'"  i836.  .... 

Grand  Dictionaire  ec.  Gran  Dizionario  1- 
lalìano-francese  ,  compilato  su  i  dizionari 
dell  Accademia  di  Francia  e  dell  Accademia 
della  Crusca  ,  arricchito  di  tutti  i  termini 


35 

4i 

44 


ivi 


49 


55 


^7 


tecnici  delle  scienze  e  delle  arti.,  dell  abate 
Francesco  d’  Alberti  di  Villanova  :  prima  edi- 
zione  napoletana  notabilmente  corretta  ,  mi¬ 
gliorata  ed  accresciuta  a  cura  e  spesa  del¬ 
la  Compagnia  del  Sebeto.  Napoli.,  dalla  Ti¬ 
pografia  del  Tasso  .  ^4 

Storia  ecclesiastica  e  civile  della  regione 
più  settentrionale  del  Regno  di  Napoli ,  del¬ 
la  Città  di  Teramo  ,  scritta  dal  Dottore  di 

legge  D.  Niccola  Palma  ec . 66 

Dizionario  di  farmacia  generale  di  Filip¬ 
po  Cassola  ,  professore  di  Chimica.  —  Na¬ 
poli Stamperia  del  Fibreno  i836.  Un  Voi. 

in  8.  di  Fqo  pag . 69 

Cose  rinvenute  in  Pompei  ne'  mesi  di  Gen¬ 
naio  e  Febbraio  i836. . 70 

Osservazioni  Meteorologiche  fatte  nel  Rea¬ 
le  Osservatorio  di  Capodimonte.  — Gen.  i836.  71 

Idem  —  Febbraro  jS36. . 72 

FASCICOLO  XX.  —  Marzo  e  Aprile  i836. 

Consigli  gererali  delle  Provincie  nell*  anno  i836. 


Consiglio  Generale  della  11  Calabria  Ulte¬ 
riore  . 

-  della  Provincia  di  Molise  . 

— . .  di  Principato  Ulteriore  . 

— — del  I  Abruzzo  Ulteriore , 

— —  di  Principato  Citeriore  . 

— —  della  Calabria  Citeriore  . 

Discorso  recitato  dalt  Avvocato  Generale 
della  Suprema  Corte  di  Giustizia  Niccola 
Nicolini ,  Presidente  del  Consiglio  Generale 
della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  nell'  A- 
dunanza  del  ì856  . 
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83 

86 

90 

9^ 

96 


99 


Dèlia  popolazione  do'  Reali  Domini  dì  qua 

del  Faro  al f  anno  i834 . 

Specchi  della  popolazione.  .  .  io6  a  iio 

Statistica  dell'  Ospedale  di  Loreto  dal  i  .* 
Giugno  i83o  al  3 1  Maggio  i836.  ■—  Secon¬ 
do  anno  della  sua  fondazione  .  .  .  .  .  1 1 1 

Parole  lette  alla  Reale  Accademia  delle 
Belle  Arti  dal  Socio  Ordinario  Tito  Angelini.  1 1 6 
Reale  Società  Borbonica.  —  Tornata  straor¬ 
dinaria  del  di  i6.  Agosto  j836  .  .  .  *119 


Rassegna  di  libri  .  ,  r  r  ?  t  "r  t2B 

Opere  del  Barone  Vincenzo  Mortillaro.,  Voi, 

1.  —  Opuscoli  di  vario  genere  —  Palermo,, 
tipografia  del  giornale  letterario  i836 ,  in  S.®  ivi 
Cose  rinvenute  in  Pompei  ne  mesi  di  Mar¬ 
zo  e  Aprile  i836. . i34- 

Osservazioni  meteorologiche  fatte  nel  Rea¬ 
le  Osservatorio  di  Capodimonte:  —  Mar.  ì836.  1 36 
Idem  —  Aprile  ì836. . 


/inno  i835  0,1  i836 


SPECCHIO  STATISTICO  BELL’  OSPEDALE  DI  S.  MARIA 


Barometro 
Massimo  Minimo  Medio 


Termometro  di  Reaumur 
Massimo  Minimo  Medio 
i5,o 


s8,3,3~-2:,3,3— 

27,  z  0,5— 

527,5 

o,f 

INFERMI 

ETÀ’ 

MALATTIE 

0) 

c 

1 

a 

16 

a 

) 

4‘  1 

a 

6. 

ad 

81 

in 

0 

p 

S 

© 

i5 

anni 

25 

40 

60 

80 

poi  1 

Tffezioni  scrofolose  .  .  . 

9^ 

86 

56 

92 

18 

1 2 

6 

1 

affezioni  sifilitiche  .  .  . 

1 3o 

26 

lo 

4i 

53 

38 

8 

6  1 

Ffbbvi  gaslro-reiimaliche  . 

1  18 

22 

6 

28 

56 

20 

18 

12  1 

!  Profluvi  ventrali  .... 

59 

7 

2 

4 

14 

‘7 

18 

1  1 

Tumori  inliamniaior;.  .  . 

i4 

] 

3 

5 

4 

3 

Osinuioni . 

16 

2 

1 

5 

5 

6 

l 

Idropisie . 

Tisi . 

24 

43 

3 

12 

1 

6 

6 

23 

6 

1 2 

7 

1 0 

4 

4 

3 

F.m  'Itisi . 

1 3 

1 

2 

IO 

2 

Consunzioni . 

1 2 

6 

4 

5 

3 

4 

2 

8 

Cuiarri  cronici . 

1 6 

10 

2 

3 

5 

8 

Affezioni  dispnoiche  . 

34 

5 

1 

4 

6 

7 

1  2 

9 

Aneurisma . 

riceri  alla  bocca. 

1 

1  I 

2 

i3 

1 

Paralisi . 

3 1 

7 

1 

3 

5 

9 

1 1 

9 

Reumatismo  .  .  . 

3: 

7 

3 

8 

9 

1 1 

9 

4 

Oitaliuie . 

3 -G 

27 

9^ 

1 1 5 

89 

38 

26 

‘7 

Erpete  . 

Scabbia . 

23 

1 3() 

5 

3 

4 

4* 

8 

63 

IO 

26 

4 

I  2 

2 

Piaghe . 

1 33 

IO 

2 

i4 

39 

52 

22 

'4 

Lesioni  violenti  .... 

‘9 

7 

5 

8 

4 

5 

2 

Palpitazioni . 

I  0 

2 

4 

5 

3 

4 

3 

Pleiiritide  e  Pulnioiiite  . 

ì  3o 

3 

1 

7 

12 

6 

Ptiiosi  Emorragica  . 

!  1 

1 

Scollatura . 

4 

2 

1 

1 

llesipola . 

() 

1 

1 

3 

2 

1 

Colica . 

1  4 

2 

1  1 

1 

2 

Epilessia . 

iG 

8 

1 

8 

9 

5 

Angin.i . 

<1 

1 

j  l 

4 

4 

1 

Terzana  ...  .  • 

1 

j 

1 

Ematuria . 

Elefantiasi . 

Cataratta  . 

Nevrosi  isteriche  .  .  .  • 

I 

I 

3 

22 

, 

1 

1 

3 

1  0 

1 

9 

1 

Eacliiiismo . 

'9 

^  i3 

6 

Amenorrea. 

1  2 

5 

n 

J 

f-3ncroif]i . 

Pieira  in  vescica .  ,  .  • 

6 

i 

2 

2 

I 

1 

Piaga  cancerigna .  .  .  • 

Itterizia. 

3 

5 

1 

, 

3 

2 

1 

1 

Epatite  cronica  .  .  ,  • 

3 

1 

1 

1 

Somma... 

i43o 

32 1 

^288 

49P* 

420 

289 

i57 

P9 

V enti 


Mattina 

N-E 


Sera 

N 


PKOVVjiJ^lJ:,^ZA 


IPlVlPJiKAiMblNTl 


© 
b£) 

cj  -S 

oq 


‘47 

85 

G3 

46 

I  o 

9 

‘4 

33 

J 

1  I 

'9 

23 

8 

2  1 

24 
3i  I 

*  / 

1  l  ) 

‘^9 

t  1 

5 

1 

1 

4 

2 
1  ^ 


^9 

1 2 


Dall  Ospizio 

de’ SS.  Giu¬ 

seppe  e  Lucia 

1  Dall’Ospizio 

j  di  S.a  Maria 

j  dell’Arco 

1  dalla  Città 

Sanguigno 

f 

Bilioso  1 

Linfatico  y 

ì  Nervoso 

Contadini,  Ma¬ 
rinai,  Faccliini 
Filatrici 

-=  1 
.2 

C3 

P 

< 

4 

2 

>4 

38 

42 

79 

25 

18 

1  1 

I  0 

IO 

3 

3i 

43 

58 

32 

23 

39 

45 

36 

40 

3 

20 

58 

36 

1  2 

34 

36 

25 

38 

6 

6 

3 

8 

25 

21 

12 

2  1 

12 

1 5 

I 

8 

4 

1 

2 

6 

3 

4 

1 

2 

4 

4 

6 

7 

I 

7 

4 

6 

2 

2 

2 

3 

5 

i3 

6 

1  I 

6 

5 

3 

3 

1  1 

■9 

<4 

8 

'4 

I  1 

'4 

1 5 

2 

2 

9 

3 

2 

4 

4 

4 

1 

1 

1 

3 

4 

3 

8 

3 

5 

5 

1 

3 

3 

3 

6 

1  0 

7 

I  1 

6 

4 

1 

2 

5 

6 

7 

1 1 

i5 

1  2 

1  1 

1 0 

• 

6 

2 

5 

1 

n 

0 

i 

2 

1 

2 

5 

8 

5 

3 

22 

I  0 

9 

8 

4 

3 

10 

16 

I  2 

8 

8 

16 

i3 

1  1 

7 

8 

38 

169 

86 

1  oy 

2  l 

1  02 

59 

63 

1 

1 

2 

7 

1  1 

5 

j 

n 

J 

6 

9 

10 

5 

3i 

38 

56 

'7 

2  1 

27 

32 

8 

7 

I  2 

32 

36 

45 

3o  * 

56 

32 

4‘ 

3 

1 

8 

8 

8 

6 

4 

n 

6 

9 

1 

4 

4 

2 

1 

5 

4 

2 

2 

i3 

1 

7 

'4 

i3 

3 

3 

16 

5 

9 

J 

I 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

2 

1 

3 

2 

1 

1 

2 

2 

3 

1 

1 

2 

1 

3 

2 

1 

2 

2 

1 

3 

5 

4 

12 

2 

1 

3 

2 

3 

4 

3 

l 

2 

2 

3 

4 

1 

1 

1 

1 

l 

1 

• 

1 

1 

1 

1 

2 

1 

1 

1 

4 

3 

2 

8 

9 

12 

3 

4 

3 

IO 

2 

3 

1 

3 

6 

2 

8 

3 

I 

1 

1 

6 

3 

1 

1 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

* 

2 

1 

3 

1 

3 

' 

1 

I 

1 

1 

2 

1 

1 

Gl 

2o5 

527 

458 

471 

2q5 

465 

326 

355 

MEc^TlLl 


DI  LORETO. 


dal  1  Giugno  i835  al  3i  Maggio  ì836 


CoSTITVZlOyE  EPIDEMICA 
Affezioni  mjinmmaiorie  e  catarrali. 


il 

UEANsLlMO  .'stai  1.71  ilo 

il 

0 

Uscirciio 

Iliinascro 

V  — 

P  P  C 

i  o-i 

2  'P 

C 

© 

CZ 

.« 

-T 

0 

_co 

0 

C 

0 

OSSERFAZIONI. 

u 

LO  «  i 

w 

6 

Tc 

1 

0 

s 

lituo 

•“ 

_ 

_ 

_ 

X 

7 

1 3{s 

•7 

1G7 

24 

38 

9 

5  i 

29 

24 

1 2 

2 

1  2q 

/  y 

35 

3 

6 

3>. 

1 3 

Si  ebbe' un  guarito  so- 

9 

32 

'4 

1 26 

123 

i3 

3 

1 

pia  infermi  1  c)8/ioo. 

7 

1  1 

5 

61 

32 

5 

20 

- 

2 

Si  ebbe  nn  morto  so- 

1 

l 

4 

i  I 

16 

i  0 

2 

3 

pra  infermi  97  87100. 

9. 

2 

3 

4 

2 

4 

3 

2 

4 

I 

20 

5 

3 

y 

4 

1 

1  I 

/ 

-i 

:5 

5o 

2 

6 

06 

9 

2 

2 

3 

1 1 

6 

2 

0 

2 

1 

3 

J 

/ 

1 

-4 

J 

3 

1  0 

3 

1 

4 

I 

26 

2 

/ 

2 

1  1 

6 

1 

2 

4 

8 

3i 

/ 

5 

4 

.4 

6 

3  ' 

1 

6 

5 

8 

1 3 

4 

7 

9 

29 

'4 

7 

4 

0 

y 

3 

4 

3 

4‘ 

20 

9 

1 

4 

7 

3 

28 

i3i 

'9 

36  f 

3(12 

2:5 

.3 

3.9 

4 

4 

2 

n 

J 

2  1 

8 

6 

6 

1 

5 

2 

i5 

47 

'4 

I  28 

1  2Ì 

1 5 

2 

8 

6 

27 

1  )  6 

26 

49 

20 

4 

38 

6 

3 

1 

3 

2.3 

1 3 

l 

6 

3 

3 

1 

3 

2 

0 

1 

2 

2 

4 

2 

1 

2 

1 

33 

26 

5 

2 

, 

l 

3 

4 

1 

6 

1 

1 

6 

6 

2 

j6 

6 

18 

2 

‘9 

l 

2 

• 

IO 

8 

2 

1 

1 

, 

1 

2 

1 

2 

1 

1 

6 

22 

8 

8 

1 

5 

l 

1 5 

‘9 

6 

6 

3 

4 

1 

1  2 

1 

6 

5 

3 

3 

1 

, 

3 

5 

1 

4 

1 

1 

2 

5 

3 

1 

' 

1 

3 

1 

2 

i53 

452 

195 

i556 

885 

2oB 

i38 

•79 

249 

92 

m 


Il  Medico  maggiore  e  Statistico 
Salvatore  de  Renzi 


I  » 


\  / 


>i  <  ' 


A  \ 


I 


;  :  V 

■  "  %*  '*■  ■ 

I  ■  '.li'  ^ rvn; '  *  \ 


♦  *  . 


•  i'  .  ■,* 


l  *  •  V  4-'»'i 


•it-' 


ì  I  I  ’  '  ^ 

!  ' *r  1  i 

i'-l  »  ,a,Ì  ft  I  '|  .^''  * 

•■  ;  ì  t 

1  >  f 


A-'tft  •. 


,  f 


•■V  r-.5 


>•'. 


.'ì; 


l'r.*!-  /I 


(t,  ^  fi 


i.'t^  .lT"?--.'  '  «;  ‘  1  '• 


<'  e 


lf§^!  -  • 


•■  1 


>r:i.'si  Kitó 


r 


o 


J  t 


i  /: 


t  .:  .i 


I  X 


ii:  \ 


>.  < 


ì 


:  1 


»v. 


.  '  ■ 

b 

« 

‘  1 

c 

% 

;| 

l- 

<  .  • 

Uf 

OH 

(A«.f  )iì 

i  f 

:  i 

S 

1  ìy  i 

! 

b 

1  -?i 

* 

"  i 

K 

‘  ì- 

'■V 

fi 

. 

«> 


Lt» - 


,f'-s.- -fti.V 


(  Vv-i  - 

I  • 


i 


/- 1^' 


\  , 


'r 


'.  4 


V  - 


1  il  ' 


i.. 


J  ' 


h  .. 


t 


c  ( 


,  Sf- 

i-juCV?, 


.r-  ■-  J- 

.  ifit  «t *■■ 


1  •  \  - 


i 


ì  l 


i  '  -■  1 


f 


'. 7' ’  L 


t  ^  u 


..  „«  IrggìsJN»'  ■  ' 


Li'':. 


.  C 


■ 


a  a.  Iti  titì&t 

Fascicolo  XXL 

4 

I  8  ^$. 


V 


« 


Paulum  sepullae  distai  inertiae 
Celata  virius. 

Horat.  Lib.  IV  ,  Od.  IX. 


Volume  XL 


18^6. 


% 


DALLA  TIPOGRAFIA  DEL  REAL  MINISTERO  DEGLI  AFFARI  INTERNI 

KEK  aSALE  AEBE&GO  BE'  POVEBX. 


irir  ;  ) 


:■>  'i.'W 


y 


*»r 


-ji 


1<4< 


^  •  '  '  *'  n 

•  V" 

ff 


»>  J«^.<•4, 


j»' 


*•  .V 


? 

',"^w 


»¥  -J' 

■'  -  vi. 


^  4 


'  '  ‘='1  . 

•  •■*. 

V---  »  ^ 


*  ■  ''<■■' 


-v-',^i‘-|.> 


f;* 


V.  r 


't 


V  <i-  --v.-.  ' 


rt 


l'f  •H’  ??l  *«? 

fWP  ->5^  \^ty  wnF 


.  là. 


I\ 


'J  ■  »  ^  ‘'>»3P.i  •  ■'.‘f  ''^i  ■  ' 


..;!♦  !■'  -f, ,. 


.  V 


'  '  ■  V 


•  /■</»  .1 


SÉr' 

ì  ^à.  * 


•'r  ♦ 


I'  J" 


J-  Cd 

i.5s 


’  •  •  A 


•'  -.i‘.^  lì  *•  -Vi 

•  ’  ^.  }  •Mi. 


'  k' 


w.  ,  ..v  ■;  . 


■■>. 


^  • 
«jTt 


.  <1 1.' 


•  >  yiJt  '.  ir* .-‘VfJ.' .  . 

.  -•*  .iJ'  j.i'W'i.  jSf,  ■  ’  ‘  , 

•  i  '  •_■.!  ' iv:;!ll‘>l  ■.  -  •  ■  '»' 

'.;  '  ■■  ’  v*:if 

..  '  ^jiK  y>.--^  •  ,i.  i;l  .,j}.v‘! 

%  »^..v^  ..  .  .  "\  ■  -  ‘  . 

•  I  '  •  '  _•  ..  - 


■; 


'  y  <rv  V/.  ■- 

\L\-  •  '- 


\*\  :■ 


V*  .  .  L 

4M .  -r  >  j  .  rj 


’f  i  *  4  '  '  ^ 

•*  •'  *i\U  **' 


•%  i 


.  '.  ■  t. 


r-r  ■  ili,  jt:-*.i 


I  ! 


;  ■  .  -  ! 

•  à 

ÌCA 

' 

'.  ;  ■*  '  é -ut 

*  • 

r-  '/ J,ap. 

'4 

■»  , 

- 

-  .  -t 

t  ’f  vv  ì 

»  .<1 

■*‘a 

h  **4*1 

-  .y  ^yi'l  . 

,  ■  V  4-.»  ! 

,  J' 

*  4  ■.  ;  .  >4 

«  -  4  « 

"■.  't. 


*  <  ..  *  N 


■■  ■■  > 

•  v 


.  j  •' 

i  ò 


’v*/< ^  ^i\ 


.  li* 

*'’-Ì‘  ilv  ,, 

'  ’  C-'V  t  ' 


•  ■'m.'/o,  • 

.  *•  1‘ j  •' .  i/  '  •'»; 


. '  *>•  •  *  ' 
<  t  * 

'i‘ 


'  ■  .  .. . 

*l  .  '  ^ 


A' 


, /:’  .a  :  -  ,  . 

'  '  '  ■•■^1'.*“  \  *• 


>■  .i( 


:.<<  '•  ‘(‘i 


■r  ■  ’  -.;■ 

•y.  ^  i'illA 


i  V 


■.  y>  ;•  o.  .• 


■  ^  '  «A  ;■  ■! 


:  (•' 


"',ók  ■  1' 


Ì/..VÌ,.  • 


’*  '  "i 
. '.'V* 


M  >  jjr 


.àv^- 


‘  V. 


V  ^ 


•'  lil^  -  1  .^1 


.  ♦•  • 

'#  '  ' 


•  J  -  ■  i,  •  '.  ì^  /  ,j' 


.#■  iv>. 

4  .  V 


'XiÙ  .. 

‘  ^ 


•  :’’  4  ' 

é  •  , 

'  li».  .JM;/  -]' 

'  '  '  *  ^ 

i.m’  , 


^j, .  ‘ 


^  .;  «  ,1  .  , 


;•  > 


'i  . 


<4  •. 


;■*  * 

m 


-, 


’  •  V 


’  '.4/4*  1  . 

-  -  Js-  ■* 

■  A.-.»» 


/ 


OSSIA 


coMsiBEH^zioisi  sra  wnmmo  witMb 


Se  tu  curerai  di  studiare  su  queste  cose  ,  lieto  e 
senza  paura  aspetterai  il  fine  del. tuo  corso;  rag- 
guardante  le  cose  triste  ,  allegro  ;  le  tumultuose , 
con  riposo  ;  lo  estreme  ed  ultime  con  sicurtà. 

Giovanni  dalle  Celle. 


filiti  i  libri  di  cristiano  ammaestramento,  se 
ben  ci  apponiamo,  vogliono  essere  in  cinque  or¬ 
dini  distribuiti.  Son  da  collocar  nel  primo  que’ 
che  Iianno  per  iscopo  d’insegnare  i  principi  di 
nostra  Santa  Religione,  o  d’aiutar  lo  spirito  per¬ 
chè  si  levi  con  preghiere  a  Dio.  Oltre  la  bre¬ 
vità  chiedono  un  dettato  facile  piano,  senza 
lusso  d’immagini  o  di  figure;  tale  che  di  leg¬ 
gieri  possa  venir  inteso  c  apparato  a  memoria 
da  ognuno;  tale  che  non  ingeneri  confusione 
nella  mente  delle  persone  semplici,  e  sin  de’ 
fanciulli.  L’ Italia  era  giunta  al  termine  del 
secolo  scorso,  e  non  avea  gran  dovizia  di  que¬ 
sti  libri,  s’è  dote  necessaria  in  essi,  come  puoi 
credere,  la  castità  e  proprietà  della  favella. 

Seguitano  le  opere  dove  o  con  esempi,  o  con 
esposizioni,  o  con  precetti,  trattasi  dì  cose  per¬ 
tinenti  a  religione.  E  di  tal  sorta  non  po¬ 
che,  quando  nascea  il  più  gentile  fra  gl’ idio¬ 
mi  moderni,  eran  distese  nella  provincia  di 
Toscana  con  miracolosa  efficacia  e  naturalezza  di 


*  Napoli  dalla  Tipografia  del  Ministero  di 
Stato  degli  fiffari  Interni  nel  Beale  Albergo  de' 
Poveri  iS36  in  43  di  facce  7^. 


parole  e  di  modi.  Son  desse  il  Volgarizzamento 
delle  Vite  de’ Santi  Padri,  i  Discorsi  del  Cavalca, 
lo  Specchio  della  Vera  Penitenza  del  Passavanti, 
i  Fioretti  di  S.  Francesco,  ed  alcune  Leggende 
e  Sposizioni  di  minor  grido.  Ma,  conviea  dirlo , 
ove  se  ne  tolgano  le  grazie  bellissime  del  lin¬ 
guaggio  ,  questi  Trattati  ,  almeno  in  gran 
parte,  meglio  della  pietà  fanno  fede  che  della 
sapienza  de’ loro  autori:  essendo  pieni  stivati  di 
favolosi  racconti  ,'e  quasi  nudi  d’  ogni  subli¬ 
me  pensamento;  per  guisa  che  pochissima  dot¬ 
trina  raccoglierebbe  chi  attendesse  con  isqui- 
sita  diligenza  a  sfiorarli.  Anzi  può  la  fati¬ 
ca  sortir  effetto  contrario  al  disegno  ,  come 
giudicava  il  Vergerlo,  il  quale  appunto  della 
lettura  de’  Fioretti  di  S.  Francesco  volea  gio¬ 
varsi  a  ingannarla  mente  d’una  povera  religiosa. 

Ib  Secolo  decimosesto  nella  soprabbondanza 
di  sue  ricchezze  letterarie,  non  conta  una  so¬ 
la  prosa  originale  di  cristiana  istruzione,  che 
monti  il  pregio  d’  esser  citata  ;  .e  fa  d’  uopo 
camminar  innanzi  per  rinvenire  tra’  capric¬ 
ci  e  le  tenebre  di  quella  età  scarmigliata  cui 
diè  nome  il  seicento,  varie  nobilissime  opere 

del  Segneri:  in  cima  alle  quali  vuoisi  ripor- 

a 


II 


re  il  Cristiano  Istruito  ,  lavoro  da  chiamar 
eccellente,  ove  per  mala  ventura  non  fosse  qua 
e  là  contaminato  da  alcuno  di  que  difetti  di  che 
toccammo  una  parola  più  sopra:  e  L’Arte  della 
Perfezion  Cristiana  del  Cardinale  Sforza  Pal¬ 
lavicino,  scrittura  giudicata  da  Pietro  Giordani 
per  la  profonda  saviezza,  e  per  la  nobiltà  di 
stile  purgatissima ,  e  in  ogni  parte  stupenda  : 
c  il  CowBATTiMENTO  SPIRITUALE  dcl  Teatino  Lo¬ 
renzo  Scupoli:  del  qual  libro  torna  qui  acconcio 
narrare  come  la  Regina  Anna  d’Austria  consorte 
che  fu  di  Luigi  XIV  Re  de’ Francesi  ,  nel  mille 
seicensessanta  fattane  fare  splendidissima  stam¬ 
pa  in  Parigi,  ne  inviasse  un  esemplare  in  do¬ 
no  a  tutte  le  Case  de’Padri  Teatini  del  Mondo. 
Aggiugneremo  assai  di  buon  grado  la  Imita¬ 
zione  DI  Cristo  dell’  Abate  Giovanni  Gerseno 
opera  d’oro  in  oro,  la  quale  comecbè  scritta  ori¬ 
ginalmente  in  latino,  nel  mille  quattrocento,  o 
in  quel  torno,  quasi  puoi  chiamar  del  buon  se¬ 
colo,  essendo  stata  a  questi  di  volta  in  tosca¬ 
no  dal  P.  Antonio  Cesari  ,  e  raggentilita  co’ 
più  bei  vezzi  della  favella. 

Il  terzo  luogo  puoi  diputare  alle  prediche  , 
ed  a’  sermoni.  Nel  milletrecento  udivano  i  po¬ 
poli  d’  Italia  ,  e  ’l  resto  d’  Europa  era  presso 
che  barbaro,  la  voce  di  Frate  Giordano  da  Ri¬ 
vai  ta  ;  le  cui  prediche  a  parere  d’  un  solenne 
lettorato  son  cosa  finissima  ,  e  di  purità  e 
di  seni]  lice  leggiadria  ,  quanto  la  materia 
il  j.atisce  ,  rasentano  il  primo  segno.  Xè 
è  da  tacere  che  non  furono  già  lasciate 
scritte  dal  loro  autore  ,  ma  si  le  raccolsero 
dal  viio  della  parola  i  fedeli  ;  perciocché 
venian  profferito  quali,  più  che  f  ingegno,  il 
cuore  dcl  santo  uomo  le  andava  dettando.  Tre¬ 
cento  anni  dopo  il  Beato  da  Rivalta  parve  un 
tratto  che  l’  eloquenza  maravigliosa  di  Tullio 
risuonasse  di  nuovo  in  Roma  sulle  labbra  di 
Paolo  Sogneri.  E  il  quaresimale  di  questo  va¬ 
loroso  Gesuita  è  ciò  che  di  meglio  possiamo 
tuttavia  mettere  a  paraggio  di  que’  lumi  della 


Francia  Cristiana  il  Bossuet ,  il  Bourdaloue  , 
ed  il  Massillon. 

Vengono  in  quarta  fila  gli  Scrittori  scesi 
in  prova  nel  campo  a  combattere  i  nemici 
di  nostra  Fede  ,  a  sperderne  le  bestemmio  , 
a  rintuzzarne  i  sofismi.  E  ci  gode  l’animo  di 
poter  ragionare  d’assai  nobili  opere,  che  vor¬ 
remmo  fatte  più  comuni  da  un  estremo  al- 
r  altro  di  questo  bellissimo  paese  Fra  le  qua¬ 
li  prima  d’  ogni  altra  ricorderemo  le  lettere 
contro  gli  Atei  del  Magalotti  ,  la  cui  ma¬ 
niera  di  scrivere  trovasi  dipinta  con  queste  pa¬ 
role:  Lumi  d’ingegno,  rarità,  finezze,  squisi¬ 
tezze  di  spirito  formavano  lo  stile  suo  ,  che 
sentiva  di  sua  gran  nascita,  di  sua  grande  e- 
ducazione,  di  suo  uso  di  mondo  ,  di  aria  di 
gran  corti,  di  conversazioni  d’ insigni  perso¬ 
naggi  e  di  nobili  amicizie  di  politici  e  di  mi¬ 
nistri,  e  letterati  insignissimi .  stile  da  si¬ 

gnore,  che  come  di  quello  dell’  antico  Messa¬ 
la  fu  detto,  praeseferebat  in  dicendo  nobili- 
iaiem  su  am. 

Le  osservazioni  del  Moneglia  contro  i  Fata¬ 
listi  e  i  Materialisti,  dove  in  ispeziallà  si  esa¬ 
minano  e  confutano  gli  errori  d’  Elvezio,  van¬ 
no  raccomandate  per  forza  di  ragionamento,  e 
lucidezza  di  metodo.  E  del  Vaisecchi ,  quando 
non  trascorre  nella  declamazione  ,  opera  ma¬ 
gistrale  è  da  chiamare  quella — De’Fondamenti 
DELLA  Religione  e  de’  fonti  delLa  empietà’  , 
non  che  le  altre  —  La  Religion  vincitrice  ,  e 
La  Verità’  della  Chiesa  Cattolica  Ro3ìana, 
Xè  senza  recarcelo  a  gran  coscienza  potrem¬ 
mo  tacere  del  chiarissimo  Abate  Genovesi  il 
quale  nella  prima  parte  del  suo  libro  delle 
Scienze  Metafisiche  mostra  la  vanità  del  si¬ 
stema  d’  Epicuro  ;  e  nella  seconda  vittoriosa¬ 
mente  distrugge  le  false  ed  empie  dottrine  di 
Tindal,  di  Bolingbrok,  d’ Hume,  e  di  Tolland. 
Ma  quegli  ((  che  sovra  gli  altri  come  aijuila 
vola  j  e  su])era  tutti  per  sapere  immenso ,  e 
per  altezza  d’ ingegno,  uguale,  sarei  per  dire, 


alla  maestà  degli  argomenti  che  tratta,  è  Gia¬ 
cinto  Sigismondo  Gerdil  Cardinale  di  S.^  Chie¬ 
sa.  Franco  del  pari  e  sicuro  nello  scrivere  in 
latino,  in  italiano  e  in  francese,  quest’uomo 
singolare,  il  quale  a  quindici  anni  era  di  già 
pienamente  istruito  negli  studi  filosofici,  ed  a- 
vea  meditata  a  fondo  l’ Opera  del  Bossuet  Del¬ 
le  Yaiuazioni  de’ Protest ajnti,  ha  lasciato  mol¬ 
te  scritture  da  farlo  tenere  uno  de’  Padri  del¬ 
la  Chiesa  ove  in  altra  età  fosse  vivuto.  Sa¬ 
remo  contenti  di  rammentare  la  sua  Introdu¬ 
zione  ALLO  studio  della  RELIGIONE  ,  G  Ìl  DI¬ 
SCORSO  SULLA  ESISTENZA  DI  DiO. 

£d  eccoci  alla  quinta  ed  ultima  serie  nella 
quale  vanno  compresi  i  libri  di  meditazione  cri¬ 
stiana,  non  avendo  noi  in  animo  di  far  rasse¬ 
gna  delle  opere  de’  Maestri  in  divinità,  o  degli 
Scrittori  di  liturgia.  Ora  innanzi  tratto  porremo 
la  difiinizione  del  meditare  lasciatane  da  San¬ 
to  Agostino,  che  in  vero  il  doveva  conoscere. 

))  La  meditazione  *  è  una  opera  di  mente  piena 
di  studio  che  cerca  la  verità  nascosta  con  gui¬ 
da  e  con  iscorta  di  propria  ragione  » .  Blemo- 
rande  parole  ove  diresti  quasi  che  il  santo  uo¬ 
mo  dotato  di  spirito.,  profetico  additasse  il  mo¬ 
do  come  sottrarci  alle  insidie  de’ figliuoli  delle 
tenebre.  Da  poiché  l’assalto  più  malizioso  che 
siesi  fatto,  e  ancora  si  faccia  per  molti,  quel¬ 
lo  è  del  Mandeville,  e  di  coloro  che  con  em¬ 
pietà  pari  alla  stoltezza  il  vanno  seguitando  : 
annullare  la  nostra  ragione  per  ridurla,  come, 
essi  spacciano,  più  umile  ed  obbediente  ,  ma 
in  realtà  affin  di  toglierne  ogni  mezzo  da  co¬ 
noscere  e  distinguere  le  vere  dalle  false  cose; 

*  Quella  che  ha  per  fine  di  rischiarar  F  in- 
iellello.  Un  altra  ce  ne  ha  chiamata  dallo 
stesso  Santo  Otium  sacrum  che  è  come  il 
cibo  deir  anima  ;  e  vuol  essere  delle  cose 
che  la  fede  c  insegna  .*  e  fra  queste  andar 
tracciando  novità  sarebbe  empio  ed  abbomi- 
ncvole  proponimento. 


e  sì  gittarne  al  buio,  e  in  un  fascio  avvolger 
tutto,  per  potere  a  man  sicura  di  uomini  di¬ 
sarmati  menar  trionfo 

Primario  scopo  adunque  d’  ogni  meditazione 
è  cercare  il  vero,  e  commuovere:  ciò  che  non 
può  avere  effetto  altrimenti  se  non  con  senten¬ 
ze  ed  immagini  che  scuotan  la  mente,  e  le  pas¬ 
sioni  tocchino  al  vivo  sin  tra  le  pieghe  del  cuo¬ 
re  ove  stanno  riposte.  D’ altra  parte  rado  è  che 
s’ incontri  cosi  dura  e  villana  indole  la  quale 
non  si  inchini  per  riverenza  all’  aspetto  nobi¬ 
lissimo  della  virtù,  quasi  a  matrona  di  mara- 
vigliosa  bellezza.  Perciocché  ogni  uomo  tiene 
in  pregio  il  Valore,  la  Generosità,  la  Giusti¬ 
zia:  e  quando  anche  e’  non  abbia  queste  doti 
in  se  stesso,  gode  che  sieno  in  altri,  e  le  am¬ 
mira;  COSI  per  il  bene  che  spera*  ritrarne ,  co¬ 
me  per  il  danno  che  i  vizi  opposti  potrebbero 
fargli.  Laonde  scorgerai  di  leggieri  che  molte 
cose  alla  maggior  parte  degli  uomini  sembra¬ 
no  gravi  e  spiacenti,  colpa  la  falsa  opinione 
che  essi  ne  hanno.  Il  volgo,  per  modo  di  e- 
sempio,  nella  temperanza  vede  noia  e  priva¬ 
zioni:  e  avvisa  che  lo  spregio  delle  ricchezze 
riesca  al  tutto  inseparabile  dallo  squallore,  e 
dall’  invilimento;  e  non  è.  Che  se  mai  abbia¬ 
vi  tale  sciagurato  che  punto  punto  non  si  mo¬ 
stri  commosso  alle  voci  e  agli  esempi  dell’  0- 
nesto  e  del  Vero,  e’  ti  fa  d’uopo  combatter  co¬ 
stui  con  due  potentissime  armi,  la  Speranza  e 
il  Timore:  le  quali  deggiono  essere  brandite  da 
valorosi  ed  esperti  uomini;  perciocché  la  lancia 
del  figliuol  d’  Oliviero  divien  segno  alle  beffe 
della  plebaglia,  se  trema  in  pugno  a  Martano. 

Stando  noi  sopra  cosi  fatti  pensieri  abbiamo 
impreso  a  leggere  un  libro  che  ha  per  titolo  L’  e- 

SISTENZA  meditata,  OSSIA  CONSIDERAZIONI  SUL  PRE¬ 
GIO  DELLA  VITA.  Questa  opera  scritta  in  francese, 

da  persona  la  quale,  per  non  essere  di  nostra 

*  Genovesi. 


rerace  fede  ,  in  mezzo  a’  più  sublimi  insegna- 
menti  avea  pur  lasciato  correr  qua  e  là  alcune 
opinioni  meritevoli  d’ ammenda  ,  è  stata  ora 
per  la  prima  fiata  volta  in  italiano  e  fatta  sce¬ 
vra  da  ogni  leggiera  traccia  di  errore.  Le  gem¬ 
me  ,  dicea  Plinio ,  non  riflettono  se  non  il  rag¬ 
gio  purissimo  della  luce  ;  e  noi  chiameremo 
una  gemma  la  novella  versione  ,  innanzi  alla 
quale  stanno  queste  gravi  e  cristiane  parole: 
»  Spinta  dalla  viva  brama  che  mi  tiene  sem- 
))  pre  intenta  a  ciò  che  può  indirizzare  un’  a- 
»  nima  a  virtù,  o  maggiormente  confermarla 
3)  nelle  vie  della  Religione  ,  dalla  quale  ò  o- 
ì  gni  bene,  mi  detti  a  far  questa  traduzione. 
))  E  per  venire  al  fine  di  tali  miei  desideri  , 
ì  mi  sono  studiata  di  rendere  nell’ italiana  fa- 
»  velia  le  idee  dell’  autore  per  modo  che  me- 
3)  glio  si  convengano  alla  santità  di  nostra 
»  Religione. 

E  dir  non  potrebbesi  a  parole  con  quanta  grazia 
eleganza  e  franchezza  sia  menata  a  termine 
questa  pulita  versione  da  sembrar  opera  italiana 
di  getto:  il  che  se  riesca  diflBcil  cosa  è  noto  so¬ 
lo  a  chi  ha  fatto  di  simili  prove.  Ogni  idioma 
ha  indole  propria  ,  ha  intonazione  particola¬ 
re  ,  ha  una  movenza  tutta  sua  di  periodo  ;  1’ 
arditezza  di  alcuni  traslati  là  è  pregio  ,  qui 
sarebbe  difetto:  uno  stile  spezzato,  e  come  al¬ 
tri  disse  a  singhiozzi  ,  se  è  dote  necessaria 
di  una  favella  ,  mal  converrebbe  all’ armonio¬ 
so  numero  di  un’  altra  ,  le  cui  inversioni,  si¬ 
mili  all’  ondeggiar  del  canto  dell’usignuolo  in 
una  placida  notte  di  estate  ,  giungono  all’  o- 
recchio  soavissime.  Nè  1’  ordine  e  il  legame  di 
talune  particelle  dei  discorso  torna  sempre  lo 
stesso  :  nè  due  voci  le  quali  par  che  abbiano, 
a  modo  d’esempio  ,  in  francese  e  in  toscano  il 
medesimo  valore  ,  hanno  di  fatti  :  e  sovente 
un  vocabolo  tiene  nella  propria  lingua  vari  si¬ 
gnificali  ,  per  guisa  che  non  sai  bene  a  qua¬ 
le  tu  debba  appigliarti  nel  fargli  cangiar  di 
veste.  Ancora  devi  por  mente  che  tradurre  non 


e  già  ordinar  un  cambio  di  voci  con  inframmet¬ 
tervi  un  dizionario  ;  ma  si  traslatore  la  pro¬ 
prietà  e  lo  splendore  delle  sentenze ,  la  copia 
delle  figure  ,  la  virtù  dello  spiegarsi ,  e  pesa¬ 
re  in  certo  modo  al  leggitore  le  parole  ,  non 
andargliele  ad  una  ad  una  annoverando.  Se 
queste  tutte  eose  trovinsi  adempiute  nella  ver¬ 
sione  di  che  facciam  motto,  potrà  di  leggieri  , 
ravvisarlo  chiunque  imprenda  a  leggere  quel  che 
ne  andremo  riportando.  Perocché  noi  vogliamo 
far  conoscere  ,  in  quanto  è  in  noi  ,  una  ope¬ 
ra  la  quale,  non  essendo  di  pubblica  ragione , 
solo  a  pochi  è  stato  conceduto  di  leggere  fino 
ad  ora. 

E  diremo  innanzi  tratto  che  non  ben  sappia¬ 
mo  qual’  altra  scrittura  originale  italiana  dello 
stesso  genere  sia  da  porle  a  riscontro  ;  se  già 
non  fossero  le  meditazioni  filosofiche  del  Geno¬ 
vesi.  Anche  quest’ illustre  napoletano  ragiona  de’ 
piaceri  della  vita  ;  della  natura  dell’  uomo  ; 
della  estensione,  del  magistero  e  della  bellez¬ 
za  dell’  universo  ;  della  nostra  origine  ;  del 
primo  Essere ,  e  de’  suoi  attributi  ;  e  lo  fa  con 
immensa  e  svariata  dottrina  ,  elevando  all’  ul¬ 
timo  punto  r  esercizio  e  la  forza  dell’  umana 
ragione,  per  indi  abbassarla  tacito  e  riverente 
innanzi  alla  gloria  della  verità  rivelata.  Ma  , 
per  lacere  di  quel  suo  scrivere  sempre  diffuso 
e  affannato  ,  il  libro  del  Genovesi,  al  pari  che 
la  Teologia  fisica  e  astronomica  di  Derham  , 
e  il  Trattato  di  Glarke  sull’  essere  e  sugli  attri¬ 
buti  di  Dio,  e  i  Discorsi  metafisici  di  Johnson, 
è  opera  meglio  conveniente  a’  dotti  cìie  all’ 
universale  de’  leggitori.  Ren  altrimenti  delle 
Considerazioni  sul  pregio  della  vita,  le  qua¬ 
li  riescono  alla  intelligenza  acconce  di  ogni 
persona.  In  quanto  allo  stile  ,  questo  talvolta 
addivien  freddo  per  la  sterilità,  tale  altra  per 
la  intemperanza  de*  concetti;  spesso  per  un  det¬ 
tato  troppo  comune  :  e  spesso  ancora  per  un 
dettato  che  di  soverchio  studio  risenta.  Niuno 
di  tali  vizi  è  nell’opera  che  abbiam  per  le  ma- 
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ni  :  della  quale  ofTrirerao  un  sunto  giovando¬ 
ci  delle  sue  stesse  parole,  affinchè  meglio  se  ne 
conosca  il  disegno  ,  e  lo  scopo. 


))  *  Essere  supremo  ,  Monarca  Sovrano  del 
mondo,  Tu  che  tutto  creasti,  e  che  l’intera  na¬ 
tura  con  r  occhio  comprendi ,  guidi  con  la  ma¬ 
no,  e  col  soffio  riscaldi  ed  avvivi,  come  pos¬ 
so  mai  contemplarti?  Se  io  abbasso  i  miei  sguar¬ 
di  a  questo  globo,  il  veggo  coperto  delle  pro¬ 
ve  di  tua  immortalità:  se  gl’ innalzo  infmo  a’ 
cieli  .,  uno  spazio  che  non  mi  è  dato  di 
misurare  annuncia  la  tua  grandezza  ,  e  il 
mio  nulla.  Ricade  attonito  rocchio  sopra  me 

stesso,  ed  io  mi  paragono . un  vile  a- 

tomo . un  Dio  !...  Atterrila  del  tuo 

essere  e  del  mio  ,  quest’  anima  si  riconcentra 
e  non  osa  ammirarti.  Tremante  ,  abbagliata 
dallo  splendore  che  ti  circonda  ,  io  debo¬ 
le  creatura  imploro  la  tua  clemenza.  Ah  de¬ 
gnati  comandare  a’  venti  di  portar  via  ,  di 
seppellire  le  mie  colpe  ed  il  passato  negli  ab- 
bissi  deir  obblio;  fa  che  io  conosca  sempre  il 
tuo  potere  e  la  mia  debolezza,  e  che  questa  a- 
nima  ti  sia  consagrata  tutta  intera.  Regna  nel¬ 
la  mia  volontà  ,  eccita  ,  calma  a  tuo  piaci¬ 
mento  le  mie  passioni. 

La  sola  Religione  può  farlo.  Dessa  è  tut¬ 
to  :  essa  regge  1’  uomo,  e  lo  innalza  al  di  so- 
])ra  di  se  medesimo  ,  e  la  nobiltà  mantiene  di 
sua  natura.  Provvidenza  ,  immortalità  ecco  la 
base  immobile  sulla  quale  fa  di  mestieri  che 
ogni  nostra  speranza  si  appoggi  Rivelazione, 
sorgente  sacra  di  tutte  virtù  ,  lume  che  ri¬ 
schiari  la  umana  ragione,  e  la  conduci  per  vie 
sicure  alla  verità,  il  mio  cuore. ti  appartiene;  il 


mio  bene  sta  nel  conformare  la  mente  alla  tua 
testimonianza. 

L’  Eterno  nè  si  vede  nè  si  ascolta  :  ma  si 
fa  sentire  ;  e’  non  parla  nè  agli  occhi'  nè  alle 
orecchie  ;  ma  si  al  cuore.  *** ****  Or  ,  senti  tu 
queste  cose,  ovvero  discorrono  nell’animo  tuo? 
Ah!  fanne  tesoro  fin  che  il  tempo  tei  concede. 
Quale  presunzione  più  temeraria  può  nascer 
nell’uomo  che  quella  di  fidare  sulla  dimane? 
Ove  è  questa  dimane?  Quanti  uomini  ande- 
raniio  a  cercarla  in  un  altro  mondo?  Quaggiù 
non  è  sicura  per  alcuno  ;  e  pure  noi  vi  fabbri¬ 
chiamo  speranze  senza  termine,  come  sovra  ba¬ 
so  solidissima!  Ahi!  quanto  l’uomo  è  insensi¬ 
bile!  11  tempo  fugge,  la  morte  arriva,  V  eternità 
minaccia  ;  tutto  è  movimento  ;  tutto  è  scom¬ 
piglio;  gli  esseri  affrettansi,  e  avanzano  verso 
il  loro  termine,  ed  avvisano  e  spingono  l’uo¬ 
mo  perchè  s’inoltri  verso  il  suo;  e  1’ uomo,  la 
cui  alternativa  è  estrema,  la  cui  sorte  sarà  ir¬ 
revocabile  ,  sospeso  a  un  filo  su  1’  abisso  ,  li¬ 
brasi  un  momento  e  vi  cade.  L’  uomo  as¬ 
sonna  ,  al  minore  di  tanta  tempesta  univer¬ 
sale  !  Svegliati ,  disgraziato ,  getta  gli  scettri 
e  le  corone;  ma-  conserva  i  tuoi  anni,  ma  fim- 
ne  risparmio  :  profitta  dell’  istante  che  fiig- 
ge,  l’eternità  riposa  sull’ ala  d’  un’ ora. 
Invoca  Dio  :  oh  come  in  questo  momento  che 
alta  è  la  notte  ,  nel  profondo  silenzio  dell’  ii- 
niverso  torna  più  grato  ,  più  solenne  invo¬ 
carlo  !  Fu  sempre  la  notte  madre  de’  pensie¬ 
ri  ,  e  col  nascondere  le  cose  che  sono  intor¬ 
no  a  noi  ,  fa  profondare  nel  cuore  la  nostra 
meditazione.  Anche  i  sogni  possono  darci  uti¬ 
li  ammaestramenti.  Non  somigliano  essi  per 
avventura  quelle  immaginarie  illusioni  le 
quali  spariscono  in  un  tratto  come  notturni 
fantasmi  al  primo  raggio  della  luce?  Quando 


*  Grandezza  di  Dio. 
**  Religione. 


***  Il  prezzo  del  tempo. 

****  Pensieri  della  notte. 


mi  soli  desialo  al  rollo  e  funebre  suono’  del¬ 
la  squilla  ferale  clic  accompagna  migliaia  di 
cadaveri  all’  aliare  di  morie,  beii’io  ho  veduto 
che  la  fantastica  mia  felicità  era  svanita!  Tut¬ 
ti  gli  oggclli  che  mi  aveano  incantato  ,  que’ 
beni  sì  cari  de’  quali  io  godeva  con  traspor¬ 
to  ,  mi  fanno  oggi  tremar  di  spavento  ;  e  la 
(iioscienza  per  ognuno  de’  miei  piaceri  passati 
immerge  un  dardo  nel  mio  cuore. 

*  No  :  questa  voce  ,  che  1’  uomo  ascolta  dal 
fondo  della  anima  non  è  già  una  illusio¬ 
ne  :  la  natura  non  ha  punto  stabilito  nel  suo 
seno  un  oracolo  di  menzogne  :  la  coscienza 
c  il  più  esperto  de’  filosofi.  Sovente  i  sensi 
c’  ingannano  ,  ma  la  coscienza  dilegua  f  in¬ 
ganno  ;  questa  è  vera  guida  dell’  uomo  :  una 
volta  eh’  egli  abbia  ascoltato  la  voce  della  re¬ 
ligione  su  i  propri  doveri,  allora  chi  la  segue 
ubbidisce  all’  autore  della  natura,  e  della  gra¬ 
zia  ,  e  non  teme  punto  di  smarrirsi. 

*’’* **  E  non  teme  punto  le  umane  miserie  : 
che  anzi  giovasi  di  esse  per  fortificare  il  suo 
cuore,  e  far  in  modo  che  f  incostanza  della  fe¬ 
licità  tenga  continuamente  f  anima  prepara¬ 
ta.  Ahi  I  pur  troppo  intanto  che  io  medito  qui 
sulla  folla  de’  mali  ,  che  ci  affliggono  uno 
sfortunato  si  dice  è  morto  a  caso.  A  caso  ! 
Ciechi  viventi,  questo  colpo  è  partito  *da  una 
inano  sicura,  ma  invisibile:  questi  è  Dio 
che  regola  ciò  che  voi  chiamate  caso  ;  [nulla 
giunge  a  caso  ;  non  ci  ha  avvenimento  ,  cui 
non  abbia  Iddio  preveduto,  cui  non  abbia  fat¬ 
to  nascere  la  sua  sapienza  eterna  :  l’ accidente 
che  ci  sembra  fortuito  non  è  se  non  1’  opera 
de’  suoi  decreti  supremi. 

Niuna  cosa  è  più  certa  che  la  morte,  nè  è 
più  incerta  che  l’ora  della  morte!  Ma  che  cuo¬ 
re,  che  consiglio  non  dee  essere  il  nostro  nel 
pensare  a  questa  incertezza  continua  della  vita? 

*  La  COSCIENZA. 

**  Le  miserie  dell’  umanità’. 


***  Pure  avvi  un  mezzo  da  trarci  d’ogni  pe¬ 
ricolo,  ed  e  la  Virtù.  Quando  1’  uomo  da  be¬ 
ne  va  ad  addormentarsi  ,  entra  nel  suo  letto 
senza  spavento:  si  abbandona  al  sonno  senza  che 
alcun  timore  nella  notte  turbi  le  sue  dolcez¬ 
ze.  AI  mattino  quando  e’ si* desta,  col  pensie¬ 
ro  si  leva  al  cielo  ,  e  consagra  il  giorno  che 
incomincia  ;  si  alza  tranquillo  e  sicuro  del¬ 
la  sua  felicità  ;  sa  dare  agli  istanti  un  valore 
infinito  ;  i  suoi  giorni  aumentano  di  prezzo  se¬ 
condo  che  il  numero  di  essi  diminuisce  :  la 
sua  ultima  ora  e  d’  un  valore  che  non  può  sti¬ 
marsi;  un  mondo  intero  non  potrebbe  pagarla. 
I  piaceri  accidentali  che  fornisce  la  vita  sono 
per  esso  un  vero  superfluo  il  quale  non  aggiunge 
nulla  al  suo  bene:  e  non  toccano  per  così  di¬ 
re  se  non  f  estremità  quasi  insensibili  del  suo 
essere:  nel  cuore  ha  stanza  la  sua  sensibili- 
tà  ;  Iddio  è  il  centro  della  sua  vera  beatitudi¬ 
ne.  Che  ha  egli  a  temere  delle  tempeste  della 
vita  ?  L  anima  riposa  nel  seno  immutabi¬ 
le  delf  Eterno.  I  piìi  terribili  infortuni  non  le 
portano  scosse  che  la  turbino  ,  e  questa  dolce 
serenità  l’accompagna  fino  alla  tomba. 

****  Eercbe  dunque  fremere  al  pensiero  del¬ 
la  morte  ?  Dessa  non  è  terribile  se  non  pe’ 
malvagi.  Oh  !  se  f  uomo  attentamente  pensas¬ 
se  alla  vanità  della  vita  ,  alla  debolezza  delle 
virtù,  agii  errori  del  saggio  medesimo,  a’  ma¬ 
li  continuamente  rinascenti,  a’ beni  imperfetti 
che  sono  distrutti  nel  loro  germe  ,  e  lasciano 
dopo  di  se  la  pena  che  non  muore  giam¬ 
mai  !  Se  egli  notasse  come  il  piacere  è  po¬ 
vero  ,  e  la  vita  stentata  e  corta!  Oltrepassata 
appena  la  metà  del  corso  de’  giorni  nostri,  o- 
gni  grato  sentimento  è  finito  ;  non  restano 
più  sensazioni  nuove  da  provare  :  non  tro¬ 
viamo  nel  presente  che  il  gusto  insipido  del 
passato.  Ahimè  i  nostri  primi  anni  han  dissi- 

***  La  virtù’. 

****  Della  morte. 
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pato  anzi  tempo  le  dolcezze  e  i  benefìzi  della 
vita.  Infìn  dal  nascere  cominciamo  a  morire; 
quando  1’  uomo_crcsce,  la  vita  manca;  quasi 
fiaccola  che  si  consumi  accendendola. 

*  Ma  allorché  questa  sarà  estinta  verrà  a 
finir  anche  l’ anima?  Uomo,  tu  non  sei  già  un 
atomo  ,  un  vile  insetto.  Conosci  te  stesso,  ve¬ 
di  la  tua  grandezza  ,  impara  ad  ammirarti  ; 
in  ciò  sta  un  gran  segreto  della  sapienza. 
Ove  io  raccolga  il  mio  pensiero  e  conside¬ 
ri  il  mio  essere  ,  posso  non  conoscere  in  me 
una  somiglianza  della  divinità  smarrita  sulla 
terra  ?  Ah!  quanto  più  io  riguardo  me  stesso, 
più  r  anima  s’ innalza,  e  s’ iiilervora.  Io  ho  a 
sdegno  e  a  disprezzo  il  mondo,  e  velocemente 
spiego  le  ali  verso  V  immortalità.  A  questo 
pensiero  tutto  s  ingrandisce  ,  tutto  si  nobilita 
a’  miei  sguardi. 

Come  sarà  dolce  vivere  cittadini  liberi  della 
natura  intera  ,  essere  possessori  immortali  di 
tutte  le  ricchezze  che  racchiude  ,  sentir  cre¬ 
scere  i  nostri  piaceri  in  ragione  delle  nostre 
conoscenze,  essere  iniziati  in  tutti  i  segreti  del 
Creatore,  veder  Dio  senza  velo,  leggere  nella  sua 
melile  il  disegno  della  esecuzione  e  paragona¬ 
re  il  lavoro  al  modello  !  L'occhio  passando  da 
maraviglia  in  maraviglia  seguiterà  da  per  tutto 
le  orme  risplendenti  dell’  Eterno. 

**  E  per  conseguir  tanto  bene  altro  non  do¬ 
vrò  io  fare  se  non  pentirmi  de’  falli  miei.  La 
penitenza  è  la  seconda  tavola  dopo  il  pericolo 
della  nave  rotta  nel  mezzo  del  dubitoso  pela¬ 
go  della  vita.  La  croce  è  posta  dinnanzi  agli 
occhi  nostri  esempio  di  penitenza  e  specchio 
di  santità  e  di  virtude.  Oh  che  lungo  lamento 
fu  fatto  su  quest’  albero  sacro,  su  questo  segno 
salutare!  Ahimè!  non  era  qui  sopra  che  geme¬ 
va  un  Dio  ? 

*  Grandezza  dell’anima:  sua  immortalità’. 

**  La  Redenzione  —  L’  Uomo  appiè  deh.a 
Croce. 


***  A  paraggio  di  ciò  eh’  Egli  ha  tolleralo  e 
che  son  mai  le  disgrazie  ch’io  soffro?  Uomo, 
sii  pur  altiero  delle  tue  lagrime  ,  desse  sono 
una  virtù,  ma  la  ragione  dee  frenarle.  E  |  crebò 
ostinarsi  a  piangere  costantemente  la  perdita 
di  coloro  che  non  sono  perduti?  Perchè  il  no¬ 
stro  pensiero  tacitameiile  intorno  alla  loro  tom¬ 
ba  si  darà  in  preda  a  vani  dolori?  L’  anima, 
questo  fuoco  celeste,  può  spegnersi  sotto  la  ce¬ 
nere  delle  tombe?  No:  niente  è  morto  per  essa 
fuorché  la  miseria  c  la  pena,  se  ha  saputo  ben 
vivere . 

Lo  avversità  son  la  voce  del  Cielo:  quando 
non  giungono  a  guarirci,  Dio  talvolta,  esauri¬ 
te  le  prove  di  sua  bontà,  ci  abbandona. 

****  Allora  subentrano  i  piaceri  del  mondo. 
Ma  e  che  son  mai  dessi?  11  vano  e  sterile  be¬ 
ne  di  chi  non  sente  virtù  ,  e  crede  che  go¬ 
der  della  vita  stia  nel  distrarsene.  D’altra  par¬ 
te  havvi  anche  gl’  innocenti  piaceri  i  quali  a’ 
precetti  della  Religione  si  confanno.  Chi  per 
avventura  volesse  credere  che  i  seguaci  della 
virtù  ,  mentre  che  cercano  di  pervenire  alla 
felicità  d’  un  vivere  eterno ,  non  provino  an¬ 
che  nella  vita  presente  puri  diletti  e  soavi 
delizie,  costui  al  certo  andrebbe  errato ,  e  gra¬ 
ve  ingiuria  farebbe  a  Dio  ,  che  non  ha  già 
voluto  estinguere  le  nostre  passioni,  ma  si  go¬ 
vernarle  indirizzandole  a  virtù  ;  né  proibire  i 
piaceri,  i;ia  sì  prevenirne  gli  eccessi. 

***’* **’*  E  certo  pieni  d’incredibile  dolcezza  sono 
i  pensieri  generosi  della  viriù,  i  nobili  sforzi  dell’ 
ingegno,  i  fervidi  empiti  d’ un  cuor  saggio  ed 
umano.  Quanto  più  l’anima  nostra  si  sarà  in¬ 
grandita,  tanto  più  diverrà  felice.  La  contempla¬ 
zione  delle  opere  maravigliose  di  Dio  è  sor¬ 
gente  inesausta  di  sensazioni  soavissime.  L’  a- 
spetto  del  cielo  stellato  ricorda  un  Dio  che  so- 

***  La  tristezza  e  le  disgrazie, 

****  Il  Mondo  e  il  piacere. 

*****  La  notte  e  la  solitudine. 
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Io  può  appagare  Io  ooslre  brame  inquiete.  Ma 
è  egli  vero  che  v’  abbia  uomini  i  quali  non 
giugnendo  a  innalzarsi  fino  a  Dio  osano  pro¬ 
nunziare  eh’  è  una  follia  credere  ciò  che  non 
puossi  comprendere?  —  Ma  chi  son  io?  donde 
son  io  tratto  ?  Donde  ebbero  origine  la  terra 
e  questi  globi  luminosi  ?  Se  por  formarli  e 
condurli  ebbevi  mestieri  d’  un  ente  e  d’una  sa¬ 
pienza  ben  superiore  alla  industria  deli’  uomo, 
se  queste  facoltcà  non  possono  trovarsi  in  o- 
gni  massa  di  materia,  un  Dio  regna  dunque 
sopra  r  universo  :  ed  è  forza  eh’  egli  sia  uno 
spirito,  invisibile,  eterno,  sapientissimo.  L’a¬ 
teo  nella  notte  sospetta  che  vi  sia  Dio  ,  l’ uo¬ 
mo  da  bene  crede  sentirne  la  presenza. 

*  Ah  sì  io  la  sento,  io  che  un  tempo  ti  ho 
pur  offeso,  o  Gran  Dio!  Ma  se  io  son  colpevo¬ 
le  tu  sai  perdonare  :  non  hai  tu  sempre  per 
me  r affetto  di  padre?  non  sono  io  forse  il 
tuo  figliuolo  ?  Non  sono  io  1’  opera  delle  tue 
mani  ?  Adunque  non  ti  piaccia  sprezzarla.  I 
tuoi  pensieri  son  pensieri  di  pace;  la  tua  vo¬ 
lontà  c  di  salvare  ,  non  di  far  perire. 

**  Deh  !  non  permettere  che  io  finisca  come 
quello  sciaurato  che  vidi  nell’ ultima  tristissima 
.sera  la  quale  precedè  la  sua  morte,  c  Oh  co- 
:)  me  c  egli  mi  dicea  ,  con  occhi  torbidi  e 
con  volto  disperato  )>  come  il  rimorso  del  tempo 
;>  passato  spinge  il  mio  pensiero  nell’  avvenire, 

»  e  il  timore  lo  respinge  nel  passato:  io  non 
^  posso  trovare  un  raggio  di  speranza! 

))  Le  mie  funeste  massime  hanno  avvelena- 
))  to  gli  amici,  le  mie  strane  maniere  han 
:)  ridotto  alla  miseria  il  mio  figliuolo:  la  du- 

rezza  e  cattività  del  mio  cuore  han  fatto  mo- 

y>  rire  la  mia  consorte . Che  resta  ancora?  un 

»  altro  inferno?  Oh  Dio  da  me  oltraggiato  con 
:»  le  bestemmie  ,  1’  inferno  è  un  asilo  se  può 

*  Sentimenti  d’  un  cuore  pentito  e  tor¬ 
nato  A  virtù’. 

**  Il  libertino  moribondo. 


D  nascondermi  a’ tuoi  sguardi ;)!  Nò  volse  lun¬ 
go  tempo  e  questo  giovane  stato  già  sì  pia¬ 
cevole  e  allegro  ,  sì  chiaro  per.  natali,  e  ricco 
per  molti  doni  di  natura  e  di  fortuna,  questo 
sciaurato  spirò  ! 

***  Che  differenza  tra  costui  e  il  virtuoso 
cristiano  che,  adempiuti  i  supremi  atti  di  reli¬ 
gione  ,  giace  presso  a  morte  circondato  dalla 
lamigiiuola  sbigottita,  da’  teneri  amici,  da’  vec¬ 
chi  servi  :  i  quali  tutti  guardandolo  con  occhio 
amorevole  ,  pregano  il  Cielo  in  silenzio  ,  da 
poi  che  questo  è  ciò  che  far  possono  per 
lui  ..,  ...!  L’  anima  nel  punto  d’  abbandonare 
quella  fragile  argilla  che  la  rinchiude  raccoglie 
tutto  il  vigore  ,  e  fa  un  ultimo  sforzo.  E’ 
si  solleva  di  per  se  ,  e  nel  letto  seduto  sten¬ 
de  a’  servi  una  mano  scarna  ,  che  essi  ba¬ 
gnano  del  lor  pianto  ;  dà  un  addio  commo¬ 
vente  agli  amici  ,  stringe  con  le  deboli  brac¬ 
cia  la  sposa  piangente  ,  bacia  i  cari  pegni 
del  vicendevole  amore  ,  ed  esaurendo  ciò 
che  rimane  di  vita,  prorompe  in  parole  di 
tenerezza  ,  di  consolazione  ,  e  di  pace  !  Indi  , 
quasi  dimentico  della  terra  ,  volge  Io  sguardo 
al  cielo  ,  all’ immagine  del  Redentore,  e  alla 
\ ergine  Madre.  .  .  .  Ma  il  fatale  momento  ò. 
pur  giunto.  Forte  di  ciistiana  fortezza  ,  egli 
non  cede,  rende  all’ Eterno  la  virtuosa  anima, 
e  tranquillo  finisce  ! 

Ho  io  narrata  la  morte  del  malvagio  e  del 
giusto,  ma  chi  oserà  dipingere  il  giudizio  fina¬ 
le  che  verrà  fatto  di  entrambi  ?  —  Inoltriamo¬ 
ci  fino  al  termine  de’  secoli  ed  apriamo  nel- 
r  avvenire  agli  occhi  de’  mortali  un  maravi- 
glioso'e  tremendo  spettacolo.  Presto  o  tardi 
in  qualche  tempo ,  il  cui  segreto  è  ascoso  nel 
libro  della  Divinità;  mentre  che  gran  parte  del¬ 
la  umana  razza  sempre  tumultuosa  ed  inquieta 
cammina  ancora  sulle  orme  battute  tanti  seco- 


***  Il  Giusto  moribondo. 
****  Il  Giudizio  Fin.ìle. 
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li  innanzi,  e  solo  pensa  alle  generazioni  presen¬ 
ti,  non  a  quel  giorno  in  cui  la  terra  andrà 
hi  rovina  e  il  sole  si  spegnerà  ,  questo  tre.- 
inendo  giorno  pur  giunge . Destatevi,  o  mor¬ 

tali,  destatevi:  e  voi  signori  delle  genti,  ascol¬ 
tale  e  tremate.  Crolla  dalle  sue  fondamenta 
r  Universo  :  cadono  gli  astri  :  quelle  masse  e- 
normi  collocate  dalla  mano  di  Dio  e  che  pa- 
lea  dovessero  durar  eterne  non  son  che  cene¬ 
re  e  fumo:  tutte  le  parti  della  terra  vanno  in- 
nabissate,  confuse,  disciolte  in  un  diluvio  di 
lìamme.  Nuovi  cieli  e  nuove  terre  son  sosti¬ 
tuiti  all’ Opera  che  costò  ben  sei  giorni  all’On¬ 
nipotente.  Ld  ecco  tutte  le  generazioni  conve¬ 
nire  innanzi  al  trono  dove  siede  il  Giudice  di 
quanti  hanno  mai  respirato  aure  di  vita.  La 
grandezza  è  umiliata,  la  forza  divien  impoten¬ 
te:  il  povero  si  rallegra  :  e  confidano  e  gioi¬ 
scono  in  ispezialtà  i  benefattori  del  genere  li¬ 
mano. 

Oh  eterno  mio  Giudice ,  in  quest’  ultimo 
giorno  ,  nel  quale  il  velo  del  firmamento  sa¬ 
rà  strappato,  e  il  tuo  braccio  invisibile  arre¬ 
sterà  il  giro  della  terra  ,  e  abbatterà  T  edi¬ 
fìcio  dell’  universo  ,  e  la  folla  de’  morti  cor¬ 
rerà  dinanzi  al  tuo  Trono,  e  la  sorte  del  ge¬ 
nere  umano  dipenderà  da  una  parola  del  tuo 
labbro  ;  se  prima  che  noi  cessiam  dalla  vita 
ti  degni  perdonarne  e  riconoscerci  come  tuoi 
figliuoli:  ah  !  si  vedremo  senza  terrore  e  con 


occhio  tranquillo  le  convulsioni  della  morente 
natura,  e  benediremo  il  disfacimento  dell’  uni¬ 
verso  D. 


Qui  basti  quello  che  e  tocco  leggermente 
a  far  conoscere  1’  opera  Sul  Pregio  della  Vi¬ 
ta.  Solo  aggiugnercmo  che  queste  insigni  le¬ 
zioni  di  Cristiana  virtù  sono  state  per  la  pri¬ 
ma  volta  fatte  italiane  da  una  Augusta  Doivna, 
il  cui  minor  vanto  è  l’ essere  figliuola ,  consorte 
e  madre  di  Re:  e  della  quale  puoi  dire  :  Che 
/a  sajnenza  è  nell'  animo  suo  ;  e  la  leg^e 
della  benignità  e  sopra  la  sua  lingua. 

Nota.  Non  è  stato  già  nostro  proponimento 
d  ordinare  a  rassegna  tutti  i  libri  italiani  di  re¬ 
ligiosa  pietà ,  che  sarebbe  stata  opera  assai  ma¬ 
lagevole  e  lunga.  Abbiam  cercato  indicarne 
alcuni  pochi  ,  d’  autori  già  morti  ,  e  ,  secon¬ 
do  nostra  opinione  ,  più  meritevoli  di  lode. 
Del  resto  non  vorremmo  che  altri  ci  desse  ca¬ 
rico  d’aver  passato  sotto  silenzio  1’ Incredulo 
SENZA  SCUSA ,  e  la  Manna  dell’  anima  del  Se- 
gneri  ,  e  i  Trattati  del  Beato  Alfonso  de  Li- 
guori,  eccellenti  per  affetto  e  zelo  di  virtù  cri¬ 
stiana  ,  e  alcune  Vite  di  Santi,,  ed  altre  non 
poche  scritture  che  in  grandissimo  pregio  vo- 
glionsi  avere. 
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M  POMPEI^MEL  MDCCCXXXV. 


EjtTX^/rrez  yap  /Smr^y  {/.y^y  ro  bX-^^  xxXXo^  , 
r£%yiT-i^y  Ss  ro  ryjg  rc%yy^g  auro'j.  La  materia  fa 
stupore  a  volgari  ^  Varie  agli  artisti, 

Gxlevo  De  U,  P,  Lib,  III,  cap.  io. 


^tava  per  volgere  alla  sua  fine  il  lino  tempio  a  Tivoli.  Che  le  stesse  fo- 
marzo  del  mille  ottocento  trentacinqiie  glie  di  cardo  ed  i  medesimi  caulicoli 


allorché  S.  E.  il  Ministro  degli  Affari 
Interni  disponeva  che  in  Pompei  si 
proseguisse  a  sgomberare  il  terr.eno 
dalla  strada  chiamata  della  Fortuna  ^ 
come  quella  che  traversando  per  mez¬ 
zo  r  antica  città  conduceva  alla  Por¬ 
ta  di  Nola.  Cosi  le  scavazioni  sareb- 
honsi  fatte  in  un  sito  dove  gli  edilizi , 
già  in  parte  disotterrati  or  fa  sei  an¬ 
ni  ,  per  maggiore  nobiltà  e  bellezza  di 
eirchi lettura  racoomandavansi.  Il  più  fe¬ 
lice  successo  coronava  questo  divisa- 
raento,  ed  immensa  incredibile  copia  di 
oggetti  se  ne  traeva.  Una  casa  so¬ 
prattutto,  posta  rimpetto  all’  altra  cosi 
detta  di  Meleagro ,  ne  diede  tanti  e  di 
si  gran  valore  da  reputarla  inestimahil 
tesoro.  Era  essa  a  due  piani  e  ne  mo¬ 
strò  un  altro  esempio  dell’  ordine  co¬ 
rintio  veduto  già  nella  pompeiana  ba¬ 
silica  5  e  similissimo  a  quello  del  Sibil- 


iion  intrecciati  altrimenti ,  ben  fecero 
aperto  come  l’arte  Etrusca  alla  nostra 
Campania  dalle  più  remote  regioni  d’I¬ 
talia  si  estendesse.  Su  le  dipinte  pare¬ 
ti  vedevansi  fiori ,  augelli ,  rabeschi  , 
vasi  ,  trofei ,  paesetti ,  e  non  pochi  gra¬ 
ziosi  personaggi  ,  fra  i  quali  più  di  o- 
gni  altro  avresti  ammirato  un  Apollo' 
con  testa  raggiante  e  nelle  mani  il 
globo  e  la  frusta  ,  un  Narciso  cui 
Amore  spinge  a  specchiarsi  nel  fonte  in- 
tantochè  leggiadra  Ninfa  lo  vagheggia, 
e  poco  lungi  un  Endimione  seduto  su 
bruna  pietra  ,  al  quale  Diana  scende 
segretamente  dal  cielo. 

Sul  manco  lato  dell’atrio  comparve¬ 
ro  due  cubicoli  ,  i  quali  sebbene  ador¬ 
ni  meno  degli  altri  ,  ciò  non  ostante 
serbavano  ricchezze  stupende.  Scopriva - 
si  nel  pavimento  del  primo  un  pertugetto, 
il  quale  comunicava  in  una  piccola  an- 
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fora  messa  al  di  sotto  dove  chiudevan- 
si  le  ossa  di  un  bambino.  Nel  terre¬ 
no  poi  del  secondo  furon  trovati  due 
pezzi  di  pane  cd  un  ammasso  di  te¬ 
la  e  panno  carbonizzali  ,  pareccliie 
suppellettili  dì  metallo  ,  un  cucchiaio 
d’  argento  aderente  per  forza  dell’ossi¬ 
do  a  certe  chiavi  di  ferro  ,  e  due  sug¬ 
gelli  di  bronzo  composti  di  anelli  attac¬ 
cati  ad  altrettante  lamine  ,  quale  lar¬ 
ga  un  pollice  e  lunga  il  doppio,  quale 
due  pollici  larga  e  lunga  tre  ,  leggen¬ 
dosi  nella  prima. in  lettere  a  rilievo: 

L.  LAE.  TRO 

"cioè  Ludi  LAElii  TROgi ,  o  alh’o  no¬ 
me  che  cominciasse  da  Tro  ;  e  nella  se¬ 
conda  : 

P . NTIST 

MAXTMI 

Publìi  (iNTISTn 
MAXIMI 

Vi  furono  rinvenute  altresì  varie  bor¬ 
chie.  di  argento  fatte  a  conio  e  di  squi¬ 
sito  lavoro  ;  ventinove  nionete  d’  oro  di 
mezzano  modulo,  fra  le  quali  due  di 
Augusto  ,  una  di  Claudio,  quindeci  di 
Nerone  ;  due  di  Ottone,  una  di  Vitel- 
lio ,  sei  di  Vespasiano;  e  sopra  ciò 
trenta  familiari  in  argento,  e  centosct- 
tantatrò  in  bronzo  di  varie  forme  e 
dimensioni.  Ma  tutti  questi  oggetti  po¬ 
tevano  dirsi  un  nulla  a  fronte  di  quat¬ 
tordici  vasi  d’  argento  ,  tra  cui  quat¬ 
tro  spiccavano  assai  meglio  e  per  la 


doratura  die  in  alcune  parti  vi  si-  os¬ 
servò  ,  e  per  le  figure  condottevi  ad 
alto  rilievo 

Con  magistero  tal ,  che  perde  il  pregio 

Della  ricca  materia  appo  il  lavoro.. 

E  noi  per  fare  cosa  grata  non  pure  ai 
nostri  leggitori,  ma  eziandio  a’ più  dotti 
Europei  che  ce  ne  domandan  contezza  im¬ 
prendiamo  di  buon  grado  a  chiarirli  este¬ 
samente  ;  anche  perchè  dopo  il  gran  mu¬ 
saico  con  entrovi  la  battaglia  di  Dario  ed 
Alessandro  ad  Isso  ,  altra  scoperta  più 
insigne  di  questa  non  si  è  fatta  nella 
rediviva  Pompei. 

E  cominciando  a  voler  discorre^ 
re  come  chiamati  fossero  dagli  antichi, 
diremo  che  impossibile  riuscir  suole  lo 
specificare  i  nomi  che  a  siffatti  va¬ 
si  convengansi.  Perciocché  anche  og¬ 
gi  chi  di  noi  saprebbe  con  singoli  e 
propri  vocaboli  designarne  i  tanti  che 
per  avventura  si  trovassero  nell’  am¬ 
pia  Imttega  di  uno  stovigliaio  ?  Chi 
potrebbe  raccogliere  le  diverse  vo¬ 
ci  con  che  chiamati  vengono  nel¬ 
le  diverse  province  del  -nostro  regno? 
Chi  indovinare  non  più  che  da  quel¬ 
le  moltiplici  parole  le  varie  forme 
che  in  ciascuno  di  essi  occorrono  ,  e 
gli  usi  diversi  cui  son  destinati  ?  Or  di 
quanto  non  cresce  questa  difficoltà  qua¬ 
lora  si  tratti  di  cose  involte  nel  fìtto 
buio  de’  secoli ,  e  dipendenti  da  tanti 
particolari  minuti,  sfuggevoli,  incerti? 
I  vasi  degli  antichi  furono  appellati  dai 
sacrifizi  cui  servivano,  dalle  città  dove  si 
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lavoravano ,  dalle  figure  sopra  essi  di¬ 
pinte  o  scolpite ,  dalla  materia  di  che 
facevansi,  da’ numi  cui  erano  consecra- 
ti  ;  talvolta  ancora  dalle  cerimonie  , 
dalle  officine,  dagli  artefici.  Un  vaso 
ad  esempio  che  in  Locri  ed  in  Turio 
aveva  un  nome,  a  Siracusa  ed  a  Nasso 
prendevano  un  altro.  Omero  chiama 
Ci/ssìbion  il  vaso  istesso  (i),  che  altro- 
va  appellò  Sci/phos  (2).  Platone  dice 
che  i  grandi  vasi  da  bere  attribuiti 
agli  eroi  dovevano  agli  artisti  la  loro 
forma  (3)  ;  e  questo  importava  che  non 
sapendosi  qual  figura  attribuire  al  no¬ 
me  di  un  vaso  celebrato  nelle  favole, 
i  pittori  e  gli  scultori  di  maggior  fama 
la  determinavano  ,  è  cosi  classica  di¬ 
ventava  e  solenne.  Il  Calice  tericleo 
fu  creduto  da  Addeo  essere  lo  stes¬ 
so  che  il  Carcliesio ,  ma  da  Callisse- 
no  diverso  da  quello  (4).  Ateneo  giun¬ 
ge  finanche  a  rimproverare  al  poeta 
Callimaco  di  essersi  ingannato  impie¬ 
gando  una  di  questo  denominazioni.  E 
chi  non  sa  quanto  abbian  sudato  gli  an¬ 
tichi  per  determinare  che  *  vasi  fossero 
la  Cimbia  e  /’  Ossibafo  (5)?  Chi  igno¬ 
ra  in  quante  opinioni  si  divisero  Sile¬ 
no  e  Clitarco ,  Pamfilo  e  Dionigi  il  Gra¬ 
cile  ,  e  i  due  colofonii  Nicandro  ed  An- 
timaco  per  decidere  come  dovessero  de¬ 
finir  la  Celebe  mentovata  da  Anacreon- 
te  (6)  ?  Inoltre  infinite  sono  le  forme 
de’  vasi  che  si  conservano  nel  Reai  Mu¬ 
seo  Borbonico ,  nell’  insigne  Museo  San- 
tangelo  ,  ne’  piccoli  musei  che  sono 


sparsi  e  nella  capitale  e  nelle  provin¬ 
ce  di  questo  regno  ,  non  che  in  tut¬ 
ti  gli  altri  musei  che  adornan  la  Fran¬ 
cia,  la  Germania,  e  P  Inghilicrra.  Or  se 
lo  strahocchevol  numero  delle  forme  dì 
que’  vasi  tu  paragonerai  alle  descrizioni 
de’ vasi  antichi  fatte  da  Ateneo,  da  Pli¬ 
nio  ,  da  Esichio ,  da  Snida,  e  dagli  altri 
classici  ;  di  quanto  quelle  non  riusciran¬ 
no  più  numerose  di  queste?  Epperò  quante 
forme  non  troverebl>cro  più  il  nome  che 
si  avevano  presso  gli  antichi  meritato? 
A  malgrado  di  tante  difficollA  ,  io  cre¬ 
do  che  i  nostri  vasi  sieno  per  avventu¬ 
ra  fra  que'  pochi  di  cui  iiom  jxhssa  con 
più  0  men  di  probabilità  determinare  i 
nomi.  E  chiamerò  Scifiì  quattro  indo¬ 
rati  che  somigliano  alla  coppa  di  un 
calice,  fornita  di  picciola  base  e  dili- 
cati  manichi,  quantunque  ne’ primi  due 
sieno  diversi  da  que’  degli  altri  (a). 
E  di  vero  lo  scifo  ci  vien  descritto  qual 
vaso  rotondo  ed  alto  (7),  angusto  alquan- 

(a)  Ognuno  degl’  istoriai  pesa  once'  2^  napolitane, 
è  alto  once  6  1/2  fino  alla  sommiti  de’manichi,  onee 
5  1/2  fino  alla  bocca,  e  largo  nell’  estremila  della  boc¬ 
ca  once  7  1/2  compresori  lo  sporto  de’ manichi,  senza 
di  questo  once  5. 

Di  quelli  poi  circondali  d’  edera  ognuno  pesa  once  i8 
1/1  è  alto  once  5,  e  largo  nella  estremila  della  bocca  on¬ 
ce  8  i/J  compresovi  lo  sporto  de’ maniebi  ,  senza  que¬ 
sto  once  8. 

I  nostri  lel'ori  troveranno  rappresentati  i  due  primi, 
come  i  più  belli  ,  nelle  tavole  aggiunte  alla  nostra  scrit¬ 
tura  ,  tavole  disegnale  ed  intagliale  in  rame  dal  valen¬ 
tissimo  Signor  Giuseppe  Marsigli  ,  professoie  onorario 
della  Reale  Accademia  di  Belle  Arti,  il  cui  sapere  nel 
ritrarre  fedelmente  dall’  antico  è  abbasianza  conosciuto. 


fo  al  di  sotto  (8)  ed  oreceliiula  ancora, 
come  dice  Simonide  (9). 

Con  maggiore  sicurezza  darò  il  nome  di 
Colile  a’  due  ingliirlandati  di  edera  (a); 
e  mi  gode  T  animo  in  veder  questa  for¬ 
ma  di  vaso  essersi  conservata  tra  noi  per 
tanto  girar  di  secoli  insieme  col  suo  no¬ 
me,  che  per  leggiera  variazione  oggidì 
suona  ciotola.  E  perchè  la  Colile  al  dir 
di  Apollodoro  era  circolare  di  figura  (io) 
ed  assomigliava  alla  cavità  dell’ ischio 
(u),  ebbe  i  manichi  (12)  e  fu  chiamala 
cembalo,  o  mezza  sfera,  da  Eschilo  (i3). 

Appellerò  poi  latinamente  Salina  (i4) 
e  con  greco  vocabolo  Ilaliae  (i5),  i  quat¬ 
tro  scannellati  somiglianti  a  piccoli  pa¬ 
li  crini  senza  manichi  ;  appunto  perchè 
se  pe’loro  incavi  riuscivano  incomodi  al 
bere,  più  acconci  esser  potevano  a  con¬ 
tenere  il  sale.  Essi  sembrano  tanti  cala¬ 
ti  tronchi  (h). 

Inoltre  penso  che  sia  un  Ethmos  (16) 
il  colatoio  ad  un  manico ,  i  cui  sotlh 
1  issimi  buchi  sono  con  tanta  simmetria 
disposti  da  farlo  parere  uno  de’ più  so- 
prafliiii  merletti  che  ci  vengano  da  oh 
tremoliti  (c). 

In  line  pe’  tre  che  restano  sarò  con- 
tento  a  dire  che  il  primo  ha  la  forma 

(a)  Ognuno  di  essi  pesa  once  ii  y4>  è  alto  fino, 
alla  sommila  de’  manichi  once  4  ?  tino  alla  bocca 

once  4  1  e  largo  nella  estremila  della  bocca  once  7 
compresovi  lo  sporto  de’ manichi,  senza  di  questo  once  5. 

{b)  Pesa  ognuno  once  2  178  ,  è  alto  1  3^4  ^ 
ueir  estremità  della  bocca  3. 

(c)  Pesa  once  io  3y4  ,  è  alto  3  ,  ed  il  diametro 
della  bocca,  compreso  il  manico  ,  è  di  once* 9 


di  secehietta  cui  aggiunto  siasi  un  so¬ 
lo  manico  (d),  talché  poteva  benissimo 
essere  destinato  al  bere  ;  il  secondo  è 
a  guisa  di  pentolina,  dove  nella  parte 
in  che  il  manico  si  attacca  all’  orlo 
sorge  una  piccola  testa  muliebre  (e);  c 
l’ultimo  pare  una  specie  di  picciolo  boc¬ 
cale  pure  ad  un  manico  ,  sicché  o 
quello  e  questo  avranno  potuto  servire  a 
riporvi  de’  condiqienti  o  delle  salse  (f). 

Pertanto  a  tessere  la  storia  di  questa 
specie  di  argentei  lavori,  non  posso  non 
ricordare  innanzi  a  tutto  che  lo  spartano 
Licurgo  e  il  divino  Platone  (17)  furono 
lien  conienti  che  solo  col  ferro  e  col  ra-> 
me  si  trafficasse  nelle  repubbliche  loro, 
vietando  fuso  n*on  pur  dell’  oro,  ma  e 
dell’  argento  e  di  altre  preziose  materie, 
E  quando  i  sette  argivi  capitani  mossero 
ad  espugnar  Tebe,  son  parole  di  Anas^ 
simene  di  Lampsaoo  nelle  sue  storie,  i 
più  ricchi  bevevano  in  bicchieri  di  bron¬ 
zo,  cd  il  vederne  alcuni  d’ argento  n^a-* 
ravigìia  destava  (18).  Di  bronzo  furono 
altresì  le  tazze  adoperate  dagli  egiziani 
sacerdoti,  e  Psammelico  vien  detto  il  pri¬ 
mo  che  fiale  d’  argento  usò  (19).  A  mo¬ 
strar  poi  quanto  raro  fosse  iie’  primi  tem¬ 
pi  questo  metallo,  Erodotii  di  Eraclea  scrh 

(d)  Pesa  once  12  qa ,  è  alto  4;  c  largo  6  neH’*» 
stremila  della  bocca. 

(e)  Pesa  once  17  1/4)  è  ]arg9  nella  pancia  5  , 
nella  bocca  3  ,  e  alto  9  dal  fondo  fino  alla  lesta  so¬ 
vrastante  al  manico. 

(/')  Pesa  once  6  3/4  ,  è  alto  G  ,  la  sua  pancia  è 
larga  3  ,  la  sua  bocca  2  ,  e  compresovi  lo  sporto  del 
manico  3  i/a. 
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veva  che  il  vello  d’  oro  cosi  famigerato 
nelle  case  d’Atreo  non  fosse  naU’ altro 
che  una  fiala  d’  argento  con  in  mezzo 
im’agnella  d’oro  (20).  Ma  dopo  che  il 
Delfico  tempio  fu  saccheggiato  sacrile¬ 
gamente  da’  Focesi  tiranni ,  dopo  che 
il  grande  Alessandro  si  fè  padrone  de’ 
tesori  dell’  Asia;  allora  la  Grecia  vide 
la  maggior  copia  dell’  argento,  ed  i  re 
macedoni  i  fittili  vasi  in  que’  d’  argen¬ 
to  mutarono  (21).  Anzi  la  splendida 
Cleopatra  non  potendo  abolire  la  voce 
Cerainea,  con  che  significavasi  il  va¬ 
sellame  di  creta  adoperato  ne’  con¬ 
viti  ,  cominciò  ad  usarla  per  espri¬ 
mere  r  oro  e  l’argento  de’ vasi  da  men¬ 
sa,  che  dopo  i  desinari  eran  da  lei  re¬ 
galati  a’  commensali  (22)  ;  sicché  per 
quelli  che  comprava  soltanto  nella  cit¬ 
tà  di  Rosi  celebre  per  un  tal  genere 
di  lavori,  niente  meno  che  cinque  mi¬ 
ne  il  giorno  spendeva  (2  3).  La  stessa 
magnificenza  figlia  di  una  sontuosità 
ossidi  sconosciuta  usò  verso  i  convitati 
Massinissa,  come  narrava  Tolommeo  nel- 
r  ottavo  de’  suoi  Commentari ,  e  vi  ag¬ 
giunse  canestri  d^  oro  che  imitassero 
quelli  tessuti  di  sottil  giunco  (24)-  Or 
poiché  il  lusso  cotanto  sfoggiava  in  que¬ 
sta  specie  di  vasi  ;  maraviglia  non  ci 
prenderà  in  trovar  ricordati  artisti  in 
gran  numero  che  perciò  appunto  le¬ 
varono  altro  grido.  Se  non  che  più 
nell’  argento  che  nell’  oro  esercitarono  il 
lor  magistero  (20).  E  di  questa  cosa  , 

che  per  lo  stesso  Plinio  fu  di  sorpre- 
'J'om.  XJ. 


sa  ,  altra  ragione  assegnar  non  saprem¬ 
mo  che  il  colore  ,  il  quale  nell’  argen¬ 
to  non  solo  é  più  chiaro,  e  da  lungi  sfa¬ 
villa  assai  più  (26);  ma  con  rifletter  la  lu¬ 
ce  é  anche  più  atto  a  riprodurre  le  fi¬ 
gure  de’  corpi  (27).  E  di  vero  gli  an¬ 
tichi  amavano  di  veder  ripetute  le  im¬ 
magini  in  diversa  grandezza  ed  anche 
talvolta  sformate ,  o  stetti  per  dire  in 
caricatura;  non  altrimenti  che  avveni¬ 
va  ,  pe’  diversi  punti  della  superficie  or 
convessa  ed  or  concava,  in  quegli  spec¬ 
chi  chiamati  moslrijici  ,  e  conserva¬ 
ti  nel  tempio  di  Giunone  a  Smirne  (28). 
Perciò  essendo  i  migliori-  specchi  que’ 
d’  argento  ,  pe’  quali  un  orefice  di 
nome  Prassi  tele  molta  fama  si  ac¬ 
quistò  a’  tempi  del  gran  Pompeo  (29)  ;; 
cosi  considerarono  gli  argentei  vasi  co¬ 
me  tanti  specchi  d’  argento  ,  secondo 
che  al  di  dentro  0  al  di  fuori  si  con¬ 
templassero.  E  che  il  nostro  pensamen¬ 
to  non  vada  lungi  dal  vero  si  arguisce 
eziandio  dal  sapersi  che  tante  volte  l’ in¬ 
terno  di  questi  vasi  lavoravasi  a  faccet¬ 
te;  appunto  perché  se  anche  una  per¬ 
sona  sola  fissato  vi  avesse  gli  sguardi, 
un  popolo  di  figure  in  essi  scopriva  (3o). 
Che  che  sia  di  ciò  tra*  gli  artisti  che 
nel  lavoro  di  questi  vasi  d’  argento  si 
fecero  gran  nome ,  annoveravasi  Gra¬ 
te  (3i)  Cimone  ,  Atenocle  (32)  Ca- 
lamide  ,  Antipatro  ,  ed  Ecateo  ,  Tauri- 
sco  da  Cizicb,  Posidonio  d’  Efeso  non 
che  Ledo  Stratiate,  Aristone,  ed  Eunico 
da  Mitilene  (33).  Lodatissimo  diventò  nel- 
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Io  stesso  aringo  Calamide  dalla  cui  mano 
uscirono  i  due  famigerati  bicchieri  pos¬ 
seduti  da  Germanico  ,  dati  in  dono  a 
Cassio  Silano  suo  precettore  ed  imitati 
poscia  a  tempo  di  Nerone  da  un  tal 
Teodoro  con  tanta  perfezione  da  lasciar 
dubbio  quali  fossero  gli  originali,  e  qua¬ 
li  le  copie  (34).  Lo  stesso  Mie  ,  che  a- 
veva  maestrevolmente  fregiato  di  bassi- 
rilievi  la  Minerva  colossale  di  Fidia  ed 
eseguito  altre  piccole  opere  sopra  i  di¬ 
segni  di  Parrasio,  condusse  pure  vaghi 
rilievi  in  alcune  tazze  d’  argento  che 
ornavano  il  tempio  di  Bacco  a  Ro¬ 
di  (35).  Superiore  a  lui  dimostrossi  quel 
Mentore  che  lavorò  i  quattro  argentei 
vasi  tanto  celebrali  da  Plinio,  parte  ar¬ 
si  nel  tempio  di  Diana  in  Efeso,  parte 
in  quello  di  Giove  Capitolino  (36).  Ab 
Ireltanti  di  singoiar  pregio  ,  opera  di 
queir  insigne  maestro,  ne  possedeva  un 
siciliano  a’ tempi  di  Verre,  il  quale  in¬ 
darno  tentò  rapirglieli  (dy).  Due  altri 
ne  conservava  Crasso  come  stupende  ma¬ 
raviglie  ,  sicché  per  riverenza  delP  arte 
non  osava  neppure  usarli  (38).  Furono 
inoltre  in  grande  ammirazione  i  vasi 
d’  argento  di  Boeto  (30),  e  gli  scifi  di 
Acragante  dov’ erano  rappresentate  Me¬ 
nadi  e  Centauri  (4o),  e  gli  altri  anche 
più  famigerati  dove  erano  rilevate  bel¬ 
lissime  cacce  (40*  questi  vasi  insi¬ 
gni  non  restano  che  nelle  memorie  de’ 
libri,  0  giacciono  ancor  sotterra,  e  chi  sa 
non  in  questa  medesima  nostra  Pompei , 
e  chi  sa  non  sieno  quegli  stessi  che  o- 


ra  ci  stanno  davanti  ?  Certo  a  contem¬ 
plarli  non  vi  è  occhio  che  preso  non 
ne  resti,  non  mente  che  non  s’  innal¬ 
zi  alla  contemplazione  della  più  squisi¬ 
ta  bellezza.  Tu  vedi  nel  primo  di  quel¬ 
li  che  chiamammo  Scifi  una  Centau- 
ressa  accosciata ,  con  in  mano  un  lago- 
bolo  ed  in  testa  una  corona  di  pino. 
Essa  alza  la  sinistra  zampa  e  si  ri¬ 
volge  con  la  testa  ad  un  Amorino  che 
le  siede  in  groppa  e  che  da  quel  mo¬ 
vimento  cadrebbe  se  non  si  mante¬ 
nesse  a  volo  aprendo  le  ali  e  stringen¬ 
do  con  la  destra  mano  l’estremo  di  una 
pelle  di  tigre  che  a  lei  passa  nella 
piegatura  del  braccio  (a).  E  pare  che 
questo- Amorino  con  l’altra  mano  inte¬ 
ramente  spiegata  incoraggi  la  Centau- 
ressa  perchè,  vada  ad  offrire  i  pomi  e 
le  uve  che  ella  involtati  porta  nella  con¬ 
nata  pelle  alla  statua  alquanto  lontana  di 
un  giovane  Bacco  tirsoforo,  nudo  e  sedu¬ 
to  in  trono  soprapposto  ad  una  specie  di 
basamento,  dalla  cui  cima  pende  frondoso 
e  vago  festone.  Conquesto  simulacro  chiù- 
desi  il  campo  da  una  parte,  in  mentre 
che  dall’altra  sorge  il  tronco  di  nodosa 
quercia  alla  quale  è  legato  un  tamburi¬ 
no  con  una  stella  in  mezzo.  Evvi  poi 
sulla  faccia  opposta  del  vaso  un  vecchio^ 
Centauro  che  porta  nella  destra  mano  il 
càntaro  bacchico  e  nella  sinistra  un  gran 
tirso  adorno  di  bende,  che  rimanegli  ap- 


(a)  VeJi  la  Tavola  1,  a.  i  c  2. 


poggiato  orizzontalmente  sulla  spalla  (a). 
Egli  è  nella  movenza  medesima  della 
Centauressa ,  e  rivolge  pur  la  testa  ad  un 
Amorino  che  cerca  di  montargli  sulla  grop¬ 
pa  spiccando  un  salto  e  spiegando  le  ali. 
Dietro  a  queste  figure  vedesi  una  spezie 
di  edifizio  sostenuto  da  due  colonne,  nel 
quale  compariscono  alcuni  archi  e  cin¬ 
que  vasi  al  di  sopra  per  ornamento  , 
a’  quali  servon  di  manichi  due  colli  di 
grifoni.  Singolarissimo  è  poi  questo  sci- 
fo,  perchè  sotto  la  base  vi  si  trovano 
scalfitte  nella  stessa  forma  e  grandezza, 
de’  caratteri  che  sogliam  trovare  impres¬ 
si  con  una  punta  su  gl’ intonachi  Pom¬ 
peiani  i  nomi  SISINII  LAPII,  forse  Ludi 
APII^  situali  r  un  lontano  dall’altro  (b). 
Ma  chi  potrebbe  indovinare  se  quelli 
deggiano  riferirsi  al  possessore  di  que¬ 
sti  argenti,  o  a  persone  che  da  esso  fu¬ 
rono  convitate  ?  I  due  manichi  sono  ar- 
tifiziosamente  lavorati,  e  dove  giungo¬ 
no  all’  orlo  dalla  parte  interna  presen- 
tan  due  teste  di  cigno  (c). 

Non  dissimile  dal  già  descritto  è  lo 
scifo  compagno  al  primo  (d).  Vi  osser¬ 
verai  gli  stessi  manichi,  ed  un  vecchio 
Centauro  nello  stesso  atteggiamento  (e). 
Se  non  che  egli  siringe  un  ramo  di  pino 
nella  destra  ,  e  la  siringa  pastorale  nel¬ 
la  sinistra,  sotto  di  cui  vedi  pendere  il 

(rt)  Vedi  la  Tavola  T,  n.  2. 

(Zr)  Vedi  la  Tavola  I,  n.  e  5. 

(c)  Vedi  la  Tavola  I  ,  n,  3  e  3. 

(c/)  Vedi  la  Tavola  II.  n.  1  e  2. 

(e)  Vedi  la  Tavola  II.  ,  n.  2  e  n.  3  e  3. 


grifo  e  le  zampe  di  una  pelle  di  tigre 
che  gli  si  avvolge  graziosamente  al  brac¬ 
cio.  Il  fanciullo  senza  ali,  che,  cercan¬ 
do  di  sorreggersi  sulla  sua  groppa,  si 
fa  contrappeso  della  lira  che  ha  in  una 
mano  ed  accorcia  alcun  poco  1’  altra 
con  che  tiene  il  plettro,  non  ci  vuol  mol¬ 
to  ad  indovinare  che  sia  Achille.  Al  di 
dietro  due  cembali  raccomandati  ad  un 
nastro  pendono  da  fronzuta  quercia.  L’ 
altra  faccia  del  vaso  ci  presenta  una  Cen¬ 
tauressa,  la  quale  alza  un  r//o,  ossia  un 
vaso  da  bere  in  forma  di  corno,  quasi 
far  ne  volesse  scorrere  il  licore  nella 
patera  che  le  si  scorge  nella  sinistra  (f). 
Come  ella  va  per  muoversi,  l’Amorino 
che  le  sta  in  groppa  incomincia  a  bar¬ 
collare;  ed  un  gran  vaso  che  porta  con 
ambe  le  mani,  il  fa  inchinare  verso  il 
davanti,  sicché  egli  cerca  di  rimettersi 
in  equilibrio  come  può  il  meglio  apren¬ 
do  le  ali  e  stringendo  le  gambe.  Nel¬ 
l’angolo  vicino  al  manico  evvi  un  gran 
basamento  arcuato  adorno  di  un  festone 
e  tenie  graziosamente  annodate  con  al 
di  sopra  un  di  quei  vasi  che  vedemmo 
su  r  altro  scifo. 

Simili  a  questi  per  grandezza  e  for¬ 
ma  sono  due  altri  sciti,  se  non  che  han¬ 
no  i  manichi  tali  da  poter  riuscire  piu 
comodi  ficcandovi  un  dito,  e  per  figure 
non  altro  che  foglie  d’  edera  con  tanta 
grazia  avvoltevi  intorno,  da  parere  che 
aspettino  un  solo  spirar  di  vento  per  muo- 


(f)  Tavola  II.  ,  n.  i  e  2. 


versi.  Gli  artisti  ricordavano  con  que¬ 
sto  ornamento  il  costume  che  arevasi 
d’  inghirlandare  i  vasi  da  bere  con  ser¬ 
ti  di  fronde  o  di  fiori  (42).  E  quei  serti 
solevano  essere  d’  ellera ,  poiché  in  essa 
i  corimbi  mescolati  alle  foglie  formano 
graziosissimo  fregio  (43).  Del  quale  era¬ 
no  decorate  e  la  tazza  promessa  dal  ca¬ 
praio  di  Teocrito  a  Tirsi  se  avesse  canta¬ 
to  Dafni  (44) ,  ed  il  famigerato  vaso  di  Al- 
cimedonte  descritto  da  Virgilio  (43).  Gre- 
devasi  ancora  che  l’edera,  potendo  calma¬ 
re  i  dolori  del  capo,  fosse  di  amuleto 
agli  smodati  bevitori.  Perciocché  seb¬ 
bene  Ammonio  e  Trifone  avessero  du¬ 
bitato  se  ella  era  di  caldo  o  di  fred¬ 
do  apportatrice;  pure  da  Plutarco  sap¬ 
piamo  che  Bacco  fu  creduto  medico  ap¬ 
punto  per  avere  il’  primo  insegnato  ad 
inghirlandarsi  con  1’  edera ,  la  cui  fre¬ 
schezza  allontanava  il  soverchio  calore 
del  vino  (4d).  Senza  che  l’edera  era  la 
pianta  più  cara  al.  nume  del  vino,  quel¬ 
la  che  egli  fatto  avea  germogliare  la 
prima  volta  tra  gli  Acarnani ,  e  però 
degna  di  essere  preferita  nelle  corone 
che  dovevano  accompagnare  la  gioia  del 
bere  (47)-  Ed  osserva  come  si  veggano  an¬ 
cora  le  vestigia  dell’  indoratura  che  ve¬ 
lava  le  foglie  ed  i  corimbi  del  bacchico 
frutice  in  questi  due  scifi  ,  siccome  negli 
altri  le  pelli,  i  vasi,  ed  i  tirsi  portati  da’ 
Centauri,  non  che  i  rimanenti  accessori. 
Il  che  se  faceva  bella  pruova  ne’  nostri 
vasi  piccoli  nella  figura,  di  quanta  bel¬ 
lezza  non  dovevano  riuscire  i  crateri  d’ 


indorato  argento ,  che  erano  un  dieci 
tanti  più  ampi,  come  li  vedemmo  ul¬ 
timamente  comparir  dipinti  sulle  mede¬ 
sime  Pompeiane  mura  ?  Per  tal  modo 
davasi  più  di  bellezza  a  questi  bicchie¬ 
ri  con  la  varietà  de’ colori  ,  la  quale 
rendeva  cosi  care  agli  antichi  anche  V 
architettura  e  la  statuaria  policroma , 
specialmente  la  criselefantina.  E  lo  de¬ 
duciamo  con  chiarezza  da  Omero  di- 
cento  che  r  indorator  dell’  argento  mo- 
stravasi  tale  un  artista  che  per  esser  fa- 
bro  di  graziosi  lavori ,  era  da  reputar¬ 
lo  discepolo  deH’industre  Vulcano  e  del¬ 
la  saggia  Minerva  (48).  E  nota  eziandio 
come  gli  antichi  sapevano  proporzionar 
sempre  gli  ornati  al  subbietto ,  si  che 
tutto  cospirasse  a  quella  cara  unità  , 
che  é  fondamento  di  ogni  bellezza.  Trat- 
tavasi  di  vasi  da  bere ,  e  però  si  fre¬ 
giavano  con  edere  e  corimbi ,  e  cem¬ 
bali  e  tirsi,  e  patere,  e  vi  si  figiiravaii 
Centauri,  razza  trasportatissima  pel  vi¬ 
no  ;  talché  Ercole  di  questo  fece  uso 
per  isnidarli  da’  loro  covili  e  domarli. 
Laonde  in  molte  opere  dell’  arte  veggia- 
mo  quei  mostri  bevoni  accompagnare  e 
trarre  i  carri  di  Bacco,  o  scherzare  in¬ 
sieme  con  le  Menadi  e  con  gli  altri 
componenti  il  bacchico  tiaso. 

Or  se  ci  facessimo  a  dichiarare,  che 
cosa  abbia  mai  dato  origine  alla  figura 
de’  Centauri  effigiati  in  questi  vasi  e  qua¬ 
le  ne  sia  stata  la  significazione,  non  solo 
guadagneremmo  lode  presso  i  curiosi,  ma 
verrcbbcci  ancora  in  taii:lio  di  chiarire  un 
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punto  classico  nella  storia  dell’ umanità. 
Ogni  opera  dell’arte  è  risultameli to  di 
certe  sensazioni  die  la  nostra  fantasia 
crea,  combina,  vagheggia,  e  poi  rap¬ 
presenta  per  brama  che  ha  di  farle  pa¬ 
lesi  ad  altrui.  E  sotto  questo  rispetto 
ogni  pezzo  di  scultura,  di  pittura,  o  che 
che  altro  siavi  tale,  diventa  un  subbiet- 
to  fisico  e  logico  ad  un  tempo  ;  e  chi 
prende  a  '  discorrerlo  non  è  un  curioso 
e  vano  ciurmadore,  come  sembra  alla 
più  degli  stolti,  ma  si  un  ideologo  sa¬ 
gace  ,  il  cui  scopo  è  tanto  più  no¬ 
bile,  quanto  più  malagevole  riesce  1’  an¬ 
dar  pescando  il  vero  tra  F  onde  perpe¬ 
tue  ed  irresistibili  della  filosofìa  della 
morale  e  della  politica ,  che  agitate  di 
secolo  in  secolo  vanno*  movendosi  per 
entro  la  società.  Egli  scuopre  per  qua¬ 
le  guisa  nelle  arti  abbian  vita  gli  ele¬ 
menti  più  sublimi  e  più  triviali,  i  più 
rari  ed  i  più  comuni ,  in  che  modo  ri¬ 
cevano  incremento  dalle  passioni  più 
forti  e  più  dolci,  dall’  amore,  dalla  glo¬ 
ria,  dalla  religione,  dal  fanatismo,  dal¬ 
la  superstizione,  e  come  un’  estasi ,  li¬ 
na  malinconia,  un’  ispirazione  le  diano 
un’originalità,  stetti  per  dire,  celeste.  In 
somma  egli  da  queste  antiche  figure  in¬ 
daga  la  varietà  degli  umani  pensieri  , 
come  il  naturalista  da’  teschi  di  due  o 
tremila  anni  va  scrutando  la  varietà  del¬ 
la  razza  umana.  Or  questi  speciosi  ac¬ 
cozzamenti  di  uomini  e  di  belve,  non 
erano  figli  di  pazza  fantasia  ,  ma  na¬ 
scevano  da  uno  scopo  ideologico  nel 


tempo  istesso  e  morale.  Quegli  esse¬ 
ri  che  i  Greci  della  trentesima  sesta  o- 
limpiade  rappresentarono  in  figura  me¬ 
tà  di  uomo  e  metà  di  cavallo  ,  e 
chiamarono  Centauri  \  erano  da  princi¬ 
pio  razza  di  feroci  ed  irli  montanari  a- 
manti  del  vino ,  rubatori  di  femine ,  e 
domatori  di  cavalli.  Cosi  ci  sono  dipin¬ 
ti  nell’  Iliade  dove  il  vecchio  Nestore 
/ 

cerca  di  calmare  gli  sdegnati  animi  di 
Achille,  e  di  Agamennone  con  le  se¬ 
guenti  parole  (49)- 

. Deh  mi  ascoltate 

Che  minor  d^  anni  di  me  siete  entrambi 
Ed  io  pur  con  Eroi  son  visso  un  tempo 
Di  voi  più  prodi ,  e  non  fui  loro  a  vile: 
Ned  altri  tali  io  vidi  unqua  ,  nè  spero 
Di  riveder  più  mai  ,  quale  un  Driante 
Moderator  di  genti  ,  e  Piiitòo 
Ceneo  ed  Escadio,  e  Polisseno  uom  divo, 
E  F  Egide  Teseo  pari  ad  un  nume. 

Alme  più  forti  non  nudria  la  terra 
E,  forti  essendo,  combattean  co’  forti  , 

Con  tali  che  parean  montane  belve  , 

Ed  orrendo  facean  di  quei  governo. 

E  ne  torna  menzione  là  dove  il  poeta 
parlando  di  Piritoo  dice  (5o): 

D’Argissa,  e  di  Girton,  d’Orsa,  e  di  Olonna 
E  della  bianca  Oloossona  i  figli 
Procedono  sosieetti  al  fermo  e  forte 
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Polipete  ,  figliuol  di  Piritoo 

Del  sempiterno  Giove  inclito  seme  ; 

E  generollo  a  Piritoo  illustre 
Ippodamia  quel  di  che  fè  vendetta 
Di  quei  ribaldi  che  a  vellute  belve 
Ben  somigliavan;  sì  che  poi  dal  Pelio 
Espulsi  come  gli  ebbe ,  agli  Eticesi 
Li  confinò . 


Ma  il  nome  di  Centauro  s’ incontra 
per  la  prima  volta  nell’  Odissea  allor¬ 
ché  Ulisse  da  incognito  volendo  far  pruo- 
va  dell’  arco  in  vano  teso  da’  Proci  co¬ 
si  era  sgridato  da  Antinoo  (5i): 

. Oh  miserando 

Degli  ospiti,  sei  iu  fuor  di  te  stesso? 
Non  ti  contenti  che  tranquillo  siedi 
Con  noi  principi  a  mensa,  e,  che  a  niill’allro 
Stranici'  mendico  si  concede  ,  vieni 
Delle  vivande  e  de’  sermoni  a  parte  ? 
Certo  te  offende  il  saporoso  vino, 

Che  tracannato  avidamente  e  senza 
Modo  e  termine  alcuno  a  molti  nocquc. 
Nocque  al  famoso  Eurizion  Centauro  , 
Quando  venne  de’  Lapiti  ed  all’  alma 
Casa  ospitale  di  Piritoo  immensi 
Compreso  di  furor  mali  commise. 

Molto  ne  dolse  a  quegli  Eroi  che  incontro 
Se  gli  avventare  ,  e  del  vestibol  fuori 
Trasserlo  ,  e  orecchi  gli  mozzare  e  nari 
Con  affilato  brando  ;  ed  ei,  cui  spento 
Dell’  intelletto  il  lume  avevan  le  tazze  , 
Sen  già  manco  nel  corpo  e  nella  mente. 
Quindi  si  accese  una  cruenta  pugna 
Infra  gli  uomini  e  gli  orridi  Centauri, 

Ma  gravato  dal  vin  primo  il  disastro 
Eurizion  portò  sopra  se  stessa. 

Se  non  che  in  questi  versi  quantunque 
i  Centauri  sieno  contrapposti  agli  uomi¬ 
ni  ;  pure  ciò  succedeva  non  perché  fos¬ 
sero  metà  uomini  e  metà  cavalli  ,  ma 
perchè  ,  come  abbiam  veduto  ne’  pas¬ 
si  deir  Iliade  ,  erano  assomigliati  a  ta¬ 
li  Che  avean  peloso  il  viso  il  petto 
e' l fianco.  Il  che  valer  debbe  eziandio  pel 


secolo  in  cui  fioriva  Esiodo ,  se  egli  in 
alcuni  frammenti  li  chiama  Centaurous 
orescous  {Centauri  montanari);  soggiun¬ 
gendo  essersi  Chirone  sposato  ad  una  Na- 
iade  creduta  figliuola  di  Perse  o  delPOcea* 
no ,  non  altrimenti  che  da  una  ninfa  Me- 
lia  e  da  Sileno  volevasi  generato  il  cen¬ 
tauro  Polo  (52).  Sicché  da  questo  appunto 
si  trae  che  a’  Centauri  ne’  tempi  di  che 
parliamo  non  si  fosse  ancor  data  la  semi¬ 
cavallina  figura.  Il  quale  pensamento  ri- 
man  confermato  da  che  se  lo  stesso  poe¬ 
ta  avesse  conosciuto  i  Centauri  rappre¬ 
sentati  in  figura  biforme  ;  dedito  egli  ad 
imitare  la  minuta  descrizione  dello  scu¬ 
do  di  Achille  ,  non  avrebbe  trasandato 
di  specificare  una  particolarità  che  tanta 
bellezza  conciliava  al  poetico  suo  compo¬ 
nimento.  Or  nulla  di  tutto  questo  ci  dis¬ 
se  quando  cantò  (53): 

De’  Lapili  guerrier  la  pugna  aveavi. 

E  Cenco  e  Drianle  Pirifòo  , 

Opleo  ,  Essadio  ,  e  Palerò  ,  e  Prolòco 
Mopso  ,  Ampicide  ,  Titaresio  ,  germe 
Di  Marie,  e  Teseo  Egide  a’  dii  sembiante, 
Argentei ,  con  armi  auree  in  dosso. 

D’  altra  parte  ,  Centauri  incontro  armati , 
Il  gran  Petreo  ,  ed  Asbolo  augurante 
Ed  Arto,  ed  Orse,  ed  Uno,  e  Mimante 
Di  nero  crine  ,  e  due  di  Peuceo  figli , 
Perimede  ,  e  Drialo  d’  argento  , 

Tenenti  nelle  mani  abeti  d’oro. 

E  s’  affrontavan  qual  se  vivi  fossono  , 

Con  Paste  e  con  gli  abeti  ivansi  prisso. 

Ma  l’arte  avea  bisogno  di  fare  inten- 


dere  alla  vista  che  quegli  irsuti  e  fe¬ 
roci  selvaggi  vivevano  ancora  a  guisa 
di  bestie.  Essa  doveva  rappresentare  che 
erano  uomini  che  poco  o  nulla  dalle 
belve  differivano  ,  doveva  tradurre  nel¬ 
le  frasi  della  plastica  o  pittorica  sua 
lingua  la  voce  di  fos  mixother^  uomo  a 
bestia  mescolato  o  ^  Ippantròpos^  uomo 
eavallo  con  che  meritavano  di  esser 
chiamati  per  la  vita  che  a  guisa  di  sfrena¬ 
ti  cavalli  menavano,  senza  ragione,  sen¬ 
za  costume,  capaci  di  ogni  violenza  ,  e 
di  qualsivoglia  immorigeratezza.  Il  parche 
trattandosi  di  esprimere  queste  cose  o  per 
meglio  dire  trasportarle  dal  linguaggio 
vocale  nel  linguaggio  rappresentativo, 
da  quello  che  parla  agli  orecchi  in  quel¬ 
lo  che  agli  occhi  favella  ;  costituirono 
r  uomo  come  subbietto  della  proposizio¬ 
ne  ,  e  gli  diedero  per  epiteti  la  coda  e  le 
cavalline  zampe  in  che  terminavansi  gli 
umani  piedi,  come  veggiamo  in  un  greco 
basso  rilievo  di  antichissimo  stile  pubbli¬ 
cato  dal  Demstero  (54)  •  Era  dunque  il  Cen¬ 
tauro  un  montanaro  selvaggio  non  diver¬ 
so  dal  Satiro  se  non  perchè  dove  in  que¬ 
sto  le  parti  che  esprimevano  gli  aggiun¬ 
ti  ,  cioè  le  corna  le  gambe  e  la  co¬ 
da ,  eran  caprigne  per  indicare  che 
a  guisa  di  capro  in  mezzo  alle  capre 
vivesse  ;  cosi  cavalline  erano  nel  Cen¬ 
tauro  ,  a  signiflcanza  che  da  cavallo  e 
fra’  cavalli  traeva  la  vita.  E  tanto  questi 
selvaggi  con  caprigni  simboli  ,  quanto 
quelli  co’  cavallini  li  veggiamo  in  molte 
medaglie  che  appartengono  alla  Macedo¬ 


nia,  ed  alla  Tessaglia,  dove  la  favola  dei 
Centauri  ebbe  origine  (55).  Narra  vasi  che 
nella  Tessaglia  fosse  nato  il  primo  ca¬ 
vallo  (56),  e  godevano  di  uguale  cele¬ 
brità  le  lessale  giumente ,  le  donne  di 
Sparta  e  gli  uomini  di  Sicilia  (57).  Nè 
Filippo  fìgliuol  di  Aminta  volle  per  al¬ 
tro  fine  conquistar  quella  regione ,  se 
non  per  trarne  ottimi  destrieri  alti  alla 
guerra  (58)  ;  nè  di  altro  meglio  vanta- 
vansi  i  Tessali,  che  di  fare  a  pezzi  un 
bue  e  regolare  un  ronzino  (59).  Per  la 
qual  cosa  Larissa,  Pelinna,  Farcadoue, 
Perrebia  ,  Fera  ,  e  Tricca  nel  diritto 
delle  monete  loro  stamparono  un  caval¬ 
lo,  e  nel  rovescio  un  uomo  col  pileo 
gettato  sulle  spalle  che  un  toro  stiz¬ 
zito  tien  per  le  corna.  Poscia  perchè 
riuscisse  più  chiara  quella  espressione 
dell’  arte ,  in  vece  di  zampe  e  coda  ca¬ 
vallina  si  appiccarono  alla  intera  umana 
figura  le  groppe  del  destriero ,  e  que¬ 
sto  era  il  Centauro  che  si  vedeva  sul¬ 
la  cassa  di  Cipselo  (60).  In  seguito  i  me¬ 
desimi  Tessali  usi  a  pungere  le  orec¬ 
chie  al  cavallo  per  dirigerne  il  corso  in¬ 
ventarono  l’arte  di  montarvi  di  sopra (6 1): 
il  perchè  parendo  metà  uomini  e  metà 
c-avalli  colpirono  assai  più  la  vista  e  la 
fantasia ,  fecero  abbandonare  la  prima 
figura  dove  all’  uomo  intero  aggiunto  e- 
rasi  il  solo  cavallino  dorso*,  ed  il  no¬ 
me  di  Centauro  indicò  propriamente  un 
uomo  il  cui  busto  fosse  appiccato  al 
corpo  di  un  cavallo.  A  questa  figura’ 
poi  dar  seppe  Fidia  la  più  squisita  bellez- 


za  ne’ calzari  della  Pallade,  c  nelle  mete- 
pe  del  Partenone  (62),  Alcamene  suo  allie¬ 
vo  nel  tempio  di  Olimpia  (63),  eParra- 
sio  nello  scudo  di  una  Minerva  (64). 
Pertanto  formatosi  cosi  il  Centauro  , 
i  Greci  amanti  del  maraviglioso  non 
tardarono  a  tesservi  di  molte  favole  die 
Pindaro  giudiziosamente  raccolse  negli 
immortali  suoi  versi  ,  cantando  Issione 
come  lo  stipite  comune  da  chi  ebbe¬ 
ro  origine  quei  mostri,  e  come  lo  scelle¬ 
rato  volto  su  la  ruota  in  supplizio  di  sua 
malvagità  gridasse  ai  mortali  (65)  : 

Al  generoso  clonator  si  renda 

Da  chi  favor  riporta 

D’onesto  guiderdon  grata  vicenda, 

Ahi  troppo  istrutto  ei  venne 
Quando  appo  i  figli  amici 
Di  Saturno  traendo  ore  felici  , 

La  fortunata  sorte 
Lunga  stagion  non  tenne  ; 

Poiché  d’ insano  amore  arse  per  quella  , 
Cui  Giove  aeriti  niarifaU  appella. 

Ma  come  al  fallo  il  trasse  empio  ardimento, 
Sciolse  vendetta  il  volo  , 

E  strano  preparogli  aspro  tormento  , 
Degno  recando  affanno 
Al  doppio^  suo  peccato  ; 

Ch’  ei  primo  di  fedel  sangue  cognato 
Contaminava  il  suolo  , 

Tessendo  iniquo  inganno  ; 

E  del  talamo  augusto  entro  le  soglie 
Tentò  di  Giove  la  superba  moglie. 

Se  stesso  il  saggio  moderar  procuri  , 
Nemico  al  folle  orgoglio 
E  ognor  pacato  i  suoi  desir  misuri. 


Suole  i  tristi  aggressori 
A  luttuose  pene 
Dannar  sovente. 

Tal  si  merlò  cordoglio  , 

Mentre  gl’  incesti  ardori 

Sfogar  quell’  empio  colla  nube  agogna  , 

E  segue  ignaro  una  gentil  menzogna. 

Simil  ben  parve  alla  celeste  figlia 

Di  Satu  j'no  possente 

Nel  bel  volto  la  nube  e  nelle  ciglia. 

Per  lui  le  man  di  Giove 

Bella  cagion.  di  danno 

La  fabbricàr  con  meditato  inganno  : 

Ma  intanto  quel  dolente 

Con  forsennate  prove 

A  se  stesso  compose  ,  orrida  pena  , 

Di  quattro  raggi  la  Aitai  catena. 

Quivi  costretto  le  prostese  membra  , 
Disperato  sospira  , 

E  inevitabil  legge  altrui  rimembra. 
Frattanto  ,  strana  madre  , 

L’  immagine  fallace 

Di  piò  strano  figliuol  padre  lo  face. 

Questi  alla  terra  in  ira  , 

E  alle  superne  squadre  , 

Senza  le  grazie  al  chiaro  sole  uscio , 

E  Centauro  primier  nomar  si  udio. 

Egli  del  Pelio  nell’  ombrosa  valle 

Lo  snaturato  affetto 

Sfogava  con  le  Tessale  cavalle  ; 

E  quinci ,  orrida  gente  ! 

Stuolo  nascia  che  piglia 

D’ambo  le  membra  e  i  genitor  somiglia. 

A  lui  die  colle  e  petto 
L’  abborrito  parente, 

E  di  sue  forme  con  nefando  innesto 
Da'  turpe  madre  gli  congiunse  il  resto. 
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Pindaro  nondimeno  altro  non  faceva  che 
secondare  F  indole  degli  Elleni  che  di 
tutte  cose  ,  come  dice  Paiisania  ,  tes¬ 
sere  volevano  la  genealogia  (66).  Egli  a- 
dornava  con  poetica  veste  i  tratti  più 
spiccati  della  favola,  la  quale  in  tutta 
la  sua  pienezza  già  era  stato  argomen¬ 
to  favorito  de’  mitologi.  Perciocché  essi 
avevan  raccontato  come  Issione,  cioè  uno 
di  que’Tessali  selvaggi,  un  veloce  camini- 
nalore  ,  secondo  importa  quella  gre¬ 
ca  parola  ,  preso  di  amore  per  la  fi¬ 
gliuola  di  Eneo  chiamata  Dia  (  la  di¬ 
vina  )  a  cagione  de’  sommi  pregi  di 
cui  era  adorna  ,  grandi  cose  giusta  il 
costume  di  que’  tempi  offerisse  al  pa¬ 
dre  per  averne  la  mano;  ma  non  aven¬ 
do  liberata  la  sua  fede,  Eneo  per  ostag¬ 
gio  gli  tolse  i  cavalli.  Di  che  Issione 
volendosi  vendicare  dicevagli:  esser  pron¬ 
te  le  cose  promesse  purché  in  casa  di 
lui  Eneo  volesse  recarsi  a  prenderle. 
Però  questi  cedendo  alle  offerte,  come 
fu  giunto  alla  soglia  dell’iniquo  genero, 
ebbe  a  cadere  per  inganno  in  una  fos¬ 
sa  con  entrovi  fuoco  vivissimo  dove  lo 
sventurato  trovò  morte.  Del  quale  ese¬ 
crando  misfatto  al  perfido  e  malaugu¬ 
rato  ospite  sorvenne  una  rabbia  che  a- 
vrehbegli  tolto  la  ragione ,  se  Giove  , 
cioè  uno  di  quei  Principi  la  cui  vita  pa- 
ragonavasi  al  sommo  de’  numi  ,  com¬ 
passionevole  non  lo  accoglieva  in  sua 
casa  ,  e  noi  nudriva  di  ambrosia  alla 
alla  stessa  sua  mensa.  Ma  Issione  in¬ 
grato  a  siffatti  benefizi  osò  rivolgere  le 
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impure  brame  a  Giunone,  cioè  alla  mo¬ 
glie  di  quel  gran  principe.  Il  quale, 
comunque  di  ciò  fosse  consapevole,  fa- 
cevagli  trovare  nell’  insidiato  talamo 
un’  ancella  di  nome  Nefele  o  Nuvola^ 
appunto  perchè,  volendo  accertarsi  del 
turpe  desiderio  ,  si  valse  di  lei  per 
occultar  la  sua  trama  (67).  Di  che  infine 
convintosi  condannava  il  ribaldo  Cen¬ 
tauro  ad  esser  legato  ad  una  ruota,  pe¬ 
na  assai  comune  in  quell’ età  (68).  Laon¬ 
de  tutta  la  favola  nuli’  altro  dipingeva 
che  r  ideale  della  '  più  mostruosa  ingra¬ 
titudine  ,  il  quale  originavasi  dalla  e- 
normità  di  una  razza  selvaggia  ,  la  so¬ 
la  creduta  capace  di  tanta  scelleratezza. 
Ma  questa  iniqua  razza  era  quella  me¬ 
desima  che  avea  trovato  1’  arte  di  ca¬ 
valcare  ,  e  la  Grecia  voleva  nel  gero¬ 
glifico  linguaggio  della  sua  mitologia 
serbarne  memoria.  L’uomo  nato  dalle 
nozze  di  quell’  irsuto  selvaggio  con  la 
scambiala  Nefele  fu  il  primo  che  inse¬ 
gnasse  come  regolare  i  cavalli  e  farli 
più  celeri  al  corso,  stimolandone  le  0- 
recchie  con  una  bacchetta  0  aguzza  0  ar¬ 
mata  di  acuto  pungolo  (69):  e  conseguen¬ 
temente  il  primo  che  si  meritasse  di 
esser  chiamato  per  antonomasia  Centau¬ 
ro^  pungitor  di  orecchie  0  più  spe¬ 
cificatamente  Ippocentauro  cìoq  pungitor 
di  cavalline  orecchie  (70).  Trovatasi  po¬ 
scia  con  questo  metodo  anche  1’  arte 
di  montargli  sul  dorso ,  quei  primi  che 
videro  un  uomo  a  cavallo  ,  e  vollero 
per  via  del  maraviglioso  spiegare  come 
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di  due  esseri  ne  fosse  risultato  im  solo, 
spacciarono  essere  il  Centauro  un  vero 
mostro  nato  da  quel  nefando  accoppia- 
juento  per  cui  venne  fulminata  maledi¬ 
zione  c  morte  agli  Ebrei  nel  Deuterono¬ 
mio  (71),  c  nell’Esodo  (72),  ed  in  ispeziel- 
là  a’ Cananei  nel  Levitico  (73),  accoppia¬ 
mento  non  isconosciuto,  per  quanto  si  trae 
daFocilide  (74),  a’primi selvaggi  di  Grecia 
che  per  le  bestiali  maniere  punto  non 
differivano  da  quella  razza  brutale  doma- 
Ij’ice  di  cavalli.  Quindi  ei  si  pareva  che  gli 
Elleni  facessero  di  fantasia  0  di  capric¬ 
cio  ,  perchè  senza  togliere  un  innanzi 
dal  naturale  andavano  operando  di  pro- 
])ria  invenzione  ;  ma  per  verità  queste 
mescolanze  di  eterogenee  parti  erano 
tante  frasi  che  V  arte  usava,  come  di¬ 
cemmo,  per  favellare  alla  vista.  Poscia 
la  favola  a  mano  a  mano  veniva  in  tan¬ 
ta  voga  che  sebbene  i  più  dotti  come 
Galeno  (73)  c  Giustiniano  (76),  questi 
Centauri  avessero  creduti  immagina¬ 
ri  ;  altri  nondimeno  per  veri  gli  ebbe¬ 
ro,  come  r  Imperator  Claudio,  che  nel¬ 
la  sua  storia  asseriva  esser  nato  in 
Tessaglia  un  Ippocentauro  e  morto  nel 
giorno  is tesso  (77).  Laonde  un  pretor 
deir  Egitto  per  adulare  allo  stollo  im¬ 
peratore  mi  Centauro  gl’  inviò  imbal- 
.samalo  nel  mele  ,  cosa  credula  da  Pli¬ 
nio  (78)  e  da  Flcgonte  Tralliano  (79); 
quanlunqiie  in  quella  portentosa  figura 
Pocharl  non  ravvisi  altro  che  un  mo¬ 
stro  (80)  e  Freret  (81)  e  Beckmann  (82) 
un  uomo  congiunto  al  tronco  di  un  ca¬ 


vallo  ,  in  somma  un’  impostura  pari  al¬ 
la  Fenice  comparsa  in  Roma  a’  tempi 
dello  stesso  imperatore  ,  cd  alle  ossa 
de’  Giganti  trovate  a  tempi  di  Tiberio, 
dalle  quali  il  matematico  Fulcro  fe- 
cesi  a  determinare  la  statura  di  quegli 
uomini  colossali  (83).  Ed  ecco  in  qual 
modo  la  favola  de’  Centauri  simboleg¬ 
gia  r  origine  dell’ equitazione  dovuta  ad 
un  selvaggio ,  e  il  castigo  dato  al  me¬ 
desimo  per  avere  violata  1’  ospitalità  pa¬ 
triarcale.  Ed  ecco  perchè  giustamente 
Virgilio,  avuta  in  conto  la  malvagità  lo¬ 
ro,  metteva  nell’ inferno  quai  mostri  (84), 

I  biformi  Centauri  ,  e  le  biformi 
Due  Scille  ;  Briareo  eli  cento  doppi , 

La  Chimera  di  tre  ,  che  con  tre  bocche 

II  fuoco  avventa  :  il  gran  serpe  di  Lerna 
Con  sette  teste  :  con  tre  corpi  umani 
Erilo  ,  c  Gerione  ,  e  con  Medusa 

Le  Gorgoni  sorelle  ,  e  l’  empie  Arpie 
Che  son  vergini  insieme  augelli  e  cagne. 

Ma  noi  per  chiarire  un  mito  che  sì 
strettamente  legasi  alla  storia  dell'  11- 
manità  non  ci  accorgevamo  di  esserci 
forse  un  po  troppo  dilungati  da  ciò  che 
rende  questi  argentei  vasi  superiori  a 
qualsivoglia  opera  più  stupenda  ,  cioè 
dalla  tecnica.  E  però  tornando  in  via 
diremo  che  tutti  questi  vasi  compren- 
devansi  sotto  il  nome  di  cilos  ar- 
gir  OS  (83),  argenlam  factum,  (86),  ar¬ 
gentimi  escarium  (87),  argentimi  poto- 
riiiììi  (88),  ed  appartenevano  all’ antica 
Toreutica  (89);  giacché  furono  da  pii- 


ma  fusi  insieme  con  le  figure  c  col  fo¬ 
gliame  c  poi  perfezionati  nel  rilievo  co’ 
ciselli.  Se  non  che  alcune  delle  fronde 
ederacee  di  cui  de*  quattro  scifi  due  soli 
sono  adorni,  vennero  lavorate  separata- 
mente  ,  indi  riportate  con  molta  squisi¬ 
tezza  di  arte.  Ed  affinchè  le  cavità  inte¬ 
riori  di  queste  due  paia  di  vasi  con  infon¬ 
dervi  il  vino  e  conio  spesso  pulirli  non  si 
consumassero,  vi  fu  incastrato  in  ciascuno 
un  altro  vaso  a  guisa  di  fodera  che  tutti 
i  vani,  onde  originavansi  le  parti  spor¬ 
genti  ,  chiudesse.  Per  la  bellezza  poi 
del  disegno  e  la  nitidezza  del  lavoro, 
essi  ci  riescono  oltre  ad  ogni  possibile 
comparazione  eccellentissimi.  Furono 
composti  con  estro  e  vi  campeggia  quel 
vero  nobile  e  trascelto  che,  garbando  mol¬ 
to  alla  veduta,  t’ inchina  ad  un  senso  di 
mirabile  stupore  e  di  tacila  reverenza. 
Le  teste  de’Centauri  sono  tratteggiate  stu¬ 
pendamente.  I  capelli  rahuffali  e  la  bar¬ 
ba  incolta  presentano  quella  negligen¬ 
za  sprezzante  che  è  figlia  de’  più  re¬ 
conditi  segreti  dell’  arte.  I  torsi  hanno 
una  verità  ed  una  espressione  che  ap¬ 
palesa  tutta  la  scienza  e  la  finezza 
del  disegno  ,  sopra  ogni  altro  nella  di¬ 
stribuzione  dell’  andamento  e  nelle  ap¬ 
piccature  dei  muscoli.  E  se  nel  Centau¬ 
ro  e  nella  Centauressa  d’ApelIe  1’  occhio 
perdevasi  indagando  la  linea  che  le 
cavalline  membra  dalle  umane  divide¬ 
va  ,  ed  il  mescolamento  e  1’  innesto 
di  quelle  cotanto  eterogenee  carni  lun¬ 
gi  dal  potersi  scorgere  era  sfuma¬ 


to  cosi  dolcemente  da  sfuggire  ad  ogni 
vista  quale  si  fosse  più  acuta*,  qui  l’ar¬ 
tista  nel  sito  dove  1’  umana  figura  si 
congiunge  alla  cavallina  anche  mostrò 
gran  sapere.  Il  Centauro  che  stringe  il 
ramo  di  pino  (90)  ha  nell’aspetto  alcun 
che  del  Laocoonle  ed  una  certa  amabilità 
che  iie  tempera  gratamente  la  troppa  vi¬ 
goria  (91),  e  lo  deve  far  caro  al  fanciul¬ 
lo  cui  si  rivolge(92)  per  vedere  se  reg¬ 
gasi  fermo  su  la  cavallina  sua  schie¬ 
na  (93).  Lo  stesso  vuol  dirsi  dell’  altro; 
si  che  nelle  sembianze  di  amendue  , 
quantunque  in  più  breve  spazio,  ravvi¬ 
serai  maggiori  bellezze  di  quelle  che 
tro valisi  nel  famigerato  Centauro  Bor¬ 
ghese  ed  in  quelli  del  museo  Capitoli¬ 
no  lavori  di  Papia  ed  Aristea  (94)*  Qual 
maestria  poi  nel  condurre  alcune  parti 
dell’opera  con  più  0  mondi  rilievo,  ser¬ 
vendo  scrupolosamente  alle  regole  della 
prospettiva  !  Qnal  arte  in  far  gonfiare 
a  poco  a  poco  1’  argento  con  i  ceselli 
dandogli  or  da  dritto  ed  or  da  rovescio, 
finatlanlochò  si  andasse  a  poco  a  poco 
distribuendo  dove  più  ji’  era  mestieri  ! 
Che  levigatezza  ne’  campi  netti  e  molto 
eguali  di  grossezza  (9 5), in  cui  senza  aver 
mai  da  saldar  rottura  alcuna  son  tirate 
fuori  si  picciole  figure  !  Che  diremo  inol¬ 
tre  del  graziosissimo  Achille  che  adagiato 
sul  Centaurino  dorso  fa  trasparire  ne’tene- 
ri  suoi  contorni  quella  placida  voluttà  che 
ben  potresti  somigliare  alla  superficie  del 
mar  tranquillo  cui  ogni  più  leggiero  soffio 
di  vento  porli  ad  impercettibile  ondeggia- 


mento? Che  di  quell’ Amorino,  che  sporge 
oltre  tutte  le  figure  e  con  un  caro  fol¬ 
leggiamento  si  spicca  a  volo  sulle  grop¬ 
pe  della  Centauressa  ,  ed  è  tratteggia¬ 
to  con  la  briosa  leggerezza  che  tra¬ 
luce  nelle  vive  poesie  di  Anacreonte  ? 
E  poi  cosi  vispo  ,  cosi  sollazzevole  ,  e 
quantunque  si  piccolo,  pure  di  un’  ener¬ 
gia  e  di  un  fuoco  che  meglio  noi  po¬ 
tresti  raggiugnere  nelle  più  ampie  di¬ 
mensioni.  In  somma  questi  argenti  son 
tali  che  da  per  tutto  vi  si  vede  la  venustà 
congiunta  al  piacevole,  per  la  quale  acqui- 
staronsi  gran  fama  tanti  valorosi  maestri; 
la  grazia,  Tinvenzione,  e  la  disposizione  lo¬ 
data  acido  da  Longino  (96);  quella  conve¬ 
nienza  in  ultimo  che  piuttosto  sentir  pos¬ 
siamo  che  definire  (97),  proprietà  da  tro¬ 
varla  finanche  in  un’  asta  vibrata,  in  uno 
strale  volante  (98),  e  che  dovrai  risguar- 
darc,  o  come  dono  libero  di  natura,  0 
come  effetto  dell’arte,  0  qual  risultamento 
di  questo  e  di  quella  insieme  (9 9)*  E  si  fatti 
pregi  campeggiano  non  solo  ne’dappresso, 
ma  e  ne’ lontani  ;  anzi  nelle  più  menome 
parti,  come  a  dire  ne’  vasi  posti  per  or¬ 
nato,  nel  ramo  di  pino,  nelle  tenie  istesse 
che  sventolando  si  svolgono  con  semplice 
naturalezza.  In  somma  qui  ancora  appari¬ 
sce  essere  stata  la  greca  gente  la  nazio¬ 
ne  de’filosofì,  che  ricevuta  la  bellezza  per 
fido  esempio  alla  sua  vocazione  ,  sola 
sfolgorò  in  ogni  branca  delle  arti,  che 
dilicatissimc  sono  perchè  debbono  a- 
s trarre  le  superficie  de’  corpi  che  imi¬ 
tano.  E  questa  bellezza  dono  rarissimo, 


di  che  il  cielo  presentava  quel  popolo, 
te  la  mettono  in  mostra  le  mille  volle 
i  vasi  destinati  al  culto  de’  numi ,  alla 
venerazione  de’  defunti ,  agli  usi  della 
vita.  Ed  in  quelli  ritrovi  idee  e  forme 
non  pur  dilettevoli  al  vederle  ,  ma  ec¬ 
cellentissime  nella  vaghezza  ,  incom¬ 
parabili  nella  varietà^  nella  moltitudine 
infinite.  Il  perchè  smisurata  essendone  la 
copia,  gli  artisti  che  erano  usi  a  con¬ 
templarne  di  molti  si  perfezionavano 
sempre  più  ;  e  se  in  tal  genere  cerca¬ 
vano  qualche  nuova  ricchezza ,  non  so¬ 
lo  attendevano  a  rinvenir  nuove  figu¬ 
re  ,  ma  si  bene  a  conservar  1’  elegan¬ 
za  cosi  cara  agli  antenati.  La  quale  in 
questi  argenti  venuti  fuori  da  Pompei 
è  fondata  su  i  principi  del  buon  gusto, 
e  su  profondo  studio  di  occhio  discer- 
nevole  e  di  maestra  mano.  Essi  posso¬ 
no  paragonarsi  a  vago  giovane  nel 
cui  portamento  spicchi  la  leggiadria 
senza  che  egli  ne  faccia  studio.  La  lora 
bellezza  è  prodotta  dalle  soavi  linee 
delle  forme  ,  le  quali  in  essi  ,  al  pa* 
ri  che  ne’ bei  corpi  giovanili,  sono  piut¬ 
tosto  nel  periodo  del  crescere  che  in 
quello  di  una  completa  formazione;  tal¬ 
ché  r  occhio  non  si  ferma  in  curve 
affatto  semicircolari  ,  nè  dagli  angoli 
riman  ristretto  ,  nè  dalle  punte  urtato. 
Il  grato  senso  .  che  proviamo  in  con¬ 
templarli  ,  pare  quello  proveniente  dal 
tatto  di  dolce  e  morbida  pelle;  il  perchè 
i  concetti  che  possiamo  formarcene  diven- 
tan  più  facili.  Laonde  incessantemente 


seguir  dovremmo  la  bella  semplicità  de¬ 
gli  antichi  ;  i  quali  si  arrestarono  su 
ciò  che  una  volta  crasi  conosciuto  per 
hello  ,  giacché  il  bello  non  è  che  un 
solo;  nè  v’  indussero  cangiamenti  si  co¬ 
me  nè  al  vestire  pur  ne  fecero.  Noi 
air  opposto  non  vogliamo  nè  in  queste, 
nè  in  altre  cose  star  fermi  ,  e  vagan¬ 
do  andiamo  qua  e  là  in  pazze  imita¬ 
zioni  ,  come  fanciulli  che  le  cose  a 
'gran  fatica  eseguite  distruggono  in  po¬ 
co  d’  ora. 

Quando  p.oi,  lasciate  le  considerazio¬ 
ni  deir  arte,  un  filosofico  sguardo  vol¬ 
gessimo  alla  storia  della  civiltà  europea; 
allora  questi  argentei  vasi  ci  ricordereb¬ 
bero  que’  di  ne"  quali  agl’  Italiani  basta¬ 
va  allontanarsi  dal  Tevere  per  divenir 
tanti  eroi;  ma  chiusi  nelle  mura  di  Re¬ 
ma  erano  tanti  schiavi,  cui  la  ricchez¬ 
za  e  la  voluttà  preparavano  le  catone. 
Ne’  primi  trionfi  i  Quiriti  non  avevan 
veduto  che  gli  armenti  de’  Volsci  ,  le 
lance  de’ Sanniti,  i  carri  de’ Galli,  eie 
pecore  de’  Sabini.  Ne’  trionfi  di  Manlio 
e  di  Publio  Scipione  ammirarono  1’  ar¬ 
gento  cesellato  ed  i  preziosi  ricami.  Il 
vincitor  di  Pirro  era  seguito  da  prigio¬ 
nieri  carichi  di  aurei  vasi ,  tappeti  di 
porpora,  e  quadri  e  statue  di  ogni  ma¬ 
niera.  Marcello  recava  a  Roma  i  si¬ 
mulacri  di  Siracusa,  Fabio  Massimo  i 
candelabri  Tarentmi,  Mummio  i  vasi  di 
Corinto.  Pompeo  assoggettavasi  il  Ponto, 
r  Armenia  ,  la  Paflagonia ,  la  Cappado- 


cia,  la  Cilicia,  la  Siria,  gli  Sciti,  i  Giu¬ 
dei,  gli  Albanesi,  gl’  Iberi,  i  Basterni, 
poi  Tigrane,  in  fin  Mitridate.  Per  tal 
guisa  percorsi  i  mari  e  le  sponde  del- 
1’  Africa  e  dell’  Asia,  i  Romani  colle  vit¬ 
torie  ne  acquistarono  le  ricchezze,  e  con 
le  ricchezze,  il  dritto  e  f  amor  del  ri¬ 
poso,  lasciando  la  fatica  de’ campi  alle 
mani  straniere.  E  quando  essi  che  ap¬ 
pena  in  cinquecento  anni  erano  giunti 
a  signoreggiar  l’Italia,  in  due  secoli  fe¬ 
cero  dell’universo  un  teatro  di  conqui¬ 
ste;  allora  la  virtù  dovè  cedere  alla  cor¬ 
ruzione,  l’austerità  alla  mollezza.  Nel  cam¬ 
po  e  nel  senato 'non  più  il  merito  distri¬ 
buiva  gli  onori,  bensì  f  opulenza.  Gri- 
davasi  a  gran  voce  che  i  privati  roba- 
tori  gemessero  ne’  ceppi ,  in  mentrechò 
i  pubblici  si  vivevano  impunemente 
tra  foro.  E  tutte  queste  splendidezze 
di  smodato  lusso  spiegavansi  meglio 
che  altrove  nelle  mense;  talché  gli  ar¬ 
genti  per  noi  chiariti,  ove  si  risguardi- 
no  come  frammenti  dell’  apparato  convi¬ 
vale  ,  potranno  trasportarci  con  la  fan¬ 
tasia  a’  tempi  più  bei  de’  Pompeiani  , 
come  se  assistessimo  alla  sontuosità  di 
un  loro  banchetto.  Immaginiamo  a- 
dunque  una  di  quelle  sale  adorne 
or  di  mobili  soffitte  (loo)  ,  or  di  ar¬ 
chivolti  cui  SOS  tene  vah  colonne  reci¬ 
se  da  oltramarini  marmi  di  fina  mac¬ 
chia  e  scelta  grana,  sottoposte  a  capi¬ 
telli  di  bizzarrissimi  intagli,  chiuse  da 
mura  incortinate  di  porpora ,  e  vestite 
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di  drappi  superbamente  ricamati  (loi), 
su  i  quali  or  comparivano  quadri  slu- 
j)eudi  incoronati  di  preziose  cornici  con 
eiilrovi  ritratti  composti  di  perle  e  gem¬ 
me  ,  or  tubi  donde  spargevansi  fiori  ed 
unguenti,  spesso  ancom  specchi  grandi 
([uautoun  uomo,  e  da  valere  ingenti  som¬ 
me.  A  terra  musaici,  clic  per  le  migliaia 
di  petruzze  di  varia  forma  e  colore  si  me¬ 
ritavano  il  nome  di  squisite  marmoree  pit- 
lure(i  02).In  alto  travq  non  circondate  già 
da  viti  serpeggianti  con  foglie  d’oro  e  raspi 
di  argento,  come  se  ne  videro  nella  regia 
di  Serse;  ma  si  splendenti  a  guisa  di 
cielo  stellato.  Di  qua  vedute  di  pensili 
giardini  (io3);  di  là  il  Vesuvio  fumante 
sotto  un  cielo  di  zaffiro  purissimo.  Dall’ 
un  de’  lati  platani  inaffiati  col  vino  (io4) 
die  spandevano  larga  ombra  ospitale; 
dall’  altro  maravigliosi  pomicri  de’  quali 
dieci  sole  piante  sarebbero  valute  alme¬ 
no  un  centocinquantamila  de’ nostri  fiori¬ 
ni  (loo).  Più  lontano  il  mare;  più  lonta¬ 
nissimo  sassi  e  scogli  ed  isole  e  pro¬ 
montori  che  ricordavano  le  prime  favo¬ 
le  ,  la  prima  poesia  ed  i  primi  navi¬ 
gatori.  Poi  tavole  e  buffetti  di  legni  con 
giri  adorni  di  smeraldi  e  rubini  (io6), 
o  con  vene  che  effigiavano  alcun  che;  sic¬ 
come  già  in  un’agata  trovossi  per  natu¬ 
rali  colori  un  Apollo  dipinto  in  mez¬ 
zo  alle  Muse.  Quivi  d’ attorno  una  schie¬ 
ra  innumerabile  di  gioiosi  convitati  con 
vesti  quali  somiglianti  a  nebbia  di  li¬ 
no  0  a  tessuto  vento  ;  quali  ricche  di 


preziose  metalliche  filo  che  in  mostrar¬ 
si  ad  ascondersi  facevan  del  drappo  un 
campo  di  fiori  d’  oro.  Poi  ametiste,  dia¬ 
spri  e  topazi  ,  da  trarne  per  la  river¬ 
berata  luce  i  più  be’  colori  dell’  iri¬ 
de,  e  variarli  in  mille  miracolose  ma¬ 
niere  ,  quanti  erano  i  movimenti  del¬ 
le  teste  cui  servivano  di  ornamento. 
Vicino  a  tanta  moltitudine  servi  leg¬ 
giadri  in  varie  ordinanze  ripartiti  ,  di 
cui  altri  i  leggieri  ventagli  per  tempra¬ 
re  il  soverchio  caldo  scuotevano ,  altri 
le  tazze  su  le  punte  delle  dita  con  gen¬ 
til  garbo  e  disinvolta  riverenza  porge¬ 
vano,  ed  altri  accingevansi  ’a  mostrare 
con  qual  gesto  il  coltello  volante  sapes” 
se  trinciar  la  lepre  e  con  quale  il  pol¬ 
lo.  Accrescevano  il  sollazzo  le  buffone¬ 
rie  de’  Sannioni  (107),  i  nani  che  educati 
nelle  casse  davano  spettacolo  d’ inusitata 
picciolezza  (  1 08),  ed  i  polifagi  capaci  come 
quel  Fagone  di  Giovenale  di  mangicarsi  in 
un  sol  giorno  un  cignale,  un  porcello, 
un  castrato  e  cento  pani  (109).  Venivan 
finalmente  le  imbandigioni  delle  qua¬ 
li  poteva  dirsi,  come  Niceta  di  un  im¬ 
peratore,  che  il  suo  desinare  era  per 
r  abbondanza  un  monte  di  pane,  un  bo¬ 
sco  di  sclvagine,  un  mar  di  pesce,  ed 
un  oceano  di  vino  ;  ma  per  la  varie- 
là  tale,  da  farne  scrivere  f  elenco  in 
due  colonne  come  Alessandro  vedovale 
e  d’  argento  nella  corte  del  re  di  Per¬ 
sia.  Per  la  squisitezza  in  fine  quanto 
aveva  di  peregrino  P  aria  la  terra  e 
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Inacqua,  e  tra  questo  ciò  che  pareva  di 
meglio  per  grandezza,  di  più  eccellente 
per  rarità.  Sicché  i  pesci  c  gli  ucclli 
crai!  pesati  nell’  is tesso  convito  ,  ed  il 
prezzo  registratone  dagli  scrivani  ne’li- 
])ri  qual  fatto  memorando  ;  e  le  tri¬ 
glie  annegate  nelle  salse,  o  poste  vi¬ 
ve  sulle  mense  in  vasi  di  vetro  sen- 
z’  acqua  per  vederle  spirare  e  dibat¬ 
tendosi  ora  diventar  rosse  ed  ora  im¬ 
pallidire  ,  e  tra  la  morte  e  la  vita 
farsi  d’  incerto  colore,  affinchè  avesse¬ 
ro  divertita  la  vista  de’  commensali  in¬ 
nanzi  di  consolarne  il  palalo  dopo  con¬ 
segnate  a’  cuochi.  I  quali  dovevano  spie¬ 
gare  nelle  mense  non  solo  quanto  ave¬ 
vano  imparato  ne'  licei  delle  cucine  e 
nelle  accademie  delle  pentole  ;  ma  e- 
ziandio  1’  ingegno  di  chi  governasse 
repubbliche  o  conducesse  eserciti  ;  si 
astrusa  era  la  scienza  di  dar  grado 
a’  cibi  secondo  la  dignità  ,  si  gran¬ 
de  r  arte  di  schierar  le  vivande  se¬ 
condo  il  valor  di  ciascuna  ,  e  can¬ 
giarvi  come  in  teatro  la  scena,  or  mo¬ 
strandola  marittima  con  le  aurate  e  le 
murene,  or  boschereccia  co’  fagiani  e  co’ 
lordi.  Ed  in  siffatti  trionfi  della  gola  se 
non  islemprar  perle  nell’aceto,  come  ne 
gustava  Clodio  il  comico,  spiegare  alme¬ 
no  tuttala  dottrina  degl’ingredienti  ed 
il  magistero  del  fuoco,  per  cosi  compor¬ 
li  e  svariate  fogge  di  vivande,  mille  de¬ 
lizie  di  condimenti,  mille  armonie,  anzi 


mille  falsificazioni  di  sapori.  Nel  che  gran 
fama  si  acquistarono  un  Sofone  di  Acar- 
naiiia'o  uii  Damosseno  Rodio,  e  i  disce¬ 
poli  del  siciliano  Labdaco  (i  io),  c  quelli 
del  Siracusano  Miteco  appellato  il  Fidia 
de’ cuochi  (i  1 1),  e  gli  alunni  di  Moschionc 
il  quale  co’soli  rilievi  della  mensa  pre¬ 
parata  al  suo  padrone  si  comprò  in  due 
anni  tre  villaggi  (i  12).  De’quali  non  era¬ 
no  da  meno  un  Agide,  un  Nereo  ,  un 
Caciadc,  un  Lampria,  un  Aftoneto,  un 
Eutimo,  in  somma  un  di  que’che  erano 
paragonati  a’ sette  savidi  Grecia  (ii 3), 
e  'clic  preparavano  con  solo  un  porco 
venti  piatti  da  parere  di  diversa  selvag¬ 
gi  urne  come  se  ne  maravigliava  Tito 
Quinto  Flaminio  (i  i4)  e  sapevan  dare  a’ 
ravanelli  sapore  e  figura  di  acciughe 
come  ne  gustò  Nicomede  Re  di  Bitinia 
(i  I  b);  un  di  quei  che  erano  chiamati  Sfin¬ 
gi  perchè  venuti  dallo  straniero,  e  che 
si  vantavano  di  far  vivere  i  loro  padro¬ 
ni  duccnto  anni  almeno  per  la  delicatez¬ 
za  con  che  preparavano  i  cibi  (i  16);  uno 
di  quelli  che  si  pregiavano  di  conoscersi 
di  pittura,  astronomia,  geometria  e  me¬ 
dicina  (117).  Nè  niuno  dubiterà  che  a 
tutta  questa  magnificenza  per  punto  fos¬ 
se  degno  di  accompagnarsi  il  vasella¬ 
me  d'  argento  dorato  quale  è  quello  che 
favelliamo ,  dove  uno  de'  più  sovrani  , 
più  sperimentati  e  più  famosi  maestri 
che  siano  stati  al  mondo,  celando  1’  ar¬ 
te  coir  arte  rendevalo  tutto  grazia,  tut- 
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to  garbo,  tutto  artificio  dicevole  a  ma-  ceneri  pompeiane  ;  e  la  fama  percgri- 
raviglia.  Il  perchè  dappertutto  la  storia  na,  dovunque  si  ama  si  accarezza  c  lo- 
delle  Arti  suonerà  di  questi  monumen-  da  il  bello  ,  ne  loderà  a  cielo  V  opra 
ti  egregi  di  antichità  rinvenuti  fra  le  e  Y  lavoro  e  Y  magisterio  adorno. 
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A  N  N  O  T  A  Z IONI 


(1)  Odyss.  XV  ,  V.  ^8. 

(2)  Ibìd.  V.  112.  E  questa  è  annotazione  di  Eu- 

stazio ,  il  quale  dice:  Se  xac/  yvv  6  josr’  oki- 

ya,  oxufog.  Htic  eliam  cjssibion  quod  postea  scjphos. 

(3)  In  Critìa  pag.  4^4  ®  s^go- 

(4)  Ateneo  lib.  XI,  pag.  471*  A55a/og  S' ey  roig 
repi  AiaQecewg  ro  coìto  VTroXapfiayei  &y}pixXeioy  etyat 
xai  XapXì^ffioy.  Uri  Ss  Siacpepei  ffaCPwg  vapiory^aei  RaX- 
"ki^eyog  vy  rotg  zept  AXe^cuìSpeiccg  (Paoxwy  riyag  eXoy- 
rag  0y]pix'kstoug  zofxzeveiy ,  roog  3e  XapXì^oia.  Ad- 
daeus  in  libris  de  Disposi tione  Thericleiini  et  C arche- 
Slum  idem  esse  aulumaV.  cantra  diffèrre  censet  Callixenus 
in  suis  libris  de  Alexandria ,  cum  ait ,  in  pompa  quos- 
darn  Carchesia  gestantes  ,  quosdam  Thericleos  cahces 
incedere. 

(5)  Lo  stesso  lib.  XI,  pag.  4^1  ®  494*  Vedi  an¬ 
che  Esichio  e  Suida  a  queste  voci. 

(6)  Lo  stesso  quivi  medesimo  pag.  47^  ,  v.  47^* 

(j')  Vedi  Esichio  alle  voci  Tvproy  e  Xvproy. 

(8)  Ateneo  lib.  XI.  pag.  477-  XiJ2opioy.  AiSopog 
Se  ,  rory^ pioli  eiSog  etyai ,  xai  raXcc  ay  er^  ra 
\syop.tycc  oxofioi  Skx  to  xartxjQey  eig  oreyoy  cuvì^XOa/, 
ù>g  r(X  aiyOTCTia  xij3wpta.  Ciborium  Didymus  ail  pa¬ 
cali  gemis  esse  ,  quod  fortassis  vocalum  Scyphium 
fuerit  ita  nominalum  quod  inferne  aegyplii  ciborii  mo¬ 
do  in  angustiim  contrahatur. 

(q)  Lo  stesso  quivi  medesimo  pag.  499- 
S'  ouxToeyra  oxuOoy  Simonidcs  vero  scyphum  an- 
satum  dixit. 

(io)  Lo  stesso  ,  quivi  medesimo  pag.  479* 

}.oSwpog  Se  zoryjptoy  ri  yeyog  bylr/jkoy  xcti  eyxoikoy, 
X\ay  Se  ro  xoikoy  xorvXyjy,  Qy^o/y,  exoikoxìy  di  zAKaioi. 
u>g  xai  ro  rtxy  Xeipwy  xoikoy  oBey  xai  xorvkyjppuroy 
aipcc  ro  ap.(ì)orepaig  raig  Xepoiy  apioBi^yai  Svyxpsyoy. 
XXI  eyxorvkyj  Se  rig  zaiSia  xxkeirai  ey  ^  xoikxyreg 
rag  Xeipxg  SeXoyrai  ra  yo'jxra  rwy  yeyixv^xorwy  oì 
yeyixyfpeyoi  ,  xxi  jSaora^oooiy  aoroog.  Apollodorus 
esse  vult  alti  et  cavi  poculi  genus.  Nani  quidquid  ca~ 

Tom.  XJ. 


vum  est  ,  inquit ,  colylen  veteres  appellarunt ,  ut  ma- 
nus  cavum  :  unde  sanguis  coljlerrhjtus  tam  eopiose 
Jluens  ut  duarum  manuum  cavo  haurìri  queat.  Encoty- 
le  vocatur  eliam  ludi  genus  ,  quo  ,  manibus  in  cavum 
Jlexis ,  vieti  victorurn  excipiunt  genua  et  illos  geslant. 

(11)  Lo  stesso  quivi  medesimo  pag.  479*  Xoruk'q 
Se  xakeirai  xai  yj  rov  loXicv  xoikoryjg.  xai  ài  rou 
zokvzoSog  ey  raig  zkexrayaig  ezifweig  zxpayuyywg 
xorvky^Soyxg.  Cotylam  eliam  vocant  coxendicis  cavum,, 
et  per  derivalionem  Cotyledonas  ,  quae  in  Jlagellis  po- 
lypodum  extant  acetabula. 

(12)  Polluce  Lib.  IV,  4* 

(13)  Lo  stesso  quivi  medesimo  pag.  47^.  Xai  ra 
xvpfiaka  S' AKrXvkog  ey  H5wi/o/g  xorvkag  eipy\xey. 

ò  5s  XakxoSeroig  xorukaig  orro^ei 
Aeschylus  in  Edonis  cymbala  cotylas  nominai. 

Aeneis  vero  ille  cotylis  obstrepebat. 

(14)  Orazio  Od.  XI,  16,  i4* 

Non  v'  ha  tesoro  nè  littor  che  sgombra 

Gli  aspri  rimorsi  e  i  tempestosi  affetti 

E  le  cure  aleggianti  in  forma  d'  ombra 
Per  gli  aurei  tetti. 

Quei  del  poco  ben  vive  a  cui  degli  avi 

Sul  tenue  desco  la  saliera  splende, 

A  cui  timor,  nè  rea  brama  i  soavi 
Sonni  contende. 

Taluni  confusero  il  salinum  con  la  patella;  ma  Li¬ 
vio  distingue  r  uno  dall’  altra  nel  libro  XVI  al  capo 
36  ,  dove  dice:  Ut  salinum  patellamque  deorum  caus- 
sa  habeant.  Degne  di  notazione  sono  anche  le  parole  di 
Feslo;  Salinum  cum  sale  in  mensa  ponere  figuhs  religio¬ 
ni  habetur,  ijuod  quondam  in  Esquilina  regione  ffgu- 
lo  cum  fornax  piena  vasorum  coqueretur  ,  atque  die 
proxirne  eam  convitalus  ,  super  niodum  potus  sonino 
esset  oppressus  cum  convivis  suis  ,  praetenens  quidam 
petulans  osilo  patente  ex  mensa  salinum  coniecerit  in 
fornacem  ,  atque  ita  incendio  excitalo  ,  fìgulus  cum 
suis  concremcitus  est. 

A 


(  1 5)  Esichio  :  A'X/a,  £2^  w  rptj3o:^rat  rovg  àXocg , 

V)  Big  ó  azori^Buroii.  Malia  dicitur  vas  in  quo  sai  con~ 
terebanl  vel  servahant.  Vedi  anche  Polluce  lib.  X  , 
4i  ,  169. 

(16)  Vedi  lo  Scoliaste  di  Aristofane  Eq.  ii47- 

(17)  Ateneo  lib.  VI.  pag.  233.  IlXarco:/  Sz  0  Onog 
xoii  Awoupyog  0  Aocxcoi»  ,  ou5’  ziwv  zvzzi^'^iì.biv  raig 
lòiaig  xo\irBiaig  ,  ouJà  reo:/  aWiaii  ToXureXco:/  oy5e>, 
oCKM  ovSs  ro'j  apyupoy^  ooSe  roi/%pU70ii,  reo:/  jj-btoK- 
XBVOp.B'jw'j  ro'j  ci^v^pon  Y.ai  rov  Xoikxoii  ap'/.Bi(7Qixi  yo- 
fj-i^oyrzg  ,  BXBtycc  S' Bxj3<xXkcyrzg  lóg  7^vp.arjop.By(X  rag 
uyiaivoDoag  riav  zo\zwv.  Plato  sane  divinus  ,  et  Ly- 
curgus  Lacon  in  suas  respublicas  swntuosuni  nihil  ad- 
vchi  sinehant ,  atqiie  adeo  nec  auruni .  nec  argentum  : 
ex  metallisque  ferrimi  et  aes  suocere  putantes ,  reliqna 
expellunt  ut  perniciosa  bene  moratis  civitatibus. 

(18)  Lo  stesso  quivi  medesimo  pag.  23 1,.  Anzi 
ne’  tempi  remoti  pure  i  vasi  di  bronzo  erano  assai 
rari.  Cosi  Ateneo  nel  citato  libro  pag.  23o.  &BOZO[j.zog 
d’  0  %iog  BT  roiig  zpog  AXe^aySpoy  (jup.j3ovk(xig ,  zb- 
pi  &eoxpirou  rou  zoXirov  rou  \Qyo'j  zoioupzvog,  (^ìjriy, 
si  apyupoiparioy  xai  %pu(7u)y  ziyzi ,  xai-  roig  cxeuBtriy 
%p)^T0ii  roig  ZZI  T-ì^g  rpazz^y^g  erspoig  roiouroig  ,  0 
zportpoy  011%  oziog  e|  (xpyupMparooy  ovx  bYmu  zivbiu^ 
aXX  ooSz  %aXxujy,  aXX’  zx  xspapzcoy,  xoci  rovrioy  z- 
yiOTs  xo\ol2wy.  Theopornpus  Chius  in  suis  ad  Ale- 
xandt'um  consilns ,  quo  loco  de  Pheocrilo  cive  suo  lo- 
quitur  5  sic  ail  ;  Aureis  vasis  et  argenteis  ille  bibit  , 
aliaque  rnensae  hujusmodi  suppelleclile  utitur  ,  anlca 
liaiid  solum  non  aureis  ,  sed  ne  quidetn*  aeneis  bibere 
assueius  veruni  fìcUlibus  ,  et  nonnunquarn  mutilis  et 
dijfractis. 

(19)  Lo  stesso  quivi  medesimo  pag.  23 1. 

zog  Se  (l)yjOi  roug  Atyuzruxjy  hpzig  %a\xoig  zori^pioig 
ziyziy .  roig  re  iòaaikeuoiy  aurwy  $ooor/  zore  xoiy'/^ , 
cu%j  Bupe^y^yai  SoOy^yai  (PuxXocg  ayyvpag. 
ri%,og  yoTjy  yiuirepoy  oyroc  reoy  aXXwy  j3oi(TiXB(x)y,  %aX- 

(PiocXjf  ozztoai^  rioy  aXXcoy  apyuptxig  czzySoyrwy. 
Herodotus  Aegypiiorum  sacerdotes  aeneis  poculis  bibere 
aucior  est  ,  nec  regibus  ipsorurn  ,  curii  puhlice  sacra 
facerent^  argenteas  phialas  duri  soliias  qaemquam  prò- 
didisse  :  itaque  Psammetichum  aliis  regibus  posteri orern 
libasse  argentea  phiala  ,  super iores  autem  acnca. 

(20)  Lo  stesso  quivi  medesimo  pag.  281.  HvXyj- 
ùsyrog  youy  rou  UuQixou  lepou  vzo  rouy  (PcoxiXMy  rupocy- 
yioy  £zeXap4.e  zapoc  roig  E’XXi^aiy  ó  Y^puoog,  s/asxco- 
pxas  Sz  xai  6  ctpyupog.  Tarepcy  Sz  rou  pzy lorou  A- 


Xz^aySpou  roug  ex  ry^g  Aauxg  Q-y^raupoug  (xyzXopzyou^ 
oujoig  ayzrziXzy  0  xara  YliySapoy  zupuaOzyy^g  zXourog. 
xoc/  ra  zy  AzX(Poig  Sz  acyaOyjparoc  roc  apyupa  xai  rat. 
%puaa  uzo  zpwrou  Tuyou  rou  AuSwy  fiaaiXzitìg  ayz- 
reO'.^  .  xai  zpo  ry^g  rourou  jSoniXziocg  ayapyupog  , 
zri  Sz  <x%pu7og  y^y  0  loj  ^ayiag  rz  (Py^aiy  0 

Epzaiog,  xai  Ozozopzog  zr  ryj  reraoLpaxorry^  rojy  $/- 
Xizzixoyy.  Cum  ergo  Eelphicum  templum  Phocensium 
tyrannorum  sacrilegio  expilalum  fuisset apud  Graecos 
aurum  enituit ,  argentum  vero  petulanter  velati  commes- 
sabundum  lasciviit  :  at  post  Alexandrum  maximum  , 
qui  Asiae  thesanros  diripuit,  prorsus  exorta  est  quae., 
ut  Pindarus  i/iqnit  ,  late  dorninatur  opulentia.  Donarla 
quidem  tum  aurea  ,  tum  argentea  ,  quae  Delphis  ad- 
servahantur  ,  Gyges  Lydiae  rex  primus  dicavit.  Ante 
regnum  illius  auro  argentoque  Pythius  caruit ,  ut  scri- 
bunt  Phanias  Eresius  et  Theopornpus  libro  quadrage¬ 
simo  octavo  Philippicorum. 

(21)  Ateneo  quivi  medesimo  pag.  229.  Ai.z%pi  yap 
roiy  AlaxzSo'Jixioy  Xpoyuiy  xspapzoig  oxzuzaiy  ol  Szir- 
yo'jyrsg  Sr/pxoyouyro,  ixg  (pyjaiy  0  zpog  Ic/3ag.  Nani  adus- 
que  Macedonum  tempora  Jiclili  suppellectile  in  coenis 
rninistrarunt  ut  auctor  est  meus  luha. 

(22)  Lo  stesso  quivi  medesimo  pag.  229.  MeraySaX- 
Xoyrwy  S' zzi  ro  zoXuriKzarzpoy  Póipauoy  ry>y  Siairay, 
xara  pipyjoiy  zxSiair-'fìciaa  EXzozarpa ,  ^  rvpj  Aiyuz- 
rou  xxraXuaaaa  /iaaiXzixy,  rouyopx  ou  Suyxpzyy^  aX- 
Xa§a/,  (xpyupouy  xxi  Xpuaouy  azzxaXzi  Kzpapoy.  Auro 
xzpxpx  r  azzSiSoro  rat  azoico pyy a  roig  Szizyouai  xai 
rour  y^y  ro  zoXurzXzg-aroy .  Quuni  autem  Romani  mo- 
res  ad  luxuriosarn  vitani  convertissent ,  eoruni  exemplo 
Cleopatra  ,  quae  Aegypti  regnum  evertit  ,  ad  luxurn 
quoque  instituta  vita  ,  appellationem  rou  Ezpapou  ,  i- 
dest  Jìctilis  ,  quia  mutare  non  posset  ,  fictile  aureunx 
et  argentum  vocavit  ,  atque  hujusmodi  feti  Ha  convivis 
donavit  asportanda:  quod  magnifeentissimum  et  sum- 
tus  maximi  fuit. 

(28)  Lo  stesso  quivi  medesimo  pag.  3oo.  E;g  re 
roy  V'ojoixoy  zuaydzraroy  oyra  xzpapoy  zzyrz  pyag 
^pzpyjoiag  ayyfioxzy  KXsozarptx.  In  fictile  Rhosicum 
nitidissimuni  quinque  libras  impendebat  quotidie  Cleo¬ 
patra. 

(24)  Lo  stesso  quivi  medesimo  pag.  229.  IlroXs- 
paiog  S'  6  /3x7ÌXzug  zy  oySoin  uzopyyjparioy  zzpi  Mao- 
ctxytxraou  roy  Xoyou  zoioupzyog  rou  A//3ucou  faoiXztng, 
(^yjOi  raSz  '  Szizya  P'topeaJ’xtog  y^y  xxrzoxzuaopzyx  xz- 
papeo,  zayri  Xopyjyoupzyx  apyjptp.  Tocg  Sz  rvjy  Szu- 
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rspwy  Tfxxre^ocg  ixO(Ty.Bi  roig  IraXixOig  tQt(yiJ.oig  .  ra 
òi  xauKjXKX  Vj'j  a7:(xvroL  %pua(x  yzyovoron  xpog  ra.  ttXs- 
X0[iBi>a  roig  G%oi:/Oig.  Ptolemaeus  rex  oclavo  libro  Corri- 
mentanorum ,  quo  loco  de  Masinlssa  Libyae  rege  ver- 
ha  facit  ,  tradii  eum  romano  more  Jiclilihus  coenam 
insiruxisse  ,  ac  omnibus  convivis  utenda  de  disse  'ar¬ 
gentea:  secundas  menscis  ad  ilalorum  consuetudinem  e- 
tiam  adornasse  ,  cutn  canislris  omnibus  aureis  ad  vi- 
tilium  simili tudineni  textis  qitae  necluntur  e  iunco. 

(25)  Plinio  H.  N.  Lib.  XXXIIICap.  55.  Jìlirum 
in  auro  caelando  inclaruisse  neminem.)  argento  multos. 
Un’  altra  meraviglia  era  per  Plinio  che  i  Romani  po¬ 
tendo  ne’  tributi  riscuotere  oro  ,  volessero  argento. 
Ihid.  cap.  i5.  E(\uidem  miror  populurn  Romanuni 
victis  gentibus  in  tributo  seniper  argenturn  imperitasse , 
non  aurum:  si  cut  Cartilagini  cuni  Hannibale  victae 
argenti  pondo  annua  in  quinquaginta  annos ,  nihil  alt¬ 
ri.  Nec  potest  videri  penuria  mundi  id  evenisse.  Nam 
Alidas  et  Croesus  ìnfìnitum  possederant.  larn  Cyrus  de¬ 
viata  Asia  pondo  XXXIV  millia  invenerat  ,  praetcr 
vasa  aurea.,  aurumque  factum  ,  et  in  eo  folia  ac  pla- 
tcmum  viternque.  Qua  victoria  argenti  quia  gerita  millia 
talentorum  reportavil  et  craterem  Serniramidis  cujus 
pondus  quindeciin  talenta  colligebat.  Talentum  autern 
-riogyptium  pondo  LXXX  valere  Farro  tradit.  lam 
regnaverat  in  Colchis  Salauces  et  Esubopes  ,  qui  ter- 
ram  virginem  nactus  plurimuni  argenti  auriifue  eruisse 
dicitur  in  Siianorum  gente,  et  alioque  velleribus  aureis 
viclylo  regno.  Sed  et  illius  aureae  camerae,  argenteae 
trahcs  narrantur  ,  et  columnae  atque  parastaticae  vieto 
Sesostre  Aegypli  rege.  Pare  che  ciò  succedesse  perchè 
la  moneta  di  argento  si  mette  in  traffico  con  pili  faci¬ 
lita  di  quella  d’  oro. 

(26)  Lo  stesso  quivi  medesimo  c.  19.  P raecipuam 
gradarli  auro  fuisse  arbitrar  ,  non  colore  qui  in  ar¬ 
gento  ciarlar  est  ,  magisque  diei  similis  ,  et  ideo  mi- 
litaribus  signis  familiarior  ,  quoniam  is  longius  fulget. 

(27)  Lo  stesso  quivi  medesimo  c.  45.  Sed  natura 
mira  est  imagines  reddendi  ,  quod  repercusso  aére  al- 
que  in  oculos  regesto  fieri  convenit.  Eadem  vi  in  spe- 
culis  usti  polita  crassitudine  paulumque  propulsa  dila- 
tatur  in  immensum  magnitudo  irnagìnum.  Tantum  in¬ 
terest  repcrcussum  respuat  an  excipiat. 

(28)  Lo  stesso  quivi  medesimo  c.  Exeogitantur 
et  monstrifica ,  ut  in  tempio  Smyrne  dicata.  Id  evenit 
figura  rnateriae.  Plurhnumque  refert  concava  sint  et 
pociili  modo  ,  an  parmae  Threiciae ,  medio  depressa 


an  elata ,  transversa  an  obliqua ,  supina  an  recta,  qua- 
litate  excipientis  figurae  torquente  venientes  umbras. 
Nec  enim  est  aliud  imago  ,  quam  digesta  claritas  ma- 
teriae  excipientis  umbram. 

(29)  Lo  stesso  quivi  medesimo  c.  45.  Atque  ut 
omnia  de  specults  peragantur  hoc  loco,  optima  apud 
maiores  fuerant  Brundisina ,  stanno  et  aere  mixtis. 
Praelata  sunt  argentea.  Primus  fecit  Praxiteles  ,  Ala- 
gni  Pompeii  aeiate.  Nuper  credi  coeptum  ,  certiorem 
imaginem  reddi ,  auro  apposito  aversis. 

(30)  Lo  stesso  quivi  medesimo  C.  45-  Quia  edam  po- 
cula  ita  fìgurantur  ,  exculptis  inius  crebris  ceu  speeu- 
lis,  ut  vel  uno  intuente  populus  totidem  imaginum fiat. 

(31)  Ateneo  Lib.  XI,  pag.  782. 

(32)  Lo  stesso  quivi  medesimo  pag.  781. 

(33)  Lo  stesso  quivi  medesimo  c.  45.  Proximi  a 
Mentore  in  admiratione  Acragas  ,  et  Boethiis  ,  et  Alys 
filiere.  Extant  hodie  omnium  opera  in  insula  Rhodio- 
rurh  :  Boethi  apud  Lindiam  Minervam  :  Acragantis 
in  tempio  Liberi  Patris  in  ipsa  Rhodo,  Bacchae  Cen- 
taurique  caelati  in  scyphis  ,  Alyos  in  eadem  aede ,  et 
Silenus  et  Ciipidines.  Acragantis  et  venatus  in  scy¬ 
phis  magna  fiarna.  Post  hos  celebralus  est  Calamis  et 
Andpater  :  quique  Satyrum  in  pillala  gravatum  sonino 
collocavisse  verius  quam  caelasse  dictiis  est  Stratonicus. 
Mox  Cyzicenus  Tauriscus.  Ilem  Ariston  et  Eunicus 
Alitylenaei  laudantur  ,  et  Hecataeus  :  et  circa  magni 
Pompeii  aetatem  Praxiteles  ,  Posidonius  Ephesius  , 
Laedus  Stratiates  ,  qui  praelia  armatosque  caelavit  ; 
Zopyrus  ,  qui  Areopagitas  et  indie ium  Orestis  ,  in 
duobus  scyphis  ILS.  XII  aestimatis.  Fuit  dein  Py- 
theas  ;  cujus  binae  unciae  X.  venierunt.  Ulysses  et 
Diomedes  erant  in  phialae  emblemate  Palladium  surri- 
pientes. 

(34)  Pausania  Lib.  I  ,  cap.  28.  Plinio  H.  N. 
Lib.  XXXIII.  cap.  11. 

(35)  Lo  stesso  Lib.  XXXIV,  c.  18. 

(36)  Lo  stesso  quivi  medesimo  cap.  45.  Maxime 
tamen  laudatus  est  AJentor  ,  de  quo  supra  diximus. 
Quatuor  paria  ab  eo  omnino  fiacta  sunt  :  ac  iam  nul- 
luni  ex  tare  dicitur ,  Ephesiae  Dianae  templi,  aut  Ca¬ 
pitolini  incendiis.  Varrò  et  aereum  signum  eius  ha- 
buisse  scripsit. 

(37)  Cicerone  In  Verrem  II  ,  2. 

(38)  Plinio  H.  N.  Lib.  XXXIII  5  cap.  53.  Lu¬ 
cius  vero  Crassus  praetor  duos  scyphos  AJentoris  arlifi- 
cis  maini  caelatos  scsterdis  C.  Confiessus  tamen  est  , 


numqvam  se  his  ufi  propter  ecrecundl am  ausum. 

(3c))  Plinio  //.  N.  Lib.  XXXllI  ,  Gap.  45* 

(4o)  Lo  slesso  qui^’i  medesimo. 

(4i‘)  Lo  slesso  quivi  medesimo. 

(42)  Jlìad.  I  ,  V.  4:0'  Aristofane  presso  Ateneo 

Lib.  XI  ,  pag.  479. 

(43)  A  lessi  presso  Ateneo  quivi  medesimo  p.  47^' 

(44)  I  i  vers.  29. 

(45)  Edos.  M  ,  vers.  37. 

(46)  Synipos.  Lib.  Ili,  c.  1. 

(47)  Pansania.  Lib.  2.  pag.  78.  Lipsiae  1696. 

(48)  Odyss.  VI  ,  V.  282, 

ò'orz  rig  Xpurov  pzpiXvjzrai  apyjpm  aio^p 
I5p/?,  O'j  ìì'faiQTog  SsSazy,  xot/  ITaX.Xa'?  Adt^y.} 
TeXy'qy  raurorqy,  Xapievra  Ss  spya  rs\sisi. 

Ut  quuni  quis  aurum  cìrcumfundit  argento  vir 
Solers  ^  quem  Uulcaniis  docuil  et  Pallas  Minerva 
Artem  omnifariam  ,  eleganlia  vero  opera  perfìcit. 

(49)  Lib.  I.  vers.  259. 

AXXa  r/dsoQ'  ap(Pu)  Ss  usiorspcj  snriv  spsio. 

II<5-^  yap  Tcor  syu)  xai  apsioorJ  yfsvsp  hpiv  ^ 

Od  yap  vo)  roiovg  iSo'j  avspagy  ooSs  iS^pat 
Olov  UsipiOoo'J  rs,  Ap'jixvra  rs  Tcoipsua.  Xatov, 
Ra/:^£a  r’,  E^aSiou  rs,  v.ou  ai^riOeou  Tlo'kufyjpcii, 
OTjcea  r  AiysiSv^'j  ^  sriziy.s\o'j  a^avaroini. 
Eapriaroi  S>j  xsrjct ,  sziX^O'jiw'j  rp<x<^s'j  aySpuif. 
Eapriaroi  psv  saay ,  y.oLi  y.xpri<yroig  spaXovro 
ops'ry.uìoi^i ,  v.xi  sxzayktDg  azo'ksxccxy. 

(50)  Lib.  IL  vers.  788. 

0/  S'  Apy irreali  eXoj  ,  xai  Topritìyrj'j  syspoyro  , 
OpOy^y  ,  IVXwyyfy  re,  roXiv  r  OXooraoya  Xsjxy^y. 
Tio'j  a'jO’  -^yspoyi'js  psysxro\sp.og  WoX'J-rcir/^g  , 
T/35  Xlsipt^ocio ,  Toy  a^ayarog  rex-ro  Xvjg 
Tcy  p  Òtto  Tlsipidcxp  nxsro  y.Xvrog  VrÀroSapisia , 
IVpari  Tto,  ore  (p->^pa;  sriearo  Xa7.rjyyyTag. 

Tou?  S'  ex  n»jX/ou  (oc-e,  xai  Ai^ixseei  xiXaeesy. 

(51)  Lib.  XXI.  vers.  288. 

A  SsiX~  ^ayiuy ,  zyt  roi  (Ppsysg  c-jS'  'q,3a/ai. 

Oux  ayarag  ,  c0’  ex'ijXog  vrsp(i)iaXoiei  p.sO'  yy.iy 
Aaiyueat ,  ovSs  ri  Sairog  ay.spSaai ,  ayrap  ay.O'jzig 
MoOw:^  y^pzTzpMy  y.ai  py^oiog;  ovSs  r/g  aXXog 
JVfxsrspcvy  yjQwy  gsiyog  xai  xrioXog  axo'jsi. 

Oiycg  es  rpwsi  ysy^iy^Syg ,  og’  re  xai  aXXo'jg 
BXarre/,  cg  ay  yiy  XaySoy  éXi;,  p'^S'  aieipa  xiir^.  . 
Oiyog  xai  Ksuraupoy  ayaxXuroy  Kvp'jri'joya 
Aaesy  sy  psyapw  psyaOvpo'J  TìsipiOcoio, 

Eg  Aart^ag  sXOoyO'.  0  S' srsi  (^piyag  aaesy  orju)^ 
}>\aiyopsyog  xax’  sps^s,  Sepoy  xarx  Usip.'^ooio. 


H'/Jioag  S' aXog  s/X-,  Sd  ex  zpoOopou  Sopa^e 
E'Xxoy  ayaì^ayrsg  ,  ar’  Oliar  a.  yy(Kzì  %aXxui 
P'/iiag  r’  ap'/ieayTsg.  0  Ss,  fpseiy  ^etv  aaeOgpSy 
Wisy  yfy  ar-i^y  oXswy  aseifpoyi  Bupw  , 

E§  du  Esuraupoiei  xai  aySpaei  ysixog  eru%^. 

(52)  Fragni.  i5. 

(53)  Scut.  Herc.  vers.  178. 

Ey  S'  y^y  vepiy-i^  AariBaaiy  (xiXpy^rawy , 
lia/ysa  r  appi  ayaxra ,  Apoayra  rs,  TlsipiOooy  rs, 
OrXea  r,  E^aSioy  rs ,  ^aXy^poy  rs ,  UpoXoXoy  rs, 
'Alo'if^oy  d  AproxiSy^y ,  Tirapyjeioy ,  o^ou  Apojog , 
QyfOza  r  AiysiSvpj ,  szitixsXoy  aOayaroieiy. 
Apyjpsoi,  Xpijosia  zspi  Xpoì  rsuXs  sXoyreg 
■Eisyravpoi  S' srspinOsy  syayrioi  y^yspsOonro 
Appi  psyay  Hsrpaioy,  ìfS'  Ae/3oXoy  oiMyKm^y, 
Apxroy  0’  Oupioy  rs,  psXayXairyjy  rs  Mipayra  , 
Ka/  Suo  UsoxsiSag ,  UspipyjSsa  rs ,  ApuaXoy  rs , 
Apyopsoi,  Xpmsag  sXarag  sy  Xspeiy  sXoyrsg. 
Kai  re  euyaixrvpy  mesi  ^moi  zsp  soyrsg, 

EyXseiy  y^S'  sXarpg  a'jroeXsSoy  mpiyymyro. 

(54)  Gernmae  Fior.  II  ,  39.  Cosi  anche  si  vede 
in  alcuni  vasi  di  Chiusi  pubblicali  dal  mio  cbi  irissiiuo 
amico  il  Consigliere  Dorow  ,  Tav.  IX  ,  n.  3. 

(55)  Hejne  ad  Apollod.  Ili  ,  3  ,  3. 

(56)  Lucano  Lib.  VI,  v.  896. 

(57)  Lo  Scoliaste  della  Iliad.  Il  ,  v.  768. 

(58)  Giuslino  Lib.  VII  ,  cap.  6. 

(5g)  Euripide  Eleclr.  v.  81 5. 

(60)  Gli  antichi  narrano  che  vi  siano  stali  de’  ca¬ 
valli  con  una  specie  di  piede  umano.  Tal  era  il  Ca¬ 
vallo  di  Giulio  Cesare  di  cui  egli  fece  far  la  statua  per 
collocarla  nel  tempio  di  Venere  genitrice.  Plinio  Lib. 
Vili  ,  cap.  6j.  Svetonio  in  lui.  Caes.  cap.  61.  Pare 
die  anche  1’  impera'or  Gordiano  possedesse  uno  di  sif- 
falli  cavalli  come  può  congliiclturarsi  da  una  medaglia  di 
Xicea.  Spanheini  de  U.  et  P,  N.  Tom.  I,  pag.  288, 
llardnino  Numm.  A  itijq.  pag.  352. 

(61)  Prima  che  <|ue3la  razica  Tess.da  avesse  scoperto 
che  la  sensiviià  maggiore  dd  cavallo  sia  neir,orec- 
chio,  pungevansi  i  cavalli  cd  i  buoi  dove  meglio  si  crei 
deva  con  quello  stimolo  chiamato  Esyrpoy  ,  ed  an¬ 
che  ^O'jxsyrpoy  ,  e  però  quei  che  guidavano  i  de¬ 
strieri  de’  carri  erano  chiamali  soltanto  pungilorì  dj 
cavalli  lAsyropsg  izzmy  come  nell’  Iliade  II  vers.  891,  e 
nella  III.  ver.  102  ed  i  cavalli  obbedienti  a  quello  sti¬ 
molo  K£:/rp;j:/£X3£g  izzoi,  ibìd  vers  759.  Quando  poi 
questa  razza  Tessala  cominciò  a  pungere  i  cavalli 
nelle  orecchie  ,  allora  luroiio  chiamati  Esiraupi. 


(62)  Pausania  Lib,  IV  ,  4* 

(63)  Lo  stesso  Lib,  IH,  3. 

(64)  Lo  stesso  (fuh’i  medesimo  Lib.  VI  ^  6. 

(65)  Pyih.  //,  vers.  43,  liaduiione  del  douissirao 
Borghi. 

Toy  VJzpytrocj  àyav(xi<5  aii0tJ3ai<: 
l^zi%C[j.evovg  nuzoOai. 

'Z.  B.  K.  n. 

EjoaOg  oa(^zg.  eujusz^eff- 
ci  yap  rapa  KpoutSaig 
rXuxui»  éXo).;/  lòiorov^  [xa- 

xpo'j  y’  cux  wrzixirjz^j  oX/So:/, 

lAaiifOlxz'jaiq  (^psety. 

IVpag  or  zpaooaro  y  rav  A/og  iwjai 
Ka%0'j  zdk'Oyct.Qicg. 

AXXa  yiy  hfipi^  zig  aarav  bzzpafayoy 
^Ipazy,  T(x%a  Sz  za'^ojy  zo/xor'  ay^p 
K^a/pzroy  zXz  [xo%Qoy.  ài 
Avo  ò' (XjxzXocxiai 
^zpzzoyoi  rzXz^oyri.  ro  fxzy , 

H'/xog  òri  T  zp-f^ukioy  àiy.a,  rpixì- 
riarog  oux  arzp  rz%yag 
ETc/x/fe  ^yo.TOtg. 

A.  B.  K.  te. 

O'ri  rz  jxzyakcxzvOzzfT- 
oiy  zy  ZOTZ  'iboiKap.otg 
Aiog  axoiriy  zzzipa- 

ro.  %py^  Sz  xaQ'  avroy  aizi 
Tlayrog  òpay  {xerpoy. 

E’Ji'a/  de  Traparpozoi  eg  xocxorar  <x- 
Opoay  z(ìcCKoy  zeri 

Ka/  ro'j  ixQ'jT .  zzzi  yzfzXa,  TrapzXz^aro  , 

■^'e'jdog  yXvxv  jxzrzzwy ,  ai'Spjg  ayy^p. 

E/dog  yap  vzzpo%u)raTa 
Upzrziy  ovpayia 
(dvyarzpi  %poyou.  ayrz  SoXoy 
Aura  ^atray  Ziijyog  zaXajxai ,  xaXoy 
H'/jfxa  .  roy  de  rzrpaxya- 
fxoy  zzpa^z  Szofxoy 

E.  B.  K.  tS. 

ìv  oy  o‘}.zOpoy  ,  cy  zy  S' a'pxìxroi- 
ci  yviozzSaig  zsoaiy 
Texy  zoXuxoiyoy  ayzSz- 

^ar  ayyzkiay.  ayzxì  d  01  %apirwy  rzxz 
Yoyoy  vrzppaXoy , 


Maya,  xnt  fxoyey\  cur*  tu  ciy* 

Spc^fTì  yzpaoOopoy  our*  zy  Qeojy  yofxotg, 

Toy  oyufxa^z  rpafoiotx  Kzyr-avpoy ,  òg 
Vzzotoi  Mayyy^- 

TiSzoaiy  zixiyyvT  zy  Ila- 
X/ou  o(Pupoig.  zx  S'zyzyoyro  orparàg 
Oavjxaorog  afxforzpoig 
O^fxoiot  roxzvoiy  ra  fxarpoQzy.  {xzy 
Rarcu  ,  ra  d’  vzzpQz  zarpog, 

(66)  Lib.  I.  c.  8.  rei'£aX(39.s/i'  ra  zcxvra  zdzXcvffi. 

Omnia  genealogiis  involvere  eolunt, 

(67)  Vedi  lo  Scoliaste  di  Apollonio  Argon.  Lib. 
IH,  V.  62,  quello  di  Euripide  Phoenis.  vers.  1192, 
quello  di  Eschilo  Eum.  vers.  438  ,  7i5  ,  e  leggi  an¬ 
cora  Igino  Fah.  van  Slav.  pag.  m.  Fanno  al  nostro 
proposito  i  versi  di  Orazio  Sai.  I  vers.  3o. 

. pulchra  Lacerna, 

Da  niihi  f altere  da  iuxluniy  sanctunufue  videri 
Noclem  peccai  is  et  fraudihus  ohi  ice  nubeni. 

(68)  Il  cardine  di  tutta  1’  aulica  legislazione  era: 
talUer  quis  puniatur  ut  feci!.  Prometeo  era  legal<» 
sopra  un  monte  bruciaute,  sul  Caucaso  ,  perchè  ave- 
V.Ì  rapilo  il  fuoco  dal  cielo.  Issione  veniva  attaccalo 
ail  una  ruota  di  fuoco  ,  perchè  aveva  ucc.is.j  1’  ospite 
facendolo  cadere  in  una  fossa  di  fuoco.  Vedi  Eschilo 
Pers.  V.  828.  Suppl.  v.  899  ,  4oo  ,  524-  Agam.  v. 
j586.  Choeph.  V.  3io,  379  ,  392  ,  643. 

(69)  Bileggi  Ja  nota  (61), 

(70)  C redesi  che  Centauro  derivi  da  xiyrziy  r^y 
aupay  dal  pungere  V  ariuy  o  da  xzyrz/y  roug  raopoog, 
did  pungerei  tori.  La  prima  etimologia  è  ridicola,  poiché 
chi  mai  volendo  lodare  un  veloce  cavaliere  direbbe  che 
egli  punga  il  vento  ?  La  seconda  ,  con  che  vorrebbesi 
accennare  alla  taurocalapsia  degli  antichi  ,  ossia  alla 
caccia  del  toro  ,  non  solo  è  contraria  alla  lingua  ,  ma 
ancora  a  monumenti  ^  perchè  tr.a  le  migliaia  di  essi 
che  rappresentano  i  Centauri  ,  non  se  ne  vede  nep- 
pur  uno  che  stimoli  un  loro.  Or  qnan  lo  avremo  im¬ 
parato  da  Esichio  che  avpoi  dicevansi  le  lepri  dalla 
lunghe  orecchie^  potremo  asserire  die  Centnuros  sia  co¬ 
llie  un  dire  0  xayroìy  avpojg  ,  'il  pungitor  di  orec^ 
due  y  essendosi  da  aug  fatto  avp  nella  pronunzia  dorico- 
Jaconica.  Il  Centauro  dunrpie  è  lo  stesso  che  Y  auriga 
o  aureax  ,  come  dissero  gli  antichissimi  latini  se¬ 
condo  Festo  ,  colui  che  aures  agify  impellit.  Cosi  re¬ 
sta  spiegato  ancora  perchè  i  Greci  dicessero  oyoxzyrav- 
pog  y  e  ìzzoxzyravpog.  Se  Ce.itauro  significa  stimolaior 
di  buoi  ,  non  si  capisce  come  questa  parola  possa  ac- 
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coppiarsi  ,  o  con  1’  altra  di  cavallo  ,  o  di  asino  ^  nia 
se  Centauro  indica  pungitor  di  orecchie  ,  ben  potrà  1’ 
ippocentauro  significare  un  pungitore  di  cavalline  orec¬ 
chie  ,  e  r  onocentauro  quello  di  asinine  5  o  in  altri 
termini  il  cavalcatore  di  un  cavallo  ,  o  di  un  asino. 
Aggiungi  che  i  buoi  non  avevan  bisogno  di  essere  sti¬ 
molati  per  domarli,  anzi  chi  gli  avesse  punti  con  uno 
stimolo,  gli  avrebbe  maggiormente  aizzati. 

(71)  Cap.  XXVII,  vers.  21. 

(72)  Cap.  XXII  ,  vers.  19. 

(73)  Cap.  XX  ,  vers.  i5  e  iG, 

(74)  Cann.  vers.  20. 

akoyoig  ^woiat  /3ary^ptoii  bi^  \e.%o<;  eXQcty. 

(75)  De  Usu  Pari.  Lib.  Ili  ,  pag.  33g.  Opp. 
Tom.  IV. 

(76)  Jnstit.  l  ib.  Ili  ,  trat.  I. 

(77)  Plinio  H.  N.  Lib.  VII  cap.  3. 

(78)  Loc.  cit. 

(79)  De  Mirab.  Cap.  XXXIV  ,  pag.  97 . 

(80)  Hieroz.  Lib.  VI  ,  pag.  833. 

(81)  Memoir.  de  Liiterature  Tom.  VII,  p.  322. 

(82)  Hisl.  Nat.  Vet.  Tom.  VI  ,  pag.  179. 

(83)  Plinio  H.  N.  Lib.  X,  c.  2  Flegonte  Trai¬ 
nano  de  Mirab.  cap.  i3  i4-  Brotier  a  Tacito  Ann. 
VI,  28. 

(84)  Lib.  VI  ,  vers.  100. 

(85)  Vedi  Plutarco  in  Sylla  pag.  43  1* 

(86)  Virgilio  Aeneid.  I  ,  vers.  644- 

Ingens  argentum  mensis  ,  coelataque  in  auro 

Fortia  facta  patrum . 

Dove  Donato  dice  :  Idcirco  adiecii  mensis  ,  ut  os- 
tende.ret  escariuin  argentum  ,  et  putaretur  in  iis  specie- 
bus  esse  quae  longe  essent  ab  usu  mensarum. 

(87)  Livio  Lib.  XXII,  Si.  Si  quid  argenti  quod 
plurinium  in  phaleris  equorum  erat  :  nani  ad  vescendum 
facto  perexiguo  iique  militantes ,  utebantur.  Ed  Ul- 
piano  I.  19  §•  12.  D.  de  Aur.  et  Arg.  legat.  dice  : 
Si  cui  escarium  argentum  legatum  sit^  id  solum  de- 
bebitur  ,  quod  ad  epulandum  in  ministerio  habuit  ,  id 
est  ,  ad  esum  et  potimi. 

(88)  Pomponio  nella  legge  I,  §.  21  D.  de  Arg. 
Log.  In  Roma  leggevasi  la  seguente  iscrizione  ; 

OSSA 

VIBIAE  SVCCESSAE  LIVIAE  AVO,  SERV. 

AB  ARGENTO  POTORIO 

(89)  A  questa  voce  toreutica.^  rcpBurix'>^,  corrispondeva 
quella  di  coelatura.  Plinio  XXXIII  ,  5.  Così  Quinti' 


liano  Lib.  II,  cap.  21.  Caelatura,  quae  auro,  ar¬ 
gento  ,  acre  ,  ferro  opera  efficit  ;  nam  sculptura  etiam 
lignum  ,  ebur  ,  marmar ,  vitrum,  gemmas ,  prae.ter  ea 
quae  supra  dixi ,  aurum  argentum ,  complectilur.  Ed 
Isidoro  Origg.  XX,  4*  Caelata  vasa  signis  eminenti- 
bus  intus  extrave  expressis  a  cacio  ,  quod  est  genus 
ferramenti  ,  quod  vulgo  cilionem  vocant.  Vedi  Salma- 
sio  Exercitt.  Plin.  p.  787.  Heyne  Antiqu.  Aufs.  Tom. 
II  ,  p.  127.  Quatremere  de  Quincy  lup.  Ol.  p.  78. 
La  voce  derivava  da  ropsoBiy  ,  di  cui  eran  sinonime 
ty^ccìjvzi'j ,  Bxxpo'JBiu ,  Eschilo  Sept.  ad  Theh.  vers. 
525  ,  e  V  cxcudere  de’Latini.  Spesso  per  altro  silFatte 
voci  confondevansi  col  %wvBX}Bt2>  e  col  %akxB'jBiy  perchè 
gli  obbietti  prima  si  fondevano  e  poi  vi  si  perfezionavano 
le  figure  in  rilievo.  Vedi  Creuzer  Comment  Herod. 
pag.  3o2.  Spesso  questi  rilievi  detti  anche  crustae  ed 
emblemata  si  potevano  anche  togliere  a  piacere.  Cice¬ 
rone  Ferr.  IV  ,  28.  Nelle  iscrizioni,  vascularius  addi- 
mandasi  chi  faceva  il  vaso  ,  anaglyptarius  chi  vi  la¬ 
vorava  le  figure  ,  ed  aurifex  chi  T  indorava  ,  come 
Aurijices  Liviae  nel  Cori,  Columb.  n.  ii4> 

(90)  Del  centauro  Ileo  così  Stazio  Thcbaid.  Lib. 
IV.  vers.  189. 

Non  aliter  sylvas  humeris  ,  et  utroque  refrìngens 

Pectore  ,  montano  duplex  Hylaeus  ab  antro 

Praecipitat. 

E  Properzio  parlando  nel  Lib.  I.  eleg.  1.  vers. 
i3  di  Menalione  ferito  dal  medesimo  Ileo  ; 

Jlle  etiam  Hylaei  percussus  vulnere  rami 

Saucius  Arcadiis  rupibus  ingemuit. 

(91)  Filostrato  Icon.  Lib.  II  ,  cap.  2.  Nu>/  Se 
xott  hzoy.opicpou  ri  avrvp  exBorrj  eiScog  zoo  0  %Bipoì'J 
ori  roug  rociSag  rouro  peikiaoBrai,  xat  rpefei  jj.ak'kczi 
yj  ro  yakix  .  Nunc  autem  et  blandimenti  aliqùid  ipsi 
(  Chiroui  )  inest  ,  hoc  enim  pueros  dehnire ,  et  magis 
quam  lac  nutrire  ,  novit  Chiron. 

(92)  Ovidio  Metam.  Lib  XII  ,  vers.  97. 

Gratus  in  ore  vigor  :  cervi x  ,  hurnerique^  manusquc^ 

Pectoraque  artijìcum  laudatis  proxima  signis , 

Ex  qua  parte  vir  est. 

(98)  Così  era  rappresentato  Chirone  ir>  atto  di  ri¬ 
volgersi  ad  Achille  che  gli  era  sul  dorso.  Filostrato 
Jean.  Lib.  IL  cap.  2. 

(94)  Winckelmann  VI  ,  I  ,  Museo  Capitolino  1\  , 
3i.  Monumenti  della  Villa  Borghese  Si.  IV,  1.  Lau¬ 
rent  Musèe  Royal  pi.  II  ,  Bouillon  Musèo  des  antiqucs 
dessiné  et  grovè  Tom.  I.  pi.  64* 


(gj)  Della  soiilglie/-za  che  sapevano  dare  all’  ar¬ 
gento  i  Greci  è  bella  testimonianza  in  Ateneo.  Lib.  VI 
pag.  23o.  AXe^ig  S'  vj  XxxinvM  vzavioxov  zapccyttìu  e- 
piaura,  xat  £TiSzix:jìjfj.£yo:/  ron  x\.o\>rOD  ry^  , 

T auree  rotti  Xtyo'jra. 

Toig  zatoi  r  tira  (  Suo  yap  ^yoj  oiy.òbtu  ) 
Taxrw^ar’  zig  ro  (^antpov  zy.vtvirp(ji)p.zv(x 
Gtwai .  xuaQog  A’  yju  ocpyupoug ,  raxvwpnxTix 
H'j-e  Suo  Spa%p.acg.  xup.jòiov  Ss  rsrrapag 
Iffwg  srspag.  '^lUxryjpiSiov  Szx  oySoXoug, 

\txrorspov.  aXka  rauQ’  o>.tog 
TT/JOg  (xKai^oiicia'j  ou  xoexeog  utiioy^p.vjor 
Ili/ .  oiSa  Ss  xayw  riyoc  roXiTy^^i  yip.srtpo:j 
JlritìXtxka^O'ja  6g  Sp(xX,pLy^g  tXwu 
Ta  zayr  c(pyup(x)[j.(xra  tfòoa  xaXw:/  ro'j  oixtrypj 
E'i/a  Olirà,  xai  p.ovo'j ,  ovofiaoi  Ss  %p{jop.t'jO'j 
Y(X[j.[j.axoo-ioig .  rat  ’Erpojj./SiXiSy] 

Mvj  ritìii  %sip.zpiy(jo2i  apyupwpiarajy 
H'/x/i/  zocpaQsg ,  a>.>.a  rwy  Ozprjvoy. 

Toiourog  tori  y.ai  ó  rapa  ’^ixoorpot.rw  sy  rw  tri- 
ypafO[j.£yip  Spap-ocrt  BaoiXsig .  AXcc^ujy  S'sori  or  pan- 
ie>ryfg  xtpi  óu  Xsy ti  • 

AoiTT/j  rig  o^ig  son  xai  ^uxry^pioy 
euxapufou  Xtzrorspoy 

F4'^\auyoy  yap  riysg  roy  apyupoy  xai  rors  sig  upt- 
yog  tStay. 

AUixis  in  Hippisco  ctdolescenlulum  inducit  amatitein.^ 
silos  ostentantem  aniicae  divitias  ,  liis  verbis  : 

Omnibus  doniesticis  relirpiis  imperavi ,  duos  enim 
adduxi  ex  aedibus 
Pocula  ut  abstersa  in  propalalo 
Exponerent.  Cyathus  est  argenteus  ,  poetila 
Drachrnas  duas  pendant  :  Cymbium  alias 
F ortassis  quatuor  :  Psycterlum  obolos  deceni 
Philippide  exdius.  Ceteriim  haec  prorsus 
Excogitala  solerter  ad  fastum  fuerant, 

V eruni  civeni  nostrum  quemdam  novi 
Paupereni  ac  gloriosum  ,  ciijus  omnia  rasa 
Argentea  drachnia  tantum  ciim  valerent 
Clamans  tamen  adpellabat  servulurn 
Qui  erat  unicus  infinitis  nominibus: 

Heiis  tu  ,  puer  Strombichides  ,  ne  hiberna  vaso 
argentea 

Nobis  apponilo  sed  aestiva. 

Talis  est  et  apud  Nicoslratum,  in  fabula  quarti  Re- 
ges  nominavit  ,  msolens  et  iactabundus  iniles  quidam . 
de  quo  haec  scribil  : 


Superest  acetabulum  et  psyclerium 
F este  subiihssime  texta  tenuiiis. 

Quidam  enim  argentum  malleo  ducebant  vel  usque 
ad  membranarum  tenuitalem. 

Da  questo  luogo  imparasi  ancora  che  gli  antichi 
non  solo  ebbero  gli  anelli  di  està  e  d’  inverno  ,  ma 
anche  i  vasi.  Conseguentemente  la  differenza  che  pas¬ 
sava  tra  quelli  di  una  stagione  o  di  un’  altra  non  do¬ 
veva  star  che  nel  peso. 

(96J  Ee  S  itblim.  cap.  I. 

(97)  Cicerone  de  Orat.  Lib.  I.  cap.  I.  lis  quae 
habeant  modice  et  scienter  utanlur  ut  ne  dedeceat.^  id  e- 
nim  et  maxime  citanduni  ,  et  de  hoc  uno  minime  est 
facile  praecipere.  Roscium  saepe  audio  dicere  ,•  caput 
esse  arlis  decere  ,  qiiod  tamen  unum  id  esse  quod  tra¬ 
dì  arte  non  possil.  E  Quintiliano  lib.  Vllf  cap.  3. 
Nihil  potest  piacere  quod  non  decet.  Ideoque  edam 
quod  natura  rei  satis  aplum  est  ,  nisi  modo  quoque 
tcinperetur ,  gratiarn  perdit.  Cujus  rei  observaiio  indi- 
CIO  magìs  sentiri  ,  quam  praeceptis  tradi  potest.  E  nel 
capo  primo  dell’  undecimo  ;  Praecipueque  in  hac  parte 
praestandum  est  ut  deceanl  cuncta  quod  prudentia  ma¬ 
gi  s  quam  itila  praeceptionis  arte  servatur. 

(98)  Quintiliano  Lib.  IX,  cap.  4.  Nulla  res  sine 
arte  satis  valeat  ,  et  comitetur  semper  artan  decor.  An 
non  eam  ,  quae  emissa  Sptime  est  ,  haslam  speciosissi¬ 
me  contar tam  ferri  videmiis  ?  et  arca  clirigentium  te¬ 
la  ,  quo  cerlior  manus  hoc  est  habitus  ipse  formosior  ? 

(99)  Dionigi  di  Alicarnasso  in  Lys.  pag.  38o. 

(100)  Seneca  Epist.  29.  Fersatilia  coenalionum  la- 
quearia  ita  coagmentant  ,  ut  subinde  alia  atqiie  alia 
facies  succedat  ,  et  toties  teda  quoties  fercula  mulen- 
tur.  E  Sueionio  in  Neron.  Cap.  i3.  Coenationes  la- 
queatae  ,  tabulis  eburneis  versatilibus  ,  ut  Jlores  fistii- 
lis  et  unguenta  desuper  spargerentur  ,  praecipua  coe- 
natìonum  rotunda  ,  quae  perpetuo  diebus  ac  noctibus 
vice  mundi  circiimagerentur. 

(101)  Tertulliano  de  Ilab.  AIul.  cap.  5.  Parietes 
Tyriis  et  hyacinthinis  ,  et.  illis  regiis  velis  ,  quae  vos 
operose  resoluta  transfguratis,  prò  picliira  abiituntur. 

(102)  Apuleio  Lib.  V,  c.  i3.  Pavimenta  ipsa  la¬ 
pide  pretioso  caesiin  diminuto  in  varia  piciurae  gene¬ 
ra  discriminaniur.  E  piìi  innanzi;  Vehementer  iterwn 
et  saepius  bentos  illos  ,  qui  super  gemmas  et  monilid 
calcant.  Seneca  poi  Epist.  98  :  Ut  teda  varientur  au¬ 
ro  ut  laciinaribiis  pavimentoruni  respondeat  nilor. 

(to3)  Seneca  Epist.  122,  Non  vivunt  cantra  nata- 
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ram  ,  qui  pomaria  in  sunimh  turribus  ferunt  ?  Quo’ 
rum  sylvae  in  teciis  domontm  ac  fastigiis  mitant ,  //j- 
de  orlis  radicibus ,  quo  improbe  cacumina  egissent. 

(104)  Macrobio  Sai.  Lib.  IH,  cap.  i3.  Horten- 
siiis  platanos  suas  vino  irrigare  consuevit  :  adeo  ut 
quadam  actione  quam  habuit  cani  Cicerone  susceplam, 
precario  a  Tullio  postulassct  ,  ut  locuni  dicendi  per., 
mutaret  seenni  :  ahire  eniin  in  villani  necessario  se  voi. 
le  ,  ut  vimini  platano  (juani  in  Tusculano  posuerat 
ipse  siijfunderci.  Di  qiiesia  piania  scriveva  il  Pafricio 
de  Instit.  Rcip.  Lib.  VII  ,  lit.  5.  Platanuni  quae  in 
deliciis  priscis  erat  ignoramus:  cujus  comrnendatio  fan., 
ta  fuit  unibrae  grada  ,  non  ex  fruclu  ,  quoniam  nuU 
Inni  gignit  ,  ut  ex  Ionio  in  Dioinedis  insulam  ,  1 1  in 
Siciliani  atque  in  Italiani  transvecta  ,  gratissiniam 
wnbrani  civibus  Eonianis  praebuerit. 

(105)  Valerio  Massimo  Lib.  IX,  cap.  I.  Gneus 
Domitius  Lucio  Crasso  collegae  suo  ,  altercatione  ar¬ 
ia  ,  obiecit ,  quod  columnas  ffyniettias  in  porticu  do- 
nius  haberet ,  queni  continuo  Crassiis  ^  quanti  ipse  do- 
muni  suani  aestiniaret ,  interrogavit.  cdtque  ut  respon- 
dil  sexagies  seslertio.-  Quanto  ergo  eain  ,  inquit  ,  rni- 
noris  fare  aestimas  ,  si  deceni  arbvsculas  inde  succi¬ 
derò  ?  Ipso  tricies  sestertio  ,  ait  Domitius. 

(106)  Ulpiano  l.  cimi  aurum  19.  D.  de  auro  et  arg. 
Icg.  In  coronis  mensarum  gemmae  coronis  cedunt,  hae 
mensis. 

(107)  Seneco  Epist.  95.  Transeo  mirnstratorum  tur- 
hani.!  per  quos  signo  dato  ad  inferendani  coenam  discur- 


riiur.  Dii  boni:  quantum  hotninum  unius  venter  exertetl 

(108)  Marziale  Epigr.  Lib.  VII,  i3. 

Moria  dictus  crai  viginti  milUbus  emi  , 

Redde  mihi  nummos ,  Gargiliane  ,  sapit. 

(109)  Conopa  il  nano  di  Augusto  era  alto  due  pal¬ 
mi  ed  un  piede.  Così  Quintiliano  Declani,  298.  Ha- 
hent  quoque  deliciae  divituni  ,  malunl  qnaerere  omnia 
cantra  naturani  ,  gratus  est  ille  debilitate.,  ille  ipse  in¬ 
felicilate  distorti  corporis  placet  ,  alter  ernitur  quia  a- 
lieni  color is  est. 

(110)  Suelonio  in  Neron.  cap  3^.  Nero  crediiur 
polyphago  cuidarn  Aegyptii  generis  ,  crudani  carnem^ 
(t  quidquid  daretur  mordere  assueto  ,  concupivisse  vi- 
vos  hornines  laniandos  absumendosque  obiicere.  Così 
Vopisco  in  A  uni  e.  i3.  V ehementissime  auleni  delee- 
tatus  est  Phagone  ,  qui  usque  eo  mulluni  cornedit  ,  ut 
uno  die  ante  mensam  ejus  apruni  integrum  ,  centuni 
panes  y  vcrvecem^  et  porcellum  coniedere  ,  haberet  au- 
tem  infundibulo  apposito  plus  orca. 

(111)  Ateneo  Lib.  IX,  pag.  4^0. 

(112)  Vedi  Celio  ^odìgiuo  Antiq.  Leclt.  Lib.  i3, 
cap.  35. 

(11 3)  Ateneo  loc.  di. 

(114)  Lo  stesso  quivi  medesimo. 

(115)  Livio  Lib.  IV,  cap.  i3, 

(n6)  Ateneo  quivi  medesimo. 

(117)  Piamo  Alitili.  IV,  17. 

Nani  vcl  ducentos  annos  polerant  vivere 
Meas  qui  haesitabant  escas  quas  ego  condiero. 


ACCAHEMIA  EEALE  BELLE  SCIEMSE 

TORNATA  GENERALE  DE'  3o  GIUGNO  i836. 


Malemalica  e  Agronomìa. 


^  L  socio  signor  Capocci,  nel  di  primo  Settembre,  dà 
|,arte  alla  Reale  Accademia  eh’  egli  aveva  osservato 
nella  montagna  di  Picinisco ,  fin  da  primi  giorni  di 
Agosto ,  la  celebre  Cometa  di  Ilalley  ,  la  quale  di 
j)oi  a  20  dello  stesso  mese  venne  osservata  con  mag¬ 
gior  comodo  dall’astronomo  signor  Antonio  Nobile  e 
dal  signor  Leopoldo  del  Re.  E  comechè  le  prime  os¬ 
servazioni  ,  non  che  quelle  fatte  nel  Collegio  Ro¬ 
mano  sino  a  quel  tempo  ,  mancassero  della  debita 
esattezza  ,  per  la  eccessiva  debolezza  della  luce  ri¬ 
flessa  dell’astro;  pure  riuscì  a  scuoprirne  e  fissarne 
con  molta  probabilità  le  posizioni,  osservandola  a’ fili 
dell’  equatoriale  da’  20  di  Agosto  in  poi ,  non  senza 
estrema  difficoltà  ,  perocché  svaniva  il  tenue  albóre 
della  sua  vaga  nebulosità  al  menomo  lume  che  s’ in¬ 
troduceva  nel  cannocchiale.  Dà  quindi  le  varie  po¬ 
sizioni  osservale  ;  e  dallo  esame  di  queste  risulta  un 
accordo  pressoché  maraviglioso  con  le  eflemeridi  ante¬ 
riormente  calcolate  dal  signor  de  Pontecoulant ,  le 
quali  determinano  il  momento  del  passaggio  sul  pe¬ 
rielio  a’  i3  del  venturo  Novembre. 

E  ben  a  ragione  riflette  il  Capocci  esser  tale  accordo 
il  più  nobile  trionfo  de’  progressi  e  della  perfezione  alla 
quale  é  giunta  la  scienza  del  Cielo  in  questi  ultimi 
anni.  Perocché  per  tener  dietro  alle  perturbazioni,  a  cui 
un  tale  astro  é  andato  soggetto  ne’  vari  punti  della 
sua  immensa  ellisse,  la  quale  nell’  afelio  si  estende  al 

doppio  della  distanza  di  Urano  ed  è  percorso  nel 
Tom,  XI. 


lungo  periodo  di  7^  anni  ,  fa  d’uopo  del  compiuto 
concorso  delle  più  difficili  teoriche  e  delle  più  esatte 
determinazioni  di  fatto. 

Quindi ,  se  nel  precedente  ritorno  di  questa  come¬ 
ta  ,  cioè  nel  17Ù9,  il  tempo  del  passaggio  rima¬ 
se  incerto  di  un  mese  circa ,  e  la  posizione  ap¬ 
parente  dell’  astro  fu  poco  conosciuta,  ora  per  l’ op¬ 
posto  ,  dietro  le  teoriche  di  la  Grange  ,  di  la  Pla¬ 
ce  ,  di  Renk  e  di  Pontecoulant  ,  dietro  le  antece¬ 
denti  scoperte  di  Urano  e  degli  altri  nuovi  pianeti , 
e  dietro  la  determinazione  più  esatta  della  massa  de¬ 
gli  altri  corpi  del  nostro  sistema  solare  ,  precipua¬ 
mente  di  Giove  ,  si  é  potuto  calcolare  una  effeme¬ 
ride  che  ne  ha  predette  le  posizioni  dentro  la  esat¬ 
tezza  di  un  grado. 

Questa  gran  Cometa  ,  egli  dice,  già  offre  all’  oc¬ 
chio  di  un  attento  osservatore  una  decisa  apparenza 
di  coda,  diretta  secondo  il  consueto,  dalla  parte  op¬ 
posta  al  sole ,  la  quale  benché  poco  lunga  ,  a  ri¬ 
guardo  della  sua  larghezza ,  pur  non  cessa  di  esser 
molto  vaga  ,  e  gli  somministra  argomento  della  bel¬ 
la  mostra  che  farà  di  sé  verso  la  fine  di  quel  me¬ 
se  ,  quando  sarà  assai  più  prossima  al  sole ,  e  vici¬ 
na  a  pervenire  alla  più  breve  distanza  dal  nostro 
globo. 

Han  proseguito  poi  i  suddetti  astronomi  le  loro 
osservazioni  ,  non  ancora  comunicate  all’  Accademia 
per  vari  incidenti ,  e  dalle  quali  speriamo  di  avere 
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un  consenso  qnanlo  conviene  con  le  osservazioni  delle 
più  celebri  specole  di  Europa. 

Le  occupazioni  dell'  Accademia  per  le  altre  classi, 
e  principalmente  per  quella  delle  scienze  naturali  , 
non  hanno  permesso  che  si  fosse  dato  luogo  ad  altri 
lavori  che  la  classe  matematica  tien  pronti  ,  tra’ 
quali  faremo  qui  menziorle  di  una  continuazione  di 
memorie  su  di  un  medesimo  argomento  ,  che  ha  aji- 
parecchiate  il  socio  ordinario  signor  Francesco  Bru¬ 
no,  e  che  sono  state  lette  dal  Segretario  per  le  ma¬ 
tematiche  Cavaliere  Flauti. 

Il  soggetto  di  tali  memorie  è  la  risoluzione  di  di¬ 
versi  problemi  riguardanti*  le  omlire  de’  corpi  proiet¬ 
ti  non  già  di  sopra  un  piano  ,  ma  su  di  altri  coV- 
j)i,  in  qualunque  posizione  si  trovino  nello  spazio  s'i  gli 
uni  che  gli  altri.  Alcuni  soli  di  tali  problemi ,  pre¬ 
si  non  nella  generalità  di  che  fa  uopo,  nel  trattare 
speculativamente  un  tal  argomento  ,  erano  stale  og¬ 
getto  di  ricerche  al  professore  Tramontini  negli  at¬ 
ti  della  Società  Italiana  ,  tra  le  quali  quella  di  de¬ 
terminar  /’  ombra  proielliva  da  un  corpo  in  una 
nicchia  postagli  dietro  ,  ed  il  Bordini  si  era  an¬ 
che  occupalo  in  tale  argomento,  raccogliendo  quelle 
diverse  investigazioni  ch’egli  da  principio  divisava  j)rc- 
senlaro  in  memorie  separate,  formandone  un  trattato, 
al  quale  diede  il  titolo  :  De  contorni  delle  ombre 
ordinarie,  e  che  dee  riputarsi  come  il  più  compiuto 
c  geometrico  che  finora  ci  abbia  su  questo  argomento, 
senza  togliere  quello  che  vi  avevano  precedentemente 
fallo  il  Monge  ,  il  D(q)in  cc.  àia  il  professore  Bru¬ 
no,  rendendo  assai  più  generali  tali  ricerche,  crede 
di  averle  trattate  come  era  conveniente ,  cioè  con 
puro  ed  assoluto  metodo  geometrico  ,  dandone  plau¬ 
sibili  soluzioni  da  doversi  preferire  ,  anche  a  condi¬ 
zioni  uguali  ,  alle  altre  precedenlemenle  fatte  :  sic¬ 
ché,  come  riferisce  il  Segretario  aggiunto  della  clas¬ 
se  matematica  ,  è  da  sperare  che  q’.iaudo  1’  Accade¬ 
mia  le  avrà  esaminate  ,  possan  presto  veder  la  pub¬ 
blica  luce  a  vantaggio  della  scienza  geometrica  e 
delle  arti  grafiche  ,  alle  quali  quelle  investigazioni 
sorvon  di  base. 

Fisica  c  Storia  naturale. 

Il  nostro  socio  ordinario  Marchese  Giuseppe  RuITo, 


nella  tornala  degli  otto  àlarzo ,  intrattenne  piace¬ 
volmente  r  Accademia  con  una  memoria  scritta  con 
molla  eleganza  ed  erudizione  intorno  alla  cosi  detta 
Grotta  azzurra  di  Capri. 

La  singolarità  del  fenomeno  rendutosi  celebre  a’gior- 
ni  nostri,  indusse  l’autore  ad  osservarlo  dì  persona, 
e  quindi  a  dare  la  topografica  descrizione  di  quella 
grotta. 

Passa  egli  a  spiegare  il  fenomeno  ottico,  ravvici¬ 
nandolo  alle  note  leggi  della  diottrica,  delia  catottrica 
c  della  diffrazione.  E  considerando  con  tutti  i  fisici 
la  maggior  rifrangibilità  del  raggio  violetto,  attribui¬ 
sce  a  questo  ,  mescolato  però  o  scolorato  alquanto 
dalla  poca  luce  diretta  ,  la  quale  per  lo  stretto  in¬ 
gresso  nell'  interno  di  quella  grolla  perviene  ,  il  co¬ 
lore  azzurro  della  medesima. 

E  vedendo  F autore  che  di  un  lai  fenomeno  niuno 
fa  parola  sino  a’  giorni  nostri  ,  investigandone  la 
cagione  ,  crede  che  quella  grotta  abbia  avuto  anti¬ 
camente  maggiore  elevazione  sul  maro  ,  e  però 
maggioro  apertura  ,  por  la  quale  entrando  gran  co¬ 
pia  di  luce  diretta  annientava  f  azzurro  colore  che 
oggi  vi  si  ammira. 

Per  is])iegare  poi  le  vicende  del  suolo  di  quella 
grotta,  egli  preferisce  alla  ipotesi  dell’elevazione  del 
mare  quella  dello  abbassamento  del  suolo. 

Questa  memoria  ,  trattando  di  cose  patrie  ,  e  me¬ 
ritando  r  attenzione  dell’  Accademia  ,  a  parere  do’ 
chiarissimi  Commessarì  ,  e  con  f  approvazione  dogli 
altri  SOCI  ,  sarà  inserita  ne’  nostri  Alti. 

Botanica. 

II  Cavalier  Tenore,  il  quale  con  lauto  zelo  intende 
al  j)rogresso  della  Bjtan'ca  in  generale  e  della  no¬ 
stra  Flora  ,  non  tardò  a  provvedersi  di  una  pianta 
Brasiliana  assai  rara  e  meravigliosa  ,  la  quale  vive 
sospesa  nelf  aria,  ove  germoglia,  fiorisce  c  si  mol¬ 
tiplica,  senza  vcrun  bisogno  della  terra  o  delle  rocce, 
siccome  per  tulle  le  altre  addiviene.  Ebbe  egli  il  pia¬ 
cere  di  vederla  vagamente  fiorita  nel  passalo  Marzo, 
e  allenlamente  esaminandola  col  suo  occhio  osservatore, 
c  scrutinando  quanto  di  questa  juanla  singolare  i 
botanici  di  Euro])a  hanno  scritto  siuora  ,  ne  dà  la 


più  elegante  o  minuta  descrizione  ,  che  viene  con¬ 
fermata  egregiamente  dallo  esalto  disegno  di  tulle 
le  sue  parti,  in  ispezleltà  di  quelle  che  rappresentano 
intero  e  diviso  il  fiore  ne’  suoi  componimenti ,  a  fin 
di  meglio  conoscerne  i  caratteri  specifici  e  generici. 

Inoltre  dimostra  che  si  debba  una  tal  pianta  ri¬ 
portare  al  genere  della  Tillandsia ,  come  opinò  il 
signor  Rossi ,  sebbene  non  concordino  con  tal  gene¬ 
re  tutti  i  caratteri  di  questo  vegetabile ,  che  gran¬ 
demente  poi  si  allontanano  dalla  Purretia  aeiraii" 
thos  di  Loisleur, 

Toglie  quindi  a  dimostrare  la  singolarità  del  vivere 
e  riprodursi  della  pianta  ,  nudrila  solo  dall’  aria  ; 
proprietà  che  non  conviene  sinora  ad  altra  pianta 
conosciuta  ,  coraechè  di  molte  ce  ne  abbia,  le  crasse 
specialmente,  che  dall’aria  ricevono  qualche  nutrimen¬ 
to,  0  per  poco  tempo  o  con  danno  di  talune  dello  lo¬ 
ro  parti,  mentre  questa  sempre  e  senza  altro  minimo 
appoggio  tutto  dall’ aria  ritrae  ,  vive,  fiorisce  e  si 
riproduce  per  una  serie  di  anni  finora  non  cono¬ 
sciuta  ,  senza  perdere  neanche  una  sola  foglia. 

La  eleganza  della  tavola  in  cui  è  disegnata  la 
pianta  stessa,  e  l’ anàlisi  di  tutte  le  parti  del  fiore 
che  sinora  mancava  alla  scienza ,  e  la  erudita ,  dot¬ 
ta  e  compiuta  descrizione  che  alla  tavola  corrispon¬ 
de  ,  hanno  indotto  1’  Accademia  ad  approvare  la 
memoria  del  Cavaliere  Tenore  per  inserirsi  negli 
Atti. 

Tjoologia. 

Tra  le  scoperte  che  più  da  vicino  riguardano  la  sto¬ 
ria  degli  animali  di  questa  classica  parte  del  globo, 
certamente  annoverar  si  dee  quella  del  bìanchiosloma 
lubihus^  novella  e  strana  specie  di  pesciolino  rinve¬ 
nuto  nel  mare  del  nostro  cratere  dal  chiarissimo 
zoologo  Oronzo  Gabriele  Costa.  Sotto  l’apparente  figu¬ 
ra  di  verme  il  branchiostoma  ha  l’ apertura  della  bocca 


sotto  il  capo  longitudinalmente  estesa,  c  sull’  orlo  di 
quella  sono  distese  le  branchie  che  fan  pure  le  ve¬ 
ci  delle  labbra.  Da  questo  primario  carattere  ne  ha 
dedotto  il  genere  ,  chiamandolo  branchiostoma  ag¬ 
giungendo  r  epiteto  di  lubricità  ,  a  cagione  del  mu¬ 
co  di  cui  è  spalmato  il  suo  sistema  dermoideo  privo 
.interamente  di  squame,  come  di  occhio,  e  fornito  di 
-una  sola  pinna  dorsale  ,  che  corre  dalla  estremità 
cefalica  sino  alla  coda,  ove  si  unisce  con  le  due  pin¬ 
ne  addominali. 

Esaminata  questa  memoria  ed  il  pesciolino  da’ va¬ 
lorosi  comraessari ,  1’  Accademia  non  si  ristelle  ,daU’ 
approvarla  per  essere  inserita  ne’  suoi  Alti. 

Poco  dopo  lo  stesso  socio  Signor  Costa  espose  , 
che  il  Umax  lanceolarts  del  Tallas  corrisponde  al 
suo  branchiostoma  mal  conosciuto  e  mal  descrìtto 
sinora,  e  quindi  forma  un  genere  nuovo  nella  ictio- 
logia. 

Persuaso  lo  stesso  nostro  socio ,  che  quanto  più 
si  osservano  da  occhi  diligenti  le  nostre  regioni , 
di  qualunque  natura  esse  sieno,  molto  si  può  rinve¬ 
nire  in  ogni  branca  della  storia  naturale  ,  confor¬ 
tato  dalla  proiezione  e  da’  soccorsi  proposti  dall’  Ac¬ 
cademia  e  conceduti  dall’  Eccellentissimo  Ministro  de¬ 
gli  Affari  Interni ,  protettor  generoso  delle  scien¬ 
ze  e  degli  scienziati,  con  alacrità  ed  impegno  discor¬ 
se  le  regioni  montuose  del  Sannio  e  degli  Abruzzi, 
e  fu  lieto  di  arricchire  la  zoologia  patria  di  cinquan¬ 
tuno  nuove  specie  di  animali  *  di  varie  classi  tra 
le  viventi  e  le  fossili. 

Ed  oltre  a  questo  interessante  lavoro,  in  separate 
memorie  espose  le  quattro  specie  della  classe  de  dil- 
teri  **  aggiungendovi  la  storia  compiuta  della  meta¬ 
morfosi  della  platiura  o  ceroplatus  ,  estendendo  e 
rafforzando  quanto  il  celebre  Reaumur  lascio  scrit¬ 
to  sopra  una  specie  a  questa  affine. 

Finalmente  con  altra  sua  nobilissima  scrittura  pre- 


Lepidolieri 
Pesci 

Specie  fossili 

•’*  Le  specie  scritte  dall’  autore  sono 
1  Easioptera  Annulata 
5S  Leptis  cjlindracea 

3  Ocyptera  Vinata 

4  Sargus  bipunctatus. 
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senio  olio  specie  di  trachelipodi  terreslri.  Le  quali 
cose  saran  lolle  comprese  negli  Alti  dell’ Accademia. 

Geologia. 

II  Segretario  perpetuo  legge  un  articolo  sull’  ar¬ 
gilla  plastica  d’ Ischia  ,  compilato  fin  dal  1829,  e 
non  ancor  pubblicato  ,  perchè  dee  far  parte  della  de¬ 
scrizione  geologica  di  quell’  isola. 

In  esso  si  descrivono  la  varia  giacitura  e  le  varie 
condizioni  dell’  argilla  plastica  d’  Ischia  ,  che  è  uno 
de’  fenomeni  singolari  che  la  rendono  importante  per 
la  geologia  e  mineralogia  vulcanica. 

Noi  non  daremo  il  sunto  di  tale  articolo  ;  ma 
venendo  alle  conchiglie  fossili  di  quell’  argilla ,  di¬ 
remo  ch’esse  giungono  a  formare  91  specie,  con 
moltissime  varietà  riconosciute  da’ nostri  valorosi  zoo¬ 
logi  Signori  Sanglovanni ,  Costa  e  delle  Chiaje,  ed 
anche  dal  Signor  Filippi  dotto  zoologo  di  Berlino. 

L’  autore  si  trattenne  su  tale  argomento  per  com¬ 
piangere  r  antica  disgrazia  di  questa  parte  d’ Italia, 
cioè  di  essere  stala  quasi  sempre  mal  descritta  dagli 
stranieri  anche  dottissimi  in  zoologia ,  mineralogia  e 
geologia  ,  tra’quali  certamente  ha  pieno  diritto  di 
esser  noverato  il  Sig.  Dufrenoy. 

Investigando  F  origine  di  tali  nostre  disgrazie,  e- 
gli  crede  che  i  più  diligenti  ed  istrutti  stranieri  0 
scorrono  con  troppa  precipitanza  le  nostre  contrade, 
0  danno  ascolto  ad  uomini  poco  esperti  e  di  calda 
immaginazione  ,  che  loro  affastellano  con  poche  ve¬ 
rità  molte  cose  non  vere,  o  almeno  inesatte. 

Cosi  Spallanzani,  che  pure  egregio  era  e  dottissi¬ 
mo  osservatore,  esaminò  l’isola  d’ Ischia  in  tre  gior¬ 
ni;  ma  non  conobbe,  nè  parlò  dell’  argilla  plastica, 
che  tanto  vi  abbonda  e  per  cui  fu  l' isola  chiamata 
Pithecusa. 

Brocchi  non  ritrovò  se  non  quattro  specie  e  cinque 
varietà  di  conchiglie  fossili  in  quell’  argilla. 

Breislac ,  il  veridico  osservator  de’  vulcani  ,  seppe 
che  nella  creta  accennata  trovavansi  delle  conchiglie; 
ma  non  curò  di  occuparsene ,  nè  di  vederle. 

b  inalmente,  per  non  parlare  di  altri  viaggiatori 
più  antichi,  i  quali  inesattamente  descrissero  le  cose 
nostre,  diremo  che  il  Signor  Meiiard  de  la  Groje 


pubblicò  che  il  Vesuvio  ora  vulcano  ad  acido  mu¬ 
riatico,  e  la  Solfatara  di  Pozzuoli  ad  acido  solfori¬ 
co.  Ma  se  gli  fosse  riescilo  di  osservar  lungamente 
le  vicende  di  questo  monte  ignivomo ,  e  se  potesse 
osservarlo  siccome  è  di  presente,  rigetterebbe  la  di¬ 
stinzione,  poiché  dal  mese  di  Aprile  in  fine  ad  oggi 
nella  grande  fenditura  che  è  sotto  la  Punta  del 
Palo,  nell’  interno  del  cratere  altro  acido  non  sor¬ 
ge  che  il  solforico,  siccome  è  chiaro  dallo  zolfo  cri¬ 
stallizzato  e  dalla  calce  solfala  generali  in  gran  co¬ 
pia  nelle  pareti  superiori  di  quella  crepaccia. 

A  tali  osservazioni  dà  luogo  ed  occasione  il  dot¬ 
to  e  diligentissimo  Signor  Dufrenoy  ,  il  quale  re¬ 
duce  in  Francia  da  queste  nostre  regioni  ,  a’  16 
Settembre  del  caduto  anno  i835  ,  riferì  alla  Reale 
Accademia  di  Parigi  (  per  quanto  sappiamo  dal  sun¬ 
to  del  suo  discorso  riportato  nel  Giornale  del 
Commercio,  e  nell’ altro  intitolato  Conti  Eddomada- 
ri  delle  sessioni  dell’  Accademia  delle  scienze  )  di  a- 
ver  riconosciuto  nel  tufo  dell’  Epomeo  ,  di  Posillipo 
e  di  Somma,  82  specie  di  conchiglie;  e  che  le  con¬ 
chiglie  fossili  appartengono  tutte  a  specie  viventi  in 
quel  mare;  il  che  generalmente  è  vero.  Vi  aggiun¬ 
se  però  che  le  fossili  superavano  in  grandezza  le 
viventi.  ' 

Ma  le  conchiglie  non  si  trovano  nel  tufo  d’  I- 
schia  ,  bensì  nelle  parti  inferiori  dell’  argilla  pla¬ 
stica  di  queir  isola.  Solo  mezzo  guscio  di  bivalve  si 
è  rinvenuto  nel  tufo  verde  d’ Ischia  ,  il  quale  ha 
più  somiglianza  ad  una  lava  in  decomposizione  che  a 
una  tufa  vulcanica,  perchè  è  priva  di  pomici.  Trova¬ 
si  esso  nel  gabinetto  del  Segretario  perpetuo  per  dono 
fattogli  dal  eh,  zoologo  che  lo  scoprì  Signor  Giosuè 
San  giovanni.  Nè  le  fossili  hanno  maggiori  dimensioni 
delle  conchiglie  viventi.  Intanto  chi  tali  notizie  diede 
al  Dufrenoy  gli  fece  ignorare  che  anche  le  colline 
tufacee  di  Gapodimonle  e  del  luogo  chiamato  la  Vi¬ 
ta,  ne  offrono,  benché  assai  di  rado;  nè  gli  fu  dato 
di  conoscere  quelle  gittate  dal  Vesuvio  in  varie  c- 
ruzioni  ed  in  molte  rocce  non  tufacee  ;  nò  co¬ 
nobbe  le  conchiglie  ed  i  pesci  pelrificati  del  sito 
chiamato  Punta  di  Orlando,  di  Pietraroia  ,  di  Gifu- 
ni  ecc.  nella  giurassica  e  nel  geantrace.  Se  gli  fece 
ignorare  ancora  il  ritrovato  teschio  di  bove  nell’ ac- 
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cennata  Punta  di  Orlando^  che  l’ inglese  Sig.  01- 
djo  ebbe  la  fortuna  di  acquistare  in  quel  sito  stes¬ 
so  del  monte  che  si  tagliava  per  farvi  passare  la 
bella  strada  che  mena  da  Castellammare  a  Sorrento  : 
teschio  che  sebben  fratturato,  pure  per  alcuni  tratti 
e  per  certe  dimensioni  delle  sue  parti  ,  si  sospettò 
potersi  riferire  al  bos  prùnigenms  di  Fremery. 

-  Quando  poi  allo  stesso  Dufrenoy  si  diede  ad  in¬ 
tendere  che  abbiamo  nel  tufo  spongioso  ossa  di 
grandi  cetacei^  di  elefanti  e  d’  ippopotamo  ,  e’  fu 
pienamente  ingannato,  perocché  la  giacitura  degli  a- 
vanzi  de’  grandi  cetacei  non  è  mai  nel  tufo  spongioso, 
ma  nelle  montagne  calcaree  del  Matese  ,  della  Ma- 
iella,  ec.  Abbiamo  è  vero  ne’  terreni  di  trasporto  te 
ossa  e  le  zanne  degli  elefanti  ritrovate  nella  Luca¬ 
nia  ,  teatro  della  guerra  tra  Pirro  e  i  Romani  , 
e  di  queste  una  ce  ne  ha  nel  Museo  Mineralogico  e 
tre  nel  Gabinetto  del  Segretario  perpetuo  con  altri 
rottami  dello  stesso  animate.  I  denti  poi  e  le  ossa 
d’ ippopotamo  non  appartengono  a  queste  nostre  pro¬ 
vince  ,  ma  provvengono  dalla  Grotta  di  Mar  dolce 
j>resso  Palermo, 

Ed  allorché  il  Signor  Dufrenoy  distingue  le  lave 
dello  antico  Somma  da  quelle  del  Vesuvio  ,  dando 
alle  prime  una  posizione  orizzontale,  ed  un’  inclinata 
alle  seconde,  e  quando  dichiara  il  Monte  Somma  vul¬ 
cano  di  sollevamento,  e  perciò  diverso  e  distinto  dal 
Vesuvio,  vulcano  di  eiezione,  ed  al  tufo  assegna  u- 
im  genesi  sottomarina,  fa  vedere  eh’  egli  non  esa¬ 
minò  la  struttura  del  Monte  Somma  né  da  fuo¬ 
ri,  nè  dall’  atrio  del  cavallo^  poiché  al  di  fuori  Y  a- 
vrebbe  veduta,  coni’  è  ,  composta  di  molto  lave ,  le 
nne  soprapposte  alle  altre,  e  tutte  discendenti  al  pia¬ 
no  sottoposto,  ove  prendono  l’aspetto  orizzontale  nel 
vallone  del  vento  a  S.  Anastasia  ed  in  altri  vallo¬ 
ni.  £  tali  lave  sono  frammiste  di  materie  incoe¬ 
renti  o  tufacei.  Dalla  parte  poi  àoìY  atrio  del  ca¬ 
vallo  il  Monte  Somma  è  composto  di  filoni  per¬ 
pendicolari  ed  obliqui,  che  sovente  si  tagliano,  sic¬ 
come  mostravasi  il  cratere  presente  dopo  la  eru¬ 
zione  del  1822:  della  quale  veduta  il  Segretario 
perpetuo  fece  lavorare  esatto  disegno  ,  riconosciu¬ 
to  dal  chiarissimo  Signor  Lyell ,  ed  accennato  ne’ 
suoi  Principi  di  Geologia. 


Chimica. 

Il  nostro  socio  Signor  Guarini,  che  col  socio  Si¬ 
gnor  Sangiovanni,  direttore  del  Gabinetto  zoologico, 
lavora  sulla  riforma  della  farmacia  ,  per  evitare  le 
prescrizioni  di  sostanze  incompatibili,  e  che  pur  troppo 
si  adoprano  in  medicina;  lavoro  del  quale  già  alcu¬ 
ni  fogli  sono  stampati  e  dedicati  all’  Eccellentissimo 
Ministro  degli  Affari  Interni,  vedendo  che  i  Signori 
Banser  0  Berthold  hanno  encomiato,  come  sicuro  an¬ 
tidoto  contra  gli  avvelenamenti  per  mezzo  dell’ arse¬ 
nico,  il  perossido  di  ferro,  dubitò  sulle  prime  della  effi¬ 
cacia  di  questo  antidoto.  Ma  non  contento  alle  cogni¬ 
zioni  teoriche,  venne,  come  era  giusto,  alla  pratica, 
istituendo  un  chimico  processo,  col  quale  dimostra  che 
il  perossido  di  ferro  non  iscompone  1’  arsenico.  E 
dopo  ciò  fa  notare  che  il  precisato  antidoto  in  altro 
tempo  fu  anche  in  voga,  e  di  poi  abbandonato  per 
la  sna  inefficacia ,  mentrechè  non  mancano  altri  ri¬ 
medi  migliori  per  salvare  la  vita  di  qualche  infelice 
che  avesse  trangugiato  quel  potente  veleno. 

L’  Accademia  ,  trattandosi  di  cosa  interessante  la 
vita  dell’  uomo  e  1’  onore  della  medicina  ,  sta  esa¬ 
minando  il  lodevole  lavoro  del  nostro  socio. 

Il  socio  Cavalier  Lancel  lotti  lesse  una  memoria 
sopra  una  sostanza  ritrovata  a  Pompei.  Gli  antiqua¬ 
ri  nell’ osservarla  quasi  granulare,  non  seppero  deter¬ 
minarne  la  natura  ;  e  non  mancò  chi  inclinasse  a 
crederla  un  complesso  di  uova  di  pesce. 

Il  Re  Francesco  I,  di  felice  ricordanza,  non  con¬ 
tento  alle  varie  opinioni  ,  ne  commise  direttamente 
r  analisi  al  nostro  socio  ,  il  quale  ne  presentò  il 
risultato;  ma  per  la  infermità  e  la  successiva  morte 
di  quel  Sovrano  non  fu  pubblicato. 

Fu  rinvenuta  la  indicala  sostanza  in  una  camera 
contigua  a’  bagni  entro  un  vase  di  vetro  ,  divisa  in 
due  strati.  Quella  che  occupava  la  parte  inferiore 
del  vase  era  leggiera,  gialliccia,  oscura,  ma  disse¬ 
minata  di  punte  bianche,  ed  aveva  la  tenacità  del¬ 
la  cera,  dando  odore  di  olio  rancido.  Alla  tempera¬ 
tura  di  60  gr.  c.  si  fonde,  ed  a  maggior  tempe¬ 
ratura  si  carbonizza,  dando  fuori  gas  idrogeno  bi¬ 
carbonato,  e  comportandosi  come  la  cera.  Si  mostrò 
quasi  insolubile  nell’  acqua  ,  ma  del  tutto  solubile 


nell’  alcool  e  nell’  etere  s'i  a  caldo  che  a  freddo  , 
lasciando  poco  sensibile  residuo.  A  misnra  però  che 
l’alcool  della  soluzione  si  volatilizzava,  precipilavasi 
lina  materia  bianca  analoga  al  grasso  senza  odore  , 
solubile  nuovamente  nell’ alccol ,  e  capace  di  arros¬ 
sire  le  tinture  turchino  vegetali. 

In  5oo  parli  della  sostanza  della  parlo  infeiiore 
del  va.se  si  rinvennero  G9  parti  di  allumina  ,  car¬ 
bonato  di  magnesia  ,  poco  carbonato  di  terrò,  e  trac¬ 
ce  di  carbonaio  di  calce  ;  9  parli  di  sdice  e  solfa¬ 
to  di  calce  :  e  4^2  di  acido  stearico  ,  margarico  ed 
oleico  ,  con  poca  materia  colorante  ed  cslralliva. 

La  parte  superiore  di  detta  sostanza  impregnala 
di  terra  estranea,  fece  mostra  di  contenere  gli  stes¬ 
si  principi.  Quindi  il  nostro  chimico  dedusse  che 
quel  materiale  fosse  stato  in  origine  un  unguento  , 
che  avesse  perduta  la  sua  parte  aromatica  nel  cor¬ 
so  de’  secoli  ,  e  mescolata  si  fosse  con  la  terra  alla 
quale  trovasi  unita. 

Lo  stesso  socio  cavalicr  Lancellolli  Intrattenne  lun¬ 
gamente  r  Accademia  con  leggere  in  separate  memo¬ 
rie  le  analisi  delle  acque  d’ Ischia  ,  che  debbono  in 
un  volume  far  parte  della  descrizione  lo{)ografica  e 
geologica  di  c|ueir  isola  .*  analisi  che  intraprese  dal 
1827  al  i83o  ,  e  che  avrebbe  partecipato  all’Ac¬ 
cademia,  se  non  avesse  creduto  meglio  di  Airvi  qual¬ 
che  nuovo  saggio,  ed  accompagnarle  con  alcune  ri¬ 
flessioni. 

Le  analisi  sono  cinque,  cioè.*  AqW' acqua  disco¬ 
perta  nel  pozzo  del  giardino  di  Santa  Restilula  , 
ch’ebbe  l’onore  di  essere  intitolala  del  nomo  augu¬ 
sto  d’  Isabella  Borbone  nostra  Sovrana  ;  dell’  acqua 
di  Santa  Beslilula  ;  àcW'  acqua  di  Ci  tara  ;  dell’ 
acqua  di  Nitroli\  e  finalmento  dell’  acqua  della  di 
Francesco  Primo  già  nostro  glorioso  Monarca  ,  la 
quale  sorge  nel  pozzo  chiamalo  di  Paolone  in  bo¬ 
rio  d’ Ischia . 

1  risultamenti  analitici  di  questo  acque  combinati 
con  quelli  delle  antecedenti  già  esaminate  negli  an¬ 
ni  1827,  1828  c  1829  ,  dirnosltano  che  tulle  le 
ac(pie  d' Ischia  sieno  composte  degli  stessi  principi , 
de  quali  la  quantità  è  però  varia  in  ciascheduna, 
del  pari  che  la  temperatura  ,  come  accade  a  Carl- 
sbad  ed  altrove.  Crede  quindi  inutile  c  noioso  di  ri¬ 


portare  l’analisi  di.  (ante  altre  acquo  men  conosciu¬ 
te  0  pochissimo  usate  ,  ma  no  dà  i  risultali  somma¬ 
ri  ,  ed  in  una  tavola  espone  le  quantità  diverse  del¬ 
le  sostanze  fisse  in  quelle  esistenti. 

Con  altra  speciale  Memoria  discorre  poi  della  o- 
rigine  di  tutte  le  acque  d’  Ischba  ,  che  ripete  dalle 
piogge,  le  (piali  cadendo  sull’  Ijiomoo  e  sulle  sue 
balze,  |)er  lo  più  bibule  ,  scendendo  e  radunando¬ 
si  a  diverse  profondità  nelle  sue  viscere,  secondo  la 
maggiore  o  minor  profondità  nella  quale  si  aduna¬ 
no,  fresche  0  calde  più  o  meno  diventano  secondo 
il  diverso  calore  del  suolo  ,  e  dal  terreno  dilavalo 
ritraggono  i  sali  e  le  sostanze  fisse  che  in  esso  sciol¬ 
to  si  trovano. 

•  Aggiunge  in  fine  i  dubbi  del  S'gnor  Murray  sul 
niellalo  di  llerzelius  adoprato  nell’  analisi  de’  rime¬ 
di  naturali  di  quell’  isola  per  consiglio  della  Com- 
m'ssiono  de’  lavori  d’  Istdiia  nel  1827  da’  no¬ 
stri  valorosi  chimici.  11  Sig.  Murray  ha  dimostra¬ 
lo  che  tx»l  metodo  del  Berzelius  ,  riducendo  a  sec¬ 
chezza  quelle  acque  ,  si  ottengono  le  sostanze  fisse  , 
ma  non  si  penetra  chiaramente  nel  segreto  della  na¬ 
tura,  cioè  non  si  conosce  il  modo  onde  la  natura  le 
alibia  condiinate  in  esse;  e  crede  meglio  perciò  dedursi 
dall’  analizzare  non  inioramenle  secche  le  acipie,  per 
conoscersi  più  appositamente  i  componenti  fissi  delle 
stesse.* 

La  Commissione  de'  detti  lavori  J'  Ischia  prenderà 
in  considerazione  ed  esaminerà  tutte  le  memorie  pre¬ 
sentato  dal  laborioso  nostro  chimico. 

jinatomia. 

In  tutti  i  libri  ed  in  tulle  le  recenti  tavole  di  A- 
natomia  umana  Irovansi  descritti  e  delineati  i  nervi 
della  vita  organica  e  quelli  della  vita  animalo.  Va¬ 
go  di  queste  cognizioni  ,  che  nelle  sue  privato  Ic- 
z'oni  partecipa  a’  discepoli  il  professore  Signor  Be¬ 
nedetto  Vulpes,  ha  riunito  in  una  sola  tavola  i  duo 
sistemi  nervosi  ,  mettendo  in  veduta  le  loro  più  mi¬ 
nute  anastomosi  ,  come  si  trovano  nell’  uomo  nell’ 
autopsia  cadaverica  :  tavola  ,  che  jiotrà  esser  utile 
all’  insegnamento  di  questa  branca  della  umana  ana¬ 
tomia,  specialmente  per  tulli  coloro  che  non  la  slu- 


diano  su  i  cadaveri  ;  c  della  sua  (avola  ne  fa  chia¬ 
rissima  spiegazione. 

Esponendo  poi  la  natura  de’  nervi,  si  giova  delle 
noie  opinioni  del  Barba  e  del  P.  della  Torre,  cioè  che 
i  nervi  sicno  nell  interno  ripieni  di  una  sostanza  a 
picciolissimi  globuli,  il  prin)o  de’  quali  dalla  volon- 
tcà  mosso ,  per  la  loro  successiva  continuazione  e  pel 
contatto,  trasferisce  all’ altro  il  movimento  ricevul».’  e 
cosi  sino  all  estremo  di  tali  globuli  ,  siccome  addi¬ 
viene  in  una  serie  di  palle  elastiche  ,  secondo  il 
noto  od  antico  esperimento  del  Mariotti. 

lillà  Commissione  eletta  dal  Presidente  si  sta  oc¬ 
cupando  deir  esame  di  detta  ÌMernoria ,  e  se  conten¬ 
ga  alcun  progresso  nella  scienza  anatomica  ,  per  de¬ 
cidersi  se  debba  aver  luogo  ne’ nostri  Atti. 

Classe  dì  scienze  morali. 

Il  nostro  Socio  cavalier  Pasquale  Liberatore,  pro¬ 
fessore  di  dritto  nel  suo  privato  studio,  eccitalo  da’ 
discorsi  del  conto  Federico  Selop's  intorno  alla  legisla¬ 
zione  civile  pubblicati  con  le  stampe,  ne’ijuali  trat¬ 
tò  inesattamente  della  legislazione  di  questo  legno, 
in  duo  tornale  hx^e  lettura  di  duo  memorie  relative 
a’eennati  discorsi  del  conte  Selopis. 

Nel  primo  discorso  sulla  comjiilazione  do’ codici  ci¬ 
vili  fa  osservare  quanto  sia  inferiore  la  scuola  iste¬ 
rica  di  Allemagea  a  quella  abbracciala  da  noi  e  da 
molli  altri  governi  di  Europa. 

INVI  secondo  ,  che  riguarda  l’ autorità  intrinse¬ 
ca  delle  leggi  ,  cioè  la  virtù  intrinseca  elio  di¬ 
stingue  la  leggo  da  qiialsivogl  a  allo  arbitrario  ,  il 
nostro  socio,  dando  i  dovuti  elogi  al  filosofico  discor¬ 
so  dell  accadem  co  Torinese,  fa  osservare  che  i  prin¬ 
cipi  da  lui  adottali  non  eran  nuovi  nella  patria  di 
Aico;  e  ricordando  gli  aurei  dellatni  di  quel  gran¬ 
de  che  fondò  I  unico  princijiio  e  1’ unico  fino  di  ogni 
di  ilio,  conchiude  con  le  di  lui  parole:  >  La  utilità 
non  fu  per  certo  la  morale  del  gius  e  della  Socie¬ 
tà  ,  sed  occasio  fuH  ,  per  qiiam  homines  naiura 
sociales  et  orùjinis  litio  dirisi ,  infirmi  et  indi- 
gi  ad  colendam  socictatem  sire  adeo  ne  celebrali- 
dam  naturavi  socialein  reperennlur. 

E  qui  r autor  nostro  park  della  lolla  che  ci  ha  t-a 


la  setta  razionale  e  la  sensitiva  intorno  alla  legisla¬ 
zione  ,  e  ne  augura  la  riunione  pel  bene  della  uma¬ 
nità  ,  che  egli  non  crede  impossibile  ,  benché  sia 
difficilissima  ,  polendosi  ottenere  o  da  una  coscienza 
universale  ,  o  assumendo  con  Vico  la  massima  ,  cioè 
s  quello  che  sempre  fu  ,  non  polca  non  essere  al- 
s  Irimenli.  » 

E  nella  stessa  iMcmoria  parlando  del  quarto  di¬ 
scorso  del  Selopis ,  il  quale  esponendo  la  vocazio¬ 
ne  del  nostro  secolo  alla  legislazione  ed  alla  giuri¬ 
sprudenza  ,  combatte  il  Signor  de  Savign^  ,  che 
sotto  lo  stesso  titolo  disfidò  la  scuola  filosofica  di  Ber¬ 
lino  e  scrisse  a  prò  della  scuola  isterica  Aleman¬ 
na  ,  il  nostro  socio ,  facendo  T  elogio  di  Selopis,  ag¬ 
giunge  il  cons’glio  a’  Governi  di  Europa  ,  privi  an¬ 
cora  del  beneficio  di  un  nuovo  codice,  di  non  indu¬ 
giare  questa  utile  riforma  ,  non  dovendosi  mai  te¬ 
mere  le  novità  quando  sono  giovevoli  e  desiderale. 

»  L’essenziale  (  dice  egli  )  si  è  d’  imprimere  alle 
»  istituzioni  novelle  quel  carattere  di  permanenza  e 
»  di  stabilità  che  possa  garantir  loro  il  diritto  di 
»  diventare  inevilabilmenfc  antiche  ». 

Nel  terzo  discorso  poi  Selopis  pone  a  scrutinio  la 
legislazione  civile  de’ Governi  di  Europa,  e  con  po¬ 
che  parole  inlo"no  alla  nostra  ,  la  crede  copia  del 
codice  civile  francese.  Animalo  quindi  il  Signor  Li¬ 
beratore  dal  suo  zelo  per  1’  onore  del  nostro  paese  , 
riempio  la  lacuna  lasciala  da  Selopis  ,  ed  esponendo 
r esame  del  codice  francese  fatto  qui  pello  abolilo- 
Goiis'gl'O  di  Cancelleria  ,  riporta  lutti  i  cambiamen¬ 
ti  ,  i  nuovi  articoli  ,  la  soppressione  di  nmlli  di  essi 
c  le  modificazioni  di  altri ,  donde  è  surto  un  Codice 
d  fferenle  in  g^an  parte  dal  francese,  e  che  forse 
con  poche  giunte,  con  picciole  emendazioni  e  con  op¬ 
portune  spiegazioni  potrebbe  divenire  la  migliore  le¬ 
gislazione  civile  di  Europa. 

L’Accademia  ha  inteso  con  piacere  le  memorie 
del  nostro  socio ,  che  sono  ancora  sotto  1'  esame  co¬ 
mandato  dagli  statuii. 

II  Cavalier  Cagnazzi  incaricalo  dal  Presidente  di 
esaminare  il  merito  delle  memorie  sulle  negozkzioni 
del  Dottor  Francesco  Savoiardi  trasmesse  alla  Reale 
Accademia  ,  ne  dà  un  sunto  ,  ed  inclina  a  quanto 
espone  quell’ autore  per  dissipar,  come  egli  crede  , 


il  pregiudizio  che  a  molti  fa  supporre  la  esistenza  di 
un  monopollo  sia  presso  i  nostri  negozianti,  sia  presso 
degli  stranieri  qui  dimoranti ,  nelle  vicende  del  debito 
pubblico.  Non  è  il  preteso  monopolio  quello  che  infe¬ 
sta  le  nostre  negoziazioni  nella  Borsa,  ma  il  costume 
fraudolente ,  in  forza  del  quale  molti  cercano  di  ar¬ 
ricchire  senza  fondi.  Sprovveduti  di  beni  di  fortuna 
giuncano  su  quel  che  non  posseggono  all’  azzardo  del 
prezzo  maggiore  o  minore  delle  derrate  dopo  alcuni 
mesi  della  compra  fittizia  di  esse.  Questa  folla  di 
compratoli  fittizi  certamente  ha  molto  potere  sulle 
vendile  de’  generi  nostri ,  ne  inceppa  il  commercio 
piuttosto  che  estenderlo  ,  credendolo  più  energico. 

Convenendo  il  nostro  dotto  socio  economista  con 
lo  giuste  vedute  del  Signor  Savoiardi  ,  si  allon¬ 
tana'  interamente  dal  di  lui  parere,  cioè  dal  cre¬ 
dere  non  nocivo,  ma  utile  ad  una  nazione  il  debito 
[lubblico.  Sottraendo  questo  alia  agricoltura ,  alle 
arti  manifatturiere  ed  alle  industrie  vistosi  capitali , 
non  è  possibile  di  evitare  la  depressione  di  quelle 
stesse  arti  che  abbiara  di  sopra  accennate,  come  di¬ 
mostrò  ,  dice  il  relatore  ,  il  marchese  D.  Giuseppe 
Buffo  nella  sua  memoria  sulle  razze  equine. 

Conferma  poi  questo  proponimento  col  Quesnay  , 
che  scrisse  :  cc  11  Governo  eviti  i  prestiti  sopra  le 
»  rendile  finanziere  ...  »  Le  fortune  pecuniarie  di 
questo  genere  essendo  sterili ,  al  dir  di  Quesnay  , 
separano  le  ricchezze  dall’  agricoltura ,  e  privano  le 
campagne  de’  capi  -  lavori  necessari  per  le  loro  mi' 
gliorazioiii  e  coltivazioni  ». 


Il  socio  ordinarlo  Sig.  Commendatore  Capono  ,  se 
la  condizione  di  sua  inferma  sanità  glielo  consentirà, 
ha  promesso  di  presentare  nello  entrante  anno  acca¬ 
demico  due  memorie  sopra  i  due  seguenti  temi  : 

La  prima  memoria  ,  che  sarà  una  continuazione 
delle  sue  memorie  Reidiane,  già  lette  neH’accademia 
ne’  passati  anni  sulla  filosofia  scozzese,  discuterà  qua¬ 
le  ordine  cronologico  passi  tra  la  percezione  e  la  sen¬ 
sazione  ,  ristretta  al  senso  di  quella  scuola  ;  punto 
tutto  nuovo,  e  lasciato  ambiguo  dal  Dottor  Reld,  da 
Dogale  Stev^  art  e  dal  Signor  Royer  -  Collard. 

La  seconda  memoria  avrà  questo  titolo  :  La  vera 
democrazia  è  siala  o  no  conosciuta  dagli  anti¬ 
chi  ?  Paradosso  politico  ! 

Finalmente  dobbiamo  far  conoscere  che  le  Acca¬ 
demie  delle  scienze  di  Berlino  ,  di  Bruxelles ,  di  Pa¬ 
dova  ,  di  Ginevra,  di  Londra,  di  Torino  e  di  Lis¬ 
bona  ci  hanno  mandato  gentilmente  i  loro  lavori 
accademici  ,  e  desiderano  di  avere  i  nostri.  E  l’Ac¬ 
cademia  dello  scienze  di  Lisbona  particolarmente  ci 
fa  giusta  sorpresa  nell’  averci  inviati  undici  grossi 
volumi  in  quarto  grande,  di  questo  secolo,  non  o- 
slanle  le  tristi  politiche  vicende  della  nazion  Porto¬ 
ghese  .  Attestiamo  a  tali  illustri  Società  la  nostra 
riconoscenza ,  desiderosi  di  corrisspondere  alla  loro 
benevolenza  con  pari  generosità  ,  e  mostrare  all’  Eu¬ 
ropa  che  non  siamo  nè  inerti  nè  trascurati. 

Teodoro  Monticellt^  Segretario  Perpe¬ 
tuo  deir  Accademia  delle  Scienze. 


DE’  LAVORI  DELL’  ACCADEMIA  ERCOLANESE  NEL  CORSO  DEL- 
L’  ANNO  i835,  DAL  SEGRETARIO  PERPETUO  CAV.  FRANCESCO  M. 
AVELLINO  LETTO  NELLA  PUBBLICA  TORNATA  DE’  3o  GIUGNO  i836. 


accatleniia  crcolanese  nel  corso  delP  an¬ 
no  i835  ha  proseguito  il  triplice  lavoro  che 
fin  dal  i833  trovasi  ad  aversi  proposto,  vale 
a  dire  V  illustrazione  del  tempio  d^  Iside  ,  la 
storia  e  la  descrizione  degli  scavi  pompeiani  , 
e  la  dilucidazione  della  collezione  epigrafica  del 
reai  museo. 

Ed  in  quanto  concerne  alla  illustrazione  del 
tempio  d’ Iside  ,  P  accademia  dopo  averne  ne¬ 
gli  anni  precedenti  i833  e  i834  raccolti  ed 
ordinati  i  materiali,  che  se  ne  trovavano  spar¬ 
si  \  confusi,  e  dopo  aver  tessuta  la  storia  del¬ 
le  scavazioni  di  qm  1  pregevole,  anzi  unico  mo¬ 
numento,  ne  cominciò  anche  la  descrizione,  e 
la  dilucidazione  col  ragiotiare,  innanzi  ogni  al¬ 
tra  cosa,  del  muro  onde  il  tempio  mostrasi  cin¬ 
to  da  que’due  suoi  lati,  che  sono  dalla  strada 
toccati. 

Ora  in  questo  muro  appunto  due  monumen¬ 
ti  incontrano  assai  importanti,  uno  de’  quali 
€  già  da  molti  anni  divenuto  celebre,  e  P  altro 
inerita  di  esserlo  ugualmente.  L’accademia  ne 
ha  dovuto  far  quindi  argomento  de’  suoi  studi 
nel  corso  dell’anno  i835. 

Il  primo  di  tali  monumenti  è  la  latina  iscri¬ 
zione-rinvenuta  fin  dall’anno  i'j65  sulla  por¬ 
la  stessa  di  quel  tempio,  e  nella  quale  legge- 
si  che  N.  Popidius  N.  f.  Celsinus  aedem 
Isidis  terraernotu  conlapsam  a  fundamenio 
p.  s.  resiiiuit:  lume  decuriones  ob  Uberali- 
tatem  curri  esset  annorum  sexs  ordini  suo  gra¬ 
tis  ,adìegerunt. 

Tom.  XI. 


Questo  monumento ,  la  cui  esalta  lezione 
spesso  violata  dagli  editori  è  stata  in  primo 
luogo  fermala  dall’  accademia  ,  fin  dal  primo 
apparir  suo  eccitò  calde  quistioni  Iragli  archeo¬ 
logi;  ed  assai  conto  è,  come  in  diverse  sen¬ 
tenze  si  scindessero  coloro  che  il  tolsero  a  siisr- 
getto  di  studio.  Poiché  mentre  il  Migliaccio,  il 
Ravizza,  il  Bianchi  e  taluni  altri  tennero  che 
le  voci  annorum  sexs,  così  in  esso  scolpite  , 
intendere  e  supplir  si  dovessero  per  annorum 
sexaginla;  il  Serao,  ed  il  Cirillo  al  contrario 
seguiti  da  altri,  le  intesero  e  supplirono  per 
annorum  sexdecinf.  mentre  1’ Oderici,  il  Ma¬ 
rini,  il  Carcani  e  P  Orelli  negarono  che  alcu¬ 
na  sigla  quelle  voci  contenessero  ,  ed  in  con¬ 
seguenza  afFeimarono  che  di  soli  sei  anni  di¬ 
venne  decurione  Pompeiano  il  N.  Popidio  Gel- 
sino,  di  cui  l’ iscrizione  ragiona  ,  ed  a  cui  fu 
dovuta  la  rifazione  del  tempio  d’ Iside  dopo  il 
tremuoto  che  io  distrusse  ,  il  quale  dubitar 
non  si  può  che  sia  stato  il  neroniano  deli’  an¬ 
no  63  di  G.  C. 

Questa  ultima  opinione  appunto  è  stata  con 
novelli  argomenti  afforzata  e  sostenuta  nell’ ac¬ 
cademia,  e  si  è  anche  proccurato  rispondere 
alle  difficoltà  che  a  primo  aspetto  sembra  che 
si  possano  contro  di  essa  proporre. 

Si  e  cominciato  dall’ osservare,  come  assur¬ 
da  cosa  sarebbe  il  supporre  che  1’  autore  della 
iscrizione,  mentre  è  stato  in  essa  assai  parco 
di  abbreviature  e  di  sigle,  ne  avesse  poi  usa¬ 
ta  una  molestissima,  e  di  assai  dubbiosa  intei- 


43 


Jigenza  in  quelle  voci  appunto ,  che  più  im¬ 
portante  cosa  era  il  determinare  ,  e  far  cono¬ 
scere  con  chiarezza.  E  sì  non  vi  era  egli  nè 
[Hire  astretto  da  alcuna  angustia  di  spazio,  poi- 
diè  (  lasciamo  che  disponendo  alquanto  diver¬ 
samente  le  lettere,  avea  egli  luogo  oltremodo 
abbondante  per  iscriver  sexaginta  o  sexdecim 
colle  intere  lettere  che  queste  voci  compongo¬ 
no  ),  facilissima  cosa  oragli  al  certo,  ove  lo  spa¬ 
zio  gli  fosse  mancato,  lo  scriver  LX  o  XVI  , 
in  modo  da  essere  agevolmente  inteso.  Se  scris¬ 
se  adunque  sexs^  uopo  è  dire  che  non  volle 
scrivere  una  sigla  ,  ma  una  voce  tutta  intera 
e  compiuta. 

Nè  a  farci  cangiar  di  sentenza  sufficienti  so¬ 
no  in  modo  alcuno  le  difficoltà  che  come  io 
dicea  pocanzi,  a  primo  aspetto  pai'  che  elevar 
si  possano  con  ragione  centra  P  intelligenza  del¬ 
la  iscrizione  letta  e  spiegata  nel  modo  di  che 
dicevamo  pocanzi.  Tra  tali  difficoltà  non  è  per 
vero  da  noverar  più  quella  che  nascer  parreb¬ 
be  .dalP  immatura  età  di  soli  sei  anni,  nella 
quale  Popidio  sarebbe  stalo  trascelto  a  decu¬ 
rione.  Poiché  le  iscrizioni  ci  hanno  già  mo¬ 
strati  altri  non  pochi  decurioni  infanti,  e  di  que¬ 
sti' serbali  memoria  anche  e  gli  antichi  scritto¬ 
ri,  e  le  leggi  deMIomani  :  per  le  d  sposizioni 
delle  quali  ne  era  vietata  sì  in  generale  e  per 
regola  la  nomina,  ma  permessa  oh  caussam  cioè 
per  giusta  eccezione. 

Ma  se  in  generale  P  età  di  sei  anni  esser  non 
potè  di  un  ostacolo  assoluto  ed  insuperabile  al 
decurioiiato  di  Popidio,  conviene  però  dilucida¬ 
re  in  modo  chiaro  e  consentaneo  alle  antiche 
leggi  e  costami,  come  possa  ad  un  fanciullo 
di  quella  età  convenire  ciò  che  nella  iscrizio¬ 
ne  si  legge,  essersi  cioè  da  lui  con  suo  dana¬ 
ro  ritallo  il  crollato  tempio,  ed  aver  quindi  per 
lai  causa  (  liberatitatem')  conseguito  il  gra¬ 
tuito  decurionato.  Per  ispiegar  colle  sane  idee 
della  lomana  giurisprudenza  questo  apparente 


paradosso,  basterà  il  supporre  P  infante  Popi¬ 
dio  Celsiiio,  di  cui  costa  che  vivente  era  il 
padre,  e  denominavasi  Popidio  Ampliato,  dive¬ 
nuto  già  sui  jurìs  colla  emancipazione*  Polca 
così  solamente  aver  egli  quella  pecuniam  suarhy 
di  cui  P  iscrizione  ragiona;  non  permettendo  la 
giurisprudenza  di  que’  tempi  che  un  lìgUuol  di 
famiglia  fino  a  che  viveasi  sotto  la  potestà  pa¬ 
tria,  potesse  aversi  cosa  alcuna  di  sua  partico¬ 
lare  ragione. 

Che  se  P  emancipazione  di  Popidio  può  di¬ 
mostrarci  come  egli  si  avesse  alcuna  somma  di 
danaro  di  sua  appartenenza  ,  P  emancipazione 
Stessa  spiega  pure  come  possa  egli  avere  s[)esa 
una  tal  somma  alla  rifazione  del  tempio.  Poi¬ 
ché  messo  per  necessità  di  legge  sotto  la  tutela 
legittima  o  fiduciaria  che  dirsi  voglia,  del  pro¬ 
prio  suo,  padre  ed  emancipatore  Ampliato,  j)er 
mezzo  di  questo  al^  certo  l’arsi  dovette  col  da¬ 
naro  pupillare  la  spesa;  e  potè  ciò  non  ostante 
dirsi  con  proprietà  massima  e  convenienza  di 
espressione  che  il  figlio  stesso  P  avesse  fatta. 

Ed  in  vero  è  provato  con  moltissimi  luo¬ 
ghi  della  romana  giurisprudenza  ,  che  quanto 
nelP  amministrazione  delle  pupillari  suslanze 
facevano  i  tutori,  a’ pupilli  stessi  atlribuivasi  , 
e  dice  vasi  quindi  con  legalità  di  concetto  e  di 
espressioni  il  pupillo  aver  comperato  ,  o  ven¬ 
duto,  0  speso,  o  contrattato,  mentre  tutto  ciò 
nelP  interesse  ed  in  nome  del  medesimo  avea 
realmente  fatto  il  tutore  :  di  modo  che  grave 
errore  saiebbe  il  credere  che  di  necessità  in 
tutti  questi  casi  dir  si  dovesse  che  nomine  pu¬ 
pilli  il  tutore  avesse  agito.  Che  se  questo  era 
l’ordinario  e  legale  linguaggio  in  ogni  circo¬ 
stanza  ,  molto  più  legale  ,  e  conveniente  si 
reudea,  trattandosi  di  opera  pubblica  fatta  o 
restaurata  col  danaro  del  pupillo.  Poiché  anti¬ 
che  e  novelle  disposizioni  di  leggi  ,  conservale 
tuttavia  nel  digesto  e  nel  codice  giustinianeo  , 
portavan  divieto  che  n  Ile  iscrizioni  delle  ope- 
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re  pubbliche  altri  nomi  si  mettessero,  da  quel¬ 
li  in  fuori  di  coloro  col  cui  danaio  eraiisi  le 
opere  stesse  fatte  o  restaurate,  E  questo  pur 
richiedeva  la  mira  che  si  ebbe  di  giustificare 
con  tal  liberalità  la  scelta  gratula  che  si  fè 
di  Popidio  al  decurionato. 

Che  poi  al  tutor  di  Popidio  non  poteva  es¬ 
ser  vietata  per  legge  la  spesa  eh*  egli  fece  col 
danaro  pupillare,  della^  rifazione  del  tempio  d* 
Iside,  può  agevolmente  ancora  dimostrarsi  col- 
1*  autorità  della  legge,  per  la  quale  non  solo  al 
tutore  non  son  proibite  quelle  liberalità  stesse, 
che  per  alcun  modo  tornino  a  vantaggio  o  a 
decoro  del  pupillo,  ma  anzi  sono  espressamen¬ 
te  riconosciute  ed  approvate.  Che  se  a  qualun¬ 
que  tutore  sarebbe  stato  permesso  coll’  autori¬ 
tà  sua  far  col  danaro  pupillare  la  spesa  di  un* 
opera  pubblica,  in  contemplazione  della  quale 
acquistavasi  al  pupillo  il  rimarchevole  •  vantag¬ 
gio  di  un  precoce  e  gratuito  decurionato,  quan¬ 
to  più  anche  dovea  ciò  essere  permesso  al  pa¬ 
dre  stesso,  tutore  legittimo  del  pupillo  ,  che 
vivente  lo  emancipò,  e  probabilmente  con  que¬ 
sto  solo  intendimento  di*  proccurargli  cioè  fin 
da’  primi  suoi  anni  e  posto  nel  decurionato  pom¬ 
peiano,  e  fama  di  liberalità  colla  rifazione  di 
un  luogo  dedicato  ad  un  culto,  che  era  in  quei 
tempi  pregiato  e  popolare  cltremodo. 

Queste  discettazioni  sulla  vera  intelligenza 
della  iscrizion  di  Celsino  conducono  quasi  per 
mano  alle  ricerche  concernenti  alla  di,  lui  fa¬ 
miglia,  ed  allo  stato  e  condizione  di  essa  in 
Pompei.  L’ accademia  ha  esaminate  le  diverse 
meroorie  che  le  iscrizioni  incise  in  pietra  o 
segnate  col  pennello  sulle  mura,  ci  hanno  con-  . 
servate  della  pompeiana  famiglia  de’ Popidii. 
Ed  il  confronto  di  queste  memorie  ha ,  come 
avvenir  suole ,  prodotta  non  poca  luce  e  no¬ 
vella.  Di  certo  può  quindi  ora  asserirsi  che 
del  N.  Popldio  Celsino  restitutore  del  tempio 
d’  Iside  padre  fu  quel  N.  Popidio  Ampliato 


(  del  quale  pocanzi  dicemmo  ),  e  madre  una 
Corelia  Gelsa,  dal  cui  cognome,  con  esempio 
non  infrequente,  trasse  il  suo  proprio  il  figliuo¬ 
lo.  Dubbio  rimansi  poi,  ma  pur  sembra  pro¬ 
babile,  che  questo  N.  Popidio  Ampliato  si  a- 
vesse  anche  un  secondo  cognome ,  o  agnome 
Festus^  e  che  quindi  potesse  esser  egli  la  stes¬ 
sa  persona,  che  col  nome  di  N.  Pesto  Am¬ 
pliato  è  assai  conosciuta  per  diversi  program^ 
mi,  da’  quali  apparisce  aver  esso'  tenuta  in  pro¬ 
prietà  una  compagnia  di  gladiatori  ,  del  cui 
sangue  rosseggiava  sovente  il  jDompeiano  anfi¬ 
teatro.  E  di  questa  compagnia  del  nostro  Am¬ 
pliato  senza  alcun  dubbio  sono  effigiate  le  pu¬ 
gne  nel  celebre  bassorilievo  in  istucco  del  se¬ 
polcro  di  Scauro,  come  apparisce  dalla  iscri¬ 
zione  in  esso  segnata,  ove  crasi  mal  letto  fi¬ 
nora  munere  Quinti  Ampliati  invece  di  Festi 
Ampliati, 

Ancora  di  altre  memorie  de’  Popidii  pom¬ 
peiani  si  è  con  questa  occasione  tenuto  discor¬ 
so,  e  precisamente  di  uno  di  essi  che  si  no¬ 
vera  in  una  iscrizione  ivdi  ministri  Augusti,  e 
che  avendo  pure  avuto  il  cognome  di  Amplia¬ 
to,  credesi  non  diverso  dal  padre  del  nostro 
Celsino.  Allo  stesso  Ampliato  senza  alcun  dub¬ 
bio  e  poi  da  riferire  la  memoria  incisa  sotto 
la  statua  di  Bacco  che  si  rinvenne  già  nel  tem¬ 
pio  d’ Iside.  Un^Popidio  Rufo  fu  edile  pom¬ 
peiano  ,  ed  anche  possessore  di  una  famiglia 
gladiatoria  di  cui  più  di  un  programma  è 
stato  pur  letto  in  Pompei.  Altro  edile  pom¬ 
peiano  ebbe  nome  di  Popidio  Secondo.  .Questa 
famiglia  crasi  inoltre  pur  propagata  in  Ercola- 
no,  nelle  cui  iscrizioni  fassi  menzione  di  un 
Popidius  Tertìus, 

Ma  ver  un’  altra  memoria  meritava  in  questa 
occasione  maggiore  attenzione  ed  esame  ,  che 
un’osca  iscrizione  scoverta  già  accanto  ad  una 
testa  muliebre  scolpita  nella  chiave  dell’  arco 
della  porta  pompeiana  che  dicesi  di  Sarno  ,  e 
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nella  quale  si  lesse:  Pupidiis.  Med.  Tm. 

Aamanapphed.  Isidu.  pruphaited.  Pubblica¬ 
ta  questa  iscrizione  dal  Clarac,  dal  Mazois  ,  e 
da  altri,  crasi  creduta  appartenere  ad  un  Po¬ 
pidio,  che  come  il  nostro  Celsino  fosse  stalo 
d^  Iside  devoto  ,  e  la  testa  di  questa  dea  sen- 
z’  altro  crasi  creduto  ravvisare  pure  in  quella 
presso  della  quale  l’ iscrizione  si  rinvenne.  Ma 
un  esame  più  accurato  della  cosa  par  che  di¬ 
strugga  siffatte  conghiettiire.  La  testa  scolpita 
nell’  arco  non  ha  simbolo  alcuno  di  Iside:  es¬ 
sa  sembra  anche  troppo  vetusta  perchè  si  pos¬ 
sa  riferire  a  questa  dea  ,  il  cui  cullo  in  Pom¬ 
pei  non  potea  certamente  in  un’  epoca  mollo 
anteriore  alla  rovina  di  questa  citta  essersi  pro¬ 
pagato  fino  al  punto  da  esserne  ne’  pubblici 
edilizi  accolte  le  memorie.  D’ altra  parte  di 
simili  teste  scolpite  nelle  chiavi  degli  archi  de¬ 
gli  antichi  edilizi ,  c  nelle  quali  non  può  so¬ 
spettarsi  in  verun  modo  1*  elìigie  d’  Iside  ,  non 
pochi  esempli  si  hanno.  Ed  in  quanto  all’  osca 
iscrizione,  nella  quale  leggesi  Isidu  pruphat- 
iedj  troppo  più  semplice  e  perciò  appunto  com¬ 
mendevole  è  la  spiegazione  propostane  già  dal 
nostro  collega  il  signor  abate  Guarini  ,  che 
quelle  parole  ha  credute  equivalenti  alla  for- 
niola  idemque  probavit  delle  latine  pubbliche 
iscrizioni.  Ed  accogliendosi  una  tale  spiegazio¬ 
ne  si  è  creduto  che  possa  così  rintracciarsi  an¬ 
che  una  volta  la  significazione  dell’  aamanap¬ 
phed  celebre  ,  ma  fin  qui  sconosciuta  vo¬ 
ce  osca,  propria  ancor  essa  delle  iscrizioni  mo¬ 
numentali.  La  forma  di  questa  paragonata  col¬ 
le  altre  di  analoga  terminazione  e  collo  stesso 
pruphatted^  ci  mostra  in  essa  la  terza  perso¬ 
na  di  un  verbo,  le  cui  origini  indagate  posso¬ 
no  far  credere  che  non  altro  espi  i messe  se  non 
il  faciendum  curavit  o  locavit  delle  latine  i- 
scrizioni.  Cosichè  1’  aamanapphed  isidu  pru- 
phatted  osco  equivaler  dovea  secondo  tali  di- 
visamenli  alla  nota  forniola  epigrafica  facien¬ 


dum  locavit^  idemque  probavit ,  nè  convien 
quindi  ricercarvi  allusione  alcuna  ad  Iside  o 
al  suo  culto. 

''  In  tale  occasfone  talune  cose  si  sono  pure 
annatale  del  raro  prenome  V  che  a  Popidio 
dassi  in  questa  esca  iscrizione,  ed  anche  in  u- 
na  latina  ,  e  che  in  altra  iscrizione  s’  in¬ 
contra  che  leggesi  nel  teatro  pompeiano. 

Oltra  la  iscrizione  di’Popidio,  altro  impor¬ 
tante  monumento  e  degno  di  una  convenien¬ 
te  illustrazione  si  presenta,  come  già  dicevamo, 
all’ ingresse^  del  tein]>io  d’ Iside,  ed  è  stato  pu¬ 
re  dall’  accademia  preso  in  esame  nel  corso  del- 
1’  anno  r8a5. 

Ben  poche  cose  però  avrebbe  potuto  notar 
l’ accademia  su  questo  monumento  che  è  ap¬ 
punto  la  porla  d’ ingresso  nel  tempio  ,  se  la 
dii  igenza  del  colonnello  Francesco  Lavega,  di 
sempre  chiara  ed  onorata  rimembranza  ,  non 
avesse  per  così  dire  involate  alla  edacità  ed 
alle  ingiurie  degli  anni  le  fuggitive  tràcce  del¬ 
le  partite,  e  degli  ornamenti  di  legno  (  ante- 
pagmenta  ),  onde  era  già  quella  porta  fregia¬ 
la.  Le  terre  che  la  ricoprirono  nel  tempo  in 
cui  fu  sepolta  Pompei  conservavano  tuttavia  le 
impressioni  di  quelle  partite,  e  di  quelli  orna¬ 
menti,  quando  il  Lavega  ne  trasse  accurata¬ 
mente  i  disegni,  e  rendendo  così  perpetuo  ed 
evidente  ciò  che  sarebbesi  senza  la  sua  dili¬ 
genza  sicuramente  smarrito  ed  involato  per 
sempre  alla  nostra  conoscenza ,  preparò  allo 
studio  dell’  accademia  materiali  assai  degni  di 
attenzione. 

Sono  in  fatti  questi  disegni  del  Lavega  quel¬ 
li  che  possono  meglio  di  ogni  altra  cosa  dar 
lume  ad  illustrare  quella  parte  dell’  archeolo¬ 
gia  che  lien  conto  de’  thjromata  degli  anti¬ 
chi  edifizii.  Un  capo  assai  oscuro  dell’  archi¬ 
tettura  di  Vitruvio,  talune  porte  di  bronzo , 

ma  non  in  gran  numero  ,  rimase  fino  a  noi  , 
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altre  dipinte  sul  muro  ,  e  quelle  che  per  lo 
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piu  iu  piccole  dimensioni  veggonsi  scolpite  in 
diversi  bassirilievi,  ed  in  alcune  medaglie,  for¬ 
mavano  presso  a  poco  lutto  ciò  che  F  arclieo- 
logia  possedeva  a  questo  riguardo  ,  jorima  che 
i  disegni  del  Lavega  non  avessero  ravvivate  , 
quasi  per  miracolo,  e  messe  sotto  i  nostri  oc¬ 
chi  nello  stesso  stato  in  cui  trovavansi ,  con 
tutte  le  loro  piu  piccole  modinature  ed  orna¬ 
menti,  le  fragili  partite  di  legno  del  tempio 
pompeiano. 

L’ accademia  volgendosi  al  loro  studio  ha 
dovuto  rammentare  come  negli  anni  scorsi  fu 
questo  argomento  con  particolar  cura  illustrato 
dal  defunto  segretario  perpetuo  il  cav.  Fran¬ 
cesco  Carelli,  le  cui  scritture  ad  esso  concer¬ 
nenti,  abbenchè  non  ancora  interamente  lima¬ 
te  e  compiute,  sono  in  potere  dell’accademia, 
ed  han  quindi  servilo  come  di  fondamento  ad 
ulteriori  esami  e  discussioni  ,  abbenchè  iu  non 
poche  cose  sia  stata  forza  alla  medesima  di¬ 
partirsi  dalle  opinioni  seguite  dal  Carelli. 

E  cominciando  da  quella  parte  che  è  relati¬ 
va  a  ciò  che  forma  la  cassa  stessa  ,  come  di¬ 
cesi  ,  della  isiaca  porla  pompeiana  ,  si  è  vol¬ 
ta  V  accademia  ,  prima  di  ogni  altra  cosa  ,  ad 
illustrare  la  voce  di  antepagmenta  usata  ap¬ 
punto  da  Vitruvio  per  indicare  le  varie  parti 
di  cui  la  cassa  delle  antiche  porle  componeasi: 
della  qual  voce  non  sempre  il  vero  senso  cra¬ 
si  dagF  interpreti  compreso  ,  nè  si  sarebbe  for¬ 
se  potuto  agevolmente  comprendere  senza  Io 
studio  delle  nostre  fabbriche  pompeiane  ,  che 
visibile  ce  lo  rendono  e  chiàro.  Per  esse  inol¬ 
tre  si  mostra  come  brne  eransi  apposti  al  ve¬ 
ro  quegl’  interpelli  che  gli  antepagmenta  vi- 
liuviani  tennero  (  almeno  nella  maggior  parte 
de’  casi  )  essere  stali  di  legno  ,  e  come  a  tor¬ 
lo  da  altri  siesi  voluto  sostenere  che  fossero 
essi  stati  sempre  di  fabbrica.  Il  paragone  del¬ 
le  dimensioni  prescritte  da  Vitruvio  in  genera¬ 
le  per  gii  antepagmenta  con  quelle  che  ebbe¬ 


ro  questi  nostri  pompeiani  ,  ci  pruova  pure 
che  i  precetti  dell’architetto  romano  non  era¬ 
no  leggi  assolute  ,  ed  invariabili  ,  ma  riceve¬ 
vano  spesso  modificazioni  secondo  le  circo¬ 
stanze. 

Ma  la  porta  isiaca  supplendo  ed  illustrando 
il  testo  vitruviano  ha  pruovato  ancora  che  ol¬ 
irà  gli  antepagmenta  che  ornavano  il  fronte 
della  cassa  ,  altri  se  ne  usavano  ad  ornar  le 
ficee  interne  delle  mura  traile  quali  la  porta 
spiegavasi  ,  e  questa  osservazione  ha  potuto 
quin  ti  servire  a  dilucidare  ,  come  diremo  tra 
poco  ,  un  luogo  vitruviano  che  potea  fin  qui 
credersi  di  intelligenza  presso  che  disperata. 

Del  supercilium  ^  hyperthyrani  ^  e  del¬ 
la  corona^  altre  parti  che  compiono  la  cassa 
delle  porle  vitruviane  ,  si  è  quindi  tenuto  an¬ 
cor  ragionamento  :  e  con  questa  occasione  si 
sono  anche  dilucidati  altri  luochi  di  Vitruvio. 
In  quanto  all’  hyperthjrnm  ,  i’  accademia  ha 
esaminato  che  cosa  intenda  Vitruvio  quando 
gli  dà  crassitiidinem  suvercilii  ^  e  traile  diver¬ 
se  opinioni  sulla  spiegazione  di  tal  voce  si  at¬ 
tiene  a  quella  che  la  intende  per  la  larghezza^ 
non  già  per  1’  altezza  ,  come  fanno  quasi  tutti 
gl’  interpreti  ,  nè  per  la  grossezza  ,  come  pro¬ 
pose  il  cavalier  Carelli.  ?oche  cose  solo  si 
son  notate  della  corona^  che  manca  nella  por¬ 
ta  isiaca  ,  e  con  talune  osservazioni  sull’  am¬ 
piezza  del  lume  di  questa  porta  paragonata 
colle  regole  Vitruviane  si  è  messo  fine  a  que¬ 
sta  prima  parte  dell’  esame  di  essa. 

Passandosi  dipoi  alla  seconda  parte  ,  nella 
quale  si  son  prese  più  particolarmente  a  dilu¬ 
cidar  le  partite ,  ha  potuto  1’  accademia  deter¬ 
minare  coll’  esattissimo  disegno  del  signor  La¬ 
vega  tutte  le  diverse  parli  di  esse  ,  confusa- 
mente  accennate  piuttosto  che  descritte  da  Vi¬ 
truvio.  Ed  in  primo  luogo  si  son  riconosciuti 
c  paragonati  colle  regole  vitruviane  gli  scapi 
cardinales  ossiano  le  erte  che  da’  due  iati  del- 
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lo  partite  erano  immesse  nc^  cardines^  su  qua¬ 
li  le  partite  stesse  volgcvansi.  Si  è  quindi  ra 
gionato  de’  timpani  e  delie  loro  dimensioni  , 
come  pure  delle  impages  ,  ossia  delle  fasce  o 
traverse  die  racchiudevano  e  circondavano  i 
timpani  ,  distinguendoli  in  superiori  ed  infe¬ 
riori. 

In  questa  parte  le  partite  isiache  trovansi 
])recisamente  corrispondenti  alle  regole  vitruvia- 
ne.  Ed  è  stato  qui  appunto  necessario  l’ esame 
di  un  testo  oltreniodo  oscuro  di  Vitruvio  ,  la 
cui  intelligenza  contrastata  fra  tutti  gl’  interpe¬ 
lli  per  più  secoli  par  che  possa  ora  per  la  pri¬ 
ma  volta  fermarsi  colf  esame  delle  nostre  pom- 
jieiane  partite.  Dopo  aver  quell’architetto  pr.r- 
lato  delle  impages  o  traverse  ,  soggiugne  : 
Scaponim  latitudines  irnpagis  dimidia  parte. 
Jteni  replum  de  impnge  dimidia  et  sexta 
parte.  Scapi  qui  sunt  ante  secundum  pag-  - 
mentum  dimidium  impngis  constituantiir. 

Lunga  e  fastidiosa  cosà  sarebbe  il  cennar 
soltanto  le  diverse  opinioni  di  coloro  che  alla 
dilucidazione  di  tali  parole  volsero  1’  attenzione, 
ed  il  narrare  come  essi  in  diverse  ed  opposte  sen¬ 
tenze  si  separassero.  L’  accademia  coll’  esatto 
disegno  del  Lavega  sotto  gli  occhi  ha  potuto 
determinare  in  modo  che  semlira  assai  cliiaro  e 
[ireciso  ,  i.°  che  quando  Vitruvio  dice  sca¬ 
porum  latitudines  irnpagis  dimidia  parte  ra¬ 
giona  di  quelle  erte  o  scapi  che  formando  l’ 
altro  lembo  delle  partite  ,  opposto  al  cardina- 
lis ,  meritavano  aj)piinto  jierciò  la  semplice 
denominazione  di  scvipus  senza  altro  aggiunto; 
2.^  che  il  replum  tanto  contrastato  fra  gli  e- 
niditi  ,  e  che  I  un  di  essi  ,  il  p.  cl’  Aquino  , 

chiamo  le  Siili  ed  i  sassi  Cafarei  def^l’  illu- 
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slr.ilori  di  \itruvio,  altro  non  sia  che  una  ri¬ 
ga  o  striscia  verticale,  che  gli  antichi  usavano 
mettere  nel  silo  appunto  in  cui  le  due  partite 
tra  loro  afiionlavansi  ,  cosi  denominata  dall’  u- 
fizio  che  essa  avea  di  rcplere  ,  cioè  di  covri¬ 


re  e  turare  la  rima  o  apertura  ,  che  riman 
sempre  nel  chiudersi  le  partite:  Visibile  è  que¬ 
sto  replum  non  solo  nella  impressione  lasciata 
dalla  porta  isiaca  ,  ma' anche  in  altre  simili 
osservate  pure  in  Pompei;  3.°  finalmente  T  os¬ 
servazione  già  sopra  indicata  che  oltre  al  pag- 
mentiun  di  fronte  ,  le  porte  antiche  ne  aveva¬ 
no  un  altro  laterale  nella  grossezza  stessa  del 
muro  ,  die  quindi  benissimo  chiamarsi  poteva 
secundum  ,  e  di  cui  chiarissime  si  ravvisano 
ancora  le  tracce  ne’  disegni  del  Lavega  ,  par 
che  spieghi  finalmente  anche  i’  ultima  par¬ 
te  dei  testo  vilruviano  ,  che  era  pure  la  più 
difficile  ,  ed  in  cui  per  scapi  qui  sunt  ante 
secundum  pagmentum  ,  par  che  deggiano  ne¬ 
cessariamente  intendersi  1’  erte  che  in  questa 
parte  laterale  mettevansi  ,  ad  imitazione  di 
quelle  che  nelle  partite  eransi  adoperate. 

Mentre  con  la  illustrazione  del  tempio  d’ Isi¬ 
de  1’  accademia  dilucida  i  prodotti  delle  più  an¬ 
tiche  scavazioni  pompeiane  ,  essa  non  trascura 
la  descrizione  delle  più  recenti  ,  ed  anche  T  il¬ 
lustrazione  de’  monumenti  più  rimarchevoli  che 
sono  per  esse  venuti  alla  luce.  In  questi  lavori 
essa  è  secondata  con  massimo  zelo  e  diligenza 
dal  signor  cavalier  Bianchi  architetto  direttore 

degli  scavi  pompeiani  ,  al  quale  1’  accademia 
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rende  con  piacere  pubbliche  grazie  per  la  pre¬ 
mura  e  la  diligenza  con  cui  egli  le  sommini¬ 
stra  e  le  notizie  ed  i  disegni  di  quanto  va 
novellamente  rivedendo  la  luce.  01  tra  i  lavori 
del  segretario  perpetuo  relativi  a  questo  argo¬ 
mento  e  comunicati  all’  accademia  negli  anni 
precedenti  ,  de’  quali  dicemmo  già  altre  volte, 
due  novelli  ne  sono  stati  letti  ed  approvati  nel 
corso  dell’  anno  i835. 

Col  prinfo  di  questi  si  è  data  la  descrizione 
di  una  privata  abitazione  scoverta  a  destra 
della  strada  che  costeggiando  1’  un  de’  lati  del- 
r  aedes  ‘Fortunae  augustae  dirigesi  verso  la 
porta  pompeiana  detta  di  Sarno.  Questa  casa 
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è  la  quarta  in  ordine  alle  spalle  di  quel  tem¬ 
pio  ,  e  scoverta  nelP  anno  i833  ha  preso  il 
nome  di  casa  della  fontana  del  Gran  Duca  dal¬ 
la  felice  circostanza  che  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran 
Duca  di  Toscana  trovavasi  presente  allo  scavo 
che  nel  i  giugno  di  quelh  anno  ne  mosLrc)  un' 
elegante  '  fontana  a  musaico  messa  nel  peristilio 
di  questo  edifizio. 

In  uno  spazio  assai  angusto  e  di  fonna  po¬ 
co  regolare,  questa  casa  è  disposta  in  modo  co¬ 
tanto  ingegnoso  ,  e  decorata  con  tale  eleganza, 
die  può  qual  pruova  citarsi  come  non  nelle 
sole  grandi  dimensioni  ,  ma  anche  nel  piccolo 
possa  farsi  saggio  d'industria  e  di  splendidezza. 

Guardandosi  dalla  strada  l'aspetto  principale 
di  questa  casa,  si  conosce  che  danneggiata,  co¬ 
me  sembra,  dal  tremuoto  dell'  anno  63,  ne  e- 
rano  state  le  mura  ricostruite  in  parte  di  o- 
pera  laterizia.  Una  bottega  sita  accanto  alla 
porta  da  via  era ,  come  accade  spesso  nelle  ca¬ 
se  pompeiane,  nelle  dipendenze  di  questo  edifl- 
zio ,  l'  accesso  al  quale  si  avea  per,  i'  androne , 
fiancheggiato  da  due  piccole  stanze  ,  una  delt^ 
quali  mostra  evidentemente  esser  la  cella  dell' 
ostiario ,  e  l'  altra  conteneva  il  comiriciamento 
della  scala  per  cui  montavasi  al  piano  superiore 

11  piccolo  atrio  tuscanico  .col  solilo  impili- 
vium  nel  mezzo  avea  dipinte  le  mura  con  sem¬ 
plicità  ,  e  mostrava  pure  in  una  di  esse  una 
specie  di  sacrarium  ornalo  di  mezze  colonnet¬ 
te  di  stucco  risaltanti  sul  muro  ,  e  colorite. 
L’  angustia  delle  dimensioni  avea  fatto  situar 
le  stanze  dall'  un  solo  de'  lati  dell'  atrio  ,  ne 
queste  son  più  di  tre  ,  due  delle  quali  comu¬ 
nicano  anche  fra  loro  ,  e  la  terza  conserva 
tuttavia  le  tracce  del  letticciuolo  <^e  s'  inseri¬ 
va  in  uno  de'  suoi  muri  ,  come  frequentemen¬ 
te  vedesi  usato  nelle  case  pompeiane.  11  di¬ 
fetto  di  spazio  fece  pure  che  all'  atrio  non  si 
desseio  le  solite  ale. 

L’  atrio  ha  nel  suo  fondo  il  tahlinum  or¬ 


nato  con  somma  eleganza.  Il  pavimento  ne 
e  di  marmo  ,  bellissimi  e  graziosi  i  dipinti , 
tra  quali  rarissimo  ,  e  degno  quindi  di  som¬ 
ma  attenzione,  è  quello  che  rappresenta  la  fi- 
vola  di  Dirce  ligata  al  toro  ,  la  stessa  che 
è  es[>ressa  nel  celebre  gruppo  del  reai  nostro 
museo  detto  del  toro  Farnese.  Questo  tabiino 
si  distingue  ancora  per  un  ornamento  assai  ri¬ 
marchevole  ,  consistente  in  due  scalini  di  fab¬ 
brica  ,  1'  uno  de'  quali  ò  tuttavia  rivestito  di 
marmo,  e  1'  altro  ebbe  già  come  sembra,  si¬ 
mile  rivestimento  di  legno.  È  degno  d'  inda¬ 
gine  1'  uso  ,  cui  cjuesli  scalini  esser  doveano 
destinati  :  in  altre  case  di  Pompei  se  ne  son 

trovati  simili  nelle  ale  dell’  atrio  ,  e  si  è  po- 
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luto  conghietturare  che  fossero  destinati  a  ri¬ 
cevere  e  contener  quegli  armadii  ,  ne  quali  le 
imagi  ni  de'  maggiori  solevano  custodirsi,  e  che 
appunto  negli  atrii  delle  case  riponevansi. 

Accanto  al  tablinum  son  pure  le  fauces  e 
da  esse  ,  non  meno  che  dal  tahlinum  ,  si  ha 
il  passaggio  nel  piccolo  peristilio.  Era  ivi  una 
seconda  scala  che  conduceva  pure  al  piano  su¬ 
periore.  Non  più  di  tre  colonne  intere,  e  di 
due  mezze  risaltanti  dal  muro  potettero  trovar 
luogo  in  questo  peristilio,  il  cui  muro  di  fon¬ 
do  è  ornato  dalla  già  mentovata  bellissima  fon¬ 
tana  a  musaico  decorata  di  paste  di  vetro  di 
diversi  colovi ,  e  di  una  piccola  statua  di  mar¬ 
mo  di  Sileno.  Pochi  ,  c  di  piccolissimo  conto 
sono  gli  oggetti  rinvenuti  nelle  scavazioni  di 
questa  casa,  forse  perchè  già  frugata  altra  vol¬ 
ta  ,  o  perchè  nell’  atto  che  fu  sepolta  se  n’  e- 
rano  già  altrove  trasportati  i  più  pregevoli  ar¬ 
redi.  in.  '  _ 

Con  un  secondo  lavoro  del  segretario  perpe¬ 
tuo  si  sono  illustrati  più  particolarmente  i  due 
capitelli  con  figure  che  veggonsi  all’  ingresso 
di  una  casa  pompeiana  contigua  a  quella  della 
quale  abbiamo  finora  ragionalo.  Di  questa  ca¬ 
sa e  de’ già  detti  capitelli  diessi  già  la  de- 
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scrizione  all^  accademia  con  una  memoria  letta 
ad  essa  nelT  anno  i833.  Pure  la  dilucidazione 
di  quei  capitelli  richiedendo  un  particolare  ed 
accurato  esame  ,  il  segretario  perpetuo  ne  ha 
fatto  r  argomento  di  una  sua  memoria  che  ha 
comunicata  all’accademia  nel  corso  dell’anno 

i835. 

Egli  ha  mostrato  che  di  capitelli  ornati  con 
figure  intere  ,  o  con  mezze  figure  ,  o  anche 
con  teste  umane  ,  non  pochi  esempli  ci  som¬ 
ministra  l’  antichitcà  ,  e  rimarchevole  precisa- 
mente  fra  questi  ,  come  patrio  nostro  monu¬ 
mento  ,  è  la  colonna  che  tuttavia  vcdesi  in 
Brindisi  ,  ornata  appunto  di  un  simile  capitel¬ 
lo.  Pure  che  negl’  ingressi  delle  case  private 
si  usasse  aver  questi  capitelli  ,  e  che  vi  servis¬ 
sero  essi  non  tanto  di  ornato  ,  quanto  di  reli¬ 
giosa  e  pia  memoria,  cosa  era  interamente  nuo¬ 
va  ,  e  di  cui  per  la  prima  volta  alle  pompeia¬ 
ne  scavazioni  si  deve  la  conoscenza.  Già  in 
fatti  aliBcno  fino  a  quatiro  esempli  hanno  esse 
somministrati  di  capitelli  messi  ai  limitar  delle 
case,  ne’  quali  sono  scolpite  ligure  sempre  ap¬ 
partenenti  al  tiaso  dionisiaco  ,  e  che  in  conse- 
sneiiza  sono  evidentemente  relative  alla  tanto 

o 

diffusa  religione  delle  bacchiche  iniziazioni. 

Ne’  capitelli  figurati  descritti  ed  illustrati 
nella  memoria  del  segretario  perpetuo  oltra  le 
principali  figure  dionisiache  che  ne  ornano  quel 
lato  che  sporge  verso  la  strada  ,  veggonsi  ne’ 
lati’ interni  scolpite  altre  due  figure,  muliebre 
1’  una  ,  e  l’  altra  virile  ,  espresse  tra  loro  in 
cari  ed  affettuosi  atteggiamenti  ,  le  quali  inte^ 
ramente  simili  si  mostrano  a  quelle  sculture 
c;he  col  nome  di  ojjectus  conjugum  e  di  sce- 
ne  di  congedo  sogliono  così  sovente  vedersi 
ne"li  antichi  marmi  funebri.  L’ avvicinamen- 
to  di  queste  figure  a  quelle  delle  mistiche  di¬ 
vinità  rende  chiaro  l’ intendimento  di  tali  no¬ 
stre  sculture,  e  ci  mostra  essere  esse  in  Sostan¬ 
za  meri  funebri  monumenti,  che  esprimono  quel¬ 


la  meliorem  spem  morìendi  ,  ossia  quella  fi¬ 
ducia  di  futura  felicità  dopo  morte  ,  che  ripo¬ 
nevano  gP  iniziati  appunto  nel  partecipare  in 
TÌta  a’  dionisiaci  misteri.  L’  autore  della  me¬ 
moria  ha  proccurato  dilucidar  cogli  opportuni 
confronti  questo  significato  de’  pregevoli  bassi- 
rilievi  pompeiani  ,  la  corioscenza  e  la  spiega¬ 
zione  de’  quali  arricchisce  di  un  novello  fin 
qui  ignoto  elemento  le  nostre  archeologiche 
nozioni. 

L’ accademia  che  ha  negli  anni  i833  e  i834 
illustrate  e  preparate  già  per  la  stampa  le  due 
prime  classi  del  reai  museo  epigrafico  ,  che 
sono  la  sa^ra  e  la  onoraria  ,  nel  cojso  del- 
l’ anno  i835  ha  proseguito  il  lavoro  medesimo 
sulla  terza  classe  che  è  la  sepolcrale. 

I  marmi  che  compongono  questa  terza  clas¬ 
se  sono  in  numero  assai  maggiore  di  quelli 
che  alle  altre  classi  appartengono.  Poiché  tutte 
le  isciizioni  messe  ad  onor  de’ defunti,  che  nel¬ 
le  raccolte  epigrafiche  sogliono  formare  una 
classe  particolare  ,  relativa  sia  alla  milizia,  sia 
ahe  arti  e  professioni,  sia  agli  ufizil  servili,  o 
della  casa  augusta  ,  si  sono  nel  reai  museo 
colle  altre  sepolcrali  in  una  classe  sola  riunite,  / 
ad  oggetto  di  evitare  che  fossero  esse  dismem¬ 
brate  in  troppo  minute  parti.  Gli  studi  dell* 
anno  i835  non  hanno  potuto  esaurir  tutta  in¬ 
tera  una  classe  sì  numerosa  ,  ma  una  sola  par¬ 
te  di  essa  ,  e  se  ne  è  serbata  a  quelli  dell’ 
anno  venturo  la  continuazione. 

Delle  iscrizioni  illustrate  nel  i835  molte 
sono  già  edite  invero  ;  pure  la  loro  lezione  se 
ne  è  sovente  emendata  dall’accademia  coll’ac¬ 
curato  confronto  de’  marmi.  Altre  inedite  ne 
sono  ora  per  la  prima  volta  pubblicate.  Sì  nel¬ 
le  prime  che  nelle  seconde  non  iscarsa  è  stata 
la  messe  della  epigrafica  erudizione  che  ha  po¬ 
tuto  nelle  sue  annotazioni  raccogliere  l’accade¬ 
mia.  Per  darne  un  succinto  cenno,  basterà  il 
dire  che  in  queste  nostro  iscrizioni  precisameli- 


te  e  occorsa  memoria  di  un  decurio  ornaius 
ornaineniis  duumviralibus ,  e  di  un  decurio 
coloniae  Misenatis .  Più  augustali,  e  quel  Ti¬ 
meo  sacerdos  justitiae  noto  già  per  le  raccol¬ 
te  epigrafiche,  incontransi  pure  nelle  nostre  la¬ 
pide,  che  anche  de^  collactei  e  de^  comites  de’ 
defunti  ci  han  mostrata  la  menzione.  Traile 
professioni  in  esse  ricordate  distinguiamo  un 
medicus  ciurìcularius ^  un  negotiator  sagarius 
ed  un  marmorarius .  Non  pochi  sono  inoltre 
gli  ufizi  servili  sì  della  casa  augusta  che  delle 
private  ,  e  precisamente  quelli  a  corinthis  ,  a 
jumeutis  ,  a  iutulo  ornatrioc  ,  ab  argento 
scaenico  ,  actor ,  ad  argentum  potorium ,  a- 
tì'iensiSy  cubicularius  stationis  primae  ^  insii 
larius  ,  lecticarius  ,  ministrator  ,  stabularius  , 
trìclinidrcha  ,  verna  dispensator. 

Ma  più  di  ogni  altro  abbondano  le  menzio. 
ni  degli  ufizi  militari  ,  e  segnantemente  di 
quelli  della  classe  pretoria  misenate  ,  di  cui 
nella  parte  delle  iscrizioni  fino  ad  ora  Illustra¬ 
ta  soli  ricordate  fino  a  sette  triremi  ,  Jscle^ 
pius  ,  Ceres  ,  Hercules  ,  Libertas  ,  Salvia  , 
Silvanus  e  Venus^  una  quadrireme  Vestcìip^ 
una  liburna  Justiiia. 

.  Si  trova n  poi  ricordati  un  mil.  n.  stai, 
praeior.  jintoninianorum^  un  gubernator^  un 
centuno^  un  corni  ceri  dupliciat'ius  ^  un  f aber 
dupUciariiis  ,  un  Ubt'arius  dupliciarius ,  uno 
scriba  veteranus  ,  ed  anche  un  navar^Jius  ai‘^ 
ehigymberniis  ,  un  manipidaris  ,  ed  un  cotut 
manipulus  ,  tutti  ufizi  alla  classe  pretoria  di 
Miseno  appartenenti.  Uno  de’  soldati  di  questa 
classe  trovasi  indicato  col  doppio  suo  nome  di 
Neon  Zoili  f.  e  di  L.  Antonius  Leo\  e  que¬ 
sto  esempio  serve  di  beila  conferma  agl’  inse¬ 
gnamenti  del  Marini  e  di  altri  scrittori  circa 
il  cangiamento  che  facevano  i  soldati  de’  loro 
barbari  primitivi  nomi  in  Romani.  Qualche 
altra  militare  iscrizione  parla  di  veterani 

Aiigg.  e  degli  equites  singulares.  Bimarche- 
Tom.  XI. 


voli  sono  pure  talune  delle  illustrate  iscrizioni 
per  le  leggi  sepolcrali  che  in  esse  si  leggono. 
Due  tengon  menzione  de’  solea  sepolcrali  ,  al¬ 
tra  de’  cubicula  e  della  maceria  ed  altra  del¬ 
le  aediculae. 

In  una  iscrizione  bassi  un  esempio  di  quel¬ 
la  exceptio  poenae  così  bene  illustrata  dal 
sommo  Marini  ,  ed  in  un’  altra  leggesi  scritta 
la^egge  che  il  sepolcro  appartener  deggia  ad 
possessiones  fundorum  Naevìani  et  Calpur- 
niani.  Tralascio  di  parlare  particolarmente  di 
altre  ortografiche  e  gramaticali  osservazioni 
che  l’accademia  ha  dovuto  fare  nelle  sue  illu¬ 
strazioni  ,  le  quali  si  è  proccurato  render  con¬ 
cise  ad  un  tempo  ed  opportune  a  dilucidare 
i  marmi  co’  necessari  confronti  ,  dandosi  anche 
per  quanto  è  stato  possibile ,  contezza  del  luo¬ 
go  ove  sono  stati  rinvenuti  ,  e  delle  opere  , 
nelle  quali  leggonsi  già  pubblicati.  Noterò  in 
fine  che  tra’  marmi  illustrati  ve  ne  sono  alcu¬ 
ni  opistograji ,  e  tra  questi  uno  ,  in  cui  lo 
scalpellino  ripetè  più  correttamente  dall’  un  de’ 
lati  quell’  epigrafe  che  scorrettamente  aveva 
già  incisa  dall’  altro. 

De’  lavori  a’  quali  sono  incessantemente  ap¬ 
plicati  i  nostri  colleghi  gl’  interpreti  de’  papiri 
ercolanesi  l’accademia  nell’anno  i835  ha  esa¬ 
minato  ed  approvato  quello  che  il  signor  Sal¬ 
vatore  Cirillo  ha  portato  al  suo  compimento  , 
e  che  è  relativo  ancor  esso  ad  un’  opera  dell’ 
epicureo  Filodemo.  In  essa  fortunatamente  que¬ 
sto  infaticabile  scrittore  non  si  trattiene  sulle 
mere  filosofiche  discussioni  della  sua  scuola  , 
ma  fa  una  digressione  in  uno  de’ più  belli  cam¬ 
pi  della  greca  letteratura  ,  vale  a  dir  nell’  o- 
merico.  Spiacevole  è  molto  che  il  papiro,  ove 
già  questo  lavoro  di  Filodemo  fu  trascritto  , 
ci  sia  pervenuto  silFattaraente  lacero  e  mal  con¬ 
cio  ,  che  possa  riputarsi  per  avventura  più  at¬ 
to  ad  accendere  che  ad  estinguer  la  sete  che 
si  avrebbe  di  attignere  copia  di  novelle  ed 


importanti  nozioni  critiche  e  filologiche  a  si 
vetusto  e  sì  puro  fonte. 

Il  titolo  di  esso  che  è  pur  mancante  di  ta¬ 
lune  lettere  par  che  sulle  tracce  di  quelle  che 
rimangono  sia  stato  con  sicurezza  restituito _in 
tal  modo  Hep/  rou  Ofi'^poif  à'yaOoo  Xaw  ^  e 
che  quindi  ci  annuncii  un  trattato  di  ciò  che 
giusta  le  omeriche  dottrine  utile  riesca  a’  popo¬ 
li  e  vantaggioso.  Nel  qual  trattato  poi  nessu¬ 
no  farà  meraviglie  che  delle  sole  virtù  de’ 
principi  di  Omero  tengasi  ragionamento ,  ove 
si  ricordi  il  grave  insegnarne  nto  che  quel  so¬ 
vrano  ingegno  ha  trasmesso  alle  future  gene¬ 
razioni: 

Pazzo  fu  sempre 

De’ molti  il  regno.  Un  sol  comandi  e  quegli 

Cui  scettro  e  leggi  affida  Dio,  quei  solo 

Ne  sia  di  tutti  corretto!’  supremo. 

Ouindi,  come  osserva  il  signor  Cirillo,  trae  Fi¬ 
lodemo  i  suoi  esempli  dalla  Iliade,  non  meno 
che  dalla  Odissea  ,  nè  fa  che  due  sole  volte 
eccezione  a  questa  regola,  citando  una  volta 
Demetrio  Poliorcete  ad  esempio  di  viril  Lellez- 
za  di  sembiante,  ed  un’altra  volta  Nicomede 
in  pruova  che  non  deggiasi  abbandonare  dal 
principe  il  peusiere  della  conservazione  del  pri¬ 
vato  suo  patrimonio.  Che  poi  Filodemo  a  du¬ 
ce  e  maestro  in  questo  argomento  abbia  elet¬ 
to  principalmente  Omero,  recar  non  dee  me¬ 
raviglia  a  chi  conosce  come  era  questi  dagli 
antichi  celebrato  non  sol  come  vate  ,  ma  an¬ 
che  come  filosofo  sovrano  a  Crisippo  ed  a 
Ciantore  anteposto.  E  lava  qui  il  Signor  Ci¬ 
rillo  con  solide  ragioni  e  Filodemo  e  gli  altri 
epicurei  dalla  taccia  che  alcuno  volle  appor 
loro  d’ineruditi,  e  di  poco  curiosi -investigato¬ 
ri  delle  letterarie  squisitezze. 

I  frammenti  di  questo  lavoro  non  solo  sono 
.stati  illustrati  e  suppliti  per  cura  del  signor 
Cirillo,  ma  anche  disposti  in  quell’ordine  che 
più  egli  ha  creduto  conveniente,  e  si  è  messo 


cosi  tra  CvSsi  quel  nesso,  che  più  probabile  è 
sembrato.  Secondo  una  tal  laboriosa  restituzione 
comincia  Filodemo,  come  giusto  era  e  conve¬ 
niente,  dalla  pietà,  e  quindi  passando  alla  giu¬ 
stizia,  ne  va  tutti  ravvisando  gli  effetti.  Parla 
anche  molto  della  temperanza  ,  e  di  poi  della 
economia.  Del  modo  di  sopir  le  discordie,  e 
di  tener  ferma  la  militare  fortezza,  e  della  ri¬ 
verenza  pure  che  a’ principi  è  dovuta,  tocca 
non  poche  cose,  e  tutto  è  sempre  cogli  esem¬ 
pli  omerici  illustrato. 

Gli  amatori  della  omerica  letteratura  sentiran¬ 
no  senza  dubbio  con  piacere  che  circa  ven lisci 
sono  i  luoghi  omerici,  di  cui  questo  prezioso 
papiro  ci  dà  la  lezione,  or  conforme  a  quella 
delle  edizioni  che  ne  abbiamo,  ed  ora  con  ri¬ 
marchevoli  varietà.  11  Signor  Cirillo  nel  suo 
comentario  non  ha  mancato  d’ indicare  preci¬ 
samente  c  d’  illustrare  sia  queste  concordanze, 
sia  queste  varietà  di  lezioni.  Così  per  esempio 
nel  1 1  I  libro  dell’  Odissea  ove  tutte  le  edizio* 
ni  leggono  che  Ulisse  e  Nestore  non  eran  mai 
tra  loro  discordi,  nè  nel  foro  nè  nel  consiglio 
in  iyop-^  oùr  iyì  Filodeino  legge 

in  vece  nè  nella  guerra  nè  nel  consiglio  (  oòr" 
Sii  7(o\sp.iJì  oèr  l'j)  /2odk‘j  y  II  signor  Cirillo  pro¬ 
va  che  quest’  ultima  antitesi  è  usata  anche  al¬ 
trove  negli  omerici  poemi.  Nel  vigesimo  secondo 
libro  dell’Iliade  ove  Omero  parla  del  sorger 
di  Sirio,  e  delle  febbri  che  portava  a’  miseri 
mortali  (  Ssà.ohi  {òporcici  Filodcrno  legge  in 
vece  a  tuid  i  mortali  (  rÓLurtajt  PporcTcn  ^  . 
La  lezione  Saxpùo-anroig  già  preferita  dall’  Ern«- 
sti  nel  libro  19  dell’  Iliade  v.  229  all’  altra 
SaKpuicyrag  è  confermata  ora  anche  per  1’  au¬ 
torità  di  Filodemo.  Sarebbe  lunga  cosa  il  tutte 
recar  qui  le  altre  erudizioni  che  da  questo  pa¬ 
piro  si  traggono,  e  che  il  signor  Cirillo  espone 
ed  illustra  o[)j;ortunamente  nelle  sue  note.  Mi 
contenterò  dunque  solamente  osservare,  che  an¬ 
che  per  1’  antica  ortografia  trarsi  possono  da  que- 
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sto  monumento  novelle  osservazioni,  e  die  es¬ 
so  ancora  arricdiisce  di  più  voci  i  greci  lessici, 
ed  il  signor  Cirillo  ne  dà  nella  sua  prefazione 
P  elenco. 

Nel  corso  dell’anno  i835  talune  memorie 
liiron  pur  lette  all’  accademia  :  ma  io  dirò 
di  una  sola  di  esse,  che  fu  per  gli  atti  appro¬ 
vata,  memore  della  nostra  legge,  la  quale  non 
di  tutti  i  lavori  che  nell’  accademia  si  leggono, 
ma  di  quei  soli  che  vengono  giudicati  degni 
di  stamparsi  ne’ nostri  atti  ne  ingiunge  hir  qui 
menzione.  È  questa  memoria  dettata  dal  ca- 
Valier  Bernardo  Quaranta,  ed  espone  una  alle¬ 
gorica  spiegazione  ch’egli  va  facendo  di  un  pom¬ 
peiano  dipinto.  Rappresenta  questo  una  donna 
con  fiaccola  nella  sinistra  mano,  e  con  velo  svo¬ 
lazzante  intorno  al  capo,  la  quale  è  trasportata 
per  aria  sulle  spalle  di  una  figura  in  succin¬ 
to  abito  ed  alata.  E  questa  volgendo  alla  pri¬ 
ma  la  faccia,  accenna  colla  sua  destra  a  qual¬ 
che  cosa,  e  tien  colla  sinistra  un  pedo  pasto¬ 
rale.  Pel  cavalier  Quaranta  la  figura  sedente 
sulle  spalle  dell’  altra  è  la  Luna  ,  ed  a  questa 
infatti  ben  conviene  e  lo  svolazzante  mantello 
c  la  face.  L’  altra  figura  poi,  che  in  simili  di¬ 
pinti  gli  antichi  accademici  ercolanesi  dissero 
un  Genio  Bacchico,  dall’  autore  di  questa  me¬ 
moria  dicesi  esser  l’ agricoltura,  cut  mostra  fi¬ 


gli  ben  convenire  il  pedo  pastorale,  a  motivo 
che  fu  anche  il  pedo  attribuito  a  Talia,  di  cui 
credevasi  che  avesse  cura  delle  opere  agrarie.  E 
poiché  gli  agricoltori  colla  osservazione  della 
luna  regolano  i  loro»  lavori,  questa  idea  alle¬ 
gorica  crede  l’autore  essersi  espressa  dal  pit¬ 
tore  pompeiano,  facendo  dall’agricoltura  tra¬ 
sportar  sulle  spalle  Selene,  dalla  quale  par  che 
riceva  le  leggi  ed  i  precetti  più  convenienti  al¬ 
la  liuscita  de’  suoi  lavori. 

Non  posso  chiudere  questa  relazione  senza 
ricordare  che  il  consiglio  de’  seniori  ha  mes¬ 
sa  nel  1835,  come  è  suo  ufizio  ,  l’opera  sua 
nell’  esame  di  tutti  i  lavori,  de’ quali  si  è  te¬ 
nuta  parola.  Questo  consiglio  composto  del  Si¬ 
gnor  Marchese  Commendatore  Ardili ,  del  Si¬ 
gnor  Cavalier  Canonico  Rossi ,  del  Signor  A- 
bate  D.  Gaetano  Greco  e  del  Segretario  per¬ 
petuo,  ebbe  anche  nel  i835  a  suo  capo  Mon¬ 
signor  Carlo  M.  Resini.  Morte  ha  vietato  che 
continuasse  ad  averlo  più  lungamente  ;  ma 
essa  non  può  aver  vietato  al  certo  che  per 
noi  tutti  non  si  continui  a  prenderlo  sempre  a 
nostro  duce  e  maestro  in  quegli  studi,  ne’  qua¬ 
li  il  suo  nome,  ornato  della  commendazione  di 
tutte  le  virtù,  ha  già  raggiunta  l’ immortali¬ 
tà  della  fama. 


DEL  SEGRETARIO  PERPETUO  DE LU  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  LETTO  NEL- 

LA  TORNATA  GENERALE  DEL  3o  GIUGNO  i836. 


>04  onorevole  incarico,  che  per  grazia  Sovrana  mi 
è  stato  recentemente  affidato  ,  esigendo  da  me  il  do¬ 
ver  parlare  ora  innanzi  a  personaggi  di  eloquenza 
e  di  erudizione  forniti,  mi  fa  rammentare  quella  sen¬ 
tenza  che  ad  omncm  disciplmam  lardior  est  se- 
nectus. 

Ma  se  per  la  troppa  età  e  per  le  molte  fatiche 
durate  io  senta  mancarmi  le  forze ,  non  per  questo 
il  buon  volere  in  me  langue  e  1’  amore  delle  arti  , 
alle  quali  dalla  mia  prima  infanzia  lutto  mi  son  de¬ 
dicato.  Sicché  son  lieto,  nè  il  nego,  di  dover  com¬ 
pilare  gli  Annali  delle  Arti  tra  noi;  e 'I  farò  senza 
la  pompa  di  una  studiala  eloquenza  ,  narrando  con 
brevità  e  schiettezza  le  cose  fatte  dall’  Accademia. 

Forte  mi  duole  ,  o  Signori  ,  di  dover  da  prima 
farvi  parola  della  ])erdita  che  abbiamo  fatto  di  quell’ 
Andrea  Celestino,  Napoletano,  il  quale,  or  compie  un 
anno,  occupava  questa  mia  sedia.  Da  futti  per  il  suo 
sapere  nell’  arte,  e  per  F  accuratezza  con  che  ritrae¬ 
va  dal  vero,  tenuto  in  gran  pregio,  per  gli  integri 
costumi  e  per  la  soda  religione  venerato  da  ognuno, 
e  per  le  dolci  e  soavi  maniere  agli  amici  non  so¬ 
lo  ma  a  chiunque  il  conobbe  carissimo:  mancò  a’  vi¬ 
vi  il  J'i  i3  dell’  ultimo  Dicembre  dopo  sessanladue 
anni  di  onorata  carriera,  lasciando,  col  desiderio  di 
sè,  non  poche  lodevoli  opere  in  piltu'^a.  Ancora  pian¬ 


giamo  la  morte  dell’  altro  collega  Giuliano  de  Fazio, 
nome  chiarissimo  ne’ fasti  della  nostra  Architettura, 
Nato  egli  in  Portici  nel  1778  finì  di  vivere  in  Na¬ 
poli  agli  8  di  Novembre  del  caduto  anno  i835.  Fe¬ 
ce  opere  pubbliche  di  ogni  sorta  e  principalmente  in 
Idraulica,  e  fecene  di  Architettura  Civile.  Di  molti  e 
vari  suoi  scritti  si  arricchii'ono  gli  Alti  dell’  Acca¬ 
demia  nostra,  e  nolte  opere  in  Architettura  egli  det¬ 
tò  che  in  grandissimo  grido  levarono  il  suo  nome 
in  tutta  Italia  e  fuori,  per  modo  che  alcune  Accade¬ 
mie  straniere  vollero  con  lui  corrispondere,  e  attinger 
da  lui  nuovi  schiarimenti  nell’ arte  e  nuove  dottrine. 

Ma  se  le  Al  ti  assai  perdettero  in  quei  due  de’  qua¬ 
li  lamentiamo  la  morte,  abbiamo  non  di  meno  am¬ 
pia  cagione  di  rallegrarci  vedendo  molti  altri  lode¬ 
volmente  esercitare  la  pittura,  la  scoltura  e  1’  archi¬ 
tettura,  e  del  valor  loro  aver  dato  non  dubbi  sag¬ 
gi  nelle  due  pruove,  una  biennale  e  l’altra  trienna¬ 
le  ,  che  nello  scorso  anno  vennero  fatte. 

Ogni  due  anni,  siccome  per  logge  è  statuito,  a 
un  nobile  aringo  discendono  tutti  coloro  che  le  Ar¬ 
ti  sorelle  professano  0  dilettanti  coltivano,  Lodevolis- 
sima  istituzione,  la  quale  mirabilmente  giova  a  mo¬ 
strare  lo  stato  ed  i  progressi  delle  Arti  tra  noi  ,  e 
accendendo  l’emulazione  tra  gli  artisti,  fa  che  mag¬ 
giore  incremento  quelle  ricevano  Ed  affino  che  sia 
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più  Tira  ed  utile  la  gara,  pubblici  premi  sono  de¬ 
stinati  per  coloro  i  quali  con  più  lode  il  pennello 
0  la  matita  trattarono  o  lo  scarpello  o  il  bolino.  Ri¬ 
cevono  questi,  secondo  che  più  o  meno  meritavano, 
alcune  medaglie  di  Oro  o  ,di  Argento  giudiziosamen¬ 
te  in  varie  classi  distinte.  Nè  a  questo  solo  si  rima¬ 
ne  r incoraggiamento  che  l’ottimo  Sovrano  si  studia 
di  dare  alle  Arti  belle,  che  non  picciole  somme  ven¬ 
gono  impiegate  ogni  volta  per  lo  acquisto  di  quel¬ 
le  opere  che  si  stimarono  migliori  tra  le  altre.  Cosi  il 
Grande  Alessandro  tutta  la  sua  gloria  non  faceva  solo 
consistere  nel  comandare  agguerriti  eserciti  e  correre 
da  vincitore  l’ intero  mondo,  ma  nell’  avere  presso 
di  sè  Prassitele  ed  Apelle,  e  nell’  ascoltar  docile  i  con¬ 
sigli  ed  i  precetti  di  Aristotile. 

Troppo  lungo  sarebbe,  se  io  volessi  distintamente 
trattenervi,  o  Signori,  sullo  più  belle  opere  che  ve¬ 
demmo  esposte  nel  passato  anno.  Molto  se  n’  è  già 
parlato  da  molti,  e  Voi  le  osservaste  e  ne  avete  giu¬ 
stamente  giudicato. 

L’altra  pruova,  che  dissi,  vien  fatta  ogni  tre  an¬ 
ni  ed  in  opera  ora  di  architettura  ed  ora  di  pittura. 
Tanto  i  nazionali  quanto  gli  stranieri  sono  chiama¬ 
ti  a  disputarvi  di  un  premio  di  trecento  ducati.  La 
pruova  in  questo  anno  è  stata  in  pittura,  ed  il  sog¬ 
getto  dato  a  trattare  fu  il  Samaritano  che  s’  incon¬ 
tra  nell’uomo  ferito.  E  qui  non  debbo  trattenermi 
dal  meritamente  lodare  il  nostro  valente  pittore  Mi¬ 
chele  Foggia,  Professore  onorario  del  nostro  Istituto, 
il  quale  a  pieni  voti  ottenne  la  palma. 

Vengo  ora  ,  o  Signori ,  a  dire  di  alcune  prege¬ 
voli  memorie  che  parecchi  de’  nostri  soci  han  letto  in 
Accademia  nel  corso  dell’anno.  E  comincerò  da  quella 
che  il  chiarissimo  nostro  presidente  Cavalier  Niccolini, 
Direttore  del  Reai  Istituto  di  belle  Arti  .  ha  scritto 
sopra  alcune  antiche  fabbriche  da  lui  ultimamente 
■  scoverte  presso  la  foce  del  lago  del  Fusaro  in  un 
cavo  che  dalla  sua  forma  trae  il  nome  di  Arco  Al¬ 
to.  Con  grande  acutezza  egli  ne  determina  l’ uso,  e 
dice  che  furono  Terme;  come  pure  quivi  appresso 
osserva  esserci  una  cisterna  ed  una  edicola.  Queste 
sono  ora  coperte  dalle  acque  del  mare  ;  ed  essendo 
tali  opere  eseguite  in  un  tenacissimo  tufo  vulcanico, 
non  soggetto  a  compressione  di  sorta  alcuna  ,  egli 


ne  deduce  che  non  potendo  queste  opere  per  la  lo¬ 
ro  natura,  e  per  fatto  essere  state  costrutte  sotto  il 
livello  del  mare,  si  dee  credere  che  questo  abbia  a- 
vuto  a  patire  alcun  mutamento.  Passa  quindi  a  com¬ 
battere  talune  opinioni  intorno  alla  foce  del  Fusaro, 
stimando  che  questa  non  sia  quella  di  cui  fa  parola 
,  Strabono,  della  palude  Acherontia;  ma  di  un  tempo 
assai  posteriore.  E  seguita  dicendo  che  in  questi  e- 
difizi  si  osservano  chiare  vestigia  dell’ essere  qui  sia¬ 
te  le  acque  del  mare  assai  più  alte  che  ora  non  so¬ 
no,  e  precisamente  alla  medesima  altezza  de’  trafori 
fatti^  da’  litofagi  nelle  colonne  del  cosi  dettto  Tempio 
di  Giove  Serapide  in  Pozzuoli.  E  con  queste  novel¬ 
le  pruove  conferma  una  sua  opinione  altra  volta  mes¬ 
sa  fuori,  deir  aver  le  acque  marine  ne’ passati  tem¬ 
pi  ora  alzato  ed  ora  abbassato  il  loro  livello.  E  in 
tal  modo  risponde  al  quesito  proposto  dall’  Istituto  de¬ 
gli  Architetti  Britannici ,  se  un  tal  fenomeno  dello 
colonne  traforate  dai  litofagi  fosse  avvenuto  per  ab¬ 
bassamento  0  avvallamento  del  suolo ,  per  la  elasti¬ 
cità  della  superficie  della  terra,  o  per  la  variabilità 
del  livello  delle  acque  del  mare. 

L’  egregio  nostro  Cavaliere  Niccolò  Zingarellì  in 
poche  parole  lesse  la  storia  da  lui  scritta  del  Reai 
Conservatorio  di  Musica,  di  coi  egli  è  il  direttore  e 
r  ornamento  più  chiaro. 

Anche  il  Cavalier  Malesci ,  che  ha  per  qualche 
mese  con  lode  tenuto  temporaneamente  il  posto  di 
Segretario  dopo  la  morte  del  Celestino  ,  in  più  tor¬ 
nate  accademiche  ha  fatto  avvertire  di  essere  pubblica¬ 
ti  per  le  stampe  gli  statuti  ed  i  quesiti  proposti  in 
architettura  dell’  Istituto  recentemente  fondato  in  Lon¬ 
dra  daa[li  Architetti  Britanni.  Incaricato  egli  di  e- 
saminare  questi  due  opuscoli,  che  dal  detto  Istituto 
erano  stati  mandati  alla  nostra  Accademia ,  tolse  T 
incarico  di  curarne  la  traduzione  ed  il  sunto  ne  les¬ 
se.  Ora  si  è  chiesto  il  Superiore  permesso  per  met¬ 
terli  a  stampa,  e  quindi  a’  Soci  distribuirsi  le  copie 
affine  di  raccogliere  da  essi  le  notizie  e  gli  schia¬ 
rimenti  necessari,  per  rispondere  ampiamente  a  quel¬ 
li  quesiti. 

Da  ultimo  il  Signor  Tifo  Angelini  ci  ha  tenuto 
un  ragionato  discorso  sul  Cristo  Crocifisso  di  un  sol 
pozzo  di  marmo  ritrovato  nella  Chiesa  dello  Spirito 


Santo  ,  lavoro  tlì  Michclangolo  Naccarino  ,  celebro 
scultore  na])oIetano  del  secolo  deciniosesto.  Egli  si  è 
Irallenuto  in  descrivere  acconciamente,  e  direm  vera¬ 
mente  da  artista  ,  i  j>regi  tutti  di  quella  eccellente 
scultura,  che  ammirammo  tolta  dall’ oblio  nel  quale 
ingiustamente  j)er  lunghissimo  tempo-si  giacque  *, 

E  questo  è  quanto  io  posso,  o  Signori,  in  breve 
narrarvi  per  l’ anno  decorso ,  augurando  alle  Arti 


Napoletane  sempre  miglior  fortuna  ed  onore  :  il  che 
certo  non  può  mancare  mercè  la  protezioni  genero¬ 
sa  deir  Ottimo  Principe,  ed  il  nobile  patrocinio  del  - 
r  egregio  Cavalier  Santangelo,  Ministro  degli  Affa¬ 
ri  Interni  ,  in  cui  non  so  se  sia  mas'ì'ior  l’amore 
delie  Arti,  o  il  saper  grande,  e  1’  ottimo  gusto  con 
che  suol  Egli  darne  giudizio. 

Il  Serjrelarìo  perpetuo  delta  ìieale  Aecademia 
dì  Belle  Arti 


*  Vedi  il  fascicolo  precedente  degli  Annali  Civili. 


LOSTAJSZO  AreGìlLINi 


ai»  @  4  @  t-  t 

DELLE  DIANIFATTURE  NAPOLITANE 

ESPOSTE  NELLA  SOLENNE  MOSTRA  DEL  i836. 


icorsa  in  quest’anno  la  periodica  solennità  indu¬ 
striale  ,  il  cui  scopo  è  d’  offrire  agli  occhi  del  pub¬ 
blico  le  produzioni  delle  arti  manuali  delle  Due  Si¬ 
cilie;  mentre  per  quelle  dell’isola  sen  facea  T  esposi¬ 
zione  in  Palermo,  alle  altre  del  continente  napolitano 
furono  aperte  secondo  il  costume  nel  3o  Maggio  , 
giorno  del  Re,  le  saie  di  Mon  teolive  lo.  Grande  vi  fu 
sin  d’  allora  la  frequenza  del  popolo  ,  nè  mai  venne 
meno  sino  al  di  28  Giugno  in  cui  quelle  sale  si 
chiusero.  Bello  era  il  vedere  cittadini  d’  ogni  età  , 
d' ogni  sesso  e  condizione  affollarsi  ad  esaminare  , 
più  0  meno  allenti ,  più  o  meii  soddisfatti  ,  ma 
sempre  volonterosi  ,  que’  trionli  della  nazionale  in- 
duslr'a.  Quesla  volta  peraltro  è  loro  mancato  lo 
sguardo  del  Sovrano  ,  perchè  assente  ;  ma  li  visita¬ 
rono  e  stettero  lungamente  a  considerarli  S.  M. 
la  Regina  Madre  sin  dal  primo  lor  comparire  , 
le  LL.  AA.  RR.  i  Princ-oi  e  Principesse  dell’ Augu¬ 
sta  Famiglia  ,  e  S.  M.  la  Regina  Vedova  di  Sar¬ 
degna.  Gli  Augusti  Personaggi  furono  ricevuti  ed  ac¬ 
compagnali  da  S.  E.  il  Ministro  Segretario  dì  Stato 
degli  Affari  Interni  Cav,  Niccola  Santaogelo  ,  non 
che  dal  Pi-esiden1e  del  Reale  Istituto  d’  Incoraggia¬ 
mento  S.  E.  il  Sig.  Principe  di  Scilla,  dal  Segretario 
della  corrispondenza  Cav,  Cantarelli  e  da  que’Sociche 
giornalmente  assistevano  all’  esposizione.  Quel  Ministro 
più  volte  vi  ritornò,  e  volle  in  ispezieltà  esser  presen¬ 
te  all  esame  che  per  ultimo  dovè  farne  la  Commissio¬ 
ne  di  esso  Istituto  deputala  a  proporre  il  premio  onde 
onorare  gli  autori  di  quelle  opere  che  ne  fossero  giudi¬ 
cale  meritevoli. 


Noi  serbando  ad  altro  luogo  il  far  conoscere  in 
qual  numero  e  modo  ,  dopo  la  Regia  Approvazione, 
le  medaglie  di  tre  specie  diverse  verranno  distribuite, 
consacriam  questo  articolo  aU’esame  degli  esposti  sag¬ 
gi,  dandone  liberamente  qnel  parere  che  più  riputereni 
convenevole;  \Tile  a  dire,  senza  passione  veruna  ,  va¬ 
gliando  con  quella  accuratezza  che  per  noi  si  potrà 
la  maggiore  le  produzioni  che  sopra  le  altre  per  qua¬ 
lunque  s’asi  particolarità  s’innalzano,  saltando  sopra 
talune  a  piè  pari,  volgendoci  talora  al  passato,  talora 
antivedendo  r  avvenire.  I^a  quale  disamina  potrà  riusci¬ 
re  per  avventura  men  malagevole  a  noi  che  un’  altra  si¬ 
mile  ne  facemmo  due  anni  or  sono  in  questi  Annali 
medesimi:  e  potò  seguiteremo  per  la  mostra  industria¬ 
le  del  i836  queir  ordine  e  quello  norme  che  già  te¬ 
nemmo  per  l’altra  del  i834-  *  So  ,  ad  evitare  ri¬ 
petizioni,  sovente  saremo  costretti  a  rimandare  al  pre¬ 
cedente  articolo  i  leggitori  ,  vorranno  qglino  farce¬ 
ne  il  perdono,  non  potendo  essere  il  presente  lavoro 
che  nece.ssaria  conseguenza  e  continuazione  dell’altro. 

Se  non  che  ,  prima  di  scendere  a’  particolari  ,  due 
avvertenze  dobbiamo  premettere  che  in  generale  ri¬ 
guardano  la  mostra  delle  arti  e  manifatture  nell’an¬ 
no  che  corre.  La  prima,  che  alle  quattro  sale  d’or¬ 
dinario  assegnatele ,  questa  volta  tre  altre  n’  erano 
aggiunte,  principalmente  a  motivo  di  stabilirvi  ar¬ 
madi  e  scaffali  ove  tener  si  potessero  in  vendila 
quelle  produzioni  di  cui  si  mostravano  al  pubbll- 

^  V.  nel  Fase.  8.°  da  p.  Ili  a  XL  ,  nel  Fase, 
da  p.  XI  a  XIV,  e  nel  Fase.  11.  da  p.  3;  a  4^^ 


co  ì  sogg-i  ;  prudentissima  disposizione  ,  che  mira¬ 
va  a  cessare  il  rimprovero  che  quelli  più  a  pompa 
che  a  smercio  si  mettessero  in  vista  ,  e  la  quale 
ben  meritava  avesse  avuto  più  esteso  adempimen¬ 
to.  (*)  L’altra,  che  per  ordine  del  Ministro  colle  pro¬ 
duzioni  della  mano  dovevano  esser  messe  in  ischiera 
pur  quello  del  suolo,  onde  traggono  molte  arti  alimen¬ 
to;  ed  anche  tutti  i  nuovi  ordigni  o  strumenti  rurali 
posti  in  uso  mercè  le  cure  delle  Società  economiche 
o  d' alcun  possessore  di  terre ^  i  saggi  delle  piante 
necessarie  alle  arti  d'  ogni  spew ,  i  modelli  delle 
macchine  non  ha  guari  trovale  o  introdotte  ,  ed 
injine  quanto  mai  giovasse  a  far  conoscere  lo  sta¬ 
io  presente  dell’  industria  nel  Regno ,  prendendo 
quel  vocabolo  nel  suo  più  ampio  significato.  Noi  lo-i 

(^)  Le  lettere  circolari  che  per  la  cennata  dispo¬ 
sizione  furono  indiritte  a  tutti  gl’  Intendenti  dall’  Ec¬ 
cellentissimo  Ministro  degli  Affari  Interni  portano  la 
data  del  i3  Aprile  i836  ,  e  sono  del  tenor  seguente  : 

Signor  Intendente 

A  quanto  le  ho  già  scritto  sulla  Esposizione  de’ pro¬ 
dotti  nazionali  dell’  Industria  e  delle  Ani  che  nel  gior¬ 
no  3o  di  Maggio  di  questo  anno  dovrà  fuAi  in  Napo¬ 
li  oon  la  maggiore  splendidezza  possibile,  aggiungo  ora 
che  tutti  gli  oggetti  da  collocarsi  in  mostra,  spettanti  a 
manifatture  di  qualsiv'oglia  spezie  o  nome,  dovranno  es¬ 
sere  in  tale  numero  e  quantità  da  potersi  pubblicamenr 
te  vendere:  in  guisa  che  la  Esposizione  non  consista  in 
xm  assortimento  di  semplici  saggi ,  ma  in  una  solenne 
Fiera  delle  manifatture  del  Regno,  come  fu  altra  volta 
praticato,  e  .vuoisi  oggi  mettere  ad  effetto  per  seconda¬ 
le  i  desideri  di  molti.  Con  tale  disegno  il  luogo  in  que-? 
il’  anno  assegnalo  nell’  cdifizio  di  Monteoliveto  sarà  più 
.spazioso  di  quello  che  si  ebbe  nel  i834,  per  modo  che 
offrirà  bastevole  e  comodo  silo  a’  proprietari  manifatto- 
l'i  ed  al  pubblico.  —  Non  dubito  che  verrà  da  Lei  a- 
d operato  tutto  il  suo  zelo  perchè  la  novella  Esposizio¬ 
ne  faccia  adeguatamente  conoscere  lo  stalo  e  i  progres¬ 
si  dell’  Industria  e  delle  Arti  nel  Regno;  e  che  Elia  da¬ 
rà  quindi  senza  il  menomo  indugio  le  disposizioni  che 
si  convengono  onde  sieno  a  tempo  istruite  di  quanto 
Le  ho  scritto  di  sopra  tutte  le  persone  che  potranno  es¬ 
servi  interessate. 

Il  Afinisero  Segretario  di  Stato  degli  affari  interni 

N.  Santangelo 


gliemmo  queste  parole  da  una  lederà  circolare  indi- 
*rltla  agl’  intendenti  dal  Signor  Ministro  degli  affa¬ 
ri  interni  il  28  Novembre  i83j  ,  il  quale  soggia- 
gneva  :  À  ciascun  saggio  verrà  unita  una  poliz¬ 
za  dove  s'  indichi  con  precisione  ,  se  trattasi  di 
manifatture ,  il  luogo  dov  è  stabilita  ,  ed  il  vero 
prezzo  de  suoi  lavori  a  peso  a  numero  e  a  mi¬ 
sura:  se  di  una  macchina,  chi  ne  sia  stato  /’  in¬ 
ventore  o  r  introduttore  ,  e  dove  più  universal¬ 
mente  si  adoperi  :  se  d'  un  minerale  0  di  una 
pianta  ,  in  quede  sito  con  più  abbondanza  ed  m 
miglior  condizione  si  rinvenga  ,  e  quale  uso  mai 
se  ne  faccia. 

Ma  pochissime  provincie  abbiam  veduto  questa  vol¬ 
ta  rispondere  a  tali  sagge  jiremare;  che  nè  strumenti 
nè  macchine  nè  piante  mandarono.  Solo  dal  Principato 
Ulteriore  e  dalla  Calabria  Citeriore  furono  inviati 
alcuni  minerali  ;  da  quello,  belle  mostre  d’  un  mar¬ 
mo  mischio  di  cui  sono  presso  a  Vitulano  nel  mon¬ 
te  Scrvlola  ,  a  pochi  palmi  di  profondità  ,  tre  ric¬ 
chissime  cave ,  e  di  tai  marmi  già  si  abbellirono  al¬ 
cune  stanze  della  Reggia  di  Caserta:  da  questa,  sag¬ 
gi  di  fltantrace  legnoide  e  compatto  ;  di  ferro  tra¬ 
solforato  ,  ossidato  ,  ed  idrosolfato  ;  di  più  specie 
di  marmo;  di  sei  specie  di' calcio;  di  leopoldite  , 
sienile  ,  antibolo  ,  asbesto  ec.  *  Speriamo  che  per  lo 
avvenire  veggansi  meglio  adempiute  le  intenzioni  del 
Ministro  che  la  mentovata  riunione  con  tanto  senno 
proqiofise, 

I, 

MATERIE  ANIMALI. 

I.  Lacta.  —  Pannine,  Scialli^  Flanelle,  Maglie, 
làppeti ,  Berretti,  ce. 

A  passi  lenti  migliorano  i  nostri  lanifici  ,  ma  pur 
chiaramente  migliorano.  Dipende  in  parte  il  lor  mi¬ 
glioramento  da  quello  delle  lane  nostrali;  ed  esso  an¬ 
che  più  lentamente  procede.  I  merini  si  vanno  in- 

*  Si  debbono  alle  cure  del  Professor  Tarantino  i 
saggi  di  calabri  minerali  t[ui  mentovati. 


trodticondo ,  e  più  ne  prenderebbero  i  privati  da’ 
regi  ovili  ,  se  a  meii  caro  prezzo  potessero  ottenerli. 
Intanto  in  alto  costo  si  mantengono  le  nostre  lane: 
da  8o  ducali  o  poco  più  il  canlaio,  quantunque  la  vo¬ 
ce  ,  avanzo  di  barbarie  che  non  si  è  potuto  ancora 
estirpare  ,  il  porti  a  gS  nelle  Puglie  :  disuguaglian¬ 
za  di  prezzo,  la  quale  da  più  anni  ripetendosi ,  con¬ 
tribuisce  non  poco  ad  allontanare  da’  nostri  mercati 
gli  esteri  compratori  incerti  e  titubanti.  Questo  au¬ 
mento  di  prezzo,  se  prova  il  bisogno  che  ha  il  fore¬ 
stiere  delle  nostre  lane,  prova  benanche  in  parte  la  lo¬ 
ro  bontà  E  questa  ,  quando  pur  divenisse,  come  diver¬ 
rà  probabilmente,  migliore  che  oggi  non  è,  pure  non 
basterà  ad  esentare  i  nostri  lanaiuoli  dal  ricorrere 
alle  finissime  lane  filate  estere  se  voglion  fare  finis¬ 
simi  panni.  Non  basta  che  la  materia  prima  sia  buo¬ 
na  ;  è  duopo  che  sia  pure  ottimamente  apprestata 
all’  uso  delle  fabbriche.  E  per  le  lane  ,  importantis¬ 
sime  sono  quello  operazioni  onde  da  grezze  vengon 
ridotte  a  filate.  Abbiamo  noi  per  certo  o  possiamo  a- 
vere,  onde  compiere  tali  operazioni,  le  macchine  stesse 
che  hanno  Inghilterra,  Francia,  Germania;  ma  non  gli 
stessi  operai.  I-a  mano  dell’  uomo,  che  dee  governare 
ed  aiutar  tali  macchine,  di  lungo  esercizio  ha  mestie¬ 
ri  per  acquistare  quella  squisita  perizia  che  occorre 
agli  squisiti  lavori  ;  e  i  nostri  gran  lanifici  sono  an¬ 
cora  bambini.  Laonde  ben  fa  il  Signor  Zino  che  e- 
duca  in  Camello  una  colonia  di  fanciulle  alla  filatura 
delle  sue  lane;  ed  è  pur  da  commendare  la  Società  del 
Sebeto  se,  impaziente  d'indugio,  fece  venire  di  Fiandra 
lanaiuoli  già  destri  e  provetti,  por  cui  il  lanificio  di 
Salerno  ,  al  quale  già  enormi  somme  consacrò  per 
alzarlo  dalle  fondamenta  e  provvederlo  di  ogni  ma- 
niera  di  macchine  all’uopo  opportune  ,  è  per  nascer 
gigante.  Le  produzioni  di  esso  non  dovranno  già  at¬ 
tendere  la  ventura  mostra  del  1 838  per  fai  si  cono¬ 
scere  ed  ammirare ,  siccome  quelle  che  più  non  ci 
faranno  patir  difetto  delle  più  fine  qualità  di  panni. 
]\Ia  noi,  chiamali  a  parlar  della  mostra  del  36,  pre¬ 
messe  queste  generali  parole  su’ nostri  lavori  di  la¬ 
na  ,  corainceremo  ad  esaminar  quelli  che  vi  furon  por¬ 
tali. 

IjC  tre  fabbriche  di  panniiani,  le  quali  nel  1 834  si 

segnalavano  sopra  le  altre,  hanno  pure  nel  conente 
Tom.  XI. 


anno  ratlennto  il  primato.  Certo  sono  da  lodare  quella 
deSignori  Brun  e  Gera'd  stabilita  in  Piedimonte,  che 
mandò  panni  e  peloncini  ,  e  questi  anche  a  doppia 
faccia;  quella  del  Sig.  Gioacchino  Manna  dell'  Isola 
di  Sora,  che  del  suo  panno  color  d’ oliva  può  dar  fuo¬ 
ri  sino  a  mille  pezze  1’  anno;  e  quella  dell’  arpinale 
Signor  Pasquale  Ciccodicola,  che  fa  sperare  maggiori 
e  migliori  prodotti  dopo  la  partecipazione  in  cui  si 
è  posta  colla  Società  di  circolazione  e  garentia.  Ma 
sovrastano  finora  d’ importanza  e  di  pregio  le  tre  di 
cui  si  cennava.  Se  non  che,  f|uella  de’ signori  fratelli 
Zino  in  Camello  per  alcun  disquilibrio  sofferto,  e  da 
cui  oggimai  li  fa  sicuri  la  partecipazione  contralta 
colla  Compagnia  Sebezia  ,  poche  pezze  ha  invialo  ; 
fra  le  quali  ne  parve  degna  di  nota  una  di  panno 
nero  finissimo  ,  di  due.  j5  la  canna.  Poche  altresì 
ne  mandò  da  Isola  il  Signor  Polsinelli,  nò,  a  parer 
nostro,  sopravvanzanli  le  passale.  Rimane  perciò  an¬ 
cora  più  fermo  nel  primo  luogo  il  Sig.  Sava  *.  Egli 
espose  tre  qualità  de’ cosi  detti  castori ,  del  costo  di 
8  a  i8  due.  la  canna,  fra’ quali  vedevansene  delle 
più  difficili  tinte  ,  come  sono  l’azzurro,'  il  cremisi¬ 
no  ,  lo  scarlatto ,  e  non  per  semplice  mostra ,  come 
pur  troppo  di  taluni  manifattori  addiviene.  Chiunque 
visita  i  suoi  grandi  opifici ,  rimane  convinto  dell’  o- 
perosità  che  vi  regna  e  dell’  abbondanza  delle  pro¬ 
duzioni  che  n’escono.  Oltre  que’ panni  d’ogni  colo¬ 
re  ,  vi  troverà  eziandio  le  cosi  dette  talpe  ,  e  le  cir¬ 
casse  di  seconda  qualità  e  imperiali  ,  fatte  colle  la¬ 
ne  filale  eh"  ei  fa  venir  di  Sassonia;  e  questa  nuova 
specie  di  tessuti  ,  trovali  per  avventura  dagli  esteri 
ad  eludere  le  troppo  rigorose  tariffe  su’  panniiani  , 
dee  riputarsi  in  vero  qual  altra  recentissima  conqui¬ 
sta  dell’  industria  napolilana.  Per  tali  novelli  frulli 
della  sua  industria  laniCca  il  Sava  ottenne  da  ul¬ 
timo  la  gran  medaglia  d’oro,  nè  l’ha  poi  demeri¬ 
tata.  Anzi  perfezionando  ognora  più  le  sue  opere  , 
delle  fcuali  sempre  cresce  lo  spaccio  ,  egli  non  ha 
che  nn  altro  passo  da  fare  per  raoslearsi  al  tutto 
degno  delle  grazie  onde  fu  la  sua  fabbrica  privile¬ 
giata.  'Vogliamo  dire  che  non  dee  bastargli  di  prò- 

*  Questo  lanificio  è  stabilito  in  S.  Caterina  a  For- 

jnello. 
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f^iir  bene ,  se  non  produce  a  miglior  prezzo.  Che 
vale  che  a!)hia  eguaglialo  alcuno  qualilà  di  panni 
francesi ,  se  vuole  pure  nel  coslo  porsi  loro  del  pa¬ 
ri?  Or  se  a  il)  e  a  i6  ducali  egli  vende  la  canna  di 
panno  che  della  medesima  qualità  cd  al  prezzo  me¬ 
desimo  il  napolilano  può  comprare  dal  fabbricante 
straniero,  ahbenchè  gravala  del  dazio  di  carlini  47  c 
mezzo,  qual  vantaggio,  gli  potrà  dire  ,  della  vostra 
manifattura?  Esso  è  tutto  vostro;  ma  non  a  tale  in¬ 
tento  il  Governo  vi  dava  S.  Calterina  a  Formello,  vi 
assegnava  si  gran  numero  di  operai  tra’  servi  di  pe¬ 
na  ed  alunni  del  beale  Albergo  de’poveri  ,  e  vi 
concedea  di  fornir  di  pannilaui  l’ esercito.  Se  tutti 
questi  vantaggi  non  debbono  farci  risparmiare  alme¬ 
no  la  mela  se  non  tutto  quel  dazio  che  voi  rispar¬ 
miale,  la  vostra  manifattura  avrà  soddisfatto  a  poco 
agiati  ,  dando  loro  il  vestirsi  a  btion  prezzo  delle 
vostre  lane  ordinarie,  ma  non  compie  ancora  1’  officio 
suo  per  le  fine. 

Una  produzione  novella  dell'arte  della  lana,  onde  si 
aumentano  quest  anno  por  noi  quelle  che  già  posse¬ 
devamo,  sono  gli  scialli.  Que’  lavorieri  prussiani,  su 
cui  a  tal  proposito  gellammo  altra  volta  una  paro¬ 
la,  falli  qui  venire  da  alcuni  privali  negozianti,  indi 
passali  in  Ca.scrla  ove  sotto  augusti  auspici  e  colia 
direzione  del  signor  ^laurizio  Berge  fu  non  è  guari 
stabilita  la  lor  manifattura,  non  han  mancato  d’ inviar¬ 
tene  ora  le  primizie.  Come  lali^  non  vogliono  esser 
giudicate  con  rigore.  Quando,  invece  delle  lane  sas- 
soniclie  da  essi  adoperale  ,  e  delle  macchine  di  cui 
si  prevalgono,  faranno  uso  di  materia  prima  più  de¬ 
licata  e  morbida,  e  di  quegl’  ingegni  che  da  ultimo 
lurono  escogitati  in  Frauda  per  tessere  quelle  finis- 
tune  lane  adattandovi  l  insigne  trovalo  dell’  immor¬ 
tale  Jacquard,  allora  certamente  e  più  molli  al  tat- 
.so  e  più  squisiti  usciranno  così  fatti  lavori  dal  no¬ 
vello  opificio.  Non  è  poco  peraltro  l’averli  ora  ve¬ 
duti  per  la  prima  volta  Ira  le  cose  nostro,  di  qua¬ 
lità  e  dimensioni  diverse  ,  gareggiar  per  disegno  , 
per  colori  ,  per  eleganza  con  quelli  che  ci  vengon 
d’altronde;  cd  insiem  con  essi  aver  dalla  medesima 
manifattura  ottenuto  anche  altri  lavori  di  lana  :  tali 
alcune  slolFe  di  lusso  tessute  in  lana,  o  con  misto  di 
seta,  per  mantelli  donneschi  o  per  panciotti.  Sonosi 


ancora  veduti  alcuni  saggi  di  drappi  in  lana  con 
impressioni  di  vivaci  colori  ;  il  che  ha  somministra¬ 
to  fondate  speranze  di  futuri  progressi  in  questa 
branca  delle  manifatture  nazionali.  In  fine  sonosi  ve¬ 
duti  ,  come  appendici  del  Beai  Opificio  di  S.  Leu- 
cio,  fazzoletti  di  merino  variamente  impressi,  e  tappeti  * 
da  tavola  stampali  a  vari  colori  ,  di  diversa  quali¬ 
tà  ,  materia  e  figura.  Ve  n'ha  di  questi  ultimi  a 
piccione  ,  a  doppia  faccia  ,  a  doppio  colore  ;  ma  la 
.  loro  costruzione  essendo  oramai  divenuta  comunissima 
nel  Bagno  ,  non  altro  eravi  da  notare  che  la  qua¬ 
lilà  de’  colori. 

Nè  vuoisi  tacere  del  lanificio  dell’Albergo  de’po¬ 
veri.  Noi  avremo  spe.sse  occasioni  di  rammentare 
quest’  insigne  emporio  di  manifatture  ,  le  quali  ivi 
s  ngolarmente  van  prosperando  e  lutto  dì  mollipli- 
caudosi.  J’er  al  presente  citeremo  i  peloncini  che  fu¬ 
rono  da  quella  manifattura  inviali  ,  di  bei  colori  e 
modestissimi  prezzi. 

Molli  lavori  di  lana  presentarono  i  fratelli  d’ Ar¬ 
co,  la  cui  manifattura  comprende  pure  altri  articoli, 
ed  è  una  delle  più  significanti  che  si  abbiano  in  qiw- 
sta  metropoli.  *  Somministrano  essi  alle  arti  vesliarie, 
come  le  cliiama  Carlo  Dopin  nel  suo  Corso  di  scienza 
industriale,  jiarecciii  di  que’drapjii  che  l’agio  e  la 
moda  accellauo  e  che  prima  a  noi  sotto  esotici  no¬ 
mi  venivano,  indi  è  che  pur  qui  lavorali  serban 
que’  nomi,  rimasti  ignoti  tuttora  a’  nostri  vocabola¬ 
ri,  ma  che  noi  non  ci  faremo  scrupolo  di  adopera¬ 
re  come  tecniche  voci.  Diremo  pertanto  che  i  s-gno- 
ri  d’  Arco  esibirono  non  solo  barracani  a  spiga  fal¬ 
li  a  scacchi,  ma  eziandio  Peruviane  bianche  vio-u- 

O 

gnafe,  nere  e  variamente  colorate  ,  e  Polonesi  di 
color  verde  e  di  scarlatto  per  fodere  di  mantelli  ,  e 
Tricò  in  lana,  e  Dìq  ove  il  filo  è  misto  alla  lana 
la  quale  serve  a  quello  come  di  soppanno.  Da  essi 
avemmo  ancora  matassine  di  lane  filale  di  ogni  co¬ 
lore  ad  uso  di  ricami ,  simili  a  quelle  che  per  la 
prima  volla  mostrarono  nell’  altra  esposizione,  e  che 
noi  non  mancammo  di  far  avvertire,  sperandone  quel 
m’glioramenlo  che  tuttora  speriamo.  Da  essi  ottenem- 

*  La  fabbrica  è  posia  alla  strada  Marinella  N. 
il  magazzino  nella  strada  degli  Armieri  al  Pendino 
N.  7(>. 
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mo  infine,  olire  a  lavori  di  filo  e  di  colone,  di  cai 
non  è  da  questo  luog'o  il  tener  pa'  ola ,  delle  buone 
flanelle,  d' og-ni  qualità ,  e  prinGipnlui'^nte  di  Inlfa 
lana  sopraffina. 

linone  flanelle  altresì  mandò  il  Signor  Gennaro 
Parente  che  qni  ne  tiene  altra  nobile  inanifrillura  *; 
e  furono  specialmente  notate  quelle  a  doppia  sp’ga 
e  alla  maniera  delle  Sassone,  che  sono  di  tutta  la¬ 
na;  giacche  non  niancangli  nemmeno  quello  in  cui 
è  mescolato  cotone.  E  di  lana  ei  fa  pure  coperte  da 
letto  d’  ogni  qualità  e  grandezza  ,  mantiglie  da  ca¬ 
valli  ,  e  circasse  in  lana  di  colore  scarlatto  stam])a- 
te  d’  ornamenti  in  nero  all’  uso  inglese,  e  calze. 

]\Ia  poiché  ci  troviain  giunti  a  parlar  di  lana 
tessuta  a  maglia,  dobbiamo  ahpianlo'  tratlenerci  sul¬ 
la  fabbrica  del  Signor  Francesco  Maresca,  che  d’ c- 
gni  sorta  maglie  lavora.  **  Qui  di  quelle  di  lana , 
fra  le  quali  faremo  osservare  due  articoli.  Uno  non  è 
che  di  miglioramento,  e  riguarda  le  calze  di  coio¬ 
ne  soppannale  per  cosi  dire  di  lana  ,  vale  a  dire 
che  per  un  ingegno  di  sua  invenzione  aggiunto  dal 
Signor  Maresca  alla  solila  macchina  con  cui  si  fan¬ 
no  le  calze  bambagine,  ei  viene  a  tesserle  per  mo¬ 
do  che  tutto  è  bambagia  nell’ esterno  ,  tutto  lana 
sfioccala  nell’ interno.  Ottime  nell’  inverno  perciò  es¬ 
se  tornano,  e  noi  le  indicammo  con  lode  nell' altro 
discorso;  ma  ora  le  abbiamo  viste  migro’ate  d’assai, 
e  diminuite  di  prezzo,  il  che  non  è  p’ccol  pregio 
in  simili  cose.  L’  altro  articolo  concerne  i  guanti  di 
larm  lavorali  a  telaio  in  affatto  nuova  maniera:  peroc¬ 
ché  la  maglia  é  poi  tanto  ie  s'i  fattamente  gualcata  o 
sodala  che  acquista  consistenza  ed  aspetto  di  pannllano. 
Certo  col  castoro  non  si  potrebbero  comporre  che  grosso¬ 
lani  ed  incomodi  guanti  ;  ma  in  questa  foggia,  senza 
la  menoma  cucitura  se  n’ hanno  di  bonissimi,  d’ogni, 
colore ,  caldissimi  pel  verno  e  di  picciola  spesa.  xMeri- 
ta  perciò  l’ inventore  elogio  ed  incoraggiamento.  Il 
Signor  Maresca  fa  pure  calze  di  lana,  e  di  tanta  fi¬ 
nezza  che  alcun  paio  di  esse  è  raea  di  due  once  di 
peso, 

*  In  borgo  S.  Antonio  Abate  N.  188. 

Nell’ abolito  Monastero  di  S.  Girolamo  delle 

Mena  die. 


Passarne  a’Iajipelì.  Parecchi  saggi  no  vennero; 
ma  i  pii  pregevoli  ora  come  l’altra  volta  debbon- 
si  riputare  quelli  della  fabbrica  postane  dalla  Socie¬ 
tà  industriale  partenopea  in  partecipazione  co’ fratel¬ 
li  Guarnieri  e  col  Signor  Leonardo  ]\Iatera.  *  E- 
mulando  i  tappeti  che  c’  inviava  la  Francia  e  1’  In¬ 
ghilterra,  i  nostri  artefici  se  ci  lasciano  ancora  qual¬ 
che  cosa  (la  desiderare  per  questi  tessuti  in  quanto 
al  prezzo,  par  che  contentino  poi  tutti  rispetto  alle 
condizioni  loro.  Ne  fanno  eglino  d’ ogni  colore  e  di¬ 
segno,  anche  con  rosoni  alla  foggia  turchcsca  e 
sfioccati;  ne  fanno  ancora  di  doppia  faccia,  e  con 
fondo  scarlatto  0  diverso  ;  ne  fanno  per  ultimo  in 
gran  quantità  e  secondo  tutte  le  commissioni  che  ne 
ricevono.  Del  rimanente  i  lajipeli  napolitani  si  man¬ 
tengono  quali  erano  due  anni  indietro  ;  nè  sen  vede 
aecresciulo  lo  spaccio.  E  qui  faremo  onorevol  men¬ 
zione  di  quel  gran  tappeto  a  musaico  tutto  di  un 
pezzo,  di  palmi  y  per  i4,  di  complicato  e  ben  ese¬ 
guito  lavoro,  e  che  rende  somiglianza  a’ tappeti  in¬ 
glesi.  Esso  csciva  da’ telai  del  signor  Marcantonio 
Rossi.  ** 

Poche  cose  dobbiam  dire  de’ berretti  che  chiamarsi 
alla  levantina ,  poiché  dagli  Orientali  adoperati. 
Sono  in  gran  copia  da  manifatture  italiane  loro  soin- 
min’slrati  ;  e  che  ne  prosperi  il  commercio  ben  lo 
dinota  la  nuova  fabbrica  postane  in  Napoli  dal  Si¬ 
gnor  Francesco  Montels  ***.  Egli  ha  presentato  il  più 
gran  numero  di  spezie  di  tali  berretti,  nè  troviamo 
in  essi  altro  che  ragion  di  lodarlo. 

Nessuno  ignora  che  può  farsi  la  carta  co’  cenci 
iani.  Noi  non  sappiamo  quale  de' nostri  cartai  questi 
adoperi  a  la!  uso;  ma  non  dobbiamo  lacere  che  Iro- 
vansi  essi  belli  e  preparali  nella  fabbrica  del  Signor 
Pietro  Garrana  di  Amalfi,  giusta  i  campioni  che  te¬ 
sté  ne  ha  egli  mandali  all’  esposizione. 

j2.  Pelame.  —  Cap felli.  —  Scalee  di  pelo 
di  coniglio. 

Parecchi  cappellai  posero  in  mostra  le  opere  loro  , 

*  Se  ne  trova  il  magazzino  in  via  Toledo  N.  38o, 
secon.do  piano. 

Strada  Sedile  di  Porlo  N,  y3. 

Nella  strada  Donnalbina  N.  56. 


nelle  quali  abbiam  potuto  osservare  che  la  buona  qua¬ 
lità  si  sostiene,  mentre  i  prezzi  ne  diventan  più  mi¬ 
ti.  A’ nomi  de’ Signori  Mazzei  ,  Ve  rd  erosa  ,  Fio,  de 
Benedetto,  Russo  e  Signorelli  già  con  onor  mentovali, 
non  altro  ora  è  da  aggiugnere  che  quelli  del  Si¬ 
gnor  Gennaro  Callotta  di  Napoli  e  del  Signor  Dome¬ 
nico  Carini  di  Teramo  *  ;  ma  nessuna  aggiunzione 
possiamo  fare  del  pari  alle  cose  già  da  noi  dette  al¬ 
tra  volta  su  questa  specie  di  manifattura. 

Col  pelo  di  coniglio  il  Signor  Quintiliano  Lom¬ 
bardi  di  Basjiano  nel  primo  Abruzzo  Ulteriore  ha 
fatto  scarpe  caldissime  pel  verno.  Il  saggio  inviato¬ 
ne  merita  che  non  se  ne  taccia. 

3.  Cuoi  k  vklli.  —  Suole  ed  allei  coiami.  — 

Legature  di  libri.  —  Guanti  e  ^  Calze  di  pelle. 

Una  conceria  novella  stabilita  egli  è  poco  Sotto  i 
nostri  occhi  in  capo  del  Ponte  delia  Maddalena  a 
spese  della  Banca  di  circolazione  e  garentia  è  ve¬ 
nuta  a  gareggiar  colle  altre  già  provette.  I  suoi 
coiami  conci  colle  cortecce  del  sughero  a  somiglian¬ 
za  di  quelli  di  Francia  si  son  fatti  ammirare 
nell’  ultima  pruuva.  Ma  rimangono  tuttavia  i  pri¬ 
mi  onori  alle  due  grandi  manifatture  di  Castellani- 
mare  governate  da’  Signori  Bonnet  e  Lemaire.  Di 
quella  del  primo  noi  vedemmo  qualche  nuovo  sag¬ 
gio  che  non  si  vuol  porre  in  oblio  ,  come  di  vi¬ 
tellini  forestieri  sottili  incerati,  di  montoni  in  bazzana, 
e  de’ così  detti  cuoi  imperiali  a^la  maniera  di  Fran¬ 
cia.  Anche  in  maggior  numero  ne  vedemmo  di  quel¬ 
la  del  secondo,  e  citeremo  con  lode  i  cuoi  bianchi 
all’  inglese,  e  le  pelli  di  inaiale,  gli  uni  e  le  altre  ad 


La  bottega  del  signor  Vincenzo  Mazzei  è  nel¬ 
la  via  de’  Tribunali  ,  N.  287  -,  quella  del  signor  Raf¬ 
faele  Verderosa  ,  al  vico  S.  Giorgio  Maggiore  a  For¬ 
cella  N.  7  ;  quella  del  signor  Giuseppe  Fio,  alla  stra¬ 
da  Toledo  N.  162  5  quella  del  signor  Raflàele  di  Rc- 
nedetlo  ,  al  vico  Baglivo  Uries  N.  87  ^  quella  del  si¬ 
gnor  Gennaro  Russo  ,  ai  gradini  di  S.  Giuseppe  Mag¬ 
giore  N.  z  e  4B  5  quella  del  signor  Salvatore  Signo¬ 
relli  ,  alla  strada  de’  Tribunali  N,  SBq  ,  e  quella  del 
tjgnor  Gennaio  Galloita  ,  alla  via  medesima  N.  278. 


uso  del  sellaio;  e  quest’ ultime  ci  sembrano  una  con¬ 
quista  novella  nell' arte;  ma  principalmente  citeremo  le 
pelli  di  caprio,  di  cervo,  di  daino,  conce  e  preparate  con 
gran  perfezione.  Son  cogniti  i  loro  usi  diversi;  nè  pri¬ 
ma  d’ora  inostri  coiai  avevan  prodotto  simili  squisitez¬ 
ze  dell’  arte  loro.  Ond’  è  che  di  buon  grado  faccia¬ 
mo  cuore  al  Signor  Luigi  Protasio  Lemaire  ,  tanto 
benemerito  delle  nazionali  manifatture  di  cuoio,  per¬ 
chè  porti  innanzi  la  fabbrica  di  questo  novello  arti¬ 
colo  unito  ai  tanti  di  cui  si  onora  il  suq  insigne  sta¬ 
bilimento.  I  cuoi  conci,  ed  in  ispecie  lo  pelli  lustre 
colorale,  divenute  ogginiai  parte  non  minima  delle 
nostre  commerciali  esportazioni  ,  nulla  in  veto  ci  la¬ 
sciano  da  desiderare. 

I  Signori  fratelli  Buongiorno  han  riprodotto  i  sag¬ 
gi  di  suola  impermeabile  all’irlandese,  della  quale 
facemmo  altra  volta  onorata  menzione. 

Nè  qui  taceremo  delle  manifatture  apruline  ,  per 
le  suole  e  i  cuoi  che  mandarono,  ed  in  cui  qualclie 
miglioramento  osservammo.  Le  vacchette  rosse,  i  vi¬ 
telli  bianchi,  le  suole  forti,  i  marrocchini  de’ Signo¬ 
ri  de  Fabrizi  di  Teramo;  le  pelli  lustrale  e  colorate 
del  Signor  Silvestro  Stanchini  della  stessa  città  ;  la 
suole  e  vacchette  del  Signor  Tolommeo  Impacciatore 
di  Elee;  i  vitelli  incerati  o  rasati  del  Signor  Nicola 
Cesaris  di  Penne;  le  suole  bianche  apparecchiate  del 
Signor  Giuseppe  Nicola  Rancitelli,  e  i  cuoi  del  Si¬ 
gnor  Luigi  de  Francesco,  entrambi  di  A  tessa ,  rac- 
comandansi  più  o  meno  agli  occhi  di  chi  considera 
nel  paese  nostro  l’andamento  progressivo  dello  sp% 
rito  industriale.  Ma  più  che  mai  se  gli  raccomanda¬ 
no  i  cuoi  e  le  suole  di  Tropea.  La  fabbrica  di  que 
Signori  Antonino  e  Michele  Mazzitelli  è  veramente  de¬ 
gna  di  tal  nome  ,  veramente  onorevole  all’  industria 
calabrese.  Le  lodi  con  che  ne  parlammo  altra  volta  * 
non  possono  essere  oggi  che  confermate.  Incomincia¬ 
ta  nel  1824,  dopo  dieci  anni  di  privilegio  per  con¬ 
cia  data  a  via  delle  cortecce  del  severo  ,'ossa  otten¬ 
ne  tergemini  onori  dal  Reai  Istituto  ,  ed  è  stala  ca¬ 
gione  di  significanti  vantaggi  alla  nostra  pubblica  e- 
conomia.  Per  essa  quella  corteccia  di  che  abbonda¬ 
no  i  boschi  di  Calabria  e  Basilicata ,  e  la  quale  non 

f  Art.  cit.  p.  IX. 
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?alea  che  ad  ardere,  è  divenuta  un  capo  di  lucro¬ 
so  traffico  ;  per  essa ,  data  occupazione  e  guadagno 
a  tanti  scioperoni  e  paltonieri  ,  1’  oziosità  ,  la  mise¬ 
ria  in  quel  distretto  cessarono,  fecesi  più  stabile  l'in¬ 
terna  sicurezza ,  il  pubblico  costume  migliore  ;  da 
essa  in  fine  trassero  esempio  altre  simili  manifatture 
stabilite  in  Palermo  ,  in  Messina  ,  in  Catania ,  e  da 
ultimo  in  Napoli. 

Non  lasceremo  il  ragionare  de’  cuoi  ,  senza  aver 
toccalo  un  motto  delle  cinte  che  ne  ha  fornito  il  si¬ 
gnor  Vincenzo  Mazzei.  *  Sono  esse  da  lui  arricchite 
di  fregi  dorati  e  inargentate  con  nuovo  metodo ,  co¬ 
ni’ egli  dice,  per  servire  di  caro  adornamento  al 
bel  sesso. 

Do’  cuoi  finamente  conci  si  vale  il  legatore  di  li¬ 
bri.  Quest’  arte  è  nel  massimo  fiore  tra  noi  ,  e  nel- 
r  anno  presente,  senza  contare  tra  que’ che  1’ eser-, 
citano  i  molti  ,  ^ed  anche  primari ,  i  quali  non  han 
curato  far  mostra  de’  loro  lavori  ,  un  nuovo  legato¬ 
re  si  è  visto  disputare  in  Monteoliveto  la  preceden¬ 
za  al  signor  Tavel.  **  Del  merito  di  costui  avevamo 
già  favellato,  e  le  cose  da  esso  esposte  non  han  fat¬ 
to  che  ribadire  1’  alta  reputazione  alla  quale  già 
era  salito.  Ma  emide  alle  sue  sonosi  ora  prodotte  le 
legature  del  signor  Antonio  Toledo,  ***  napolitano,  fat¬ 
te  con  pari  lusso  ed  eleganza  e  con  qualche  novel¬ 
lo  artificio  nella  chiusura  degli  astucci  o  custodie 
de’ libri.  I  prezzi  di  queste  opere  d’industria  conti¬ 
nuano  peraltro  ad  esser  alti  ;  ma  benché  nulla  ab¬ 
biano  esposto,  pure  non  mancano  oggimai  alla  cit¬ 
tà  nostra  artefici  che  per  poche  grana  ti  danno  plau¬ 
sibili  mezze-legature,  facendone  pagare  p.  e.  non  più 
che  12  quelle  de’  libri  in  12,  non  più  che  16  quel¬ 
le  de’  libri  in  8  e  cosi  via  via.  Non  è  da  dire  quan¬ 
to  vero  ed  elevato  progresso  stia  riposto  in  queste 
umili  cifre. 

Che  diremo  infine  de’  guanti  di  pelle  che  già  non 
siasi  detto  ?  La  loro  esportazione  va  crescendo  ogni 
giorno,  e  le  capitali  della  Francia  e  della  Gran 
Brettagna  continuano  a  provvedersi  di  questi  napo- 

^  Nella  Strada  de’  Tribunali  N.  28^. 

Al  Vico  della  Concezione. 

Alla  Strada  S.  Sebastiano. 


litani  guanti.  Ciò  fa  che  per  avventura  in  IVapo- 
li  stessa  non  sen  veggano  d’ordinario  venali  che 
d’  inferior  pregio.  Indi  avviene  ,  che  molti  de’  nostri 
preferiscano  oramai  guanti  di  filo,  di  cotone,  di 
seta  a  quelli  di  pelle.  Ma  i  Signori  Casoella  e  Vincenzo 
Montagna  saliti  già  in  gran  fama  pe’  loro  guanti  di 
pelle,  non  sono  punto  da  quella  scapitati.  Anzi  quest' 
ultimo  manifattore  un  nuovo  titolo  vi  si  è  ora  acqui¬ 
stato  colle  calze  di  pelle  elastica  di  dante  0  di  ca¬ 
pretto  ,  siccome  usaiìo  in  Germania  ,  e  eh’  egli  ora 
ne  procacciò. 

i.  Colla  Tedesca.  —  Talco. 

Della  prima  abbiamo  una  fabbrica  la  quale  non 
ci  lascia  più  desiderare  la  colla  forestiera,  li  sigUOT- 
Pasquale  Tresca  *  oltre  i  saggi  di  essa,  ha  benanche 
messo  innanzi  quelli  di  talco  perfezionato  che  pur 
da  lui  si  e  cominciato  a  fare  in  pezzi  di  varia  gran¬ 
dezza.  Ecco  lina  nuova  manifattura  che  non  si  volea 
trasandare.  Di  colla  tedesca  fino  a  pochi  mesi  fa  la 
Società  Partenopea  teneva  rimpetto  all’Albergo  de 
Poveri  una  fioritissima  fabbrica;  ma  fn  non  ha  gua¬ 
ri  dismessa,  per  colpa  e  fuga  di  chi  v’  era  preposta. 

5.  Corde  di  minugia. 

Serbano  esse  1  acquistala  fama,  graz  e  specialmen¬ 
te  al  signorAnlonio  Putti  **  che  serba  in  Napoli  ì’onore 
e’I  segreto  d’ un’ arte  la  quale  è-tutta  regnicela.  Sul 
quale  proposito  noi  non  possiamo  che  rimandare  i 
lettori  all’articolo  che  per  gli  Annali  Civili  dettò 
intorno  a  questa  originaria  industria  aprutina  il  no¬ 
stro  chiarissimo  amico  il  Signor  Barone  Durini  , 
socio  del  Reale  Istituto  d’  incoraggiamento  ,  de’  lumi 
del  quale  non  cessando  noi  di  profittare,  non  vogliam 
neppur  cessare  dal  rendergliene  pubbliche  testimo¬ 
nianze  di  gratitudine.  *** 

*  Alla  Strada  Speranzella  dietro  la  parrocchia  di 
tulli  i  Santi  N.  5i. 

Nelle  Rampe  del  Salvatore  a  S.  Aniello  de’ 
Grassi  N.  3i. 

V.  il  Fase.  a  p.  5. 


G.  Caltele  di  sego. 

Appena  mostraronsi  pochi  candelotti  di  cera  ;  ma 
invece  vi  furono,  e  per  la  prima  volta ,  candele  di 
sego.  Ne  andiam  debitori  alla  Società  Industriale 
Partenopea  che  ne  ha  stabilita  una  manifattura  nel- 
r  antico  monastero  detto  della  Vita,  sotto  la  direzio¬ 
ne  del  signor  Achille  Lapommeraie.  Egli  ne  fa  d’ 
ogni  specie  e  colore  ,  proporzionandovi  i  prezzi  ,  i 
quali  mai  non  sono  eccedenti.  Bellissime  trovammo 
le  candele  di  assoluta  stearina  ,  otto  delle  quali  for- 
raan  due  libbre;  e  gratuliamo  col  paese  nostro  di 
questa  nuova  conquista  industriale,  la  quale  gli  pro¬ 
caccia  nuove  ricchezze.  Sono  in  fatti  di  tale  eccel¬ 
lenza  queste  candele  che  se  ne  fa  estrazione  anche 
per  regioni  straniere. 

7.  Denti  artificiali. 

Chi  ha  letto  il  nostro  precedente  articolo  non  a- 
vrà  per  avventura  obliato  il  gran  pregio  de”  denti 
di  materia  animale  i  quali  si  fanno  dal  signor  Giu¬ 
stino  de  Pompeis  Chietino.  *  Ora  è  nota  la  dilTicollà 
delle  intere  dentature  arliticiali e  quanto  arduo  sia 
il  fermarne  le  due  parti  per  modo  che  possano  ser¬ 
vire  alla  masticazione.  Ecco  pertanto  il  nostro  apru- 
tino  dentista  dare  un  nuovo  passo  in  questa  branca 
dell’arte  chirurgica,  e  trovar  tale  artifizio  di  molli 
da  congiugnere  ed  articolare  insieme  la  superiore  ed 
inferior  dentatura,  cosi  bene  i  due  pezzi  affermando 
nelle  gengie  ,  che  senza  il  menomo  incomodo  può 
chi  di  quelli  è  provveduto  valersene  a  masticare  so¬ 
lidi  cibi.  Della  quale  invenzione  gli  sapranno  buon 
grado  lutti  coloro  che  a  sussidi  cosi  eccellenti  dell’ 
arte  dovranno  e  potranno  aver  ricorso**. 

Benché  non  della  stessa  materia  ,  pure  meritano 
considerazione  ed  elogio  i  denti  artefatti  da’  Signori 
Raffaele  e  Giuseppe  Pugliesi  siciliani.  Veggiam  con 
piacere  anche  il  figlio  iniziato  nell'  arte  che  il  pa- 

^  V.  al  1.  c.  p.  XÌ. 

li  Signor  de  Pompeis  abita  in  via  Toledo 
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dre  in  Napoli  da  più  anni  onorevolmente  profes¬ 
sa  ,  e  concorrer  con  esso  lui  alla  composizione  di  o- 
gni  maniera  di  denti,  secondo  sen  fanno  nella  Fran¬ 
cia  e  nell’ Inghilterra.  Hanno  essi  nel  saggio  csposto- 
^ne  riunito  eziandio  degli  otturatori  palatini  :  orde¬ 
gni  indispensabili  per  far  ben  parlare  coloro  che  per 
qualche  naturai  difetto  0  malattia  avesser  perduto  il 
palalo  molle  *. 

8.  Lavori  di  tartaruga.  —  Pettini  d  osso  ec. 

Al  signor  Laneri ,  1'  alti’a  volta  da  noi  mentova¬ 
to  ,  si  è  venuto  in  questa  ad  aggiugnerc  il  signor 
Domenico  Labriola ,  entrambi  egregi  nostri  lavora¬ 
tori  di  tartaruga.  Dal  primo  avemmo  pettini  d"  ogni 
maniera  ,  scatole  ,  sostegni  d’  occhiali  e  simili  lavo¬ 
retti  ;  dal  secondo  cose  di  maggiore  squisitezza ,  co¬ 
me  pendenti,  fibbie,  spilli  da  petto  ec.  **,  Ma  un  suo 
piccini  vassoio,  ed  un  cassettino  da  toeletta  per  ele¬ 
ganza  e  ricchezza  rapivano  principalmente  gli  occhi 
di  tulli  ;  i  quali  e  notavano  la  grandezza  de’  pezzi 
di  tartaruga  egregiamente  lavorati,  ed  ammiravano  i 
preziosi  ornamenti  che  davan  risalto  al  lavoro.  Il  cas¬ 
settino  è  fornito  di  tutto  il  bisognevole  per  1’  uso  cui 
vien  destinato,  e  si  regge  sopra  piedi  d'  argento  doralo. 

I  tartarugai  napoletani  hanno  egregiamente  sostenuto 
in  questa  mostra  l’ alta  nominanza  in  cui  sono.  Ma  lo 
stesso  signor  Antonio  Laneri  presentò  pettini  d’  osso  di 
bue  0  di' bufalo  all’ inglese  ed  alla  francese;  e  pettini 
d’  unghia  di  bue  di  forme  e  qualità  diverse  mandarono 
i  fratelli  Galante,  de’  quali  notissima  è  la  fabbrica  di 
questi  utensili  a  stampa  ,  ond’  è  che  assai  mite  può 
esserne  il  prezzo.  E  perchè  lavori  opportuni  alla 
classe  meno  agiata  ,  si  vogliono  con  particolarità  os¬ 
servare  ed  encomiare ,  siccome  quelli  che  non  lascia¬ 
no  più  desiderio  di  altri  simili  forestieri  ornamen¬ 
ti  divenuti  così  necessari  al  bel  sesso 


*  Abitano  a  Toledo ,  coll’  ingresso  dal  vico  Fi- 
gurella  di  Monlecalvario,  N.  Sa. 

**  La  bottega  del  Signor  Antonio  Laneri  è  nel 
Largo  del  Castello,  N.  j8,  e  quella  de’ Signori  La¬ 
briola  padre  e  figlio  nella  strada  S.  Carlo,  N.  2. 


9-  Setj.  —  Organzini.  Calze  ,  Tessuti  e  Se¬ 
terie  in  genere. 

L  arie  della  seia  è  certamente  in  manifesto  pro¬ 
gresso  tra  noi.  Le  nostre  previdenze  nell’ altro  arti¬ 
colo  cennate  su  tal  proposito  non  andaron  fallite  ; 
nè  le  parole  ivi  indiritte  a  raccomandar  sempre  più 
la  coltivazione  del  gelso  pare  che  le  abbia  portate 
il  vento  ,  poiché  da  due  anni  a  questa  volta  gran¬ 
demente  si  è  moltiplicata  nel  Regno  tal  pianta.  Non 
larderemo  a  raccoglierne  i  frutti  ;  ma  più  si  accre¬ 
scerà  in  avvenire  il  numero  di  s'i  utili  piantagioni  , 
dal  perchè  sommo  benefìcio  n’ è  venuto  nell’  anno  che 
corre  ai  possessori  per  1’  allo  prezzo  delle  sete  greg¬ 
gio  ,  richieste  a  gran  furia  dagli  stranieri  ,  e  da 
noi  non  negate ,  grazie  alla  libertà  della  loro  espor¬ 
tazione;  tal  che  ne  abbiamo  noi  stessi  poi  comperate,  e 
forse  perla  prima  volta,  talune  parlile  di  qualità  infe¬ 
riori  venuteci  dall’  estero:  vicendevoli  cambi  da  cui  non 
abborrono  le  moderne  teoriche  degli  economisti.  E 
continuano  ancora  ad  essere  domandate  ne’ mercati 
d’ Inghilterra  e  d’America  le  nostre  sete  filate  da 
cucire.  Al  quale  proposito,  se  già  nel  nostro  articolo 
qualche  cenno  facemmo,  lodando  principalmente  quel¬ 
le  de’  signori  Finizio  ,  ora  possiamo  apporvi  solenne 
conferma.  Jl  Regio  Console  generale  presso  gli  Sta¬ 
ti  Uniti  d’  America,  signor  Domenico  Mirelli ,  in  un 
suo  rapporto  indiritto  al  Ministro  Segretario  di  Sta¬ 
te  degli  affari  interni  ,  parla  di  tale  traffico  in  un 
modo  cosi  onorevole  ,  che  noi  crediamo  ,  a  maggior 
chiarimento  e  contezza,  dover  qui  appresso  riportar¬ 
ne  i  seguenti  tratti: 

»  Testimone  oculare  da  tre  anni  dell’  accoglienza 
che  questi  mercati  danno  alle  sete  da  cucire  del  Re¬ 
gno  in  preferenza  di  quelle  della  Francia  e  della 
Cina  ,  ascrivo  a  mio  dovere  ,  il  pregare  1’  E,  V. 
che  per  questo  ramo  di  patria  manifattura  annunz.ia- 
ti  no  vadano  i  progressi  per  contezza  non  solo  del 
commercio  ,  ma  per  lo  interesse  ancora  di  nazio¬ 
ne  al  confronto  dell’  estero.  La  perfezione  di  es¬ 
se  nel  lucido  e  nel  colorito  ,  la  morbidezza  e  la 
uguaglianza  de’  fili  sono  di  un  grado  che  invano 
la  Francia  e  la  Cina  hanno  tentato  finora  imitare 
e  conseguire.  Si  contano  ormai  25  anni  dacché  Na¬ 


poli  cominciò  a  provvedere  di  questo  articolo  i  mer¬ 
cati  di  Roston,  e  di  Nuova-York.  Fin  d’ allora  l’Ame¬ 
ricano  ne  conobbe  il  merito  ,  e  le  preferì  a  quelle 
degli  altri  paesi.  Tale  preferenza  incoraggiato  aven¬ 
do  i  fabbricanti  napolitani  ,  reso  ha  oggi  un  tale 
ramo  d’ industria  s'i  interessante  al  commercio  del  re¬ 
gno  con  questi  Stali  ,  che  1’  ammontare  della  sua 
importazione  ascende  dal  i834<  in  poi  alla  valuta  "an¬ 
nuale  di  un  milione  circa  di  ducali  napolitani. 

))  Fra  le  varie  fabbriche,  le  quali  curano  un  tale 
articolo  ,  vanno  qui  distinte  quelle  de’  signori  Persi¬ 
co ,  Rubinacci,  e  Nicola  di  Paolo  Finizio.  Le  sete 
di  quest'  ultimo  prendono  il  di  sopra  a  tutte  ,  ed  il 
prezzo  che  va  loro  accordato  ne  forma  il  chiaro  in¬ 
dizio.  Nell’anno  1882  i  mercati  di  Nnova-Yorh,  di 
Massachussets ,  e  di  Pensilvania  davano  ad  esse  da 
sei  a  sette  dollari  per  1  bbra  di  once  sedici  ameri¬ 
cane  ,  mentre  delle  sete  cinesi  e  di  Francia  le  più 
perfette  non  andavan  pagale  che  dollari  sei  i/4- 
Nell’  anno  che  corre  le  sete  di  Persico  e  di  Rubinac¬ 
ci  sono  aumentate  a  dollari  9  1^12  per  libbra  ;  quel¬ 
le  di  Finizio  si  vendono  dollari  dieci  1/12  ;  le  Fran¬ 
cesi  e  Cinesi  non  passano  il  prezzo  di  dollari  8  i/4« 

»  Prezzi  sì  vari,  non  provvenendo  che  dalla  perfe¬ 
zione  delle  sete  di  Napoli  al  confronto  di  quelle  de¬ 
gli  altri  paesi,  fanno  sentirmi  il  dovere  di  pregare  V 
E.  V.  perchè  il  progresso  di  questo  ramo  di  patria 
industria  ignorato  non  rimanga  e  dimenticato  J). 

Ancora  godono  riputazione  negli  esteri  mercati 
di  cui  testé  si  cennava  gli  organzini  napoletani  ed 
abruzzesi;  questi  ultimi  massimamente  da  che  il  Signor 
Coppa  di  Civitasantaiigelo  ha  fatto  loro  acquistar  cre¬ 
dito.  Ma  i  soli  veduti  nell’ ultima  occasione  furon  quel¬ 
li  del  Signor  Berardo  Lupi  di  Teramo,  del  Signor  Ric¬ 
cardo  Comi  di  Giulia,  del  Reclusorio  di  S.  Maria  della 
Stella  in  Catanzaro,  tratti  da'  bachi  tardivi  di  Siria,  e 
del  Signor  Serafino  Berretta,  nel  cui  setificio  stabi¬ 
lito  in  S.  Giovanni  aTeduccioin  partecipazione  col¬ 
la  Compagnia  Sebezia,  fu  cavata  la  seta  da’ bozzoli  del¬ 
la  passala  raccolta  e  filata  nello  scorso  aprile.  Egli 
offrì  pure  matassine  di  seta  da  cucire  e  da  ricama¬ 
re,  cordoncini  e  trine  d' ogni  specie  molto  pregevoli. 
Trine,  frange  e  cjinutiglie  mandò  il  Signor  Genna¬ 
ro  Maria  di  Stefano,  il  quale  ha  in  Napoli  una 


bolla  fabbrica  di  lai  lavori  in  seia  ,  lana  e  cotone 
da  ornare  pareti  e  carrozze  {*).  Nelle  maglie  ,  sono 
da  lodare  le  calze  e  i  guanti  di  seta  lisci  o  trafo¬ 
rati  del  già  lodato  Signor  Maresca,  del  quale  vedem¬ 
mo  talune  paia  di  calze  dette  velate  ,  perchè  ridot¬ 
te  alla  leggerezza  e  trasparenza  di  serico  velo.  An¬ 
cora  fa  egli  parrucche  di  seta  cruda ,  imitanti  per¬ 
fettamente  i  capelli:  invenzioni  francesi  ,  le  quali  si¬ 
nora  nessuno  de’  nostri  erasi  applicato  a  riprodurre. 

a 

Venendo  ai  tessuti  ,  parlerem  prima  de’  setifici  pri¬ 
vati  ,  poscia  de’ regi.  Quelli  della  Calabria  Ulteriore 
seconda  inviarono  velluti  ,  dominaschi  e  domraaschi- 
ni  ,  che  dimostrano  come  1’  industria  della  seta  ivi 
antichissima  vada  ripigliando  ,  in  Catanzaro  massi¬ 
mamente,  nervo  e  vigore.  In  quelli  della  capitale 
parecchie  cose  osserveremo.  E  primamente  i  fazzo¬ 
letti  di  seta  cruda  e  quelli  da  tasca  d’  ogni  condi¬ 
zione  e  disegno  ,  che  sono  i  fotilards  de’  Francesi, 
usitatissimi  da  qualche  tempo  ,  furon  prodotti  in  pio- 
do  plausibile  ed  a  prezzi  discreti  dal  Signor  Luigi 
Ferrari  (**) ,  siccome  pruova  dell'  arte  d’  imprimere 
sulla  seta.  Nella  quale  fabbrica  ,  oltre  i  fazzoletti,  si 
stampano  ancora  erinisini  e  stoffe  a  vari  colori  per 
abiti  donneschi ,  corno  vuole  la  moda  ,  e  secondo  gli 
stessi  metodi  che  si  usano  in  Francia.  Nè  si  stam¬ 
pa  soltanto  ,  ma  si  dipinge  a  colori  In  sulla  seta  , 
oon  melodi  adattati  ,  siccome  cel  mostrarono  i  sag¬ 
gi  del  Signor  lller  e  quelli  del  Signor  Fran¬ 

cesco  Biìganli  ,  (****]  il  quale  chiama  questo  me¬ 
todo  indiano.  Certo  è  che  tanto  quelle  stoffe  im? 
presse  quanto  questi  rasi  dipinti  a  pennello  sqiiq 
per  noi  cose  nuove  e  di  leggiadra  apparenza. 

Di  maggiore  importanza  reputiamo  quelle  in  cui 
la  materia  più  che  il  lavoro  convien  considerare, 
per  metterle  in  ischiera  or  che  ci  occupiamo  nell’ ar¬ 
te  della  seta.  E  in  prima  dicasi  delle  seterie  sommi¬ 
nistrale  dal  Signor  Marcantonio  Rossi  ,  il  quale  a- 
dopera  ne’  suoi  lavori  il  calamo  ancora  ,  inesco  seta 

('')  Strada  Monleolivelo  n.  •ji. 

(’’)  In  via  deli’  Orticello  a  Porla  S.  Gennaro  , 

n.  ai. 

Strada  di  Ghiaia  ,  n.  Sa  ,  primo  piano. 

Al  Ponte  Nuovo  ,  n,  19. 


a  cotone ,  nè  esclude  dal  suo  opificio  la  lana  e  la 
canapa.  Svariatissime  sono  pertanto  le  produzioni  dì 
esso  ;  ma  qui  loderemo  il  dog  in  seta  ,  i  trapunti  , 
i  saioni  ,  le  baliste  crude  di  seta  color  nero ,  i  faz¬ 
zoletti  di  crespo  alla  cinese  domraascale  ed  a  colore 
scarlatto ,  le  madrasse  ,  una  nuova  stoffa  da  vesti 
da  donna  ,  in  colori  diversi  ,  la  quale  porta  il  no¬ 
me  di  americana ,  e  più  tessuti  di  calamo  ad  uso 
di  tappeti  per  coprir  buffetti  e  tavolini. 

L'  altro  gran  manifattore  nostro  è  il  Signor  Leo¬ 
nardo  Muterà ,  onusto  già  di  onorifiche  medaglie,  0 
che  continua  a  meritarle  perfezionando  le  produzio¬ 
ni  del  setificio  eh’  ei  tiene  nel  Comune  di  Barra  in 
partecipazione  colla  Società  Industriale  Partenopea  (’*'). 
Non  picciolà  quantità  delle  quali  avendone  esposto  , 
ci  diede  occasione  di  ammirare  parecchio  stoffe  no¬ 
vellamente  lavorate  ,  in  ispecle  le  'popeline  ,  che  for¬ 
mava  uno  de'  nostri  desideri  allorché  dettavamo  l’ ar¬ 
ticolo  del  1834.  (**)  Notabili  pur  trovammo  un  ra¬ 
so  doppio  nero  fiorato,  diverso  specie  à\  gros  ,  di 
creps  della  China  ,  di  sloffo  dom  maschi  no  0  rasate, 
ed  un  vellnto  color  ponsò  di  qualità  sopraffina.  Ve¬ 
demmo  pure  de’ buoni  fazzoleltinl  di  scia  cotta,  del-; 
le  stoffe  in  filaticcio  e  delle  felpe  ;  in  somma  i 
drappi  di  questa  fabbrica  4i  seta  lacevano  bella  mo¬ 
stra  di  se. 

Maggiori  progressi  osservammo,  ne  due  regi  seti¬ 
fici  di  cui  ci  rimane  a  parlare ,  quello  del  Carmi- 
nello  ,  e  il  magnifico  di  S.  Leucio.  Per  verità  non 
aveva  11  pritno  nell’ ultima  pruova  dato  argomento  di 
encomio,  0  però  noi  appena  di  volo  il  nominammo. 
Oggi  peraltro  con  lodevole  alacrità,  0  come  per  faro 
ammenda  ,  ci  ha  messo  innanzi  non  pochi  saggi 
di  nastri  ,  due  specie  d’  ermisini,  due  di  raso,  quat¬ 
tro  di  gros  ,  stoffe  di  colori  e  per  usi  diversi  ,  e 
saioni  e  fazzoletti.  Ne’ quali  lavori,  e  massime  ne’ 
rasi  e  nelle  stoffe,  abbiam  veduto  con  piacere  elegan¬ 
za,  solidità,  buono  apparecchio:  perfezionamenti  i  qua¬ 
li  onorano  i  fabbricanti  di  quel  convitto,  non  meno 
che  i  lor  maestri  e  direttori.  Ma  il  massimo  perfezio- 

11  deposito  è  in  via  Toledo  ,  n.  38o  ,  secon¬ 
do  piano. 
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namento  nell’ arte  della  seta  fra  noi  bisogna  cercarlo, 
senza  tema  di  rimanerne  ingannato  ,  nella  gran  ma¬ 
nifattura  di  S.  Leucio.  Non  è  da  poter  dire  quanto 
in  questi  due  ultimi  anni  abbia  esso  aumentato  di 
floridezza  e  prosperità  ,  mercè  le  spese  profusevi  dal 
Re  cui  era  a  cuore  di  secondare  le  sollecitudini  che 
prendeva  di  quell’  insigne  setificio  la  Maestà  della 
defunta  Regina  di  cara  e  lugubre  rimembranza.  Nuo¬ 
ve  macchine  introdottevi ,  nuovi  artefici  fatti  venire 
di  Francia  ,  altri  inviati  espressamente  in  Lione  per 
apprendervi  alcuno  de'  più  sottili  artifizi  ,  special¬ 
mente  intorno  alle  tinte  ,  sone  la  pruova  delle  cure 
del  Governo  per  migliorare  uno  stabilimento  ch’era 
già  in  opere  di  seta  fra’ primi  d’  Europa:  stabili¬ 
mento  che  sotto  la  immediata  sopraintendenza  del  Sig. 
Commendator  Sancio  fu  portato  per  f  appunto  a  quel 
grado  di  splendore  e  di  perfezione  cui  non  era  in  ad¬ 
dietro  pervenuto.  Non  v’  ha  in  fatti  oramai  lavoro  si 
complicato  e  malagevole  eh’  esso  non  esegua;  non  v'  ha 
stoffa  di  Francia  o  d’  Inghilterra  che  in  esso  non  si 
possa  imitare.  Sì  por  la  ricchezza  o  1’  eleganza  de’  di¬ 
segni,  e  sì  per  la  vivacità  e  la  tenacità  delle  tinte,  le 
seterie  di  S.  Leucio  possono  venire  al  paragone  con 
quante  altre  se  ne  conoscano  ,  e  sostenerlo  spesso 
vittoriosamente,  semprQ_con  onore.  Se  non  è  raro  veder 
ora  in  Napoli  negozianti  francesi  che  mandano  in 
America  seterie  napolitano  come  se  fosser  di  Fran¬ 
cia  ,  tornando  loro  più  in  concio  comperarle  o  farle 
lavorar  qui  che  in  patria  ,  minore  tra  noi  essendo 
il  prezzo  della  mano  d’  opera  ,  ed  eguale  f  eccellen¬ 
za  della  produzione  ;  di  questa  eccellenza  ha  dovuto 
sopra  tutto  rimaner  convinto  chi  si  è  fatto  ad  e- 
saminare  diligentemente  in  Mon  teoli  veto  i  lavori  di 
S.  Leucio.  Lungo  sarebbe  il  volerli  qui  ad  uno  ad  u- 
no  indicare;  basti  il  dire  che  vi  si  osservavano  bel- 
lissimi  nastri,  e  di  quella  grandezza,  forma  e  colore 
che  richiedonsi  per  la  più  parte  degli  ordini  caval¬ 
lereschi  d' Europa;  calze  semplici  e  traforate,  miglio¬ 
ri  degli  anni  scorsi  ;  fazzoletti  d’ ogni  maniera ,  e 
specialmente  quelli  che  son  conosciuti  sotto  il  nome 
di  foulard  ;  velluti  che  per  qualità  e  colore  po¬ 
tevano  contentare  i  più  schivi;  gros  ad  onde,  o- 
ra  per  la  prima  volta  perfezionati  mercè  le  no¬ 
velle  macchine  sostituite  ai  mangani;  in  fine  le  slof- 
Tom.  XI. 


fe  di  più  recente  moda,  fra  le  quali  si  mostravano 
pregevolissime  quelle  fatte  a  opera  e  cordonate  e 
quelle  di  color  cremisi,  entrambe  per  coprire  mobili. 
Ma  più  di  tutte  maravigliosa  era  quella  destinata  per 
sacri  paramenti:  broccato  di  color  cremisi  e  in  lama 
d’  oro  ,  di  grande  splendidezza  e  non  minor  elegan¬ 
za,  tal  che  la  diresti  ricamala  da  maestra  mano. 
Sappiamo  esser  essa  un  imitazione  di  quanto  di  più 
perfetto  in  tal  genere  abbian  prodotto  i  telai  di  Fran¬ 
cia  ,  ed  averla  il  Re  assegnata  in  dono  alla  novella 
Chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola, 

II. 

MATERIE  VEGETALI. 

Lino  ,  Canapa  e  Cotone.  —  Filo  e  Tele.  — 
Tessuti  bambagini. 

Lamentavamo  nel  passato  articolo  la  nostra  pover¬ 
tà  nell’  arte  del  lino  ,  e  le  cose  che  descriviamo  ap¬ 
pena  è  se  possano  farci  porre  alcun  modo  a’  nostri 
lamenti.  Non  udimmo  parlare  più  del  linurgo  o  mac¬ 
china  da  filare  il  lino,  abbenchè  tre  grandi  manifat¬ 
ture  del  Belgio  ne  facciano  oramai  uso  e  profitto  ; 
non  vedemmo  in  essere  la  fabbrica  del  Brocchieri  in 
Santa  Caterina;  *  nessun  progresso  facemmo  in  questi 
due  anni  quanto  alla  riduzione  dello  stelo  della  pian¬ 
ta  a  filo,  e  dobbiamo  ancora  deplorare  il  sistema  della 
macerazione  a  tutti  i  luoghi  che  vi  sono  sottoposti  in¬ 
crescevole,  incomodissimo  a  questa  capitale  pel  passag¬ 
gio  de’  carri  carichi  di  quegli  steli  che  mietuti  in  Ter¬ 
ra  di  Lavoro  portansi  a  macerare  nel  vicin  lago  di 
Agnano.  Poiché  le  macchine  inventate  per  supplire 
coir  arte  a  questa  operazione  della  natura  non  fecero 
frutto,  speravamo  che  avesse  almeno  il  eh.  colonnello 
Robinson  cominciato  a  mettere  in  pratica  il  suo  metodo 
onde  eseguire  la  separazione  della  parte  legnosa  dalla 
filamentosa  a  via  del  vapore:  metodo  che  da  alcuni 
saggi  da  noi  osservatine  negli  Stabilimenti  industria¬ 
li  che  tiene  in  Torre  Annunziata  il  Sig.  Tenente  Gene¬ 
rale  jMarchese  Nunziante  pareva  dovesse  far  gran  for- 

»  V.  al  l.  c.  la  p.  XV. 
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luna  ;  ma  sino  ad  ora  luUavIa  no  rimane  delusa  la 
pubblica  aspettativa.  Intanto  non  dobbiamo  dissinm- 
lare  che  vau  crescendo  i  telai  onde  il  filo  riducesi 
in  tela  ,  nè  tacere  i  saggi  di  panuilini  che  vedem¬ 
mo  in  Monteoliveto.  De  tessuti  detti  di  Fiandra  di 
tutto  lino  mandò  il  Signor  Francesco  Pastore  della 
città  di  Cava  ;  dog  in  filo  mandarono  il  Sig.  Egg 
da  Piedimonte  e  i  fratelli  d’  Arco  già  nominati.  L’ 
Egg  espose  pure  altre  tele  di  lino,  conio  salviette,  to¬ 
vaglie  ,  fazzoletti  ec.  ;  ma  il  merito  maggiore  di 
questa  produzione  appartiene  quest’  anno  alf  Alber¬ 
go  de’ Poveri.  Avea  già  esso  una  maniratlura  di  telo 
line  e  bambagine,  sì  per  le  occorrenze  della  casa  e 
sì  per  le  commissioni  private,  dove  cinquanta  telai 
sono  a  quel  doj)pio  officio  adoperati  :  manifattura  la 
quale  si  è  data  onorevolmente  a  conoscere  nelle  pas¬ 
sate  mostre  industriali,  e  che  nella  presente  ha  pro¬ 
dotto  fra  le  altre  cose,  un  dog  bigio  di  lino  e  cotone, 
oltre  quella  gran  tovaglia  per  mensa  di  24  palmi 
in  quadro  cui  offrimmo  già  le  meritate  lodi.  *  Ma 
que’  telai  sono  i  comuni  ;  il  filo  che  ricevono  ,  filato 
a  rocca.  Mancava  in  questa  metropoli  una  gran  fab¬ 
brica  la  quale,  esclusivamente  addetta  alla  filatala 
e  tessitura  del  lino,  avesse  profittato  degl’ingegni 
onde,  già  tempo,  sono  altrove  queste  operazioni  a- 
gevolate  di  molto  e  migliorale.  Era  serbalo  al  Ca- 
valier  D.  Felice  Santangelo  che  presiede  al  R.  Al¬ 
bergo  de’  Poveri  e  che  ne’  quattro  anni  del  suo  go¬ 
verno  lo  ha  sino  ad  ora  arricchito  di  tante  nuove  ma¬ 
nifatture,  aggiugnervi  anche  quella  di  cui  parliamo; 
ubbidendo  egli  peraltro  al  volere  del  Re,  il  quale,  per¬ 
chè  non  si  avvertisse  più  a  lungo  il  bisogno  di  simili 
tele  ,  dispose  che  la  nuova  fabbrica  fosse  in  quei 
Reai  Aliìergo  stabilita.  E  però  il  Sopraintendenle  di 
esso  sottoscrisse  a  tal  uopo  un  contratto  di  partecipa¬ 
zione  tra  f  Albergo  e  il  Signor  Raffaele  llenzel  e- 
banista  napolitano  ;  il  quale  ne’  viaggi  fatti  pochi 
anni  or  sono  in  Francia  e  nelle  Fiandre  intese  f  a- 
nimo  a  studiare  appunto  questo  ramo  di  Tecnologia 
così  fiorente  in  quelle  contrade,  e  riportato  ne  aveva 

V.  all’  art.  cit.  la  p.  XVII,  ove  cadde  P  erro¬ 
re,  corso  già  nell’elenco  dell’ Istituto,  che  tal  tovaglia 
fosse  di  cotone. 


modelli  e  cognizioni  sufficienti  a  porre  ed  ordinare 
tra  noi  una  compiuta  manifattura  di  panni  lini.  E 
j)erò  trovando  egli  nell  O.spizio  e  per  luogo  e  per 
mano  d’  opera  quanto  occorreva  al  suo  disegno,  [)o- 
tè  quello  incarnare,  e  la  novella  fabbrica  aprire  nel 
giorno  12  febbraio  di  quest’ anno,  e  già  il  Somag¬ 
gio  sottoporne  al  pubblico  le  prime  produzioni;  cioè, 
tele  brune  per  fodera,  tele  di  Russia,  e  tele  di  lino 
di  palmi  -S  r/4  a  3  1/2  di  larghezza,  del  prezzo 
di  carlini  18  la  canna,  e  tessute  con  filo  delN.  70 
in  pettini  del  N.  fio.  Or  chi  rammenta  non  aver 
noi  potuto  sino  ad  ora  additare  che  piccoli  saggi  di 
questi  tessuti  venutici  da  alcune  grandi  fabbriche  di 
cotonine,  se  tenero  egli  è  de’  progressi  della  patria 
industria,  giustamente  gli  godrà  f  animo  in  osser¬ 
vare  queste  primizie ,  pegno  non  dubbio  di  maturi 
e  nobilissimi  frutti.  Ed  a  così  bene  sperare  lo  con¬ 
forterà  per  certo  l’ordinamento  del  nuovo  opificio, 
dove  noi  f  invitiamo  a  mettere  il  piede.  Ivi  troverà 
posti  in  opera  tulli  que’  metodi  ed  ordegni  (  tranne 
il  linurgo  )  co’ quali  sonosi  dalla  meccanica  perfe¬ 
zionali  i  lavori  del  pettinare  il  lino,  del  filarlo,  dei- 
fi  imbiancarlo,  dell’  ammatassarlo,  dell’  incannarlo,  del 
tesserlo.  In  fatti  passano  ivi  le  fila  di  questa  pianta, 
già  sottoposte  alla  gramolatura ,  alla  scotolatura  e 
ad  una  prima  pettinatura,  per  tre  0  quattro  pettini 
più  fini  da  digrossare  e  da  affinare.  Divise  poi  in 
pennecchi,  e  questi  dati  alle  filatrici,  pej;  mezzo  del 
filatoio  detto  continuo,  dall  inglese  Spence  perfezionato, 
il  filo  è  torto  ad  un  tempo  ed  avvolto  sopra  i  roc¬ 
chetti.  E  nolo  che  mercè  questa  ingegnosissima  mac¬ 
chinetta,  sostituita  alla  conocchia  ed  al  fuso  ,  una 
ruota  leggiera  agitala  dal  piede  comunica  il  moto 
di  rotazione  ad  una  girella,  che  facendo  volgere  le 
alette  le  quali  tengono  il  capo  del  filo  ,  produce  il 
torcimento  nel  resto  di  esso,  secondo  lo  lira  dal 
pennecchio  colle  dila  bagnate  nell’  acqua  la  mano 
della  filatrice  ;  filo  che  così  torto  va  per  un  altro 
sem})lico  meccanismo  ad  avvolgersi  in  un  rocchetto. 
Cento  di  tali  macchinette  sono  per  ora  mosso  dalle 
alunne  del  gratile  Albergo  ,  le  quali  si  vanno  a 
poco  a  poco  aJdeslrando  a  servirsene,  nullo  di- 
jtenclendo  dalla  mano  fi  uguaglianza  e  finezza  del 
filato  ;  n;a  g'à  con  questa  meccanica  si  ri -par- 


in  UT  la  meJà  del  tempo  che  occorre  alla  filatura  or¬ 
dinaria,  0  si  ottengono  più  vantaggi  che  qui  non 
occorre  indicare.  Altri  ingegni  dipoi  ,  anche  di  re¬ 
cente  invenzione,  colà  sono  adoperati  per  ridurre  il 
filo  in  matasse,  metterlo  ne’  cannelli ,  e  scandairliar- 
lo,  ossia  esaminarne  i  difetti,  raffrontandone  la  lun¬ 
ghezza  col  peso,  dal  che  dipende  la  sua  numera¬ 
zione .  Quindi  si  passa  a’ telai,  (alcuni  de’ quali  con 
}>ellini  d’acciaio  )  ed  altresì  qnesti  son  fatti  diver¬ 
samente  dagli  ordinari,  avendo  quattro  cilindri  inve¬ 
ce  di  due,  ed  altri  ingegni  che  ne  agevolano  il  la¬ 
voro:  sei  ne  sono  al  presente  in  azione.  In  fine  si  dà 
I  imbiancamento  alla  tela  co’  metodi  chimici  ultima¬ 
mente  escogitati  ,  e  1  opera  è  compiuta.  Cominciasi 
ora  a  tessere  il  dog.  Si  aumenta  sino  a  dodici  il 
numero  de  telai  ;  si  van  facendo  le  macchine  per 
dar  l’apparecchio  alle  tele;  si  fila  già  il  nura.  8o: 
in  somma  tutto  promette  a  questo  nobile  stabilimento 
i  più  felici  destini. 

Riguardo  alla  canapa  ,  militano  le  stesse  osserva¬ 
zioni  a  un  hel  circa  fatte  pel  lino  ;  nè  altre  tele 
canapine  furon  recate  che  quelle  tessute  come  dicono 
alla  maniera  irlandese  dagli  operai  del  signor  Mar¬ 
cantonio  Rossi,  larghe  palmi  4,  e  del  prezzo  di  car¬ 
lini  i6  per  ogni  canna.  Ma  son  pure  d’assoluta  ca¬ 
napa  i  bei  dog  colorati  de’  Signori  Fratelli  d’  Arco , 
cosi  per  la  filatura  come  per  la  tessitura  lodevoli. 

Poche  maglie  fatte  di  fila  di  lino  a  via  di  mec¬ 
canici  ingegni  avemmo  occasion  di  osservare  ;  ma 
nessuno  contenderà  per  esse  il  primato  alla  fabbrica 
del  Signor  Marasca.  Le  calze  di  tutto  filo  da  lui 
mostrateci  ,  vuoi  intere  o  traforate  ,  sono  forse  le  più 
fine  che  sinora  sieno  uscite  da  un  telaio  napolitano. 
Egli  fa  ancora  colla  stessa  maestria  e  calze  e  guan¬ 
ti  del  COSI  detto  filo  di  Scozia  :  ma  questo  non  è  che 
finissimo  cotone  ritorto  ,  e  giovi  averne  qui  dato  un 
cenno  per  farci  strada  a  parlare  degli  altri  lavori 
che  da’ bioccoli  di  tal  pianta  si  ottengono. 

ftlolle  sono  le  manifatture  di  tessuti  bambagini  del¬ 
le  quali  va  ricca  l’ industria  regnicela  ,  e  la  più  par¬ 
te  ne  mandarono  le  mostre.  Dalle  quali  peraltro  non 
potemmo  desumere  essersi  essa  gran  fatto  avvantag¬ 
giala.  Un  gran  passo  fu  certamente  quello  dato  dal* 
Signor  Egg  tirando  per  macchina  il  fil  di  cotone  a 


quel  grado  di  finezza  che  nella  scala  è  contrassegna¬ 
lo  col  numero  fio  ;  ma  egli  non  è  andato  più  in  là, 
e  da  un  gran  manifattore,  qual  egli  è,  sempre  gran¬ 
di  cose  si  aspettano.  Sappiamo  lui  aver  da  ultimo  mes¬ 
so  in  opera  telai  meccanici  animati  dall’ acqua,  ed  a- 
gevolalo  così  la  tessitura  de’ suoi  tessuti.  Alcuni  de’ più 
artifiziati  o  per  abiti  donneschi,  detti  casimiri  in  co¬ 
tone  ,  o  per  mobiglia  o  jier  tappeti  ne  ha  prodotto 
in  quest’anno;  ma  cosi  fatte  produzioni  che  onore¬ 
rebbero  altri  ,  son  poco  per  lui.  Paragonando  il  cata¬ 
logo  presente  con  quello  del  34,  troviamo  che  non 
v’  ha  progresso  per  le  cotonine  Egghiane.  Si  vuole 
poi  toner  conto  a' Signori  Meyer  e  Zollinger  delle  lor 
cotonine  colorate,  di  quelle  dette  a  spigane ,  e  del 
cotone  rosso  d’ Adrianopoli  ora  torto  a  Scafati  si¬ 
no  al  num.  l\.o.  La  fabbrica  dell’  Albergo  de’  Po¬ 
veri ,  la  quale  oltre  i  tessali  di  lino  lavora  pur  quei 
di  cotone  ,  due  nuovi  articoli  somministrò  ;  le  fede¬ 
re  simulanti  il  raso  di  tutta  bambagia  ,  e  il  dog 
teste  nominato.  Una  stoffa  tessuta  di  cotone  e  la¬ 
na,  di  scarlatto,  amaranto  o  altro  colore,  buona  per 
copertura  di  sedie  e  simili,  è  dovuta  alla  fabbrica 
di  Barra  ^ui  presiede  il  Matera  ;  a  quella  del 
Rossi  più  sorte  delle  cotonine  che  da  Madras  pren¬ 
dono  il  nome  ;  a  quella  de’  fratelli  d’ Arco  i  nuovi 
tessuti  a  diagonale  che  si  fanno  a  doppia  spiga  e 
sono  di  buona  figura  non  meno  che  di  buon  prez¬ 
zo;  dog  ,  barracani,  dobletti  ed  altre  bambagine  a 
quelle  de’  Signori  Ferdinando  Larenza  (*)  e  Giovanni 
Bez  (**),  nuovi  nell’  aringo;  coperte  da  letto  d’ ogni 
maniera,  cioè  bianche  o  a  colori  diversi  e  di  mollet. 
Ione  a  quella  de'  Signori  Michele  Monaco  e  figli,  (***) 
ed  all’ altra  del  Signor  Gaetano  Castellano  (****)  i 
quali  ne  fanno  grandissimo  smercio,  anche  per  fìiori 
Regno. 

E  qui  dobbiamo  prender  nota  della  manifattura 
di  cotonine  che  fu  stabilita  in  Salerno  da’  Signori 


{*)  In  Via  Cerriglio  ,  ii.  24. 

In  Portici  ,  nel  palazzo  del  Principe  D.  An¬ 
tonio  Ruffo. 

’  Al  Vico  Marconiglio,  n.  i5. 

{**^*')  Nella  Strada  del  Borgo  S.  Antonio  Abate, 
n.  ^6 ,  primo  piano. 


Schlaepser ,  Wenner  e  compagni  ,  le  cui  produzio¬ 
ni  ora  venule  al  concorso  danno  indizio  di  buono 
avviamento,  e  si  fanno  avere  in  pregio  singolarmen¬ 
te  per  la  modicità  de’lor  prezzi.  Inoltre  citeremo,  e 
per  cagione  d’  onore,  i  lavori  in  cotone  fatti  nell’  or¬ 
fanotrofio  Fornari  in  Cirignola  ,  non  che  i  tessuti  a 
opera  del  Reai  Monte  di  Pietà  e  del  Reai  Ospizio  di 
Francesco  I.  in  Terra  di  Bari.  In  fine  si  osservò 
qualche  immegliamento  nelle  mussoline  stampate  del¬ 
la  manifattura  del  Signor  Dalgas  in  Piedimonte  d’ A- 
life:  che  sì  per  la  scelta  de  disegni,  l’armonia  e  te¬ 
nacità  de’  colori,  e  sì  pel  picciolo  costo,  meritano  som¬ 
mo  riguardo.  E  così  porrem  fine  al  ragionare  di 
questa  estesissima  branca  delle  nostre  industrie  ,'  la 
quale  ,  cominciata  a  nascere  da  pochi  anni ,  è  tanto 
cresciuta  da  poter  dare  frutti  al^ondevolissimi  e  pe¬ 
rò  di  prezzo  mitissimo ,  tal  che  i  forestieri  che  a 
noi  li  mandavano,  oramai  da  noi  potranno  riceverli. 

Non  si  vuol  lacere  di  un  tessuto  di  seta  vege¬ 
tale  venutoci  dalla  Provincia  di  Terra  d’  Otranto.  Che 
del  nostro  apocino  (  asclepias  fruticosa  )  si  faces¬ 
sero  feltri  e  maglie  ci  era  noto  ;  ma  ora  per  la  pri¬ 
ma  volta  ne  vedemmo  una  pezza  di  tela  la  quale  può 
darsi  a  carlini  nove  la  canna.  Le  contrade  ricche  di 
tal  pianta  possono  dunque  cavarne  anche  questo  pro¬ 
fitto. 

2.  Carta.  —  Parati  di  carta  dipinta. 

Grande  egli  è  il  bisogno,  grande  il  consumo  fra 
noi  della  carta  da  scrivere  e  da  stampare,  nè  mai 
tanta  se  n’è  fatta  e  venduta  come  in  questi  due  anni. 
Spesso  la  piazza  ne  patisce  difetto,  spesso  le  car¬ 
iale  non  bastano  alle  richieste.  All’ ultima  mostra  non 
eran  pochi  i  saggi  di  carta  d’ ogni  maniera  che  si  fa 
da’ cenci  lini.*  Accrebbero  il  numero  de’ cariai  già 
altre  volte  concorrenti,  come  i  Signori  Lefèvre,  Bar- 
tolomucci ,  \ecchi,  Lucibello,  Arnatruda,  ec.  ancora 
i  Signori  Domenico  Strina  e  Giovanni  Paoliicci  i  quali 
hanno  di  tali  fabbriche,  1’  uno  in  Tempera  ,  1’  altro 
in  Vetoio,  paesi  della  Provincia  Aquilana,  ed  i  fra¬ 
telli  Galdieri  che  l'hanno  nella  ridente  Vielri.  "Ma  in 
generale  non  si  è  veduto  in  tal  produzione  quel  'mi¬ 
glioramento  che  si  attendeva,  e  che  già  le  precedenti 


nostre  querele,  eco  delle  pubbliche,  avevano  sollecita¬ 
to.  Le  migliori  carte  ad  uso  di  scrivere  e  dì  stampa¬ 
re  non  sono  esenti  in  generale  da  que’ principali  difetti 
della  flaccidezza  e  della  ineguaglianza  che  lor  si  rim¬ 
proverano.  1  cariai  dicono  in  loro  difesa  che  1’  esper- 
tezza  degli  operai,  la  qualità  de’ cenci,  quella  di  al¬ 
cune  delle  chimiche  sostanze  indigene  da  essi  adopera¬ 
te  ,  la  mancanza  di  alcune  altre  ,  danno  gran  van¬ 
taggio  alle  carte  francesi  ed  inglesi  sopra  le  nostre; 
ma  il  pubblico  non  vede  che  l’altissima  tariffa  la  quale 
si  agguaglia  quasi  ad  una  esclusione  delle  carte  fo¬ 
restiere,  e  si  duole  di  non  iscorgere  dopo  tanfi  anni 
quel  progresso  al  quale  attendevasi.  Vero  è  che  il 
signor  Candido  Vecchi  *  recò  in  vista  per  le  due 
qualità  di  carta  testò  mentovate ,  ed  in  ispecie  per 
la  velina,  non  ispregevoli  campioni  ;  e  che  la  car- 
laia  del  Fibreno  produsse  fuori  altre  qualità  di  car¬ 
ta  in  quest’anno  con  le  quali  va  supplendo  al  biso¬ 
gno  che  pur  se  n’  avea  come  quelle  per  involgere 
melarance ,  i  cartoni  levigati  ad  uso  di  lustrare  i 
panni  ,  e  le  false  pergamene  ,  semplici  e  colorate  , 
delle  quali  si  serve  principalmente  il  legatore  di  li¬ 
bri  ,  in  luogo  di  carta  pecora ,  per  cui  s’  induce 
maggior  risparmio  di  spesa  nella  legatura.  Essa  ha 
pure  incominciato  a  far  uso  dello  strettoio  idrau¬ 
lico  ,  in  cambio  del  comune  ,  dal  che  viene  al 
foglio,  egualmente  premuto  in  ogni  punto  della  sua 
superficie,  lucidezza  e  levigatezza  maggiori.  Una  car¬ 
ta  lucida  trasparente  ,  necessaria  per  quella  manie¬ 
ra  di  pingere  che  dicono  aU  orientale.,  è  stata  infi¬ 
ne  presentata  dal  Signor  Davide  Vaccarino  ,  ed  è 
pure  un  acquisto. 

Ma  ecco  carte  di  altra  specie  delle  quali  l’ industria 
nostra  già  va  superba:  intendiamo  le  carte  dipinte  ad 
uso  di  parar  camere.  E  cosa  risaputa  che  1’  arte  di 
fabbricarle  ci  venne  dalla  China;  che  dal  ijGo  essa 
ottenne  in  Francia  i  maggiori  avanzamenti  ,  e  che 
di  quivi  ne  abbiam  fino  ad  oggi  in  quantità  immensa 
fatto  provvisione.  Vedemmo  alla  fine  sorger  tra  noi, 
siccome  già  lo  manifestammo,  (**)  queste  economiche 


*  La  sua  fabbrica  è  in  Loreto,  il  Magazzino  nel¬ 
la  Piazza  del  Castello,  al  n.  •zS. 
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fapezzerle  ,  avendole  ora  il  primo  messe  in  mo- 
sira  il  Signor  Charavel  (*)  ,  che  da  quasi  due 
anni  ne  sostiene  la  nuova  manifattura  ,  secondato 
dalla  Compagnia  Sebezia  partecipante  con  esso.  Que¬ 
sti  parati  cartacei  non  possono  certo  ,  almeno  per 
ora ,  gareggiare  con  quelli  di  Francia  ,  ne’  quali  si 
è  giunto  oggimai  alla  massima*  perfezione  ,  talché 
veggonsi  in  essi  imitati  non  solo  rabeschi ,  fiori,  ani¬ 
mali,  storie,  paesi  e  quanto  negli  antichi  arazzi  rap- 
presenlavasi ,  ma  benanche  le  ornamentali  pitture  co¬ 
si  complicate  di  una  volta  ,  ove  splendeva  1’  oro  e 
l’argento,  e  sinco’lor  medaglioni  e  soprapporli  ov’e- 
rano  figure  in  basso  rilievo.  Noi  ne  abbiamo  parecchie 
specie,  ma  non  di  quella  eccellenza  ;  nè  ci  mancano 
carte  dipinte  con  cimatura  di  panno  soprapposfa  , 
che  chiamansi  da’ Francesi  tonlìsses  ,  dagl’italiani 
vcllutai€.  La  prosperità  della  fabbrica  ne  |X)rterà  a 
poco  a  poco  Lag  grandi  mento.  E  certo  che  a’  prezzi 
pe’ quali  si  ottengono  questi  rotoli  di  carta,  può  ogni 
Rien  che  agiata  persona  ornar  con  essi  le  pareti  della 
sua  abitazione  in^raodo  alquanto  più  economico  ed 
assai  più  bello  e  durabile  che  non  cogli  ordinari  co¬ 
lori  slemperati  in  colla, 

3.  Paglia. 

La  meda  ,  che  ha  tarpato  le  ali  alle  nostre  ma¬ 
nifatture  de’ cappelli  di  paglia  detta  di  Firenze  ,  e 
delle  quali  facemmo  parola  nell’  altro  nostro  ragio¬ 
namento  (  p.  IX.  ),  dà  oggidì  favore  alle  paglie  spac¬ 
cate  e  cucite  all’uso  di  Francia.  Noi  '  non  abbiamo 
mestieri  di  farle  venire  di  là.  Ischia  le  somministra; 
in  Napoli  si  lavorano  e  si  uniscono  ;  dipoi  ne  fanno 
cappelletti  le  nostre  crestaie.  Anche  quest’ anno  espo¬ 
se  alcuni  saggi  di  tali  paglie  bianclie  e  colorate  il 
Signor  Tommaso  Matarese.  (**)  Ed  anche  in  quest’ 
anno  il  Signor  Golannino  ,  di  cui  ammirammo  già 
la  pazienza  ne’  piccioli  lavoretti  di  paglia  ,  pose  in¬ 
nanzi  un  suo  cassettino  tutto  con  grande  artifizio  con¬ 
testo  di  que’ fuscelliiii . 

La  fabbrica  e  in  via  Banchi  Nuovi,  n.  i3, 
secondo  piano;  la  bottega  in  Toledo,  n.  336. 

Strada  S.  Carlo  ,  n.  46. 


4-  Xilografia  e  trasparenti. 

A  gran  passi  procedono  i  Signori  Fergola  e  Gi¬ 
relli  nella  manifattura  xilografica  per  essi  qui  sta¬ 
bilita.  (*)  I  tavolini,  le  sedie  ed  altri  arnesi  da  loro 
abbelliti  di  dorature,  figurine,  finimenti  ed  ornati  d’o- 
gni  maniera  col  metodo  indicalo,  più  che  mai  facevano 
spicco  in  Monteoliveto.  E  vi  avevano  essi  aggiunto  un 
paravento,  le  cui  cornici  in  quella  guisa  adorne,  imi¬ 
tavano  la  lacca  cinese,  mentre  i  fondi  consistevano  di 
pitture  fatte  in  tela  a  modo  di  trasparenti.  E  quat¬ 
tro  di  questi  così  detti  trasparenti  avevano  essi  ap¬ 
peso  alle  finestre  della  sala  maggiore  ,  i  quali  av¬ 
voltolati  intorno  ad  un  cilindro  ,  abbassavansi  e  di- 
spiegavansi  coprendo  uno  spazio  di  palmi  17  per  8 
di  quadri  vaghissimi,  per  traverso  a’ quali  passando  la 
luce  illuminava  e  quelle  pitture  e  la  stanza.  In  uno 
erano  dipinti  fiori  ed  uccelli  ,  in  altro  la  Porta  e 
la  Chiesa  del  Carmine  ;  e  dove  il  castello  di  Pau  , 
culla  di  Arrigo  IV  ,  dove  una  parete  pompeiana. 
E  appena  qualche  anno  che  questo  elegante  lusso  fu 
arrecato  ne’  lussuosi  appartamenti  di  Parigi  ;  ed  un 
nostro  Napolitano  avevane  posto  colà  una  manifat¬ 
tura  che  si  guadagnò  i  suffragi  della  moda  e  del 
giuri  in  quell’  ultima  esposizione  delle  arti  meccani¬ 
che.  Ma  ci  compiacciamo  che  in  Napoli  stessa  non 
manchino  industri  uomini  produttori  di  simili  tele  ; 
tanto  più  che  sappiamo  esser  esse  preparate  con  me¬ 
todi  diversi  da  quelli  che  adoperano  in  Francia.  Il 
Signor  Filippo  Girelli,  che  della  Chimica  applicala 
alle  arti  è  così  esperto,  dopo  molti  tentativi  ,  giunse 
a  comporre  una  vernice  la  quale  data  a  tele  0  sete  che 
vogliasi  poi  colorare,  non  toglie^' loro  la  flessibilità, 
non  vi  produce  screpolature ,  non  le  fa  coll’  andar 
del  tempo  ingiallire.  Le  tele  così  preparate  si  colo- 
riscon  di  poi  come  quelle  da  scena;  e  facile  sarebbe 
farlo  a  via  di  stampe  e  di  altri  più  spediti  mezzi  , 
ove  la  manifattura  prosperasse.  Ad  ogni  modo  essa 
è  da  noverarsi  fra  le  nuove  e  da  commendarsene 
gli  autori. 

V.  Pari.  cit.  a  p.  xix.  La  manifallura  di  cui 
si  parla  è  posta  nell’ antico  palazzo  del  Duca  della  Tor¬ 
re  ,  al  largo  di  S.  Giovanni  Maggiore  ,  n.  So. 


!}.  Tisi  di  con  ma  elastica. 

Raccomantlamrao  già  molti  lavori  utilissimi  e  co¬ 
munissimi  altrove  che  avrebbero  potuto  condursi  tra 
noi  colla  gomma  del  caulchouc  fiisa^  filala  ;  ma 
invece  di  quelli,  eccone  uno  al  quale  non  avevam 
posto  mente.  Vogliamo  dire  i  tubi  elastici  per  le 
trombe  aspiranti  per  servir  di  condotto  all’  acqua 
che  si  trae  di  sotterra  :  tubi  eseguili  dalla  compa¬ 
gnia  degli  Artefici  Pomjiieri  e  sotto  la  direzione  del  eh. 
loro  archiloUo  il  signor  Carlo  Diversi.  Hanno  essi  il 
vantaggio  di  una  superficie  intera,  senza  cucitura  o 
saldatura;  e  perciò  danno  maggior  sicurezza  di  ben 
adempiere  f  uficio  loro. 

6.  Vetri  e  cristalli. 

Per  buona  ventura  potremo  arrestarci  alquanto 
più  a  lungo  su  questa  materia  ,  nella  quale  l’indu¬ 
stria  nazionale  ha  dato  un  gran  passo.  Non  parle¬ 
remo  già  delle  vetraio  di  CilToni  e  di  Yietri  le  qua¬ 
li  si  rimangono  stazionarie  nella  fattura  delle  botti¬ 
glie  nere  ,  sebbene  la  prima  (*)  lavori  anche  vasi 
da  frutta  ,  fiaschette  da  soldati,  e  bottiglie  bianche, 
ftia  quella  che  tiene  il  signor  Colonnello  de  Franchis 
nell' Albergo  de  Poveri,  il  catalogo  delle  cose  ch’era 
solita  fare  ha  quest’  anno  potuto  accrescer  di  nuove,  le 
quali  a  noi  sarebbe  colpa  tacere:  cioè,  tubi  opachi  e 
di  mezzo  cristallo;  lamine  di  vetro  e  di  mezzo  cristallo, 
tra  le  quali  anche  di  colorale  e  di  lavorate  a  rom.bi 
nella  superficie  a  fin  di  vedere  da  dentro  e  non  esser  ve¬ 
duti  da  chi  è  di  fuori;  vasi  di  cristallo  ad  uso  di  farma¬ 
cia  e  di  color  lattiginoso,  del  quale  sono  anche  e  va¬ 
si  da  fiori  e  tazze  ed  altri  utensili,  e  principalmen¬ 
te  delhi  grandi  caraffe  di  cristallo  dipinte  a  paesi. 
Dà  questo  colore  lai  gentile  vagh'ezza  a  tali  arnesi 
che  fa  parerli  come  di  porcellana;  e  però,  sotto  la 
denominazione  di  porcellane  del  Reaumur  son  cono* 
soluti,  e  da  molti  comperati  i  quali  forse  senza  tale 
attrattiva  non  vi  avrebbero  punto  abbadato.  In  quel¬ 
la  fabbrica  il  mezzo  cristallo  è  portalo  ad  una  bian¬ 
chezza  straordinaria,  le  bottiglie  nere  sono  della  mag- 

(”)  La  sua  bottega  è  ne’ gradini  di  S.Giuseppe,n.io. 


gior  perfezione,  i  boltiglloni  da  12  caraffe,  le  da 
migiane  ec.  non  hanno- le  uguali,  e  ne  sia  pruova 
l’estrazione  che  di  queste  diverse  generazioni  di  bot¬ 
tiglie  vicn  fatta  per  que’  paesi  medesimi  che  a  noi 
poco  fa  le  somministravano.  Ed  ora  che  nella  bel¬ 
la  manifattura  del  Signor  de  Franchis  si  costruisce 
un’altra  fornace  ad  alla  temperatura,  è  da  aspet¬ 
tarne  migliori  e  più  numerosi  risultamenti. 

Ma  due  fabbriche  maggiori  di  maggiori  cose  furo¬ 
no  produttrici.  Sin  dall’  altra  mostra  e  la  vetraia 
della  Compagnia  commerciale  di  assicurazione  e  quel¬ 
la  di  Posilipo  avevan  posto  sotto  gli  occhi  del  pub¬ 
blico  taluni  pochi  saggi  di  cristalli  affaccettati.  Ec¬ 
cole  ora  in  bella  gara  offerirgli  in  buon  dato  lavori 
d’ ogni  forma  e  ragione  falli  col  cristallo  napolitano. 
La  prima  stabilita  in  S.  Giorgio  a  Cremaro  esibì 
vasi  ,  caraffe  ,  bicchieri ,  tazze  e  simili  di  bei  dise¬ 
gni  ,  intagliati  ,  affaccettati  ,  arrotati  ,  corno  i  mi¬ 
gliori  cristalli  di  Francia  e  d’  Inghilterra  ;  e  parti¬ 
colarmente  esibì  un  intero  servizio  o  vogliara  dire  va¬ 
sellame  da  tavola  per  dodici  comnjensali,  composto  di 
cenlosclle  pezzi  e  del  costo  di  ducati  180.  Lo  stesso 
nobile  aringo  è  corso  ora  dalla  seconda,  che  sotto  il 
governo  del  signor  Bregy,  trovatore  d’  un  nuovo  ar¬ 
tifizio  da  scaldar  fornaci  da  fonder  vetro,  prospera  gran 
deniente  ,  e  donde  avevamo  da  più  tempo  lamine  e 
campane  di  cristallo ,  alle  quali  dobbiamo  aumentare 
le  lodi  già  attribuite  (*)  ,  per  aver  visto  aumentata 
la  dimensione  di  tali  lamine.  Perciocché  quelle  simili 
alle  boeme  ch’eran  1’ ultima  volta  di  pollici  35,  sono 
ora  di  55:  le  rigate  già  di  35,  or  veggonsi  di  4o;  e 
le  cilestri  di  5o  son- portale  alla  grandezza  di  66  pol¬ 
lici.  Ma  il  merito  maggiore  sta  ne’ cristalli  intagliati; 
nella  quale  opera  si  giovò  il  direttore  della  mano 
del  signor  Luigi  Pichot ,  artefice  abilissimo  passato 
a  questa  dalla  fabbrica  di  S.  Giorgio.  Si  confonde- 
.  vano  gli  osservatori  nel  giudicar  del  primato  fra’  cri¬ 
stalli  dell’ una  e  dell’ altra;  e  lodavano  a  cielo  l’ele¬ 
ganza  delle  forme,  la  giustezza  de’  tagli,  la  maestria 
e  finitezza  della  esecuzione  ;  se  non  che  trovavano 
alquanto  migliori  forse  lai  pregi  in  quella  di  Posilipo, 
ma  più  a  buon  mercato  e  forse  anche  più  limpidi  i 

(’)  Art.  ut.  p.  XX. 


cristalli  di  quella  di  S. Giorgio.  Noi  senza  sederci  a  scran¬ 
na  per  dar  sentenza,  faremo  soltanto  osservare  a  que¬ 
gli  osservatori,  che  a  ricoprire  il  tavolo  ov’ erano  schie¬ 
rali  i  lavori  sopravveduti  dal  Sig.  llrpoy  considera¬ 
tamente  fu  posto  un  drappo  turchino,  e  che  la  luce  cosi 
da  esso  ripercossa  ben  potea  nuocere  in  qualche  modo 
alla  limpidezza  di  quelli.  Il  che  peraltro  non  esclude 
essere  in  generale  la  pasta  del  cristallo  nostro  an¬ 
cora  inferiore  per  questa  parte  a  quella  de’ cristalli 
francesi  cd  inglesi.  Noi  non  vi  scorgemmo  nè  strie 
nè  bollicine  intei-poste;  ma  non  oseremmo  affermare 
che  sia  spoglio  affatto  da  qualche  lievissima  tinta  che 
ne  affosca  T  assoluta  bianchezza;  e  ciò  dipende  forse 
non  tanto  dalla  pre])arazione,  quanto  dalla  qualità  me¬ 
desima  de’ materiali  qui  adoperali.  Non  dubitiamo  per 
altro  dell’ affinamento  avvenire  di  questa  manifattura, 
e  giovi  intanto  prender  nota  che  nel  i836  da  due 
napolitane  velraie  furono  pubblicamente  prodotti  sotto 
cento  forme  eleganti  e  candelabri  e  tazze  e  caraffe 
e  vasi  ed  altri  cristalli  splendenti  per  faccette  mae¬ 
strevolmente  intagliate,  ed  ora  con  dorature  ed  im¬ 
pressioni  a  smallo,  ora  con  bronzi  dorati  aggiuntivi, 
ed  a  prezzi  discreti. 

In  un  vassoio  sul  quale  erano  guastade  e  bicchie¬ 
rini  da  liquori  ci  fece  non  poco  senso  che  il  fondo, 
peraltro  di  pochi  pollici  di  diametro  ,  fosse  un  ter¬ 
sissimo  specchio.  11  quale  usciva  dalle  officine  di  Po- 
silipo  testé  commendale,  ed  avea  quivi  ricevuto  la  sta- 
gnalura.  Chi  rifletta  qual  doppiezza  bisogni  a  tal 
cristallo,  e  ch’egli  è  questo  il  primo  tentativo  nell’ 
arte  dello  specchiaio  ignota  affatto  al  paese  nostro  , 
certamente  farà  plauso  al  Bregy  cui  lo  dobbiamo  e 
voli  perch’  ei  non  ristia. 

I 

III. 

MATERIE  MINERALI. 

1.  Lava. 

La  manifattura  de’ lavori  di  lava  è  cosa  tutta  ed 
0^1  usi  va  meli  le  nostra.  Perciò  non  dobbiamo  passare 
sotto  silenzio  quelli  co’ quali  il  Signor  Filippo  Yeno- 
iiiani  ha  mostralo  nella  presente  occas'one  che  1’  ar¬ 


te  di  polir  quello  pietre  e  intagliarle  in  ogni  gui¬ 
sa  e  figura  è  sempre  qui  nello  stesso  fiore. 

2.  Bronzo. 

Un  vero  bronzista,  siccome  nell’  altro  discorso  con¬ 
fessavamo,  *  è  ancora  per  Napoli  un  desiderio.  Con¬ 
tentiamoci  intanto  di  que’  bronzetti  che  i  Signori  Gar- 
giulo  e  Mollica  **  van  fondendo  per  ritrarre  quasi 
in  miniatura  le  grandi  opere  degli  antichi  scultori. 
Una  bella  collezione  di  essi,  tutti  cavali  dagli  origi¬ 
nali  che  serba  il  Reai  Museo,  adornava  alcuna  delle 
sale  che  perlustrammo.  Ognuno  ravvisava  con  piace¬ 
re  cosi  riprodotti  ad  ornamento  di  tavolini  e  creden¬ 
ze  il  Mercurio,  la  Flora,  la  Venere,  l’Èrcole,  l’A¬ 
ristide  0  Eschine  che  dir  si  voglia,  e  tante  altre  di 
quelle  statue  solenni,  lavorale  per  lo  più  in  questa 
classica  terra  ed  ora  suo  bellissimo  vanto  e  tesoro. 

3.  Ferro  ed  acciaio.  ^ —  Latori  di  ferro  fu- 
—  Lime  e  Raspe.  —  et  lini  d’  acciaio.  — 

Lavoretti  d’ acciaio.  —  Serrature  ed  altri  latori 
di  ferro. 

Era  due  anni  fa  appena  incominciata  la  fabbrica 
de’ lavori  di  ghisa  che  i  Signori  fratelli  Zino  aveva¬ 
no  stabilita  in  Capodimonte  sotto  la  direzione  del  lo¬ 
ro  .socio  Signor  Henry:  ora  è  gigante;  e  le  sue  nuo¬ 
ve  officine  presso  al  ponte  della  Maddalena  rimpetto 
ai  Granili,  ricche  di  ogni  macchina  necessaria  ai 
lavori  di  ferro  fuso  non  meno  che  di  ferro  mal¬ 
leabile,  noi  inviliamo  a  visitare  coloro  che  solle¬ 
citi  delle  nazionali  industrie  bramano  contemplare 
come  prosperi  una  di  esse,  benché  di  sì  fresca  data. 
Già  questa  fonderia  non  basta  alle  commissioni  che 
riceve;  nè  v'ha  pezzo,  o  macchina  di  così  astrusa 
meccan'ca  eh’ essa  non  vaglia  a  riprodurre,  aiutando 
così  anche  il  magnano  ne’  minuti  ornamenti  che  ao- 
giugno  talvolta  alle  opere  sue.  Si  fondono  in  essa  e- 
ziandio  medaglie  e  busti;  quelle  non  ancora  con  la 
stessa  finezza  e  maestria  che  in  Rrescia  o  in  Berli- 

^  A  pag.  XXII. 

L’  offeina  loro  è  rimpetto  ai  Regiiudi,  n.  i4  S* 


no;  questi  egrogiamento  e  gettali  In  sabbia.  Il  bu¬ 
sto  del  Re  che  sorgeva  su  d’  un  tronco  di  colonna 
nel  bel  mezzo  della  maggior  sala  di  ]\Iontcolivclo  e 
le  medaglie  d’ uomini  illustri  postegli  all’ intorno  han 
j)oluto  somministrar  la  pruova  delle  nostre  assertive, 
(ili  altri  pezzi  di  ferro  esposti,  come  ruote,  ringhie¬ 
re,  ec.  e  particolarmente  un  torchio  o  strettoio  idrau¬ 
lico,  dimostravano  che  i  novelli  fonditori  riescono  a 
gettare  la  ghisa  per  forma  da  compiere  perfettamen¬ 
te  cosi  le  minute  come  le  grandi  fatture.  E  di  quello 
strettoio  che  può  con  pochissima  acqua  produrre  una 
pressione  cosi  possente  e  nel  tempo  stesso  cos'i  egua¬ 
le  su  tutta  la  superficie  premuta  ,  ci  piace  veder 
che  si  possano  per  tal  modo  agevolmente  moltipli¬ 
care  le  copie  ;  giacche  per  ischiacciar  olive  o  vi¬ 
nacce,  e  per  simili  usi  deU'  agricoltura  e  delle  arti, 
non  v’ è  altra  macchina  la  quale  con  minori  mez¬ 
zi  e  in  più  breve  tempo  produca  effetti  maggio¬ 
ri.  *  In  somma  una  manifattura  di  ferro  fuso  in 

^  Per  coloro  che  non  sono  iniziati  nelle  scienze 
meccaniche  crediamo  dover  soggiugnere  alcune  parole  di 
spiegazione  intorno  al  torchio  idraulico  ;  tanto  più  che 
forse  i  nove  decimi  di  coloro  i  quali  il  videro  operare 
in  Monleolivelo  ne  ignoravan  le  leggi  e  il  meccanismo. 
Pascal  scopri  il  teorema  sul  quale  esso  meccanismo  è 
fondato;  Bramali  ne  fece  una  macchina  utile  ,  poiché 
immaginò  la  scatola  di  cuoio^  colla  quale  riuscì  a  chiu¬ 
dere  al  liquido  ogni  esito  per  quanto  grande  ne  fosse 
la  pressione;  Saulnier  in  fine  la  perfezionò,  raddoppian-, 
do  lo  slantulTo  di  aspirazione,  per  modo  da  poter  far 
operare  ciascun  di  essi  o  solo  o  insieme  ,  nella  stessa 
o  in  opposita  direzione.  Il  teorema  è  il  seguente.  Quan¬ 
do  un  vase  è  chiuso  ermeticamente  e  pieno  d’  acqua , 
se  praticansi  due  aperture  circolari  nelle  sue  pareti  per 
introdurvi  due  stantuffi  di  base  di.suguale  ed  i  cui  assi 
abbiano  qualsivoglia  direzione,  due  forze  che  agiscano 
su  questi  stantuffi  saranno  in  equilibrio  fra  essi  quan¬ 
do  abbiano  lo  stesso  rapporto  che  le  basi. loro.  Se  il 
vase  tiene  cento  stantuffi  eguali  ,  spinti  da  cento  forze 
eguali,  r  equilibrio  sussisterà  parimente  ;  iu  modo  che 
una  sola  di  queste  forze  basta  per  far  equilibrio  alle 
altre  99;  e  se  tutte  queste  si  riducano  ad  una  sola  for¬ 
za  uguale  alla  loro  somma,  ed  i  loro  stantuffi  ad  un 
solo  la  cui  base  sia  la  somma  delle  basi  loro  ,  la  pri¬ 
ma  forza  resisterà  a  quest’  ultima  e  farà  equilibrio  ad 


pieno  vigore  è  nn  grande  indizio  di  progresso,  o  le 
sue  produzioni  erano  ,  a  parer  nostro ,  il  più  nobile 
ornamento  dell’  esposizion  di  quest’  anno. 

Ma  quel  metallo  medesimo  che  combinato  col  cai> 
bonio  produce  la  ghisa  ,  con  altri  gradi  della  stessa 
combinazione  forma  l’acciaio;  e  del  miglior  acciaia 
possibile,  che  si  temjtera  a  tutta  forza  e  non  si  fa 
rinvenire,  si  lavoran  le  lime.  Or  noi  avevamo  comin¬ 
ciato  ad  avere  da  poco  in  qua  alcune  specie  di  tali 
strumenti,  ma  erano  appena  de'  saggi  ,  e  riguarda¬ 
vano  poche  specie  di  piociole  lime  e  raspe  d’infe- 
rior  qualità  .*  opere  di  magnani  intesi  piuttosto  a  rin- 
,  •tagliare  le  vecchie  lime  che  a  costruire  le  nuove. 
Di  una  fabbrica  la  quale  tutto  fé  costruisse  qui  si  man¬ 
cava;  e  mancavasi  altresì  della  materia  |  rima  di  es¬ 
se  eh’ è  l’acciaio  naturale  0.  di  cementazione  per  le 

una  potenza  99  volte  maggiore  che  operi  sopra  una 
base  99  volle  piu  estesa.  Ciò  posto,  se  un  peso  di  20 
chilogrammi  spinga  uno  stantuffo  d’ un  centimetro  di 
diametro,  questo  farà  equilibrio  ad  un  peso  di  2000 
chilogrammi,  che  agisca  sopra  un  altro  stantuffo  di  un 
decimetro  di  diametro.  Suppongasi  ora  che  1’  asta  del 
grande  stantuffo  sollevi  una  piastra  su  cui  siasi  posto 
un  corpo,  e  che  al  di  sopra  di -questo  corpo  siavi  un’ 
altra  piastra  irremovibile.  La  pressione  che  ahbiam  ve¬ 
duta  nell’esempio  di  duemila  chilogrammi,  si  trasmette 
alle  piastre  ed  al  corpo  frapposto,  secondo  le  leggi  del¬ 
le  superficie.  Supponendo  adunque  che  1’  area  occupa-^ 
ta  dal  corpo  sulla  piastra  mobile  equivalga  ad  un  qua¬ 
drato  di  tre  decimetri  di  lato  ,  la  superficie  sarà  di  9 
decimetri  quadrati,  e  ciascun  centimetro  quadrato  por¬ 
terà  il  peso  del  900.®  di  duemila  chilogrammi.  Le 
pressioni  prodotte  dal  torchio  idraulico  essendo  enormi, 
per  evitare  i  numeri  troppo  alti,  si  suole  misurarle  in 
atmosfere  di  un  chilogramma  per  centimetro  quadralo 
di  superficie;  nel  dato  esempio  la  pressione  sarebbe  di 
due  atmosfere  e  2^9.  Ora  senza  entrare  in  più  partico¬ 
lari  sulla  costruzione  del  torchio,  basterà  lo  stabilire, 
come  conseguenza  di  queste  premesse  ed  in  forza  di 
matematico  calcolo,  che  la  potenza  trasmessa  dall’  ac¬ 
qua  premuta  sulla  base  dello  stantuffo  segue  il  rappor¬ 
to  delle  basi,  e  che  un  uomo  può  mediante  la  leva  di 
un  torchio  idraulico  fare  una  forza  di  due  a  trecento- 
mila  chilogrammi  con  uno  sforzo  non  maggiore  di  set¬ 
tanta  chilogrammi,  V.  il  Dizionario  tecnologico  alla  v. 
l'ordiio  idraulico. 


grosse  lime,  V  acciaio  fuso  per  le  piccole  ,  sebbene 
con  quello  di  cemenlazione  si  possa  alle  altre  due  spe¬ 
cie  supplir  con  vantaggio.  Ecco  cessata  questa  dop¬ 
pia  mancanza.  Nel  i835  il  Reale  Albergo  de’  po¬ 
veri  si  arricchì  d’  una  nuova  fabbrica,  e  fu  quella  di 
lime  e  raspe,  in  partecipazione  col  Sig.  Domenico  Bo- 
lasco  Romano,  il  quale  avevane  già  posta  una  di  suo 
conto  in  Assisi.  Avvalorato  dalla  privativa  di  cin¬ 
que  anni  e  dagl’  incoraggiamenti  qui  ritrovati  ,  ei 
non  ha  messo  ten)po  in  mezzo  a  gettare  nel  mento¬ 
valo  ospizio  le  fondamenta  di  una  bella  e  compiuta 
manifattura  di  tali  strumenti.  Innumerevole  è  la  Wo 
nomenclatura,  ma  sotto  tre  principali  generi  possiamo 
comprenderli,  i .  Le  lime  e  raspe  impropriamente  chia¬ 
mate  Bresciane,  le  quali  involte  in  paglia,  e  perciò  dette 
anche  impagliate,  e  di  forma  piana,  rotonda,  mezzoton¬ 
da,  triangolare  ec.  servono  a  sgrossare  i  lavori  ,  e 
l'Povengono  sol  dalla  Stiria;  2.  quelle  da  raffinare  , 
che  sotto  nome  di  piane  appuntite,  carlette  ,  trian¬ 
goli  ,  quadrelli,  tondini,  mezze  tonde  ,  a  foglia  di 
salvia  o  di  oliva  ,  a  coltello,  a  spina  ,  della  misura 
da  pollici  3  a  i4  P’^’r  ciascuna,  e  di  taglio  bastar¬ 
do  ,  mezzo  Gno  e  Gno  ,  si  conoscono  sotto  la  deno¬ 
minazione  d’  inglesi  ,  appunto  perchè  le  miglio¬ 
ri  dall’  Inghilterra  provvengono  ;  3,  tutte  le  li¬ 
me  da  orologiaio,  le  quali,  anche  sotto  diverso  ap¬ 
pellazioni  dalla  Svizzera  e  da  Ginevra  principalmen¬ 
te  sono  somministrate.  Ora  non  ve  n’ha  alcuna  in 
tulle  e  tre  queste  serie  che  presentemente  non  si  faccia 
in  Napoli,  siccome  ha  potuto  convincersi,  per  la  più 
parte  di  esse,  chi  ha  guardato  gli  esemplari  mostra¬ 
tine,  e  come  potrà  assicurarsene  per  tutte  le  altre  chi 
ne  dia  commissione  o  visiti  il  luogo.  Se  non  che  un 
intoppo  imprevvedulo  pareva  sulle  prime  contrariare 
i  lavori,  ed  era  la  mancanza  dell’  acciaio  di  cemen¬ 
tazione,  Quello  commesso  in  Trieste,  per  gl’  indugi  che 
da  qualche  tempo  son  la  conseguenza  delle  precauzioni 
sanitarie,  non  arrivava.  In  Napoli  nè  sì  trovava  a  qua¬ 
lunque  prezzo  come  comperarlo  ,  nè  vi  avea  chi  lo  fa¬ 
cesse.  I  tentativi  già  in  addietro  praticati  a  tal  Gne  e- 
rano  rimasi  privi  d’effetto.  Il  perchè  il  Signor  Bo- 
lasco  tanto  assottigliò  l’ ingegno  che  potè  nella  mattina 
del  20  gennaio  ultimo  presentare  al  Ministro  Cavalier 

Santangelo  il  primo  pezzo  d’  acciaio  di  certienlazione 
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cavalo  da  napoli  lana  fornace.  D’  allora  in  poi  egli 
andò  sempre  più  raffinando  la  sua  intrapresa,  per  for¬ 
ma  che  ora  le  lime  napolilane  possono  farsi  di  na¬ 
politano  acciaio.  Ed  in  effetto  per  tal  guisa  ve¬ 
demmo  la  prima  Gala  nella  solennità  che  discorria¬ 
mo  non  solo  una  ricchissima  serie  di  lime  e  rasjie 
lavorate  in  gran  parte  coll’acciaio  nazionale;  ma 
ancora  1’  acciaio  stesso  in  natura  ,  tanto  greggio 
quanto  forgialo  e  massellato,  ottenuto  dal  ferro  che 
viene  da  fucine  del  Regno.  Secondo  il  giudizio  di 
esperti  uomini ,  le  nostre  novelle  lime  e  raspe  da 
sgrossare  eguaglian  quelle  delle  fabbriche  di  Stiria; 
le  lime  da  raffinare  nulla  cedono  alle  inglesi  ,  e 
1  acciaio  di  cementazione  è  forse  superiore  a  quello 
che  sinora  fabbrieavasi  in  Francia,  Inghilterra,  Sve¬ 
zia  e  Carinlia. 

Nel  metallo  di  cui  ragioniamo  fecero  le  nostre  ar¬ 
ti  industriali  altra  recentissima  conquista.  Chi  è  di 
cose  tecnologiche  anche  mezzanamente  istruito  sa  che 
per  tessere  Gnissimì  drappi  di  seta  abbisognano  pet¬ 
tini  metallici,  siccome  quelli  che  dovendo  esser  com¬ 
posti  d’  un  gran  numero  di  denti,  non  troverebbero 
bastante  solidità  ne’ denti  di  canna;  sa  che  questi  denti 
metallici  si  fanno  di  rame,  di  ferro,  di  ottone  ,  ma 
principalmente  d’acciaro;  sa  che  tai  pettini  d’acciaro 
inventati  in  Italia  ottennero  in  Francia,  massimaraente 
in  questi  ultimi  anni,  grandi  miglioramenti,  e  che  di 
là  doveano  aspettarli  i  nostri  tessitori,  non  solo  pe’ de¬ 
licati  loro  serici  tessuti,  ma  anche  per  quelli  di  lana  e 
di  cotone,  quando  la  loro  squisitezza  li  richiedeva.  Ora 
un  francese,  il  Signor  Francesco  Delapierre,  è  venuto 
a  piantare  in  Napoli  tìna  di  queste  fabbriche,  e  tra  le 
novità  che  testé  faceano  pregiala  la  solennità  industriale, 
certamente  non  era  l’ ultima  quella  de’  pettini  d’  acciaio 
per  tesser  lana  seta  e  cotone  ora  per  la  prima  volta 
costruiti  nel  Regno  *.  Hanno  essi  diverso  grado  di  6- 
nezza  ,  la  quale  si  calcola  dal  numero  de’denti;  e  ve 
n’  ha  di  quelli  ove  sen  contano  mille,  altri  ove  mille 
e  dugento,  altri  ove  mille  e  cinquecento  per  ogni  due 
palmi  di  lunghezza.  Nella  vendita  è  determinato  il  prez¬ 
zo  di  due  carlini  per  ogni  centinaio  di  denti.  Ma  il  Sig. 

^  Questa  fabbrica  è  posta  nel  vico  della  Pacella, 
N.  19. 


10 


Delapierre  non  deo  ignorare  che  di  j)iìi  fini,  cioè  di 
maggior  numero  .di  deuli,  scn  fanno;  e  dee  probabil¬ 
mente  aver  conosciuto  i  perfezionamenti  introdotti  in 
Francia  nella  fabbrica  di  tali  macchinette  dal  Signor 
Spear;  quelli  de’  Signori  Laversière  e  Gentelct  di 
Lione  per  far  pettini  a  denti  mobili  ed  elastici  alti 
a  fabbricare  ogni  sorta  di  tessuti,  e  quelli  de  Signo¬ 
ri  Cbatolard  e  Perret  anche  di  Lione  per  una  par- 
ticolar  forma  di  pettini  buoni  alla  tessitura  de’ pan- 
nilani  :  perfezionamenti  per  cui  avcan  eglino  conse¬ 
guilo  privilegi,  spirati  or  son  due  o  tre  anni,  e  de’ 
quali  egli  ha  potuto  perciò  o  potrebbe  profittare.  In¬ 
tanto  a  noi  si  concede  1’  onorarci  di  tale  fabbrica, 
siccome  quella  che  in  ogni  sua  parte  è  compiuta. 
Ivi  in  elFetlo  i  fili  di  acciaio  si  passano  pel  lamina¬ 
toio  a  fin  di  ridurli  alla  grossezza  e  larghezza  che 
bisogna  ;  si  passano  indi  in  trafile  ,  e  si  montano 
sopra  crestelle  di  metallo.  La  doppia  trafila  per  i- 
stabilir  la  lunghezza  e  la  grossezza  de’ denti  è  qui¬ 
vi  raccomandata  ad  uno  strumento  d’ invenzione  fran¬ 
cese,  ma  fallo  più  semplice  ed  assai  migliorato  dal 
nostro  macchinista  Signor  MIano. 

Le  minuterie  di  acciaio  sono  state  in  più  abbon¬ 
danza  quest’  anno  che  nel  34-  Alcune  poche  ne  avem¬ 
mo  da  Teramo,  ove  il  Signor  Mariano  Lauro  fabbrica 
lancette,  bistorini  e  simili  strumenti  di  buona  tempe¬ 
ra.  Ma  in  gran  numero  ne  avemmo  dalla  provincia 
di  JMolise.  Senza  parlar  di  quelle  de’ Signori  Giusti¬ 
no  e  Luigi  d’ Olimpio  Fazioli  di  Frosolone,  arrestia¬ 
moci  alquanto  sogli  acciai  di  Campobasso,  ove  propria¬ 
mente  è  la  sede  di  questa  manifattura.  Quivi  in  fat¬ 
ti  si  conserva  da  secoli  il  segreto  di  dare  all’  accia¬ 
io  quella  tempera  che  il  rende  proprissimo  all’  uso 
di  forbici,  temperato!  e  simili  lame  ,  tal  che  si  fatti 
lavoretti  di  quella  città  hanno  grido  in  tutta  Europa; 
e  molti  li  preferiscono,  nè  a  torto  ,  anche  a’francesi 
od  inglesi.  Dice  il  Signor  Barone  Burini,  che  l'ar¬ 
te  era  prima  in  Castel  di  Sangro,  avendosi  memo¬ 
ria  di  finissime  armadure  d’  acciaro  colà  costruite 
ne’  tempi  in  cui  piastra  e  maglia  vestivano  i  nostri 
guerrieri;  ma  che  da  quel  luogo  di  passaggio  e  pe¬ 
rò  di  pericolo  si  ritrasse  come  ad  asilo  tra’ non  lon¬ 
tani  monti  di  Carapobasso.  Colà,  quando  cessò  1’  uso  di 
COSI  fatte  militari  armi,  non  cessò  l’arte  di  ben  tem¬ 


perare  r acciaio,  ma  si  restrinse  alle  minuterie  poco 
fa  mentovate.  Delle  quali  spedirono  parecchi  campio¬ 
ni  da  esso  luogo  il  Signor  Michele  Fraraccio  e  il 
Signor  Nicola  Rinaldi  Quest’  ultimo  particolarmen¬ 
te,  che  tiene  colà  il  campo  nell  arte  di  cui  si  favella, 
faceasi  commendare  per  la  svariata  eleganza  de’  di¬ 
segni  delle  sue  cesoie  e  di  tutti  qiie’ minuti  lavori  di 
che  può  onorarsi  il  più  egregio  coltellinaio. 

Lungamente  parlammo  nell’ altro  articolo  delle  pia¬ 
stre  da  archibugio  che  fannosi  a  stampo  nella  fab¬ 
brica  postane  da  poco  in  qua  nell’  Albergo  de’  [rove¬ 
ri.  *  Qui  non  possiamo  che  avvertire  quelle  da  essa 
testé  inviate ,  siccome  pruova  della  sua  non  inter¬ 
rotta  prosperità.  Un  saggio  di  piastrina  pure  os¬ 
servammo  del  Signor  Vincenzo  Durante,  ma  era  la¬ 
vorata  a  via  di  lima. 

Prima  di  abbandonare  questo  argomento  del  ferro, 
diam  lode  alle  ingegnose,  nuove  e  sicurissime  serrature 
fatte  dal  Sig.  Francesco  Paolo  Rùtolo  in  Chieti  e  dal 
Signor  Luigi  Boulanger  in  Napoli.  **  Quest’  ultimo, 
che  tra’ primi  magnani  della  nostra  metropoli  non  è 
secondo  a  nessuno ,  aveva  anche  esposto  un  letto  di 
ferro,  della  grandezza  di  palmi  sette  per  otto  ,  con 
finimenti  di  bronzo  dorato  e  della  più  gran  magnifi¬ 
cenza.  Perfettissima  era  in  esso  1’  opera  del  brunito¬ 
io,  artificiosa  la  costruzione,  lodevole  il  disegno  ;  ma 
l’alto  prezzo  appostoci  di  ducati  5oo. parca  spaven¬ 
tare  gli  ammiratori. 

4.  Caratteri  da  stampa. 

Il  Signor  Francesco  Solazzo  della  cui  manifattu¬ 
ra  tenemmo  parola  allorché  la  prima  volta  ei  por¬ 
tò  all’  Istituto  punzoni  intagliati  e  madri  coniale,  e- 
stendendo  la  serie  de’  suoi  caratteri  da  stampa  ,  ce 
ne  ha  mostrato  quattro  specie  novelle:  una  del  mi¬ 
nutissimo  ma  nel  tempo  stesso  chiarissimo  caratte¬ 
re  conosciuto  sotto  il  nome  d’ occhio  di  mosca  e 
eh’  egli,  buon  siciliano,  ha  voluto  intitolare  /a  Ce¬ 
rere  al  modo  stesso  che  Didot  intitolato  lo  a- 
vea  parigino  ,  e  eh’  è  di  cinque  punti ,  ossia  cin- 

^  V.  a  p.  XXIV. 

La  sua  bottega  è  in  via  S.  Carlo  n.  \o. 


qnc  sosti  di  linoa;  altra  di  carattere  manoscrùlo  , 
cioè  imitante  la  scrittura  cancelleresca  ,  e  di  quella 
forma  che  si  conosce  sotto  l’ appellazione  ^inglese', 
un  terzo  carattere  della  specie  che  dicono  rotonda  ; 
finalmente  un  carattere  greco  diviso  in  piccolo  ro¬ 
mano  e  cìcew.  Olire  a  ciò,  egli  ha  fatto  caratteri 
maiuscoli  da  Irontespizi,  e  gran  quantità  di  fregi 
di  nuova  invenzione  e  di  htion  gusto.  Il  suo  stabi¬ 
limento,  superate  alcune  dillìcollà  che  gli  minaccia- 
vaii  mina  ,  è  da  poco  in  qua  nel  massimo  vigore; 
e  può  r  industria  nazionale,  non  che  l'Albergo  de’ 
Poveri  dov’  è  posto,  a  buona  equità  menarne  vanto. 

Ottone.  —  Spilli. 

Ancora  nello  stesso  Albergo  trovasi  1’  unica  mani¬ 
fattura  di  spilli  che  abbia  questa  città.  Ma  nulla  a- 
vendovi  nella  presente  occorrenza  avvertito  che  ci 
facesse  abilità  a  dire  d’  aver  essa  avanzato,  e  nem¬ 
meno  indietreggiato,  ce  ne  restiamo  a  ciò  che  nell’ 
antecedente  discorso  ne  toccammo.  (  Pag.  XXVI.  ) 

6.  Lavori  d  oro  e  jj  argento.  —  Galloni. 

S'i  per  gli  uni  come  per  gli  altri  nulla  abbiara  da 
notare  in  questa  occasione  che  già  non  avvertimmo 
iieU’aUra  (*).  Anzi  gli  stessi  manifattori  d’ allora,  cioè 
il  signor  Paolo  Savoia  per  le  minuterie  ,  il  signor 
Ciirolamo  Scoppa  pe’ galloni  d’oro  e  d’argento,  so- 
nosi  ripresentati  soli  all’esperimento.  Quest’ ultimo  ag¬ 
giunse  per  altro  nuove  frange  lavorate  tutte  in  oro 
fino  come  quelle  di  Parigi  ,  ed  aurei  merletti  di 
nuova  invenzione  all’  oso  inglese. 

7 .  Argilla.  —  Stoviglie  ed  altri  lavori  di  terra¬ 
glia.,  porcellana  ec. 

Poche  ma  importanti  cose  ci  diè  occasion  di  no¬ 
tare  1  arte  de’ lavoratori  in  argilla.  Nuovi  erano  nel¬ 
le  descritte  sale  i  saggi  di  faenza  delle  fabbriche  di 

(*)  V.  al  1.  c.  p.  XXIX.  Entrambi  gli  artefici 
qui  nominati  han  bottega  in  via  Toledo  ,  il  primo  al 
n.  260  ,  il  secondo  al  n.  64. 


Vietri  ;  ma  non  nuovi  i  due  tondi  'sovrapposti  ad  un 
piede  in  forma  di  tavolini ,  e  fatti,  come  dicono  , 
all’  etrusca  ,  che  i  Signori  Del  Vecchio  e  Colonnese 
arrecarono.  Un  altro  paio  ne  serbano  i  Signori  Giu¬ 
stiniani  ne’Ior  magazzini,  e  son  quegli  stessi  che 
addussero  alla  puHhlica^mostra  del  i824'J  certo  più 
appariscenti  e  pregevoli ,  siccome  quelli  ove  i  dischi 
poggiano  solidamente  so  d’  un  piede  tutto  lavoralo  di 
straforo  e  per  cos'i  dire  come  un  merletto.  Ricompar¬ 
vero  al  concorso  le  porcellane  dello  stesso  Sig.  Cherin- 
to  del  Vecchio  ,  *  ed  una  statua  equestre  in  biscot¬ 
to  rappresentante  il  Re  Ferdinando  1.  E  però  abbia¬ 
mo  in  esso  un  altro  fabbricator  di  porcellane  ,  e  con 
materiali  indigeni,  come  sono  i  fratelli  Giustiniani;  ma 
non  hanno  eglino  che  picciole  fornaci ,  e  non  ne  ca¬ 
vano  che  pochi  pezzi,  quasi  per  saggio  di  quel  che 
potrebbero  se  fossero  avvalorati  da  possenti  conforti^ 
Il  Signor  Del  Vecchio  ha  pure  esposto  due  grandi 
vasi  etruschi  copiali  dall’antico,  nell’ un  de’ quali  so¬ 
no  effigiale  le  calamità  della  casa  di  Priamo,  nell’  altro 
le  Baccanti.  In  line  vedemmo  di  lui  un  candelabro,  12 
figure ,  lampane  e  busti  alla  foggia  de’  bronzi  anti¬ 
chi  da’ quali  seno  quelle  argille  ritratte.  Nè  qui  vo¬ 
gliamo  tacere  le  stoviglie  imitanti  le  inglesi  e  il  bel 
vaso  copiato  dall’antico,  che  appartengono  a’ Signori 
Gaetano  e  Francesco  Colonnese.  **  Quando  a’  si¬ 
gnori  fratelli  Giustiniani,  avendo  già  a  dilungo  par¬ 
lato  della  loro  manifattura,  (***)  poche  cose  ci  è  dato 
ora  di  aggiugnere;  ma  pur  da  queste  poche  cose  ognu¬ 
no  vedrà  se,  non  che  poltrire,  abbian  eglino  sparso 
onorati  sudori  per  l’ incremento  dell’  arte  e  del  nome. 
Continuarono  a  mandare  le  lor  porcellane  opache,  fra 
le  quali  ci  piacque  un  vaso  col  suo  coperchio  simi¬ 
le  affatto  al  cinese  onde  venne  copiato  ,  e  le  por¬ 
cellane  all’  egizia  ,  alcune  delle  quali  erano  utensili 
di  loro  invenzione  in  figure  egiziane.  Nelle  argille 
COSI  dette  etrusche  notabile  sopralulto  ci  parve  un 
tondo  di'  sette  palmi  e  mezzo  di  circonferenza  .•  spe¬ 
cie  di  vassoio,  in  cui  veggonsi  in  giro  delineate 


Alla  strada  Marinella  n.  3,  4  ^  5. 

Alla  Strada  Marinella  n.  21. 

V.  al  1.  c.  p.  XXVII.  La  fabbrica  de’  si¬ 
gnori  Giustiniani  è  nella  strada  Marinella  n.  10  a  i6* 
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plllure  etnische  e  pompeiane.  Chi  conosce  quanto  sia 
malagevole  condurre  in  creta  una  superficie  plana 
di  'tale  grandezza  ,  dirà  che  a  questi  artefici  è  ba¬ 
stato  il  cuor  di  eseguire  ciò  che  altri  aveva  solo  an¬ 
nunzialo.  *  Ma  la  loro  perizia  più  che  mai  si  è  di¬ 
mostrata  nel  gigantesco  vase'  cho«*  giusta  mente  trion¬ 
fava  nel  più  onorevole  luogo  della  sala  maggiore. 
Avevano  essi  ,  è  vero  ,  imitato  i  grandi  vasi  di  Ca- 
nosa  ,  ora  nel  Reai  Museo  di  Monaco,  uno  de’ qua¬ 
li  godea  sino  a  poco  tempo  fa  il  vanto  di  superare 
ogni  altro  in  grandezza  ;  e  li  aveano  imitato  sopra 
semplici  disegni  ,  poiché  le  politiche  vicissitudini  del 
i8i5  ci  tolsero  gli  originali.  Ma  non  ha  guari  ne 
fu  discoperto  in  Ruvo  un  altro  di  qualche  palmo 
maggiore  di  quello;  ed  è  al  certo  il  più  grande  che 
si  conosca  ,  tal  che  potrebbe  una  persona  celarvisi  , 
essendo  alto  palmi  sei  e  mezzo,  e  nove  largo  nella  sua 
massima  periferia  :  vaso  veramente  singolare,  insigne 
anche  per  le  figure  ond’ è  istoriato,  ed  ora  principalis¬ 
simo  ornamento  della  Galleria  de’ vasi  nel  Reai  Museo 
Rorbonico  a  cui  la  Provvidenza  Sovrana  seppe  acqui¬ 
starlo.  Or  questo  prezioso  monumento  i  s’gnori  Giu¬ 
stiniani  copiarono  a  puntino  dal  vero  ;  non  per  al¬ 
cuna  commissione  o  incoraggiamento  che  ne  avesse¬ 
ro  ricevuto  ,  ma  solo  per  mostrare  quanto  potesse  la 
loro  manifattura.  Dovettero  essi  infatti  costruire  e- 
spressamente  una  fornace  per  cuocere  macchina  si 
colossale,  e  dieci  mesi  impiegarvi,  e  non  lievi  spese 
erogare  e  far  gran  cuore  per  riuscire  nella  difficile 
impresa.  Ma  pur.  vi  riuscirono ,  e  di  quest’  opera  , 
unica  sino  ad  ora  nell’arte,  ha  potuto  adornarsi  la 
presente  esposizione.  A  chi  non  abbia  guardalo  nel 
modello  o  nella  copia,  non  sarà  per  incrcscere  che 
qui  in  brevi  parole  glien  facciamo  conoscere  il  di¬ 
segno  e  le  pitture. 

Il  vaso  è  di  forma  alquanto  ellittica ,  svelta  e 
maestosa  ad  un  tempo  ;  le  maniche  fatte  a  carruco¬ 
la  ;  il  collo  circondato  da  un  labbro  di  pai :.ìi  sette  e 
mezzo  di  circonferenza  ;  il  piede  nel  quale  termina  il 
corpo  non  più  che  mezzo  palmo  di  diametro,  e  sovrap¬ 
posto  ad  altro  piede  mobile  alquanto  più  grande,  tal¬ 
ché  la  gran  mole  bene  equilibrala  su  quel  picciolo 

V.  aU’ari.  cit.  p.  xxvii,  col.  i. 


spazio  posa ,  ed  è  un’  altra  singolarità  che  possa 
girare  sull’altro  piede  o  base  d’s'accala,  come  in  una 
cerniera.  Tulle  le  figure  ed  i  fregi  sono  di  color  ros¬ 
sastro  sopra  fondo  nero ,  ordinari  colori  di  questa 
specie  di  vasi  italo-greci ,  e  li  riveste  bella  ver¬ 
nice.  Intorno  al  collo  veggonsi  da  una  parte  due 
quadrighe ,  su  Y  una  delle  quali  a  lato  dell’  au¬ 
riga  è  un  guerriero  greco  ,  sull’  altra  una  don¬ 
na  diademata  ed  armata  di  .lancia  a  fianco  di 
auriga  galeato.  Sopra  la  prima  quadriga  vola  un’a¬ 
quila  maestosa  ,  dagli  artigli  della  quale  pende  un 
nastro  ;  sulla  seconda  un  bellissimo  Genio.  Tra  le 
due  quadrighe  si  scorge  una  figura  con  ricche  vesti 
e  due  fiaccole  accese  nelle  mani.  Dall’ altra  parte  del 
collo  sono  altresì  due  quadrighe.  L’ Aurora  che  sta 
sulla  prima  corre  a  briglia  sciolta  ,  incalzata  dal 
Sole  che  sopra  la  seconda  si  avanza  ,  mentre  la 
Notte  che  gli  vien  dietro  su  nudo  cavallo  abba¬ 
gliala  si  copre.  Svolazzano  sull’ alto  alcuni  Geni  ala¬ 
ti  con  ghirlande  di  fiori;  ed  altri  fiori  nel  basso  for¬ 
mano  un  fregio.  Un  bel  meandro  divide  il  collo 
dal  corpo  del  vaso.  Nel  quale  corpo  é  rappresen¬ 
tato  il  combattimento  de’  Greci  contro  le  Amazzo¬ 
ni,  scompartito  in  due  quadri,  U  uno  serbato  alla 
battaglia,  l’altro  al  trionfo.  Nella  metà  anteriore 
vedi  in  due  linee  le  vicende  dell’  aspra  pugna  signi- 
frate  in  più  gruppi  bellissimi  ,  svariatissimi  ,  pieni 
di  calore  e  di  vita  ,  mentre  in  una  terza  linea  su¬ 
periore  sono  schierati  gli  Dei  dell’  Olimpo  fatti  spet¬ 
tatori  della  zuffa  ;  e  ben  si  riconoscono  ai  loro  em¬ 
blemi  ,  nell’  ordine  seguente  ;  Nettuno  ,  Venere ,  A- 
more  ,  Pane  ,  Minerva  sopra  d’  un  carro  ,  àlercu- 
rio ,  Astrea  coronala  dalia  Vittoria  ,  Giove  seden¬ 
te  e  co’  fulmini  in  pugno.  Diana  ed  Apollo.  Dall’ 
opposto  lato  nell’ altro  quadro  sono  dipinti  i  Greci 
che  tornano  vittoriosi.  Nell’ordine  superiore  anche  si 
osservano  le  Divinità  della  favola  :  una  a  cui  cer¬ 
chia  il  fronte  diadema  gemmalo  ,  e  la  quale  strin¬ 
ge  lungo  scettro  colla  destra  ;  Giove  sceltrato  e  sul 
trono,  ma  che  ha  deposlo  i  fulmini  a  terra  ;  Alcide 
appoggiato  alla  sua  clava  ;  Febo  sulla  quadriga  ,  ed 
ha  compagna  l’Aurora  con  in  mano  la  face  spenta; 
altra  divinità  che  tiene  un  elitropio  ;  Nettuno  col 
tridente  ;  in  fine  la  Nolte  sul  suo  bruno  cavallo. 
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Nella  parie  di  mezzo  Mercurio  precede  il  carro  tri¬ 
onfale  tiralo  da  quattro  cavalli ,  ed  in  esso ,  in  com¬ 
pagnia  deir  auriga  sorge  maestosamente  il  guerriero 
trionfatore ,  che  impugna  lo  scettro  terminante  in 
un’aquila.  Gli  vengono  appresso  altri  guerrieri  ,  chi 
a  cavallo  ,  chi  a  piedi  ,  e  mostrano  in  vari  alti  l’e- 
Bulfanza  della  vittoria.  Tra  questi  due  maravigliosi 
quadri  son  posti  lateralmente  diversi  ornati  ,  ed  in 
mezzo  ,  sotto  alla  base  de’  manichi  ,  due  grandiose 
teste  di  Medusa.  Altri  ornati  si  veggono  nel  piede 
del  vaso  ;  altri  in  quello  che  dicemmo  levatoio ,  in¬ 
torno  al  quale  gira  come  un  maneggio  con  dieci  ca¬ 
valieri.  In  somma,  abbenchè  non  letterato  ,  pure  per 
la  straordinaria  grandezza  ,  per  la  svelta  forma  ,  e 
per  la  quantità  delle  figure  che  sommano  a  cencin- 
quantuno,  questo  vase  unico  si  merita  lo  studio  degli 
archeologi  ,  1’ ammirazione  dell’universale;  e  giusto 
merito  convien  dare  a’  valenti  operatori  in  argilla 
per  averne  fatta  questa  copia  esattissima. 

Avevamo  nominato  il  signor  Raffaele  Giovine  come 
uno  de’  più  esperti  in  dorare  e  miniar  porcellane;  ora 
nomineremo  il  signor  Giuseppe  Tallarino  (♦)  ,  a- 
vcndo  entrambi  fornito  buon  numero  di  pezzi  ornati 
di  miniature,  orerie  ed  altri  fregi,  bellamente  e  so¬ 
lidamente  ivi  apposti ,  per  modo  da  non  farci  desi¬ 
derare  la  mano  straniera.  E  nelle  porcellane  dorale 
dal  S  ignor  Giovine  dobbiam  confessare  che  notammo 
alcun  perfezionamento  maggiore,  paragonale  a  quelle 
che  fummo  in  grado  di  esaminare  or  fa  un  biennio; 
sj)ecialmenle  ne’ pezzi  ov’ erano  bassirilievi  pompeiani, 
ed  in  quelli  a  rilievo  ed  oro.  * 

Tutta  napolitana  è  poi  la  fabbrica  di  vasi  imitan¬ 
ti  gli  antichi  italo-greci  ,  alla  quale  presiedono  i  si¬ 
gnori  Pasquale  Mollica  e  Raffaele  Gargiulo  (**)  , 

€  però  non  vuol  essere  trasandata ,  abbenchè  nulla 
di  nuovo  sen  possa  dire.  Hanno  eglino  questa  volta 
latto  copiar  dall’  antico  parecchi  celebri  vasi  ,  come 
quello  delle  Baccanti  ,  quello  in  coi  è  rappresenta¬ 
ta  la  presa  di  Troia ,  quello  principalmente  ov’  è  e- 
s])ressa  la  morte  di  Archemone,  e  molti  altri  di  cui  nel 

Alla  strada  Toledo  n.  64. 

{**)  Rimpelto  al  palazzo  degli  Studi. 


Reai  Museo  Borbonico  sono  gli  originali.  Hanno  al¬ 
tresì  imitalo  in  piccolo  su  d’  una  tavoletta  di  creta 
il  gran  musaico  di  Pompei:  cose  tutte  ben  eseguite, 
e  fatte  per  invogliare  i  compratori. 

8.  Produzioni  chimiche.  —  Alcoole  —  Sale  di  sta¬ 
gno  —  Nitrato  di  piombo  —  Cloruro  di  cal¬ 
ce  —  Centerha  —  Giallo  di  cromo  ed  altri 

colori. 

La  importanza  di  questo  argomento,  e  le  cose  nuove 
cui  ci  dà  luogo  a  notare,  vogliono  che  ci  fermiamo  in 
esso  quanto  basti  a  dimostrare  che  per  le  chimiche 
produzioni,  come  per  molli  altri  capi,  l’esposizion  di 
quest’anno  avanza  la  precedente:  il  perchè  invitiamo  i 
lettori  a  tener  sott’occhio  quello  che  noi  ne  discorremmo 
a  p.  XXIX  e  XXX.  Ed  in  prima  diremo  avervi  veduto 
qualche  caraffa  di  quello  spirito  di  vino  puro  e  senza 
alcun  principio  estraneo  o  empireumalico  estratto  con 
una  sola  distillazione,  mercè  il  nuovo  apj)arecch!o  ideato 
dal  coramendator  Pedriuelli.  Egli  ne  ha  stabilito  una 
fabbrica  nella  vicina  Giugliano,  grazie  alla  privativa 
ollenula  pel  mezzo  semplice  ed  economico  di  stilla¬ 
re  da  lui  escogitalo. 

La  fabbrica  de’ signori  Abbagnara  in  S.'^.Teresa 
degli  Scalzi,  oltre  alle  preparazioni  chimiche  dell’  al¬ 
tra  volta  ,  alcune  delle  quali ,  come  il  cloruro  di 
calce  ,  ora  a  minor  prezzo  ,  due  nuove  ne  ha  som¬ 
ministralo  ,  e  sono  il  sale  di  stagno  e  il  nitrato  di 
piombo  ,  quello  necessario  a  dipingere  telerie ,  questo 
di  gran  vantaggio  ai  tintori.  Dalla  fabbrica  di  colo¬ 
ri  che  da  più  anni  prospera  iii  S.  Giovanni  a  Te- 
duccio  sotto  la  guida  del  signor  Vincenzo  Perrelli  , 
avemmo  il  giallo  di  cromo,  e  di  tre  punti  diver¬ 
si.  Avemmo  il  vero  spirito  di  centerha  potabile  0 
semplice  dal  signor  Beniamino  Toro  di  Tocco  ed  a 
prezzo  mitissimo  :  liquore  che  da  tempo  immemorabile  si 
estrae  ne'  nostri  Abruzzi  da  cento  erbe  medicinali  del¬ 
la  Maiella,  ma  che  non  era  prima  comjmrso  qnal  pro¬ 
duzione  commerciale  d’  una  gran  fabbrica  a  tal  uopo 
espressamente  eretta.  Nuovi  infine  vennero  nell  esperi¬ 
mento  il  signor  Pietrangelo  Angelucci  di  Francavilla 
col  suo  cremore  di  tartaro,  il  signor  Nicola  Ramon- 
dini  di  Gampli  anche  con  saggi  di  cremor  di  tartaro 


e'di  liquirizia,  e,  maggiore  di  ogni  altro  simile  in- 
duslre  produttore  ,  maudovvi  il  signor  Tenente  Ge¬ 
nerale  Nunziante,  r  allume  ,  lo  zolfo  depurato,  il 
sale  ammoniaco  ,  T  acido  borico  e  gli  altri  chimici 
prodotti  delle  sue  fabbriche  grandiose. 

MISCELLANEE 

I.  Fiojìt, 

Che  i  fiori  napoletani  artificiali  in  seta  od  in  tela 
agguaglino  quelli  di  Francia,  è  un  fatto  il  quale  non  ha 
più  mestieri  di  pruova.  E  perchè  i  primi  fabbricanti 
non  potevano  più  tanta  quantità  somministrarne  quanta 
ne  richiedeva  il  consumo,  nuovi  tuttodì  ne  sorgono. 
Come  principale  Ira  loro  avevamo  citato  il  signor 
Giovanni  Varriale  {^)  ;  ma  ora  non  dobbiamo  lacere 
i  nomi  degli  altri  che  in  concorrenza  con  esso  lui 
ghirlande  e  mazzetti  di  questi  fiori  proffersero  ;  e 
sono  i  signori  Giuseppe  Ricci  (**),  Giosafatte  Scale¬ 
rà  (***),  ed  Antonio  Caruso  (=5****),  del  quale  vedem¬ 
mo  bellissime  piante  di  mandorle  e  di  geranio  che 
facevan  frode  al  vero.  È  noto  che  v’  ha  una  ma¬ 
nifattura  di  questi  fiori  così  detti  di  Francia  in 
S.  Fi^^cesco  di  Sales  ,  la  quale,  regolata  ora  dal 
meccanico  signor  Corrado  Negle,  dà  pruova  di  gran 
vigoria,  e  n’ è  indizio  quel  vase  di  fiori  che  o- 
gnuno  ha  potuto  vedere  in  Monteoliveto  ,  con  di¬ 
verse  pianticine  da  cui  pendevano  frutti  di  cera  ,  e 
sulle  quali  alcuni  uccelletti  imbalsamati  posavano.  De’ 
fiori  cerei  ha  continuato  a  dar  saggi  il  signor  Fo¬ 
glisi.  Ma  un  altra  «pecie  di  fiori  artefatti  ne  porse 
la  signora  Lucia  Magliuolo ,  quelli  congegnati  artifi- 
ziosamente  a  via  di  conchiglie.  Non  è  nuovo  il  tro¬ 
vato,  anzi  è  ito  da  qualche  tempo  in  disuso;  ma  pur 
meriterebbe  non  esser  dimenticato  in  un  paese  dovi¬ 
ziosissimo  di  quelle  tanto  svariate  e  gentili  e  variopin¬ 
te  spoglie  di  nicchi,  pettini  e  conche  bivalvi  e  simili 


A  p.  XXL  Egli  dimora  nel  vico  Nettuno  a 
Ghiaia  ,  n.  27.  • 

Nella  strada  S.  Maria  in  Portico  n.  3^, 
F**)  Strada  S.  Maria  in  Portico  ,  n. 

{****)  Al  vico  I  S.  Maria  in  Portico,  n-  4‘- 


testacei  lo  quali  sono  la  materia  prima  di  cos'i  falli 
fiori,  che  potremmo  denominare  conchiliacoi, 

I 

2.  UlCAMt- 

Di  ricami  in  seta  ,  in  lana ,  in  margheritine  ric¬ 
ca  era  la  mostra  dell’  anno  presente,  laddove  non  a- 
vemmo  l’altra  volta  occasione  d’intraltenerci  che  soltan¬ 
to  di  quelli  in  oro  ed  in  filo.  Buoni  i  saggi  di  rica¬ 
mi  in  seta  venuti  dal  convitto  del  Carmiuello,  e  dalla 
scuola  di  ricamo  di  S.  Francesco  di  Sales,  ora  diretta 
dal  Si  gnor  Girolamo  Brandi.  Degni  di  nota  i  ricami 
sulle  circasse  ad  uso  di  coprire  mobiglie  fatti  dal¬ 
la  Signora  Rosa  Gargiulo,  Ma  tra*  ricami  di  figu¬ 
ra  ,  spiccavano  i  quadri  della  Signora  Carmela  Gi- 
raldi  ,  un  de’ quali  rappresentante  la  Morte  di  Erco¬ 
le  ,  e  l’altro  Angelica  e  Medoro  ,  secondo  il  bello 
episodio  del  Furioso.  Bellissimo  ,  ma  di  gran  costo, 
era  il  saggio  di  ricamo  in  lana  offerto  dalla  Signora 
Angela  Penco,  Finalmente  meritevol  di  lode  trovam¬ 
mo  il  lavoro  di  quelle  perline  di  vetro  colorato  det¬ 
to  marghorilino,  eseguito  dalla  Signora  Francesca 
di  Costanzo. 

3 .  Ombrelli. 

Il  manifattore  primario  di  questi  arnesi  tanto  cari 
oggimai  al  bel  sesso  ed  a’ quali  tanti  ornamenti  suo¬ 
le  apporre  il  lusso  ,  è  il  signor  Vincenzo  de  Mar¬ 
tino  (*)  ;  ed  egli  è  il  solo  che  ne  abbia  pur  que¬ 
sta  volta  fatto  esposizione.*  Di  lui  e  de’  suoi  parasoli 
nulla  possiamo  per  altro  dire  che  già  non  dicem¬ 
mo  (**). 

4-  CrOVATTE  ELdSTlCHE. 

Sostiensi  ancora  la  moda  e  però  si  aumenta  la 
produzione  di  ques.la  parte  delle  arti  vestiarie.  V’  è 
stata  anzi  nollc  sale  di  Monteoliveto  una  vera  inonda¬ 
zione  di  cravatte  e  cravaltini  d’ogni  stoffa  e  maniera. 

(*)  La  sua  bottega  è  posta  nella  strada  di  Ghiaia, 

N.  2H. 

(**)  V.  il  nostro  aiiicolo  a  p.  XXXl. 


Dislingticvansl  fra  cotesti  lavori  quelli  del  siguor  Pa¬ 
squale  Tesorone  di  Lanciano  visibili  a  tutti  in  ele¬ 
ganti  armadietti.  Ma  non  taceremo  i  nomi  altresi  de’ 
signori  Filippo  Calignani ,  Francesco  Spina,  Alessan¬ 
dro  della  Croce,  artefice  ancora  di  cinte,  giarrettiere 
e  d’ ogni  sorta  di  somiglianti  elastici  arnesi;  e  del  Si¬ 
gnor  Federico  Savino,  che  recò  pure  un  nuovo  mo¬ 
dello  di  busto  da  donna  (*). 

5.  Bastoni. 

Il  signor  Antonio  Laneri ,  poco  sopra  mentovato 
come  j)eriliss!mo  pettinagnolo  ,  ha  posto  su  non  ha 
guari  una  fabbrica  di  bastoncini  elegantissimi  ,  con 
borchie  ,  bullette  ,  ghiere  di  metallo,  e  pomi  di  tar¬ 
taruga,  di  oro  ec.  Talvolta  ei  si  vale  di  legno  ridotto 
a  simulare  la  canna  di  zucchero ,  talora  della  canna 
stessa,  0  di  quella  che  dicesi  d’india,  talvolta  del 
ferro  o  della  corda.  Egli  fa  di  tai  bastoncelli  con  mol¬ 
ta  gentilezza,  alcuni  de’  quali  anche  con  anima  di  stoc¬ 
co;  e  benché  esili  molto,  pure  trova  modo  di  far  lo¬ 
ro  contenere  una,  due  e  sino  a  quattro  lame;  nuova 
industria,  cui  la  moda  aggiugne  valore. 

6 .  Calligrafia  e  Litografia. 

Non  iscoraggialì  dal  silenzio  dell’  Istituto,  i  nostri 
calligrafi  tornarono  alla  pruova  più  alacremente  e 
forse  in  maggior  numero  delle  altre  volte.  In  questa 
cinrpic  ne  annoverammo ,  fra’  quali  il  giovane  signor 
Tommaso  Maria  Tanchi  alunno  del  R.  Collegio  Mi¬ 
litare.  Gli  altri  sono  maestri  dell’arte,  e  più  o  meno 
j accomandayansi  per  la  precisione,  l'eleganza,  la  fer¬ 
mezza  della  mano  e  quella  facilità  colla  quale  sem- 
b- avano  aver  superato  le  maggiori  malagevolezze  nel 
vergar  sulla  carta  ogni  ragion  di  lavoro  della  penna 
da  scrivere.  Con  grande  onore  pertanto  entrò  la 

(’)  Il  Sig.  Tesorone  ha  la  manifattura  nella  strada 
S.  Mattia,  n.  5,  primo  piano;  Catignani  nel  vico  por¬ 
ta  piccola  S.  Tommaso  d’  Aquino  ,  n.  5,  ultimo  pia¬ 
no  ;  Spina  nella  strada  Toledo,  n.  ii4;  della  Croce 
nella  stessa  strada  al  n.  229  ;  Savino  anche  ivi  al 
n.  3o5. 


najrolitana  calligrafia  nell’aringo  industriale,  ove 
meritava  di  trovar  luogo,  se  1’  arte  de’  calligrafi  a- 
vealo  parimente  trovato  gqX  Dizionario  tecnologico. 

Ancora  con  eguale  diritto,  ma  oggidì  per  la  prima 
volta,  vi  entrò  la  nostra  litografia.  Noi  ve  l  ave¬ 
vamo  appellata  ,  (*)  e  siamo  lieti  di  vedere  che  ven- 
nevi  da  quello  stesso  immenso  Reale  Ospizio  ove  tan¬ 
te  arti  albergano.  Questa  fuvvi  introdotta  verso  la 
fine  dell  anno  i833  ,  e  chiamatovi  il  signor  Tiberio 
Fanzini  per  sopravvegghiarne  1’  ofilcina.  Vi  hanno 
per  ora  due  torchi;  e  taluni  allievi  dell’Albergo  van- 
nosi  quivi  addestrando  ali’  esercizio  de’  difficili  metodi 
onde  le  opere  litografiche  sono  condotte.  Buon  nu¬ 
mero  di  esse  pendenti  dalle  pareti  di  una  delle  cen* 
nate  stanze  olivetane-  indicavano  1'  operosità  di  uno 
stabilimento  che  appena  può  dirsi  nascente. 

7 .  Tipografia. 

\ 

Non  sappiamo  perchè  nelle  precedenti  mostre  far- 
te  tipografica  mai  non  comparve  a  gareggiar  colle 
altre.  Quest’  anno  è  il  primo  in  cui  una  almeno  del¬ 
le  grandi  nostre  stamperie  ha  dato  saggio  di 
se  in  tali  pubblici  esperimenti  ,  ed  è  quella  tenuta 
e  diretta  dal  signor  Vincenzo  Cioffi  nel  Reale  Alber¬ 
go.  Intorno  la  quale,  se  nulla  potremmo  aggiugnere’ 
a  quanto  ne  scrisse  già  negli  Jnnali  (**j  un  no¬ 
stro  collaboratore  descrivendo  quell’  insigne  edificio  , 
questo  solo  diremo,  che  nno  de’  libri  da  lui  mentova¬ 
ti  ,  il  Mannaie  cioè  del  chiarissimo  cavaliere  Pietro 
Manni  romano  per  la  cura  degli,  apparentemente 
morti  e  l’altro  conosciutissimo  Esistenza  me¬ 
ditala  ,  ***  testimoniavano  in  Monleoliveto  il  ni- 
tor  di  que’  tipi  e  la  maestria  della  tipografica  e.se- 
cuzione  ,  dovuta  agli  alunni  di  quel  pio  luogo  am¬ 
maestrati  nell’  arte  da  esso  signor  Cioffi. 

8.  Opere  di  cesello.. 

Altra  novità  della  presente  esposizione.  In  alcuni 


(’^)  V.  al  nostro  art.  cit.  la  p.  XXXI 1. 

(*’*)  V.  al  principio  del  fascicolo  XTV.  p.  XXVI. 
V,  al  principio  di  questo  medesimo  fascicolo. 
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quadretti  di  rame  dorato  il  signor  Ignazio  Rossi  (*) 
ci  ha  mostralo  la  bravura  del  cesello  napolitano  :  in 
uno  di  essi  era  il  ritratto  di  Re  Giorgio  IV;  in  al¬ 
tro  il  paese  vaghissimo  abbellito  dalle  cascatelle  del 
Teverone  nel  contado  di  Tivoli;  in  un  terzo  la  isto¬ 
ria  di  Timofane  ucciso  alla  presenza  del  fratello,  se¬ 
condo  Alfieri  la  tragedizzò  nel  suo  Timoleone.  E  ve¬ 
ramente  sono  lavori  bellissimi ,  da  quali  ognuno  può 
indurre  in  quali  prospere  condizioni  ritrovisi  in  Na¬ 
poli  l’arte  del  cesellatore,  la  quale  pareva  in  certa 
guisa  posta  in  non  cale  ,  ma  che  ricomincia  o- 
ramai  ad  essere  adoperata  nel  vasellame  d’  argento. 

V. 

STRUMENTI  E  MACCHINE. 

I.  Strumenti  musicali.  —  Strtmenti  da  Jia- 
to.  —  Macchina  armonica.  —  Pianoforti. 

Tra  gli  strumenti  da  fiato  adocchiammo  un  fa¬ 
gotto  di  lamina  d’  ottone  ,  lavorato  dal  signor  Mi¬ 
chelangelo  Masci  di  Civitella  del  Tronto.  IMa  chiun¬ 
que  ha  intelletto  di  tali  aimoniose  macchinette  arre- 
slavasi  compiaciutissimo  innanzi  a  quelle  del  signor 
Rosa  ,  (**)  tanto  da  noi  encomiato  (***],  ma  che  si 
acquistò  diritto  oggigiorno  ad  encomi  maggiori.  Il 
clarinetto  a  tredici  chiavi  ed  il  flauto  a  selle,  en¬ 
trambi  di  ebano  ,  erano  in  verità  questa  volta  quali 
già  li  descrivemmo.  Aguzzando  egli  peraltro  sem¬ 
pre  più  r  ingegno  nella  costruzione  del  flauto  tra¬ 
verso  ,  ove  non  ha  chi  gli  metta  il  piede  innanzi  , 
due  novelline  ha  fatti  ,  ne’ quali  attinse  forse  l’ul¬ 
timo  grado  di  perfezione.  L’  uno  è  congegnalo  co’ 
soliti  corpi  di  ebano  che  hanno  ghiere  argentee, 
orli  di  madreperla  ,  e  non  più  sette  ,  ma  tre¬ 
dici  chiavi,  tutte  di  argento  e  di  forma  cilindrica. 
Nell’  altro  il  numero  di  queste  chiavi  è  di  sedi¬ 
ci  ,  e  sono  in  forma  di  conchiglia  ,  con  ogni  più 

(*)  la  via  S.  Carlo  n.  ^4' 

(**)  Il  Signor  Gennaro  Bosa  dimora  nella  cala¬ 
ta  di  S.  Tommaso  d'  Aquino  al  n.  5. 

(♦«nf)  j  g  p  xixu.  , 


vago  ornamento:  lavoro  in  cui  la  complicazione  nulla 
foglie  alia  delicatezza  dello  strumento  ed  alla  facilità 
del  suonarlo;  poiché  vedesi  per  quasi  un  terzo  rivolto 
in  su  il  tubo  di  questo  flauto,  che  altrimenti,  per  quel 
gran  numero  di  chiavi  ,  sarebbe  riuscito  d’ incomoda 
lunghezza  al  suonatore.  Queste  giunte  peraltro,  buone 
per  ottenere  i  suoni  gravi  ,  e  ad  eseguir  sul  flau¬ 
to  traverso  quanto  può  sonar  il  violino,  erano  da  po¬ 
co  in  qua  state  fatte  in  Germania  ,  specialmente  dal 
Signor  Trexler  di  Vienna,  che  il  flauto  da  lui  prov¬ 
veduto  di  17  chiavi  denominò  Panaulon,  Ciò  che 
propriamente  si  dee  al  liutaio  napolitano  consiste  in 
due  ben  intese  innovazioni  ,  alle  quali  que’  sottilissi¬ 
mi  artefici  alemanni,  che  tanto  adoperarono  a  per¬ 
fezionare  questo  loro  strumento  ,  non  avevano  posta 
il  pensiero.  L’ una  consiste  in  un  otturatore  d’  ar¬ 
gento  ,  che  nell’  esterno  ha  forma  di  conchiglia  ,  e 
nell’ interno  è  diviso  in  due  cilindretti,  i  quali  van¬ 
no  a  chiudere  perfettamente  ,  jlà  dove  si  rivolge  il 
tubo,  i  due  fori  di  esso.  Or  questo  otturatore,  che 
può  tirarsi  fuori  con  molla  agevolezza  dal  piede,  fa 
schivare  1’  inconveniente  che  ristagni  in  esso  ,  corno 
suole  accadere,  l’acqua  dellalito,  e  fa  che  lo  strumen¬ 
to  possa  tenersi  ognor  netto  senza  che  bisogni  scompor¬ 
lo.  L’altra  innovazione  è  di  più  rilievo  e  sta  nell’ a- 
ver  aggiunto  due  trombe  interne  alle  congiunture 
de’ pezzi  medi;  talché  può  con  esse  allungarsi  egual¬ 
mente  il  tubo  in  que’  due  luoghi  ,  e  nel  grado  che 
vuoisi,  ma  senza  che  nulla  ne  comparisca  al  di  fuori, 
essendo  da  due  fascette  d’argento  mascherata  l’aper¬ 
tura.  Ne’  flauti  ordinari,  quando  questo  allungamento 
si  fa,  rimane  il  pezzo  d’imboccatura  distaccato  aH’e- 
sterno  dal  primo  pezzo  medio  ;  ed  oltre  a  ciò  non 
può  bene  serbarsi  l’accordo,  poiché  non  é  più  ser¬ 
bala  la  proporzione  della  lunghezza  del  tubo  :  dop¬ 
pia  sconvenevolezza  alla  quale  il  Signor  Bosa  ha  ov¬ 
viato.  Laonde  non  vi  sarà  oramai  flautino  il  quale 
non  rispetti  la  somma  perizia  di  lui  e  che  non  abbia 
a  rimaner  pago  del  profittarne. 

Senza  fare  alcuna  dimora  dinanzi  alla  macchina 
armonica  del  signor  Beyer  (*)  similissima  a  quelle 
degli  anni  scorsi,  passiamo  a’  pianoforti.  Sette  ne  con- 

C^)  Nella  strada  di  Santa  Maria  Egiziaca  a  Piz- 
zofalcoue  j  n.  35. 


teneva  la  gran  sala,  più  o  meno  ricchi  di  esterni 
ornamenti ,  ma  che  rassomigllavansi  nella  forma  non 
meno  che  nell’  interna  costruzione  ;  se  non  che  vuol 
esser  eccettuato  quello  del  signor  Michele  Kovats  (*) 
ov’  era  un  ingegno  di  nuova  invenzione,  mercè  del 
quale  l’accordo  può  ad  un  tratto  trasportarsi  di  mezzo 
tuono  al  di  sopra  o  al  di  sotto  del  corista;  ed  ognun 
vede  quanto  risparmio  di  tempo  e  d’ impaccio  per  tal 
mezzo  si  ottenga.  Vedemmo  con  piacere  che,  oltre  i 
signori  Helzel,  di  Biasio,  Paolo  e  Giuseppe  Nicolai  già 
noti  in  questa  classe  di  costruttori  ,  si  mostrarono  i 
signori  fratelli  Federico,  con  uno  strumento  la  cui 
tastiera  si  estende  al  di  là  delle  sette  ottave  e  mez¬ 
zo  ;  e  ricomparve  nell’  agone  il  signor  Carlo  di  Me¬ 
glio  ,  (**)  uno  de’  primi  fra  loro  non  meno  per 
antichità  che  per  merito.  Ed  in  fatti  il  suo  piano¬ 
forte  ,  lavorato  secondo  le  ultime  norme  del  Graaf, 
parveci  quello  che  più  gli  altri  eccellesse  per 
dolcezza  nitidezza  estensione  ed  energia  di  suo¬ 
no  ;  sebbene  in  generale  dobbiamo  dolerci  che  non 
siasi  per  questa  parte  fatto  gran  guadagno ,  e  che 
rimangono  ancora  tai  musicali  strumenti  di  Napoli 
a  gran  distanza  da  quei  di  Germania  ,  di  Francia  e 
d’ Inghilterra.  Nè  veruna  delle  novelle  invenzioni  che 
fecero  ad  essi  lieta  in  Parigi  l’ ultima  esposizione  del¬ 
le  manifatture  campeggiò  in  questa  nostra.  Ben  noi 
le  additammo  ed  augurammo,  ma  i  nostri  voti  rima¬ 
sero  delusi. 

2.  Strumenti  ottici. 

( 

Pur  questa  volta  il  signor  Ramiro  Tarantino  (***) 
tenne  il  campo  a  Monteoliveto  nella  manifattura  de- 

(’^)  Alla  salita  della  Trinità  degli  Spaglinoli,  n.  21. 

Il  signor  Giorgio  Helzel  tiene  la  sua  fabbri¬ 
ca  di  pianoforti  al  largo  di  Santa  Caterina  da  Siena  , 
n.  1 38  ;  il  signor  Paolo  Nicolai  ,  alla  strada  di  Ghia¬ 
ia  ,  n.  i84;  il  signor.  Giuseppe  Nicolai  al  luogo  stes¬ 
so  ;  i  signori  Pasquale  ed  Antonio  Federico  ,  al  vico 
lungo  del  Gelso  ,  n.  n8  ;  e  ’l  signor  Carlo  de  Meglio, 
al  largo  di  Montesanto,  n.  52. 

(**’^)  La  sua  bottega  è  nella  via  di  Toledo,  al  n. 
ti8.  Noi  ne  parlammo  lungamente  nel  nostro  art.  a 
p.  xxxiii  e  xxxiv. 

'lom.  XJ. 


gli  strumenti  ottici  ,  e  suoi  erano  tutti  quelli  di  cui 
ora  ci  occorre  favellare.  Essi  non  furono  da  lui  co¬ 
struiti  che  in  questo  intervallo  di  tempo  ;  avendo  e- 
gli  schivato  d  imitar  coloro  che  le  cose  medesime  già 
messe  in  mostra  tornano  talvolta  a  mettere.  Non  sono 
perciò  da  porre  in  oblio  nè  il  suo  telescopio  a  rifles¬ 
sione  ,  nè  i  vari  cannocchiali  e  per  notte  e  per  gior¬ 
no  da  servire  agli  stabilimenti  telegrafici  ,  nè  i  due 
microscopii ,  l’ uno  semplice  con  tre  lenti  e  due  pal¬ 
line,  1  altro  composto  e  di  nuova  costruzione.  In 
somma  egli  è  un  artista  che  con  molto  amore  dell’ 
arte  congiugne  non  minore  perizia  in  moltiplicarne 
e  diflerenziarne  le  produzioni. 

3.  Strumenti  matematici  e  di  precisione.  — 
Orologi.  —  Archibugi.  —  Modelli  di  nuovi  ajfw 
sii  e  pezzi  d' artiglieria. 

Onore  al  signor  Errico  del  Prato.*  Chi  per  avven¬ 
tura  non  rammentasse  il  cronometro  che  nel  i834 
venne  da  lui  profferito  allo  sguardo  dei  pubblico  na¬ 
politano,  legga  la  descrizione  che  noi  ne  facemmo  a  p. 
XXXIV  del  più  volte  citato  articolo.  Ma  i  grandi  artisti 
non  sanno  dormire  sulle  riportate  corone.  Il  pendolo 
a  compensazione  esposto  non  ha  guari,  il  solo  degli 
strumenti  oronietrici  che  siasi  visto  in  Monteoliveto,  ci 
fa  argomentare  nel  signor  Del  Prato  quella  facoltà  di 
ascendere  che  a  pochi  appartiene.  Gl’  indici  di  esso 
lavorati  a  straforo  segnano  le  ore ,  i  minuti  primi 
ed  i  minuti  secondi  a  riposo  nella  mostra  d’argento, 
da  trafori  della  quale  può  scorgersi  tutto  P  interno  con¬ 
gegno.  Il  pendolo,  non  ostante  la  sua  lunga  linea,  e 
il  nuovo  sistema  di  compensazione  con  due  sole  bac¬ 
chette  di  metallo,  oscilla  invariabilmente  ad  eguali  in¬ 
tervalli  di  tempo  e  senza  la  menoma  alterazione.  Il  ca¬ 
stello  poggia  tutto  quanto  su  d’ un  solo  disco  metallico, 
rimossa  la  cartella  superiore,  secondo  il  trovato  già  da 
noi  r  altra  volta  descritto.  La  sospensione  è  a  coltello, 
e  dilicatameute  poggia  su  d’un  cuscinetto  di  agata 
orientale;  lo  scappamento  è  ad  ancora,  le  sue  punte 
di  rubini,  la  ruota  d'acciaro,  tutti  i  buchi  in  pietre 


S. 


^  II  signor  del  Prato  abita  al  n. 
Sepolcro. 

1 1 


io3  del  vico 
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dare.  La  corda  è  continua  e  della  durata  di  un  me¬ 
se.  Jn  somma  per  semplicità  ,  esattezza  e  perfezione 
questo  orologio  è  tale  da  onorar  1’  arte  e  T  autore. 

Quanto  del  signor  del  Prato  abbiam  detto  possia¬ 
mo  con  giustizia  dirlo  parimente  del  signor  Salva¬ 
tore  Mazza  *.  Egli,  che  tra’ nostri  archibugieri  ha 
il  primo  vanto,  non  contento  del  fucile  a  tre  canne 
il  quale  tanto  onore  gli  fece  nell’  esposizione  passala, 
recò  nella  presente  un  quindici  schioppi,  tutti  più  o 
meno  pregevoli  per  isquisltezza  di  fattura,  e  precipua¬ 
mente  per  la  buona  qualità  delle  lor  canne.  Ma  in  due 
di  tali  strumenti  spiccava  più  che  mai  la  sua  valentia. 
Il  primo  era  un  fucile  di  quelli  detti  alla  Robert,  cioè 
a  percussione  ed  a  bilico,  che  spara  all’  infiammarsi 
della  polvere  fulminante  pel  colpo  di  due  metalli  e 
si  carica  per  la  culatta,  fucile  assai  perfezionato  in 
Parigi  dall’  artefice  di  cui  porta  il  nome.  11  nostro 
Mazza  vi  ha  fatto  due  aggiunzioni;  1’ una  perchè,  sen¬ 
za  alterarsene  la  costruzione  ,  potesse  del  pari  cari¬ 
carsi  colla  bacchetta  ,  come  gli  schioppi  comuni ,  e 
ciò  si  ottiene  con  un  cilindretto  di  ferro  il  quale 
può  ad  arbitrio  mettersi  o  levarsi;  e  quando  è  messo 
nella  culatta,  il  fucile  si  carica  dalla  bocca,  e  v’  ha 
perciò  al  di  sotto  della  canna  la  sua  bacchettina  di 
ferro;  e  d’ altra  parte  si  spara  col  fulminante,  mercè 
un  piccol  cilindro  posto  dove  batte  la  balestra  per  si¬ 
tuarvi  il  tubetto.  L’altra  aggiunzione  consiste  in  un 
ingegno  internamente  praticato,  per  via  del  quale  è 
tolto  ogni  pericolo  che  il  fucile  carico  alla  Robert 
possa  da  sè  sparare.  Col  primo  mezzo  pertanto  vie¬ 
ne  in  certo  modo  a  raddoppiarsi  lo  schioppo  ,  per 
guisa  che  può  il  cacciatore  servirsene  alla  maniera 
ordinaria,  ove  per  qualunque  accidente  gli  venisse  a 
niancare  la  carica  preparala  secondo  l’ invenzione  del 
Robert;  col  secondo  mezzo  si  fa  sicura  da  qualunque 
rischio  quell’arme,  e  la  codetta  che  viene  allora  a 
situarsi  presso  al  cane  avvertirà  facilmente  chi  ne  fa 
uso.  n  secondo  fucile  è  congegnato  in  modo  che  con  u- 
na  sola  canna  ed  una  sola  piastra  a  fulminante  può 
sparar  cinque  colpi  immediatamente  1’  un  dopo  l’ altro. 

11  che  si  compie  a  via  d’ una  specie  di  cilindro  rao- 


*  La  sua  bottega  è  posta  nel  Largo  del  Castello 
al  n*  5o. 


bile,  1  ungo  once  2  e  f/2,  ed  altrettanto  di  diame¬ 
tro,  diviso  in  cinque  tubi  che  formano  le  cinque  cu¬ 
latte  dell’unica  canna,  e  che  nel  girare  fa  si  che 
ciascuna  di  quelle  viene  ad  aggiugnersi  in  conti¬ 
nuazione  di  questa  ed  a  servirle  di  camere.  Qua¬ 
le  sia  poi  il  meccanismo  dello  sparare  quest’  ar¬ 
me,  quale  il  mezzo  d’ evitare  la  rinculala ,  quali  gli 
altri  suoi  particolari,  a  noi  non  appartiene  il  farne 
la  descrizione;  trattandosi  di  già  noli  fucili  d’ invenzio¬ 
ne  inglese,  che  sono  in  Parigi  eseguili  colla  massima 
perfezione  da’  signori  Prelat  e  Lepage.  Ma  certamen¬ 
te  il  nostro  Mazza  non  cede  loro  per  nulla ,  ed  è  il 
primo  il  quale  ne  abbia  qui  costruito;  anzi  non  co- 
noscevansi  in  Napoli  che  fucili  secondo  tal  meccani¬ 
smo  a  quattro  colpi,  quand’egli  ne  ha  fatti  a  cin¬ 
que.  Nessuno  sarà  per  negare  a  questi  napolitani 
fucili  leggerezza  straordinaria,  grande  eleganza  d’e¬ 
secuzione,  esattezza  maravigliosa ,  ed  in  somma  lutti 
que’  pregi  che  si  desiderano  in  armi  di  questa  spe¬ 
cie,  di  cui  tanta  è  la  semplicità  e  tanto  il  vantag¬ 
gio  su’  fucili  ordinari. 

Ma  per  quanto  agli  archibugi  sovrastano  le  arti¬ 
glierie  ,  altrettanto  le  invenzioni  testé  descritte  sono 
sopravvanzale  da  quelle  che  andiamo  a  dichiarare. 
Tutti  han  veduto  i  modellini  di  casse  da  cannone, 
volgarmente  affusti^  e  di  pezzi  di  nuova  foggia  espo¬ 
sti  dalla  prima  e  seconda  Direzione  di  artiglieria  ; 
nondimeno  quanto  pochi  vi  avran  ravvisalo  le  pruove 
d’  un  gran  mutamento  nel  sistema  della  napolilana 
artiglieria  di  campagna,  i  segnali  di  un’  era  novella 
in  quest’  arma  per  la  milizia  nostra  !  E  incomincia¬ 
ta  nell’  anno  scorso  tal’  era  ,  appunto  dall'  adozione 
di  questi  nuovi  affusti^  per  via  de’ quali  riparandosi 
agl’ inconvenienti  che  in  que’ carri  notavano  i  periti, 
colla  invenzione  d’  un  meccanismo  non  men  sem¬ 
plice  che  sicuro,  fu  sciolto  un  problema  il  quale 
da  treni’ anni  rimaneva  non  risoluto.  Trattavasi  in  fat¬ 
ti  di  trovare  un  mezzo  che  conciliasse  la  eleganza 
deir  unione  nelle  due  parti  dell’  affusto  ,  1'  assoluta 
indipendenza  di  ciascuna  di  esse  ,  e  1’  equilibrio  del 
timone.  11  tenente  colonnello  d’artiglieria  cav.  Lan- 
di  ,  da  poeo  in  qua  direttore  del  Regio  Arsenale  di 
costruzione  ,  ha  trovalo  questo  congegno  ,  il  quale 
consiste  in  un  frollante  (  per  servirci  dello  sue  pa- 
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role  )  applicato  alla  estremità  de  due  bracciuoli 
dell"  avantreno  e  frenato  da  un  gancio  che  si  e- 
Icva  dalla  codetta  superiormente  al  secondo  anel¬ 
lo  di  mira  ;  frettante  applicato  a  tutti  gli  avan¬ 
treni  delle  macchine  che  compongono  la  batteria , 
i  (jiiali  j  perchè  di  unica  costruzione^  si  uniscono 
indistintamente  ad  ognuna  di  esse  ,  cosicché  il 
timone  sempre  resta  in  esse  egualmente  eguili^ 
bruto.  Or  questo  equilibrio  mancava  al  timone  degli 
affusti  francesi,  nel  1827  sostituito  in  Parigi  alle 
stanghe  degl’  inglesi  ,  che  a  quelli  serviron  di  model* 
Io;  e  que’  francesi  affusti  vennero  appunto  nell’  an¬ 
no  scorso  in  Napoli  preferiti  a  difettosissimi  che 
s'adoperavano,  ma  co’ perfezionamenti  del  cavalier 
Landi,  e  dopo  le  pruove  alle  quali  furono  iterata- 
mente  sottoposti ,  una  delle  quali  alla  presenza 
del  Re.  Tali  perfezionamenti  peraltro  non  riguarda¬ 
no  J1  solo  timone,  comechè  sia  quello  il  più  impor¬ 
tante,  ma  parecchie  altre  parti  dell’  affusto.  Le  ro¬ 
telle  che  uniscono  gli  aloni  al  tronco  furono  fatte 
più  sottili  e  di  ferro  battuto  anziché  di  ferraccia. 
Perchè  la  lunga  stesse  ognora  fissa  nell’avantreno, 
assicurando  la  conservazione  di  esso  e  rendendone 
più  agevole  il  maneggio,  a  differenza  del  metodo 
inglese  e  del  francese ,  che  fannola  mobile,  fu  ag¬ 
giunto  alla  parte  esterna,  ove  fa  gomito  il  gancio - 
perno,  un  grosso  tallone;  e  fu  in  esso  praticato  un 
foro,  pel  quale  passa  un  anello  in  cui  rimane  fisso  Io 
zoccolo  di  un  estremità  della  lunga,  che  si  volge  per 
la  parte  estrema  del  bracciuolo  sinistro  ,  e  s’ inna¬ 
spa  fra’  due  rami  di  ferro  sino  all’altra  estremità,  cui 
è  connesso  1’  altro  zoccolo,  che  nella  manovra  s’ in¬ 
troduce  0  si  distacca  dall’  anello  di  codetta ,  secondo 
che  si  spiega  0  si  ripiega  la  lunga  ;  e  questi  rami 
si  rilevano  da’  bracciuoli ,  facendo  corpo  colle  staffe, 
che  su’  bracciuoli  stessi  formano  insieme  il  fato  po¬ 
steriore  della  cassetta  da  munizione  e  i  due  talloni 
del  frettante.  Le  maniglie  di  codetta,  che  i  France¬ 
si  costruiscono  più  corte  delle  inglesi,  furono  allun¬ 
gate  novellamente  per  rendere  agli  artiglieri  più  a- 
gcvole  il  maneggio  della  codetta  medesima.  Sul  co¬ 
perchio  della  cassetta  d’ avantreno  fu  stabilito  un 
cuscino  di  fortissima  tela  impregnala  di  vernice  non 
peuelrahilc  dall’acqua,  per  maggior  comodo  degli 


artiglieri  che  possono  andarci  seduti,  ma  sol  ne’  mo¬ 
vimenti  rapidi  e  straordinari,  quando  la  celerità  del¬ 
la  marcia  e  l’ irregolarità  de’  terreni  cagionar  po¬ 
trebbero  gravi  pericoli  ad  essi  ed  ai  pezzi.  La  cate¬ 
na  di  ferro  che  stringe  la  culatta  sulla  testa  della 
vite  di  mira  ,  fu  resa  di  più  solida  costruzione  ,  e 
più  lunga  ,  avvolgendosi  al  collare  del  bottone  con 
due  giri  invece  di  uno  ;  nel  che  fu  migliorala  la 
correzione  già  falla  per  questa  parte  in  Francia  al 
sistema  inglese.  A  fin  di  ritenere  connesse  affusto 
le  due  scopette  co’ calca  tori  e ’l  cavastraccio,  piacque 
il  situarli  dalla  parte  inferiore  del  tronco  per  lasciar¬ 
ne  affatto  sgombra  la  superiore;  ma  fu  emendato  il 
difetto  di  vederli  quasi  sempre  fuori  sito  ed  anche 
sparsi  per  terra  durante  i  fuochi  ,  colf  aumentare 
r  altezza  della  piastra  che  li  ritiene  e  col  rivolger 
questa  da  ambo  i  lati  colle  stesse  dimensioni.  Final¬ 
mente  per  la  maggior  solidità  delle  ruote  fu  prefe¬ 
rita  alla  moderna  costruzione  francese  quella  che 
già  tra  noi  si  osava ,  componendo  la  ruota  di  sei 
curve  riunite  al  mozzo  per  dodici  raggi  e  coperte 
da  sei  piastre. 

Anche  alle  bocche  da  fuoco  furono  estese  le  mo¬ 
dificazioni  riguardanti  la  nostra  artiglieria  da  cam¬ 
pagna,  essendosi  adottato,  dopo  molli  calcoli  e  gra¬ 
vissimi  ragionamenti,  come  tipo  di  costruzione ,  per 
le  batterie  di  posizione  il  pezzo  da  12,  secondo  il 
modello  di  quello  stabilito  in  Francia  nell’anno  XI, 
da  potersi  controcambiare  sul  medesimo  affusto  col- 
f  obice  lungo  da  6  pollici  di  novella  costruzione  na- 
politana;  e  per  le  batterio  di  divisione  il  pezzo  da 
6  anche  dell’anno  Xf,  sostituito  a  quello  da  8  che 
.da  ultimo  ottenne  in  Francia  la  preferenza  ,  e  bi¬ 
lanciandolo  nello  stesso  affusto  coll’obice  lungo  di  3 
pollici  6  linee  e  2  punti  napoletano.  Altre  riforme  fu- 
ron  fatte  al  cassoni,  per  coordinare  alle  stesse  nor¬ 
me  di  massima  semplicità  ed  utilità  1’  intero  sistema 
delle  nostre  costruzioni  da  campagna,  a  compiere  il 
quale  oggimai  più  non  rimane  che  il  rettificare  gli 
equipaggi  di  ponti  e  di  montagna.  Ora  i  modelli  di 
tutte  le  macchine  sin  qui  mentovate  vedevansi  in  una 
delle  sale  olivetane;  vale  a  dire:  i un  affusto  com¬ 
piuto  di  avantreno,  giuochi  d’  armi  e  caricamento  del 
calibro  da  6,  di  nuovo  modello,  e  comune  all  obice 


da  5.  6.  2;  2."  una  slitta  ed  un  caricamento  per 
questa  specie  di  obice;  3.®  una  cassetta  d’ avantreno; 
4.®  un  cannone  da  6,  giusta  il  modello  dell’  anno 
XI,  con  le  basi  degli  orecchioni  modificate;  5®.  un 
obice  lungo  da  b.  6.  2,  secondo  la  costruzione  na- 
politana  del  i83b;  il  cannone  è  swW' affusto^  l’obice 
sulla  slitta,  ma  questo  può  cambiarsi  con  quello  sul- 
r  affusto  medesimo,  che  perciò  ha  due  cassettine  col 
caricamento  adatto  all’  uno  ed  all’  altro.  Di  tutte  le 
cennate  novità  buona  ragione  ha  reso  lo  stesso 
inventore  in  un  libro  testò  da  lui  pubblicato  ,  do¬ 
ve  consigliatamente  ha  riunito  i  processi  verbali 
delle  pruove  fatte  per  saggiare  i  novelli  affusti  ed 
obici  *  ;  pruove  riuscite  favorevolissime  alle  riforme 
escogitale.  Per  queste  la  napolitaua  artiglieria,  pre¬ 
giata  in  addietro  perchè  non  tarda  a  prevalersi  de’ 
miglioramenti  altrove  introdotti,  comincia  ora  ad  es¬ 
sere  non  solo  accorta  imitatrice  ma  ed  inventrice 
solenne,  ondechè  potrà  dare  alle  altre  f  esempio  che 
sinora  dalle  altre  avea  ricevuto.  E  ciò  •  avviene  do¬ 
po  che  la  Maestà  del  Monarca ,  il  quale  di  quest’ 
arma  ha  sempre  voluto  prendere  particolar  cura  e 
provvidenza,  prepose  alla  suprema  direzione  di  essa 
il  Signor  Tenente  Generale  Filangieri  Principe  di 
Satriano. 

4.  Macchine  ortopediche. 

Se  la  ginnastica  eminentemente  giova  a  far  sì 
che  non  si  guasti  e  deturpi  la  regolar  simmetria 
delle  umane  forme  ,  l’ ortopedia  ripara  a  que’  guasti 


Non  avendo  noi  potuto  che  accennare  appena* 
le  grandi  novità  delle  quali  è  parola  ,  ci  siamo  per  lo 
più  valuti  delle  espressioni  del  Signor  Landi ,  secondo 
le  adoperò  in  un  articolo  posto  nel  fascicolo  21  del 
Progresso,  di  poi  ampiamente  dichiarato  nell’  operetta 
cennata,  alla  quale  potranno  ricorrere  coloro  che  cer¬ 
cassero  su  tal  materia  maggiori  notizie.  Eccone  il  ti¬ 
tolo  : 

Sul  nuovo  sistema  da  campagna  adottato  dall’ arti¬ 
glieria  napolilana  nel  i835,  per  Nicola  Landi  tenente 
colonnello  di  artiglieria  e  direttore  dell’  arsenale  di  co¬ 
struzione.  Napoli,  Stamperia  dell’  Aquila  ,  i836  ,  con 
due  tavole  litografiche. 


allorché  sono  accaduti ,  adoperando  ingegni  e  mac¬ 
chinette  che  perciò  sono  appellate  ortopediche.  Di  tali 
cose  egregiamente  discorreva  il  dottor  de  Renzi  nel 
XIX  quaderno  di  questi  Annali ,  ed  a  buona  ragio¬ 
ne  facea  voti  perchè  ginnasi  ed  ortopedici  istituti 
sorgesser  tra  noi  ,  siccome  in  questi  ultimi  tempi 
sorsero  in  più  altre  capitali  città  dell’  Europa.  Igno¬ 
rava  probabilmente  allora  il  chiarissimo  professore 
che  già  in  Napoli  giunti  erano  i  signori  Ohsen  e 
Kragh  *  ,  con  parecchie  di  cotali  macchine  ,  alte  a 
raddrizzare  la  spina,  il  petto  0  i  piedi  distorti,  e  ad 
altri  simili  usi,  le  quali  possono  modificarsi  a  norma 
de’  casi,  e  riescono  più  acconce  di  quelle  fino  ad  0- 
ra  da*  nostri  medici  conosciute.  Avendole  eglino  re¬ 
cate  all’  Istituto  d’  incoraggiamento  ,  potemmo  ve¬ 
derle  tra  le  novità  della  mostra  che  discorriamo. 
E  faccia  il  cielo  che  di  tali  macchine  si  accre¬ 
sca  il  numero ,  secondo  il  bisogno  il  richiede ,  e 
si  stabilisca  una  casa  per  simili  core  ,  o  si  ag¬ 
giungano  tali  ofiìcine  a’  nostri  maggiori  ospedali  ,  a’ 
nostri  pubblici  istituti  d’  educazione  !  Così  non  a- 
vremmo  a  deplorare  tante  fisiche  aberrazioni  nelle 
forme  de’  nostri  fanciulli  ,  le  quali  van  poi  divenen¬ 
do  irreparabili  ;  nè  vedremmo  alcun  nostro  concit¬ 
tadino  obbligato  a  condurre  sino  a  Parigi  i  suoi  fi¬ 
gliuoletti  in  traccia  appunto  di  tali  rimedi.  Gli  stes¬ 
si  due  Danesi  fan  costruire  giacitori  da  infermi  di 
svariate  forme,  ed  abili  a  render  loro  men  disagia¬ 
to  il  sedere. 

5.  Macchine  diverse,  lìafflatoio  meccanico. 

% 

Un  novello  trovalo  acquista  all’  autore  della  trom¬ 
ba  idraulica  reale  un  nuovo  diritto  al  titolo  di  mac¬ 
chinista  inventore.  **  Non  mancava  in  vero  al  car¬ 
taio  ,  ài  legatore  di  libri  ,  chi  fa  carte  dipin¬ 
te  per  parali  e  ad  altri  artefici  uno  strumento  che 
tagliasse  a  squadra  i  margini  de’ fogli.  Oltre  al  col¬ 
tello  da  raffilare  ,  le  arti  industriali  avevano  un  raf¬ 
filatoio  meccanico  ,  per  cui  tale  operazione  si  oom* 

*  Si  trova  alla  strada  di  Ghiaia  n.  220  la  loro 
bottega. 
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pie  a  via  di  macchina  inventala  da  qualche  tempo 
in  Parigi  e  descritta  dal  Signor  Lenormand  nel  Nuo¬ 
vo  Dizionario  universale  tecnologico  alla  parola  lìaf- 
Jilaloio.  Ma  il  Signor  Antonio  Petilti  ,  ignaro  pro- 
Lahilmenle  di  quello  ,  un  altro  ne  ha  ideato  al  tul¬ 
io  diverso  ,  e  di  miglior  meccanismo  ,  per  uso  prin¬ 
cipalmente  di  chi  fa  la  carta.  Eccone  la  descri¬ 
zione.  Di  sotto  ad  uno  de’ solili  banchi  da  lega¬ 
tore  viene  a  sollevarsi  per  via  di  leva  ed  a  fer¬ 
marsi  al  punto  che  si  vuole  un  piano  orizzontale  e 
parallelo  al  piano  superiore.  Posta  su  quello  la  risma 
che  si  vuol  raffilare,  e  stretta  la  vile  che  ve  la  tien 
ferma,  si  fa  agire  il  coltello  sostenuto  dal  solito  tela¬ 
io ,  e  la  risma  è  raffilala  pel  lato  maggiore.  Perchè 
j)oi  si  faccia  lo  stesso  ne’  due  lati  minori  e  si  abbia 
esattamente  un  angolo  retto  ,  due  semicerchi  termi¬ 
nanti  in  punte  smussate  posti  ai  due  lati  della  risma 
e  mossi  da  un  manubrio  camminando  per  un  ingra¬ 
naggio  sulla  stessa  linea  orizzontale  vanno  ad  incon¬ 
trare  i  lati  della  risma.  Se  uno  di  essi  per  sorte  si 
trovasse  a  sghembo  ,  urlato  da  uno  de’  semicerchi 
prima  dell' altro,  giacche  prima  l’incontra,  è  costret¬ 
to  a  riprendere  la  positura  orizzontale  ;  e  però  il 
coltello  taglierà  per  tal  guisa  i  margini  a  squadra  : 
jmrticolarità  che  non  trovasi  nel  raffilatoio  francese. 
Questo  coltello  è  immobile  ;  ma  perchè  la  resistenza 
che  incontra  facilmente  potrebbe  farlo  deviare  ,  il 
Signor  Petitti  Io  fa  premere  da  quattro  viti  superio¬ 
ri  che  lo  tengono  fermo  ,  ed  ognuna  delle  quali 
girando  ne  correggerebbe  il  deviamento  ,  ove  ac¬ 
cadesse:  altro  vantaggio  a  fronte  della  macchina 
lionese.  Con  questo  facile  mezzo  si  ovvia  all’  inconve¬ 
niente  così  comune  nella  carta  da  scrivere  di  non  es¬ 
ser  tagliala  ad  angolo  retto;  ed  il  Signor  Petitti  me¬ 
rita  di  ottenere  la  privativa  che  ha  chiesto  per  que¬ 
sta  sua  macchina,  come  l’ ottenne  in  Parigi  il  Signor 
Colte  in  grazia  d’ aver  perfezionato  il  raffilatoio  che 
testé  cennamrao  e  che  al  napolitano  punto  non  rasso¬ 
miglia. 

Fornello  a  riverbero. 

La .  preparazione  del  sugo  di  regolizia  estratto  dal¬ 
le  radici  di  essa  pianta,  industria  spaglinola  o  re- 
gnicola,  ricJiicde  molte  operazioni  ,  che  invano  cer¬ 


cheresti  ne’  tecnologici  Dizionari  sino  ad  or  pubblica¬ 
ti.  Fa  duopo  tra  le  altre  cose  di  fornelli  per  assodare 
ed  ispessire  il  succo,  e  quelli  sin  oggi  usati,  abbenchè 
molto  abbiano  sodato  i  meccanici  a  rendere  in  generale 
economici  i  fornelli,  consumavano  necessariamente  gran 
quantità  di  legna.  II  che  fa  ostacolo  in  Puglia,  povera 
di  materie  combustibili,  all’  estrazion  mentovata,  quan¬ 
tunque  la  pianta  di  liquirizia  vi  abbondi.  Ma  viene 
a  tale  difficoltà  ovviato  mercè  il  fornello  a  riverbero 
che  il  Signor  Attilio  Morgia  ideò  per  tali  fabbriche 
e  per  la  costruzione  del  quale  conseguì  egli  è  poco 
un  privilegio  di  anni  dieci.  Perchè  con  esso  po¬ 
tesse  ottenersi  quel  succo  ottimamente  preparato  , 
e  con  gran  risparmio  di  tempo  e  di  fuoco  ,  egli 
ha  reso  curvi  alcuni  angoli  interni  del  suo  fornel¬ 
lo  ,  ha  innalzalo  sul  suolo  la  vasca  e  l’ha  fatta 
più  corta  che  prima  non  era;  ed  invece  di  due  gran¬ 
di  sfogatoi  laterali  nel  cono  troncato  delle  pareti  , 
ve  n’  ha  aperto  quattro  piccioli  che  sboccano  sulla 
superficie  superiore  dello  stesso  cono:  per  guisa  che 
le  correnti  calorifiche  esercitando  la  loro  azione  su 
tutti  i  punti  della  caldaia  ,  cioè  di  sopra,  di  sotto 
e  da’  lati,  viene  essa  a  riscaldarsi  facilmente  ,  senza 
richiedere  quella  quantità  di  materia  combustibile  di 
cui  prima  aveva  bisogno. 

Scala  scorrente  da  incendi. 

Quando  il  fuoco  interrompe  le  usate  comunicazioni 
ne’  piani  superiori  delle  case  ,  a  salvar  coloro  che 
quivi  dimorano  fan  mestieri  scale  mobili;  ed  a  co¬ 
struirle  adatte  al  bisogno  faticarono  sinora  i  mecca¬ 
nici  senza  aver  compiutamente  toccato  lo  scopo.  In 
Francia  il  sig.  Regnier  immaginò  di  accoppiare  due 
scale  di  legno,  l’una  d’ innanzi  all’altra,  la  seconda 
più  stretta,  in  modo  da  potere,  scorrendo  sulla  prima, 
unirsi  con  essa  all’  estremità  superiore,  e  raddoppiarne 
la  lunghezza.  Kermarec  fece  alcune  modificazioni  a 
questa  macchina,  e  la  rese  meglio  ordinata  e  più  fa¬ 
cile  a  maneggiarsi.  Nondimeno  facevasi  avvertire  il  bi¬ 
sogno  di  nuovi  miglioramenti.  Da  che  in  Napoli  fu  rior¬ 
dinata  sopra  migliori  norme  per  cura  del  presente  Mi¬ 
nistro  degli  affari  interni  e  posta  a  carico  della  città 
la  compagnia  degli  artefici  pompieri,  furono  da  essa 
adottati  i  congegni  inventati  e  tulli  i  mezzi  novella- 


iiienlG  seguili  per  ismorzare  gl  incendi  e  renderne 
nien  lultuosi  gli  effetti.  Fra  quelli  naturalmente  an- 
davan  le  scale  Regneriane;  ma  un  abiie  nostro  mec¬ 
canico,  il  sig.  Lorenzo  Taglioni,  vi  lia  fatto  appun¬ 
to  que’  miglioramenti  che  vi  si  desideravano,  e  che 
potemmo  noi  scorgere  dal  modello  di  una  di  esse  re¬ 
catone  all’  Istituto.  Ivi,  soppressa  ogni  superfluità,  si 
è  posto  mente  a  far  s'i  che  la  costruzione  di  tali  mac¬ 
chine  riunisse  leggerezza  ,  semplicità  ,  solidità  ;  che 
potessero  facilmente  livellarsi,  non  ostante  qualunque 
irregolarità  di  terreno;  che  1’  attrito  delle  parti  ne 
fosse  considerabilmcnte  diminuito;  che  il  sacco  detto 
di  sahezm  fosse  in  miglior  maniera  coslrutto,  (  tal 
che  potesse  ricevere  stroppi,  infermi,  fanciulli)  e  con 
moto  più  celere,  con  andamento  più  facile  ascendes¬ 
se  e  discendesse.  Con  queste  mutazioni  ed  aggiunte 
la  scala  scorrente  da  incendi  è  stata  perfezionata  ,  e 
noi  siamo  nella  credenza  che,  posta  in  uso,  T  effetto 
risponderà  al  nuovo  ben  congegnato  artifizio. 

Macchina  geof od  comica. 

Porremo  fine  al  ragionar  delle  macchine  con  quel¬ 
la  che  ultima  fu  esposta  e  che  parve  alla  plurali  là 
del  pubblico  la  più  rilevante.  Sta  nel  catalogo  regi¬ 
strala  sotto  il  nome  de  Signori  Fausto  e  Felice  Nic- 
colini ,  figli  del  eh.  cav.  Antonio,  architetto  di  Ca¬ 
sa  Reale  e  Presidente  della  nostra  Reale  Accademia  di 
Relle  Arti,  il  quale  n  è  veramente  l’ inventore.  Da  quat¬ 
tro  anni  egli  vi  spendeva  il  tempo'che  gli  concedevano 
le  molle  sue  occupazioni  e  la  mal  ferma  salute;  e  ben 
si  pare  avervelo  egli  onorevolmente  speso  e  non  in¬ 
vano.  Alle  cose  che  andava  eseguendo  sempre  nuo¬ 
ve  aggiugnendone ,  e  sempre  nell’  animo  suo  pensie¬ 
ro  sopra  pensier  rampollando  ,  egli  divenne  a  com¬ 
porre  una  m.acchina  la  quale  mossa  da  un  semplice 
rotismo  a  doppio  intento  può  soddisfare:  i.®  render 
sensibili  i  principali  fenomeni  risultanti  dal  moto  an¬ 
nuo  e  diurno  della  terra  ,  e  servir  cos'q  all’  insegna¬ 
mento^  de’  principi  della  geografia  matematica  con 
ben  altra  esattezza  e  verità  che  non  suol  farsi  co' 
mezzi  ordinari  ;  2.®  esibire  un  calendario  meccanico 
c  perpetuo .  non  che  un  orologio  universale,  per  gli 
usi  della  vita  civile  ne  diversi  luoghi  del  globo  da 
noi  abitato.  E  perchè  a  nuovi  obbietti  nuove  deno- 
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minazioni  bisognano  ,  F  inventore  impose  alla  sua 
macchina'  il  nome  di  geofodromica  ,  desumendolo 
dal  ^greco  idioma  ,  che  solo  poteva  in  tal  bisogno 
sovvenirlo  ;  poiché  questa  voce  sciolta  ne’  tre  suoi 
elementi  gea  terra,  fos  luce  ,  e  dromos  corso  ,  ap- 
j)unto  significa  corso  della  luce  sulla  terra  :  parola 
che  dà  qualche  indizio  del  suo  intento  ,  quantunque 
non  sia  tale  da  farlo  compili  la. nenie  comprendere.  Or 
come  si  adempia  per  essa  a  quel  doppio  scopo,  appa¬ 
rirà  dalla  descrizione  che  ne  faremo,  inutile  affatto  a 
coloro  che  ne  osservarono  0  che  si  facessero  ad  os¬ 
servarne  r  andamento. 

A  primo  aspetto  non  altro  vedesi  che  un  rotondo 
tavolino, illuminato  da  un  globo  di  cristallo  posto 
nel  bel  mezzo  di  esso.  11  rasoio  della  circolar  su- 
jierficie  è  di  palmi  2,  once  8  e  mezzo,  e  vien  essa 
ripartita  in  più  zone  concentriche  delle  quali  vedremo 
r  uso,  andando  dal  centro  alla  circonferenza.  E  pri¬ 
mamente  nel  punto  medio  sorge,  come  abbiam  detto, 
il  globo  che  rappresenta  il  sole,  centro  del  nostro  si¬ 
stema  planetario,  ed  i  cui  raggi  cadendo  sulla  super¬ 
fìcie  terrestre  producono  gli  svariati  fenomeni  che  la 
macchina  dee  rappresentare.  A  tenerlo  costantemen¬ 
te  luminoso  e  senza  che  il  piano  della  tavola  ne  ri¬ 
ceva  ombra  in  vermi  punto ,  il  serbatoio  dell’  olio 
che  alimenta  la  fiamma  è  nel  di  sotto  di  esso  piano, 
e  lo  versa  per  1’  azion  d’  una  picciola  tromba ,  come 
dicono  i  meccanici,  a  doppio  effetto.  Il  disco  circonvici¬ 
no  vedesi  tutto  stellato,  e  con  alcuni  globetti  di  metal¬ 
lo  dorato  che  figurano  i  pianeti  da  Mercurio  ad  U- 
raiiQ,  nella  lor  posizione  rispetto  al  sole  e  proporzio¬ 
nata  grandezza  rispetto  alla  Terra ,  ma  non  in  quan¬ 
to  alle  correlative  distanze  ,  le  quali  esser  dovrebbe¬ 
ro  cinque  mila  volte  maggiori,  e  però  avrebbero  ri¬ 
chiesto  un  disco  del  diametro  alincn  di  due  miglia  : 
laonde  quello  che  ivi  si  scorge  e  che  dà  simulacro 
dell’emisfero  lioreale  celeste,  dee  considerarsi  piut¬ 
tosto  come  analogo  ornamento  che  altro.  Or  questo 
piano,  0  prima  zona  che  vogliam  dirla  ,  gira  oriz¬ 
zontalmente  intorno  a  quella  sfera,-  il  suo  raggio  è 
di  un  palmo  ed  once  undici  ,  e  porta  con  seco  un 
globo  che  rappresenta  la  Terra.  Al  pari  di  questa 
ha  quello  il  suo  asse  inclinalo  sull' equatore;  od  è  si¬ 
milmente  costante  nella  sua  direzione  polare;  e  per- 
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che  tale  direzione  rispondesse  alla  linea  dell’  as¬ 
se  terrestre  ,  in  esso  plano  circolare  è  incassata  una 
hiissoletta  il  cui  ago  serve  di  norma.  In  virtù  d’  un 
meccanismo  semplicissimo  posto  al  di  sotto  del  piano  e 
simile  in  alcun  modo  a  quello  degli  oriuoli,  il  globo 
movesi  intorno  al  suo  asse  in  24  ore  ,  ed  intorno  al¬ 
la  sfera  luminosa ,  unitamente  alla  sua  zona ,  in  un 
anno;  ma  con  affrettare  il  moto  delle  ruote  può  la  pri¬ 
ma  rivoluzione  compiersi  in  24  secondi,  e  V  altra  in 
due  ore  e  4^  minuti:  la  qual  durata  di  tempo  viene 
contrassegnata  da  un  orologio  incastrato  nel  piano  del¬ 
la  tavola,  e  che  animalo  dallo  stesso  meccanismo  ac¬ 
celera  nel  modo  medesimo  il  movimento  del  suo  indice, 
che  compie  l’ intero  giro  in  48  secondi.  Un  filo  d’otto¬ 
ne  semicircolare,  posto  sulla  parte  superiore  del  glo¬ 
bo  di  cui  parliamo,  rappresenta  il  meridiano  di  cia¬ 
scun  luogo  principale  della  Terra  ,  secondo  il  nome 
scrittone  nella  carta  che  l’involge,  come  si  fa  ne 
globi  terrestri  ;  e  sou  questi  luoghi  indicali  da  al¬ 
trettanti  capi  di  spinetti.  Un  altro  simile  filo  d’ottone 
s’ incrocicchia  con  quello  a  dinotar  1’  orizzonte.  In 
fine  un  punto  lucido  che  scorre  in  cerchio  su  di  es¬ 
so  globo  rappresenta  l’ eclittica.  Or  da  cosi  fatta 
disposizione  di  cose  deriva  il  potersi  a  vista  d’occhio 
e  nel  breve  spazio  di  tempo  teste  indicato  scorgere 
il  compimento  di  que’  fenomeni  che  accennammo  ; 
cioè  ,  il  variare  delle  stagioni  ,  1’  ineguaglianza  de’ 
giorni  e  delle  notti  ,  il  levare  e  framontare  del  so¬ 
le.  ,  il  mezzodì  e  la  mezzanotte  per  ciascun  de  luoghi 
notati,  non  che  i  solstizi  e  gli  equinozi.  In  fatti,  ca¬ 
ricala  la  macchina  e  datole  quel  registro  che  ne  ac¬ 
celera  il  moto  ;  illuminala  dalla  lampada  ,  ovvero 
esposta  al  lume  del  sole  (  che  essa  è  congegnata 
per  forma  da  presentar  ne’  due  modi  gli  effetti  me¬ 
desimi  )  ;  in  fine  data  all’  asse  del  globelto  la  stes¬ 
sa  direzione  dell’  asse  terrestre  ,  mettendolo  cioè 
in  linea  parallela  coll’ago  magnetico  mentovato,  si 
accompagni  coll’ occhio  il  giro  di  esso  globo  e  della 
sua  zona.  Ognuno  vedrà  l’ordine  della  distribuzione 
de’  raggi  solari,  e  come  per  effetto  di  quella  costante 
inclinazione  e  direzione  delf  asso,  nell’annuo  giro  1’ 
cn>i#fero  irradiato  nella  stale  volgasi  gradatamente  nel 
verno  verso  settentrione,  mentre  1’. opposto  emisfero  si 
volge  in  pari  tempo  verso  mezzogiorno.  E  però  ne’  pae¬ 


si  delineati  sul  globo  si  vedrà  succedere  il  giorno  e 
la  notte ,  la  stale  cd  il  verno  ,  colla  stessa  periodica 
vicenda  con  che  succedono  ne’  paesi  medesimi  sopra  la 
Terra;  e  queste  cose  vedrebbersi  avvenire  altresì  nel 
tempo  stesso  che  nella  Terra,  ove  si  lasciasse  andare  la 
macchina  regolarmente.  Infatti,  seguendo  colf  occhio 
r  indice,  e  ad  un  tempo  un  di  que’ luoghi,  Napoli  per 
esempio,  si  vedrà  che  nel  solstizio  d’ inverno  quel 
punto  comincia  ad  essere  illuminato  a  ore  7  e  32 
minuti  del  mattino,  giunge  al  colmo  della  luce  ad  ore 
12  ^  e  cessa  di  essere  illuminato  ad  ore  4  e  minuti 
28  della  sera;  che  nel  solstizio  d’estate  avrà  il  so¬ 
le  sopra  di  esso  punto  quella  durata  che  ha  sul  pun¬ 
to  del  suo  reale  orizzonte ,  e  così  gradatamente  in 
tutto  il  corso  dell’  anno.  Che  se  al  mezzodì  si  adatta 
sopra  di  esso  luogo  il  meridiano  mobile  ,  a  tal  uo¬ 
po  disposto  per  modo  che  non  produca  ombra  late¬ 
rale  ,  verranno  dal  taglio  di  quel  semicircolo  indica¬ 
ti  i  paesi  lutti  i  quali  avranno  il  mezzogiorno  nel 
momento  stesso  di  Napoli  ;  e  guardando  a  sinistra 
ove  il  globo  incomincia  ad  aver  luce  ,  e  a  destia 
ove  l’emisfero  illuminato  finisce,  distingueremo  al¬ 
tresì  i  paesi  che  in  quell'  istante  veggono  sorgere  e 
quelli  che  veggono  tramontare  il  sole.  Osserveremo 
in  fine  come  la  vera  rotazione  diurna  della  Terra 
faccia  rivolgere ,  progredire  e  declinare  i  luoghi 
sottoposti  alla  nostra  osservazione  ,  e  come  essi  ven¬ 
gano  dì  mano  in  mano  illuminati  ed  adombrati  a 
vicenda  dal  raggio  solare  0  da  quel  della  luce  arti¬ 
ficiale.  In  somma  questa  macchina  ti  presenta  a  pun¬ 
tino  la  copia,  diciara  così,  del  sistema  della  Terra  ri¬ 
spetto  al  Sole  ,  e  quindi  serve  alla  spiegazione  evi¬ 
dente  e  sensibile  di  lutti  i  fenomeni  che  da  quel  si¬ 
stema  dipendono. 

Ma  serve  ancora  di  calendario  universale.  A  tal 
uopo  è  disposta  la  zona  esterna  ,  larga  once  9  e 
mezzo,  e  divisa  in  altre  più  picciole  zone.  Nella  prima 
e  più  interna  sono  contrassegnali  ad  uguali  distan¬ 
ze  i  giorni  della  settimana  per  tutte  quelle  che  com¬ 
piono  r  anno ,  ed  essa  è  mobile  ,  per  farla  scorrere 
di  un  giorno  ogni  quattro  aonì.  La  seguente  è  sta¬ 
bile  e  tiene  similmente  notati  i  giorni  del  mese  per 
tutto  l’anno  col  calendario  corrispondente;  talché  al 
muoversi  del  primo  disco  descritto  ,  questi  g'orni 


vauRo  segnali  da  iin  indice  che  in  quello  sta  diame¬ 
tralmente  opposto  al  punto  ove  lo  incontra  il  soste¬ 
gno  del  globo  che  rappresenta  la  Terra.  La  terza 
picciola  zona  che  segue  tiene  sopra  di  se  delinca^ 
li  i  dodici  segni  del  zodiaco ,  ciascun  de*  quali  ali- 
braccia  3o  gradi  del  circolo  equatoriale  ,  vale  a  di¬ 
re  un  mese  dell’  anno  ,  e  due  delle  24  ore  del  gior¬ 
no.  Essa  è  terminata  da  un  cerchio  di  ottone  ove 
son  segnate  le  latitudini  delle  stesse  città  notate  nel 
globo  ,  cerchio  il  quale  compie  il  suo  giro  in  24 
ore  ,  per  far  cos’i  corrispondere  Y  ora  del  giorno  al¬ 
la  latitudine  di  ciascun  di  que’  luoghi.  Segue  un  al¬ 
tro  circolo  d’  ottone  nel  quale  sono  segnate  le  24  ore 
del  giorno  ,  colla  loro  divisione  in  minuti  ,  per  mo¬ 
strare  r  ora  del  giorno  in  ciascuna  delle  dette  città, 
e  servir  cosi  di  orologio  universale.  In  fatti  vedesi 
con  questa  macchina  come  ognuna  di  esse  città  tra¬ 
scorre  in  un  giorno  tutte  quelle  ore  ,  ed  incontra 
necessariamente  del  continuo  1’  ora  precisa  che  in 
quel  punto  stesso  contasi  nella  vera  città  corrispon¬ 
dente.  E  così  questo  orologio,  mentre  indicale  ore, 
dimostra  il  giro  che  compiono  entro  il  corso  di  esse- 
le  città  della  Terra  nello  spazio  de’  cieli  in  forza 
della  rotazione  diurna.  Perchè  in  fine  non  mancas¬ 
sero  le  indicazioni  delle  fasi  della  Luna  ,  indicazio¬ 
ni  solile  a  trovarsi  negli  almanacchi ,  1*  inventore  an¬ 
che  a  tal  giunta  ha  provveduto.  Nel  piano  mobile 
ov’  è  il  globo  descritto  ,  è  pure  vicino  a  quello  in¬ 
cassala  una  scatoletta  coperta  d’  un  cristallo  circola¬ 
re ,  dentro  la  quale  un  globelto  che  rappresenta  la 
luna  è  mosso  dallo  stesso  meccanismo  che  le  altre 
parli  muove.  Esso  è  metà  nero  ,  metà  dorato  ,  e  nel 
suo  giro  mensuale  presenta  così  le  varie  fasi  lunari 
secondo  idiomi  corri.spondenti  ,  ì  quali  veggonsi  e- 
spressi  su  d’  un  filo  di  platino  situato  diametralmen¬ 
te  incontro  al  cerchio  in  direzione  perpendicolare  a 
quella  del  rivolgimento  del  globelto  lunare. 

^Tal  e  la  composizione  della  macchina  ^BofodroTìiìca . 
Abbiam  voluto  nel  farla  non  trascurarne  tutte  le  par¬ 
ticolarità  ,  siccome  si  conveniva  in  cosa  per  se  stes¬ 
sa  complicata  e  difficile  a  significarsi  a  parole  ,  per- 
(diè  apparisse  che  abbiamo  in  essa  un  novello  ed  in¬ 
gegnoso  sussidio  all’  istruzione  elementare  di  una  par¬ 
te  della  geografia  ed  astronomia,  nel  tempo  stesso 


che  un  calendario  perpetuo  ed  un  orologio  universale. 
Nè  sia  chi  ne  redarguisca  d’ averlo  chiamalo  novello. 
La  nostra  Reale  Accademia  delle  Scienze,  alla  quale 
fu  dal  Ministro  degli  Affari  Interni  commesso  l’esame 
di  questa  macchina,  dopo  attente  investigazioni,  e  do¬ 
po  di  averla  paragonata  ad  altre  che  parevano  già 
inventate  presso  a  poco  allo  stesso  intento  ,  portò  o- 
pinione  che  affatto  d’ invenzione  del  cav.  Niccolini  ella 
fosse  ,  che  meritasse  onorato  luogo  ne’  licei  e  ne’ 
fisici  gabinetti  e  che  però  uno  de’ primi  premii  fosse 
da  compartirsele.  Sappiamo  avere  il  Sovrano  secon¬ 
dato  il  voto  delf  Accademia  anzi  che  quello  dell’  Isti¬ 
tuto  ,  il  quale  ,  mirando  con  preferenza  a  cose  più 
industriali,  credè  dovere  per  essa  macchina  chiedere 
la  medaglia  d’  oro  di  seconda  classe. 


Ma  gli  è  tempo  oramai  di  por  termine  a  questa 
nostra  lunghiera,  e  le  cose  dette  ricapitolare.  Non  a- 
vendo  potuto  ,  come  nella  passata  occasione  ,  istituir 
in  nessun  capo  un  confronto  con  la  mostra  di  Francia 
la  quale  allora  coincideva  colla  napolitana,  facciamone 
uno  tra  la  presente  e  quella  del  i834,  ed  esso  ci  varrà 
di  conchiusione.  Notammo  allora  miglioramenti  signifi¬ 
canti  nelle  pannine,  flanelle  e  tappeti,  ne’  tessuti  bam¬ 
bagini,  ne’  cuoi  conci  e  ne’  guanti,  ne’  fiori  di  seta 
e  ne’ ricami:  queste  manifatture  continuano  nella  loro 
prospera  condizione ,  si  arricchiscono  di  novelle  pro¬ 
duzioni  e  non  lasciano  che  poco  desiderio  o  nessuno. 
Ne’  cappelli  di  pelo  o  di  paglia  ,  nelle  corde  armo¬ 
niche  ,  ne’  denti  artificiali  ,  ne’  lavori  di  tartaruga  o 
d’  unghia  di  bue  nessun  avanzamento  s’  è  fatto,  per¬ 
chè  non  pare  che  più  polea  farsene.  Lo  stesso  a  un 
bel  circa  è  da  dire  intorno  alla  fabbrica  della  colla 
tedesca,  de’ galloni,  de’ berretti  levantini.  Furono  nell’ 
altra  esposizione  altrettanti  acquisti  novelli  della  patria 
industria  le  piastre  d’  archibugio  a  stampo,  i  pmizoni 
incisi  ,  i  pennelli  ,  i  tubi  e  lamine  di  piombo  ,  ta¬ 
lune  macchine,  e  il  cotone  filalo  al  numero  6o;  ma 
nella  presente  maggiori  guadagni  ella  fece  sì  per  ca¬ 
gione  di  avanzamento  e  si  di  novità.  Nell’arte  della 
lana  nuovi  erano  gli  scialli]  in  quella  della  seta,  le 
produzioni  accresciute ,  migliorate,  svariate  ,  eondot- 
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te  in  S.  Leuclo  all’ ultimo  grado  di  eccellenza  ;  in 
quella  del  lino,  fondata  per  la  prima  volta  una  fab¬ 
brica  di  telerie  secondo  i  più  recenti  metodi.  E  per 
la  prima  volta  eziandio  potemmo  vedere  il  catalogo 
de’  nostri  stabilimenti  industriali  aumentato  d’  una 
fabbrica  di  candele  di  sego  ,  d*  una  di  parati  di  car¬ 
ta  ,  d’una  di  lime  e  raspe  ,  d’  una  di  pettini  d’  ac¬ 
ciaio.  Chi  mai  sarà  per  negare  che  da  questo  bien¬ 
nio  prende  data  la  fabbrica  de’  cristalli  portati  a  si 
gran  perfezione  ed  in  due  manifatture  diverse?  An¬ 
cora  in  questo  biennio  vedemmo  consolidata  e  dive- 
nuta  gigante  la  fabbrica  de’  lavori  di  ferro  fuso  del¬ 
la  quale  tanto  sentivasi  il  bisogno ,  e  che  bastereb¬ 
be  pur  sola  ad  onorare  la  presente  esposizione.  In 
essa  osservammo  il  primo  acciaio  di  cementazione  che 
siasi  fuso  tra  noi;  ammirammo  il  più  gran  vase  d’ar¬ 
gilla  che  la  moderna  figulina,  emulando  1’  antica  , 
abbia  sinora  prodotto;  in  essa  scorgemmo  riunite  alla 
xilografia  la  litografia  e  la  tipografia,  alle  impressio¬ 
ni  in  cotone  quelle  sulla  seta  ;  in  essa  per  le  prima 
volta  mostraronsi  opere  di  cesello,  tele  dipinte  a  tra¬ 
sparente;  e  tra  le  produzioni  chimiche,  l’alcoole  estratto 
con  una  sola  distillazione,  e  la  centerba.  Esaminammo 
inoltre  fra  gli  strumenti  da  fiato  un  flauto  traverso,  tra 
gli  ottici  un  microscopio  composto,  tra  gli  orometrici 
un  pendolo,  tutti  di  novella  costruzione,  almeno  per 
Napoli.  Avvertimmo  tra  le  armi  da  fuoco  un  fucile  a 
cinque  colpi ,  un  fucile  alla  Robert  perfezionato  ,  e 
quegli  affusti  de’  quali  non  potrà  la  lode  mai  pareg¬ 
giare  il  pregio.  Tra  le  macchine  infine  notammo  le 
ortopediche,  un  raffilatoio  meccanico,  un  modello  di 
scala  per  gl’  incendi,  un  altro  di  fornello  a  riverbero, 
e  la  bella  macchina  geofodroinica.  Nelle  quali  cose  ri¬ 
splende  in  nobile  guisa  lo  spirito  inventivo  de’ napole¬ 
tani;  ed  a’ nomi  del  Petitti,  del  Morgia,  del  l.andi, 
del  Niccolini,  avremmo  potuto  accoppiare  quello  pur 
del  Capocci  se  il  suo  trovato  d’  una  veste  atta  a  non 
far  sommergere  nell’acqua  chi  se  ne  copre,  e  quindi 
salutare  schermo  ne  naufragi ,  siccome  era  annunzia¬ 
to  nel  catalogo  dell’  Isti  luto  cosi  ancora  si  fosse  visto 
nelle  sue  sale.  *  > 


Or  quali  conseguenze  trarremo  da  questa  rapida  e 
ricisa  ricapitolazione?  Ogni  uomo  il  quale  abbia  tanto 
di  senno  e  pazienza  che  basti  a  riflettere,  paragonare 
e  giudicare,  dopo  di  aver  letto  le  n  )stre  parole,  tutte 
fondale  su  cose  di  fatto,  vorrà  egli  mai  lamentare  la 
mostra  dell  anno  corrente  e  porla  inferiore  a  quella 
del  passato?  Come  se  tanti  miglioramenti  ottenuti, 
tanto  nuove  fabbriche  stabilite,  tante  invenzioni  esco¬ 
gitate  fossero  un  nonnulla!  come  se  nello  spinoso 
cammino  delle  arti,  dove  appena  da  pochi  lustri  con 
fermo  piè  ci  rimettemmo ,  dovessimo  in  ogni  anno 
fare  i  passi  del  Nettuno  d’ Omero!  Se  mal  non  ci 
apponiamo,  gli  amici  della  napoli  tana  industria,  nel 
vederla  così  crescente  e  prospera,  si  uniranno  con  noi 
per  rallegrarsi  colla  patria  nostra.  E  già  ella  arric¬ 
chisce  de’ nuovi  congegni  che  tuttodì  son  posti  in  ope¬ 
ra  dalle  mani  de’ suoi;  già  ella  si  conforta  dello  nuove 
fabbriche  aperte  sovente  in  luoghi  ove  recan  con  es¬ 
se  l’operosità  e  l’agiatezza,  delle  novelle  produzioni 
che  prima  traeva  da  altri  paesi,  ed  alcune  delle  qua¬ 
li  oggimai  può  loro  inviare:  tali  sono,  per  non  uscir 
dalle  cose  fino  ad  ora  discorse,  cuoi  conci ,  guanti  , 
sete  filate,  seterie,  coperte  bambagine,  candele  di  se¬ 
go,  lime,  argille,  lamine  di  cristallo,  bottiglie  nere, 
caratteri  da  stampa,  cremor  di  tartaro  ec.  E  ciò  non 
vuol  significare  eh'  ella  si  sottragga  così  da  un  tribu¬ 
to,  nè  che  l’imponga  altrui,  com’ è  volgar  detto;  ma 
che  in  reciproci  cambi,  in  traffichi  vicendevoli  esercita 
il  vigore  e  l’attività  sua,  gareggiando  colle  nazioni 
nell’  aringo  industriale,  senza  più  limitarsi  al  sempli¬ 
ce  smercio  delle  sue  derrate,  o  riceverle  nuovamente 
sotto  altra  forma  da  coloro  cui  grezze  avvivale  vendu¬ 
te.  E  questo  favore  che  le  sue  produzioni  guadagnano 
presso  i  forestieri  non  è  dovuto  soltanto  alla  bontà  di 
esse,  ma  benanche  al  minor  costo  ,  grazie  al  prezzo 
mitissimo  della  nostra  mano  d’opera  in  confronto  della 
francese,  dell’  inglese,  dell’  americana  :  vantaggio  di 
queste  feraci  e  belle  contrade,  ov’  è  sì  agevole  il  vi¬ 
vere  e  sì  dilettoso.  Indi  avviene  altresì  che  ad  esse 
traggono  a  calca  i  forestieri,  le  loro  industrie  recan ¬ 


*  Avemmo  dalla  bocca  di  esso  eh.  direttore  del 

R.  Osservatorio  di  Napoli  ,  che  la  malattìa  soprasgiun- 
Tum.  XI, 


ta  ad  un  artefice  ch’era  da  lui  adoperato  nel  lavoro 
manuale  della  camicia  insommergibile ,  gli  tolse  di  po¬ 
terla  compiere  nel  tempo  richiesto. 
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dovi;  ond’ è  che  (ante  fabbriche  abbiamo,  poste  sù  da 
non  napolitani  ,  i  quali  qui  stabilendosi  napolitani 
divengono,  e  la  popolazione  e  la  pubblica  ricchezza 
ne  ricevono  incremento.  Nè  alcuno  sarà  per  negare 
manifestarsi  maggiormente  tale  doppio  incremento  da 
che  Ferdinando  II  regna ,  e  che  in  seno  alla  pace 
ed  alla  tranquillità  generale  si  è  dato  alle  arti  ed 
alle  manifatture  nostre  sì  potente  impulso  da  meri¬ 
tarci  talora  le  gelose  ire  di  taluna  delle  più  indu¬ 
stri  nazioni  d’  Europa. 

Or  di  questo  slancio,  diciam  così,  della  nazionale  in¬ 
dustria  non  ha  potuto  rendere  T  ultima  esposizione  che 
imperfetto  argomento,  debole  simulacro  ;  imperocché 
dovettero  in  essa  mancare,  come  altra  fiata  avvertim¬ 
mo,  quasi  tutte  le  produzioni  che  più  non  son  nuove; 
e  tra  le  nuove  essendone  mancate  ancora  di  quelle 
che  più  r  avrebbero  illustrata.  Invano  in  fatti  noi  vi 
cercammo  un  qualche  saggio  dello  zucchero  di  bar¬ 
babietola;  eppure  è  noto  che  in  Sarno  sen  fabbrica 
dal  cominciar  di  quest’anno  per  cura  della  Società 
industrialo  Partenopea  che  ivi  ne  ha  fondato  con  in¬ 


credibile  spesa  e  costanza  una  magnifica  manifattura, 
fornita  delle  più  recenti  macchine  inventate  a  quel- 
r  uopo  e  sopravveduta  dal  cavalier  Giura.  Son  ivi 
già  dimostrati  dall’  esperienza  due  punti  importan¬ 
tissimi  :  primo,  che  la  nostra  barbabietola  contiene 
elementi  zuccherosi  in  maggior  quantità  che  non 
quella  di  Francia;  secondo  ,  che  la  raccolta  d’  un 
anno  può  serbarsi  interrata  per  1’  altro  anno  senza 
discapito  veruno.  Chi  non  vede  qtianto  emolumento 
dovrà  aspettarsi  da  questa  novella  via  aperta  all’  in¬ 
dustria  napolitana  ?  E  quanto  non  ne  otterrà  essa 
parimente  dal  gran  lanifìcio  salernitano  già  da  noi 
mentovato?  Ed  avvertite  che  ad  un’altra  delle  nostre 
Società  anonime  ne  andrem  debitori.  Possano  elleno 
sempre  in  così  onorevol  modo  impiegare  i  lor  capita¬ 
li;  e  possa  una  volta  conoscersi  veramente  le  nostre 
cose  industriali  da  coloro  che  forse  più  per  igno¬ 
ranza  o  incontentabilità  che  per  mal  animo  se  ne 
fanno  censori  superbi  e  spesso  ingiusti  detrattori. 

^  ♦♦♦ 


mmi 


DELLE 

PER  L’ ANNO  1 836. 


Grandi  Medaglie  d^  oro. 


..  4  Maurizio  Guglielmo  Berge  pe’ tessuti 
di  lana  detti  scialli. 

3.  A  Domenico  Bolasco  per  aver  introdotto 
nel  Reai  Albergo  de^  Poveri  la  fabbrica 
della  lime  e  delle  raspe. 

3.  Alla  Società  Zino  ed  Henry  perla  costruzio¬ 
ne  di  uno  strettoio  idraulico  di  ferro  fuso. 

4*  Al  Cavaliere  Niccolini  per  aver  inventato 
una  macchina  detta  Geo-fo-droraica. 

Piccole  Medaglie  di  oro. 

I,  A  disposizione  del  Soprantendente  della 
fabbrica  delle  Seterìe  di  S.  Leucio  per 
destinarla  al  manifattore  che  si  è  più  di¬ 
stinto  nel  lavorare  le  stoffe  di  seta. 

I.  A  disposizione  del  Governo  del  Reale  Con¬ 
vitto  del  Carminello  ,  come  sopra. 

1.  A  D.  Leonardo  Matera  pel  miglioramento 
de’  tessuti  di  sei  a . 

I.  AD.  Raffaele  Sava  per  lo  perfezionamento 
de’  panni  della  sua  fabbrica. 

I.  A  Marcantonio  Rossi  per  un  tappeto  di 
difficile  tessitura  sul  gusto  inglese. 

I.  A  D.  Gennaro  Parente  per  aver  presentato 
la  flanella  tutta  di  lana, 

I .  A  Lorenzo  Zino  pe’  panni  di  color  nero  e 
turchino  all’  uso  di  Louvier. 

i.  A  Giuseppe  Polsinelli  pe’ buoni  panni  della 
fabbrica  di  Sora. 


I .  Al  Signor  Henzel  per  avere  stabilita  la  fab¬ 
brica  de’  tessuti  di  lino  nel  Reai  Albergo 
de’  Poveri. 

I.  A’ Signori  Schlaepper  Wenner  e  compagni 
per  le  tele  di  cotone  dette  Madapolams. 

I.  A’ Signori  Meyer  e  Zollinger  per  le  mus- 
sol inette  colorate. 

r.  A’ fratelli  d’ Arco  pe’  tessuti  detti  diagonali 
e  pel  dog  bigio  di  tutta  canapa. 

I.  Al  Signor  Bregy  per  lo  perfezionamento 
de’  Cristalli  della  fabbrica  di  Posillipo. 

I .  Alla  Compagnia  Commerciale  dì  assicurazio¬ 
ni  per  lo  perfezionamento  de’ cristalli  della 
fabbrica  di  S.  Giorgio  a  Cremano. 

I.  Al  Colonnello  de  Franchis  per  lo  perfezio¬ 
namento  del  vetro  bianco  della  sua  fab¬ 
brica. 

I.  A  Francesco  Delapierre  per  i  pettini  metal¬ 
lici  da  tessere  le  stoffe. 

I.  A  Nicola  Rinaldo  di  Campobasso  per  lo 
perfezionamento  de’  lavori  di  acciaio. 

I.  A  D.  Salvatore  Fergola  pe’ lavori  di  Xi¬ 
lografia  e  i  trasparenti. 

i.  Ad  Antonio  Petitto  per  una  macchina  da 
riquadrar  bene  la  carta.  . 

I .  A’  Signori  Ohlsen  e  Kroghe  per  lo  miglio¬ 
ramento  delle  macchine  ortopediche. 

I.  A  Gennaro  Bosa  per  la  ingegnosa  costru¬ 
zione  di  un  flauto. 

I.  A  Francesco  Charavel  per  aver  preseutato 
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alcuni  saggi  soddisfacenti  di  carta  per  pa¬ 
rati  di  stanze. 

I.  Ad  Errico  del  Prato  per  avere  eseguito  a 
perfezione  un  pendolo  a  secondi. 

I.  A  Francesco  Maresca  pe*  buoni  saggi  di 
seta  e  lana  lavorata. 

I.  A  Salvatore  Mazza  per  alcuni  utili  cangia¬ 
menti  fatti  nella  costruzione  degli  schioppi. 

1.  Al  Professore  Tarantino  per  aver  presenta¬ 

to  vari  saggi  di  minerali. 

Medaglie  di  argento. 

2,.  A  disposizione  del  Soprantendenle  della  fab¬ 
brica  di  seterie  di  S.  Leucio  per  desti¬ 
narle  a’ due  artefici  che  si  sono  più  distin¬ 
ti  nel  lavorare  le  stoffe  di  seta. 

2.  A  disposizione  del  Governo  del  Reai  Convit¬ 

to  del  Carminello  per  destinarle  come  sopra. 
I.  A  quell’ artefice  della  fabbrica  di  D.  Leonar¬ 
do  Matera  che  si  è  più  distinto,  come  sopra. 
I.  A  Serafino  Berretta  pe’ saggi  di  seta  da  cu¬ 
cire  e  per  le  trine  e  cordoni  molto  ben 
lavorati . 

I.  A  disposizione  dell’  Intendente  di  Calabria 
Ulteriore  2.®  per  quella  alunna  del  Con¬ 
servatorio  di  S .  Maria  la  Stella  ,  che  più 
si  è  distinta  nel  trarre  la  seta  da’ bigatti 
tardivi  della  Siria. 

I.  A  Te  resa  Giuliani  di  Catanzaro  per  la  se¬ 
ta  tratta  all’  organzino. 

1 .  All’  artefice  della  fabbrica  di  Raffaele  Sava 
che  si  e  più  distinto  nella  tessitura  de’panni. 

I .  A  Pasquale  Ciccodicola  per  la  buona  tessitu¬ 
ra  de’  panni  della  sua  fabbrica  in  Alpino. 

1 .  A’  Signori  Brun  e  Gerard  pe’  panni  della 
loro  fabbrica  in  Piedimonte. 

1 .  A  un  artefice  per  gli  ottimi  peloni  e  pelon¬ 

cini  fabbricati  nel  Reale  Albergo  de’Poveri. 

2.  A  due  artefici  della  fabbrica  del  Signor  Egg 

in  Piedimonte  che  si  sono  più  distinti 
pe’loro  lavori. 


I.  A  Pietro  Bez  per  tessuti  di  tela  delti  pe- 
parello  della  sua  fabbrica  in  Portici. 

I.  A  Ferdinando  Larenza  pe’ tessuti  dell’Or¬ 
fanotrofio  di  Cerignola. 

I .  A  disposizione  dell’  Intendente  di  Bari  per 
destinarle  a  due  artefici  dell’  Ospizio  di 
Francesco  I  ,  e  ad  uno  del  Reai  Monte 
della  Pietà  che  si  sono  maggiormente  di¬ 
stinti  nel  lavorare  i  tessuti  esposti. 

I .  A  Gaetano  Castellano  per  le  coperte  dette 
di  Mollettone 

I.  A  Michele  Monaco  pe’ tessuti  di  buona  qua¬ 
lità  di  diverse  specie  messe  in  mostra. 

I .  A  due  artieri  della  fabbrica  di  cuoi  del  Si¬ 
gnor  Lemaire  in  Castellammare  ,  e  a  due 
altri  della  simile  fabbrica  del  Signor  Bon- 
net  che  si  sono  più  distinti  nel  lavorare. 

I.  Alla  Banca  di  Circolaziene  e  Garantia  pe’ 
saggi  di  cuoio. 

I.  Al  Signor  Mazzitelli  di  Tropea  pe’ saggi  di 
cuoio. 

i.  A  Giuseppe  de  Fabritiis  di  Teramo  perle 
vacchette  e  pelli  lucide  delia  sua  fabbrica. 

I.  A  Luigi  Ferrari  per  la  stampa  sulle  stoffe 
di  seta. 

I .  A  Tolomeo  Impacciatore  di  Elee  per  le  vac¬ 
chette  della  sua  fabbrica. 

I.  A  Silvestro  Stanchini  di  Teramo  per  le 
pelli  crusche  e  lustrini  della  sua  fabbrica. 

3.  A  tre  artefici  delle  tre  fabbriche  di  vetri  e 
cristalli  che  sono  in  Posillipo,  in  S  Giorgio 
a  Cremano  e  nel  Reai  Albergo  de’  Poveri. 

1.  A  Giustino  Fazioli  pe’ lavori  di  acciaio  del¬ 
la  sua  fabbrica  in  Frosolone. 

I.  A  Francesco  Rùtolo  di  Chieti  per  una  ser¬ 
ratura  di  nuova  costruzione. 

I.  A  Michele  Fraraccio  di  Frosolone  per  una 
tanaglia  a  punta  senza  saldature. 

I.  A  Vincenzo  Montagna  per  le  calze  di  pel¬ 
le  di  dante  e  di  capretto. 

I.  A  Giovanni  Yarriale  pe’ saggi  di  fiori  ar- 
lifiziali. 


I .  A  Giuseppe  Ricci  pe’  saggi  di  fiori  artifi¬ 
ciali  ali’  uso  di  Francia. 

I.  Alla  Tipografia  nel  Reale  Albergo  de’ Po¬ 
veri  per  le  sue  belle  edizioni. 

1.  All’artefice  della  fabbrica  de’ fratelli  Giusti¬ 
niani  ebe  meglio  si  è  distinto  nella  fab¬ 
brica  de’  cristalli  opachi. 

I.  A’ fratelli  Golonnese  per  un  desco  di  terra 
cotta  all’  etrusca. 

1.  A  Pasquale  Mollica  per  la  copia  di  un  va- 
se  antico  rap^iresentante  la  morte  di  Ar¬ 
chemone. 

1 .  A  quell’  artefice  delia  fabbrica  di  Raffaele 

Giovine  che  si  è  più  distinto  nel  lavora¬ 
re  un  gran  vase  da  fiori  dipinto  e  dorato. 

2.  A  disposizione  del  Signor  Generale  Filan¬ 

gieri  per  destinarsi  a  due  artefici  dell’Ar- 
ligi  ieria  che  si  sono  distinti  nell’  eseguire 
i  lavori  che  si  sono  presentati  da  quel 
corpo. 

3.  All’artefice  che  si  è  più  distinto  nel  pre¬ 

parare  le  sostanze  chimiche  della  fabbri¬ 
ca  del  Marchese  Nunziante. 

I.  A  Filippo  Longo  de’ Marchesi  di  Vinghia- 
turo  per  suoi  lavori  ortopedici. 

I.  A  Michele  Kovats  per  un  pianoforte  con 
tastiera  di  madreperla  elegantemente  la¬ 
vorato  . 

I.  A  Francesco  Spina  per  un  collare  ed  un 
giustacuore  elastici  di  buon  lavoro. 

1.  A  Vincenzo  Martini  per  la  eleganza  degli 

ombrelli  messi  in  mostra. 

2.  A  due  artisti  della  fabbrica  di  ferro  fuso 

de’ Signori  Zino  ed  Henry  che  si  sono 
distinti  nel  lavorare  le  macchine  esposte. 

I.  Agli  artieri  Labriola  padre  e  figlio  per  buo¬ 
ni  lavori  di  tartaruga  messi  in  mostra. 

1 .  Ad  Antonio  Laneri  per  lavori  di  tartaruga. 

1 .  A  Girolamo  Blandi  pel  ricamo  in  seta  det¬ 
to  a  punta  di  Marsiglia. 

I.  A  Tommaso  Matarese  per  le  paglie  lavora¬ 
te  all’  uso  di  Francia. 


I.  A  Salvatore  Signorelli  pe’ cappelli  di  feltro 
della  sua  fabbrica. 

I.  A  Domenico  Carini  di  Teramo  per  simili 
cappelli. 

I .  A  Tommaso  Campanile  per  un  piccolo  tro¬ 
feo  d’  armi  di  lavoro  finito. 

I .  Ad  Ignazio  Rossi  pe’  lavori  di  cesellatura  in 
argento 

I.  A  Vincenzo  Angelini  di  Teramo  per  simili 
lavori. 

I.  A  Raffaele  Gargiulo  pe’  lavori  di  bronzo 
che  imitano  l’antico. 

1.  A  Federico  Tavel  per  la  buona  legatura  dì 
libri. 

I.  Ad  Antonio  Toledo  per  la  stessa  causa. 

1 .  Al  Commendatore  Pedrinelli  per  un  saggio 

di  spirito  di  vino  con  una  sola  distilla¬ 
zione. 

2.  Agli  artisti  del  Reale  Albergo  de’  Poveri 

che  si  sono  più  distinti  nei  lavori  eseguiti. 

I .  A  Candido  Vecchi  per  la  carta  dalla  fab¬ 
brica  di  Loreto. 

Onorevoli  menzioni. 

Berardo  Lupi  di  Teramo  per  le  sete  tratte  a 
filo  sublime. 

Luigi  Dalgasper  la  stampa  su’  tessuti  di  cotone. 

Signori  Hitler  e  Briganti  per  le  stoffe  di  coto¬ 
ne  e  di  lana  dipinte. 

Giosafatte  Scalerà  pe’  fiori  artifiziali. 

Signori  Abbagliala  ,  Liberato  Ferrara,  Wallin 
e  Compagni  per  le  sostanze  chimiche. 

Alessandro  della  Croce,  Federico  Savino  ,  Pa¬ 
squale  Tesorone  per  le  corvatte  e  pe’cin-  • 
ti  elastici. 

Carmela  Giraldi  ,  Rosa  Gargiulo  ,  e  le  alun¬ 
ne  del  Convitto  del  Carminello  pe’  lavori 
di  ricamo. 

Gennaro  Russo  ,  Vincenzo  Mazzei  e  Raffaele 
di  Benedetto  pe’  cappelli  di  feltro. 


COSE  RINVENUTE  IN  POMPEI 

m  MAGGIO  E  Siura®  48S®» 

- - -  immM— — — —  . . 


Jl  dì  2.  Maggio. 

Jììmpello  alla  Casa  di  Caslore  e  Polluce. 

Bronzo.  Una  piccola  moneta  ,  quatlro  aiploni  , 
una  slreg’ghia  ,  un  vasellino. 

Terre  cotte.  Una  lucerna  ,  una  tazza. 

Sul  pavimento  dell'  edificio  di  Eiimachia. 

Argento.  Una  piccola  moneta. 

Ferro.  Un  accetta. 

Il  di  A 

Vetro.  Tre  vasetti. 

Ferro.  Tre  frammenti  ossidati. 

Bronzo.  Nove  monete  vicino  ad  uno  scheletro. 

Il  di  7. 

Vetro.  Sei  vasetti. 

Terre  cotte.  Una  tazza ,  un  abbeveratoio  da  uo- 
cello ,  una  grossa  lucerna ,  una  piccola  ara. 

Il  di  12.  In  una  casa  posta  nel  Vico  di  Mer¬ 
curio. 

Bronzo  Due  vasi  ,  una  toppa. 

Terre  cotte.  Quattro  coperchi  di  pentole  ,  sei  va* 
setti. 


Il  di  li).  Nella  Strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Un  tripode ,  una  pentola  ,  un  oliar  io  , 
uno  specchio  ,  una  toppa  ,  tre  arpioni. 

Terre  Cotte.  Una  tazza  a  due  manichi ,  due  lu¬ 
cerne  ,  un  boccale. 

Vetro.  Due  vasellini. 

Marmo.  Una  statuetta  di  alabastro  ,  alta  mezzo 
palmo. 

Il  di  16.  Nella  Strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Un  chiodo  ,  una  maschera  per  ornamen¬ 
to  ,  il  fusto  di  un  candelabro  ,  il  manico  di  uua 
secchia. 

V etro.  Dodici  globelti. 

//  di  l’p. 

Bronzo.  Una  moneta,  il  fondo  di  un  vaso. 

Il  di  21. 

Bronzo.  Un  campanello. 

Terre  cotte.  Sei  vasetti. 

Il  di  Giugno. 

Sulla  Strada  di  Mercurio, 

Bronzo.  Dna  bilancia,  un  peso  di  figura  iferiea. 
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Ferro.  Un  tripode. 

Vetro.  Un  vasellino. 

Terre  cotte.  Una  lazzetla  a  due  manichi,  un  va¬ 
sellino. 

lidi  d.  Quivi  medesimo. 

Bronzo.  Due  monete  ,  un  anello ,  il  coverchio  di 
nn  vase ,  il  manico  di  una  patera. 

Il  di  Quivi  medesimo. 

Bronzo.  Una  briglia  frammentata. 

Terre  cotte.  Una  lucerna. 

Il  di  i3.  In  un  vicoleUo  della  Fullonica. 

Un  musaico  circolare  di  mediocre  lavoro  del  dia¬ 
metro  di  palmo  i  3/4,  dove  rappresentasi  Teseo  che 
ammazza  il  Minotauro. 

Il  di  i8.  Nella  stanza  contigua  al  licito  Mu¬ 
saico. 

Comesti&i/i.  Del  pane  carbonizzalo  involto  in  un 
j)ai]nu. 


Terre  colte.  Una  tazza. 

Il  di  22.  Quivi  medesimo. 

Bronzo.  Un  pentolino. 

Il  di  28.  In  una  bottega  posta  a  man  destra 
su, la  Strada  della  Fortuna. 

Bronzo.  Una  lucerna  con  turacciolo  e  catenuzza, 
dieci  monete  di  mezzano  inodido. 

Vetro.  Una  tazza  ,  un  globetlo ,  vari  frammenti. 

Terre  cotte.  Una  lucerna ,  una  maschera. 

Il  di  2g.  Nella  prima  casa  situala  a  man  de¬ 
stra  nel  vicoletlo  della  Fullonica. 

Bronzo  Una  grossa  conca  a  due  manichi ,  una 
pentola ,  un  vasetto  ad  un  manico. 
cotte.  Un  oliario. 
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Falle  da  An Ionio  Aobile  nel  Jìeale  Ossen-alono  di  Napoli 
460  piedi  cieca  sopra  il  livello  del  mare. 

Latiludine  4^,'"  52.'  Bor.  ,  Longitudine  //.“  56'  all'  Est  di  Parigi. 
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mi  p.  ser. 

.ser.  nuv. 

iiiiv.  ser.  1 

1  tuiv.vel. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

Iiui  p-pii^'g 

iiu. po.ser. 

nuv,  ser. 

licr.  p.imv’. 

scr.  nuv. 

ser.  nuv,  | 

1  srr.  nii\'. 

ser.  iiiiv. 

ser.  miv. 

miv.  ser. 

ser.  nu. 

var.  piog. 

mi.  p.  ser 

ruiv.ser. 

nuv.ijcr.  1 

,er.po.riu. 

scr.  nuv. 

ser.nuv. 

ser.  imv. 

cop. 

ser.nuv. 

ser.n.nuv 

var.  p.  pi- 

variabile 

ser. 

ser. ([.nuv. 

ser.  p.  nu. 

ser.p.nuv. 

ser.  q.  nuv. 

var.  p.  pi. 

var.  p.  p. 

var.  p.  gra 

variabile 

uu.  po.ser. 

nu.  p.ser. 

nuv.  p.se. 

ser. 

ser. q. nuv. 

ser. q. nuv. 

ser.  p.  mi. 

ser.  p. nuv. 

ser.  p.  nuv. 

ser.q.nuv. 

ser. p. nuv. 

ser.  p. nuv 

ser.  q.  nu. 

ser, 

ser.  q.  nu. 

ser. 

ser.  nu. 
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ser.  nuv.  1 

1  ser.nuv. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv.  i 

Iser.q.nuv. 

ser.nuv. 

ser.  nuv.  | 
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ser. q. nuv. 

ser.  1 

|ser.  calibi. 

ser. 

ser. 

1  ser. 

ser. 

ser. 

li  sor. 

ser. 

ser. 

nuv.  ser. 
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©lEGlul  AMTICIII  S^OPOIjI  USIIL  SAMl^S©» 


icerone  nel  libro  de'  Paradossi  metfe  a  con¬ 
fronto  l' aw'um  Samniticum  con  la  virtù  di 
Curio  Dentato  ,  il  quale  sotto  povero  letto  , 
seduto  a  rustica  panca,  facea  largo  pranzo  del¬ 
le  rape  del  suo  orto,  e  con  altiero  contegno 
ricusava  que'  doni  che  i  Sanniti  gli  offeri¬ 
vano  per  ottenerne  favore  e  protezione.  Da 
tal  fatto  e  dalle  parole  di  Tullio  la  nostra 
Reale  Accademia  delle  Scienze ,  sono  ormai 
cinquanta  anni,  prese  argomento  di  proporre 
a  premio  la  domanda;  donde  i  Sanniti  traes¬ 
sero  quell'  oro  che  offrivano  in  dono  al  valo¬ 
roso  Romano.  Alla  quale  niuna  risposta  ebbe 
allora  l'Accademia,  nè  poscia  fu  alcuno  che  a 
rispondersi  si  facesse.  Gli  Archeologi,  de' quali 
a  que'  tempi  tra  noi  era  gran  copia  ,  si  tac¬ 
quero,  perocché  i  classici  scrittori  nessuna  no¬ 
tizia  ne  davano,  e  comechè  a'  Serra  ,  a'  Brog- 
gia,  agl’  Intieri  fossero  succeduti  e  a  meritata 
fama  saliti  il  Genovesi,  il  Galiani ,  lo  Spirili 
e  il  Filangieri,  che  meglio  degli  altri  poteano 
rispondere,  pure  costoro  si  tacquero  aneli'  essi, 
c  in  tal  modo  quella  domanda  rimase  ,  sicco- 
m€  oggi  ancora  rimane,  dimenticata  e  neglet¬ 
ta.  Pensando  a  tali  cose  mi  venne  in  mente  di 
esporre  qualche  mia  opinione  sul  proposito,  la 
quale  non  riescirà  a  vana  opera  ,  laddove  po¬ 
tessi  in  certo  modo  raggiugnere  lo  scopo. 


Facilmente  i  grammatici  converranno  nella 
mia  sentenza  che  quell'  aurum  Samniticum 
sia  detto  per  antonomasia,  nel  significato  di  o- 
gni  maniera  di  ricchezze ,  e  non  già  che  1' 
oro  di  che  Tullio  parla  fosse  stato  veramente 
moneta  o  metallo  proprio  e  da  quelle  regio¬ 
ni  ritratto.  Rari  erano  a  quell’  età  l'  oro  e  1' 
argento,  nè  certo  traevansi  da  que'  monti ,  nè 
raccoglievansi  dalle  arene  di  que' fiumi.  Tutto 
il  Sannio  nella  sua  maggiore  estensione  non 
ha  di  vene  metalliche,  se  togli  alquanto  ferro 
e  manganese.  Ma  non  è  qui  la  difficoltà  ,  nè 
tale  è  lo  scopo  della  proposta  dell'Accademia, 
A  mio  credere  cercava  ella  sapere  donde  il 
popolo  sannita  traeva  quella  ricchezza  che  of¬ 
friva  in  dono.  Riguardando  la  cosa  sotto  tale 
aspetto,  assai  importante  diviene  il  problema  , 
e  degno  delle  Scienze  Economiche  ,  le  quali 
sole  servir  possono  di  lume  in  tanta  oscurità  e 
nella  scarsezza  di  opportuni  monumenti  e  nel 
silenzio  degli  scrittori.  Con  la  scorta  di  esse 
io  mi  propongo  di  dare  una  giusta  risposta  a 
siffatta  domanda,  o  almeno  dir  cose,  onde  insti- 
tuendo  un  paragone  tra'  vecchi  tempi  e  questi 
nostrij  riesca  trarne  alcun  utile  documento  e 
non  restar  presi  da  false  illusioni  e  della  no¬ 
stra  civiltà  superbire. 

Ma  prima  di  esporre  le  cagioni  delle  rie- 


102 


chezze  degli  antichi  Sanniti,  non  sarà  fuor  di 
proposito  discorrere  quelle  della  loro  età  ,  e 
metterle  a  paragone  con  le  ricchezze  de’  tem¬ 
pi  che  seguirono  e  de’  giorni  nostri  ,  perchè 
delle  une  e  delle  altre  si  abbia  chiara  e  di¬ 
stinta  conoscenza. 

Nel  V  secolo  di  Roma  le  nostre  Province 
Sannitiche  erano  fiorenti  per  popolazione  e  per 
armi.  Il  più  ristretto  computo  dà  loro  più  del 
doppio  degli  abitanti  che  oggi  si  contano.  Pu¬ 
re  tutto  ciò  non  ti  mena  a  conchiudere  che 
esse  fossero  ricche  di  moneta  metallica  o  che 
potessero  far  debiti,  come  addiverrebbe  ad  u- 
na  nazione  che  avesse  presentemente  a  soste¬ 
nere  straordinarie  spese.  Non  ci  avea  allora 
instituzione  di  Debito  Pubblico  nè  di  Cassa 
di  Ammortizamento  ,  e  ben  rari  erano  i  me¬ 
talli  e  rarissimi  1’  oro  e  1’  argento.  Per  veri¬ 
tà  la  natura  non  è  stata  larga  verso  1’  Europa 
di  molti  metalli,  come  verso  le  altre  parti  del 
mondo.  Aggiungi  che  a  que’ tempi  le  miniere 
della  Francia,  della  Germania  ,  dell’  Inghilter¬ 
ra  e  della  Russia  ,  per  la  salvatichezza  di  que’ 
popoli  ,  non  erano  conosciute.  Appena  i  Tiri 
e  i  Fenici  avevano  fatto  conoscere  le  miniere 
della  Spagna,  e  gl’illirici  e  i  Greci  quelle 
dell’  Illirio  e  della  Tracia.  Qualche  miniera 
delle  Calabrie  dava  poco  argento,  e  alquanto 
d’  oro  traevasi  dalle  Sicilie;  ma  era  sì  poco  , 
che  a  nostri  giorni  non  più  si  cura,  perchè  di 
niun  guadagno  riesce  lo  scavarlo.  È  vero  che 
era  avvenuta  la  conquista  dì  Alessandro,  e  che 
da  lunga  stagione  aveano  i  Greci  e  colonie  e 
commerciali  instituzioni  nell’  Asia  minore  ;  e 
le  guerre  di  Dario  ,  di  Serse  nella  Grecia, 
e  di  Lisandro,  di  Agesilao  e  Senofonte  nel- 
l’ Asia  avevano  fatto  passare  ne’ Greci  mollo 
oro  ed  argento;  ma  rari  si  erano  i  commerci 
ed  il  traffico  de’ Sanniti ‘con  la  Grecia,  donde 
picciola  parie  di  que’  metalli  aveano  potuto  ri¬ 
cevere  in  cambio  delle  loro  derrate  e  delle  lo¬ 


ro  greggi.  Le  conquiste  de’  Romani  in  tan¬ 
ta  parte  della  terra  portarono  in  Italia  ,  e 
quivi  ammassarono  le  ricchezze  metalliche 
del  mondo  allor  conosciuto.  Ma  ,  comechè 
molte  queste  si  fossero  state,  1’  abbondanza  de’ 
metalli  preziosi  devesì  attribuire  alla  scoperta 
deir  America  ed  a’  progressi  dell’  arte  delle  mi¬ 
niere.  In  guisa  che,  ad  onta  del  continuo  tra¬ 
sporto  de’  metalli  nell’  Indie  e  nella  China,  ne 
abbiamo  tre  volte  più  degli  antichi  ,  e  1’  uso 
e  il  possesso  di  essi  non  è  più  privilegio  de’ 
grandi;  ma  il  più  meschino  popolo  se  ne  ser¬ 
ve  e  ne  fa  pompa.  Senza  dubbio  così  non  e- 
ra  al  V  secolo  di  Roma,  nè  a’  più  felici  tem¬ 
pi  dell’  Impero.  Negli  scavi  di  Ercolano  e  di 
Pompei  si  trova  assai  copia  di  vasi,  di  bron¬ 
zi,  di  rame,  ma  somma  scarsezza  di  argento 
e  di  oro.  Laddove,  e  il  tolga  Iddio  ,  avvenis¬ 
se  che  a  qualche  città  nostra  la  stessa  infelice 
fortuna  toccasse  di  quelle  arse  e  sepolte  città, 
e  poscia  da’  tardi  nipoti  venissero  scavate  e 
tornate  alla  luce  le  antichità  di  esse  ,  sicura¬ 
mente  in  ogni  più  picciol  tugurio  si  rinverreb¬ 
bero  almeno  e  anelli  e  orecchini  e  nelle  case 
de’  più  agiati  cittadini  gioielli  e  abbondanti  mas¬ 
serizie  di  ogni  maniera  da  superare  in  valore 
metallico  quelle  che  nelle  due  redivive  città 
si  rinvengono.  Potrei  anche  aggiungere  altri  fatti 
e  citare  molti  Autori  per  mostrare  che  dalle  *  no¬ 
stre  ricchezze  metalliche  non  bisogna  argomen¬ 
tare  quali  avessero  potuto  essere  quelle  de’ no¬ 
stri  antichi:  basterà  solo  por  mente  che  siccome 
i  preziosi  metalli  per  loro  natura  non  distrug- 
gonsi,  e  gli  anni  e  le  scoperte  e  le  conquiste 
ne  hanno  sempre  cresciuto  la  massa,  noi  dob¬ 
biamo  certamente  esserne  più  ricchi  de’  nostri 
avi,  e  più  larga  copia  averne  *. 


^  Polibio  nel  lib.  II  al  cap.  1 5  fa  osservare  il  vii 
prezzo  d’ ogni  cosa  a’ suoi  giorni,  e  dopo  aver  detto 


Non  pertanto,  comechè  più  poveri  di  ric¬ 
chezza  metallica,  i  nostri  maggiori  erano  co’ 
fatti  più  ricchi  di  noi.  I  Sanniti  sostennero 
settantuno  anni  di  guerra  ,  e  di  essi  i  Roma¬ 
ni  ben  ventiqnattro  volte  trionfarono,  ma  non 
perciò  li  distrussero.  Luigi  XIV  per  una  guer¬ 
ra,  di  più  breve  durata  e  sostenuta  da  molte 
vittorie,  ammiserì  la  Francia.  Filippo  li  per 
le  guerre  d’ Inghilterra  e  di  Olanda  fece  crol¬ 
lare  il  colosso  della  Spagna;  e  pure  D.  Gio¬ 
vanni  D’Austria  e  il  Duca  d’  Alba  riportaro¬ 
no  vittoria.  Venticinque  anni  di  guerra  della 
rivoluzione  Francese  hanno  gravato  di  debiti 
tutta  Europa,  in  guisa  che  venti  anni  di  pace 
non  possono  ancora  tornarla  alla  sua  primiera 
condizione. 

Se  ricchezza  dee  dirsi  tutto  ciò  che  si  pos* 
segga  oltre  al  bisognevole,  a  misura  che  que¬ 
sta  minora,  più  facile  è  che  in  famiglia  si 
moltiplichi  la  ricchezza .  Da  qui  quell’  alteri¬ 
gia  di  Curio  Dentato ,  il  quale  nutrendosi  di 
pane  e  raperonzoli  guardava  come  superflui  i 
presenti  de’  Sanniti.  La  dovizia  di  que’  tempi 
erano  un  grosso  stuolo  di  servi  per  la  coltiva¬ 
zione  de’ campi,  le  vesti  fatte  dalle  mani  della 
famiglia  ,  vasi  per  libazioni ,  numerose  greggi 
e  vettovaglie  più  del ‘bisogno.  Il  liceo  padre 
di  famiglia  dirigeva,  ordinava  ,  e  spesso  ado- 
prava  le  stesse  sue  mani  ne’  lavori  campestri  ; 
la  moneta  era  poca,  ma  non  faceva  mancan¬ 
za,  perche  fra  uomini,  de’ quali  ciascuno  aveva 
in  casa  ciò  che  occorrevagli,  non  era  necessità 


del  grano,  dell’  orzo,  e  del  miglio,  porla  in  esempio 
che  coloro  i  quali  viaggiavano  per  T  Italia  ,  con  uno 
scotto  di  mezzo  asse  al  giorno,  erano  alloggiali  e  nu- 
drili'  nelle  osterie.  E  Plinio  nel  lib.  32  al  cap.  II  rac¬ 
conta  di  alcuni  ambasciatori  Cartaginesi,  i  quali  dileg- 
giando  i  Romani  lodavano  la  lor  vita  veramente  com¬ 
pagnevole,  dacché  ne’  vari  pranzi  a  cui  erano  stali  in¬ 
vitali  da’ grandi  di  Roma,  nelle  tavole  crasi  usato  lo 
stesso  vasellame  di  argento. 


di  spendere  e  comprare.  Tali  erano  a  que’  tempi 
le  ricchezze,  e  tali  furono  in  Roma  sino  alla 
conquista  di  Siracusa  e  di  Corinto,  alla  guer¬ 
ra  di  Mitridate  e  alla.disfatta  di  Antioco,  quan¬ 
do  la  capitale  del  mondo,  ricca  di  tante  spo¬ 
glie,  padrona  delle  più  belle  regioni  dell’Asia, 
conobbe  ed  amò  il  lusso,  la  pompa,  le  dissi¬ 
pazioni;  e  i  ricchi  tesori  non  bastarono  a  sod¬ 
disfare  le  sue  sregolate  voglie  e  gli  strani  ca¬ 
pricci. 

Dopo  di  ciò ,  è  ormai  tempo  di  cercare  don¬ 
de  i  Sanniti  traessero  le  loro  ricchezze  e  la  lo¬ 
ro  possanza  ,  che  unite  popolarono  di  robuste 
e  felici  genti  quelle  contrade  ,  dove  oggi  in 
tanta  civiltà  non  conti  nò  anche  la  metà  della 
popolazione  di  allora.  Invano  ne  cercheremo  le 
cagioni  nelle  conquiste  e  ne’  tributi.  I  Sanniti 
nella  maggior  gloria  delle  loro  armi  signoreg¬ 
giarono  appena  a  una  parte  della  Lucania  e 
della  Campania.  I  Peligni ,  i  Marruccini ,  i 
Frentani,  i  Marsi  e  i  Vestini  erano  loro  con¬ 
federati  e  non  soggetti. 

Non  può  attribuirsi  al  commercio  ^  perche 
niuno  scrittore  li  ricorda  come  naviganti  ;  la 
loro  regione  è  senza  porti  ,  ed  appena  piccioli 
legni  possono  starvi  in  qualche  sito  e  mal  se- 
curi.  Fa  d’uopo  dunque  cercare  altrove  l’ori¬ 
gine  della  loro  ricchezza.  Per  me  penso  rinve¬ 
nirla  in  tre  fonti  principali  :  I.°  Nell’  agricol¬ 
tura  e  nella  pastorizia.  1L°  Nell’  economia  do¬ 
mestica.  III. “  Nell’ amministrazione  civile.  Fu¬ 
rono  queste  le  cagioni  onde  ricchi  e  numerosi 
diventarono  que’  popoli  ,  e  lo  saranno  sem¬ 
pre  coloro  i  quali  vorranno  imitarli,  anche  in 
mezzo  alla  civiltà  ed  al  lusso  in  che  viviamo, 
e  ne’  quali  ci  crediamo  contenti  e  beati.  Oggi 
senza  dubbio  vedonsi  moltiplicate  le  sorgenti 
delle  ricchezze  ,  e  ciascuno  si  adopera  a  tut- 
t’  uomo  di  ammassarne ,  chi  coll’  ingegno  ,  dii 
con  le  arti  ,  col  commercio ,  coll’  industria  ,  e 
tutti  desiderano  e  inchinano  a  un  vivere  agia-; 


10  e  pomposo.  Ma  a  dir  la  cosa  per  come  ve¬ 
ramente  è  ,  non  lutti  costoro  sono  produttori 
di  ricchezza  per  la  nazione ,  nè  larghe  sorgen¬ 
ti  di  oro  e  di  argento  ,  ,ma  sono,  seguendo  la 
stessa  metafora  ,  conserve  di  acque  raccolte  e 
non  vive.  Questi  che  voglion  dirsi  produttori 
si  fan  ricchi  delle  altrui  produzioni  ,  e  ammas¬ 
sano  le  ricchezze  delT  agricoltore  e  del  pastore, 
^  quali  sono  coloro  che  presso  di  noi  debbon- 
si  dire  veri  creatori  delle  ricchezze.  Di  ta* 
produttori  a  loro  vantaggio  è  tra  noi  immen- 
s^iiiiente  cresciuto  il  numero  ,  ma  è  mancato 
pur  troppo  quello  de’  veri  produttori.  Le  no¬ 
stre  ricchezze  ne  mostrerebbero  il  danno  che 
loro  deriva,  se  non  fossero  i  nostri  spediti  com¬ 
merci  e  la  circolazione  che  le  ingrandiscono  ed 
a  ciascuno  di  noi  le  avvicinano.  Senza  di  che 
non  saremmo  al  certo  cosi  superbi  di  nostre 
dovizie  ,  e  vedremmo  mancare  1’  elFettiva  pos¬ 
sanza  non  per  soddisfare  al  nostro  lusso  ma 
per  accorrere  a’ nostri  bisogni.  In  questa  gene¬ 
rale  dissipazione  si  accelera  la  circolazione  che 
moltiplica  il  danaro.  Se  si  arrestasse  un  mo¬ 
mento  ,  quanti  perirebbero  della  più  deplora¬ 
bile  miseria  ! 

Si  è  detto  che  1’  agricoltura  e  la  pastorizia 
furono  una  delle  cagioni  della  potenza  de’  San¬ 
niti  ;  ma  siccome  sinora  ho  cercato  distinguere 
le  ricchezze  degli  antichi  da  quelle  de’  nostri 
giorni ,  perchè  chiara  conoscenza  se  ne  avesse, 
cosi  nel  parlare  dell’  agricoltura  e  della  pasto¬ 
rizia  degli  antichi  fa  uo[)0  non  immaginarse¬ 
le  simili  alle  nostre  che  si  esercitano  da  mani 
mercenarie,  e  non  già  da  veri  padroni  de’  fon¬ 
di  e  delle  greggi.  Tali  non  erano  quelle 
de’  nostri  maggiori.  Non  parlo  delle  prime 
origini  delle  nazioni  quando  ognuno  aveva  il 
suo  campicello ,  perchè  allora  era  forza  col¬ 
ti  vario  con  le  proprie  braccia;  ma  cresciuta 
con  la  civiltà  ,  la  popolazione  e  gli  agi  , 

11  mestiere  di  agricoltore  e  di  pastore  ripuUva- 


si  il  più  dignitoso  ed  onorato  die  cittadino  po¬ 
tesse  mai  esercitare.  Basta  leggere  alcun  poco 
ne’  classici  per  esserne  convinto.  Le  arti  e  i 
mestieri  ed  anche  alcune  professioni,  che  sono 
al  presente  onoratissime  ,  credevansi  indegne  di 
un  uomo  ingenuo  ,  rnentrechè  l’ agricoltura  e 
la  pastorizia  venivano  riguardate  come  nobilis¬ 
sime  occupazioni  de’  sommi  capitani  e  de’  pri¬ 
mati  dello  Stato.  Siffatti  costumi  ed  opinioni 
Cosi  fondate  invitavano  ognuno  a  coltivare  il 
suo  podere,  a  custodir  la  sua  greggia;  e  tutti 
con  imitabile  concordia  nelle  affollale  faccende 
della  campagna  a  vicenda  aiutavansi.  Così  fa¬ 
cevano  i  piccioli  possessoi  i  ;  ma  i  grandi  e  ric¬ 
chi  giovavansi  anche  dell’  opera  de’  lor  servi 
che  insieme  con  essi  lavoravano  o  ne  erano 
almeno  diretti  e  vegliati  ;  e  un  solo  tetto  ac- 
cogliea  servi  e  padroni.  Eran  quelli  allora  con¬ 
siderati  come  il  bove  ,  il  cavallo  ,  la  vacca  ; 
il  padrone  gli  amava  e  umanamente  trattavali, 
perchè  gl’  importava  la  loro  prosperevole  sani- 
'  fà  ;  e  i  servi  ben  trattati  amorevoli  si  rendea- 
no  verso  il  loro  padrone  ,  e  ne  proccuravano 
i  vantaggi.  Ne’  tempi  che  seguirono  ,  intrav¬ 
vennero  i  soprusi  della  schiavitù  ,  siirsero  gli 
ergastoli ,  decadde  1’  agricoltura  ,  tutto  volse  in 
rovina  e  peggiorò  e  si  corruppe.  Non  era  cosi 
nella  prosperà  età  de’  Sanniti  .*  rari  e  pochi 
schiavi  ci  avea ,  e  mani  libere  e  cittadine  reg¬ 
gevano  il  vomero  e  trattavan  la  marra  ,  gui- 
davan  gli  armenti  ,  e  a  un  tempo  le  cose  del¬ 
la  repubblica  regolavano  ,  e  capitanavano  gli 
eserciti.  In  Roma  le  tribù  rustiche  erano  le 
nobili  ,  e  le  urbane  non  lo  erano  punto.  E 
ciò  perchè  gii  uomini  per  valore  distinti  c  per 
virtù  abitavano  la  campagna ,  e  la  città  era  la 
stanza  degli  artegiani  e  de’  rivenditori.  Allora 
abitavasi  vicatim  ,  che  è  a  dire  nelle  villette, 
le  quali  spesso  forrnavansi  delle  case  di  una 
sola  famiglia  diramata  ne’ propri  figliuoli  ;  e 
tali  abitatori  andavano  in  città  sòl  quando  pri- 


Tate  0  pubbliche  faccende  ne  li  chiamavano,  o 
qufuido  riparar  vi  doveano  in  tempo  di  guerra 
per  salvai  si  dalle  incursioni  de^  nemici.  Qual  dif¬ 
ferenza  fra  quel  vivere  antico  e  il  viver  d’  og¬ 
gi  !  Allora  tutta  la  nazione  era  agricola  ,  ora 
la  più  picciola  parte  e  sicuramente  la  men  ric¬ 
ca  intende  alla  coltivazione  del  campo  ed  all^ 
armento.  Laonde  spesso  non  tiriamo  dal  suolo 
tanto  die  basti  a  nutrirci  ,  ed  è  pure  i)  suolo 
stesso  die  nutriva  il  doppio  dell’  odierna  popo¬ 
lazione  ,  comecliè  la  coltura  era  ancor  grosso¬ 
lana  e  mancava  di  tante  "erbe  sative  die  ab- 
biam  tratto  dall’  America  e  dalle  Indie.  Allo¬ 
ra  tante  braccia  adoprate  nella  coltivazione  do¬ 
vevano  per  necessità  trarre  più  copioso  frutto 
dalla  terra  ,  e  benché  non  si  coltivasse  che  il 
grano  ,  il  miglio  ,  la  segala  ,  1’  orzo  ed  il  far¬ 
ro  eon  ogni  genere  di  legumi  e  di  erbaggi  , 
pure  questi  non  solo  bastavano  ma  erano  assai 
più  die  il  bisogno  esigeva.  Negli  anticlii  scrit¬ 
tori  rare  son  le  memorie  della  mancanza  del¬ 
ie  derrate,  e  del  lor  caro  prezzo  ,  come  fre¬ 
quentissime  furono  ne’  tempi  posteriori ,  allor¬ 
ché  le  campagne  non  erano  coltivate  da  libere 
e  onorate  mani ,  ma  serve  e  miserabili  ,  og¬ 
getto  di  oppressione  e  di  disprezzo.  Ne’ vecchi 
tempi  i  ricolti  erano  abbondevoli  oltremodo, 
e  non  mandandosi  fuori  si  ammassavano  ,  e 
così  cresceva  la  popolazione  ,  perocché  la  pro¬ 
duzione  va  sempre  del  pari  con  la  nutrizio¬ 
ne  ,  e  dove  avanza  un  pane  vedi  tosto  na¬ 
scere  un  bambolo  che  di  esso  si  pasca  ,  co¬ 
nre  al  contrario  in  tempu  di  lusso  ,  apjiena 
qualche  cosa  soperchia  ,  vedi  accrescere  un  .ser¬ 
vo  ,  una  carrozza ,  .e  farsi  più  sontuoso  tiatta- 
meiilo.  Si  dice  che  un  buono  agiicoltore  con 
la  sua  fatica  alimenti  se  stesso  e  due  altre  pei- 
sone  e  ne  provvede  tutti  i  bisogni;  perciò  in 
una  nazione  in  cui  tutti  faticano  e  producono 
si  accumola  tanto  da  nutrire  due  nazioni,  e  to¬ 
gliendone  anche  le  donne  vi  sarà  per  lo  meno 


da  alimentare  un’  altra  nazione  dello  stesso  nu¬ 
mero.  Or  se  questo  avanzo  si  vende  e  se  ne 
trae  un  prezzo,  diviene  sicuramente  ricchezza, 
0  pure  rimanendo  nel  luogo  fa  che  il  popolo 
si  accresca  e  moltiplichi  per  il  largo  nutrimen¬ 
to;  ed  ecco  come  negli  antichi  tempi  l’ abbon¬ 
danza  era  cagion  di  ricchezza  e  di  aumentata 
popolazione.  Erano  allora  tutti  produttori  ,  ed 
oggi  sono  pochissimi.  L’  armata  ,  i  doganieri  , 
gli  ufìici  amministrativi  ,  giudiziari  ,  civili  e 
politici  ,  le  pensioni  ,  le  gratificazioni  ,  i  tea¬ 
tri  ,  le  scienze  ,  le  arti  di  lusso  ,  l’ ozio  de¬ 
gli  agiati  occupano  oggi  tre  quinti  almeno  del¬ 
le  nazioni  ,  e  tutti  costoro  nulla  producono  di 
reale  ,  ma  si  affacendano  a  raccogliere  e  con¬ 
sumare  le  altrui  produzioni.  Non  nego  che 
essi  possono  arricchire  ,  ma  lo  faranno  per 
sé  stessi ,  non  già  per  la  nazione  :  sono  con¬ 
serve  nelle  quali  si  raccolgono  le  acque  ,  e 
non  già  fonti  vivi  e  perenni  che  riuniti  fan¬ 
no  il  fiume  della  ricchezza  del  popolo.  Quan¬ 
ta  differenza  adunque  fra  i  prodotti  degli  anti¬ 
chi  popoli ,  e  quelli  di  noi  civilissimi?  Qual 
maraviglia  perciò  che  vi  sia  gran  differenza 
nelle  reali  ricchezze  ?  Le  nostre  paiono  mag- 
gioii  ,  perché  più  splendide  di  preziosi  metalli 
e  perché  centuplicate  da’  rapidi  commerci  che 
ne  moltiplicano  1’  apparenza  ;  quelle  degli  an¬ 
tichi  erano  vere  e  reali  ,  divise  fra  tutti  ,  e 
non  già  raccolte  fra  pochi  o  nascose  ne’  ban¬ 
chi  che  le  raddoppiano  in  apparenza  ,  cam¬ 
biandole  in  carte  di  cor.so. 

Chiarita  così  1’  idea  dell’  agricoltura  e  della 
pastorizia  degli  antichi  ,  e  mostrato  quanto  es¬ 
se  fosser  feconde  di  ricchezza  e  di  popolazio¬ 
ne,  tolgo  ora  ad  accennare  gli  effetti  deh’  econo¬ 
mia  domestica  e  a  far  vedere  quanto  essa  sia 
diversa  da  quella  (he  quasi  da  per  tutto  si 
pratica  nelle  nostre  città. 

È  veramente  assai  difficile  cosa  il  formarsi 
un’  idea  chiara  di  ciò  che  ne’  tempi  antichi 


appellavasi  economia  domestica  ,  cioè  governo 
delia  famiglia.  Senofonte  ne  scrisse  un  prege- 
vol  trattalo  che  Cicerone  volle  egli  stesso  vol¬ 
tare  dal  greco  per  ammaestramento  de’ suoi  Ro¬ 
mani.  Noi 'abitatori  di  grandi  città,  nati  e 
cresciuti  nel  lusso  e  in  mezzo  a  una  folla  di 
bisogni  che  le  nostre  passioni  e  i  nostri  vizi 
fan  sorgere  e  alimentano  ,  circondati  da  mille 
oggetti  che  stimolano  i  nostri  desideri  e  che 
ci  affliggono  laddove  non  possiamo  soddisfarli  , 
spinti  da  forte  voglia  di  comparire  maggiori  di 
quel  che  siamo,  disprezzatori  delle  cose  nostre, 
avidi  delle  altrui,  intenti,  alcuni  ad  ammassa¬ 
re  e  nascondere  ricchezze  ,  alcuni  altri  a  dissi¬ 
parle  ,  e  i  più  provvidi  industriosi  a  tirare  a 
se  l’ altrui  oro  non  già  a  crearne  o  produrne  , 
oh  quanto  siamo  differenti  da’  vecchi  Sanniti  ! 
Tutti  allora  mettevano  ogni  loro  studio  a  pro¬ 
durre  qualche  cosa  ,  e  ninno  neghittoso  resta- 
vasi  ;  2^erocchè  anche  i  più  ricchi  con  le  loro 
braccia  o  almeno  con  le  loro  cure  rendevano 
feconda  la  terra,  e  numeroso  il  gregge;  e  dal 
campo  e  dalla  cascina  passavano  a’  maggiori  u- 
fici  ,  al  Foro,  al  governo,  al  comando,  nè  al¬ 
cuno  ci  avea  che  nulla  non  producesse.  Erano 
sconosciuti  i  parolai ,  i  professori  di  leziosagini 
e  di  lusso;  non  mollezza,  non  corteggianerie, 
non  intrighi.  Chi  conosce  l’ interno  delle  pro¬ 
vince  si  sarà  avvenuto  talvolta  in  qualche  agia¬ 
to  campagnuolo  o  ricco  pastore  ,  il  quale  sem¬ 
pre  ne’  suoi  poderi  o  in  mezzo  al  suo  gregge, 
questo  conduce  in  alti  pascoli:  quel  campagnuo¬ 
lo  può  assimilarsi  a’ vecchi  Sanniti,  de’ quali  è 
qui  discorso.  Le  madri  ,  amorevoli  compagne 
de’  loro  consorti  ,  rimanendosi  sempre  in  casa 
alla  cura  della  famiglia  e  al  governo  delle  do¬ 
mestiche  cose  ,  erano  massaro  tutte  intente  al¬ 
la  casaligna  economia  ,  ristoravano  di  cibi  ap¬ 
prestati  con  le  proprie  mani  gli  stanchi  mariti, 
ne  curavano  la  nettezza  ed  il  vestire;  e  per  pro¬ 
durre  aneli’ esse  qualche  cosa,  oltre  aliatela  ed 


a’  panni  che  faceano,  raccoglievano  dalF  orto  le 
frutta  e  gli  erbaggi,  piglia vansi  cura  de* giovani 
animali  ,  degli  alveari  e  della  stalla.  Lascio  a 
chi  vorrà  farlo  il  paragone  di  queste  madri  dì 
famiglia  con  le  nostre  gentili  e  garbate  matro¬ 
ne.  Delle  quali  se  ammiri  le  oneste  maniere  , 
il  modesto  e  decoroso  contegno  e  le  rare  vir¬ 
tù  ,  ti  rattristi  allorché  vedi  che  niente  j^rodu- 
cono  ,  e  lutto  consumano  ,  e  spendono  la  lor 
vita  nella  divagazione  ,  nelle  frivolezze  e  nel¬ 
le  varietà  della  moda.  Non  vorrei  in  esse  se- 
curaniente  vedere  le  principesse  d’  Omero  fare 
il  bucato  e  attinger  1’  acqua  al  fonte  ;  ma  bra¬ 
merei  die  fossero  le  moglie  dell’  Iscomaco  di 
Senofonte  ,  le  Cornelie  ,  le  Lucrezie  ,  le  Por- 
cie  ,  la  Arrie  ;  die  ogni  lor  sollecitudine  fosse 
la  propria  famiglia  ,  e  in  essa  ponessero  ogni 
lor  piacere  ed  ogni  diletto.  Ci  ha  donne  di  ta¬ 
li  maniere  ,  ed'  io  vorrei  lodarle  a  cielo  ,  ma 
sono  esse  poche  e  assai  rare.  Da  tali  costumi 
sarà  facile  cosa  conchiudere  quanto  sarebbero 
essi  favorevoli  all’  accrescimento  della  popola¬ 
zione  e  della  potenza.  Nelle  nostre  città  coltis¬ 
sime  e  civilissime  si  estinguono  le  generazio¬ 
ni  ,  mcntrecbè  nelle  ville  e  nelle  campagne  si 
moltiplicano  e  crescono.  Che  se  da  questi  non 
andassero  ad  abitare  in  quelle  nuovi  cittadini , 
nello  stadio  di  un  secolo  le  più  fiorenti  città 
diventerebbero  squallide  abitazioni  delle  om¬ 
bre  ,  e  r  erbe  spontanee  cojnirebbero  le  ma¬ 
gnifiche  strade  ;  i  teatri  e  i  ridotti  sarebbero 
il  ricovero  d’infàusti  uccelli  e  di  schifosi  inset¬ 
ti.  A’  giorni  nostri  ammirasi  il  moltiplicarsi  in¬ 
credibile  de’ poj)oli  degli  Stali  Uniti  d’Ameri¬ 
ca  ,  e  ognuno  è  convinto  che  ciò  deriva  dalla 
vita  rustica  che  fanno  que’  coloni,  i  quali  lonta¬ 
ni  dalle  lor  poche  città  e  tuli’  intenti  alla  col¬ 
tivazione  della  terra,  credonsi  arricchire  per  il 
nascer  de’  figliuoli  c  ne  benedicono  il  Cielo  , 
rnentreebè  fra  noi  la  fecondità  si  reputa  disgra¬ 
zia  0  almeno  un  peso  di  più  pe’  genitori. 


Nessun  paragone  o  somiglianza  potrà  insti- 
tuirsi  fra  il  viver  nostro  e  quello  de*  vecchi 
tempi.  Allora  il  numero  del  popolo  faceva  la 
possanza  e  la  ricchezza  delle  nazioni ,  e  a  cre¬ 
der  mio  con  saggissimo  giudizio.  La  China, 
perchè  popolatissima  ed  agricola,  è  senza  dub¬ 
bio  i*  Impero  e  la  nazione  che  abbia  avuto 
maggior  durata  ,  e  felice  ancor  dura  senza  in¬ 
dizio  alcuno  di  vecchiezza  o  decadenza  ;  e  se 
pili  volte  i  Tartari  1*  hanno  sottomessa  ,  la  lor 
conquista  non  è  ad  altro  riuscita  che  a  solo 
cangiamento  di  signoria  ,  e  i  nuovi  padroni  si 
sono  confusi  e  mescolati  fra*  vinti ,  in  guisa 
che  non  ci  ebbe  mai  separamento  o  distinzio¬ 
ne  ,  nè  nuovi  costumi  ,  nè  nuove  leggi  nè 
nuovi  ordinamenti  han  cancellato  o  variato  le 
antiche  consueludini  ,  e  i  Chinesi  non  mai  so¬ 
no  divenuti  Tartari ,  come  è  avvenuto  di  altri 
grandi  Imperi  che  han  tenuto  signoria  sulla  ter¬ 
ra.  Tutto  deve  attribuirsi  alla  numerosa  popo¬ 
lazione.  E  poiché  è  dimostrato  che  1*  agricol¬ 
tura  e  la  pastorizia  sono  le  feconde  sorgenti 
delle  nazioni  e  de’  jxjpoli  ,  e  questi  della  ric¬ 
chezza  e  del  potere ,  è  chiaro  che  siccome  più 
di  noi  erano  numerosi  i  nostri  avi,  perciò  più 


potenti  erano  e  più  ricchi  di  noi ,  non  già  per 
i  metalli  allora  più  rari,  ma  per  i  pochi  biso¬ 
gni  e  per  i  molti  avanzi  che  mettevano  in  ser¬ 
bo  ;  e  finalmente  per  1*  eguale  distribuzion  del¬ 
le  ricchezze  fra  i  cittadini. 

Ma  poiché  sono  due  le  maniere  di  arricchi¬ 
re,  cioè  1*  aumento  delle  produzioni  ,  e  il  far 
tesoro  di  queste  per  mezzo  del  risparmio  e  del¬ 
la  parsimonia,  così  avendo  sinora  parlato  della 
prima,  conviene  ora  dire  alquanto  della  secon¬ 
da.  Che  le  prime  ricchezze,  come  figliuole  o- 
norate  della  sagacità,  dell*  attività  e  della  fati- 
ga,  debbano  grandemente  lodarsi ,  pure  meno 
onorate  non  si  crederanno  le  seconde,  comechè 
modeste  figliuole  della  temperanza ,  della  fiu- 

galità  e  della  previdenza.  Anzi  dirò  che  quel- 
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le  dipendono  soprattutto  dalla  fortuna,  e  que¬ 
ste  seconde,  meno  soggette  agli  eventi ,  sono 
più  certe  e  secure ,  e  possono  tramutarsi  in 
ricchi  tesori.  La  condizione  de*  nostri  antichi 
popoli  non  era  sì  fatta  che  potessero  arricchi¬ 
re  per  accresciute  produzioni,  perchè  stretti  fra 
brevi  confini  e  in  mezzo  a  gente  che  più  che 
ogni  altra  cosa  amavano  la  temperanza;  e  per¬ 
chè  1*  agricoltura  e  la  pastorizia,  loro  precipue 
arti,  non  possono  dare  ad  un  solo  uomo  stra¬ 
ordinari  mezzi  di  straricchire.  Con  saggio  con¬ 
siglio  adunque  quegli  antichi  popoli  ebbero  in 
maggior  dilezione  le  ricchezze  che  vengono 
dalla  parsimonia  e  dal  risparmio,  e  se  pur  mol¬ 
ti  non  furono  doviziosissimi,  non  videsi  nè  an¬ 
che  nella  maggior  parte  lo  squallore  della  mi¬ 
seria,  ma  un’eguale  agiatezza  in  tutta  la  na¬ 
zione;  e  se  i  pochi  ricchissimi  non  furono  invi¬ 
diati,  i  molti  non  languirono  nell’indigenza. 
Non  potendo  quelli  arricchire  di  copiose  pro¬ 
duzioni,  lo  furono  invece  di  ricchezze  rispar¬ 
miate  e  poste  in  serbo. 

Si  è  già  detto  quali  si  fossero  i  padri  e  le 
madri  di  famiglia  che  reggevano  più  coll*  esem¬ 
pio  che  con  gl*  insegnamenti ,  1*  economia  do¬ 
mestica:  diremo  ora  poche  cose,  quasi  per  do¬ 
cumento  di  tale  opinione,  giltando  rapidi  sguar¬ 
di  su*  costumi  e  sulle  maniere  di  allora. 

Gli  antichi  di  noi  immensamente  più  gran¬ 
diosi  e  magnifici  ne’ pubblici  edifizi,  erano  con¬ 
tenti  solo  del  bisognevole  per  sè  e  per  le  loro 
famiglie.  Le  case  di  Pompei  ,  che  pur  fu  di¬ 
strutta  e  coperta  ne*  suoi  fiorentissimi  tempi  , 
mostrano  la  verità  di  queste  parole.  Modestis¬ 
sime  erano  le  mense  di  quegli  abitatori  ,  ap¬ 
prestate  da’  prodotti  de*  loro  campi,  e  della  lo¬ 
ro  industria;  i  vini  erano  quelli  delle  loro  vi¬ 
gne,  il  mele  de*  loro  alveari,  le  frutta  de*  loro 
giardini,  e  il  companatico  del  loro  pollaio  e 
del  gregge,  qualche  volta  variato  con  salvag- 
giume  preso  nella  caccia.  Gli  abiti  erano  di 


lana  «Ielle  lor  greggi  ,  filata  e  tessuta  dalle 
lor  donne  che  non  aveano  mestieri  di  grande 
arte  per  farne  una  tunica,  un  pallio,  una  sto¬ 
la.  Non  ci  avea  dunque  occasione  di  spendere 
danaro,  e  quella  moneta  che  loro  provveniva 
dalla  vendita  delle  derrate  ,  rimaneva  in  casa 
conservata  ed  intatta.  Così  andavano  allora  le 
cose:  di  poi  fu  ben  altramente.  Vennero  le 
mense  di  Lucullo  e  di  Vitellio,  la  casa  aurea 
di  Nerone,  le  vesti  di  Elrogabalo,  il  lusso,  la 
magnificenza;  crebbero  i  desidèri,  f  alterezza  , 
la  vanità,  e  i  potentissimi  Romani  si  ammise¬ 
rirono,  furono  vinti  e  cancellati  dal  novero  del¬ 
le  nazioni.  L’  economia  domestica  degli  antichi 
era  dunque  la  conservatrice  delle  ricchezze  che, 
non  dissipate,  si  accrebbero  e  si  accumularono 
in  mirabil  guisa.  E  però  P  opera  benefica  del 
governo  concorse  anch'essa  alla  dovizia  e  al 
poter  di  que^  popoli. 

La  politica  forma  di  quelle  nazioni  non  so¬ 
miglia  affatto  al  governo  de*  vari  reami  nè  del¬ 
le  potenti  repubbliche,  e  per  farsene  un*  idea 
è  uopo  concepirla  simile  al  reggimento  muni- 
dpale  de*  nostri  comuni.  Ogni  città  aveva  uii 
suo  particolare  patrimonio  di  fondi  riserbati  al 
pubblico  uso ,  e  dalle  cui  entrate  traevasi  ciò 
di  che  necessariamente  avea  mestieri  1*  ammi¬ 
nistrazione  della  città,  il  culto,  le  opere  pub¬ 
bliche:  e  quando  straordinari  bisogni  intravve¬ 
nivano,  ognuno  di  per  sè  vi  accorrea,  e  tutti 
faceano  a  gara  di  mostrarsi  migliori  cittadini. 
I  pubblici  uficiali  non  aveano  soldi,  se  to^rli  i 
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bassi  e  servili:  ogni  altro  uficio  era  1*  oggetto 
dell*  ambizione,  non  già  deli*  interesse.  Non  ci 
avea  esercito  assoldalo,  ed  ognuno  credeva  de¬ 
bito  sacro  prender  le  armi  per  la  difesa  della 
patria,  il  che  veramente  era  un  difendere  sè 
stesso  e  le  sue  cose.  Non  ci  avea  tributi ,  e 
il  proprietario  godeva  delle  sue  entrate  senza 
farne  parte  al  comune,  che  per  altro  non  a- 
veva  bisogno  di  aggravare  i  suoi  cittadini.  Do¬ 


po  e  tardi  cominciarono  i  dazi ,  e  per  verità 
quello  sopra  i  fondi  fu  l*  ultimo  ad  imporsi  ^ 
perocché  primi  furono  i  vettigali ,  i  portorii  , 
ed  altri  simili  che  oggi  chiamiamo  indiretti , 
e  che  riguardavano  piuttosto  il  commercio  che 
il  fruito  de*  campi.  Comechè  picciolo  fosse  il 
patrimonio,  bastava  alla  fimiglia  che  lo  colti¬ 
vava  con  le  sue  braccia  e  lo  fecondava  de*  suoi 
sudori,  nè  dovea  far  parte  ad  alcuno  del  frut¬ 
to  che  ne  traeva.  .Ben  altramente  oggi  addi¬ 
viene;  e  se  la  civiltà  ha  cresciuto  i  nostri  agi 
ed  appagate  le  nostre  voglie,  assai  caro  ci  co¬ 
sta  tal  soddis  azione,  perchè  carissimi  noi  li  re¬ 
putiamo  e  senza  di  quelli  ci  estimeremmo  mi¬ 
seri  ed  infelici.  ^ 

Non  vuoisi  qui  trattare  la  quistione  se  que* 
tempi  o  questi  nostri  sieno  i  più  felici  per  1*  u- 
mana  famiglia.  Cresciuti  ora  tra  le  mollezze  e 
gli  agi,  prese  delle  moderne  opinioni ,  intolk- 
ranti  della  fatiga,  innamorati  di  mille  frivolez¬ 
ze,  non  potremmo  amare  giammai  la  vita  du¬ 
ra  e  laboriosa  di  quei  vecchi  contadini,  e  quindi 
non  sarà  maraviglia  se  non  possiamo  trovar 
belli  e  felici  i  lor  tempi.  Essi  al  contrario  non 
saprebbero  accomodarsi  alle  nostre  leziosagini , 
e  S2)regiando  le  nostre  mollezze  farebbero  pre¬ 
sto  ritorno  alle  loro  campagne.  I  selvaggi  am¬ 
mirano  le  nostre  maniere,  ma  sospirano  sem¬ 
pre  i  loro  boschi.  Lo  Svizzero  in  Parigi  o  in 
Napoli,  ricordando  i  nudi  suoi  monti  e  le  di¬ 
rupate  balze,  preso  da  nostalgia  ,  disperato  si 
uccide,  perchè  lontano  si  vede  da  quegli  orri¬ 
di  luoghi.  Ci  resteremo  dunque  dal  far  paro¬ 
la  di  tal  quistione,  perchè  le  nostre  sensazioni 
ed  immagini  son  guaste  ed  alterate?  Solo  dal 
fatto  si  potrà  conchiudere  che,  essendo  gli  an¬ 
tichi  costumi  più  favorevoli  all*  aumento  della 
popolazione,  sieno  stati  i  nostri  maggiori  più 
felici  e  contenti  di  noi,  e  spogli  d*  ogni  moi- 
dace  cura. 

Dalle  cose  dette  finora  sembrami  aver  dato 


in  tal  quale  modo  risposta  alla  domanda  die 
1*  Accademia  propose. 

Si  è  mostrato  che  all’  età  in  che  visse  Cu¬ 
rio  Dentato  rari  e  scarsi  erano  i  metalli  pre¬ 
ziosi,  che  questi  non  si  scavavano  nelle  sanni- 
tiche  regioni,  e  che  ben  poco  poteva  loro  prov- 
venirne  dal  commercio  con  gli  Etruschi  e  con 
le  greche  colonie.  Ma  tal  difetto  non  li  face¬ 
va  miserabili  e  poveri,  anzi  ricchi  ed  agiati , 
coinechè  a  que’  tempi  ci  avesse  ivi  almeno  il 
doppio  dell’odierna  popolazione.  L’agricoltura 
c  la  pastorizia  che  erano  il  mestiere  di  ognu¬ 
no,  e  che  li  rendevano  produttori  non  solo  ma 


creatori  di  vera  ricchezza;  l’ eeonomia  dome¬ 
stica  e  i  costumi  patriarcali  che  conservavano 
e  custodivano  tutto  ciò  che  soperchiava;  e  da 
ultimo  il  governo  municipale  che,  se  non  da¬ 
va  soldi,  pensioni  e  gratificazioni  ,  pure  nulla 
chiedeva  o  esigeva  da’  cittadini,  erano  le  tre 
cagioni  della  potenza  e  della  ricchezza  de’  San¬ 
niti,  i  quali  sostennero  co’  vincitori  romani  set- 
tantuno  anni  di  atrocissime  guerre:  ciò  che 
nessuno  Stato  di  Europa  potrebbe  oggi  fare 
senza  ammiserirsi  e  distruggersi. 

Jl  Barone  Burini, 


SULLO  STUDIO  DELLA  GEOGRAFIA 


IN 


Corso  di  letteratura  da  me  pubblicato 
nulla  è  detto  della  Geografia  universale,  e  so¬ 
lo  ho  in  esso  dato  un  trattatino  della  geogra¬ 
fia  del  nostro  regno.  Dal  che  taluni  han  cre¬ 
duto  che,  seguitando  io  un  errore  di  molti 
vecchi  institutori ,  avessi  considerata  la  geogra¬ 
fia  di  poca  o  ninna  importanza  nella  prima  in- 
«truzione  de' giovanetti. 

Questa  illazione,  che  pare  presentarsi  spon¬ 
tanea  a  chiunque  si  faccia  ad  esaminare  quel 
mio  corso  ,  è  assai  lontana  dal  vero.  Convinto 
dalla  ragione  e  dall'esperienza  del  profitto  che 
ritraggono  i  giovanetti  di  tenera  età  dallo  studio 
della  geografia,  divenuto  ornai  comune  in  tut¬ 
te  le  nostre  scuole  e  dell'  uno  e  dell'  altro  ses¬ 
so,  e  non  ignaro  delle  cure  de*  dotti  per  render 
loro  quello  studio  più  acconcio  ,  io  posi  men¬ 
te  ad  esaminare  l' opera  che  proporre  dovessi, 
per  rendere  compiuto  quel  mio  corso.  Ed  a 
qual  prò  avrei  impreso  un  latore  nel  quale 
era  stato  con  felice  successo  da  valenti  uomini 
prevenuto?  Io  non  mirava  ad  accattar  gloria  , 
ma  ad  esser  utile. 

Tale  è  la  cagione  del  mio  silenzio  sullo  stu¬ 
dio  delia  geografia  nelle  prime  scuole.  Se  non 
«he  un  attento  esame  delle  migliori  opere  ele¬ 
mentari  di  geografia  mi  convinse  che  non  era 
facile  la  scelta,  quando  trattavasi  della  prima 


istruzione  de' giovanetti,  oggetto  al  quale  sono 
da  gran  tempo  dedicate  tutte  le  mie  fatiche. 
Non  fui  nè  sono  io  sì  cieco  da  non  cono¬ 
scere  in  parecchie  di  esse  molti  pregi,  onde 
chiari  Autori  sono  della  gioventù  assai  bene¬ 
meriti;  pure  niuno  mi  parve  che  fosse  riusci¬ 
to  a  tenere  un  metodo  all'importante  oggetto 
dell'istruzione  giovanile  pienamente  accomoda¬ 
to.  Del  che  giova  qui  dire  qualche  parola. 

'  Due  cose  considero  nelle  opere  geografiche, 
cioè  1'  esposizione  della  scienza,  ed  il  metodo 
onde  quella  nelle  scuole  deve  insegnarsi  a'  gio¬ 
vanetti  di  tenera  età. 

Considerando  qualunque  opera  di  geografia  sot¬ 
to  il  primo  aspetto,  ho  veduto  che  debba  esser 
compiuta,  tale  cioè  che  le  descrizioni  topogra¬ 
fiche,  fìsiche,  politiche,' commerciali,  corrispon¬ 
dano  il  più  eh'  è  possibile  a' fatti:  il  che  quan¬ 
to  sia  difficile  non  v'  ha  chi  non  ne  sia  di  leg¬ 
gieri  convinto.  Uno  scrittore  di  geografia  de¬ 
ve  esser  ricco  di  molto  sapere,  perchè  possa  di 
svariatissimi  oggetti  bene  ed  esattamente  favel¬ 
lare.  Ancora;  chi  non  sa  che  la  geografia  non 
può  essere  coltivata  nè  ben  esposta  senza  il 
corredo  di  buone  carte  e  di  buoni  libri  in  o- 
gni  branca  delle  scienze  fisiche,  economiche  e 
morali,  e  senza  il  giornaliero  commercio  co' 
migliori  geografi  del  mondo  incivilito?  Il  per- 


che  non  vi  ha  opera  geografica  che  ,  a  mal 
grado  del  suffragio  generale  de’  dotti ,  non  ab¬ 
bia  molti  vóti,  e  non  sia  assai  spesso  notata 
d’ inesattezza  e  di  errori.  Ed  in  vero,  se  insi¬ 
gne  e  stimatissima  per  le  descrizioni  delle  cose 
è  quella  pubblicata  dal  Malte-Brun  e  dal  Men- 
telle  in  sedici  volumi,  è  sol  perchè  molti  dotti  vi 
han  lavorato.  Se  insigne  parimente  e  stimatissima 
è  la  geografia  di  Adriano  Balbi  per  molti  pregi, 
e  soprattutto  per  la  parte  statistica,  è  sol  per¬ 
chè  dotto  quale  egli  è,  tollerante  di  fatica,  e 
capace  di  maravigliosa  costanza,  ha  avuto  agio' 
ed  opportunità  di  avere  intime  relazioni  ca’  più 
dotti  geografi  di  tutta  la  Terra.  Pure  ninno 
stenterà  a  toccar  con  mani  le  molte  inesattez¬ 
ze  nelle  mentovate  due  opere,  sol  che  ne  di¬ 
scorra  la  parte,  dove  della  patria  nostra  favel¬ 
lasi  .  Laonde  è  uopo  convenire  che  un’  opera 
geografica  esatta  e  ben  compiuta  potrà  aversi 
sol  quando  le  accademie  scientifiche,  protette 
dalle  generose  cure  de’ Governi,  si  daranno  a  col¬ 
tivare  questa  branca  importantissima  delle  co¬ 
gnizioni  umane,  mettendosi  tra  loro  in  attivis¬ 
sima  corrispondenza.  Così  i  fatti  geografici  del 
proprio  paese  descritti  da  ciascuna  di  esse  col¬ 
la  desiderata  esattezza,  e  insieme  riuniti,  daran¬ 
no  alla  scienza  quell’ opera  che  or  le  manca. 

Ma  io  nel  mio  proposito  non  andava  in  cer¬ 
ca  di  un’opera  di  tanta  estensione  e  di  tale 
esattezza.  Il  mio  bisogno  era  sol  quello  di 
trovarne  alcuna  traile  tante  elementari  pubbli¬ 
cate  pe’  giovanetti,  la  quale  corrispondesse  pie¬ 
namente  a’  miei  desideri  e  per  la  scelta  delle 
materie,  e  per  il  metodo  con  cui  debbono  es¬ 
sere  loro  insegnate.  E  quest’  opera  appunto  fu 
quella  che  con  tutte  le  mie  attente  ricerche 
io  non  seppi  rinvenire.  In  tutte,  ove  più  ove 
meno,  mi  parve  veder  dilaniata  la  geografia,  e 
le  sue  membra  disperse  come  quelle  di  Assir- 
to.  Trovai  in  tutte  moltissimi  soccorsi  per  la 
memoria  de’ giovanetti,  e  pochissimi  per  la  lo¬ 


ro  istruzione  e  per  il  loro  ammaestramento  nel¬ 
la  scienza.  Conobbi  allora  esser  necessario  il  la¬ 
voro  di  alcuno,  il  quale  avesse  esposto  gli  e- 
lementi  della  geografia  nel  proprio  e  giusto  or¬ 
dine,  senza  di  che  non  vi  è  opera  commende¬ 
vole  per  la  istruzione  di  chi  si  dee  supporre 
affatto  ignaro  della  scienza  che  imprende  a  stu¬ 
diare. 

Per  siffatta  osservazione  ,  e  per  la  premura 
di  render  compiuto  il  mio  picciolo  corso  di 
letteratura,  mi  vidi  obbligato  ad  imprendere 
1’  arduo  lavoro.  E  poiché  per  la  debolezza  del¬ 
le  mie  forze,  e  per  la  difiicultà  di  accomodare 
le  materie  all’  ordine  desiderato,  vidi  fin  dal 
principio  non  poter  io  senza  improbo  ,  lungo 
ed  incerto  lavoro  pervenire  a  compiere  l’ im¬ 
presa  ,  mi  ritenni  di  far  parola  ,  e  molto  più 
di  promettere  una  geografìa  universale.  Ma  non 
perciò  me  ne  stetti  indolente:  che  anzi  crebbi 
le  mie  cure;  e  per  meglio  colpire  al  mio  se¬ 
gno,  mi  proposi  innanzi  tutto  di  conoscere  il 
perchè  a  tanti  illustri  autori  di  geografia  ele¬ 
mentare  era  sfuggito  quel  che  io  credeva  di  a- 
ver  chiaramente  veduto  al  primo  sguardo.  Per 
giungervi  presi  le  mosse  da  ciò  che  diviserò 
brevemente. 

Non  vi  è  mezzo  nè  più  semplice  nè  più  u- 
sato  a  ridurre  ogni  scienza  ad  un  ordine  me¬ 
todico  d’ insegnamento  ,  quanto  quello  di  divi¬ 
derla  nelle  sue  parli  distribuite  in  maniera,  da 
potersi  passare  dall’  una  all’  altra  gradatamente, 
senza  che  nella  prima  si  debba  supporre  ciò 
che  riguarda  alla  seconda  ,  e  così  ajjpresso.  E 
poiché  sarebbe  inutile  trattenersi  in  una  veri¬ 
tà  pratica  da  doversi  supporre,  sol  mi  permet¬ 
to  di  ricordare,  per  esempio,  il  bellissimo  ordine 
in  un  corso  elementare  di  medicina,  per  la  sua 
divisione  in  fisiologia,  patologia,  igiene  ec.  Co¬ 
si  dunque  mi  persuasi  di  non  potersi  dare  un 
corso  elementare  di  geografia,  senza  ricorrere 
prima  di  tutto  alla  giusta  divisione  delle  sue 
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parti:  iJ  die  per  altro  vidi  di  non  essersi  tra¬ 
scurato.  Infatti  in  quale  di  queste  geografie  e- 
loincntaii  si  veggono  omesse  la  parte  matema¬ 
tica,  la  parte  morale,  la  parte  fisica,  la  parte 
statistica  ec.  per  quanto  appartengono  a  geo¬ 
grafia?  Qui  però  comincia  a  vedersi  T  ascoso  er¬ 
rore  . 

Volendo  definire  la  fisiologia,  debbo  dire  es¬ 
ser  quella  paite  della  medicina  che  tratta  del 
corpo  umano  nello  stato  di  sanità.  INon  altri¬ 
menti  ,  volendo  definire  la  patologia ,  debbo 
dire  esser  quella  parte  della  medicina  che  trat¬ 
ta  del  corpo  umano  nello  stato  d’ infermità,  e 
così  appresso.  Frattanto  potrei  dire  esser  la 
matematica,  la  fisica,  la  morale  ,  la  statistica 
quella  parte  di  geografia  che  tratta  ec?  Non 
credo  che  vi  sarebbe  alcuno  così  indulgente  a 
perdonarmi  il  grossolano  errore. 

Da  ciò  è  chiara  la  conseguenza  di  essersi 
nella  geografia  incautamente  confuse  le  parti 
sue  principali,  o  come  dir  si  vogliano  integra¬ 
li  colle  accessorie.  Dal  che  necessariamente  do- 
vea  derivare  la  confusione  nel  metodo  d’ inse¬ 
gnamento.  Nessuno  ragionevolmente  potrà  ne¬ 
gare  la  necessità  nella  geografia  di  queste  par¬ 
ti  accessorie;  in  guisa  che  senza  di  esse  non 
sarebbe  piu  quella  scienza  che  si  desidera  ,  e 
coni*  è  considerata  generalmente  traile  scienze; 
ma  non  perciò  sarà  men  vero  che  trattate  co¬ 
me  integrali  e  malamente  disposte  debbono 
sturbare  il  metodo  necessario  a  ben  insegnar¬ 
la,  Di  qui  e  che  tutte  le  geografie  elementari, 
qual  più  e  qual  meno,  son  divenute  come  tan¬ 
te  relazioni  di  un  viaggiatore,  che  contento  di 
esporre  quel  che  ha  osservato  ne*  luoghi  da 
lui  percorsi,  non  crede  doversi  incaricare  di  al¬ 
tro.  Crederei  di  esprimermi  meglio  dicendo, 
che  sifTalti  elementi  di  geografia  si  assomiglia¬ 
no  ad  un  quadro  ,  in  cui  le  figure  accessorie, 


coraechò  necessarie,  non  fanno  più  riconoscere, 
per  la  loro  confusa  disposizione  ,  la  principale 
che  vi  dovrebbe  meglio  risaltare. 

Partendo  da  questi  principi  intrapresi  il  mio 
lavoro  come  un  pilota,  il  quale  provveduto  u- 
nicamente  di  bussola  deve  navigare  di  notte 
in  un  mare  ignoto,  sconvolto  da  tempesta  fie¬ 
rissima  e  pieno  di  scogli.  È  certamente  un 
facile  e  bel  dire  :  Se  vuoi  scrivere  una  buona 
geografia  elementare,  dividila  esattamente  nel¬ 
le  sue  parti  integrali,  ed  aggiungi  ordinatamen¬ 
te  e  senza  confusione  le  sue  parti  accessorie. 
Qual  giovanetto  che  studia  le  prime  regole 
della  logica  ignora,  che  nell*  ordinar  più  cose 
diverse,  di  cui  ciascuna  esige  un  suo  ordine 
particolare,  si  va  incontro  a  difficoltà  sovente 
insuperabili  nel  volerle  tutte  insieme  riunire 
sotto  un  ordine  generale  ? 

Lottava  io  dunque  da  più  tempo  con  mille 
difficultà  rinascenti  ,  e  con  varia  fortuna,  allor¬ 
ché  nel  gennaio  del  1827  uscirono  da*  torchi 
della  tipografia  della  Società  Filomatica  i  Pen^ 
steri  sull’  istruzione  applicata  alla  educazio¬ 
ne  de’ Seminari^  dotta  scrittura  di  Ferdinando 
De  Luca  ,  socio  della  Reale  Accademia  delle 
Scienze,  e  chiarissimo  professore  di  scienze  fì¬ 
siche  e  matematiche. 

Io  qui  non  parlo  del  fiivoi'e  con  che  quel 
grave  lavoro  fu  accolto  dall*  universale,  e  so¬ 
prattutto  da*  più  valorosi  cultori  della  geogra¬ 
fia,  i  quali  conobbero  avere  il  De  Luca  de¬ 
terminato  il  modo  di  correggere  nelle  istitu¬ 
zioni  elementari  di  geografia  il  difetto  che  vi 
avevano  sempre  notato,  senza  saperne  rinvenire 
acconcio  rimedio.  Ma  ninno  più  di  me  seppe 
fin  d*  allora  valutare  il  sommo  pregio  di  quel 
metodo,  per  1’  attuale  combattimento  a  cui 
quasi  ad  ogni  tratto  di  penna  mi  stringeva  , 
come  dissi  poc’  anzi  ,  T  impresa  alla  quale  io 


miraYa,  Perciò  sospesi,  o  a  dir  meglio,  non  più 
tenni  conto  di  quel  che  aveva  già  fatto,  e  mi 
feci  ad  aspettare  V  intiero  lavoro  dal  valoroso, 
il  quale  tanto  egregiamente  uvea  conosciuto  le 
basi  su  c«i  fondarlo.  Non  so  negare  che  co^ 
lumi  tratti  da  quel  che  aveva  detto  il  De  Lu 
ca  avrei  potuto  aprirmi  il  cammino  alla  felice 
liuscita  dell^  impresa  ;  ma  avrei  dovuto  ca¬ 
ricarmi  del  peccato  di  un  plagio  al  quale , 
contento  della  povertà  mia  ,  io  non  saprei  in 
alcun  modo  inclinar  1’  animo.  Frattanto  in- 
danio  ed  io  ed  altri  amanti  del  profitto  della 
tenera  gioventù  sollecitammo  presso  V  Autore 
la  pubblicazione  dell’ opera  disegnata.  Fermo 
nel  suo  proposito  non  volle  egli  dare  al  tipo¬ 
grafo  la  prima  parte  del  suo  lavoro ,  se  non 
quando  potè  fra  le  sue  gravi  cure  condurlo  al 
suo  termine. 

Dopo  tanti  anni  diede  il  De  Luca  alla  lu¬ 
ce  la  sua  geografia,  ora  nella  sua  parte  elemen¬ 
tare  già  messa  interamente  a  stampa.  Pare 
die  l’ Autore  fosse  finalmente  incoraggiato  al¬ 
la  pubblicazione  della  sua  opera  da  due  geo¬ 
grafie  comparse  in  Francia  (i)  quasi  direi  sul 
disegno  che  fin  dal  mille  ottocento  ventisette 
egli  avea  delineato  ne’  suoi  Pensieri  ;  al  che 
aveva  aggiunto  la  dotta  disei  tazione  sullo  stes¬ 
so  soggetto  presentata  all’  Accademia  Pontania- 
na,  e  talune  nuove  considerazioni  da  lui  inse¬ 
rite  nel  XIV  quaderno  del  Progresso^  giorna¬ 
le  dedicato  alle  scienze  ed  alle  lettere,  che  da 
più  anni  pubblicasi  in  Napoli. 


(i)  Noiivelle  Géographie  méthodique  de- 
stirrée  à  V  euseignement ,  . .  Par  Achille  Mais- 
saSj  et  Auguste  Michelot. 

Geographie  de  V  Abbé  Gauìtier  ,  entière- 
ment  refondue^  et  considerablenient  augmen- 
tée  par  de  Blignières  ,  Demoryencourt ,  Da 
Cros^  De  Sixt  et  Ledere  ainè  ses  elèees. 


Principio  come  fondamentale  e  necessario  as¬ 
sunto  dal  De  Luca  ,  ed  altamente  raccomaii-' 
dato  da  A.  Genovesi  è  di  doversi  nell’  Insegna¬ 
mento  e  nello  studio  delle  scienze  ordinar  le 
dottrine  in  corrispondenza  della  capacità  degli 
allievi,  e  proporzionatamente  alle  loro  cognizio¬ 
ni  attuali.  Ea  praecedant ,  dice  quel  ripari^i- 
tore  ,  come  lo  appella  il  Romagnosi  ,  degl’  in¬ 
gegni  italiani,  quae  aliis  lumen  praeferunt. 
Ea  ne  perquirito  quorum  inveniendorum  ac 
intelligendorum  media  nedum  comparasti  , 
et  ad  quae  excipienda  probe  prius  non  es 
initiatus.  .  .  Quae  non  omnium  capacitatem 
sed  tuam  tantum  superant  ne  inquirito  , 
priusquam  opporiunis  sludiis  capacitatem  ti- 
bi  et  acumen  necessarium  comparaveris . 

Or  se  in  ciascuna  branca  dell’  umano  sapere 
è  necessario  di  procedere  con  tale  legge  ,  tan¬ 
to  lo  è  più  nello  studio  della  geografia  che  di 
molti  altri  studi  si  compone. 

Chi  volesse  insegnare  a  un  giovanetto  1’  in¬ 
tera  e  compiuta  descrizione  di  una  regione 
della  Terra,  dovrebbe  esporgli,  i le  città 
principali ,  i  monti  ,  i  fiumi ,  i  canali  ,  le  ac¬ 
que  termali ,  i  vulcani  che  in  essa  si  osserva¬ 
no  ;  2.°  le  sue  relazioni  colla  storia  ,  ossia 
ciò  che  riguarda  alla  geografia  antica  ed  alla 
storia  della  medesima;  3.°  la  sua  geografia  fi¬ 
sica,  cioè  le  sue  zone  isotermiche  e  botaniche, 
e  quindi  i  vegetali  che  alimenta,  gli  animali 
che  l’abitano;  la  costituzione  fisica  de’ suoi  abi¬ 
tanti,  i  minerali  che  contiene,  la  natura  delle  sue 
terre,  le  relazioni  tra  il  suo  clima  fisico  e  mate¬ 
matico  ,  come  efiètti  delle  condizioni  partico¬ 
lari  del  suo  suolo  più  o  meno  montuoso  ,  piu 
o  meno  bagnato  da  acque  ,  più  o  meno  espo¬ 
sto  a’  rovai  di  tramontana  ,  o  al  soffio  este¬ 
nuante  de’ venti  meridionali  :  4**  applicazio¬ 
ni  della  geografia  astronomica  ,  cioè  la  deter¬ 
minazione  de’  suoi  limiti  in  longitudine  e  lati¬ 
tudine  ;  la  sua  dimensione  e  il  suo  disegno 


geografico ,  come  applicazione  di  uno  sviluppo 
ridotto  a  serbare  le  condizioni  die  risultano 
dalla  figura  della  Terra  ;  e  i  climi  matematici 
die  comprende  :  5.°  le  applicazioni  della  geo¬ 
grafia  morale  ,  cioè  lo  stato  di  civiltà  e  il  ca¬ 
rattere  morale  de*  suoi  abitanti  come  effetto 
della  loro  religione  ,  delle  leggi  ,  della  educa¬ 
zione  pubblica  ,  degli  stabilimenti  scientifici  , 
commerciali  ,  d*  industria  ,  e  di  tutti  i  mezzi 
che  possono  influirvi. 

Or  descrivere  tante  cose  alla  rinfusa  a  un 
giovanetto  non  è  lo  stesso  che  gittarlo  in  un 
laberinto  in  cui  si  perda  ?  E  pure  è  questo 
precisamente  il  metodo  col  quale  sono  state 
finora  trattate  le  opere  geografiche ,  e  quel 
eh*  è  piu  notabile,  tranne  la  topografia,  le  al¬ 
tre  descrizioni  svariate  di  geografia  naturale  , 
fisica,  politica  e  morale,  messe  alla  rinfusa  nella 
sposizione  di  ogni  stato  o  di  ogni  regione,  non 
vi  stanno  ordinariamente  che  come  cenni  incom¬ 
piuti  e  leggieri,  posti  più  per  ornamento  della 
geografia  topografica,  che  per  servire  alla  scienza. 

Ciò  che  poi  fa  più  maraviglia  è  il  vedere  di 
essere  sfuggito  a  tanti  e  tanti  autori  di  geografia 
la  visibilissima  verità,  che  questo  metodo  debba 
supporre  ne*  giovanetti  un*  attitudine  che  non- 
possono  avere  senza  una  certa  istruzione.  Vi 
vorrebbe  molto  a  comprendere  di  esservi  nella 
geografia  alcune  parti  che  gli  allievi  non  pos¬ 
sono  intendere,  se  non  quando  hanno  compiuto 
certo  corso  di  studi  ?  L*  atto  stesso  dell’  inse¬ 
gnamento  dimostra,  che  l’esporre  le  teoriche 
della  sfera  e  del  sistema  del  mondo  a  un  gio¬ 
vanetto  delle  scienze  matematiche  affatto  d.- 
giuno  ,  sia  lo  stesso  che  guastargli  lo  spirilo, 
condannato  ad  intendere  quel  che  non  può  in¬ 
tendere.  Qual  risultamento  può  mai  sperarsi 
dal  parlare  di  civiltà,  di  legislazione,  d’ istituzio¬ 
ni  ,  di  costumi,  di  commercio,  d’industria  a  un 
giovanetto  straniero  allo  stesso  linguaggio,  con  cui 
sifiatli  oggetti  gli  debbono  esseie  enunziati  ? 

Dal  poco  fin  qui  divisato  saggiamente  il  si¬ 


gnor  De  Luca  ha  dedotto  che  il  metodo  d*  in¬ 
segnar  tante  cose  alla  rinfusa ,  come  si  veggo¬ 
no  generalmente  disposte  nelle  opere  geografi¬ 
che,  non  solo,  è  ri  provabile,  perchè  inutile,  nw 
nocivo,  perchè  gli  abitua  a  quella  inesattezza  e 
indeterminazione  d’ idee,  che  in  ogni  istruzione 
si  debbono  principalmente  evitare.  Il  De  Luca 
ha  dimostrato  che  le  opere  geografiche,  scritte 
per  la  istruzione  de*  giovanetti  col  metodo  fi- 
nor  tenuto,  non  sono  utili  nè  a*  dotti ,  a*  qua¬ 
li  ,  come  si  suppone  ,  non  sono  dirette  ,  nè 
agl’ignoranti,  che  si  annoiano  di  affaticarsi  ad 
imparare  quel  che  non  intendono  ,  perchè  non 
Io  possono  intendere. 

Forse  per  questa  ultima  osservazione  taluni 
han  pubblicato  de*  compendi  di  geografia  per 
la  tenera  età  ,  tralasciando  del  tutto  le  descii- 
zioni  anzidette  ,  e  limitandosi  a  quel  che  si 
trova  in  povera  maniera  esposto  in  que*  lor 
libriccini.  Ed  anche  il  De  Luca  non  ha  omes-^ 
so  ,  come  doveva ,  di  notare  la  stranezza  di 
questo  errore.  A  me  basta  di  averne  fatta 
menzione  ;  poiché  giova  intendere  qual  conto 
far  si  debba  di  opere,  le  quali  hanno  il  titolo 
di  geografia,  e  non  giungono  ad  esporne  i  pri¬ 
mi  ed  essenziali  principi, 

A  quanto  abbiamo  finora  accennalo  aggiun¬ 
ge  il  De  Luca  la  considerazione  di  un  altro 
gravissimo  difetto  di  metodo  in  cui  son  caduti 
gli  scrittori  delle  cose  geografiche,  e  ciò  eh*  è 
più  gli  stessi  rinomati  Malthe  Brun  ,  Balbi  , 
Guthrie ,  Gaultier.  Quel  che  han  creduto  di 
dire  sulla  geografia  naturale  ,  fisica  ,  matema¬ 
tica  e  morule  precede  nelle  loro  opere  le  de¬ 
scrizioni  topografiche,  che  sono  le  sole  trattate 
finora  con  qualche  accuratezza.  Vale  a  dire  che 
premesse  tali  descrizioni  alla  topografia  ,  tio- 
vasi  col  fatto  adottala  la*supposizione,  che  quel¬ 
le  materie  sieno  le  più  elementari  delle  scien¬ 
ze  geografiche  ,  e  che  perciò  debbano  andare 
avanti  alle  descrizioni  topografiche,  per  servire 
ad  esse  di  fondamento  e  di  lume. 


I  I  3 


Ma  chi  potrebbe  acchetarsi  a  questo  giudi¬ 
zio  ,  o  persuadersi  in  qualche  maniera  di  esse¬ 
re  elementare  in  geografia  ciò  che.  in  realtà  ne 
costituisce  la  parte  piu  sublime  ;  e  doversi  e- 
levare  a  sì  allo  grado  di  nobiltà  la  topografia, 
ad  imparar  la  quale  si  richiede  sola,  memoria? 
Così  necessariamente  dee  restar  conculcato  il 
principio  stabilito  dapprima  ,  che  in  ogni  sorta 
d’ istruzione  debbonsi  premettere  le  cose  che 
danno  lume  alle  altre.  Non  fia  perciò  maravi¬ 
glia  se  ,  passandosi  da  una  inesattezza  di  me¬ 
todo  in  un"  altra  nelle  opere  di  geografia ,  so¬ 
vente  si  trovino  nominate  città  e  provincie  non 
ancora  descritte  ,  e  si  parli  di  luoghi  e  confi¬ 
ni  di  stati  ,  la  cui  desciizione  è  posteriore. 
Donde  ordinariamente  deriva  che  ,  leggendosi 
la  descrizione  di  un  fiume,  di  un  lago  ,  di  li¬ 
na  catena  di  monti  ,  dello  stato  morale  di  un 
popolo,  si  sente  ad  ogni  tratto  la  necessità  di 
spingersi  innanzi,  per  imparare  prima  que" luo¬ 
ghi  citati,  e  di  raddirizzare  in  certo  modo  il 
metodo  dell"  autore.  Non  vi  è  chi  abbia  fatto 
con  attenzione  un  certo  studio  sulle  cose  geogra¬ 
fiche,  che  non  si  sia  trovato  in  questo  bisogno. 

Per  tali  considerazioni  il  De  Luca ,  avvezzo 
all"  ordine  ed  alla,  esattezza  matematica,  dove¬ 
va  trovare  disdicevole  alle  sue  abitudini  un  si¬ 
stema,  nel  quale  non  vien  punto  considerata  ne 
la  scelta  delle  materie  tanto  svariate  che  en¬ 
trano  a  formare  lo  studio  della  geografia  ,  nò 
1"  ordine  nella  loro  disposizione.  Quindi  egli  di¬ 
mostra  che  gli  studi  geografici  debbono  avere 
un  altro  ordinamento,  a  cui  debba  essere  nor¬ 
ma  non  già  1"  epigrafe  degli  stati  ,  ma  1"  ordi¬ 
ne  delle  materie  ,  dalle  più  elementari  alle  più 
sublimi ,  cioè  da  quelle  eh’  esigono  sola  me¬ 
moria,  a  quelle  che  suppongono  una  certa  in- 
struzione.  A  tale  oggetto  egli  distribuisce  gli 
studi  geografici  in  dieci  parti  che  chiama  pe¬ 
riodi  ,  perchè  lo  studio  di  ciascheduna  parte 

esige  separatamente  certo  spazio  di  tempo.  E 
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poiché  le  descrizioni  naturali  e  topografiche 
costituiscono  i  primi  elementi  della  scienza  geo¬ 
grafica,  a  queste-  egli  consagra  i  primi  quattro 
periodi,  ne"  quali  a  mann  a  mano  viene  ad  essere 
esposta  la  parte  principale  della  geografia  natura¬ 
le,  e  la  topografia  di  ciascuno  stato.  Cioè  a  dire, 
nel  primo  vien  presentato  un  quadro  genera¬ 
le  di  tutto  il  nostro  pianeta  :  nel  secondo  le 
divisioni  amministrative  de’  difìferenti  stati  ,  ed 
i  sistemi  delle  montagne  collo  sviluppo  delle 
rispettive  catene  :  nel  terzo  le  città  più  nota¬ 
bili  sotto  il  rapporto  dell’industria,  del  com¬ 
mercio  e  delle  loro  fortificazioni  ;  come  pure 
tutta  la  idrografia  :  nel  quarto  lo  studio  de" 
confini  geografici  ,  e  le  grandi  divisioni  natu¬ 
rali  di  ogni  parte  della  Terra  e  di  ogni  stato. 
E  questi  studi  debbono  formare  ,  secondo  lui, 
la  parte  elementare  dell"  insegnamento  geogra¬ 
fico  ,  da  essere  sostituita  assai  più  convenevol¬ 
mente  a  cjue"  compendi  ,  da"  quali  niente  può 
sperarsi  a  vantaggio  dell’istruzione. 

Le  altre  branche  del  grande  albero  geogra¬ 
fico  son  da  lui  prese  come  oggetti  speciali  de’ 
seguenti  periodi  ,  proponendo  di  esporre  nel 
5.°  la  geografia  antica  ,  nel  6.°  la  geografia 
fisica,  nel^7.'"  l’astronomica,  nell"  8.°  e  nel 
9.°  la  geografia  morale.  Facendo  finalmente 
pensiero  di  trattare  nel  decimo  periodo  della 
geografia  generale  ,  egli  si  propone  di  tutta 
abbracciare  la  terra  sotto  uno  sguardo  solo  ,  e 
di  unire  come  in  un  quadro  i  grandi  elementi 
della  geografia  naturale  ,  mettendo  anche  a  di¬ 
samina  le  diverse  ipotesi  geologiche  ,  e  notan¬ 
do  i  monumenti  di  quelle  grandi  sciagure  alle 
quali  la  Terra  è  stata  più  volte  soggetta. 

Lo  scompartimento  delle  materie  geografiche 
proposto  dal  De  Luca  non  può  esser  più  me¬ 
todico  e  ben  pensato.  Esso  adempie  nel  tempo 
stesso  a  due  importantissimi  oggetti  ;  i .°  alle 
difficili  condizioni  dell’insegnamento;  poiché  i 

diversi  rami  geografici  sono  da  lui  ordinati  se¬ 
ri) 


condo  lo  svolgimento  intellettuale  dell'  uomo  ; 
2.®  alla  compiuta  sposizione  della  scienza  geogra¬ 
fica  ;  poiché  la  geografia  antica  ,  la  fisica  ,  la 
matematica  ,  la  morale  trattate  separatamente 
e  con  conveniente  estensione  possono  solamente 
acquistare  quella  fisonomia  scientifica  ,  che  non 
è  possibile  dar  loro,  quando  le  materie  svariate 
sono  alla  rinfusa  esposte  or  qua  or  là  nella  de- 
serizione  de' differenti  stati.  E  ciò  sul  metodo 
in  generale  :  dirò  ora  della  sua  esecuzione. 

I  primi  quattro  periodi  degli  studi  geogra¬ 
fici  ,  che  sono  i  soli  divenuti  di  pubblica  ra¬ 
gione  ,  e  che  contengono  ,  come  si  è  osserva¬ 
to,  la  parte  elementare  della  geografia  del  De 
Luca  ,  sono  in  tal  corrispondenza  con  ciò  che 
si  è  detto  e  sull’  ordine  dell'  insegnamento , 
e  sulla  disposizione  delle  materie  ,  che  piò  e- 
satta  non  ne  saprei  desiderare. 

Nel  primo  periodo  si  presentano  le  sole  di¬ 
visioni  politiche  colle  rispettive  capitali  ,  gli 
oceani  ,  i  mari  ,  gli  stretti  principali.  Nel  se¬ 
condo  le  divisioni  amministrative  di  ogni  stato, 
le  catene  delle  montagne  descritte  come  in 
ninna  altra  opera  precedente  trovasi  fatto.  Nel 
terzo  le  città  commerciali  ,  le  industriose  ,  le 
fortificate  ,  e  la  idrografia  di  ogni  j’egione  co' 
bacini  de'  rispettivi  fiumi.  Nè  la  topografia 
geografica  come  trovasi  esposta  è  sol  commen¬ 
devole  per  1'  ordine  ;  poiché  si  rende  anche  e- 
gregia  per  la  scelta  delle  materie.  In  essa  né 
manca  alcuna  cosa  importante,  come  intravvie¬ 
ne  generalmente  in  tutte  le  geografie  elemen¬ 
tari;  né  vi  é  ridondanza  di  que' particolari  che 
piò  alla  topografia  appartengono  che  alla  geo¬ 
grafia  ;  eccesso  rimproverato  al  celebre  Bu- 
sching  ,  e  che  ravvisasi  ancora  in  altre  opere 
moderne  di  gran  pregio. 

Né  solamente  il  metodo  nuovo  é  quel  che 
dà  alla  geografia  del  De  Luca  una  fisonomia 
tutta  sua  propria.  Tra  le  particolarità  che  la 
fimno  distinguere  dalle  altre  é  notabile  quello 


sguardo  continuo  a'  caratteri  naturali,  che  sono 
presi  a  costante  norma  di  tutte  le  altre  descri¬ 
zioni  geografiche.  A  qual  proposito  egli  osser¬ 
va  che  la  geografia  naturale  ,  sebbene  abbrac¬ 
ci  il  ramo  piò  importante  degli  studi  geogra¬ 
fici  ,  pure  non  é  stata  presa  in  quella  coi>si- 
derazione  che  meritava.  Che  anzi  trovasi  da 
per  tutto  confusa  colla  geografia  fìsica  ,  come- 
ché  vi  sia  tra  l' una  e  l'altra  quella  differenza 
che  passa  tra  la  causa  e  1'  effetto. 

Ognuno  sa  quali  modificazioni  soffrano  i  cli¬ 
mi  matematici  dalla  naturale  disposizione  de' 
luoghi  ,  e  la  influenza  che  queste  disposizioni 
esercitano  sullo  stato  fisico  dell’  uomo ,  sulle 
regioni  isotermiche  ,  e  sopra  tutte  le  svariate 
produzioni  in  ciascuno  de' tre  regni  della  natu¬ 
ra.  Quindi  nelle  sole  considerazioni  di  geogra¬ 
fia  naturale  può  rintracoiarsi  la  spiegazione  di 
tanti  fenomeni  che  rimarrebbero  eternamente 
nella  oscurità.  Paragonate  in  Etti  i  climi  fisi¬ 
ci  del  nuovo  mondo  con  que'  dell'  antico  con¬ 
tinente  sotto  la  stessa  latitudine  ,  ed  omesse 
le  considerazioni  di  geografia  naturale  provate¬ 
vi  di  trovare,  perché  sotto  lo  stesso  parallelo  i 
calori  estenuanti  dell'  Africa  sono  in  America 
rimpiazzati  da  una  dolce  tem])e)'atura  ?  perché 
gl'immensi  deserti  di  sabbie  infocate  corris]>on- 
dono  sotto  la  stessa  latitudine  nel  nuovo  mon¬ 
do  a' fertili  campi  coverti  di  biade  e  di  selve? 
Adunque ,  poiché  la  geografia  fisica  di  una  re¬ 
gione  é  il  risultamento  del  suo  clima  fisico  , 
siccome  questo  non  dipende  solamente  dalla 
distanza  di  essa  dal  polo  ,  ma  in  gran  parte 
ancora  dalle  condizioni  naturali  del  suo  suolo, 
ossia  dalia  sua  geog'rafia  naturale,  egli  era  per¬ 
ciò  necessario  distinguere  l'ima  dall’altra.  Per 
la  qual  cosa  la  geografia  fisica  di  una  regione 
e  tutt' altra  cosa  della  naturale.  Quella  ha  una 
dipendenza  immediata  da  questa  ,  e  confondere 
1'  una  coll'  altra  ,  come  generalmente  si  é  fat¬ 
to  da  tutt'i  geografi,  é  lo  stesso  che  confonde- 


re  r  effetto  colla  causa ,  come  teste  sì  è  detto. 
E  perciò  sulle  regioni  elevate  del  nuovo  mon¬ 
do  ,  ove  la  natura  ha  riunito  tutt^  i  climi  ,  la 
latitudine  geografica  non  esercita  alcun  potere 
sulla  fertilità  e  sulla  sterilità  del  terreno. 

Par  che  gP  illustri  Humbolt  e  Bory  de  Saint- 
Vincent  abbiano  i  jorimi  conosciuta  la  neces¬ 
sità  di  fondare  lo  studio  della  geografia  sulle 
descrizioni  naturali  ;  e  quelle  fatte  da  esso  lo¬ 
ro  sotto  questo  aspetto  sono  veri  esemplari  da 
essere  seguitati.  Ma  ninno  che  io  sappia  vi  ha 
rivolto  le  sue  cure  di  proposito  :  e  ne^  trattati 
più  rinomati  appena  pochi  cenni  si  osservano 
di  geografia  naturale  senza  alcun  oidine  dida¬ 
scalico  ,  e  confusi  sempre  con  descrizioni  di 
geografia  fisica.  Epperò  la  divisione  in  due  ra¬ 
mi  distinti  della  geografia  detta  fisica  dagli  au¬ 
tori  ,  e  le  considerazioni  particolari  ,  per  dare 
un  carattere  alle  descrizioni  naturali,  sono  tanto 
utili  a’  progressi  di  questa  sorta  di  studio,  che 
un  nostro  insigne  geografo  lodò  il  De  Luca 
per  essere  stato  il' primo  a  proporla  ,  e  per 
aver  sopra  di  essa  fondato  precipuamente  il 
suo  lavoro. 

E  certamente  oltre  di  ciò  che  si  e  or  ora 
osservato,  meritava  di^esser  presa  in  particolar 
considerazione  la  geografia  naturale;  perchè  vien 
da  essa  come  da  unica  fonte  quel  che  forma 
la  base  universale  della  scienza  geografica. 

La  geografia  naturale  è  la  sola  che  sta  im¬ 
mobile  tra  le  continue  mutazioni  alle  quali  va 
soggetto  il  nostro  pianeta.  Ella  non  ^descrive 
E  opera  dell’  uomo  ,  ma  quella  del  Creatore  , 
ed  è  unica  ed  invariabile  ,  come  sono  invaria¬ 
bili  le  opere  della  mano  di  Dio.  Le  nazioni 
di  Erodoto  ,  gli  eroi  di  Omero  e  la  gloria  di 
tanti  secoli  spenti  sono  rimasti  nella  memoria 
degli  uomini  ;  ma  c[ue’  mari,  que’  monti,  que’ 
iiumi  ,  immobili  testimoni  delle  fortune  e  del¬ 
le  disgrazie  più  memorabili  della  terra,  e  que’ 
luoghi ,  teatro  continuo  della  forza  del  tempo 


che  vi  ha  inghiottito  tante  nazioni ,  sono  là  a 
monumento  perpetuo  delle  opere  passeggiere 
dell’  uomo  ,  che  1’  orgoglio  chiama  grandezze  , 
e  che  vogliono  dirsi  miserie.  Nella  geografia 
naturale  lo  storico  filosofo  rintraccia  quelle  oc¬ 
culte  cagioni  fino  alle  quali  non  giunge  l’oc¬ 
chio  dell’uomo  volgare.  Ella  chiarisce  le  ragioni 
onde  Bizanzio  più  di  Roma,  Alessandria  più  di 
Babilonia  ,  Messico  più  di  Tlascala  meritarono 
di  seder  metropoli  di  vasti  imperi.  E  per  ta>- 
cere  di  altri  vantaggi  di  questi  studi,  nella  so¬ 
la  geografia  naturale  può  leggersi  il  segreto  di 
que’ sublimi  concepimenti  che  levarono  tanto 
allo  le  glorie  di  Alessandro  ,  di  Cesare  ,  di 
Carlomagno  ,  di  Bonaparte  ec.  Perlochè  la 
geografia  naturale  riguardala  dal  dottissimo  na¬ 
turalista  Bory  de  Saint-Vincent  come  il  fon¬ 
damento  degli  altri  studi  geografici,  spicca  con¬ 
tinuamente  nella  geografia  del  De  Luca. 

Troppo  a  lungo  mi  porterebbe  l’ andar  di¬ 
mostrando  i  diversi  luoghi  di  quest’  opera  da’ 
quali  rikilta  questo  giudizio  ;  trattandosi  non 
di  meno  di  una  novità  tanto  utile  a’ progressi 
della  geografia,  toccherò  i  punti  principali  del- 
1’  opera  stessa. 

Fin  dal  primo  periodo  e  nelle  stesse  prime 
lezioni  trovansi  stabilite  le  principali  e  più  sal¬ 
de  nozioni  della  geografia  naturale.  Quel  pri¬ 
mo  sguardo  portato  con  attenzione  sopra  1’  in¬ 
tero  globo  terrestre  ,  quella  unione  de’  grandi 
elementi  di  geografia  naturale  che  ritraggono 
nel  pensiero  la  fisonomia  della  Terra  ,  quelle 
continue  relazioni  tra  la  situazione  degli  oceani 
e  delle  terre,  tra’ mari,  considerati  come  dipen¬ 
denze  degli  oceani,  e  gli  stati  eh’  essi  bagnano, 
sono  i  mezzi  più  acconci  a  fissare  sul  bel  prin¬ 
cipio  di  questo  studio  l’attenzione  de’ giovanetti 
sopra  que’ principali  caratteri  naturali  ,  i  quali 
divengono  cosi  segni  immancabili  di  mutuo  ri¬ 
chiamo  ,  che  allontanano  nel  decorso  ogni  dub¬ 
biezza  da’  loro  giudizi. 


Uno  de’  rami  principali  della  geografia  natu¬ 
rale  è  la  descrizione  delle  montagne  ,  sotto 
qual  nome  non  vuoisi  intendere  la  semplice 
esposizione  delle  loro  denominazioni  ,  o  que’ 
soli  cenni  die  sogliono  darsene,  e  son  disadat¬ 
ti  a  dipingere  nella  immaginazione  lo  svolgi¬ 
mento  di  quelle  catene  che  tanto  influiscono 
su  i  caratteri  fisici  delle  diverse  regioni.  I  bel¬ 
li  lavori  di  Saussure  sulle  Alpi  ,  di  Boiy  de 
Saint-Vincent  sulle  montagne  Spaglinole  ,  di 
Raraond  su’  Pirenei  ,  dell’ intaticabile  Humbolt 
sulle  catene  che  traversano  l’ altipiano  dell’Asia 
centrale,  e  che  intersecano  il  suolo  montuoso  del 
Nuovo  mondo  ,  di  Bruguière  sull’  ordinamen¬ 
to  delle  montagne  europee,  e  di  tanti  altri  geo¬ 
logi  e  geografi  non  dovevano  esser  perduti  per 
gli  scrittori  delle  cose  geografiche.  E  di  fatti 
seppero  profittarne  fra  gli  altri  i  celebri  Malthe- 
Brun  e  Balbi ,  comechè  abbiano  spesso  fram¬ 
mischiate  alle  loro  descrizioni  talime  partico¬ 
larità  più  convenienti  a  topografica  che  a  geo¬ 
grafica  descrizione.  Ora  tale  importante  ramo 
degli  studi  geografici  forma  una  parte  notabi¬ 
le  della  geografia  del  De  Luca  ;  poiché  l’og¬ 
getto  principale  del  secondo  periodo  e  quello 
di  descrivere  le  catene  de’  monti  colle  svariate 
loro  diramazioni  ;  e  le  diverse  catene  raggrup¬ 
pate  a’ loro  rispettivi  sistemi,  che  si  sviluppa¬ 
no  con  bell’ordine  sopra  un  suolo  già  prima 
descritto  ;  cosicché  quelle  città  e  quelle  pro- 
vincie  che  già  conosci  geograficamente  ,  or  le 
vedi  far  parte  di  questo  or  di  quell’  altro  siste¬ 
ma  :  ed  adombrando  nel  pensiero  il  livello  di 
quelle  regioni  descritte,  puoi  rendere  finalmen¬ 
te  compiuta  la  situazione  geografica  di  esse  se¬ 
condo  il  desiderio  dell’insigne  sig.  De  la  Piace. 
Oltre  a  ciò  la  descrizione  delle  montagne  riceve 
il  suo  compimento  da  quella  di  tutti  i  vulcani 
conosciuti  della  terra,  (i)  , 


Sottoponendo  a  disamina  la  orografia  del  De 
Luca  con  tutta  fidanza  dico  che  essa  accoppia 
all’abbondanza,  che  non  degenera  in  particola¬ 
rità  topografiche  ,  quella  parsimonia  che  non 
nuoce  alla  chiarezza.  Soprattutto  non  so  com¬ 
mendare  abbastanza  quello  sguardo  generale  e 
quelle  comparazioni  fatte  opportunamente  da 
quando  in  quando,  per  imprimere  nell’  animo 
degli  allievi  il  ritratto  naturale  delle  diverse 
regioni.  Ne  potrei  in  comprova  recar  molli  e- 
sempi  ;  mi  contento  però  di  trasceglierne  tra 
questi  alcuni  ,  da  cui  traluce  con  quanto  ac¬ 
corgimento  l’Autore  ha  disposto  la  geografia 
naturale  a  base  e  sostegno  di  tutte  le  altre  de¬ 
scrizioni  geografiche. 

Cominciando  il  signor  De  Luca  a  descrive¬ 
re  (i)  l’Europa,  la  considera  per  riguardo  al¬ 
la  ineguaglianza  del  suolo  divisa  naturalmente 
in  alta  e  bassa,  w  Tirate  ,  egli  dice  ,  una  li¬ 
nea  che  ,  passando  per  Parigi  ,  traversi  la  par¬ 
te  settentrionale  dell’  Impero  Austriaco.  La  par¬ 
te  alta  dell’Europa,  il  cui  suolo  é*  coverto  di 
montagne  più  elevate  che  si  succedono  le  une 
alle  altre  ,  ed  é  intersecata  da  vari  mari  e  gol¬ 
fi,  resterà  al  sud  di  questa  linea  ;  e  la  parte 
bassa  ,  in  cui  si  osservano  più  estese  pianure 
ed  un  suolo  meno  elevato  ,  al  nord  della  me¬ 
desima.  w 

Non  altrimenti  procede  nella  descrizione  del¬ 
le  altre  parti  della  Terra.  L’Asia  c<  (2)  é  forma¬ 
ta  da  un  altipiano  centrale  intersecato  da  quat¬ 
tro  catene  quasi  parallele  ,  il  quale  termina  a 
quattro  immensi  pendi  diretti  a  un  dipresso 
verso  i  quattro  punti  cardinali.  Il  pendio  me¬ 
ridionale  é  occupato  dall’  Indostan  ,  dalle  Indie 
Orientali,  da  una  parte  dell’Afghanistan.  L’occi¬ 
dentale  comprende  la  Persia  j,,.  1’  Arabia  ,  parte 
della  Tartaria  Indipendente,  e  la  Turchia  Asia- 
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tica  t  P  orientale  è  occupato  da  una  porzione 
della  Cina  e  della  Siberia  :  il  settentrionale 
dalla  Siberia  w. 

In  questa  disposizione  del  suolo  asiatico  cer¬ 
ca  1*  Autore  la  causa  di  que’  due  grandi  baci¬ 
ni  il  Caspio  e  r  Arai,  che  cuoprono  le  terre 
occidentali  dell’  Asia  ;  poiché  le  acque  delle 
gronde  occidentali  non  sarebbero  state  bastanti 
a  formar  la  massa  delle  loro  acque.  Parlando 
poi  dell’altipiano  centrale,  il  più  famoso  tra 
quelli  che  si  conoscono  ,  lo  mostra  dietro  i 
recenti  viaggi  di  Humbolt  scompartito  in  tre 
altri,  a’ quali  iaimo  limite  le  quattro  catene  che 
corrono  da  ponente  a  levante  ,  1’  Aitai  ,  il 
Thian-cian  ,  il  Kuenlun  ,  1’  Himmalaia. 

Non  altrimenti  le  descrizioni  delle  altre  par¬ 
ti  della  Terra  portano  in  fronte  i  caratteri  na¬ 
turali  più  notabili  che  le  distinguono  dalle  altre. 
Così  l’Africa  si  distingue  (i)  pe’ grandi  deser¬ 
ti  che  cuoprono  il  suo  suolo  sparsi  qua  e  là 
di  Oasis  di  una  fertilità  prodigiosa.  Sterilità  , 
egli  dice  ,  e  fertilità  è  il  contrasto  perenne  del 
suolo  africano.  Egli  sulle  orme  di  Humbolt  e 
di  Balbi  nota  in  America  (2)  gli  altipiani  più 
})assi  verso  il  nord  ,  più  elevati  al  sud  ,  e  di¬ 
scorre  partitamente  quelli  che  dipendono  dal 
sistema  Missuri-Messicano  e  dall’  Alleghenia- 
Bo  (3).  Questi  altipiani  ,  un  gran  numero  di 
laghi  ,  tra’  quali  sono  notabili  quelli  che  le  fan¬ 
no  corona  al  nord  del  Canadà  ,  un  immenso 
banco  di  arena  al  nord  est  situato  all’  oriente  di 
un  gruppo  d’ isole,  e  un  immenso  arcipelago 
di  grandi  e  piccole  isole  al  sud  est  sono  i  prin¬ 
cipali  caratteri  naturali  che  distinguono  1’  A- 
merica. 

La  cura  di  metter  sempre  in  veduta  gli  stessi 
«igni  posti  dalla  mano  del  Creatore  a  distinzione 
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perenne  delle  diverse  regioni  si  manifesta  più 
chiara  nelle  descrizioni  particolari  di  ogni  stato. 
Così  si  vede  la  penisola  Ispana  scompartita  in  sei 
grandi  bacini  compresi  tra  due  mari  che  la 
bagnano  al  nord  e  al  sud,  e  tra  cinque  catene 
(li  montagne  che  la  traversano  da  levante  a 
ponente  ;  e  queste  catene  egli  mostra  essere  in- 
tersecate  a  levante  da  un’  altra  che  la  traver¬ 
sa  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  nord  al  sud. 
Così  si  scorge  in  Italia  e  la  catena  delle  Alpi 
co’ diversi  nomi  di  Marittime,  di  Cozie,  di  Gra¬ 
ie  di  Perniine  ,  e  quella  degli  Appennini  set¬ 
tentrionale,  centrale  e  meridionale,  da’quali  svi- 
luppansi  i  subappennini  toscano  ,  romano,  ap¬ 
pello,  vesuviano  (1).  Così  parimente  dal  ^nu¬ 
cleo  [nincipale  delle  Alpi  si  vedono  uscire  a 
ponente  cinque' catene  secondarie  che  traver¬ 
sano  la  Francia,  ed  una  distendersi  fino  a  quel¬ 
la  de’  Pirenei  ;  al  nord  i  rami  delia  Furca  , 
deh’  Adula,  e  le  Alpi  Leponzie,  Bernesi,  e  Su- 
rene  che  ingombrano  il  suolo  della  Svizzera  ; 
al  nord  est  la  catena  di  Arlberg  ,  e  le  Alpi 
Tirolesi  ,  Noriche ,  Siriclie  che  traversano  la 
Baviera  e  gli  Stati  Austriaci  ;  ed  all’  est  le 
Alpi  Carniclie  e  Giulie  ,  che  piegandosi  pel 
sud  est  si  distendono  per  la  Croazia  lino  a^^li 
Emo. 

Dopo  1’  esposizione  topografica  dell’  Alema¬ 
gna  seguono  in  bell’ordine  disposte  le  descri¬ 
zioni  de’  Sudeti  e  de’  Carpazi  colle  loro  rispet¬ 
tive  diramazioni  ,  e  la  Foresta  Nera  ,  e  la  Ca¬ 
tena  Ercinia  ,  ed  il  Thuryng  Wald  co’  suoi 
due  rami  principali,  e  la  diramazione  delle  quat¬ 
tro  catene  primordiali  che  traversano  1’  Alema¬ 
gna  ,  e  le  congiunzioni  di  queste  catene  tra  lo¬ 
ro  e  con  le  Alpi.  E  mostrando  l’unione  de¬ 
gli  Olonetz  co’  Dofrini  e  de’  Valdai  con  questi 
non  meno  che  co’  Carpazi  e  gli  Urali  per  moz¬ 
zo  di  altre  catene  più  basse  e  secondarie  ,  si 
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vedono  congiunti  1’  uno  alP  altro  i  cinque  gran¬ 
di  sistemi  delle  montagne  europee  ,  e  i  due 
che  l^Europa  ha  comuni  coll’Asia. 

Come  il  vieaggiatore  che  dopo  aver  percor¬ 
so  lungo  cammino  volge  indietro  io  sguardo 
per  contemplare  il  paese  trascorso,  cosi  l’Au¬ 
tore  tutte  riunendo  sotto  lo  sguardo  le  monta¬ 
gne  europee  (i)  e  le  loro  direzioni,  e  l’ estre¬ 
me  loro  diramazioni  per  congiungersi  le  ime 
alle  altre  ,  le  riguarda  come  dipendenze  delle 
Alpi  Pennine,  che  dice  di  essere  il  nucleo  prin¬ 
cipale  del  sistema  delle  Alpi.  «  Il  suolo  poi  di 
Europa  ,  egli  dice  (2)  di  essere  una  superficie 
coperta  di  catene  più  0  meno  alte,  a  propor- 
zion.e  che  più  o  meno  si  allontanano  da  qiul 
nucleo  centrale  ,  e  segnata  d;i  valli  più  0  me¬ 
no  estese,  secondo  la  maireiorc  o  minore  diver- 
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gonza  da  fjuelle  catene,  w  La  parte  di  questo  suo¬ 
lo  situata  a  mezzogiorno  dell’  Impero  Austriaco 
egli  chiama  più  alta,  e  più  bassa  T  altra  al  nord 
formata  da  terreni  più  bassi  e  da  pianure  più 
vaste,  cc  Non  altrimenti  procede  1’  Autore  nel  de¬ 
scrivere  le  catene  particolari  degli  stati  asiati¬ 
ci,  africani  ,  americani  ;  e  sulle  orme  de’  geo¬ 
grafi  più  celebri  le  scompartisce  in  sistemi  ,  e 
di  questi  mostra  le  relazioni  ed  i  successivi 
sviluppi  ;  talché  le  svariate  catene  trovansi  ri¬ 
ferite  a’  loro  lispeltivi  sistemi,  ed  a  quelle  ca¬ 
tene  le  montagne  più  alte  e  più  famose. 

Come  le  montagne  ,  così  in  bella  ordinanza 
sono  sposto  nel  terzo  periodo  le  regioni  idro¬ 
grafiche  co’ ris[)ettivi  bacini  de’ fiumi  e  de’ ra¬ 
pili  principali.  Vi  son  descritte  le  sorgenti  de’ 
fiumi  e  le  città  [liìi  notabili  che  essi  bagnano; 
e  le  provincie  a  traverso  delle  quali  scorrono  ; 
e  le  principali  riviere  che  per  la  sponda  de 
stra  0  sinistra  vi  portano  il  tributo  delle  loio 
acque  ;  e  le  lor  foci  e  le  altre  particolarità  i- 
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eliografiche  a  mano  a  mano  esposte  ordinata- 
urente  :  cosicché ,  mentre  1’  occhio  scorre  sulla 
carta,  va  riconoscendo  i  luoghi  e  le  città  già 
descritte.  Che  anzi  la  descrizione  de’  fiumi  po¬ 
sta  in  seguito  a  quella  delle  montagne  é  la  più 
acconcia  a  ritrarre  nella  mente  quelle  grandi 
relazioni  naturali  che  esistono  tra  le  pendici  e 

10  slontanamento  delle  diverse  catene  ,  e  1’  av¬ 
vallamento  successivo  de’  sottoposti  bacini.  Que¬ 
sto  rappor  to  continuo  tra  le  catene  de’  monti  e 
le  valli  de’  fiumi  ,  tra  queste  e  il  suolo  delle 
diverse  regioni,  siccome  è  il  mezzo  più  accon¬ 
cio  a  espone  la  geografìa  naturale  di  uno  sta¬ 
to  ,  così  richiede  molti  mezzi  e  molto  studio  , 
notizie  esatte,  buone  carte  topogr-afiche,  e  quella 
perizia  di  sguardo  che  non  si  acquista  se  non 
dopo  lunghe  disamine.  Per  lo  che  torna  a  gloria 
del  De  Luca  non  solo  di  averne  tentata  1’  espo¬ 
sizione,  ma  di  aver  eseguito  il  suo  proposito  con 
una  costanza  impareggiabile.  Non  vi  é  luogo  della 
sua  geografia  dove  non  veggansi  di  questi  av¬ 
vicinamenti  quanto  utili  tanto  difficili  a  farsi. 
Quitrdi  or  si  trova  indicata  la  situazione  di 
ipiesta  e  quella  provincia  sul  suolo  che  forma 

11  bacino  di  tal  fiume  (i)  ;  or  considerate  le 
svariate  pendici  dalle  quali  scendono  i  conflu¬ 
enti  di  quelle  immense  masse  di  acque  corren¬ 
ti  (2)  ;  or  esposto  lo  scompartimento  delle  acque 
de’ diversi  bacini  per  rispetto  a’ paesi  che  ba¬ 
gnano  ,  ed  al  modo  come  separano  uno  di  es¬ 
si  dall’ altro  (3)  ;  ed  or  chiamata  1’  attenzione 
a  tutte  queste  considerazioni  pta  se  nel  tempo 
stesso  a  disamiiica.  Per  darne  più  da  vicino  le 
prove  basterà  qualche  br  ano  dell’  opera  ,  e  col¬ 
ie  parole  stesse  dell’  Autore. 

Desci'ivendo  la  r'e«ione  idrogi’afica  orientale 
ded  Regno  di  Napoli  il  De  Luca  fa  osservare 

(1)  Pag.  028  a  332. 
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le  diverse  gronde  de*  suoi  fiumi  ,  e  lo  scom¬ 
partimento  delle  sue  acque  correnti,  w  La  ca¬ 
tena  degli  Appennini  (i)  entrando  nel  Regno 
Tersa  nel  Tronto  le  acque  delle  sue  gronde 
settentrionali  ;  nel  Vomano  quelle  delle  meri¬ 
dionali  ;  e  la  Salinella  ,  il  Tordiiio  ,  il  Salino 
ricevono  le  acque  dalle  gronde  orientali,  tanto 
dalla  catena  principale,  quanto  da^suoi  rami  i 
quali  si  avvicinano  all*  Adriatico.  La  catena 
principale  innoltrandosi  nel  regno  si  aggruppa 
presso  Avezzano  ;  e  dalle  sue  gronde  orienta¬ 
li  discendono  le  acque  che  formano  la  Pescara, 
nella  quale  confluiscono  anche  le  acque  che  di¬ 
scendono  dalle  gronde  orientali  del  ramo  che , 
distaccandosi  dalla  catena  principale-  ,  forma 
la  Maiella.  Il  Sangro  poi  è  formato  dalle  acque 
che  discendono  dalle  pendenze  settentrionali  e 
meridionali  di  questi  rami.  » 

Nel  modo  stesso  ,  parlando  del-  bacino  del 
Po  (2)  ,  egli  così  espone  brevemente  il  carat¬ 
tere  delle  riviere  che  raggiungono  questo  fiu¬ 
me  tanto  sulla  destra  ,  quanto  sulla  sponda  si¬ 
nistra.  w  Riceve  dippiù  (  il  Po  )  sulla  destra 
sponda  tutte  le  riviere  che  scendono  dagli  Ap¬ 
pennini  ,  e  che  bagnano  gli  altri  Stati  italiani 
(  delle  quali  riviere  la  maggior  parte  trovasi 
precedentemente  descritta  ).  Tutte  le  riviere 
della  sponda  sinistra  ,  già  descritte  ,  entrano 
nel  Po  senza  alcun  imbarazzo  ;  ma  quelle  del¬ 
la  riva  destra  ,  cominciando  dal  Tanaro  vanno 
soggette  a  gravi  disordini.  Cosicché  le  contra¬ 
de  più  belle  deir  Italia ,  come  in  Olanda  ,  so¬ 
no  liberate  per  mezzo  dell’  arte  dalla  inonda¬ 
zione.  Di  più  le  prime  sono  sempre  navigabi¬ 
li  e  quasi  mai  guadabili  ;  mentre  quelle  della 
riva  dritta  non  sono  mai  navigabili  ,  e  sono 
quasi  sempre  guadabili.  Le  prime  sono  fiumi  , 
torrenti  le  seconde.  »  (3) 

(0  Pag.  34y. 
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Tra  le  descrizioni  naturali  una  delle  più  im¬ 
portanti  è  quella  de’  confini  naturali  tra  stato 
e  stato  ,  e  tra  le  diverse  provincie  di  uno  stes¬ 
so  dominio.  Che  anzi  trattandosi  del  corso  di 
un  fiume  che  bagni  diversi  paesi,  egli  è  pregio 
singolare  descrivere  ancora  il  passaggio  che  fa 
da  uno  stato  ad  un  altro  ,  e  le  città  princi¬ 
pali  che  bagna  in  ogni  dominio.  Or  basta  leg¬ 
gere  in  quest’  opera  la  descrizione  di  qualun¬ 
que  fiume,  per  osservare  quanta  cura  si  sia  pre¬ 
sa  r  Autore  a  sporre  queste  particolarità  ,  e 
quanta  pena  si  sia  dato  a  proccurarsi  le  noti¬ 
zie  più  precise  presso  gli  Autori  più  accredita¬ 
ti  e  di  geografia,  e  di  storia,  e  di  cose  milita¬ 
ri,  e  di  descrizioni  topografiche.  In  comj)rova 
di  che  giova  riferire  alcuni  brani  riguardanti  il 
bacino  del  Danubio  ,  eh’  e  il  più  notabile  fra 
i  fiumi  europei. 

»  Il  Danubio  ,  egli  dice,  (i)  prende  la  sua 
sorgente  nel  Gran  Ducato  di  Baden  nella  Fo¬ 
resta  Nera  ,  traversa  i  regni  di  Wurtemberg 
e  di  Bavieta  ;  1’  alta  e  bassa  Austria  e  1’  Un¬ 
gheria  ;  s(?para  la  Schiavonia  dall’Ungheria,  e 
i  Confini  Militari  ungheresi  dalla  Servia.  Ad 
Oi  ’sova  esce  dall’  Impero  Austriaco  ed  entra 
nell’  Ottomano  ;  separa  la  Vallachia  dalla  Bul- 
gheria,  e  il  ramo  più  meridionale  detto  di  S. 
Giorgio  forma  pel  trattato  di  Adrianopoli  il  li¬ 
mite  tra  la  Bessarabia  e  la  Turchia.  .  .  .  Nel 
territorio  della  Confederazione  Germanica  ba¬ 
gna  Sigmaringen  ,  Ulm  ,  Eatishona  ,  Passau. 
Nell’Impero  Austriaco  passa  perLintz,  Vienna... 
e  Semelino.  Nella  Turchia  bagna  Belgrado... 
e  Tultcha.  Nella  Vùdlachia  Turna  ...  Brahilow 
e  Galatz  nella  Moldavia. 

turale  del  Po  appartengono  al  gran  Capi¬ 
tano  dell'  età  nostra  ,  ed  essi  racchiudono  il 
segreto  delle  sue  portentose  campagne  ita¬ 
liane. 

(1)  Pag.  4^5. 


E  parimente,  sponendo  i  particolari  de’  bacini 
della  Capitanata  e  del  Sannio,  dopo  di  averne 
descritti  i  fiumi  principali ,  così  ne  delinea  i 
confini  che  segnano  (jue’  fiumi  tra  provincia  e 
provincia  (i). 

Tutti  quesli  fiumi  prendono  origine  dalla 
catena  principale  che  attraversa  le  provincie  di 
Molise  ,  di  Capitanata  ,  di  Avellino.  L’  Ofanto 
è  il  limite  naturale  tra  le  due  provincie  di  Ba¬ 
ri  e  di  Foggia.  La  Carapella,  che  presso  alla 
sua  foce  è  ingrossata  dal  Cervaro,  scorre  pel  di¬ 
stretto  di  Bovino.  Il  Fortore  è  il  limite  natu¬ 
rale  tra  il  Sannio  e  la  Capitanata  ....  Il  Trigno 
c  il  confine  naturale  tra  il  Sannio  e  F  Abruz¬ 
zo  ChielinoM. 

Lungo  sarebbe  il  discorrere  tutte  le  partico¬ 
larità  di  queste  descrizioni  naturali  nelle  quali 
r  Autore  ha  messo  tanto  studio  e  tanta  solleci¬ 
tudine.  E  sebbene  tra  i  geografi  n^n  manchi¬ 
no  alcuni  (  Malthe-Brun  e  Balbi  )  che  nelle 
sposizioni  de’  monti  e  de’  fiumi  abbian  volto  il 
jiensiero  a  certi  caratteri  naturali  ,  ^)ure  nè  ciò 
forma  l’obbietto  particolare  di  quetle  descri¬ 
zioni  ,  nè  si  sono  essi  rimasti  tra  i  soli  limiti 
delle  descrizioni  geografiche. 

Alla  topografia  naturale  appartiene  ancora  la 
descrizione  di  taluni  fatti  geografici,  de’  quali 
alcuni  sono  esclusivamente  1’  opera  della  natu¬ 
ra,  come  le  acque  termali,  e  i  minerali;  ed  al¬ 
tri  che,  sebbene  formati  dall’uomo,  pure  deb¬ 
bono  considerarsi  come  utili  modificazioni  pra¬ 
ticate  a’ fatti  naturali.  Sono  notabili  nel  numero 
di  questi  secondi  i  canali  di  navigazione ,  quel¬ 
le  grandi  creazioni  della  moderna  civiltà,  il  cui 
scopo  c  il  ravvicinamento  di  provincie  lontane 
per  mezzo  dell’  unione  di  bacini  separati  dalla 
Natura.  Or  queste  cose  trovansi  certamente 
disposte  con  bell’ordine  nella  geografia  del  De 


Luca;  talché  la  descrizione  delle  città ,  de’ fiu¬ 
mi  e  de’ laghi  principali  di  ogni  stato  è  imme¬ 
diatamente  seguita  da  quella  delle  sorgenti  di 
acque  minerali  e  de’  canali  di  navigazione  sca¬ 
vati  dalla  mano  dell’  uomo,  per  animare  il  com¬ 
mercio  e  le  interne  comunicazioni.  E  si  noti 
che  queste  descrizioni  non  escono  dal  confine 
della  topografia,  onde  si  potesse  rimproverare 
all’Autore  quella  miscela  di  argomenti  ch’egli 
ha  rimproverato  agli  altri.  Poiché,  come  egli 
riflette,  altro  è  descrivere  i  luoghi  notabili  sot¬ 
to  qualunque  considerazione,  ed  altro  gli  oggetti 
particolari  che  vi  si  trovano,  Epperò  la  sposizio¬ 
ne  delle  contrade  ove  esistono  acque  minerali,  e 
quella  de’ luoghi,  ove  l’uomo  ha  creato  i  gran¬ 
di  mezzi  favorevoli  al  commercio  ed  alla  civil¬ 
tà,  sono  notizie  attenenti  alla  topografia  ;  lad¬ 
dove  appartiene  alle  descrizioni  di  geografia  fi¬ 
sica  l’analisi  di  quelle  acque,  e  1’  indagar  la 
natura  de’  terreni  a  traverso  i  quali  esse  pas¬ 
sano;  siccome  è  parte  della  geografia  morale  il 
prendere  a  disamina  l’ influenza  di  questi  e  di 
altri  stabilimenti  sulla  floridezza  e  sulla  civilt'i 
delle  Nazioni  (i).  E  questi  ai’gomenti  saranno 
trattati  sotto  gli  anzidetti  nuovi  rapporti  nella 
sposizione  di  que’ periodi,  ne*  quali  sarà  fatta  pa¬ 
rola  della  geografia  fisica  e  della  morale. 

Danno  compimento  alla  geografia  naturale  gli 
studi  ordinati  nel  quarto  periodo  ,  che  l’ au¬ 
tore  intitola  studi  di  confini  geografici.  Inva¬ 
no  ne  cercheresti  un  esemplare  in  altre  opere, 
nelle  quali  tutto  ciò  che  risguarda  i  confini  re- 
stringesi  solamente  a  notare  in  grande  i  soli 
nomi  de’ paesi,  de’ mari ,  e  qualche  volta  de’ 
fiumi  che  sono  all’  ovest  ,  al  sud ,  all’  est ,  a) 
nord  di  altri  stati  che  si  descrivono.  Tu*’’  al¬ 
tro  è  lo  studio  de’  confini  geografici  proj)osti 
dal  nostro  Autore,  e  consiste  in  un  certo  viag- 
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gio  ideale  che  dovrà  far  T  allievo  passando  col¬ 
la  immaginazione  dall’ una  all’altra  regione, 
dall’ una  all’altra  provincia  di  uno  stesso  sta¬ 
lo;  e  notando  tra  un  paese  ,  una  provincia  e 
l’altra  contigua,  secondo  le  quattro  direzioni 
principali  e  le  quattro  intermedie,  tutto  ciò 
che  si  offre  allo  sguardo  più  degno  di  osserva¬ 
zione,  come  a  cagion  di  esempio  le  piazze  for¬ 
ti  dette  di  frontiera^  i  fiumi,  le  montagne ,  i 
laghi, ‘i  canali,  e  tutte  le  altre  particolarità 
che  costituiscono  i  confini  o  naturali  o  stabiliti 
dall’  uomo. 

A  compimento  di  tali  studi  inculca  1’  A. 
P  esercizio  di  disegnare  coll’  aiuto  delia  sola 
immaginazione  degli  abbozzi  di  carte  geografi¬ 
che,  delineandovi  con  la  meno  imperfetta  ma¬ 
niera  i  limiti  naturali,  oss  'rvando  a  un  dipres¬ 
so  nel  disegno  le  configurazioni  de’ differenti 
stati  e  delle  diverse  provincie,  la  loro  rispetti¬ 
va  situazione  naturale,  e  tutte  le  particolarità 
della  geografia  naturale  ». 

A  dir  vero  molti  professori  di  geografia  han¬ 
no  introdotto  nell’  insegnamento  tali  esercizi  , 
€  taluni  vi  hanno  aggiunto  i  confini  di  longi¬ 
tudine  e  di  latitudine.  Ma’  tal  metodo  ,  che 
tutto  tornar  dovrebbe  a  vantaggio  della  istru¬ 
zione,  è  servito  a  creare  un  errore  ,  cioè  a 
far  credere  che  in  questi  esercizi  consista  il 
saper  costruire  una  carta  geografica  ;  il  che 
quanto  sia  strano  lo  mostrano  abbastanza  po¬ 
che  righe  soggiunte  dall’ Autore  (i).  »  Il  dise¬ 
gno,  di  cui  qui  è  parola,  è  un  semplice  eser¬ 
cizio  d’ immaginazione  fatto  senza  alcun  prin¬ 
cipio  scientifico.  Li  una  copia  di  un  disegno 
geografico  fatto  col  solo  aiuto  della  memo¬ 
ria  »,  E  per  dar  piu  importanza  allo  studio  de’ 
confini  geografici,  egli  ha  saputo  corredarlo  di 
beile  applicazioni,  e  soprattutto  di  alcuni  sguar¬ 
di  generali,  che  ritraggono  a  grandi  tratti  la 

(i)  Pag.  54S. 
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geografia  naturale  di  ogni  paese.  Così  parlando 
dell’Europa  (i)  la  considera  divisa  in  due  gran¬ 
di  regioni,  la  meridionale  e  la  settentrionale 
separata  dalla  catena  de’  Pirenei,  da  quella  del¬ 
le  Alpi,  dalla  catena  orientale  del  Balkan,  e 
da  quella  del  Caucaso.  Suddivide  le  dette  due 
regioni  in  undici  altre  minori  ,  la  Pirenaica  , 
1’  Alpino-Italica  ,  la  Balcanica  ,  l’ Ellenica  ,  la 
Gallica  ,  la  Danubiana  ,  1’  Ercino-Carpaziana  , 
la  Scandinavica,  la  Lapponica  ,  la  Sarrnatica  , 
la  Brittannica,  ciascuna  delle  quali  riceve  an¬ 
cora  altre  suddivisioni  minori.  Queste  medesi¬ 
me  regioni  distribuite  secondo  gli  oceani  ed  i 
mari  che  le  bagnano,  formano  nove  grandi  ba¬ 
cini,  l’ Atlantico-Europco  ,  il  bacino  Europeo 
del  Mediterraneo  ,  il  Ionico- Adriatico  ,  1’  Ege- 
aco,  1’  Eussinico-Europeo  ,  il  Caspiano-occiden- 
tale  e  settentrionale ,  il  bacino  Germanico  ,  il 
Baltico,  il  Boreo-glaciale.  Ha  poi  suddiviso  o- 
gni  grande  bacino  in  altri  meno  estesi,  a’ qua¬ 
li  ha  dato  un  nome  preso  da’  paesi  che  bagna¬ 
no.  Così  il  bacino  Atlantico-Europeo  lo  divi¬ 
de  nell’  Ispano-Lusitanico,  nel  Gallico,  nel  Neer- 
landico,  nell’  Iberico-Brittannico,  nel  Norvergico, 
come  divide  il  Ionico -Adriatico  nell’  Italico,  nel- 
l’ Elleno-Illirico;  e  il  Baltico  nel  Danico-Scan- 
dinavo  ,  nell’  Alemanno-Sarrnatico  ,  e  nel  Lap- 
ponico. 

Questi  brevi  cenni,  comechè  insufficienti  a 
mettere  in  veduta  tutto  il  piano  dell’  Autore , 
possono  almen  presentarne  come  la  miniatura, 
per  dimostrare  ciò  che  si  è  detto  poc’  anzi  , 
cioè  che  la  geografia  del  De  Luca  prende  dal¬ 
le  descrizioni  naturali  la  sua  particolare  fisono- 
mia,  che  egli  il  primo  senza  trovarne  esempio 
in  altre  opere  ha  curato  di  dipingere  costan¬ 
temente  e  con  ordine  didascalico  in  tutto  il 
corso  dell’  opera. 

Se  negli  studi  geografici  la  geografia  natura-* 

(i)  Pag.  540, 
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le  è  la  prima  e  più  necessaria  ad  esser  consi¬ 
derata,  non  è  men  necessario  a  mettere  in  es¬ 
si  in  confronto  le  tante  svariate  materie  che 
vi  sono  prese  a  disamina;  poiché  in  ultima  a- 
nalisi  le  cognizioni  umane  riduconsi  a  sole  re¬ 
lazioni.  E  appunto  per  quest' altro  riguardo  si 
rende  pregevole  la  geografia  di  cui  si  parla  : 
poiché  vi  si  trovano  calcolati  i  rapporti  che 
hanno  tra  loro  le  parti  della  Terra  e  in  esten¬ 
sione  (i)  e  in  riguardo  alle  loro  rispettive  po¬ 
polazioni  (2)  e  in  riguardo  alla  Religione  da 
lor  professata,  ed  anche  le  relazioni  di  tutti  gli 
stati  Europei,  (3)  Asiatici  (4)  ec.,  che  per  rispet¬ 
to  alla  loro  estensione  e  al  numero  de'  loro  abi¬ 
tanti  trovansi  riferiti  a  quelli  del  Regno  di 
Napoli  presi  per  unità  di  misura,  f  quali  rap¬ 
porti  sono  i  primi  elementi  di  quella  geografia 
che  1'  Autore  chiama  morale,  e  sono  de’  più  ac¬ 
conci  a  distruggere  molti  errori  e  molte  credu¬ 
lità  spacciate  da  uomini  più  amici  del  maravi- 
glioso  che  del  vero.  Così  da  tali  rapporti  ve- 
desi  distrutta  1’  illusione  di  quella  strabocche¬ 
vole  popolazione  della  Cina,  che  tutta  é  nella 
immaginazione  de’ viaggiatori  ,  e  cede  di  gran 
lunga  a  quella  dell’  Italia,  e  più  anche  del  no¬ 
stro  regno  (5).  Si  vede  parimente  che  anche 
ne’ paesi  assiderati  dal  freddo  e  forniti  di  steri¬ 
le  suolo  ,  il  Governo  e  le  scienze  sono  ba¬ 
stanti  a  creare  de’  modi  di  vivere,  e  quindi  u- 
na  popolazione  industriosa,  che  con  tutti  i  mez¬ 
zi  della  civiltà  sa  dare  a  quel  suolo  ingrato  il 
massimo  valore  di  cui  é  capace  (6). 

E  qui  bisogna  notare  che  tali  comparazioni 
tra  il  proprio  paese  e  gli  stranieri,  mentre  so- 

(1)  Pag.  65  a  66. 

(2)  Pag.  66. 

(3)  Pag.  i56  a  162. 

(4)  Pag.  ig5  a  igi. 

(5)  Pag.  ig5  a  ig6. 

(6)  Pag.  161. 


no  più  acconce  a  stabilire  gli  elementi  genui-* 
ni  della  loro  forza  rispettiva,  fissano  anche  più 
r  attenzione  degli  allievi.  Che  anzi  il  metodo 
adottato  dall’  Autore  é  a  mio  credere  preferi¬ 
bile  a  quello  praticato  dagli  statistici ,  i  quali 
dal  rapporto  della  popolazione  assoluta  di  uno 
stato  alla  sua  estensione  deducono  la  relativa. 
Poiché  si  deducono  da  questa  le  sole  popola¬ 
zioni  relative  de’ diversi  paesi;  (i)  e  quello  di 
cui  qui  si  parla,  oltre  di  esibire  le  cifre  della 
loro  rispettiva  estensione ,  esprime  poi  il  rap¬ 
porto  degli  abitanti  di  ogni  stato  a  quelli  del 
proprio  paese;  comeché  da  quegli  elementi  que¬ 
ste  nuove  relazioni  potrebbero  egualmente  de¬ 
dursi  per  mezzo  di  semplici  divisioni. 

Una  geografia  scritta  sopra  nuovi  principi 
sarebbe  rimasta  tutta  nel  campo  delle  astra¬ 
zioni,  se  non  avesse  avuto  carte  geografiche  cor¬ 
rispondenti.  Chi  non  intende  che  lo  studio 
della  geografia  senza  le  carte  geografiche  sareb¬ 
be  come  quello  della  geometria  senza  le  figu¬ 
re,  e  senza  il  linguaggio  delle  formole  algehri-» 
che,  col  quale  sono  esposti  i  teoremi  geome¬ 
trici  e  le  leggi  della  natura?  Ma  un  atlante 
geografico  destinato  all’  insegnamento  dehbe  es¬ 
sere  tutt’  altra  cosa  di  quello,  ove  il  dotto  tro¬ 
va  i  segni  delle  sue  combinazioni  profonde,  e 
da  cui  il  capitano  e  1’  uomo  di  stato  traggono 
le  forme  de’ loro  sublimi  concepimenti.  Gli 
atlanti  geografici  ordinariamente  hanno  un  trop¬ 
po  caro  prezzo,  ed  i  libri  elementari  acquista¬ 
no  pregio  maggiore  dal  loro  tenue  costo. 

Questa  difilcoltà  sentita  profondamente  dal 
Balbi  gli  ha  fatto  desiderare ,  per  uso  dell’  in¬ 
segnamento  geografico,  un  atlante  di  otto  0  no¬ 
ve  carte,  atto  ad  offrire  allo  studioso  ciò  che  ri¬ 
guarda  alla  geografia  descrittiva  generale  delle 
parti  del  mondo,  de’  loro  principali  stati,  e  ì 
punti  del  globo  più  degni  di  osservazione.  Gl- 


(i)  Balbi  Abregé  de  Géographie . 


tre  a  ciò  le  carte  geografiche,  destinate  all’  in¬ 
segnamento,  debbono  presentare  il  vantaggio  di 
esporre  le  descrizioni  de’  luoghi  notabili  sotto 
qualunque  aspetto,  senza  curar  que’  che  in  nes¬ 
sun  modo  contribuiscono  a  fissare  lo  stato  mo¬ 
rale  di  una  nazione.  A  che  servono  infatti  per 
l’insegnamento  quelle  carte, ove  sono  segnati  i 
nomi  di  tanti  luoghi,  de’  quali  non  si  fa  poi  ve¬ 
runa  menzione  nelle  opere? Quell’ingombramen¬ 
to  di  tanti  nomi,  Iflngi  di  agevolare  lo  studio 
della  geografia  ,  è  un  imbarazzo  di  più  che  si 
oppone  all’  insegnamento.  Ma  egli  è  decreto  del 
cielo  che  ogni  perfezionamento  debba  costare  al- 
Tuomo  immensi  sforzi  avvalòrati  dall’opera  del 
tempo.  Se  non  fosse  così  non  si  comprenderebbe 
come  dopo  tanti  miglioramenti  fatti  alla  geo¬ 
grafia  di  Busching,  e  dopo  tante  dovizie  geo¬ 
metriche  e  geodetiche  tendenti  a  perfezionare 
il  disegno  delle  carte  geografiche,  non  siasi  poi 
dato  alcun  passo  ancora  a  sgombrare  le  carte 
di  quel  gran  geografo  di  tutti  que’  nomi  ri¬ 
dondanti. 

Un’  altra  condizione  non  meno  importante 
per  un  atlante  d’ istruzione  geografica  è  la  dis¬ 
posizione  più  acconcia  a  fissare  l’ attenzione 
degli  allievi.  Nelle  carte  comunemente  in  uso 
i  giovanetti  riposano  intieramente  sulla  scrit¬ 
tura  geografica,  nella  quale  trovano  un  alimen¬ 
to  a  quella  naturale  pigrizia  che  li  rende  ne¬ 
mici  della  fatica.  Essi  leggono  nelle  carte  i 
nomi  de’ luoghi  che  debbono  descrivere,  e  con 
])iccola  pena  giungono  a  ripetere  le  lezioni  col- 
l’ aiuto  di  esse,  mentre  tolto  lor  questo  mez¬ 
zo,  non  sanno  pronunziar  nulla  di  adeguato  in 
ordine  a  quelle  stesse  lezioni  nelle  quali  ave¬ 
vano  tanto  brillato  poc’anzi. 

Il  celebre  Abate  Gaultier  persuaso  di  questo 
sconcio,  che  nessun  maestro  di  geografia  ne¬ 
gherà  mai  di  avere  osservato  ne’ suoi  allievi, 
immaginò  l’ uso  simultaneo  delle  carte  scritte, 
c  di  talune  altre  emblematiche,  quelle  in  ap¬ 


poggio  di  queste,  e  assoggettò  gli  allievi  a  far 
uso  di  certi  gettoni,  come  segni  per  non  pien- 
•  dere  equivoco  sulla  situazione  de’  luoghi.  Taluni 
altri  si  son  serviti  nell’insegnamento  della  geo¬ 
grafia  di  carte  senza  alcuna  scrittura  ,  adorne 
di  soli  disegni  colle  configurazioni  degli  stali 
diversi,  dette  perciò  carte  mute.  Questo  sistema 
è  ora  comunemente  in  uso  nelle  scuole  cl’  In¬ 
ghilterra,  di  Francia  e  di  Alemagna.  Par  dunque 
che  la  pratica  dell’insegnamento  abbia  fatto  co¬ 
noscere  la  necessità  di  tre  condizioni  principali, 
che  debbon  aver  gli  atlanti  destinati  allo  stu¬ 
dio  della  geografia,  cioè  i.'’  un  ristretto  nu. 
mero  di  carte  :  2.°  il  disegno  di  que’  luoghi 
da  quali  risulta  lo  stato  morale  di  ^ogni  popo¬ 
lo;  3.°  La  scelta  di  una  scrittura  atta  a  fissar 
1’  attenzione  dell’  allievo. 

Io  non  pongo  a  disamina  se  a  queste  tre 
condizioni  soddisfacciano  que’  metodi  de’  quali 
si  è  teste  favellato  ,  i  quali  certamente  a  qual¬ 
che  difetto  accoppiano  eziandio  molti  pregi. 
Obbligato  però  dal  mio  proposito  mi  farò  ad 
esporre  le  principali  particolarità  delle  carte 
geografiche,  che  per  uso  della  sua  geografia  ha 
fatto  incidere  il  De  Luca  :  e  ben  il  doveva  ; 
poiché  per  un  nuovo  disegno  di  studi  geogra¬ 
fici 'era  uopo  preparar  nuove  carte  acconce  a 
dar  tutto  lo  sviluppo  possibile  al  suo  metodo. 

Le  carte  del  De  Luca  non  sono  nè  del  tut¬ 
to  scritte,  ne  del  tutto  mute.  Esse  portano 
certe  indicazioni  quanto  facili  a  servire  di  gui¬ 
da  allo  studioso  ,  altrettanto  inutili  a  que’  che 
non  impiegano  certo  tempo  allo  studio  delle 
cose  geografiche. 

La  prima  carta  è  una  semplice  mappa  ge¬ 
nerale  eseguita  in  certo  'modo  colle  regole  del¬ 
lo  sviluppo  cilindrico  ,  comechè  non  vi  sieno 
segnati  i  gradi  di  longitudine  e  di  latitudine. 
Sono  in  essa  disegnate  tutte  le  parti  della  Ter¬ 
ra  e  gli  stati  particolari  indicati  da  numeri  ; 
ed  i  mari  ,  gli  stretti  ,  i  golfi  da  lettere.  In 
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tal  maniera  si  rende  facile  agli  studiosi  di  ri¬ 
conoscere  la  situazione  di  ciascuna  parte  della 
Terra  e  degli  stali  che  vi  sono  scompartiti,  e 
la  posizione  rispettiva  di  ogni  parte  della  stes¬ 
sa  e  di  ogni  stato  ,  così  tra  loro  ,  come  ri¬ 
guardo  agli  oceani  ed  agli  stretti  che  danno 
comunicazione  a  que’ bacini.  Sulle  quali  cose 
il  successo  ha  pienamente  soddisfatto  al  disegno 
deir  Autore  ;  perciocché  ognuno  può  renderse¬ 
ne  testimonio  ne'  moltissimi  esperimenti  di  scuo¬ 
la  ,  come  ne  sono  stato  pur  io  ,  considerando 
la  singolare  franchezza  con  cui  i  giovanetti  con 
l'aiuto  della  sola  memoria  e  con  quello  delle 
carte  passavano  da  una  parte  all'  altra  del  no¬ 
stro  globo,  notando  distintamente  ogni  cosa,  e 
sfuggendo  destramente  ogni  equivoco  che  a  bel¬ 
la  posta  si  poneva  loro  davanti. 

Le  altre  carte  rappresentano  le  parti  della 
Terra  suddivisa  negli  stati  rispettivi.  Le  città, 
i  monti  ,  i  fiumi  ,  i  laghi  ,  i  canali  vi  sono 
notati  con  una  o  due  lettere  iniziali  del  loro 
nome  ;  segni  quanto  facili  ad  essere  ricono¬ 
sciuti  dagli  studiosi,  altrettanto  inutili  per  que' 
che  soggiacciono  al  peso  della  loro  pigrizia.  E 
su  tal  proposito  non  saranno  vane  le  seguenti 
osservazioni . 

Poiché  l'Autore  ha  procurato  in  tutte  le 
maniere  di  far  dipendere  lo  studio  della  geo¬ 
grafia  dalle  descrizioni  naturali  ,  era  uopo  che 
le  carte  avessero  corrisposto  a  tal  disegno.  Or, 
se  mal  non  mi  appongo  ,  sono  esse  acconce  a 
dipingere  all'  occhio  degli  studiosi  que’  caratte¬ 
ri  naturali  che  l'Autore  ha  posto  in  veduta 
nell’  opera. 

Si  vedono  in  esse  disegnate  le  catene  prin¬ 
cipali  delle  montagne  ed  i  rami  primari  di  es¬ 
se,  e  i  loro  congiungimenti,  e  le  valli  de'  fiu¬ 
mi  ,  e  tutte  contrassegnate  nell'  intero  svilup¬ 
po  da  quelle  lettere  iniziali,  che  facilitano  gran¬ 
demente  le  descrizioni  recate  nell'  opera.  Delle 
quali  cose  tanta  é  la  cura  dell’  autore,  che  per 


dipingere  all'  occhio  i  due  sistemi  comuni  all'  Eu¬ 
ropa  ed  all'Asia,  ha  trasportato  il  disegno  del¬ 
la  Piissia  Europea  nella  carta  dell'  Asia  ,  la 
quale  trovasi  così  rappresentata  collo  stato  eu¬ 
ropeo,  che  ne  forma  il  confine  occidentale. 

Questo  metodo  'abbreviato  di  notare  i  luo¬ 
ghi  sulle  carte  ha  procurato  alf  autore  due 
vantaggi  :  quello  cioè  del  ristretto  numero  del¬ 
le  carte  ;  e  l'  altro  di  segnarvi  tutti  i  luoghi 
descritti  nella  sua  geografi»,  tranne  otto  o  dic¬ 
ci  nomi  ,  de'  quali  per  la  novità  non  si  trova 
fatta  menzione,  oppur  vagamente,  in  qualche 
recentissima  opera  geografica,  o  nella  narrazio¬ 
ne  di  qualche  ultimo  viaggiatore.  Del  che  egli 
ha  preso  tanta  cura,  che  si  osservano  descritte 
nelle  sue  carte  le  più  recenti  scoverte  fatte 
nell'  Asia  centrale,  ed  all’  est  delle  due  Guinee 
nell'Africa,  ed  al  sud  del  Capo  Horn  nell'A¬ 
merica  meridionale  ,  e  al  nord  dell’  America  , 
ove  trovasi  anche  rappresentato  il  recentissimo 
viaggio  del  capitan  Ross,  tratto  dalla  sua  re¬ 
lazione  fatta  non  ha  guari  di  pubblico  diritto. 
La  carta  dell'  America  meridionale  rappresenta 
ben  anche  le  ultime  divisioni  politiche  adottate 
da  que'  Governi. 

Le  carte  per  la  geografia  dell'  autore  ,  giu¬ 
sta  il  desiderio  del  Balbi ,  non  sono  che  otto , 
rappresentate  in  sei  grandi  rami;  poiché  le  due 
Americhe  sono  disegnate  sopra  uno  di  essi  di¬ 
viso  per  metà;  ed  un  altro  ramo,  in  una  delle 
due  sue  parti  in  cui  é  diviso,  comprende  i  di¬ 
segni  dell'  Italia  colla  Svizzera  ,  e  nell'  altro 
1’  Australia,  la  Meganesia,  la  Polinesia. 

Non  dissimulo  che  taluno  che  si  facesse 
ad  esaminare  troppo  leggiermente  quest'opera 
potrebbe  notarvi  uno  sconcio  in  ciò  che  effet¬ 
tivamente  è  la  conseguenza  dell'  utile  meto¬ 
do.  Quel  non  vedervi  sul  bel  principio  par¬ 
lare  di  sfera  ,  di  climi  ,  di  longitudine  ,  di 
latitudine,  di  astri,  de' loro  movimenti  e  di  cose 
simili  che  nelle  altre  opere  di  geografia  Irovan- 


si  esposte  nelle  prime  pagine,  potrebbe  sembra¬ 
re  un  mancamento  essenziale.  Ma  i  dotti  che 
leggono  1’  opera  con  attenzione  di  leggieri  in¬ 
tendono  che  1*  autore ,  lungi  dal  trascurare  la 
geografia  astronomica  ,  non  ha  fatto  che  trat¬ 
tarla  piu  compiutamente  nello  studio  del  setti¬ 
mo  periodo  (i).  Abbastanza  ha  egli  segnato 
gli  oggetti  da  lui  presi  in  mira  nel  suo  lavoro, 
ed  il  suo  proposito  di  non  proceder  mai  da 
uno  all’altro  di  essi,  confondendo  quel  diesi 
può  intendere  con  quel  eh’  esige  necessariamen¬ 
te  delle  cognizioni  non  ancora  acquistate.  Se 
egli  nel  piano  dell’  opera  (2)  ha  detto  che 
avrebbe  distribuite  le  materie  geografiche  non 
secondo  1’  ordine  delle  regioni  ,  com’  è  stato 
jiraticato  dagli  altri  ,  ma  secondo  quello  dell’ 
insegnamento  ,  cioè  procedendo  dalle  notizie 
piu  semplici  alle  più  composte  secondo  progre¬ 
disce  1’  ammaestramento  scientifico  e  letterario 
de’  giovanetti  :  se  egli  ha  resa  ragione  di  que¬ 
sto  suo  metodo  (3)  il  quale  in  sostanza  non  è 
che  quello  della  natura  e  della  logica,  che  pre¬ 
scrive  un  tal  ordinamento  degli  studi  da  far 
sempre  precedere  quelli  che  danno  lume  agli 
altri  :  se  egli  ha  prescritto  che  l’ insegnamen¬ 
to  geografico,  nudrendosi  di  tutti  gli  altri  stu¬ 
di  fisici,  economici  e  morali,  debba  camminar 
di  pari  con  un  corso  ragionato  d’istituzione  (4): 
se  egli  dopo  queste  considerazioni  ha  intitola¬ 
to  la  sua  geografia  »  Nuovi  elementi  di  geo-- 
grafia ,  o  esposizione  degli  studi  geogra¬ 
fici  secondo  V  ordine  dell'  insegnamento;  qual 
conto  potrebbe  farsi  di  una  critica  così  biz¬ 
zarra  ? 

Oltre  a  che  il  professor  De  Luca  aveva  pro¬ 
posto  di  dar  nuovo  ordine  e  più  ragionato  a- 
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gli  studi  geografici.  Qual  novità  dunque  avreb¬ 
be  potuto  proporre,  se  non  si  fosse  allontanato 
da  un  sentiero  che  i  giovani  spesso  discorrono 
o  con  poco  o  niun  vantaggio  ?  Que’  che  ama¬ 
no  usar  la  critica  debbon  vedere  piuttosto  se 
elFettivamente  nel  sistema  dell’autore  si  trovino 
novità  ,  e  se  queste  sieno  utili  e  commendate 
dalla  filosofia.  E  giacche  di  critica  e  di  ciìtici 
or  si  parla  ,  farei  loro  la  seguente  domanda, 
»  Un  tessuto  di  nozioni  incompiute  di  geogra¬ 
fia  astronomica  ,  trattato  senza  calcdfo  e  senza 
geometria  ,  e  destinato  a  que’  che  cominciano 
questa  sorta  di  studio,  è  egli  da  preferirsi  ad 
un  trattato  scientifico  destinato  a’  più  provetti , 
in  cui  tutte  le  teoriche  sono  esposte  in  bel¬ 
l’ordine  geometrico,  e  trattate  col  calcolo,  eh’ è 
il  solo  linguaggio  con  cui  possono  essere  espo¬ 
ste  le  leggi  della  natura? 

w  La  risposta  trovasi  bella  e  data  nell’  opera 
di  Mallhe-Brun  ,  dove  in  vece  degli  ordinari 
trattatini,  principi  e  nozioni  elementari,  trova¬ 
si  intieramente  adottata  la  geografia  matema¬ 
tica  di  Lacroix.  Si  vorrebbe  insegnata  la  lin¬ 
gua  greca  a  un  giovanetto  prima  di  averne 
imparato  a  leggere  i  caratteri  ?  E  pure  tal  è 
la  forza  delle  abitudini  ,  che  non  sappiam  ri¬ 
nunziare  alle  più  assurde  di  esse ,  anche  a  co¬ 
sto  di  comparire  ignoranti  in  faccia  a  coloro, 
che  a  un  vasto  sapere  uniscono  la  nobile  ge¬ 
nerosità  di  richiamarci  alla  ragione.  Se  l’ alta 
stima  in  che  io  ho  l’opera  del  De  Luca  non 
fa  velo  al  mio  intelletto  ,  il  suo  metodo  è 
da  considerarsi  come  un  insigne  perfezionamen¬ 
to,  acconcio  a  rendere  facile,  chiaro  e  proficuo 
lo  studio  della  geografia  finora  accomodato  più 
a  caricare  inutilmente  la  memoria,  che  ad  ar¬ 
ricchire  i  giovanetti  di  cognizioni  ,  delle  quali 
potessero  bene  e  sapientemente  giovarsi  nell’ 
età  matura.  L’ esperienza  prova  già  in  molte 
scuole  i  vantaggi  del  nuovo  metodo  ;  ho 
quindi  fondata  speranza  di  vederlo  fatto  uni- 
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versale  fra  noi ,  come  è  già  stato  non  senza 
gloria  ili  parte  adottato  da  chiarissimi  scrittori 
stranieri  sopra  ricordali.  Il  De  Luca  ha  pro¬ 
posto  ua*  innovazione  ,  dopo  la  quale  lascio  al 
giudizio  de*  dotti  il  decidere  quanto  sieno  ora 
accoiiiodati  all*  uso  delle  scuole  i  libri  di  geo¬ 


grafia  elementare  per  1*  innanzi  pubblicati.  Ma 
io  non  diffido  di  vedere  gli  autori  delle  o- 
pere  anche  più  applaudite  preporre  i  vantaggi 
della  gioventù  alla  loro  gloria  ed  a*  loro  inte¬ 
ressi. 

y no  Buonsanto» 
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olii  sono  gli  Scrittori  che,  narrando  le  cose  av¬ 
venute  in  Europa  e  più  particolarmente  in' questo  re¬ 
gno  ne’  primi  anni  del  diciottesimo  secolo  ,  hanno 
per  ordine  raccontati  i  princìpi,  i  casi  e  T  esito  in¬ 
felice  di  quella  congiura,  che  i  nobili  napoletani  fe¬ 
cero  per  togliere  queste  province  dalla  dominazione 
spagnuola  e  gridar  re  il  figliuolo  di  Leopoldo  im- 
perator  di  Germania;  congiura  che  da  uno  de’  suoi 
capi,  il  Principe  di  Macchia,  ebbe  nome.  Ma  parec¬ 
chi  anche  furono  gli  Autori  che  più  distintamente  di 
questo  solo  avvenimento  descrissero  la  Storia;  e  Lo¬ 
renzo  Giustiniani  ,  accuratissimo  raccoglitore  delle 
memorie  patrie,  nella  sua  Biblioteca  Storica  e  To¬ 
pografica  di  questo  Pegno  (i)  ne  annovera  non  me¬ 
no  di  nove.  Ed  afferma,  che  oltre  alla  Satira  con¬ 
ira  i  congiurati  e  la  congiura  scoperta  in  Napo¬ 
li  a  28  Settembre  1^0/ ,  ed  alle  Disposizioni  di 
Carlo  II  e  i  tumulti  per  questo  in  Napoli  avve¬ 
nuti.,  i  quali  libri  si  conservavano  manoscritti  ;  ine¬ 
dite  pure  si  rimanevano  le  istorie  di  Girolamo  Ba¬ 
silio,  di  Garonne  Baconcopia,  di  Tiberio  Carafa,  ed 
una  di  Gian-Baltisfa  Vico  scritta  in  latino. 

Di  questa  ultima  sappiamo  che  ci  hanno  vari  e- 
semplari,  e  corre  voce  che  il  manoscritto  autografo  se 
ne  conservi  in  Ispagna;  ma  nè  la  gravità  del  sogget¬ 
to,  ne  la  fama,  come  dice  il  Genovesi^  immortale  del 
Vico,  nè  il  sentirla  con  gius!o  desiderio  ricordala  dal 

(1)  Vedi  ivi:  Rivoluzione  del  Principe  di  Mac¬ 
chia  ntil  lyoi. 


Giustiniani  ha  finora  indotto  alcuno  a  curarne  la  stam¬ 
pa.  N  è  stata  forse  cagione  l’essere  que’  manoscritti 
per  colpa  de’  copisti  talmente  pieni  di  scorrezioni  ed 
errori  che  non  di  rado  difficilissimo  anzi  quasi  im¬ 
possibile  riesce  il  vero  senso  comprenderne.  E  di  ciò 
fa  fede  un  egregio  nostro  amico  nelle  greche  e  nel¬ 
le  latine  lettere  profondamente  versato,  il  quale,  sic¬ 
come  ha  cortesia  pari  alla  sua  grande  dottrina,  vol¬ 
le,  da  noi  pregato,  togliersi  1’  incarico  di  correg¬ 
gere  un  manoscritto  che  abbiamo  di  questa  Storia. 
Egli  di  due  altri  esemplari  di  essa  provvedutosi  li 
andò  tutti  tre  diligentissimamenle  confrontando  tra 
loro,  e  così  di  moltissimi  errori  e  i  più  gravi  pur¬ 
gandoli  ;  ma  ,  secondo  che  egli  medesimo  afferma , 
per  quanta  cura  posta  ci  avesse,  tanto  non  potè  fa¬ 
re  ,  che  r  opera  da  lui  impresa  fosse  a  intero  ter¬ 
mine  finalmente  condotta  ,  e  portata  quella  scrittura 
alla  sua  vera  lezione.  E  questa  ci  piace  addurre  co¬ 
me  scusa  molto  ragionevole  del  vedersi  non  che  non 
pubblicata,  ma  quasi  affatto  dimentica  la  storia  del 
Vico,  per  non  averci  quindi  troppo  a  dolere  di  una 
vergognosa  trascuranza,  della  quale,  a  dir  vero, 
non  sapremmo  se  la  nostra  naturai  pigrizia  incolpa¬ 
re  o  le  patite  sventure  0  un  ignoranza  profonda  0 
una  stoltissima  superbia  ;  onde  avviene  che  le  opere 
de’ sommi  ingegni  dispregiate  vadano  ,0  neglette,  ed 
ai  più  gloriosi  non  solamente  ogni  lode  si  neghi , 
ma  per  fino  i  lor  nomi  cerchisi  obliare. 

Già  il  Vico  di  sè  medesimo  prediceva  che  siccome 
era  stato  infelicissimo  tutta  la  vita,  così  la  sua  for- 


luna  non  sarebbesì  punto  mutata  dopo  la  morte.  E- 
gli  prevedeva  che  gli  uomini,  ai  quali  era  stato  por¬ 
tatore  di  nuova  e  immensa  luce  di  scienza ,  poco 
grati  alla  sua  memoria  si  sarebbero  poi  dimostrali. 
E  ciò  in  vero  avvenne  infine  a  che  dopo  tempo  le 
sue  profonde  dottrine  sparse  per  tutta  Europa  furono 
meglio  comprese  e  destarono  tanta  maraviglia  ,  che 
un  celebratissimo  Scrittore  alemanno  non  dubitò 
di  dire,  che  se  a  lui  si  fosse  data  la  scelta 
di  essere  un  Omero,  un  Plafone  o  un  Vico,  egli  a- 
vrebbe  voluto  esser  Vico.  Diremo  noi  che  novella 
pruova  della  veracità  di  quella  sua  predizione  sia  l’es¬ 
sere  stati  i  suoi  concittadini  tanto  poco  solleciti  delle 
sue  cose  che  abbiano  lasciata  rodere  dalla  polvere  e 
dai  topi  nei  vecchi  scaffali  di  qualche  Biblioteca  una 
Storia  da  lui  scritta  di  fatti  sotto  i  suoi  propri  oc¬ 
chi  avvenuti ,  e  di  cui  con  profondo  esame  conside¬ 
rate  aveva  le  cagioni  e  gli  elfetti  ;  una  storia  da 
fui  esposta  con  quello  stile  eh’  egli  stimava  doversi 
in  siffatti  lavori  adoperare;  e  la  quale  egli  forse  in¬ 
tendeva  offerire  come  esempio  e  norma  agli  scrittori 
che  appresso  lui  sarebbero  venuti  ?  Lasciamo  queste 
querele  a  chi  volesse  rinnovare  gli  antichi  e  vanì 
lamenti  sulle  infelicità  e  miserie  de’ dotti.  Noi  intan¬ 
to  toccheremo  alquanto  delle  opinioni  del  Vico  intor¬ 
no  allo  stile  isterico,  affinchè  si  possa  di  questa  sua 
storia  più  rettamente  giudicare,  della  quale  riporte¬ 
remo  quindi  come  per  saggio  alcuni  brani,  non  sen¬ 
za  speranza  che  debbano  questi  muovere  il  desiderio 
di  leggerla  tutta  intera  stampata,  ora  principalmen¬ 
te  che  sappiamo  essersi  intrapresa  in  Alilano  una  com¬ 
piuta  edizione  delle  sue  opere  tutte. 

Di  quanti  stupendi  ingegni  negli  antichi  o  ne’  mo¬ 
derni  tempi  abbiano  fiorito,  niuno,  a  nostro  credere, 
ha  come  il  Vico  tutte  le  qualità  che  possano  imma¬ 
ginarsi  per  essere  uno  storico  perfettissimo.  Una 
straordinaria  e  quasi  sovrumana  acutezza  nell’  osser¬ 
vare  ,  sicché  non  1’  aspetto  solo  delle  cose  egli  vede 
ma  nelle  parti  di  esse  le  più  intime  e  riposte  mi¬ 
rabilmente  s’ interna  :  una  forza  d’ immaginazione 
tanto  grande  e  tanto  prodigiosamente  regolata  dalla 
luce  della  ragione  ,  che  dove  T  occhio  non  giunge 
indovina  la  mente  e  senza  paura  alcuna  di  errare  ; 
una  facoltà  di  levarsi  più  alto  che  a  nessuno  mai 


fosse  dato ,  per  modo  che  le  cose  dlsparse  tutte  a 
lui  in  un  solo  volger  d'occhio  sottoposte  si  dimostra¬ 
no  e  quasi  ,  secondo  che  le  stesse  cagioni  lo 
muovono  ,  insieme  congregate  ;  un  metodo  e  un  ^or¬ 
dine  ,  se  per  1*  altezza  del  concetto  non  sempre  ab¬ 
bastanza  lucido  e  chiaro,  sempre  certo  e  severissimo: 
un  giudizio  infine  sicurissimo  e  giusto,  ed  un  attitu¬ 
dine  maravigliosa  di  riunire  insieme  le  cose  disperso 
e  talvolta  pure  contrarie,  e  le  riunite  sottilmente  di¬ 
videre  con  infinita  pazienza,  e  così  nella  loro  sempli¬ 
ce  e  grande  unità  ,  e  nelle  loro  più  minute  parti 
profondamente  considerarle.  A  questo  aggiungi  la 
sua  immensa  e  svariata  dottrina,  l’ animo  suo  nobile, 
virtuoso,  generosissimo  :  i  quali  pregi  tutti  in  lui  e 
nel  massimo  grado  essendo  riuniti  debbono  far  cre¬ 
dere  che  egli ,  se  una  lunga  e  grave  istoria  avesse 
scritta  ,  questa  sarebbesi  veramente  tenuta  come  un 
.miracolo  di  profondissima  sapienza.  E  di  ciò  che  di¬ 
ciamo  solenne  pruova  a  noi  sembra  la  maggior  ope¬ 
ra  ,  i  Principi  di  una  scienza  nuova  ,  dove  la 
storia  deir  umano  genere  delineò  e  ritrasse.  Or  spin¬ 
gendo  più  innanzi  il  nostro  ragionamento  vogliamo 
aggiungere  che  il  Vico  tratto  dalla  sua  medesima 
natura  ad  essere  perfettissimo  Storico  non  potè  fare 
a  meno  che  tutte  le  opere  sue  avessero  i  caratteri 
propri  della  Storia,  come  la  Scienza  nuova  e  i  li¬ 
bri  sopra  r  unico  principio  ed  unico  Jine  deW  u^ 
niverso  dritto  dimostrano. 

E  dalla  natura  stessa  del  Vico  si  vuol  quindi  ri¬ 
petere  l' opinione  eh’  egli  portava  intorno  allo  stile 
che  nelle  storie  aveva  a  tenersi,  il  quale,  come  egli 
medesimo  si  esprime  nella  sua  vita,  dee  essere  mez- 
zano  tra  quello  della  prosa  e  quello  del  verso, 
secondo  t  avviso  di  Cicerone  nella  breve  e  succo-< 
sa  idea  che  dà  di  scriver  la  Storia  che  deve  ado-^ 
perare  verba  ferme  poetarum,  forse  per  mantener-> 
si  gli  Storici  nelt  antichissima  loro  possessione  , 
la  quale  si  è  pienamente  nella  Scienza  nuova  di¬ 
mostrata  ,  che  i  primi  Istorici  delle  Nazioni  fu-< 
rono  i  Poeti  (i).  Nelle  quali  parole  chiaramente  a 
noi  par  manifesto,  che  egli  dotato  di  una  mente  al- 

(i)  Negli  Opuscoli  di  Gian  Battista  Vico  raccoU 
ti  c  pubblicati  dal  Marchese  di  Villarosay  a  fac.  lag. 


lissima  intendeva  levare  la  Storia  ad  una  macffìore 
altezza  di  concepimento  e  di  fine,  mostrando  il  desi' 
derio  di  volerla  levare  a  una  maggior  altezza  di 
stile.  E  infatti  egli  dice  che  questa  maniera  seguito 
avea,  quando  scrivendo  le  lodi  di  Anna  Maria  Asper- 
mont  Contessa  di  Allhan,  fece  una  digressione  sulla  guer¬ 
ra  combattuta  per  la  Successione  alla  Monarchia  di  Spa¬ 
gna,  nella  quale  tutte  egli  esposte  aveva  di  essa  guerra  le 
cagioni,  i  consigli,  le  occasioni,  i  falli,  e  le  conseguenze. 
E  questa  parte  della  sua  Orazione  ,  egli  aggiunge, 
un  Principe  Caracciolo  ,  cavaliere  di  molle  lettere  , 
diceva  voler  chiudere  in  un  volume  intitolato  Isto¬ 
ria  della  Guerra  di  Europa  falla  per  la  Monar¬ 
chia  di  Spagna.  Giudizio  questo  giustissimo  e  dal 
Vico  liberamente  ripetuto  perchè  non  dissimile  da 
quello  che  dell’opera  sua  dava  egli  stesso.  E  questa 
parte  infatti  dell’  Orazione  in  morte  dell’  Aspermont 
non  altrimenti  dee  riguardarsi  che  una  vera  e  com¬ 
piuta  istoria  di  memorabili  avvenimenti ,  e  tale  qua¬ 
le  si  aveva  ad  aspettarla  dal  Vico.  Che  in  brevissimo 
quadro  tutte  innanzi  gli  occhi  si  pongono  le  cagio¬ 
ni  e  gli  eventi ,  agli  antichi  i  tempi  moderni  quasi 
diremmo  si  ravvicinano  e  gli  uni  si  mettono  a  fron¬ 
te  degli  altri  ,  la  natura  e  i  casi  degli  uomini  mi¬ 
rabilmente  si  mostrano.  In  essa,  usando  in  linguag¬ 
gio  che  di  molto  allontanasi  dal  comune  ,  un  uomo 
non  pare  che  gli  avvenuti  fatti  racconti  ,  ma  uno 
Spirito  un  Genio  che  voglia  dare  ai  popoli  ammae¬ 
stramenti  e  precetti.  Secondo  il  genio  adunque  del 
Vico,  che  era,  quasi  diremmo,  di  generalizzare  le  co¬ 
se,  e  secondo  l’ idea  che  formata  aveasi  dell’  indole  e 
del  fine  delle  Storie,  ragionevolmente  pensava  che  nel¬ 
lo  scriverlo  si  avesse  ad  usare  uno  stile  grave  e  fiorito, 
non  mollo  dissimile  da  quello  degli  Epici.  Nè  stare-» 
rao  qui  ad  osservare  se  questa  opinione  si  abbia  o 
non  a  tenere  come  buona,  e  se  la  Storia  deve  consi¬ 
derare  i  fatti  c  il  frutto  di  tali  considerazioni  ad  in» 
segnamento  degli  uomini  esporre ,  o  le  cose  per  or¬ 
dine  semplicemente  e  senza  troppo  artifizio  narrare, 
Pastaci  il  poter  dire  che  lo  stile  troppo  ornato  del 
Vico  ,  tessendo  le  lodi  in  una  grave  Orazione  dell’ 
Aspermont ,  non  era  disdicevole  ;  e  che,  da  quelle 
figure  e  da  quegli  ornamenti  lo  stesso  Vico  tenneai 
spesso  lontano  scrivendo  distesamente  la  Storia  di  un 
Tom.  XI. 


particolare  avvenimento  come  fu  la  congiura  del 
Principe  di  Macchia;  e  più  ancora  nell’ altra  storia  che 
scrisse  in  quattro  libri  della'vita  di  Antonio  Cara- 
fa:  quella  la  quale  fu  cagione  che  tra  lui  e  Gian- 
Vincenzo  Gravina  si  stringesse  un’  amicizia  che,  qual 
tra  grandi  uomini  suole  avvenire ,  la  scambievole  sti¬ 
ma  tenne  saldissima,  e  finché  quest’  ultimo  visse  mai 
non  cessò.  Nel  proemio  di  essa  vita  chiarissimamen- 
te  insegna  il  nostro  Vico  che  in  diversa  maniera  si 
vogliono  scrivere  le  storie  generali  e  quelle  di  un 
uomo  o  di  un  particolare  avvenimento  ;  che  le  une 
la  somma  quasi  delle  cose  hanno  ad  esporre  ,  e  le 
altre  ninno  debbono  tacere  de’  minimi  fatti  che  i 
grandi  eventi  accompagnarono  e  spesso  prepararono 
e  talvolta  cagionarono  ancora.  E  in  siffatto  modo 
veramente  la  vita  egli  scrisse  che  ora  abbiam  cita¬ 
ta  del  Carafa,  e  la  storia  della  napoletana  congiura  , 
in  uno  stile  nobile  e  grave,  e  del  tutto  latinamente  ; 
poiché,  com’egli  medesimo  disse,  le  grandi  cose  e  i 
gesti  degni  d' immortai  memoria  meritano  in  quel¬ 
la  lingua  esser  narmti ,  colla  quale  la  romana 
maestà  parlava.,  e  che  insieme  colle  romane  leg¬ 
gi  e  colle  religiose  cerimonie  sperasi  dover  eter¬ 
na  durare;  al  che  aggiimgesi  un  alfra  ragione 
che  uno  stesso  uomo  con  un  comune  linguaggio 
a  tutti  i  nobili  spiriti  racconti  delle  molle  e 
rie  nazioni  di  Europa  (i). 

Di  questa  sua  opera  ,  De  Parthenopea  Coniura-^ 
itone  ,  non  fa  egli  alcuna  memoria  nella  sua  vita  , 
sebbene  tutte  egli  m  essa  ricordi  le  varie  cose  che 
in  prosa  e  in  verso  avea  scritte.  Eppure  non  può 
rivocarai  in  dubbio  che  da  lui  tal  istoria  fosse  com¬ 
posta  :  quanti  manoscritti  se  ne  conservano  portan 
tutti  il  suo  nome;  il  Giustiniani  Tatferma  (2)  :  e  lo 
stile  stesso  del  libro  più  fortemente  il  comprova:  tan¬ 
to  in  esso  visibilmente  si  scorge  esserne  T  Autore  co¬ 
lui  che  in  latino  scrisse  :  De  universi  lufis  uno 
principio  et  fine  uno.  Quindi  è  a  credere  che  il 
Vico  negli  ultimi  suoi  anni  ,  cagionevole  di  salute 

(\)  De  rebus  geslis  Antoni  Caraphei  nel  proe¬ 
mio  in  fine. 

(2)  Al  luogo  citato  e  nelle  Memorie  storiche  dé- 
^li  Scrittori  Legali  ,  all’  art.  Fico. 
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dalle  conliniie  avversila  travaglialo  ,  ritiratosi  dall’ 
esercizio  di  Pubblico  Professore  di  Eloquenza  in  que¬ 
sta  Università ,  non  i  gravi  suoi  studi  abbandonas¬ 
se  ,  c  nell’  ozio,  che  la  sua  stessa  sventura  gli  con¬ 
cedeva  ,  questa  Storia  scritta  avesse  di  fatti  ,  se¬ 
condo  che  egli  in  un  luogo  di  essa  si  esprime ,  già 
da  lungo  tempo  seguiti. 

Le  giunte  pubblicate  dal  chiarissimo  IMarchese  di 
Villarosa  alla  Vita  del  Vico  terminano  nell”  anno 
iy3i.  Dopo  questo  tempo  adunque  pensiamo  che  e- 
gli  composto  avesse  questo  ultimo  suo  lavoro,  e  for¬ 
se  anche  dopo  che  Carlo  di  Corbone  venne  sul  Tro¬ 
no  di  Napoli  ;  che  allora  più  liberamente  i  casi  di 
quella  congiura  polca  tulli  descrivere  ,  cessato  essen¬ 
do  il  Governo  degl”  Imperiali ,  per  rispetto  di  cui  , 
s’ccome  vuole  il  Troyli  (i)  ,  Pietro  Giannone  non 
fece  di  tale  avvenimento  nella  sua  Storia  alcuna 
menzione. 


Ma  qui  vogliamo  riportarne  come  saggio,  secondo 
che  sopra  abbiamo  promesso,  alcuni  brani  aggiungen¬ 
dovi  a  fronte  una  nostra  traduzione  italiana.  Noi  per 
avventura  abbiamo  scelto  il  principio  della  Storia  dove 
maestrevolmente  descrivendosi  lo  stato  di  Europa  nel- 
1  incominciar  del  diciottesimo  secolo,  le  prime  e  ri  mo¬ 
te  cause  di  queir  avvenimento  si  espongono;  il  luogo 
dove  del  Principe  di  Giacchia  si  descrivono  l’ indole 
e  i  fatti;  e  finalmente  quell' altro  dove  raccontasi  , 
che,  discoperta  dal  Viceré  Spagnuob  P  ordita  con¬ 
giura,  i  congiurati  impaurili  volevano  fuggire,  ma 
pe’ consigli  del  Macchia  confortati  a  tentar  1”  impre¬ 
sa,  uscir  colle  armi  alla  mano,  e  comraorere  la  ple¬ 
be  si  risolverono.  La  maniera  dello  stile,  la  forza  e 
r  evidenza  delle  descrizioni,  la  diligenza  nell’ esami¬ 
nar  le  cause  de’ fatti,  e  l’ordine  della  narrazione 
abbastanza  si  mostrano  ne’  detti  tre  luoghi ,  jxjrchè 
ciascuno  possa  quindi  farne  giudizio. 

1. 

Entrando  l’anno  mille  settecento,  dopo  grandissime 
guerre  arse  ,  tutta  quasi  intera  1’  Europa  composta 
era  in  pace  e  tutti  finalmente  gli  Stali  in  giusto  e- 
quilibrio  tra  loro  ;  ma  piutfosla  inquieti  pareano  gli 
occhi  unicamente  rivolti  alla  salute  di  Carlo  Secondo 
Re  delle  Spagne.  Di  questo  re  già  mancante  di  ogni 
speranza  di  prole  da  diuturni  morbi  t'avagl’alo ,  la 
dubbia  vita  dava  sollecitudine  ,  e  1”  imminente  sua 
morte  dava  a  tutti  timore.  Che  la  Sjiagnaola  Mo¬ 
narchia  dallo  stesso  numero  de’  Regni  aggravala  , 
dalle  continue  guerre  afflitta,  por  la  profusa  benefi¬ 
cenza  de’ Re  debole,  con  niun  vero  esercito  conserva¬ 
va  i  regni  congiunti,  con  niun’ armata  congiuiigeva 
i  lontani;  e  solo  coll’amore  de’ soggetti  e  la  neces¬ 
saria  amicizia  degli  stranieri  conlenevasi  in  fede. 

Leopoldo  di  Austria  primo  di  questo  nome  Jmpe- 
rator  de’  Romani  ,  se  Re  Carlo  venga  a  morire  sen- 
zii  lasciare  di  sè  figliuoli  che  nella  signoria  gli  suc¬ 
cedano  ,  come  agnato  della  stirpe  di  Filippo  primo  , 
dichiara  che  preteso  avrebbe  alla  succession  di  quei 
Regni.  Principe  invero  c  per  il  valore  dello  soldate¬ 
sche ,  e  per  la  prudenza  de’ capitani  e  pe’ felici  au¬ 
spici  delle  cose  operato  sopra  ogni  altro  chiarissimo; 


^fino  seplì centesimo  svpra  millesimum  ineunte^  post 
ì^axìma  deflagrala  bella  ,  Europa  ferme  omnis  pace 
composita^  et  respublicae  quidem  sì/ìs  qvaeque  lihratae 
momeiids  stahant  ;  sed  ciincta  ,  in  vnam  Caroli  11 
Hispaniariim  Regis  sahitem  ,  oculis  conversa  gemere 
potius  videbantur.  Eius  namque  Regis  iamdiit  spe  so- 
bolis  destituii^  ac  diuturni s  morbis  ajflictati  duìna  vita 
vniversis  erat  sollicitudini,  et  stqmemim  quod  insta bat 
fallimi  horrori.  Elenim  Hispanica  Monarchia^  ipso  Re- 
gnorum  numero  gravis,  continentibus  vexata  bellis,  pro¬ 
fusa  Regum  bcnificeììtia  debilis  ,  mdlo  insto  exercitu 
» 

continentia  ohlinehal  Regna  ,  nulla  classe  dissita  con- 
iungebat  :  sed  omnia  suhiectorum  amore  ,  et  necessaria 
exlernorum  amicilia  ,  continebat  in  fide.  Leopoldus 
Austrius  prinius  eius  nominis  Romanoruni  hnperator  , 
si  quid  Carolo  Regi  humaniius  accidat  ,  subsidio  do- 
minationis  destitulo  ,  ac  Philippi  I  stirpe  agnatus  , 
Regnonim  successioneni  agitai  asserlurum.  Princeps  sa¬ 
ne  et  rnìlilum  virtute  et  diirum  prudentia  et  fclici- 
bus  rcruni  gestaruni  auspiciis,  supra  quam  multo  cla- 

(.)  Tom.  V.  P.  ir. 


rus  ,*  sed  dnitind  ah  Turcis  hello  prorsus  JErarìo  cx~ 

* 

hamtus  ,  deinde  a  Belgio  per  totani  Gernianiam  ,  ab 
Ili  spani  a  per  universani  insnper  Galliani  ,  ah  Italia 
per  Alpes  distenninatus.  Beniqne  classiuin  irnpolens  , 
ni  qui  ditione  niediterraneiis  ,  sua  desìderia  posse  ar- 
mis  conjìrniare ,  di^icile  putahatur.  Nec  vero  Germa¬ 
nia  licei  divisa,  in  tantum  potqntiam  Austriacani  Itn~ 
pcratoris  Domuni  ejjèrriy  Pannonia  ^resertim  fere  tota, 
tota  Traiwlvania  ,  Kallachia  ,  Sclavonia  reciperatis  , 
aequo  animo  paleretur.  Et  Impcrii  Eleclons  saepe  illa 
tempora  in  animurn  revocare,  qui  bus  prorsus  liher  sor¬ 
tili  ni  Jmpericdiiim  iactus  crai.  Conira  Ludovicus  XI E 
Rex  Galliarum  ,  quo  proximilatis  nomine  ex  Ioanna 
Ferdinandi  cognomento  Catholici  fila,  ah  Aragoniis  in 
Austrios,  eo  ilem  ex  Maria  Theresia  Philippi  IV  so- 
hole  ah  Austriis  in  suos  ,  Regna  Ilispanica,  ohvenluni 
contendere.  Ideine  adeo  ab  ìiiiic  ferme  vicennium ,  iani 
inde  quo  duhia  prolis  spes  Regni  Carolo  erat ,  ingen¬ 
ti  classe  ac  praepotenti  exercilu  id  successionis  ius  ùi- 
slrurerat.  Et  in  hoc,  fati  eventum  proximis  annis  ma¬ 
ximo  exercuerat  hello  ,  quod  conira  Reges  Ilispania- 
rum  et  Angliae  ,  Balavoruni  Rempublicam  ,  Sabau¬ 
di  ae  Ducem ,  Imperalorem  et  plerosque  Germaniae 
Princeps  foederatos  sustenlaverat  unus  ,  ut  in  hoc  teni- 
poris  articulo  pacem  et  lellum  in  sinu  gereret  prò  re 
nata.  In  continenti  quoquo  versus  in  ditiones  Ifispani- 
cas  pertinentes  in  Hispaniam  et  Belgium  per  suas  ter- 
ras  ,  in  Jlaliam  proximo  mari ,  et  instrucla  classe  , 
omnia  omnibus  minitabalur.  Batavoruni  Respuhlica  li- 
berlatis  pertinax  ,  sollicita  et  anxia  ,  ne  quas  ei  epos 
Galli  Hispanis  infesti  paraverint ,  eiiisdem  cognati 
sint  eversuri.  Tum  provident  Belgium  ex  cuius  Pro¬ 
vincia  in  florentem  Rempublicam  ahiere,  ncque  in  de¬ 
trimento  Hispanis  ,  ncque  usui  deinceps  futurum  ,  ut 
iltac  in  Germaniam  perlinere  ,  ad  suslentandas  Impe- 


ma  per  la  lunga  guerra  co’TurcIii  Jia  del  tulio  vólo 
l’erario,  eJ  inoltre  dal  Belgio  por  tutta  la  Germa¬ 
nia,  dalla  Spagna  per  1’ intera  Francia,  dall’Italia 
per  le  Alpi  diviso.  Da  ultimo  di  naviglio  era  poco 
forte  come  quello  che  gli  Stati  avea  dentro  terra,  e 
poter  egli  i  suoi  desidèri  con  le  armi  recare  ad  ef¬ 
fetto  difficilmente  stimavasi.  Nè  poi  la  Germania  di 
per  se  divisa  il  veder  levarsi  in  tanta  potenza  1’  Au¬ 
striaca  Casa  dell’  Imperatore,  principalmente  essendo 
quasi  tutta  la  Pannonia  e  tutta  la  Transilvania  ,  la 
Vallachia  e  la  Schiavonia  racquistate,  avrebbe  di  buon 
animo  solferto.  ti  gli  Elettori  dell’  Imperio  spesso 
que’  tempi  alla  memoria  invocavano  ,  che  fu  pubbli¬ 
calo  il  libro  delle  sorti  imperiali. 

D’altra  parte  Ludovico  Decimoquarto  Re  di  Francia 
con  certo  nome  di  parentela ,  come  per  Giovanna  fi¬ 
gliuola  di  Ferdinando  cognominato  Cattolico  ,  dagli 
Ara  gonesi  negli  Austriaci ,  così  per  Maria  Teresa 
figliuola  di  Filippo  Quarto  dagli  Austriaci  ne’ suoi 
contendeva  i  domini  Spagnuoli  esser  venuti.  E  ven¬ 
ti  anni  prima  a  un  dipresso,  allorché  già  dubia  era 
a  Carlo  la  speranza  di  un  erede  nel  Regno  ,  con 
una  formidabile  armata  e  con  un  potentissimo  eser.- 
cito  questo  suo  dritto  di  successione  avea  mosso,  E 
per  ciò  che  avvenir  dovea,  negli  ultimi  anni  in  quel¬ 
la  grandissima  guerra  crasi  esercitato  che  centra  i 
Re  delle  Spagne  e  dell’ Inghilterra  ,  la  Repubblica 
Baiava  ,  il  Duca  di  Savoia  ,  l’ Imperatore  e  parec¬ 
chi  Principi  federati  di  Germania  solo  avea  sostenu¬ 
ta  ;  affinchè  in  ogni  momento ,  secondo  l’ occasione, 
avesse  potuto  stringer  pace  o  far  guerra.  In  terra 
ferma  distendendosi  dovunque  col  suo  regno  verso  i 
domini  Spagnuoli  nelle  Spagne  ,  nel  Belgio,  in  Italia, 
col  mare  vicino  ed  una  forte  armala  già  pronta , 
d’  ogni  parte  minacciava  ogni  cosa. 

La  repubblica  de’  Baiavi  ,  tenacissima  di  libertà  in¬ 
quieta  era  e  in  sospetto  ,  non  in  lei  le  forze  che  i 
Francesi  centra  gli  Spagnuoli  avevano  apparecchiato 
con  loro  riuniti  si  avessero  quindi  a  rivolgere.  Sic¬ 
ché  provveggono  che  il  Belgio  ,  onde  dallo  stalo  di 
Provincia  in  quello  di  Borente  Repubblica  passarono, 
niente  avrebbe  mai  fatto  nè  in  danno ,  nè  in  van¬ 
taggio  degli  Spagnuoli ,  che  di  là  bisognava  andare 
in  Germania  a  sostener  le  forze  dell’  Imperatore- 
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raloris  opes  oporleal.  Gulielmvs  Angliae  Rex,  addenti- 
cius  in  Regno  domi  lubrico  ,  ut  sui  fastidium  Anglis 
pacatis  averteli  ,  grave  bellorum  argumenlum  urget  , 
fovetque  Hispanicae  Monarchiae  divisionem.  Romanus 
Pontìfex  ,  Ilalicae  Respublicae  ac  Regali  ,  magis 
forlunae  fulurae  desiderio  ,  quarn  presentis  volupla- 
te  teneri.  Nec  vero  Lusilaniae  Rex  ab  ultimo  Oceano 
has  Europae  agitati ones  et  Jluctus  spedare  tutus.  Hoc 
ri  rum  stata  Ludovicus  la  Cerda  Dux  Coeli  Medinen- 
sium  Regnurn  Neapolitanurn  prò  Rege  obtinebat  ;  in- 
finilae  Proceruni  Regni  potentiae  pene  extinctor  du~ 
rus  vectigalium  exactor  ,  acer  criminnm  vindex  \  ah 
eo  losephus  Medices  Octavianensium  Princeps  Urbi 
Praefeclus  ,  sub  quo  spes  re  dimenili  criminis  mdla  ,* 
celandi  delìcli  ardua  j  fasces  ,  virgae  ,  secures  magis 
in  Maiestatis  religione  ostendebantur  ;  ipsi  Proregi  , 
qui  pauci  prudentiores  rerum  visi  ^  ii  intimi;  caeteri 
speciem  magis  graliae  quam  vini  tenebant  annona  , 
ut  non  vexata  ,  ita  nec  qffluens  ,  idque  messis  vitio 
plures  annos  parum  laetae.^  plurimi  dabatur.  In  Regno 
alieni  Jmperii  accessione  ,  nulla  de  summa  rerum  an- 
xietas  ,  et  inter  antiqua  pacis  olia  ,  niliil  intenta^  sed 
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undique  incustodita  securitas.  In  Urbe  vero  plebs  de 
more  levis  ,  indoles  mediocrium  inturbida  ,  et  amans 
olii  ,  nobilitatis  in  plebem  fastus  ,  in  forenses  ope~ 
ras  odium ,  inter  ipsas  invidia.  Mos  gentis  vanus^  for¬ 
te  in  gens  rei  ostentai  io,  et  tum  maxime  luxus  incen'- 
dium. 


Gug-lielmo  Re  d’  Inghilterra  Principe  straniero  in  Re¬ 
gno  mal  fermo  ,  affinchè  dagl’  Inglesi  allora  in  pace 
si  allontani  la  noia  ,  si  grave  argomento  di  guerra 
muove,  e  fomenta  la  divisione  della  Monarchia  Spa- 
gnuola.  Il  Romano  Pontefice  le  Italiane  Repubbliche 
e  i  principi  d’Italia  più  della  futura  fortuna,  che 
della  vaghezza  del  presente  occupati  mostravansi. 
Nè  il  Re  di  Portogallo  dall’  ultimo  Oceano  queste 
agitazioni  e  sconvolgimenti  di  Europa  guardava  si¬ 
curo. 

In  tale  stato  di  cose  Ludovico  la  Cerda  Duca  di 
Medinaceli  il  Regno  Napoletano  lenea  per  il  Re  * 
deir  infinita  potenza  de’ Grandi  del  Regno  stermina¬ 
tore  ,  delle  imposte  esattore  severissimo  ,  de’  delitti 
fiero  vendicatore  :  da  lui  Giuseppe  de’  Medici  Prin¬ 
cipe  di  Otlaiano  fu  creato  Prefetto  della  città,  sotto 
il  quale  ogni  speranza  di  redimere  le  colpe  era  va¬ 
na  ,  difficilissima  quella  di  celarle  :  i  fasci  ,  le  ver¬ 
ghe  ,  le  scuri  per  mantenere  la  fede  al  Sovrano  più 
si  mostravano;  allo  stesso  Viceré  i  pochi  più  pru¬ 
denti  erano  familiari ,  gli  altri  piuttosto  una  specie 
di  grazia  godevano  che  non  potestà.  L’annona  seb¬ 
bene  non  molestata,  pure  non  abbondante  per  causa 
della  carestia  di  molti  anni.  Nel  Regno,  parte  di 
straniero  imperlo ,  della  somma  delle  cose  ninna  sol¬ 
lecitudine  ,  e  tra  gli  antichi  ozi  di  pace  niente  ten- 
lavasi  ,  ma  dappertutto  una  sicurtà  senza  custodia. 
Nella  città  poi  la  plebe  di  natura  leggerissima;  l’ in¬ 
dole  de’  cittadini  tranquilla  ed  amante  dell’  ozio:  la 
nobiltà  arrogante;  nel  Foro  odio  ed  invidia.  Le  gen¬ 
ti  per  costume  vane ,  di  ogni  cosa  grandi  niillanla- 
trici,  e  di  esse  soprattutto  il  lusso  smodato. 


Sub  idem  fere  tempus,  Gaietanus  Gambacurla  Mac- 
chionorum  Princeps  ,  et  Caslrorum  praefeclus  emeri- 
tus  ,  per  Spinelli  littcras  Barcinone  evocatur.  Sed  et 
liaec  alia  diffèrtur  fama’,  quo  tempore  Georgius  Arme- 
slatensium  princeps  ,  quod  in  Germanis  partibus  esset 
Barcinonts  praetura  se  abdicavit ,  Gambacurtam  ,  ut 
cui  viro  Princìpi  charus  in  primis  erat,  gratiim^facerct, 
poeto  foedere  de  auxilio  Germanico  in  Regnurn  per 


II. 

Quasi  nello  stesso'tempo  Gaetano  Gambacorta,  prin¬ 
cipe  di  Macchia,  e  già  comandante  de’  castelli  ,  fu 
per  lettere  dello  Spinelli  chiamato  da  Barcellona.  Ma 
diversamente  ancora  fu  detto:  che  quando  Giorgio 
Principe  di  Armstadt  per  andare  in  Germania  abdi¬ 
cò  la  pretura  di  Barcellona,  il  Gambacorta  a  fine  di 
far  cosa  giata  a  questo  Principe  a  cui  sopra  qua¬ 
lunque  altro  era  carissimo,  portando  per  Giorgio  in 
Napoli  la  promessa  dell’aiuto  germanico  nel  regno, 
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Georgium  ferendo  Neapolirn  ,  ad  has  ìpsas  res  nwan- 
daSy  eariim  imprvdentrm  venisse.  Ulrunique  ìlliquidum’. 
illa  explorata:  Homo  Palricius  in  familìa  ,  temerai ae 
in  Principem  fidei  natuSy  cinus  frater  perduellionis  crì¬ 
mine  bonìs  proscriptus  ,  et  eiusdern  criminìs  susplcìo 
bonam  patrui  Jdmani  libar it.  Ad  haec  precipuus  ex- 
tilil  lurbae  anclor  qiiae  sub  Betiavidio  Prorege  inter 
cìassiaros  hispanos  et  Nolilium  Neapolitanorum  ante- 
cimbulones  uno  die  orla  est  et  compressa.  Quarnobrem 
ab  ipso  Benavidioy  Imperii  MUitaris  obtentii  longe  ab- 
actus  a  suìs.  Denique  nec  belli  insciens,  nec  manu  se- 
gnis  ,  imae  plebi  aeceptissimiis. 

•  .  I 

Tuin  vero  horror  undiqiie  el  festinalio.  Interra 
praecipui  coniuratiy  ex  adversum  Arci  in  quatuor  rhe- 
dis  ad  Proregis  iieceni  intenti  y  insirirclique  insidebanty 
et  quisque  eventi  anxius ,  diversus  animo  trahitur ,  qui 
eupiunly  et  horrent  sinudy  qui  Jfcstinanly  et  cessanl  una: 
ornnes  tamen  illud  tempus  affeciant  ,  quo  desuiant  uriy 
et  adisse.  Al  Prcrex  interim  belli  eonsilio  advocato  cui 
et  Oanteimus  inlerfuit  circker  tertiam  noctis  horam,per 
adversani  parlem  noviim  praesidium  in  arcerh  per 
silentium  immitti  ;  et  stntionarios  ad  portum  prò  por¬ 
ta  arcis  arma  conferre  ,  eique  praesidere  imperat.  Per 
quae  ìnsolentia  ,  custodes  coniuratìonis  conscii  ,  quod 
res  eroi  rati ,  se  danl  in  Jossam  praecipites  y  F oris  ve¬ 
ro  coniurati ,  ubi  evidentibus  signis  coniar ationem  pa- 
t^actam  coniiciunt^  parlim  frementes  y  partim  trepidi  y 
omnes  festinantes  ptochotropheium  repetunt.  Ibi  ad  sum- 
mam  rerum  desperationern  adactiy  quisque  suum  autko- 
rem  ,  primus  autlior  incusabat  fortunam  ,  et  ancipiti 
malo  se  urgeri  ìntelli glint ,  nec  quo  se  dent  praecipites 
sciunt  y  fugam  declinent  ,  an  tumultu  praeiertant  poc- 
nas.  Hinc  sentenliis  cerlatum.  Sangrius  fugne  Jìt  au- 
ilior  y  audendo  y  alt  y  sat  Caesari  impletam  fidem  ^  ne- 
niìnem  enim  posse  polliceri  y  quae  swit  in  ditione  Jor- 


a  questi  nuovi  muta-nonti ,  di  essi  inconsapevole,  fos¬ 
se  venuto.  L’ una  e  l’altra  cosa  è  incerta.  Uomo  di 
famiglia  patricla,  di  dubbia  fede  verso  del  Principe, 
di  cui  il  fratello  venne  proscritto  per  colpa  di  per- 
duellìoney  e  il  sospetto  della  colpa  medesima  la  buo¬ 
na  fama  maculò  dello  zio.  Aggiungi  fu  il  principa¬ 
le  autore  del  tumulto  che  sotto  il  Viceré  Benavides 
tra  i  soldati  spagnoli  e  i  valletti  de’  Nobili  napole¬ 
tani  in  un  sol  giorno  nacque  e  fu  sedato.  Per  la 
qual  cosa  dallo  stesso  Benavides  sotto  colore  di  mili¬ 
tare  imperio  mandato  lontano.  Finalmente  di  guerra 
non  ignorante,  nè  di  mano  codardo:  all'  infima  plebe 
accettissimo. 

I. 

Dappertutto  allora  un  orrore  un  alTrettarsl  ,  men¬ 
tre  che  i  principali  congiurati  di  rincontro  al  castel¬ 
lo  in  quattro  carri  all’  uccisione  del  Viceré  intenti  e 
appostali  insidiavano,  ciascuno  inquieto  dell’  evento  da 
diversi  pensieri  era  tratto:  quali  desiderano  e  inorri¬ 
discono  insieme  ,  quali  a  una  volta  si  affrettano  e  si 
rimangono,  ma  tutti  il  momento  anelano  impazienti 
che  in  loro  abbian  termine  le  incertezze  e  gli  sde¬ 
gni.  Il  Viceré  intanto  convocato  il  consiglio  di  guer¬ 
ra  a  cui  anche  il  Cantelmo  intervenne ,  dispone  che 
nella  terza  oCa  circa  della  notte  per  la  contraria  par¬ 
te  nuovo  presidio  nel  castello  tacitamente  s’  introduca, 
e  li  soldati  che  ora  a  guardia  vi  sono ,  ne  escano  , 
e  al  porto  vadano  ,  ed  ivi  stiano  a  difesa.  Per  le 
quali  insolite  cose  i  custodi,  che  a  parte  erano  del¬ 
la  congiura,  ciò  che  fosse  immaginando ,  si  danno 
precipitosi  alla  fuga.  Di  fuori  poi  i  congiurati  ,  co¬ 
me  per  manifesti  segni  comprendono  essersi  discoper¬ 
ta  la  congiura,  parte  frementi,  parte  timorosi,  ^fret¬ 
tolosi  tutti  a  S.  Gennaro  de  Poveri  corrono. 

Ivi  all’ ultima  disperazione  ridott’r,  ciascuno  la  pro¬ 
pria  fortuna  incolpava,  e  da  doppio  male  costretti  sì 
veggono  ,  ne  a  qual  consiglio  abbandonatamente  sì 
dieno  essi  sanno,  se  colla  fuga  schivare  o  col  tumul¬ 
to  prevenire  le  pene.  Quindi  di  diverse  sentenze  con- 
tendesi.  Il  Sangro  si  fa  consigliere  di  fuga:  coll’  ar¬ 
dire,  egli  disse,  essersi  a  Cesare  pienamente  tenuto  fe¬ 
do;  niuno  poter  compromettersi  di  ciò  che  e  in  ma- 
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tunae^  uhi  Regna  armala  ri  peluntur  ^  et  forte  male 
pvgnattini  ut  ^  rei  mole  gestae  diiccs  non  imputari  ' 
fjuid  ni  aiitcm  uhi  ex  ìnsìdiìs  ?  Et  hello  utique  corpo~ 
rihiis  imperane  quae  ri  coerceri  possisfn  conhiradoni- 
hus  animis  parendum  ,  qui  non  nisi  pudore  et  bona 
fide  contineantur  j  neque  occludenda/n  ria/n  ,  quae  ad 
iffciandtim  facinus  putet  ;  fuga  enini  indicari  reos  , 
sed  non  conrinci  :  quin  si  fugiant  integri  ,  nullo  ausi 
relieto  vestìgio^  ' excandescere  in  profugorum  necessariis 
odium  Hispanorum:  ttnde  insti ores  de  integro  fora  iiv~ 
sidios  ,  et  Caisaris  nomini  consadendum  ;  Coniuralio- 
nes  enim  esse  magna  ajfectantìum  ;  Tumultus  vero  a 
vilissimis  plehihus  excilarì  5  eiusdem  sentenlìa  est  Cas~ 
signetus.  Al  Gamhacurla  lurhandwn  censet  ,•  e,t  eius- 
modi  verhis  populares  coni 2ir ali onis  dicìtur  allocutus. 

Ecquìd  nani  reliqui  habelis  nullo  censii ,  nullo  lare 
nullo  nomine;  patria  extorres^  veslris  abominandi^  etiuxla 
Caesari  ac  Philippo  invisi  ?  unus  igitur  est  saluti 
gradus ,  quam  ultra  citraque  omnia  sunt  in  profunduni 
ahrupta'.  tenternus.  Desperalìo  urgel  quidem  sed  consul¬ 
ta^  Clini  nullus  in  Italia  liostis  llispano  infeslus  nomi¬ 
ni  ageret  ,  et  multa  hispanorum  niillia  buie  Urbi  prae- 
sidio  essent  ,  plebi s  lutimi  ac  sordes ,  anniini  fere 
civile  hellum  ,  conira  regios  traxerant;  nos  vero  domi~ 
nahiles ,  Gernionorum  castris  in  Italiae  meditullio,  po¬ 
siti  s  ^  expeditis  consciorum  auxiliis^  plebiis  vero  studiis 
in  ipso  conatii  opprimemiir  ?  et  La  Cerda  occiso  ,  et 
occupata  arce  ,  turhandum  e  rat  ,  an  timi  honestior  tur¬ 
ba  ,  quia  luti  or  ?  Non  lumxillus  ,  seti  caiisae  speciali- 
dae,  viliuni  plebium  viles  ,  qui  prò  vili  lucro  exitan- 
tur ,  prò  regnis  vindicandis  ,  regios  esse, 

(Sambacurtae  sententiani  Mahtia  constantissime  ur- 
get  ;  itaque  oblinuii. 


no  della  foiliinn;  se  i  regni  si  allaccano  coll’arme, 
e  por  avventura  nial  si  combatte,  dell’  esito  iufelico 
dell’ impreca  non  soler  i  Capitani  essere  imputati  ; 
pcrcliò  diversamente  poi  nelle  insidie?  Eppure  in  guer- 
la  ai  corpi  si  comanda  i  quali  puoi  colla  forza  co¬ 
stringere,  ma  nelle  congiiiie  agli  animi  fa  d’uopo  conv 
motte’ si  i  quali  senza  pudore  e  senza  buona  fede  non 
si  conungono;  non  doversi  chiuder  la  via  a  tentar 
nuovi  fatti;  la  fuga  rei  potrà  indicarli  ma  non  con¬ 
vincerli;  anzi  se  salvi  scampano  non  lasciando  alcun 
vestigio  deir  attentato  ,  ne’  beni  de’  profughi  l’odio 
degli  Spaglinoli  sfoglierebbesi,  onde  più  giustamente 
si  rinnoverebbero  le  insidie  che  nel  nome  di  Cesare 
si  consiglieranno.  Le  congiure  esser  da  uomini  di 
grandi  cose  desiderosi  ,  ma  i  tumulti  eccitarsi  dalla 
vilissima  plebe.  Di  questa  medesima  sentenza  è  il 
Cassigneto  ;  ma  il  Gambacorta  stima  dovei  visi  op¬ 
porre,  e  COSI  ai  congiurati  dicesi  aver  parlato: 

Che  Lese  coloro  che  avete  qui  a  lasciare  alcun 
censo  non  hanno  alcuna  casa,  alcun  nome?  della  pa¬ 
tria  sbanditi,  ai  vostri  sarete  abbominevoli  e  giusta¬ 
mente  a  Cesare  invisi  ed  a  Filippo.  Sola  una  adun¬ 
que  è  la  via  di  salute,  fuori  della  quale  tutto  èseu- 
z’ altra  speranza  perduto;  tentiamo.  La  disperazione 
in  vero  ci  stringe,  ma  più  il  consiglio.  Quando  in 
Italia  nessuna  oste  nemica  al  nome  spagnuolo  eia  , 
e  di  spagnuoli  molte  migliaia  stavano  a  presidio  di 
questa  città,  della  plebe  il  loto  e  la  feccia  per  qua¬ 
si  un  anno  la  guerra  civile  contro  i  regi  sostenne  ; 
e  noi  potendo  comandare  alle  tedesche  castella  poste 
in  mezzo  all’  Italia,  con  aiuti  pronti,  colf  amore  della 
plebe,  nel  primo  nostro  sforzo  opprimeranno  ?  Non  li 
tumulti  ma  lo  cause  sono  a  vedersi ,  e  i  vili  della 
più  vile  plebe  i  quali  per  lucro  vilissimo  si  commuo¬ 
vono,  se  vendicano  i  regni  sono  regi. 

La  sentenza  del  Gambacorta  il  Malizia  coslanlissi- 
mamenle  sostenne:  sicché  quel  eh’ ei  propose  fu  fatto. 


Encpedilio  neapolìlana  prò  Carolo  Austriaco  gesta  anno  Domini  3IDCCC11 
alidore  Joseplw  Macrino  neapolitano  lurisconsiilto . 


Nello  stesso  libro,  nel  quale  leggesi  questa  isto¬ 
ria  del  Vico,  di  cui  abbiamo  fiuora  tenuto  ragiona¬ 
mento  ,  scritta  del  medesimo  carattere  leggesi  pure 
appresso  un  altra  istoria  Ialina  ,  che  i  fatti  prende 
a  descrivere  i  quali  seguirono  a  quella  famosa  con¬ 
giura  :  la  conquista  cioè  del  Regno  fatta  dagl’  Impe¬ 
riali  nel  settimo  anno  del  diciottesimo  secolo.  Tro¬ 
vasi  intitolata:  Expedilio  neapolitana  prò  Carolo 
Austriaco  gesta  anno  Domini  IMOCCVII.  auctore 
losepho  Macrino  neapolitano  lunsconsulto . 

Di  questo  Giuseppe  Macrino  ,  il  quale  nacque  in 
Ottalano,  grossa  terra  in  Provincia  di  Napoli  posta 
alle  spalle  del  Vesuvio  ,  e  che  visse  ne’  primi  anni 
del  secolo  passato  ,  scrive  il  Signorelli  ,  che  nella 
scienza  delle  leggi  ,  non  meno  che  nella  varia  let¬ 
teratura  seppe  mostrarsi  dottissimo.  E  noto  per  un 
istoria  dell’  Origine  della  nobilissima  famiglia  de  Pon¬ 
te  ,  e  per  due  libri  intitolali  Vindemialium  ad 
Campaniae  usum  impressi  in  Napoli  nell’anno  lyib; 
ma  soprattutto  per  un  altro  suo  libro  pieno  di  mol¬ 
la  e  svariala  erudizione  De  Eesuvio  ,  che  fu  mes¬ 
so  a  stampa  parimente  in  Napoli  nel  i6q3  ,  e  che 
con  lode  dal  Velrani  ,  dal  Serao  ,  dal  Seria  e  dal 
Giustiniani  vien  ricordato. 

Quest’  ultimo  fa  s'milmente  menzione  della  breve 
istoria  eh’  egli  pure  compose  e  rimaneva  inedita  del¬ 
la  guerra  del  1707  ,  la  quale  in  brevissimo  tempo 
e  con  ammirabile  facilità  pose  queste  nostre  provin¬ 
ce  in  mano  dogli  Austriaci  che  le  tennero  in  fino  a 
Irfnto  che  ventisei  anni  dopo  buona  fortuna  volle  che 
cadessero  nel  dominio  di  Carlo  di  Borbone  ,  il  qua¬ 
le  m  solo  Regno  e  iruhpendente  formonne.  Noi  sicco¬ 
me  s'amo  soliti  di  fare  ,  ne  terremo  in  questo  luo¬ 
go  ordinatamente  discorso. 

Le  cose  avvenute  sotto  i  suoi  propri  occhi  impre¬ 
se  il  Macrino  a  narrare  in  questo  breve  libro,  sem- 
plicwnentc  ,  com’  egli  protesta  in  una  sua  prefazio¬ 
ne,  e  senza  studio  alcuno  di  parte,  e  meno  per  aver 
Lde  deir  opera  sua,  che  per  esercizio  di  stile  acco¬ 


modato  all’imitazione  degli  antichi  scrittori.  Privato 
uomo  ,  egli  dice  ,  crasi  tenuto  sempre  lontano  dalle 
pubbliche  cose  ,  e  quanto  avea  visto ,  udito  0  potu¬ 
to  raccogliere ,  fedelissimamente  scrivea.  Nè  il  re 
nè  r  imperatore  in  niun  modo  non  1’  aveano  nè  ho 
neficato  nè  offeso;  e  di  natura  ingenuo,  e  de’ beni 
onde  la  fortuna  eragli  stata  larga  ,  privatamente  vi¬ 
vendo  ,  la  sola  verità  dovea  essergli  cara  non  incli¬ 
nando  nè  all’adulazione  nè  alla  maldicenza,  nè  all’ 
amore  ,  nè  all’  odio.  Alla  semplice  e  schietta  sua 
narrazione  de’  fatti,  ci  conchiude,  altri  avrebbe  poi  ag¬ 
giunto  i  secreti  consigli  de’  Pi-incipi  che  a  lui  non 
pervennero  ;  e  quelle  cose  avrebbe  avvertite  che  0- 
ra  oscure  il  tempo  potrebbe  far  poi  chiare  ed  aperte. 

Abbiamo  noi  voluto  riferir  queste  sue  parole  per 
mostrar  con  che  animo  con  che  intendimento  egli 
scrisse  ;  e  si  potrà  quindi  avventare  su  questo  lavo¬ 
ro  un  giudizio  ,  che  non  riuscirà  forse  ingiusto  del 
tutto  ;  poiché,  come  dice  l'Autore  egli  stesso,  nel¬ 
la  sua  istoria  i  fatti  debbono  essere  schiettamente 
narrati  e  con  istile  non  del  tutto  privo  di  eleganza , 
ma  nell’  osservare  le  cagioni  delle  cose  spesso  non  si 
scorgerà  la  profonda  esperienza  dell' uomo  di  Stalo. 

Comincia  il  àlacrino  dal  dire  distintamente,  co¬ 
me  l’Imperatore  vantava  diritti  alla  successione  di 
Carlo  II  re  delle  Spagne  morto  senza  figliuoli  ,  0 
come  s’ingegnò  di  togliere  il  regno  al  nij)ote  del 
magno  Luigi  ,  disponendo  quella  congiura  de'  nobi¬ 
li  napoletani  che  nel  1701  ebbe  tanto  infelice  riu¬ 
scita.  Seguita  poi  paiiitamente  raccontando  da  prin¬ 
cipio  la  guerra  che  sette  anni  dopo  presa  Gaeta  , 
dette  facilmente  queste  province  nelle  mani  di  Cesa¬ 
re.  E  noi  quasi  un  saggo  di  questo  libro  un  lun¬ 
ghissimo  brano  ne  rij.o'  lereino  qui  appresso  ,  dove 
r assedio  si  descrive  e  l'espugnazione  di  Gaeta,  che 
n’è  r  avvenimento  più  grande  e  di  magg'ore  impor¬ 
tanza.  Lasceremo  poi  libero  a  chi  legge  il  giudica¬ 
le  per  sè  medesimo  de’  pregi  e  de  difetti  dell  istoria 

del  Macrino. 


Dum  autem  haec  in  Samnìo  agitarentur^  alia  ex  par¬ 
te  meditahatur  Comes  Daun  Caietae  oppiignationem. 

« 

Uluniverat  eam  urbem  Ascalanius  ^  uti  superius  diciiim 
est  j  veteranis  omnibus  ex  Hispana ,  Italica  et  W il- 
lonica  mi  tuia ,  c/uorurn  tres  mille  facile  numerahantur^ 
Praeerat  urbis  defemioni  Joseph  Caro  militum  tribit~ 
Jius  ,  aderatque  alionim  ducum  copia  ,  et  nobili um  cen- 
iuriomim  in  gens  niimerus.  Praeterea  duodeeirn  commea- 
hant  triremes  subsidi arine  ,  quarum  opera  assidue  ma~ 
ritima  via  nullo  se  opponente  necessaria  subveheban- 
iur.  Et  primo  quidem  liberius  ex  urbe  in  proxima  op- 
pida  vagabantur  Hispatii  ,  et  militari  licentia  damna 
inferehant  quasi  in  liostili  solo.  Traiectum  oppidum  fere 
depopulati  sunt:  mox  aliud  amplius  Itri  dictvm  aggressi 
cum  civibus  sua  defendentibus  pene  justurn  praeìiiim 
susceptum  est.  Oppìdani  patria  fugati  in  montana  dìf- 
fugcrunt ,  et  mililes  praeda  satiati ,  quae  non  poterant 
transferre  edam  corruperunt ,  multis  tamcn  amissiSf  a\U 
vutneribus  delilitatìs.  Jtaque  motus  praesidiariorum  iì^ 
iuriis  et  querelis  direptoruqi  Comes  Daun  ut  coerceref 
forum  irruptiones  tres  electorum  equitum  centurias  Ca-. 
ietam  s^ersus  misit ,  quorum  adventu  repressa  audacia, 
exeuntium  ,  et  in  urbe  continebantur.  Inierea  proxima 
in  obsidionem  metuens  Ascalonius  Jìlium  suum  cum  tri-, 
remihus  quatuor  auxilia  imploraturum  ire  iussìt.  Hic 
Romani  primo  ,  et  Galhs  administros  ;  mox  Gallias 
adiens^  non  aliud,  nisi  spes  impetravit  ,  et  promissa 
nullum  exitum  habitura.  Sed  ex  adverso  nihil  cessa-t 
tum  est  a  Germanis  jpucibus ,  quin  eas  belli  reliquias 
delendas  esse  cogitarent  ,  et  Qcgasionern  Regni  repe~ 
tendi ^  Caieta  retenta,  hostibus  adimerent  suis.  Accessit 
Uaque  illue  absque  exercitu  Comes  Daun  ,  at  Caietae 
silum  contemplalus  obsidionis  inferendae  opus  aliquanr 
tum  distulit  ,  donec  canicularium  dierum  aostus  mili-- 
tibus  infensus  ,  et  valetudinum  causa  elabereiur.  Mox 
miicscente  vix  Augusti  mense  sub  extremis  eiusdem 


2  Mentre  qneste  cose  nel  Sannio  faceansi,  rivolgea 
d  altra  parte  il  Conte  Daun  X  oppognazion  di  Gae¬ 
ta.  Munito  avea  questa  città  T  Ascalona  ,  come  sopra 
è  detto,  di  tutti  i  veterani  della  Spagnuola  della  Ita¬ 
liana  e  della  Vallonica  milizia  i  quali  sommavano  a 
tre  mila.  Sopraslava  alla  difesa  della  città  il  genera¬ 
le  Giuseppe  Caro  e  con  lui  erano  le  schiere  di  altri 
capitani,  e  un  numero  grande  di  nobili  guerrieri. 
Eranvi  inoltre  dodici  navi  sussidiarie,  per  opera  del¬ 
le  quali  continuamente  per  mare  ,  ninno  opponendo¬ 
si  ,  le  necessarie  cose  si  portavano. 

»  Dapprima  in  vero  più  liberamente  dalla  città  nel¬ 
le  vicine  castella  trascorrevano  gli  Spagnuoli ,  e  con 
militare  licenza  tutto  predavano  e  guastavano  come 
in  terra  nemica.  Traietlo  saccheggiarono,  e  quindi 
un  altra  terra  detta  Itri  più  fortemente  aggrediro¬ 
no  f  e  Con  que  cittadini,  che  da  loro  si  difesero  , 
venner  quasi  a  piena  battaglia.  Costoro  dalla  patria 
discacciati  fuggirono  nelle  montagne  ,  e  le  soldate¬ 
sche,  dopo  aver  fatta  buona  preda,  tutto  ciò  die 
trasportar  non  poteano  arsero  o  guastarono ,  mol¬ 
ti  lasciando  di  morti  e  di  feriti.  Sicché  dalle  ingiu¬ 
rie  del  nemico  e  dalle  querele  de  rubali  fu  mosso 
il  Conte  Daun  :  e  per  mettere  fine  a  quelle  scorre¬ 
rie  tre  schiere  di  eletti  cavalieri  mandò  alla  volta 
di  Gaeta  ,  al  cui  arrivo  ,  repressa  tanta  baldanza  , 
dentro  della  citta  si  rimaneva  chiuso  il  presidio. 

»  Timoroso  intanto  degli  eventi  del  prossimo  asse¬ 
dio,  comandò  1’  Ascalona  che  il  suo  figliuolo  con 
quattro  galee  andasse  ad  implorare  aiuti  ;  e  questi 
prima  in  Roma  e  presso  i  ministri  Francesi  ,  e  in 
Francia  quindi  sollecitandoli  ,  mente  altro  ottenne 
che  speranze  e  promesse  vote  di  effetto.  ]\la  dall’ 
altra  parte  i  capitani  tedeschi  niente  mai  non  ces¬ 
savano  di  fare  ,  che  queste  reliquie  di  guerra  fosse¬ 
ro  interamente  disperse,  e  la  cagione  di  riconqui¬ 
stare  il  Regno,  tenendo  Gaeta  ,  il  neinico  jierdesse. 
Andovvi  adunque  senza  esercito  il  Conte  Daun  ,  e 
considerato  avendo  il  sito  di  Gaeta  volle  di  qual¬ 
che  tempo  differire  l  assedio ,  Jnfìno  a  tanto  che  ces¬ 
salo  non  fosse  il  calor  grande  de  giorni  canicolari 
a’  soldati  molestissimo  e  dannoso, 

))  Ma  poco  dipoi  raddolcitosi  appena  il  mese  di  A- 
gosto,  negli  ultimi  giorni  dì  esso ,  parte  per  la  via 


dìehus  Neapoli  panini  terrestri  itinere  ,  partirn  onera- 
riis  navihus  inipositus  traductus  est  exercitus  ,  et  omnis 
belli  apparatus  Molam  Cajetae  proximam.  Vix  duni 
appaisi  excepti  sani  ìnnurneris  tormentorum ,  et  bom- 
borum  pilis  (  nani  cenluni ,  et  amplius  numerabantur 
in  corona  nioenium  )  eo  audacius  se  defcndenlibus  prae^ 
sidiariis  ,  quod  e  Sicilia  triremes  recenter  advenerant 
irilico ,  et  pecunia  onustae  ,  et  classem  paratam  in  por^ 
tu  haberent  nulla  e  centra  maritima  vi  Gernianis  fa~ 
venie.  Ea  itaque  triremium  classe  litori  admota  ipsos 
in  suburbio  tendentes  infestare  colubrinaruni  ictibus  cae~ 
pere  ,  et  quia  vallis  objectis  ,  et  oppositis  e  lilore  re- 
petebantur  pilis.,  recesserunt.  Ilaque  cum  illata  vi  expu- 
guari  urbem  deberi  videretur ,  alioqui  sita  fortein.^  ple~ 
nam  defensoribus  ,  commeatu  assiduo  juvatani.,  et  ap¬ 
parata  bellico  instructam  ,  inslituit  Comes  Daun  assi¬ 
dua  verheratione  muros  aditili  patefacere.  Sex  institu- 
tae  sunt  stationes  ,  ubi  locarentur  muralia  tormenta  j 
et  mortaria  a  Germanis  ,  et  incessanti  percussione  in- 
coepta  oppugnatio.  Nihil  tainen  a  defensoribus  cessatimi 
est  f  et  ipsos  obsidentes  mortariorurn  bornbis  ,  pilisque 
ojfendebant  ,  ac  opera  ad  ea  tuenda  ,  et  mililuni  cor- 
pora  ,  excitata  diruebant.  Et  forte  niissa  ex  urbe  pila 
incensi  sunt  plerique  sulphurei  pulveris  cadi  ,  linde  ad- 
stantes  tormentorum  magistri  ,  custodesqiie  perierunt. 
Nihil  tamen  aeque  fatigaverat  Germanos  ,  ac  ipsius  so¬ 
li  durities  in  egerenda  humo  inventa  ;  qiiapropter  a- 
liunde  multo  cum  labore  egesta  et  ad  stationes  ,  et  mii- 
nimenta  facienda  reportata  materia.  Caeteruni  tanta 
animorum  contenlione  iitrinqiie  incessanter  noeta  ,  diu- 
qiie  explosum  est  ingenti  fragore ,  et  strepita  5  adco 
ut  per  noctis  quielem  in  ipsa  urbe  Neapolitana  bombi 
et  crepitus  audirentur  incessantes.  Et  iam  aliniia  mu- 
rorum  pars  collaosa  invitabat  obsidentes  ,  ut  se  ad  ag- 
grediendam  urbem  accingerent .  Sed  non  visiim  Duci- 
bus  j  nisi  re  explorata  aciem  promovere  aggressui.  No¬ 


di  terra ,  e  parte  per  mare  sopra  navi  onerarie  con- 
dosse  da  Napoli  1’  esercito  e  tutti  gli  strumenti  di 
guerra  a  Mola  presso  Gaeta.  Avvicinatisi  appena  ri¬ 
cevuti  furono  dalle  [)alle  innumerevoli  che  lanciava¬ 
no  le  artiglierie  ,  ed  oltre  a  cento  se  ne  contavano 
nel  giro  delle  muraglie  ,  tanto  più  audacemente  di¬ 
fendendosi  gli  assediati  ,  che  dalla  Sicilia  erano  ul¬ 
timamente  venute  navi  cariche  di  frumento  e  di  da¬ 
naro  e  pronta  aveano  un’  armata  nel  porto  ,  ninna 
per  lo  contrario  forza  di  mare  favoreggiando  i  Te¬ 
deschi.  Quindi  quelle  navi  sciolsero  dal  lido  ed  an¬ 
darono  ad  infestarli  nel  sobborgo  collo  spesso  trarre 
delle  colobrine  ;  ma  perchè  dall’altra  parte ,  costrut¬ 
ti  i  ripari  ,  venivano  offese  dall’  opposto  trarre  dal 
lido ,  tornarono  indietro. 

»  Vedendo  adunque  che  coll’ esercito  quivi  condotto 
doveasi  la  città  espugnare,  sebbene  di  sito  fortissi¬ 
ma,  piena  di  difensori,  dal  continuo  traffico  per  ma¬ 
re  aiutata  e  di  ogni  cosa  bisognevole  a  sostener  T 
assedio  ottimamente  provvista  ;  il  Conte  Daun  di¬ 
spose  che  con  battere  assiduamente  le  muraglie  si  cer¬ 
casse  aprir  tra  quelle  una  via.  Sei  luoghi  vennero 
scelti,  da’  Tedeschi ,  dove  furon  poste  le  grosse  arti¬ 
glierie  di  assedio  e  i  mortai  ,  ed  incessantemente 
traendo  cominciò  l’oppugnazione.  Intanto  dai  difen¬ 
sori  mai  non  si  cessava  di  offendere  gli  assedianti  con 
le  bombe  e  con  le  palle ,  guastando  i  ripari  che  si 
erano  fatti  e  ferendo  0  uccidendo  moll5  di  loro.  E 
per  caso  avvenne  che  le  palle  lanciate  dalla  città  , 
cadendo  ,  posero  fuoco  a  parecchi  carretti  di  polve¬ 
re  da  sparo ,  onde  molti  degli  artiglieri  e  de’  sol¬ 
dati  perirono. 

»  Ma  niente  a’Tedeschi  dava  tanto  travaglio,  quan¬ 
to  la  terra  che  nel  cavarla  trovarono  durissima ,  sic¬ 
ché  da  lontano  con  molta  loro  fatica  ebbero  a  tra¬ 
sportar  nel  campo  le  materie  per  fare  i  ripari.  S’i 
grande  era  l’ardore  e  l’accanimento  chè  dall’  una 
parte  e  dall'  altra  sia  di  giorno  sia  di  notte  traeva- 
si  incessantemente  con  tanto  fragore  e  tanto  strepi¬ 
to,  che  nel  notturno  silenzio  dentro  la  stessa  città 
di  Napoli  quel  continuo  bombardamento  si  udiva. 

))  E  già  parte  delle  mura  cadute  invitavano  gli  as- 
sedianti  che  ad  assaltar  la  città  si  accingessero.  Ma 

t  ^ 

non  parve  a  capitani  se  non  prima  il  -tutto  esplora- 
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ctu  ìla(juc  suhniJssvs  est  Rodouschius  nulitum  trihunus^ 
ad  mocnia  coniemplanda  ,  et  eorum  ruinas  ,  et  quae 
loco  deficientium  munirnenta  hostes  parassent.  The  an~ 
sus  illa  subire  mortis  pcriculo  comtempto  est  ,  et  auda- 
ciae  signum  hostilcm  palum  refìxum  exportavit ,  reta- 
litque  Ducibus  patere  sufficienti  adita  moenia  collapsa, 
quamvis  aliqua  adirne  altitudine  solo  superstarent^  qued 
obsessi  continuo  aggeratos  ex  ruina  lapides  repurgas‘ 
scHt.  Aberat  lune  e  castris  Comes  Daun  ,  qui  locatis 
stationibus  ,  et  aggeribus  tormentorum  ,  et  mortarioruni 
ad  oppugnationein  urbis  secesserat  NeapoUm\  cura  ca- 
strorum  tradita  subalternis  ducibus  Wezelio  Pateo^  et 
T'Vallisio  ,  ne  dum  lenta  mora  traheretur  obsidio  alia 
agenda  praeterniitteret.  Advocatus  ergo,  ut  proximo  ag- 
gressui  tarnquam  supremus  dux  praeesset ,  stalim  adoo~ 
lavit ,  et  iani  non  amplius  clandestino  adita  moeniorum 
statum  contemplandum  existimans ,  Jussit,  ut  cuoi  pie¬ 
na  militwn  marni  signiferi  accedenles  de  facilitale  , 
aut  d^Lcullate  suheuda  cognoscerent ,  referrentque .  Hi 
cum  multa  conteniione  accesserunt  ,  exceptis  sclopetto- 
rum  iclibus  ,  et  inspectione  per  medios  ignes  facta  nul¬ 
lo  amisso  regressi  patefecerunt  omnia  esse  parata  ,  et 
fncilia  consensui-,  hostes  tarnen  loco  deficientium  muro- 
rum  fossa  et  triplici  palorum  sene  se  muniìsse ,  qiiibus 
aggressuros  retardarent  ,  impr'direntque.  Enimvero  nil 
tale  adirne  timebant  Ascalonii  ,  eiusque  duces  cum  ob- 
sidentium  numerum  parv  facerent  ,  qui  vix  quinque  mil¬ 
le  explehant ,  eosque  in  ipso  acressu  ,  conscenlione  mu- 
rorum ,  vallorumque  oppositorum  magna  ex  parie  con¬ 
stare!  perituros  ,  et  reliqui  excipiendi  crani  ah  integrìs 
praesidiariis  e  luto  ,  in  urbe  pugnantibus.  J deir  co  loti- 
gius  se  habiturarn  obsidionern  putans  ,  miserai  Romam 
Tiberium  Carafam  Bdeederium  qui  subsidia  procura¬ 
re  t.  Sed  dum  haec  ille  agitarci  praeoentus  est  siiorum 


to  venire  all' assalto.  Al  quale  oggetto  fa  di  notte 
mandalo  il  generale  Rodouschio ,  perchè  le  mura  os¬ 
servasse  e  dove  erano  state  rotte  e  guastate  e  con 
quali  fortificazioni  il  nemico  pensasse  di  munir  quel¬ 
le  parti  che  aveano  maggior  danno  sofferto.  Costui 
disprezzato  il  pericolo  della  morte  ,  ardi  togliere 
un  tale  incarico ,  e  in  prova  del  suo  coraggio  ri- 
portonne  un  nemico  palo  da  esso  lui  divelto ,  e  ri¬ 
ferì  a*  duci,  che  molto  distenclevasr  1’ aperta  breccia, 
sebbene  ancor  alti  da  terra  ergevansi  i  muri  in  al¬ 
cuni  luoghi ,  poiché  gli  assediali  del  continuo  to¬ 
glievano  le  ammassate  pietre  cadute, 

>  Lungi  allora  dagli  accampamenti  trovavasi  il 
Conte  Daun,  il  quale,  posto  il  campo,  ’e  le  artiglie¬ 
rie  per  espugnar  la  città  ,  era  tornato  in  Napoli  , 
lasciando  il  comando  dell'  esercito  a  Waelzel  a  Paté 
ed  a  Wallìs  generali  a  lui  sotloposti,  affinchè  men¬ 
tre  lentamente  spingevasi  innanzi  l'assedio,  le  altre 
cose  a  farsi  per  lui  non  si  omettessero.  Onde  chia¬ 
malo  perchè  il  vicino  assalto  qual  supremo  Duce  co¬ 
mandasse,  subitamente  vi  accorse ,  e  già  non  più 
stimando  doversi  per  segrete  vie  osservar  lo  stato 
delle  mura,  impose  che,  con  buon  numero  di  soldati 
i  capitani  avvicinandosi  ,  della  facilità  o  della  diffi¬ 
coltà  dell’impresa  facessero  prova  e  quindi  il  rife¬ 
rissero.  Costoro  dopo  molla  contesa  giunsero  ad  av¬ 
vicinarsi,  e  in  mezzo  al  fuoco  delle  archibugiate  tut¬ 
to  attentamente  considerato ,  niuno  avendo  perduto 
de' loro  ,  nel  ritorno  fecero  manifesto  che  ogni  cosa 
era  pronta  e  facile  alia  sai  la;  ancorché  i  nemici  in 
vece  de’ mancanti  muri  di  un  fossato  e  di  un  tripli- 
ce  ordine  di  pali  si  fossero  muniti  onde  ritardar 
pensavano  e  impedire  gli  assalitori.  Imperocché  niet- 
te  di  ciò  temeano  1'  Ascalona  ed  i  suoi  capitani,  po¬ 
co  essendo  il  numero  degli  assediami,  i  quali  appe¬ 
na  sommavano  a  cinque  mila  ,  e  stimando  che  di 
css’  la  più  gran  parte  nello  stesso  avvicinarsi  e  nel¬ 
lo  scalar  le  mura  e  le  fortificazioni  falle  sarebbe 
perita,  e  i  rimanenti  sarebbero  stati  poi  respinti 
dall  intero  presidio  che  sicuramente  da  dentro  la 
città  avrebbe  pugnalo.  Il  perchè  credendo  ,  che  in 
lungo  sarebbe  andato  l'assedio,  mandò  per  chiedere 
soccorsi  in  Roma  Tiberio  Carafa  di  Belvedere.  Ma 
mentre  colui  in  questo  si  adoperava  ,  dalla  prestez- 


hostìum  properantia  :  narri  Comes  Daun  vix  recognitìs 
ruinis  in  poiteram  diem  aggrediendam  urbem  deireviu 
Convocatìs  ilaque  militìis  ut  animos  adderei  in  hanc 
fii'e  formam  concìoncm  habuil.  Si  mihi  apiid  tirones  , 
et  simili  a  ,  aut  ntajora  non  expertos  verba  essent  fa^ 
derida  ,  opus  csset  multa  arte  fiicilitatem  expugnalionis 
demonstrare ,  proemia ,  quae  ex  detona  consecuturi 
estis  ampia  estendere^  ut  ad fortem  operam  elastina 
die  praestandani  aeeenderern.  Sed  milites  alloquor,  quo¬ 
rum  magna  pars  in  aerioribus  olsidionibus  est  exer- 
cita  ,  majora  superavit  pericula.  Cajetam  expvgnan- 
darn  vobis  trado  ^  minori  ecrte  dijfieultate  subigendcim^ 
quam  qua  alias  Coesori  urles  peperistis.  Moenia  su- 
lacta  siint  y  et  ruinis  patcnt  y  et  secundum  militarem 
disciplinam  parata  omnia.  Obstant  repagula  ab  udver- 
sariis  interius  posita  ,  quae  virtutem  ecstram  retardare 
non  poterunt.  05  illi  estis  ,  qui  munimenta  exercitus 
Taurinum  obsidentisy  Gallis  frustra  repugnantibus,  per- 
rupistis  ,•  vos  illi  y  qui  intra  rallos  securos  inimieos  fu¬ 
gare  consuedstis.  Hostes  ,  qui  aggrediendi  sunt  ex  eo- 
rurn  genere  putetis ,  quos  in  hac  expeditione  eontra  ha- 
buistis  y  eum  quibus  seilieet  manum  eonserere  unquani 
non  lieuit  semper  cedentibus.  Animos  habent  depressos 
conscii  nihil  remanere  in  hoc  Regno  ,  quod  nostro  non 
pareat  Marti ,  et  se  tamquam  in  peninsulam  deporta- 
tos  y  ut  sint  extremum  nostroruin  laborurn  praemium. 
Supini  tamen  degunt ,  nec  r estrani  vini  adhuc  tara  su- 
bitam  expectant.  Jmparatos  ergo  aggredieniini  ,  et  ter¬ 
rore  improviso  implebitis.  Ite  ornine  cuni  dextro  ,  et 
reliquam  unam  Austriacis  obsistentern  urbem  exspugna¬ 
te  y  et  extremam  bello  coronam  imponite.  His  ,  et  si- 
milibus  condtatis  militibus  posterà  die  ,  quae  quarta 
Kal.  Octohr.  nunierabatur  edixit  y  ut  ad  certuni  signum 
statata  bora  ,  quae  post  meridiem  fuit ,  aggressuri  nioe- 
nia  se  forent  in  varios  distinti  manipulos  y  quorum  olii 
virgulloruni  fasces  ad  replenda  vacua  ,  olii  scalas  a- 
sportarent.  His  centurìae  submissae  mi  Ut  uni  y  et  equi- 
tes  quingenti  additi ,  qui  ea  die  dimissis  equis  pedestres 


za  de’  suoi  nemici  fu  prevenuto ,  polche  il  Gou'e 
Daun,  appena  riconosciuta  la  breccia  decise  dove  si 
il  giorno  appiesso  assaltar  la  città.  Sicché  assem¬ 
brale  le  milizie  per  accrescer  loro  il  coraggio  pres¬ 
so  a  poco  in  questo  modo  parlò  .• 

3  Se  a  novelle  schiere  e  non  sperimentale  in  que¬ 
ste  ed  in  altre  cose  maggiori  dovessi  io  far  parlala  , 
di  grande  arte  farebbemi  d’  uopo  per  dimostrare  !a 
facilità  della  espugnazione  e  metleivi  innanzi  i  mul¬ 
ti  premi  che  dopo  la  vittoria  siete  per  conseguire 
affinchè  alla  forte  impresa  del  domani  v’  inanimassi. 
Ma  io  parlo  a  soldati  la  maggior  parte  de’  quali 
ne  più  sanguinosi  assalti  si  è  esercitata  e  i  più  gran¬ 
di  pericoli  ha  superati.  Vi  do  ad  espugnare  Gaela 
la  quale  certamente  con  minor  difficoltà  sarà  sog¬ 
giogata  che  le  altre  città  che  per  Cesare  avete  con¬ 
quistate.  Le  mura  sono  abbattute  ed  aperte  per  le 
mine,  e  secondo  la  militare  disciplina  il  tutto  è  pron¬ 
to,  Si  oppongono  gli  ostacoli  dagli  avversari  postivi 
dietro  i  quali  la  vostra  virtù  non  potranno  arresta¬ 
re.  Voi  quelli  siete  che  le  fortificazioni  superaste 
deir  esercito  a  Torino  invano  opponendosi  gli  asse¬ 
diatoci  Francesi:  voi  quelli  che  soleste  fugar  gl' Ini¬ 
mici  sicuri  ne’ loro  trinceramenti.  I  nemici  che  ora 
avete  ad  affrontare  stimate  che  sono  di  quelli  stessi 
che  in  questa  spedizione  aveste  incontro,  con  cui  mai 
non  vi  fu  dato  venire  alle  mani  sempre  essi  ce¬ 
dendo.  Gli  animi  hanno  abbattuti  sapendo  niente  re¬ 
stare  in  questo  regno,  che  alla  nostra  spada  non 
ubbidisca,  e  che  eglino  sono  quasi  deportali  in  una 
penisola  affinchè  sieno  delle  nostre  fatiche  l’ ultimo 
premio.  Nondimeno  spensierati  se  ne  stanno,  nè  il 
vostro  assalto  aspettano  cosi  presto.  Alla  sprovvista 
dunque  affrontateli  e  d’ improvviso  terrore  li  colme¬ 
rete.  Andate  con  felici  auguri  e  questa  città  che 
sola  resiste  agli  Austriaci  espugnale,  e  1’  ultima  co¬ 
rona  ponete  alla  guerra. 

3  Con  questi  e  simili  detti  inanimati  1  soldati  co¬ 
mandò  che  il  domani  28  Settembre  ad  un  dato  se¬ 
gno  nell’ora  stabilita,  che  fu  dopo  il  mezzogiorno, 
andassero  ad  assaltare  le  mura  divisi  in  vari  drap¬ 
pelli,  de’quali  altri  le  fascine  portassero  por  riempire 
i  fossati  altri  le  scale.  A  questi  seguivano  le  schie¬ 
re  de’ soldati  e  cinquecento  cavalieri,!  quali  in  que^ 


extra  ordinem  piignarcrunt.  Mox  lotius  exerchus  robur 
sitccedebal  ,  quod  si  opus  essai  exlrcmo  admoveretur. 
Proemivi  eliani  est  ,  ut  major  naeìs  cum.  inaritima  o- 
Tieran'orum  classe  litorallhus  Civilatis  locis  appropìnqua- 
ret  ,  et  ad  inariiimam  portavi  aliar  lurvma  accederent-, 
id  supcralurae  moenia  ,  si  fas  esset  ,  et  portavi  ,  rei 
sirnulantes  ,  ut  praesidiarios  ad  defensionem  illue  etiavi 
occurreules  disirahenitt.  Jgiiiir  cavi  inexpeclali  ad 
moenia  signo  dato  procurrissent  superata  illa  per  rui- 
nas  ,  cum  plerique  adeersariorum  semisopùi  meridia- 
rcnt }  in  eoruni  tavien  conscevsionc  nonnulli  ceciderunt 
custodihus  accurrentihiis  ,  et  contra  displodentibus. 
Hinc  in  fossa  .  et  oppositis  repagulis  atrox  fidi  con- 
flictus  ,  sed  post  multavi  conlentionevi  relrocedentibus 

» 

obsessis  palos  superarunt  Germani.  Interea  ovines  exci- 
ti  praesidiarii ,  ut  erant  numerosi  concurrebant.,  et  PVal- 
lones  ad  maritimam  portam  ,  et  muros  defendendos  se 
conlulere  ,  alii  ingressis  iam  urbem  obsistebant  ,  et 
magna  anirnorum  obstinatione  pugnabaiur.  Sed  subre- 
mtbanl  aliae  atque  aliae  Germanorum  mantis  in  urbem 
se  inferenles  ,  et  a  ccnluriis  adrnissis  tandem  sunt  re¬ 
pulsi.  Variis  bine  casibus  alii  occisi  ,  olii  captivi  red¬ 
diti.  Et  primo  Cellaviarii  Princeps  obviis  se  dedidìt ., 
hinc  Pignalellus  Bisacciae  dux  5  et  ecctremo  fi  usira  se 
in  quodavi  propugnaculo  defendens  Joseph  Caro,  ean- 
dem  elegit  dedilionis  sortevi  saucius  ,  et  pulvere  aca  li¬ 
so  semiambustus.  Sed  Ascalonius  .  qui  lune  forte  eoe- 
nabat  andito  invasionis  trepido  nuncio  ,  et  praelii  stre¬ 
pila  quamvis  improviso  perculsus  casa  ,  eques  taineii 
cum  subsidiarìis  centuriis  accurrit,  et  inilo  in  via  ur¬ 
bis  patentiorc  cum  ingressis  hostibus  atroci  praelio  ex 
utraque  parte  passim  cecidere  ,  aut  saiiciali  sunt  com- 
plures,  Clini  dii  in  exlrema  rerum  disperatione  pugna- 
rcnl;  hi  vero  vicloriae  fiiievi  spcctarent,  Sauciatus  est 
Ty aubonus  Germanorum  praefectus  ,  dum  fortiter  se 
inferi  ,  et  alii  nobdioivs,  Nec  quidquam  retrocedebant 


giorno  lasciali  i  cavalli  a  piedi  fuori  dell’ ordine 
pugnarono.  Quindi  il  nerbo  di  tutto  l'esercito  veni¬ 
va  appresso  che  dove  il  bisogno  T  avesse  richiesto 
negli  estremi  casi  sarebbesi  mosso.  Fu  provveduto  an¬ 
cora  che  il  vascello  insieme  con  i  legni  da  carico  si 
avvicinasse  ai  lidi  della  città,  e  alla  porta  di  mare 
altre  schiere  si  accostassero  0  per  superare  i  muri 
se  potessero  e  la  porla,  0  per  farne  sembiante  affine 
di  distrarre  quelli  del  presidio  i  quali  ancl^e  in  que¬ 
sto  luogo  sarebbero  accorsi  alla  difesa.  Inaspoltati 
adunque  al  dato  segno  corsero  alle  mura ,  e  per  so¬ 
pra  le  ru  ne  le  superarono ,  mentre  la  più  parte 
degl  inimici  quasi  assopiti  poltrivano  in  quell’ ora  me¬ 
ridiana;  ma  non  pochi  di  loro  caddero  morti,  accorren¬ 
dovi  i  soldati  che  vi  erano  a  guardia,  e  conti  0  a  loro 
scaricando  i  moschetti.  Nella  fossa  e  negli  opposti  ri¬ 
pari  fu  atroce  la  pugna,  ma  dopo  molta  contesa,  ritroce- 
dendo  gli  assediati,  i  Tedeschi  vinsero  i  trinceramen¬ 
ti,  Frattanto  tutti  usciti  quei  del  presidio  quanti  più 
erano  accorrevano  ,  i  Valloni  alla  porta  del  mare, 
e  a  difendere  i  muri  andavano;  e  gli  altri  a  coloro 
i  quali  già  entrati  erano  nella  città  si  opponevano , 
e  con  maravigliosa  ostinazione  pugnavasi.  Ma  altre 
ed  altre  schiere  soprarrivavano  di  Tedeschi,  che 
s’ introducevano  nella  città,  ed  alla  fine  erano  vinti. 
In  vari  modi  altri  son  morti  ,  altri  renduti  jirigioni. 
Primo  a  darsi  ai  nemici  fu  il  Principe  di  Cellamma- 
re,  quindi  il  Duca  di  Bisaccia  Pignatelli,  e  da  ulti¬ 
mo,  invano  difendendosi  in  un  luogo  fortificato ,  la 
medesima  sorte  elesse  Giuseppe  Caro  già  ferito  e 
dall’  accesa  polvere  mezzo  arso. 

»  L’Ascalona  che  per  avventura  trovavasi  allora  a 
desinare ,  ascoltando  ciò  che  pien  di  paura  veniva- 
gli  annunziato  dell’invasione  e  quindi  lo  *strepito  u- 
dendo  del  combattimento  ,  sebbene  dall’  impreveduto 
caso  fosse  colpito,  a  cavallo  colle  schiere  sussidiarie 
vi  accorse,  e  venendo  cogli  entrati  nemici  più  aper¬ 
tamente  ad  una  feroce  battaglia  ,  d’  ambo  le  parti 
mollissimi  cadevano  morti  od  erano  feriti  ,  gli  uni 
nell  ultima  disperazione  delle  cose  ferocemente  com¬ 
battendo  ,  e  gli  altri  il  fine  agognando  della  vit¬ 
toria.  È  ferito  il  Generale  de’  Tedeschi  Jf^aubon  nel- 
l’atfo  che  più  entra  nella  mischia,  ed  altri  de’ più 
nobili  guerrieri.  Nè  per  poco  que’del  presidio  da- 
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praesidiarii }  donec  adcurrente  cum  voluiilariis  ^  et  eie- 
etioribus  Coniite  Daiin^  rcdhitegrala  pugna  est^  et  coa- 
etus  Jscalonius  cum  snis  Juga  in  arceni  se  referre.  I- 
hi  acri  éormenteruni  explosione  per  plures  lioras  se  dc- 
Jendens^  deniisso  tandem  animo  candidum  exposuil  ejc 
arce  Jinteurn  ^  et  mìsso  eaduceatore  peiiit  ^  ut  more  bel¬ 
li  reciperelur.  Sed  expressara  necessitate  conditioneni 

• 

non  rcceperant  Germani  Duces  ,  et  interminati  sunt 
jpsi^  et  praesidiariis^  ni  se  intra  certas  horas  dederent 
ad  rictorum  libitum  tractandos  ,  omnes  cum  ignominia 
peritures.  Itaque  cum  nulla  suppeteret  Ascalonio  spes 
defensionis  ,  se  ,  suos  ,  arcemcjue  U  adidit ,  et  capticus 
cum  mille  ,  et  arnplius  in  castra  traductus.  Cecidere 
in  hoc  expugnatione  Germani  fem  quadringenti^  et  to- 
■tidem  ex  dejensoribits  ,  quorum  plus  quam  duo  millia 
dediti one  incolùmes  mortem  ,  non  vincla  evasere.  Mise¬ 
randa  iirhs  direpta  a  victoribiis  est  ,  ea  tamen  Ducum 
cura  ,  ut  sethus  pudor  esset  foeminarum  ,  nec  alla  cae- 
des  fi.eret.  Eo  infelieiore  cosa  urbis ,  et  Civium ,  quod 
prius  praesìdiariorum  suslinuerant  multitudinem  ,  mox 
quasi  eorum  contagio  injecti ,  et  ferme  ac  hoslilia  pa~ 
trassenJ.  direptioni  damnarentur.  Extahat  adhuc  memo¬ 
ria  pristinae  cladis  ,  qua  olim  Galli  Cajetam  depopu- 
lati  fuerant ,  quapwis  atrocioris  ,  et  visum  est  situs  oph- 
porlwiilatern  ,  qua  aliae  urbes  jiwari  solent ,  ipsis  ofi- 
ccre.  Semper  enini  haec  Civitas  itti  natura  munita  ,  et 
opportuna  bello  delecta  est  sedes  ,  et  bellorum  ideo 
passa  est  j  et  passar  a  ìncommoda  ,  et  direptiones. 


vano  indietro,  in  fino  a  tanto  che ,  accorrendovi  il 
Conte  Daun  coi  volontari  e  colle  più  elette  schie¬ 
re,  ravvivava  la  pugna,  e  costringeva  1’  Ascalona  e 
i  suoi  a  prender  la  fuga,  e  chiudersi  dentro  la  cit¬ 
tadella.  Quivi  fortemente  traendo  colle  artiglierie  per 
parecchie  ore  si  difese,  ma  perdutosi  di  animo  ,  al¬ 
zo  sulla  cittadella  bandiera  bianca ,  e  mandò  un  a- 
raldo  chiedendo  di  darsi  secondo  1  uso  di  guerra. 
Ma  i  Duci  Tedeschi  non  accolsero  le  condizioni  che 
la  sola  necessità  imponeva,  ed  a  lui  ed  al'  presidio 
minacciarono,  che  se  nel  termine  di  poche  ore  non 
si  danno  prigioni  in  mano  del  vincitore  ,  tutti  con 
ignominia  sarebbero  morti.  Sicché  non  restando  al- 
r  Ascalona  alcuna  speranza  dì  difesa,  sè  i  suoi  e  la 
cittadella  cedette  e  cattivo  con  mille  e  più  ven¬ 
ne  (ratto  nel  campo.  In  questa  espugnazione  pe* 
rirono  di  Tedeschi  circa  quattro  cento,  ed  altrettan¬ 
ti  de’  difensori,  de’  quali  più  di  due  mila  ,  presa  la 
città,  salvi,  la  morte  non  la  cattività  poterono  schi¬ 
vare.  Fu  la  città  miseramente  messa  a  sacco  dai 
vincitori,  curando  non  pertanto  i  capitani  che  salvo 
restasse  il  pudor  delle  femine ,  e  che  sangue  punto 
non  si  spargesse.  E  tanto  più  infelice  fu  il  caso 
della  città  e  de  cittadini,  che  prima  le  schiere  del 
presidio  aveano  avuto  a  sostenere  ,  e  quasi  del  loro 
contagio  infetti,  e  come  se  della  resistenza  fossero 
stati  gli  autori,  al  saccheggio  venivano  quindi  con¬ 
dannati.  Durava  ancora  la  memoria  dell’ antica  sven¬ 
tura  sebbene  più  atroce  ,  quando  i  Francesi  mano¬ 
misero  Gaeta;  e  T opportunità  del  sito,  di  che  le 
altre  città  sogliono  spesso  giovarsi ,  sembrava  esser 
loro  di  danno.  Poiché  questa  città,  fortificata  com*  è 
dalla  natura  ,  è  sempre  scélta  come  opportuna  sede 
alla  guerra  ,  e  sempre  delle  guerre  patì  e  avrà  a 
patire  gl’  incomodi  e  le  olFose  d  . 
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5. 

Sahatom  Spìriti  da  Borbonico 

Un  altra  istoria  napoletana  inedita  è  in  poter  no¬ 
stro  ,  della  qi^ale  crediamo  dover  in  questo  luog-o  di¬ 
scorrere  ,  come  (li  quella  che  |)are  seguiti  alle  altre 
due  del  Vico  e  del  Macrino.  Essa  in  quattro  libri 
narra  i  fatti  del  regno  di  Carlo  di  Borbone  dalla  ■ 
sua  velata  in  Napoli  fino  alla  sua  partenza  per  le 
Spagne.  Un  periodo  è  questo  della  nostra  istoria  im¬ 
portantissimo  e  di  grandi  memorie  ,  che  d’ allora  ha 
principio  su  (juesto  trono  la  Borbonica  Dinastia  ,  e 
d’alloi'a  traggono  origine  parecchie  cose,  delle  qua¬ 
li  se'vogliam  comprendere  le  vere  cagioni,  in  quel 
tempo  ci  fa  d’  uopo  rintracciarle. 

Autore  di  questa  istoria  è  quel  Salvatore  Spiriti 
de  Marchesi  di  Casabona  che  nacque  in  Cosenza  nel 
i’jì2  e  mori  dell’  età  di  64  anni  in  Napoli  Consi¬ 
gliere  della  Beai  Camera  di  S.  Chiara,  una  delle 
principali  magistrature  del  Regno.  Scrisse  parecchie 
opere  in  prosa  ed  in  verso  ,  in  latino  ed  in  tosca¬ 
no  ,  ma  quella  ,  onde  venne  raaggiornieule  celebra¬ 
to  ,  si  è  le  Memorie  degli  Scrittori  Cosentini,  do¬ 
ve  incominciando  dall’  abate  G iovacchino  ,  che  fu 
come  disse  il  Poeta , 

Di  spirito  profetico  dotato, 

ordinatamente  discorre  della  vita  e  delle  opere  di 
lien  cenventuno  illustre  Scriltor  Cosentino  ,  con 
dotta  ed  avveduta  critica  togliendo  da  tal  numero 
quelli  ,  che  non  erano  di  Cosenza  e  fino  allora  era¬ 
no  stali  ingiustamente  annoverati  tra  Cosentini  Scrit¬ 
tori.  Noi  non  staremo  qui  a  citare  tutti  coloro,  che 
di  quest’  opera  fanno  ne’  loro  libri  lodata  menzione  : 
diremo  solamente  cKe  Francesco  Daniele  la  continuò 
e  fecevi  alcune  giunte ,  che  inedite  ,  nè  sappiamo 
in  poter  di  cui  ,  sono  rimaste.  Nè  le  notìzie  della 
vita  e  delle  altre  opero  (hdlo  Spiriti  and  rem  noi  qui 
raccogliendo  ;  chè  chi  fosscno  vago  ,  potrà  facilmen¬ 
te  alla  sua  curiosità  soddisfare  ,  leggendo  ciò  che 


III.  '  .V 

in  Pegno  Ncapolis  ptincipatu.  ^ 

• 

di  lui  hanno  scritto  il  Signorelli  [a)  ,  il  Soria  {6)  , 
l’abate  Zaccheria  (c)  ,  ed  altri  non  pochi. 

A  noi  importa  ragionar  alquanto  di  questa  sua 
istoria  ,  della  quale  ,  per  quanto  ci  è  dato  sapere , 
niuuo  ha  mai  fatta  menzióne  ,  e  che  da  noi  auto¬ 
grafa  si  conserva  col  titolo  .*  Salvaloris  Spinti  ^ 
De  Borbonico  in  Regno  Neapolis  Principatu.  Il 
raanoscritìo^  è  in  foglio  di  carte  262  ,  ed  è  tutto 
intero  ,  solo  notandosi  alla  carta  247  quest’  avver¬ 
tenza  :  s  inserisca  qui  la  morte  del  Padre  Fran¬ 
cesco  Pepe  Gesuita  ,  nè  poi  trovasi  in  tutto  il  li¬ 
bro  descritta  ;  il  che  è  prova  che  sebbene  compiuta 
r  istoria  ,  non  vi  avea  ancora  lo  Spiriti  portato  le 
sue  ultime  cure.  Didicile  rendesi  alquanto  questa 
scrittura  a  causa  delle  infinite  cassature  e  correzio¬ 
ni  che  vi  sono  ;  ma  quello  ,  di  cui  lungo  tempo  sia¬ 
mo  stati  per  render  lagione,  è  il  li  ovai  si  spes¬ 
so  delle  parole  e  delle  frasi  intere  segnate  sotto, 
ed  avendo  sopra  ora  un  numero  ,  ed  ora  un  altro 
fino  a  700  e  più.  Dopo  molto  studio  e  fatica  sia¬ 
mo  alla  fine  giunti  a  comprendere  che  quelle  paro¬ 
le  e  quelle  frasi  erano  tolte  da  Tacito  ,  e  que’  nu¬ 
meri  verisimilmente  doveano  rispondere  ad  un  regi¬ 
stro  che  di  esse  frasi  erasi  fatto  lo  Spiriti  ,  quando 
preparandosi  a  scrivere  la  sua  storia  ,  erasi  messo 
a  studiare  in  Tacito  ,  il  quale  veramente  sembra  a- 
versi  egli  scelto  a  suo  maestro  ed  autore.  Allorché 
noi ,  qui  appresso  ,  qualche  brano  riporteremo  di 
questa  istoria  ,  in  forma  di  nota  porremo  pure  i 
luoghi  di  Tacito  che  con  piccoli  mutamenti  egli  lut¬ 
ti  interi  introduceva  nel  suo  libro  ;  e  vi  aggiunge¬ 
remo  il  numero  ,  con  cui  nel  nostro  manoscritto  si 
veggono  segnali. 

Entriamo  ora  a  parlar  più  distintamente  e  per 
ordine  di  questa  Storia. 

(rt)  Tom.  VI.  cap.  5. 

(à)  Torri.  II.  all’  ari  ionio  Spirili.  » 

C)  Storia  letteraria  d'  Italia  Toni.  3. 


Incomincia  il  nostro  Anfore  colle  solite  protesle  di 
iulli  gli  Storici  afiermando  ,  che  a  scrivere  del  prin¬ 
cipato  borbonico  nel  Regno  napolelano  non  è  egli 
tratto  dal  cattivo  desiderio  di  adulare  ,  nè  da  odio, 
che  egli  nutra  conira  i  dominanll.  Non  le  cose  nar¬ 
rerà  comunque  iid'le  o  avufe  per  vere  ;  ma  non  a- 
vendo  mai  patito  ve”una  offesa  od  ottenuto  alcun 
benefizio  nè  sotto  1  Austriaca  dominazione  nè  sotto 
la  Borbonica,  quello  fedelmente  riferirà  ch’egli  stes¬ 
so  vide  ,  0  che  da  persone  degnissime  di  fede  ap¬ 
prese  ,  0  che  per  puhbhci  documenti  viene  innega¬ 
bilmente  provalo.  Delle  guerre,  delle  milizie  e  del¬ 
le  cose  esterne  ,  egli  aggiunge  ,  non  parlerà  che 
at'pena  e  q-tias’  fuggendo  ;  ma  materia  e  soggetto 
alla  sua  Storia  daranno  i  fatti  dentro  operati  sieno 
giusii  ,  s'eno  ingiusti.  E  questo,  cosi  egli  proprio  si 
esprime,  afiìnchè  ammaestrati  dall’ esempio  altrui  sap- 
p  as’,  quali  coso  nelle  difficoltà  de’ tempi  si  abbiano  a 
temere  e  quali  a  seguire,  e  con  quali  precetti  di  vir¬ 
tù  1)  «  gna  l'animo  rafforzare:  ed  anche  perchè  giova 
beffarsi  di  coloro  i  quali  colla  presente  potenza  cre¬ 
dono  poter  estinguere  ogni  memoria  nel  tempo  avve¬ 
nire  ,  mentre  pensar  dovrebbero  che,  se  crudelmeii- 

Rpgnum  NeapoUtanum  ,  absendbiis  regibus  ,  Pra'^fe- 
cli  ha' nere  (i).  Islis  ne  potentia^  cui  anceps  e  longinquo 
remediuni  ,  quid  novi  suaderet  ,  Senalores  probatae  fi- 
dei^  Consi lium  a  intere  nuncupaturn^  adsìdebanl:  et  eo~ 
rum  integra  auf fiori tas  maiorìbus  negociis  servaha(ur(i.')^ 
parilerque  provincias  infernis  certaminibus  aut  Prae- 
fectorum  iniuriis  Jessas  refovebant.  Res  haud  dubie  u~ 
tifis  et  perpetuìtale  disciplinae  per  biscentuni  et  amjìlius 
annos  firmata  (3).  Caeterìs  Magistralibus  eadern  semper 
vocabula  et  authoritas:  provinci  ai  iuni  praetoruni  quo- 
que  esercita  potestas  bono  in  usu  (5),  vel  si  cui  gravis^ 
ad  supremos  Urbis  Senatus  provocare  concedcbatur  : 
Ucentia  procerum  et  scepfucorurn  polestate  Proregis  et 
C ollateralis  Consilii  authoritate  coercila  ,  digniias  aic- 

(i)  Tacit.  Anna!,  lib.  1.  cap.  i.  Urbem  lluniam  a  pria- 
€ipÌ0  regt's  hubuere, 

(>)  T;ic.  Hist.  Lib.  I.  cap.  29.  eujus  integra  tM'.horitas 
mmisribus  remrdiis  servabatur.  (4^^)) 

(3)  Tac.  Hi8l.  Lib.  I.  cap.  ^6  rem  haud  dubie  utilem 
et  m  ionis  postea  principibus  perpetuilate  disc  'plinae  Jìrma- 
inai.  (460) 

(4)  Tac.  Ann.  Lib.  I.  cap  3.  eadeni  magisiraluum  vo- 
cabula.  (4; 


te  operarono,  niente  altro  si  son  procacciali  che  o- 
dio  nella  vita  e  vergogna  dopo  la  morte. 

Il  nostro  Sierico  adunque  par  che  seguiti  quel  si¬ 
stema  ,  che  ora  vien  tanto  altamente  commendato  , 
e  che  primo  a  predicare,  e  il  vedemmo,  fu  il  nostro 
Vico  ;  che  nel  descrivere  le  Storie  ,  cioè  ,  meno  fa 
d’  uopo  intrattenersi  di  guerre  ,  di  paci  e  di  politi¬ 
ci  rivolgimenti ,  che  de’  fatti  particolari  i  quali  pos¬ 
sano  mettere  in  più  chiara  luce  gli  uomini  e  i  tem¬ 
pi.  In  siffatto  modo  meglio  si  comprenderanno  le  più 
riposte  e  vere. cagioni  di  quelle  guerre,  di  quelle 
paci  ,  di  que  politici  rivolgimenti  ;  e  meglio  potrà 
la  Storia  conseguire  quel  suo  fine  santissimo  di  es¬ 
sere  ad  ogni  generazion  di  persone  nel  corso  della 
vita  ammonitrice  e  maestra. 

Prima  di  dar  principio  alla  sua  narrazione  si  trat¬ 
tiene  brevemente  lo  Spirili  a  discorrere  lo  stato  del 
Regno  quab  era  avanti  che  Carlo  di  Borbone  entras¬ 
se  in  Napoli  trionfante.  Questo  luogo,  il  quale,  sic¬ 
come  a  noi  pare ,  serve  ottimamente  a  mostrar  le  o- 
pinioni  e  i  pensieri  dell’  Autore  ,  ci  piace  riportar 
lutto  intero ,  apponendovi  a  Iato  una  nostra  tradu¬ 
zione  italiana, 

3  11  Regno  napoletano,  stando  i  re  lontani,  tenne¬ 
ro  i  Viceré.  Costoro,  affinchè  la  troppa  potenza,  cui 
da  lungi  incerto  il  rimedio,  loro  non  persuadesse 
di  tenlare  alcuna  novità  ,  avevano  appresso  Senato¬ 
ri  di  provata  fede  ,  che  Cons  gbo  a  latere  ch:ama- 
vasi  ;  e  Taulontà  di  essi  negli  affari  di  maggior 
importanza  salda  manlmevasi  e  intera,  e  similmen¬ 
te  le  province  ristoravano  aflhtle  dalle  interne  di¬ 
scordie  0  dalle  ingiurie  de’  Viceré.  Cosa  questa  cer¬ 
tamente  utile  e  dall'  uso  continuo  di  ben  dugento  e 
più  anni  confermala  Degli  altri  Magistrati  sempre 
o-li  stessi  nomi  e  la  medesima  autorità  :  de  presidi 
provinciali  ancora  la  potestà  volta  in  buon  uso  ,  e 
se  ad  alcuno  riusciva  in  lesta ,  concedeasi  il  farne 
querela  presso  i  Triliuuali  supremi  della  citta  .  la  li¬ 
cenza  de  nobili  e  de  Baroni  dal  potere  del  Viceré 
e  dall'  autorità  del  Consiglio  collaterale  temila  a  fre¬ 
no ,  intatta  non  per  tanto  rimanendo  la  lor  dignità: 

(5)  Tac.  Ann,  Lib.  ÌV.  cap.  6.  minorum  magistratuum 
quoque  exercita  potestas  legesque  ,  si  majejtatis  quaestio  e~ 
xirneretur,  bono  in  usu.  (lóa) 


eem  ùitacta  mUitum  disciplina  Jlbrens  ,  nec  lictorum 
muniis  dehonestata  :  Sacerdotii  et  Imperli  concordia 
ex  neutrius  excessu  :  vectigalia  pra  viribus  provincia- 
rum  pendehantur  ,  neve  istae  novìs  onerihus  turharen- 
turi  utque  velerà  sine  avarilia  et  crudelitate  pracfecto- 
rum  tolerarent,  provisum{^\').  Olim  quoque  ab  aula  Prin- 
cìpum  mittehantur  qui  provincias  viscrent  ,  et  quidquid 
de  cujusque  iniuria  videretur  ,  eognoseerent  vel  refer- 
reni  (2).  ludicia  integra^  nec  impotentibus  aulae  jussis 
obnoxia:  facta  arguebantur,  dieta  impune  erant  (3),  et 
ademptiones  bonorutn  aiberant  (4)5  nullaque  aut  admoduni 
panca  vi  tractahantur^  quae  caeteris  quies  esset  (5).  Res 
suas  Cassar  specialissimo  cuique  quibusdam  ignolis  ex 
fama  mandabat ,  et  ne  provinciis  impares  admoverenlur 
cavebai  ^  semelque  adswnpli  tenebantur  prorsus  sine  mo¬ 
do  ,  cwn  plerique  iisdem  in  negoiiis  insenescerent  (6)-. 
Cathalaunì  magistratibus  impositi^  legum  i/itperiliam  con-- 
silio  collegariim  supplebant ,  et  delalis  sibi  honoribus 
dominicae  liberalitatis  exemplo  ,  fidei  caeteris  incita- 
ìnentum  erant ,  simitia  sperantibus.  Cesareae  munifi- 
cenlìae  nemo  expers  y  et  eo  ipso  laetior  ^  quod  sibi  lar- 
giliimy  ìiemini  ereplum  noverai y  pauperioremque factum 
principem  tantum.  Augustae  donius  polentia  securita-. 
tem  ,  terrarum  ubertas-,  speclaculorttm  frequentia  ,  re- 
rum  ordo ,  felicitatem  singulorum  universorumque  pe- 
pererat ,  atque  in  dies  augebat.  Hic  rerum  et  urbis, 
status  crai  {f}.. 


(1)  Ibid.  Ri  ne  provinciae  novìs  onevlhus  lui  barentùtr  ^ 
utque  velerà  sine  avarilia  aut  crudelilate  magistraluuni  to- 
teraj'cnl ,,  providelat.  (iSa) 

(2)  Tac.  Ann.  Lib.  XV.  oap.  21.  Olim  quidem  non 
modo  praetor  aut  cousui ,  sed  privati  etiain  nfittebantur  ,  qui 
pi  ovincias  viscrent  ,  et  quid  de  cuiusque  obsequio  videretur 
referrcnt.  (382) 

(3)  Tac.  Ann.  Lib.  I.  cap.  72.  Facta  arguebantur ,  di¬ 
eta  impune  erant.  (4^) 

(4)  Tac.  Ann.  Lib.  IV,  cap.  6.  Ademptiones  bonorutn 
ahcrant.  (i52) 


la  disciplina  de  soldati  fiorente  nè  dall’  ufficio  dì  lit¬ 
tori  invilita:  tra  il  Sacerdozio  e  l’ Impero  per  non 
mai  niente  tentarsi  nè  dall’ una  parte  'lè  dall’altra 
era  buona  concordia.'  le  im>poste  giustamente  sulle 
province  gravavano,  e  provvedeasi  ,  che  queste  da 
nuovi  balzelli  non  fossero  turbate  ,  acciocché  le  an¬ 
tiche  tasse  senz’  avarizia  e  crudeltà  de  Viceré  tolle¬ 
rassero.  Altra  volta  ancora  dalla  corte  de’  Principi 
si  mandavano  persone  che  le  province  visitassero  , 
e  di  qualunque  ingiuria,  la  quale  da  chicchessia  ve¬ 
dessero  commessa,  giudicassero,  0  riferissero,  l  giu¬ 
dizi  intieri ,  nè  dagl’  impotenti  intrighi  di  corte  e- 
rano  corrotti  ;  i  fatti  erano  accusati,  i  detti  non  si 
punivano ,  e  le  confiscazioni  de’  beni  erano  cadute  in 
disuso  ;  niente  o  poclìe  cose  appena  si  trattavano 
colla  forza  per  quiete  del  resto.  Le  cose  suq  faceva 
Cosare  ministrare  a  cima  di  uomini  di  prova  0  di 
nome ,  e  che  ‘dalle  province  non  fossero  rimossi 
guarda  vasi  :  tenevali  tanto  che  molti  invecchi  vano 
in  uno  ufficio.  I  Catalani  posti  nelle  magistrhture 
all  imperiz  a  delle  leggi  col  consiglio  de’  colleghi 
supplivano  ;  e  gli  onori  loro  accordati  in  prova  del¬ 
la  liberalità  del  Sovrano  agli  altri,  che  lo  stesso  spe¬ 
ravano,  erano  incitamento  di  fede.  Della  mnnificcn- 
za  di  Cesare  ninno  andava  privo  ,  e  tanto  più  n’era 
lieto  che  sapeasi  non  essere  ad  alcuno  tolto  ciò  che 
donavasì ,  e  solo,  il  Principe  esserne  diveuulo  più  po¬ 
vero.  La  potenza  della  casa  Augusta  avea  ingenera¬ 
to  sicurtà,  la  fecondità  delle  terre  ,  la  frequenza 
degli  spettacoli  ,  Y  ordine  delle  cose  ingenerato  avea 
la  felicità  di  tutti  e  di  ciascuno,  e  questa  ogni  gior¬ 
no  diventava  maggiore.  Tale  delle  cose  e  della  cit- 
era  lo  stalo  », 


(5)  Tac.  Ann.  Lib..I.  cap.  g.  Rauca  adinodum  vi  tra- 
data ,  quae  coeteris  quies  esset. 

(G)  Tac.  Ann.  Lib.  IV.  cap.  6.  Res  suas  Caesar  spe¬ 
cialissimo  cuique  quibusdam  ignotis  ex  fuma  mandabat.)  se¬ 
melque  adsumpti  tenebantur  ,  prorsus  sine  modo ,  cum  ple¬ 
rique  iisdem  ih  ncgociis  insenescerent.  (i52) 

(7)  Ilist.  Lib.  I.  cap.  11.  Hic  fuit  rerum  roma- 

natum  status. 
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Oaesla  splendida  lode  del  Governo  vlcercg'nale  non 
potrà  non  parer  troppo  strana  ,  e  dovrà  alle  prime 
dar  cagione  di  sospettare  che  il  nostro  Autore  aves¬ 
se  a  pendere  dalla  ])arte  austriaca ,  la  quale  ne’  pri¬ 
mi  anni  del  regno  di  Carlo  di  Borbone  moltissimi 
avea  fautori  ed  amici.  E  sebbene  lo  Spiriti  tanto  so¬ 
lennemente  protestasse  di  essere  del  tutto  imparziale 
e  di  lui  anzi  si  avessero  scritti  in  lode  de'  Borboni 
un  Carme  genetliaco  per  la  nascita  del  primo  figliuo¬ 
lo  di  Pie  Carlo  ed  una  latina  iscrizione  per  1’  acqua 
Giulia  fatta  da  Re  Carlo  venire  a  Caserta;  non  per¬ 
tanto  da  questo  principio  si  vuol  congetturare  che  delle 
cose  operale  ne’ tempi,  de  quali  ei  tesse  la  storia,  non 
potrà  far  a  meno  di  non  essere  troppo  rigido  nèsem- 
pie  giusto  censore.  La  qual  cosa  se  da  una  parte  to¬ 
glie  mollo  di  pregio  al  suo  lavoro,  dall’ altra  ci  av¬ 
verte  quanto  sia  difficile  a  colui  ,  il  quale  prende  a 
descriver  fatti  a’ suoi  giorni  avvenuti,  di  non  lasciar 
anche  a  suo  malgrado  trasparire,  se  non  le  sue  pas¬ 
sioni  e  i  suoi  affetti,  almeno  le  sue  particolari  o- 
pinioni. 

Falla  questa  descrizione  dello  stato  del  Regno  pri¬ 
ma  del  1784,  entra  il  nostro  Autore  a  narrar  or¬ 
dinatamente  la  guerra  che  pose  il  giovine  Carlo  sul 
Irono  delle  Sicilie  ,  la  sua  solenne  entrata  in  Napo¬ 
li  ,  la  battaglia  vinta  a  Bitonto ,  le  leggi  che  nel 
princìpio  del  suo  regno  ei  promulgava ,  una  congiu¬ 
ra  ordita  contro  di  lui  tostamente  scoperta  e  punita, 
le  controversie  insorte  tra  esso  lui  e  il  romano  Pon¬ 
tefice  ,  le  pratiche  tenute  per  dargli  in  moglie  una 
figliuola  dell’ Imperatore  e  il  suo  matrimonio  stabi¬ 
lito  con  una  Principessa  congiunta  per  affinità  alla 
casa  di  Austria,  l’arrivo  di  lei  a  Gaeta  dove  dal 
re  suo  sposo  era  amorevolmente  accolla,  le  feste  ce¬ 
lebrate  per  solennizzar  le  nozze  reali  ,  la  scoperta 


in  quei  giorni  fatta  delle  antichità  di  Ercolano  sot¬ 
to  la  villa  di  Resina  ,  gl'  intrighi  della  corte  perchè 
cada  in  disgrazia  quel  Benavides  che  fu  dato  a  re 
Carlo  dal  padre  quasi  balio  e  tutore ,  il  richiamo  di 
costui  in  Ispagna ,  e  finalmente  l’aspetto  novello  che 
dopo  la  costui  partenza  prendono  le  cose.  Ecco  ciò 
che  trattasi  nel  primo  libro ,  il  quale  comprende  la 
storia  di  circa  sei  anni ,  dalla  venuta  di  re  Carlo 
fino  al  1 740  ;  e  in  mezzo  a’  pubblici  avvenimenti  e 
di  maggior  importanza  frammischia  ad  ora  ad  ora 
lo  Storico  con  arte  ammirabile  aneddoti  e  fatti  di 
uomini  privati ,  che  non  tanto  giovano  a  rendere 
più  curioso  e  dilettevole  il  racconto,  quanto  a  mo¬ 
strar  più  chiaramente  gli  usi  e  i  costumi  e  1’  indo¬ 
le  de’ popoli.  Troppo  lungo  sarebbe,  se  noi  per  po¬ 
co  volessimo  trattenerci  ad  accennare  alcuno  di  que¬ 
sti  fatti  particolari ,  che  in  tanta  copia  egli  intro¬ 
duce  nella  sua  narrazione  :  ma  di  questo  primo  li¬ 
bro  ,  affine  di  dar  di  buon  ora  un  saggio  dello  sti¬ 
le  con  che  la  presente  istoria  è  descritta  ,  ci  propo¬ 
niamo  di  riportar  qui  appresso  tre  luoghi  a  cui  , 
siccome  slamo  soliti  di  fare ,  aggiungiamo  una  no¬ 
stra  traduzione  italiana.  Nel  primo  di  delti  luoghi 
si  fa  un  vivo  ritratto  del  Tanucci,  al  quale  ,  se  non 
andiamo  errati ,  ci  par  che  lo  Storico  nel  giudicarlo 
mostrisi  troppo  severo  :  nel  secondo  narrasi  la  con¬ 
giura  ordita  contro  del  re,  e  della  quale  ,  per  es¬ 
sere  stata  allora  tenuta  con  gran  cura  nascosta  , 
ninna  delle  Storie  che  sappiamo  ha  mai  falla  men¬ 
zione  ;  e  r  ardire  finalmente  raccontasi  nel  terzo  di 
un  tale  che ,  sceltisi  alcuni  compagni  di  coraggio 
simile  al  suo ,  discese  fio  dentro  le  viscere  del  Ve¬ 
suvio  poco  dopo  cessata  la  tremenda  eruzione  del 
1737. 


Tamisius  Stiae  Casentìnatum  pago  in  Heiruria  na^ 
tus  j  nec  adeo  ohscurìs  pareniibus  ,  ut  per  invidiamfe^ 
rebatur  :  teterrimi  vir  ingenii  et  assumpta  Stoicorum 
adroganlia^  quae  torbidos  et  adpetenies  negociorumfacit 

Tom.  XJ. 


I. 

»  Tanucci  nato  a  Stia  villaggio  del  Casentino  in 
Toscana  ,  non  già  da  troppo  oscuri  parenti ,  come 
per  invidia  dicevasi,  uomo  era  di  fierissimo  ingegno, 
ed  assunta  1’  arroganza  degli  Stoici,  la  quale  torbi¬ 
di  rende  e  cupidi  di  maneggi,  ne’ modi  e  nelle  pa- 
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(»),  hftbilu  et  ore  ad  cxprimendam  imaginem  honesti 
cxercitus  :  cacteruni  animo  perfidìosus  ,  subdolus  ,  et 
adco  villa  occuUans  (2)  j  ut  a  quihusdam  niovis  antiqui 
et  laudabiliter  severus  ,  a  pluribus ,  recla  aesiiniatione 
inter petrantìb US  ,  tristior  ,  maleficus  ,  et  ullionis  avidus 
haberetur  (3).  Corpus  ei  laborum  tolerans>  animus  sui 
obtegens  :  in  ornnes  criminalor  ,  etiam  dum  laudarci  , 
aut  quaedam  in  tempore  jaciens  ,  quae  vclut  excusan- 
do  exprobraret  :  palam  compositus  :  infus  summa  adi- 
piscendi  libido  ,  eiusque  causa  industria  et  vigilantia  , 
haud  rninus  noxiae  quolies  ad  comparandam  potentiam 
fìngwitur  (4)  .*  adversus  superiores  callida  adulalione, 
inter  pares  difficilis,  et  adrogans  minoribus:  in  rebus  , 
quas  alias  non  occuleret ,  seu  natura  seu  adsuetudine, 
eluctantia  semper  et  oscura  verba  ,  nitenti  ut  sensus 
suos  penitus  abdat^  in  incertum  et  arnbiguum  magis  irn^ 
plicantur  Principi  calliditatem  et  dicendi  artem  apta 
trepidalione  occultans,  atque  eo  validior  (6)  ;  capi- 
dine  severitalis  etiam  in  his,  (puae  indulgenter  /ace¬ 
reta  acerbus  ,  et  beneficiis  commendationem  ex  difficul- 
laie  captans  ,  nani  gratiora  arbitrabatur ,  si  prius  po¬ 
stulanti  bus  mora  desperationem  attulissel  :  queis  vero  il- 
ludebatj  repulsam  propinqua  spe  solabatur  (7).*  oi  ùn- 
placabilior  ^  cui  magis  iniurius  ^  et  ubi  multam  iracun- 
diam-t  magis  secretum  et  silentium  ejus  pertimuìsses  (8). 
Nulla  tamen  ei  in  alienam  pecuniam  diligentia  ,  quam 
virtutem  diu  rctinuit,  cum  coeteras  exuisset  (9).  Cum 
in  Ilelruriam  Hispani  adventarent  ^  Pisis  literariiim  lu- 
dum  exercere  y  ei  ars  erat  (10).  Baplista  Caraccio- 
lus  ex  Theaiina  cleric.  reg.  familia  ,  oh  celebre  car- 
men  ,  quo  per  vaniloquentiam  (11)  in  illusirium  foe- 
minarum  palriae  suae  rnores,  nec  sororem  quidem  dissi¬ 
mulando,  bacchatus  fuerat,  Neapoli  pulsus,  Pisis  exilium 
tolerans,  publici  quoque  antccessoris  ninnerà  explehal  } 


(1^  Tac.  Ann.  Lib.  XIV.  cap.  57.  Sioicomm  adro- 
gunlia  seclaque ,  quae  iuìbidos  et  negocioium  adpelenles 

J'uciat.  (364) 

(i)  Tao.  Ann.  Lib  XVI.  cap.  Sa.  habiiu  et  ore  ad 
exprirnenduin  imagìncrn  ìionesii  exercìius  ,  coetei  urn  aiiiuio 
p  rJiiiioiUf,  subdolus,  avariliam  ac  libidinem  occultans.  (43i) 

(3)  Tac  Hist.  L;h.  I.  cap.  i4-  tnoris  antiqui  et  aesti- 
tuuCicne  recla  scuerus  ,  detcrius  interpretanlibus  tristior  /m- 
beba  iir  (44^) 

(4)  '1  ac,  Ann.  Lib.  IV.  cap.  i.  corpus  illi  laborum 
tolcrans  ;  animus  audax  ,  sui  obtegens:  in  alias  criminalor: 
iurta  adulalio  et  superbia  :  palam  compositus  pudor  :  intus 
summa  apiscendi  libido  :  eiusque  causa  modo  largitio  et  lu- 
xiis ,  saepius  industria  <ic  ri gilantia  ,  haud  rninus  noxiae  , 
quolteiis  parando  l  egno  Ji ngunlur,  (149) 

(.3)  lac.  Ann.  Lil),  1.  cap.  ii,  in  rebus  quas  non  oc¬ 
culeret  ,  Sdì  natura  sire  assuelud me  ,  suspensa  semper  et 
obu'iira  rei  b  i ,  lum  rcro  nitenti  ,  ut  sensus  suos  penitus  aò- 
deret ,  ni  incertum  et  antbiguum  magis  implicahantur.  (io) 

(6)  lac.  Ilijt.  Lib.  1.  cap.  69.  sed  dicendi  artem  ap!a 
ti  ep.tla'ione  occultans,  atque  eo  ralidior.  (474) 


role  si  eia  esercitato  a  parer  quasi  un  santo:  per 
altro  di  animo  perfido,  fallace,  e  si  bene  i  vizi  oc¬ 
cultando  che  da  alcuni  era  stimato  di  antichi  costa¬ 
mi  e  lodevolmente  severo ,  ma  dai  più,  con  miglior 
giudizio,  tristo,  malefico  ed  avido  di  vendetta.  Il 
corpo  avea  tollerante  delle  fatiche  ;  se  copriva  :  gli 
altri  infamava  anche  allorché  pareva  lodasse  ,  o  cer¬ 
te  cose  a  tempo  gittando  le  quali  ,  quasi  scusando, 
rimproverava  .*  contegnoso  al  di  fuori  dentro  una 
smodata  amhizion  di  potere,  ed  a  tal  fine  molla  ar¬ 
te  e  vigilanza,  troppo  colpevoli  quante  volte  si  ado¬ 
perano  per  acquistar  potenza  ;  di  accorta  adulazione 
inverso  i  superiori,  tra  gli  eguali  difficile  e  co’ mino¬ 
ri  arrogante  :  nelle  cose  che  altri  non  occulterebbe 
sia  naturalmente  sia  per  uso  parole  avea  sempre  di¬ 
scordi  ed  oscure,  e  se  gl' interni  suoi  sensi  più  stu¬ 
diasi  di  nascondere ,  nell’  incerto  e  nell’  ambiguo 
maggiormente  si  ravvolgono.  Al  principe  1’  astuzia 
e  r  arte  del  dire  con  accorta  natura  velando  ,  e 
però  più  creduto',  per  amore  di  severità  ,  anche  se 
indulgente  mostravasi,  acerbo  ;  ed  ai  benefici  per  la 
difficoltà  acquistando  lode,  poiché  maggiore  stlraava- 
si  la  grazia  se  il  lungo  aspettare  avea  già  fallo  u- 
scir  di  speranza  i  postulanti:  a  quelli  poi  che  illude¬ 
va,  la  repulsa  colla  vicina  speranza  consolava  :  ver¬ 
so  colai  più  implacabile  a  cui  più  ingiusto,  e  dove 
temuto  avresti  molla  ira  maggiormente  in  Ini  il  se¬ 
greto  e  il  silenzio.  Dell’  altrui  per  altro  nou  era 
niente  cupido;  la  qual  virtù  sempre  ritenne,  quando 
le  altre  aveva  tutte  perdute.  Allorché  gli  Spagnuoli 
vennero  in  Toscana ,  ei  professava  lettere  a  Pisa. 
Battista  Caracciolo  della  Teatina  congregazione  de’ 
chierici  regolari,  per  un  celebre  carme  ,  dove  per 
vanità  infuriato  avea  centra  i  costumi  delle  più  il¬ 
lustri  femine  della  sua  patria  non  tacendo  né  anche 
della  sua  propria  sorella  ,  caccialo  da  Napoli  esule 
in  Pisa,  ancor  egli  quivi  era  pubblico  professore  ,  e 

(7)  Tac,  Ann.  Lib.  IL  cap.  3G.  quamris  repulsam 
propinqua  spe  soletur.  (73) 

(8)  Tac,  Agric:  c-ip.  22.  coetei  um  ex  irucundia  nihil^ 
supererai ,  secretum  et  silentium  eius  non  timeres. 

(9)  Tac.  Ann.  Lib.  1.  cap.  7.5.  quam  rirtutem  diu  re- 
tinuit  ,  cum  coeteras  exuerei.  (49) 

(10)  Tac.  Ann.  Lib.  III.  cap.  66.  hinio  Othonì  litei  a- 
riu/n  ludum  exercere  retus  ars  fuit,  (i4'>) 

(11)  Tac.  Annal.  Lib.  III.  cap.  49'  post  celebre  taruien, 
quo  Germanici  suprema  dejlererat  .  .  .  per  vaniloquentiam 
t'gerat.  (i3i) 


et  similitudo  studìorum  arciae  specìem  amìcitìae  cum 
Tanusio  fecerat.  Jgitur  Benavìdeo  exquirentì  ,  unde 
dcligendus  qui  in  exercHu  praetoria  potestate  fungere- 
tur  ,  Taniisium  commendavit  ,  ut  legum  ,  nec  falso  , 
peritissimum. 


la  simiglianza  degli  stadi  avea  prodotto  una  specie 
di  stretta  amicizia  col  Tanucci.  Egli  adunque  al  Be- 
navides  che  domandavagli  dove  avrebbe  scelto  chi 
nell’ esercito  1’  ufficio  tenuto  avrebbe  di  Giudice,  for¬ 
te  lodò  il  Tanucci ,  come  di  leggi ,  uè  dicea  il  fal¬ 
so,  dottissimo.  Ti 

II. 


Fatuo  erga  Austri acos  amore  decepti  tres  obscuri 
generis  juvenes  in  exitium  Borbonii  conspiravere.  Or- 
tac  facinoris  molìendi  suspiciones  ex  insolita  campa- 
randorum  armorum  diligentia  ,  et  quoniam  magnae 
cogiiationis  manifesti  erant ,  quamquam  laetitiam  vagis 
sermonibus  simular enl  (i),  ac  secret ae  allocutiones  inter- 
cesserant.  DclaU\  correptique^  diversi  interro gantur^  nec 
satis  congruentia  respondentes  (2)  ,  aspectu  tormento- 
rum  ferriti ,  meditatum  scelus  aperuere.  Quod  suppli¬ 
ca  genus  subierint ,  occultum  :  nomina  obscuritate  con- 
ditionis  interciderunt. 


T)  Presi  di  pazzo  amore  verso  gli  Austriaci  tre 
giovani  di  oscuro  nome  cospirarono  conira  la  vita 
del  re.  Nacquero  i  sospetti  del  misfatto,  che  mac- 
chinavasi,  dall  insolita  cura  di  raccogliere  armi  ,  e 
poiché  fissi  si  mostravano  in  gran  pensieri  sebbene  nel 
vario  discorso  simulassero  letizia  sforzata,  e  i  secre¬ 
ti  loro  ragionamenti  aveano  interrotti.  Accusati  e 
presi,  separatamente  sono  interrogati,  nè  riscontran¬ 
dosi  nelle  risposte,  all’  aspetto  de’  tormenti  atterriti  , 
la  meditata  scelleraggine  fecero  aperta.  Qual  gene¬ 
re  di  supplicio  abbiano  subito,  e  occulto  ,  e  1  nomi 
per  r  oscurità  della  condizion  loro  andarono  perduti.  » 


III. 


Cardiglianus  regii  stabuli  unus  ex  majoribus  praefectis 
Lapidine  rimandi  occulta  Vesuvii ,  gnaris  loci  et  ejus- 
dem  audaciae  sociìs  ascitis ,  ad  montis  verticem  con- 
scendil.  Non  enim  alla  ignis  ,  sed  nec  fumi  quidem 
posi  novissimum  incendium  indicia.  Consce/isis  prior 
cura  metiri  crepidinem  hiatus  ,  centum  quinquaginta 
passiirn  reperlam  :  dein  per  funem  ad  montis  undùli- 
cum  illapsis  magna  area  ,  integro  excipiendo  miliium 
ttgmine  opportuna  ,  exhibetur  ,  nec  mirandum  ,  nisi 
quaedam  erumpentes  passim  sulphuris  nebulae  ,  coele- 
rum  fesca  et  pumices  :  dernum  per  derupta  et  invia 
Sursttm  prorepentibus  rima  in  lutere  montis  ohiicitur  , 
qua  modico  labore  alac.res  evasero  :  saltem  laude  digni^ 
quod  non  ut  qui  ex  longinquo  et  ignoto  reveniunt  , 
monstra  ,  vim  turbinum  ,  arnbiguas  hoi/iinuni  bellua- 
runive  fortnas  ,  et  miracula  visa  ,  aut  meta  eredita^ 
narravere  (3). 

(i)  Tac.  Armai.  Lil).  XV.  cap.  54.  nicstus  et  magnae 
eegitationis  manifeslus  erat ,  quamrit  laetitiam  vagis  set  mo- 
lubus  simulareni,  (4oO 

(a)  Tac.  Armai.  Lih.  XV.  cap.  b6.  diversi  interrogan- 
tur  .  .  .  Cum  exorta  suspieio,  quia  non  cotigi  uentia  respon- 
Jerat.  (4o2) 

(3)  Tac.  Armai.  Lib.  I(.  cap.  24.  Ut  quii  e  longinquo 
revenerat  ,  miracula  narrabant  ,  vim  tui binum  ,  et  inaudilas 
vtilucres  ,  monstra  maris  ,  umLiguas  hominum  et  heluurum 
J'ormas  ,  visu  sive  ex  metu  credka.  (C6) 


D  Un  Carbigliano  che  era  tra  i  maggiori  sopra¬ 
stanti  della  scuderia  del  re,  per  desiderio  di  scuopri- 
re  le  occulte  viscere  del  Vesuvio,  esperti  del  luogo 
trovo  compagni  di  uguale  ardire ,  e  salì  sulla  cima 
del  monte.  Non  vedeasi  allora  segno  alcuno  di  fuo¬ 
co,  e  neppure  di  fumo  dopo  1’  ultimo  incendio.  Sa¬ 
liti  fu  prima  lor  cura  il  misurare  la  sponda  della 
bocca,  che  trovarono  essere  ben  cento  cinquanta  pas¬ 
si;  quindi  per  una  fune  calali  nelle  viscere  del  mon¬ 
te  ,  loro  mostrasi  innanzi  un  larghissimo  campo  op¬ 
portuno  a  ricevere  un  esercito  intero,  nè  quivi  nien¬ 
te  altro  da  ammirare,  che  ad  ora  ad  ora  certe  neb¬ 
bie  di  zolfo  le  quali  sollevavansi,  e  in  tutto  il  resto 
arena  e  pomici;  finalmente  per  dirupi  e  scoscese  nuo¬ 
vamente  precipitandosi,  una  fessura  trovano  a  lato 
del  monte ,  dalla  quale  con  poca  pena  lieti  uscirono 
fuori:  degni  veramente  di  lode,  perchè  non  come  co¬ 
loro  che  da  lontani  e  ignoti  luoghi  tornarono,  i  mo¬ 
stri  poscia,  e  la  violenza  de  turbini,  gli  uomini  mez¬ 
zi  belve  e  i  miracoli  veduti  o  sognati  nella  paura 
narrarono,  j 


Quello  che  qui  raccontasi  del  Carbogliano  cl  tor¬ 
na  a  mente  ciò  che  Lucio  Floro  nel  terzo  della  sua 
storia  afferma  avvenuto  a  tempi  della  guerra  servi¬ 
le.  Quando  i  gladiatori  eh  erano  in  Capua  si  rivol¬ 
tarono  contea  la  Romana  repubblica,  e  unitisi  a  gian 
numero  di  schiavi  e  di  altri  malcontenti  ,  sotto  la 
condotta  di  Spartaco  loro  capitano,  in  vetta  al  Ve¬ 
suvio  si  ritirarono,  e  quivi  fortemente  si  munirono  ; 
essendo  da  Clodio  G labrio  con  numeroso,  esercito  cir¬ 
condati  e  stretti  di  durissimo  assedio,  essi  con  certe 
funi  per  quelle  caverne  si  calarono  nelle  viscere  del 
Monte,  e  s'i  pervennero  fino  alle  sue  radici,  dove  u- 
sciti  fuori  per  una  fessura  alle  spalle  dell’  inimico , 
lo  assaltarono  improvvisamente  e  con  tanto  impeto 
che  ebbero  compiuta  vittoria.  Ma  il  monte  allora  da 
tempo  immemorabile  non  aveva  più  arso. 

Comprende  il  secondo  libro  la  Storia  di  quasi  set¬ 
te  anni  fino  al  Qnivi  ordinatamente  si  ragio¬ 

na  de’  provvedimenti  allora  dati  affine  che  gli  atti¬ 
vati  traffichi  maggiormente  fiorissero.*  si  discorre  di 
quel  decreto  che  fu  cagione  di  non  pochi  rumori 
nella  moltitudine,  col  quale  veniva  permesso  agli  E- 
brei  di  potere  per  5o  anni  far  dimora  nel  Regno  ; 

e  qui  si  parla  del  Padre  Pepe,  celebre  per  il  pote¬ 

re  grandissimo  che  colle  sue  parole  esercitava  nel 
popolo,  il  quale  contro  a  questa  legge  jindava  gli 
animi  fortemente  accendendo.  Toccasi  pure  di  una 
grande  impresa,  e  per  que  tempi  soprammodo  ma- 
ravigliosa,  a  cui  f  animo  del  Re  pareva  manifesta¬ 
mente  inchinare,  di  congiungere  il  mare  adriatico 
col  tirreno,  aprendo  alle  acque  una  via  da  Gaeta 
infino  a  Pescara,  dove  cavando  profondi  fossati  e  do¬ 
ve  del  letto  de’ fiumi  e  de’ torrenti  giovandosi.  Ma 
questo  disegno  che  tanta  utilità  apportato  avrebbe 

al  commercio,  andò  vano  ,  molti  avendo  dissuaso  il 

Re  da  una  tale  opera  difficilissima  e  d’ingente  spe¬ 
sa  che  se  ora  sembrar  poteva  magnifica  ,  riuscita 
forse  sarebbe  appresso  di  danno,  allorché  ,  com’  essi 
pensavano,  nuovi  nemici  fossero  venuti  ad  assaltar 
queste  contrade. 

Narrasi  distintamente  la  morte  del  Generale  IIo- 
dao,  e  la  severa  pena  che  n  ebbero  gli  uccisori  di 
lui.  In  quel  tempo  la  Regina  dette  in  luce  una  bam¬ 
bina  che  dal  nome  dell’ Ava  fu  chiamala  Elisabetta, 


e  l’Imperator  Carlo  VI.  mori; 'la  qual  morte  nuovo 
accese  in  Europa  e  tremendo  incendio  di  guerra.  Le 
lodi  grandissime  che  il  nostro  Storico  fa  dell’estinto 
Imperatore ,  e  il  dolore  che  dice  aver  questa  novel¬ 
la  causato  vivissimo  negli  animi  de’  napoletani,  mag¬ 
giormente  fa  manifesto  come  dalla  parte  Austriaca 
egli  penda. 

La  venuta  dell’ Ambaseiatore  Turco  e  il  suo  ma¬ 
gnifico  ingresso  raccontasi  quindi,  l’istituzione  del 
Tribunale  misto  per  le  cause  degli  Ecclesiastici  ,  la 
disgrazia  di  quell’ Angelo  Carasale  che  edificato  a- 
vea  in  brevissimo  tempo  e  in  modo  veramente  ma- 
raviglioso  il  gran  Teatro  di  S.  Carlo  ;  e  ciò  con  i 
più  minuti  particolari  ,  non  trascurando  niuna  delle 
cose  che  allora  a  proposito  di  questo  fatto  variamen¬ 
te  si  narrarono. 

Ritornasi  poscia  a  parlare  di  ciò  che  avveniva 
dopo  la  morte  di  Carlo  VI.  per  la  successione  al- 
F  Imperio,  e  de’  vari  pensieri  e  delle  paure  che  a- 
gitavano  l’Italia.  Intanto  la  Regina  partoriva  un’al¬ 
tra  figliuola,  la  quale  moriva  dopo  tre  mesi  ,  e  po¬ 
co  appresso  moriva  pure  1’  altra  sua  prima  figliuo¬ 
la  Elisabetta,  e  tutte  due  con  gran  pompa  erano 
sepolte  nella  Chiesa  di  S.  Chiara.  E  nello  stesso 
anno,  mandato  al  Re  in  dono  dall’ Imperator  de’  Tur¬ 
chi,  veuiva  in  Napoli  un  elefante.  Dopo  il  pon- 
leficato  di  Leon  X.  mai  più  in  Italia  non  erasi  vi¬ 
sto  questo  animale  che  allora  fu  causa  di  curiosità 
e  di  maraviglia,  e  dette  materia  a  molti  scritti  di 
ogni  maniera  in  prosa  ed  in  versi. 

Raccontasi  appresso  de’ rumori  e  del  malcontento, 
che  in  que’  tempi  difficilissimi  turbavano  il  regno,  e 
com’  erano  prudentemente  repressi  ;  dicesi  de’  prov¬ 
vedimenti  presi  per  difendere  il  regno  se  venisse  as¬ 
salito  per  mare  o  per  terra  ,  e  della  pestilenza  che 
inferocì  in  Messina  ed  in  Reggio  e  che  in  grazia 
degli  ordinamenti  dati  non  fu  comunicata  alle  pro¬ 
vince  vicine.  Narrasi  la  guerra  di  Velletri  e  qual  ebbe 
prospero  fine  ,  le  feste  celebrate  in  Napoli  al  ritorno 
del  re  ,  come  due  altre  figliuole  mise  in  luce  la  re¬ 
gina  ,  una  in  Gaeta  mentre  era  al  campo  il  mari¬ 
to,  e  l’altra  dopo  il  suo  ritorno,  e  come  finalmen¬ 
te  quel  Monlallegro  nelle  cui  mani  era  prima  la 
somma  delle  cose  ,  fosse  venuto  in  disgrazia ,  e  sot- 


to  colore  di  mandarlo  ambasciatore  in  Venezia  ,  a- 
YGsse  dalla  reggia  avuto  1’  esilio.  "  ^ 

Questo  libro  adunque  tutto  comprende  il  tempo 
del  ministero  di  Montallegro  ,  come  il  primo  quel¬ 
lo  del  Benavides,  ed  il  terzo  1’  altro  del  Foliani. 

Caduto  il  Montallegro ,  e  fatto  ministro  in  sua  ve¬ 
ce  un  Foliani  di  Piacenza  ,  dice  lo  Storico,  tutte  le 
cose  andarono  in  peggio.  Intanto  moriva  Filippo  V 
re  delle  Spagne,  e  succedevagli  il  figliuolo  Ferdinan¬ 
do.  La  morte  dell’ uno,  e  P  avvenimento  dell’altro 
al  Trono  si  solennizzavano  magnificamente  in  Napoli 
con  lugubri  cerimonie  e  con  liete  feste.  Nello  stesso 
tempo  per  opera  de'Qonsigli  del  Tanucci  il  ]\Iagi- 
strato  di  commercio,  che  dieci  anni  innanzi  fondavasi, 
era  abolito.  Ma  Panno  appresso  ly-iy  fu  più  fau¬ 
sto  ai  nostri  Monarchi  ,  che  nel  mese  di  Giugno  la 
Regina ,  con  immensa  gioia  del  re  e  della  corte  po¬ 
se  in  luce  un  figliuolo  maschio  ,  e  qui  sono  magni¬ 
ficamente  descritte  dal  nostro  autore  tutte  le  feste  fat¬ 
te  per  celebrar  il  natale  del  Principe  eh'  esser  dovea 
l’erede  della  corona  del  Padre.  Narrasi  quindi  gli 
inutili  sforzi  fatti  dal  Cardinal  Spinelli  Arcivescovo  di 
Napoli  per  insti tuìre  nel  Regno  il  Tribunale  dell'  In¬ 
quisizione,  che  anche  allora,  come  sempre  lo  era  sta¬ 
to  per  lo  innanzi,  fu  causa  di  fremito  e  di  rumori 
nel  popolo.  Si  riferiscono  i  patti  coi  quali  fu  ferma¬ 
ta  la  pace  di  Aquisgrana;  si  racconta  come  la  re¬ 
gina  di  due  altri  figliuoli  maschi  fu  madre  e  di  due 
altre  figliuole,  delle  quali  una  pochi  mesi  dopo  mo¬ 
riva  ,  e  morivane  pure  un’  altra  che  era  la  quarta 
nel  numero  di  quelle  che  ella  avea  partorito.  Gl'in¬ 
trighi  della  reggia  distintamente  si  riportano  e  come 
uomini  nuovi  ed  indegni  venivano  spesso  levati  ai 
maggiori  uffici  del  Regno.  Raccontasi  l’edificazione  del 
Reai  palaggio  di  Caserta  e  di  que' stupendi  acque¬ 
dotti  ,  e  dal  danaro  delle  limosine  de’  fedeli  eretta 
dal  padre  Pepe  la  piramide  che  sorge  nella  piaz¬ 
za  del  Gesù  nuovo.  Toccasi  de’  diritti  che  il  re  di 
Napoli  vantava  sull’  isola  di  Malta  ,  e  come  a  pre¬ 
ghiera  del  Romano  Pontefice  si  risolvesse  a  non  far¬ 
li  valere  colle  armi ,  come  dapprima  avea  minaccia¬ 
to.  Ragionasi  finalmente  in  questo  terzo  libro  del 
Foliani  che  prevedendo  la  sua  vicina  disgrazia  ,  ri¬ 


nunzia  al  ministero ,  ed  è  mandato  in  Sicilia,  come 
Viceré. 

Comincia  il  quarto  ed  ultimo  libro  dall’  anno 
1755  e  termina  colla  partenza  di  Carlo  chiama¬ 
to  a  succedere  al  fratello  morto  senza  figliuoli  sul 
trono  delle  Spagne.  La  somma  delle  cose  in  questo 
periodo  di  tempo  era  tutta  in  Bernardo  Tanucci  ed 
in  Leopoldo  de  Gregorio,  de’  quali  descrive  il  nostro 
storico  con  colori  nerissimi  ,  nè  sappiamo  quanto 
giustamente ,  il  ministero.  Narrasi  in  esso  libro  la 
nascila  di  due  altri  reali  principi;  la  successione  al 
trono  vietata  al  primo  figliuolo,  come  mentecatto;  la 
morte  del  re  di  Spagna  a  cui  dovea  Carlo  succedere; 
le  leggi  e  gli  ordinamenti  che  dava  il  re  prima  di 
partire  da  Napoli,  cedendo  questa  corona  al  suo  ter¬ 
zo  figliuolo  Ferdinando  ;  e  finalmente  la  sua  parten¬ 
za  colla  regina  sull’armata  spagnuola.  Conchiude  lo 
Spiriti  la  sua  istoria ,  ad  imitazione  dì  ciò  che  Ta¬ 
cito  facea  terminando  P  impero  di  Augusto  ,  col  de¬ 
scrivere  la  figura  e  1’  indole  del  re  e  della  regina  , 
e  schiettamente  riportando  i  vari  giudizi  ,  che  del 
regno  di  Carlo  a  que’  giorni  faceansi.  E  noi  tutto 
vorremmo  riportar  quest’  ultima  parte  del  libre  ,  se 
la  paura  di  essere  .soverchiamente  lunghi  non  ce 
ritenesse. 

Ma  di  questa  istoria  ,  della  quale  abbiamo  voluto 
dar  brevemente  una  compiuta  notizia,  e  quasi  l’or¬ 
dine  di  essa  e  il  disegno  ,  non  possiamo  ora  far  a 
meno  di  non  esporre  liberamente  il  nostro  giudizio. 
Lodevole  ne  sembra  lo  stile  e  per  la  varietà  delle 
cose  narrate  e  per  la  moltitudine  de’  fatti  particolari 
e  pochissimo  noti  non  può  non  essere  curiosa  ed  im¬ 
portantissima  ;  in  tutto  si  scorge  molta  forza  e  li¬ 
bertà  di  sentenza  ;  ma  la  severità  de’  giudizi  non 
sempre  giusti  dell’autore,  e  la  troppa  bile,  onde  il 
suo  scritto  vedesi  trabboccare  ,  fanno  che  alle  sue 
parole  non  debbasi  prestar  troppa  fede.  Nondimeno, 
senza  far  proprie  le  opinioni  dello  scrittore  ,  di  una 
sana  e  spassionata  critica  avvalendosi ,  chi  prendesse 
a  descrivere  le  cose  allora  avvenute  ,  di  questa  sto¬ 
ria,,  per  la  gran  copia  de’ reconditi  fatti  che  in  es¬ 
sa  ,  come  dicevamo  ,  trovansi  registrati  e  che  inva¬ 
no  in  altro  libro  si  cercherebbero,  potrebbe  molto 


giovarsi  o  così  mettere  in  j)iìi  chiara  luce  quegli 
uomini  e  quel  tempo.  E  in  fatti  con  questa  storia 
alla  mano  molti  errori  sarclibe  facile  correggere  ne’ 
quali  parecchi  storici  sono  caduti  ,  e  due  principal¬ 
mente  assai  famosi  ;  quel  chiarissimo  che  continuava 


le  istorie  del  Gnicoiardini ,  c  l’altro  ,  che  la  storia 
napoletana  sorivea  dalla  venula  di  Carlo  fino  alla 
morte  del  figliuolo  Ferdinando.  ]\la  soggetto  sarà 
questo  forse  di  altro  nostro  discorso,  che  verrà  fuo¬ 
ri  in  uno  de’ prossimi  quaderni  di  questi  Annali. 


IL  REALE  ORTO  BOTANICO 


ARTICOLO  SECONDO. 


el  riprendere  la  narrazione  de’  progressi  Ira  noi 
della  scienza  delle  piante  ,  ci  è  grato  V  imballerei 
fin  dalle  prime  mosse  con  una  egregia  donzella  la 
quale  in  tenera  età  Come  venula  in  cima  a  quante 
altre  la  gloria  formassero  del  bel  sesso  era  in  Ita¬ 
lia  ed  ollremonli  con  grido  unanime  salutata  (i). 
Ella  è  Mariangela  Ardinghelli ,  patrizia  aquilana 
cui  la  versione  dobbiamo  della  Statica  Fegetabile 
di  Stefano  Hales  ,  di  sapientissime  note  a  grande 
sfoggio  arricchita,  - 

Con  molta  diligenza  riunì  T  autore  delle  Vicen¬ 
de  della  coltura  delle  Due  Sicilie  ,  quanto  con¬ 
correr  poteva  a  rendere  spiccante  i  pregi  di  que¬ 
sta  illustre  scienziata  ,  della  cui  cognazione  glorioso 
mostravasi  (2)  ;  ed  un  elogio  storico  poi  ne  pubbli¬ 
cava  il  Marchese  di  Yillarosa  ,  de’  fatti  attenenti 
air  onor  delle  lettere  napoletane  ricercatore  accura¬ 
tissimo  (3), 

Ma  noi  tutto  ciò  che  quei  valentuomini  ne  disse¬ 
ro  ci  facciam  legge  di  non  ripetere  ,  un  solo  fiore 
aggiugnendo  al  nobile  serto  di  che  1’  adornarono  ; 
fior  tale  però  da  reggere  al  paragone  di  quanti 
mai  sen  colsero  d’  ira  mortai  fraganza  olezzanti  dagli 
orti  di  Flora  ,  se  pur  ci  è  permesso  adottar  questa 
immao^ine. 

Era  già  sul  mezzo  del  trascorso  secolo  la  scienza 
delle  piante  sospinta  dal  gran  Linneo  ad  altissimo 
grado  di  perfezionamento,  c  tutte  eran  segnate  le  vie 
per  le  quali  andare  in  cerca  onde  di  mano  in  ma¬ 
no  accumular  que’  tesori  di  che  or  tanto  è  dovizio¬ 
sa  ;  e  nobilissima  sopra  1’  altre  era  quella  che  alla 


I. 

cognizione  conduce  de’  vari  fenomeni  della  vita  ve¬ 
getale.  Tra  i  più  animosi  e  valenti  che  nell’  ardua 
via  s’ innol trassero  va  contato  il  dottor  Hales  ;  delle 
cui  laboriose  ed  ingegnosissime  lucubrazioni  a  va¬ 
lutar  tutto  il  pregio  basta  il  rammentare  che  un 
Cristiano  Wolf  pe  Tedeschi  suoi  e  per  F  Europa  un 
Conte  di  Buffon  eran  quelli  che  dall’  originale  in¬ 
glese  si  dessero  a  volgarizzarle.  E  con  que’  sommi 
gareggiava  in  Italia  la  giovinetta  Ardinghelli . 

Alla  quale  non  mero  vanto  di  esatta  ed  elegante 
traduttrice  vuole  attribuirsi  ;  ma  di  profonda  calco¬ 
latrice  e  sperimenlatrice  ingegnosa  nel  correggere 
o  illustrare  o  ampliare  gli  esperimenti  e  i  calcoli 
dell’  inglese  filosofo. 

Riproducevasi  nel  1779  da’  tipi  parigini  la  ver¬ 
sione  bulfoniaua  della  Statica  Vegetabile  ,  e  lo 
scienziato  cui  aflidavasene  la  cura  (4)  si  esprimeva 
in  questa  sentenza  :  d  I  rapidi  progressi  nelle  fisi¬ 
che  discipline  hanno  da  treni’  anni  in  qua  rinnova¬ 
la  quasi  del  tutto  la  faccia  della  scienza  .•  per  lo 
che  dalla  edizione  del  Buffon  la  presente  vuol  con¬ 
siderarsi  affatto  diversa.  Abbiara  dovuto  mettere  a 
profitto  i  tanti  tesori  di  che  ora  siam  ricchi  ....  E 
vantaggio  abbiam  trailo  da  certe  note  ben  fatte  da 
una  scienziata  italiana  ,  madamigella  Ardinghelli  ; 
ed  abbiam  creduto  che  sarebbe  cosa  grata  a’  nostri 
leggitori  il  trovarle  in  que’sta  ristampa.  Molte  più 
ve  ne  sono  nella  versione  italiana  di  quest’  opera 
che  la  celebre  fisica  pubblicò  in  Napoli  f  anno 
17S6  ;  ma  ci  siam  limitati  a  trarne  quelle  sol¬ 
tanto  che  ci  parvero  meritar  di  vantaggio  1’  alten- 


zioae  de' nostri  ìeggìtori  (j).  s-  E,  le«  dette  e  lunghe 
note  riporta  che  T  Ardinghelli  apponeva  alle  spe- 
rienze  quarantesima  ,  quarantesimaseconda  ^  quara.u- 
lesiraaqiiarla  e  quarantesimasesta  dell’  Hales. 

L’  elogio  della  valorosa  donna  di  maggior  fulgo¬ 
re  non  può  risplendere  (G). 

If. 

Son  già  nella  Biblioteca  Botanica  (7)  allogali  con 
onore  gl’illustri  nomi  de' nostri  sommi  medici  Fran¬ 
cesco  Serao  e  Giovanni  Vivenzio  :  e  un  posto  lumi¬ 
noso  vi  reclamano  quanti  son  forse  i  nostri  celebri 
professori  nell’  arte  salutare  ,  e  tanti  nobili  ingegni 
che  della  Società  Reale  delle  Scienze  e  delle  Pro.- 
vinciali  allor  dette  Patriotiche  facevan  1’  ornamento  ; 
e  i  quali  ,  se  la  scienza  delle  piante  in  tutta  la  sua 
estensione  non  abbracciavano  ,  non  mancarono  di  es¬ 
serne  benemeriti  in  qualche  ramo  delle  sue  molli- 
plici  applicazioni,  E  quanto  allor  fosse  il  fervore 
della  gioventù  nostra  per  gli  studi  della  botanica 
propriamente  delta  e  quale  ne  fosse  stato  il  profit¬ 
to  ,  il  solenne  concorso  il  dimostra  che  a  provve¬ 
dere  la  Regia  Università  del  secondo  professore  per 
la  novella  cattedra  di  botanica  fu  nel  17G0  insti- 
iuito.  Emoli  nell’  aringo  eran  tra  gli  altri  un  Do¬ 
menico  Cirillo  ,  un  Vincenzio  Petagna  ,  che  a  tan¬ 
ta  fama  poi  sorsero  ne’  fasti  della  scienza.  E  fama 
ehe  i  giudici  del  concorso  pendesser  dubi  nel- 
r  andare, a  partito,  tutti  del  merito  di  entrambi 
egualmente  persuasi  ;  ma  che  il  Petagna  egli 
stesso  gli  ondeggianti  animi  determinasse  perchè  il 
Cirillo  proclamassero  vincitore.  1  giudici  però  della 
sua  palma  noi  defraudarono  ,  e  vollero  che  fin  d’al- 
lora  professore  di  botanica  nella  Regia  Università 
venisse  instituito  ,  per  esercitarne  gli  uffizi  in  qua¬ 
lunque  eventualità  di  novella  vacanza.  E  di  fatti 
aspirò  il  Cirillo  nel  1779  alla  vacata  cattedra  di 
patologia  e  materia  medica  ,  e  mediante  nuovo  con¬ 
corso  la  ottenne  :  senza  più  al  Petagna  quella  di  Bo¬ 
tanica  si  addisse. 

% 

III. 

Non  ha  guari  nella  Sala  Clinica  del  Regio  Ospe¬ 


dale  degl’  Incurabili  V  onorata  immagine  di  Domeni¬ 
co  Cirillo  si  allogava  con  quelle  di  altri  sommi  che 
della  scienza  medica  dir  si  possono  appo  noi  i  pri¬ 
mi  luminari;  e  il  nostro  amico  dottor  Benedetto  Vul- 
pes  ,  nel  dì  solenne  della  inaugurazione  di  quelle 
immagini  ,  ne  recitava  T  elogio  (8)  ;  il  che  ci  di¬ 
spensa  dall’andare  rammentando  que’ pregi  che  fece¬ 
ro  del  Cirillo  un  medico  di  fama  europea  (9).  Ne’ suoi 
studi  ad  incremento  della  scienza  delle  piante  noi 
dobbiam  vagheggiarlo.  E  ci  porga  egli  stesso  il  suo 
ritratto. 

Il  suo  primo  ardore  botanico,  ei  dice  (io),  dalla 
natura  sortito  i  domestici  esempi  con  incredibile  vio¬ 
lenza  eccitavano.  Che  già  da  lungo  tempo  innanzi 
i  suoi  maggiori  (  Niccolò  e  Sante  Cirillo  )  botan- 
niche  osservazioni  insti tui vano  :  un  domestico  orto 
fondavano  dì  patrie  piante  specialmente  ripieno,  del¬ 
la  Flora  Napoletana  ergendo  così  le  fondamenta  :  e 
le  stupende  reliquie  dell’  Erbario  dell’  Imperalo  dal¬ 
le  lignuole ,  dalle  blatte  e  dagli  argentini  lepismi 
liberando  (ii).  Sicché  giovane  tuttavia  frequenti  pe¬ 
regrinazioni  imprese  per  le  patrie  regioni,  dalle  qua¬ 
li  ricco  sempre  tornò  di  novelle  dovizie  di  Flora. 

Era  il  domestico  orto  dallo  zio  Sante  secondo  il 
metodo  di  Tournefort  ordinato;  ed  egli  giusta  il  me¬ 
todo  Linneano  il  ricompose:  e  primo,  ei  fu  che  del 
sistema  sessuale  ai  Napoletani  proponesse  le  dottrine. 
Fin  dal  1760  una  Introdu^ftone  q,lle  instit iizioni 
botaniche  con  apposite  tavole  pubblicava  (12),  e  un 
Commtario  nel  1784  intorno  ai  caratteri  essen¬ 
ziali  di  alcune  piante  (i3).  Prezioso  dono  fece  poi 
alla  gioventù  colle  sue  prime  quattro  Tavole  ele¬ 
mentari  di  botanica  (i4)  nelle  quali  dal  primo  svi- 
luppamento  sino  alla  fruttificazione  le  più  minute 
parli  delle  piante  nelle  loro  varie  modificazioni  an¬ 
dava  descrivendo;  e  poi  colle  sue  Fondamenta  della 
Botanica  (lò),  nelle  quali  della  Filosofa  botanica 
di  Carlo  Linneo  si  fissano  le  ragioni  ,  e  degli  usi 
delle  piante  come  mezzi  medicinali  si  stabiliscono  le 
categorie.  Una  splendida  monografia  del  Cipero  Pa¬ 
piro  diede  pe’  tipi  Bodoniani  (16)  ;  e  delle  Piante 
più  rare  del  regno  napoletano  imprese  con  grande 
animo  le  pubblicazioni  (17), 

E  primo  ai  Napoletani  ei  facea  conoscere  il  nesso 


tra  le  botaniche  e  le  onlomolog-iche  osservazioni,  e  i 
linneani  caratteri  degl’  insetti  totalmente  allora  igno¬ 
ti.  E  primo  i  napoletani  insetti  a  Linneo  inviava  , 
come  il  grande  uomo  in  più  luoghi  attesta  del  sno 
Sistema  naturale.  Ond’  è  che  in  sì  fecondo  e  ricco 
campo  molti  non  ancor  noti  no  scopriva  ,  i  più  ra¬ 
ri  notando  ,  i  più  belli  descrivendo.  Le  quali  gene¬ 
rose  fatiche  nel  più  bel  flore  della  gioventù  sostenu¬ 
te  e  por  le  gravissime  occupazioni  della  sua  clinica 
interrotte  ,  continuava  1’  amicissimo  e  diligentissimo 
(  Gaetano  )  Nicoderao  ,  nel  raccogliere  ,  nel  distin¬ 
guere  ,  nell’  illustrare  le  cose  naturali  ,  a  nessuno 
secondo.  Che  per  la  indefessa  opera  del  dottissimo 
giovane  la  sua  suppellettile  degl’  insetti  fosse  fatta 
più  ricca  ,  con  lieto  animo  confessava  :  e  mettere  a 
luce  un  saggio  delle  comuni  fatiche  credè  pregio 
dell’opera,  dodici  splendissime  tavole  in  foglio  at¬ 
lantico  pubblicandone  delle  quali  al  Re  fece  omag¬ 
gio  (i8). 

IV. 

E  a  gran  ragione  il  Re  salutava  come  delle  buo¬ 
ne  arti  instìtutore  favoreggiatore  e  proteggitore 
munificentissimo^.^  Sè  stesso  e  i  carichi  addossatigli 
rammentar  poteva  a  dimostrazione  che  da  mera  sto¬ 
rica  verità  non  da  adulatorio  vezzo  quelle  qualifica¬ 
tive  gli  venivan  dettale.  Dirò  aneddole  cose  ,  o  al- 
nien  taciute  sinora.  Si  è  detto  e  ripetuto  che  la 
scuola  del  Cirillo  un  semenzaio  di  eletti  ingegni  sia 
da  considerarsi  per  la  cui  opera  prodigiosamente  si 
propagasse  il  gusto  per  le  scienze  della  natura  fra 
noi  ,  e  che  oltre  del  Nicodemi ,  promovesse  altresì 
le  scientifiche  peregrinazioni  di  Saverio  Macrì  ,  di 
Francesco  Ricca  e  Francesco  Filomena  per  la  Ma- 
iella  ,  poi  per  Capri  e  pel  promontorio  Ateneo  ;  e 
poi  del  Nicodemi  per  le  Puglie  e  il  Monte  Gargano 
e  la  Sicilia  insolare;  poi  con  Domenico  Siciliani  per 
la  Campania  e  le  Paludi  Pontine  ;  poi  col  Macrì  e 
col  Ricca  pel  Cdento  e  la  costa  di  Amalfi  ,  e  del 
dottor  Manni  per  la  lapigia.  Ma  non  si  è  detto  che 
quelle  scientifiche  peregrinazioni  eran  di  regio  co¬ 
mando,  Autentici  documenti  fan  testimonio  che  al 
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Naturale  venne  affidato,  del  quale  i  soci  pensionali 
della  Reale  Accademia  delle  Scienze  avean  obbligo 
di  andar  raccogliendo  gli  elementi  ,  con  carico  alle 
autorità  provinciali  che  d’ogni  favore  nelle  loro 
scientifiche  peregrinazioni  li  sovvenissero. 

Y. 

Allievi  e  collaboratori  di  Sante  Cirillo  erano  sta¬ 
ti  Niccolò  Pacifico  ,  Natale  Lettieri  ,  Niccolò  Rrauc- 
ci  ,  Angelo  Fasani  ,  i  quali  ad  essere  amici  e  col- 
laboratori  di  Domenico  Cirillo  continuarono.  Dobbia¬ 
mo  all’  ultimo  de’  testé  nominati  una  dotta  memoria 
sul  Citino  Ipocistide  ,  la  Stellerà  Passerina  e  la 
Ceratonia  Siliqua  (19).  Era  elegante  scrittore  in 
latino. 

In  continuazione  delle  ricerche  del  Fasani  su  X I- 
pocistide  pubblicò  poi  Filippo  Cavolini  una  tavola  in¬ 
cisa  in  rame  rappresentante  quella  pianta  e  i  suoi 
organi  sessuali.  Scrisse  lo  stesso  illustre  naturalista  , 
i  cui  titoli  per  altro  sono  più  pei  ramo  della  zoo¬ 
logia  (20)  che  della  botanica  ,  una  bella  Memoria 
su  la  caprificazione".,  ed  un’  altra  Sulla  origine 
de' fCnghi  ^  nella  quale  più  proclive  si  mostra  pel 
sistema  putrido  degli  antichi  che  pel  seminale  de’ 
moderni. 

Dj  Gaetano  Nicodemi  ,  oltre  al  gran  rifulgere 
che  fa  nelle  opere  del  Cirillo  ,  abbiamo  a  stampa  il 
catalogo  delle  piante  dell’  orto  botanico  di  Lione 
eh’ ei  pubblicò  nel  1802.  Avvolto  nel  turbine  che 
ci  privò  del  suo  amico  e  maestro  ei  trovò  asilo  e  lieta 
ospitalità  presso  il  professore  di  botanica  di  quella  scuo¬ 
la,  al  quale  era  stato  qui  in  Napoli  di  guida,  tutti  i 
tesori  della  natura  di  che  tanto  abbonda  il  nostro  pae¬ 
se  quasi  a  dito  indicandogli.  Il  buon  professore  gli 
diede  modo  di  far  conoscere  le  sue  vaste  cognizio¬ 
ni  nelle  scienze  della  natura  raccomandandolo  al  di¬ 
rettore  di  quel  botanico  stabilimento,  ov’  ebbe  dappri¬ 
ma  un  uffizio  subalterno  :  e  poi  ,  morto  il  direttore 
dopo  un  anno  ,  fece  che  il  nostro  napoletano  la  di¬ 
rezione  dell’  Orto  ottenesse.  Ma  la  bassa  invidia  con¬ 
giurò  contro  l’ingegno:  e  il  cadavere  dei  Nicode- 
mo  fu  raccolto  esanime  rigettato  su  la  riva  dalle 
acque  del  Rodano. 
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Il  cavaller  Tenore  rammenta  con  compiacenza  le 
sue  prime  peregrinazioni  botaniche  da  lui  fatte  ac¬ 
compagnando  il  Nicodemo  quando  questi  nel  i8o3, 
ottenuto  un  congedo  ,  si  ricondusse  in  patria  per 
rivedere  i  suoi  genitori  e  gli  amici  ,  e  volle  anche 
nuovamente  visitare  le  nostre  campagne  per  racco¬ 
glierne  numerosi  esemplari  di  piante  dagli  stranieri 
desiderate.  Segnava  allora  il  Tenore  ,  ei  dice  ,  i 
suoi  primi  passi  nella  botanica  carriera.  I  suoi  pas¬ 
si  ulteriori  tutte  accompagnano  le  vicende  e  lo  splen¬ 
dore  di  che  al  presente  brilla  il  nostro  Reale  Orto 
e  la  Flora  Napoletana. 


VI. 


Era  succeduto,  come  dicemmo  ,  al  Cirillo  nella 
cattedra  della  Botanica  fin  dal  1779  il  dottor  Vin¬ 
cenzio  Pelagna,  e  dal  1780  al  1787  avea  posto  in 
luce  la  Filosofia  botanica  ,  la  Critica  botanica  , 
i  Generi  delle  piante  ^  le  Specie  delle  piante^  tut¬ 
to  in  somma  il  complesso  della  dottrina  linneana  rac¬ 
colto  in  cinque  grandi  volumi  in  8.®  ,  col  titolo  di 
Jnstiluzioni  botaniche  (21).  Non  vuol  considerarsi 
r  opera  qual  mera  riproduzione  delle  teste  mentova¬ 
le  del  sommo  Svedese  :  che  di  quanto  crasi  sino  a 
quegli  anni  arricchita  la  scienza,  tutto  vi  trasfu¬ 
se  (22)  ,  varie  specie  da  lui  personalmente  scoperte 
aggiugnendovi  (23).  Ed  allo  studio  teoretico  delle 
piante  connettendo  le  loro  pratiolie  applicazioni  agli 
usi  della  vita  ,  un  Trattalo  dettò  nel  quale  secon¬ 
do  il  sistema  sessuale  ordinato  le  virtù  delle  piante 
esponeva  tanto  per  le  faccende  medicinali  quanto 
per  quelle  della  civile  econom'a  (24).  La  stretta  re¬ 
lazione  della  scienza  degl’  insetti  con  la  scienza  del¬ 
le  piante  aneli'  ei  conobbe  e  professò  Quindi  ,  dopo 
aver  dato  un  Saggio  degli  inselli  della  Calabria 
Citeriore  (2Ò),  dettava  le  sue  Entomologiche  Insti' 
tu  zio  ni  (26). 

Primo  teatro  al  Pelagna  nelle  botaniche  lucubra- 
zioni  furono  gli  Orli  doJ  Principe  di  Bisignano  alla 
Barra  ,  che  di  molte  esotiche  piante  per  munificen¬ 
za  del  principe  I),  Pietro  lussureggiava.  Quella  bo¬ 
tanica  dovizia  ad  ornamento  raccolta  ,  pe’  conforti 
del  Pelagna  ,  ordinario  medico  di  casa  Bisignano  , 


acquisto  forma  di  scientifico  stabilimento:  ove,  lieta 
del  propagato  cullo  volle  la  Dea  delle  piante  far 
mostra  di  reconditi  tesori  ,  e  con  quella  che  qual 
seconda  varietà  MV  Jletride  Giacintoide  ‘agli  al¬ 
tri  holanici  moslravasi  ,  di  un  nuovo  genere  la  se¬ 
rie  botanica  accrescere.  Così  la  Sanseeerinia  Tir- 
sijlora  rammenterà  oggimai  ,  ovunque  e  fin  quando 
saranno  nel  mondo  incivilito  adepti  della  Dea,  Y  in¬ 
gegno  c  la  diligenza  dell’  abile  professore,  la  splen¬ 
didezza  di  cpiell  orto  ,  e  del  no!)ilo  pos-sossore  di  es¬ 
so  il  gusto  squisito  e  la  magnificenza  (27). 

Furon  poi  e  successivamente  direttori  doli'  Orto 
bisignano  e  il  cav.  Tenore  e  il  cav.  Gussone,  i  più 
valorosi  alunni  della  scuola  del  Pelagna  ,  e  che  ben 
possiamo  denominare  del  botanico  cielo  i  due  astri 
più  splendidi  che  brillino  sul  nostro  orizzonte.  Dob¬ 
biamo  al  primo  due  copiosi  cataloghi  delle  piante 
che  in  quell  orto  si  coltivavano  (28). 


Vlf. 


E  dobbiamo  al  Pefagna  il  primo  nucleo  del  Rea¬ 
le  Orto  ,  poi  per  opera  del  cavalier  Tenore  in  più 
ampia  ed  acconcia  sede  felicemente  trasportalo. 

Correva  Tanno  i8o4  ,  e  la  Rog^^  Università  de¬ 
gli  Studi  entro  T  editizio  di  Monteoliveto  videsi  sta- 
b  hta.  Era  colà  un  giardino  ,  precisamente  là  dove 
ora  è  mercato  di  commestibili ,  e  il  custode  dell’ 
editizio  sei  godeva.  Quel  giardino  reclamò  il  Pelagna 
per  uso  pubblico  ad  instrnzione  della  gioventù  stu¬ 
diosa,  specialmente  nelle  facoltà  modiche:  e  per  la 
munificenza  del  Re  in  Orto  botanico  fu  trasforma¬ 
to.  Oltre  al  Pelagna  ,  il  cav.  Giuseppe  Savorio  Po¬ 
li  n  ebbe  la  direzione.  Venner  nominati  e  provve¬ 
duti  di  soldo  un  giardiniere  e  due  aiutanti  ,  ed  una 
mensile  dotazione  fu  stabilita  per  la  compra  dèlie 
piante  e  dei  semi  (29}.  Così  iniziavasi  uno  stabilimen¬ 
to  che  ora  co’  più  magnifici  di  Europa  gareggia. 

E  non  tacerò  quel  che  agitossi  nella  scelta  del 
luogo  ove  dovea  trasferirsi ,  quando  della  sua  am- 
phazione  sorse  il  pensiere  (3o).  Proponevasi  T  Orto 
di  Ferrantina  nel  sobborgo  di  Ghiaia  ,  come  quello 
che  d’acque  perenni  provveduto,  contro  l’impelo  de’ 
venti  ricevea  scudo  e  dalTErmio  che  alle  spalle  dal 


Settentrione  al  Ponente  vi  sì  ricurva  e  dalla  linea  de* 
palagi  che  da  Mezzogiorno  il  fiancheggia.  E  del  ri¬ 
fiato  di  quel  partito  ho  inteso  son  rade  volte  far 
lamento.  Ma  il  Reale  Orto  era  destinato  a  più  am¬ 
pia  magnificenza  ,  e  dirò  ancora  a  più  utile  oppor¬ 
tunità. 

Vili. 

Certo  :  nel  sobborgo  di  Ghiaia  le  piante  ,  e  spe¬ 
cialmente  le  australi  ,  più  lussureggianti  vedremmo, 
e  più  pomposo  forse  V  aspetto  dell’  orto  e  più  gaio. 
Ma ,  a  nostro  avviso  ,  non  la  gaiezza  e  la  pompa 
esser  vuole  il  principale  obbietto  di  un  botanico  sta¬ 
bilimento.  Tre  sono  i  principali  rami  degli  studi 
botanici  :  la  nomenclatura  delle  piante  ,  la  loro  col¬ 
tura^  le  loro  proprietà.  Delle  quali  il  terzo  sol¬ 
tanto  è  di  vera  importanza  per  le  utilità  che  n  e- 
mergono  ,  occupar  non  dovendoci  i  due  primi  se 
non  come  mezzi  che  contribuir  possono  a  mettere  il 
terzo  in  valore  perfezionando  le  cognizioni  delle  pro¬ 
prietà  delle  piante  :  le  quali  proprietà  tutti  i  loro 
usi  comprende ,  da  quelli  di  primo  ed  immediato 
bisogno  sino  a  quelli  di  mero  aggradimento. 

Certo  :  uno  stabilimento  agrario  d’ istruzione  con 
uno  stabilimento  botanico  non  vuol  confondersi  ;  ma 
nulla  ripugna  ,  anzi  sembra  convenientissima  cosa 
che  ne  sia  dipendente.  E  molto  terreno  contiguo  al 
Reale  Orto  e  di  sua  proprietà  non  è  tuttavia  con 
esso  aggregato.  E  quel'  terreno  alle  spalle  si  pro¬ 
trae  del  Reale  Albergo  de’  Poveri.  Mi  resterò  dall’ 
esprimere  un  mio  voto  ,  una  mia  idea  vagheggiata? 

Educazione  ed  istruzione  ampia  e  raoltiplice  i  fi¬ 
gli  e  le  figliuole  dell’  infortcPnio  nel  Reale  Albergo 
ricevono  ,  e  tale  che  d’  ogni  arte  ,  di  ogni  utile 
professione  ben  può  dirsi  un  alunnato.  Ma  delle  ar¬ 
ti  agricole  ,  della  domestica  economia  esser  non  può 
scuola  un  Reclusorio.  E  intanto  ben  potrebbe  quel 
pio  stabilimento  arricchir  le  nostre  provincie  di  abi¬ 
li  agricoltori ,  d’  ingegnose  massaie. 

So  bene  che  quel  territorio  all’  ideale  di  uno  sta¬ 
bilimento  agrario  non  può  corrispondere  :  ma  non 
della  grande  ,  sibbene  della  plccio[,a  coltura  è  no¬ 
stro  maggior  bisogno  :  e  quel  territorio  della  col¬ 


tura  delle  colline  offrir  potrebbe  prezioso  insegna¬ 
mento  per  mettersi  a  gran  profitto  in  quella  spina  dì 
pesce  che  dagli  Abruzzi  alle  Calabrie  fa  la  confor¬ 
mazione  del  nostro  suolo.  Che  non  lice  sperare  in 
tanta  paterna  sollecitudine  del  gran  cuore  del  Re  , 
in  tanto  fervente  zelo  de’  suoi  ministri  e  degli  altri 
preposti  alla  nostra  civile  amministrazione  ? 

Ed  ecco  quella  opportunità  di  che  facevamo  testò 
cenno  nel  veder  piantato  il  Reale  Orto  botanico  a 
fianco  del  Reale  Albergo  de’ Poveri. 

IX. 

Cedeva  carico  di  anni  e  di  onori  il  benemerito 
Petagna  agli  urli  di  morto  :  e  la  cattedra  di  bota¬ 
nica  e  la  direzione  dell’  orto  passava  al  valente  suo 
discepolo  e  caro  amico  Michele  Tenore  ,  cui  già  di 
entrambe  era  stato  nominato  aggiunto  e  collaborato¬ 
re  :  uomo  di  vastissime  cognizioni  nella  scienza  che 
professa  ,  e  di  attività  instancabile.  A  lui  dobbiamo 
se  il  Reale  Orto  fa  di  sè  sì  splendida  mostra  :  a  lui 
dobbiamo  se  possiam  finalmente  additar  con  orgoglio 
allo  straniero  una  Flora  Napoletana. 

X. 

Della  Pianta  del  Reale  Orto  già  notammo  i  con¬ 
fini  (3i).‘  innoltriamoci  ora  pel  suo  grande  ingres¬ 
so  a  vagheggiarne  gl’  interni  compartimenti. 

Salite  le  poche  scale  che  in  due  bracci  si  dirama¬ 
no  e  poi  a  gomito  ripiegandosi  si  raffrontano  e  dan¬ 
no  nella  sottoposta  concamerazione  agiata  stanza  pel 
portiere ,  eccoci  sul  vago  terrazzo  che  per  ben  cen¬ 
tocinquanta  passi  domina  la  strada  di  Foria  :  ed  «c- 
co  spazioso  ambulacro  che  per  tutta  quella  lunghez¬ 
za  discon’e  ,  da  due  ordini  di  colossali  robinie  om¬ 
breggiato.  Ecco  per  la  ringhiera  del  terrazzo  ,  su 
pilastrini  che  di  quanto  in  quanto  la  rafforzano  ,  e- 
leganti  vasi  di  piante  sempre  vive  :  ed  ecco  dall’al¬ 
tro  canto  una  zona  di  giardinetti  di  fiori  ed  arbu¬ 
sti  di  ornamento  ,  i  quali  tirano  per  più  di  novan¬ 
ta  passi.  Ecco  ampio  stradone  dal  bel  mezzo  e  di 
prospetto  alla  scala  ad  angolo  retto  ,  quasi  per  la 
linea  meridiana  spiccarsi  ,  e  due  altri  viali  ad  esso 


paralleli  da  levante  o  da  ponente  ove  i  giardinetti 
*lian  fine,  Tiino  orlato  di  frassini  ,  l’altro  di  aceri 
Nello  stradone  di  mezzo  per  tutta  la  sua  lunghezza, 
eh’  è  di  oltre  a  sessanta  passi  ,  i  giardinetti  ricor¬ 
rono  e  le  robinie ,  le  quali  ora  in  alberi  di  maggior 
pregio  si  tramutano.  Lungo  1’  ambulacro  e  lo  stra¬ 
done  vedi  qua  e  là  non  infrequenti  sedili,  quest’an¬ 
no  messi  a  marmo  ,  e  a  mezzo  cammino  dello  stra¬ 
done  due  fontane  ne’ giardinetti,  le  quali  esser  potreb¬ 
bero  zampillanti. 

I  tre  viali  ad  un  secondo  ambulacro  mettono  ca¬ 
po  ,  di  giovani  castagni  indiani  pompeggiante  ,  e 
aneli’  esso  di  bei  sedili  adorno.  A  fronte  dello  stra¬ 
done  di  mezzo  tondeggia  a  piano  mollo  inclinato  li¬ 
na  prateria  ,  e  agli  orli  di  essa ,  su  la  pianta  d’  un 
gran  cerchio  ,  girano  due  vie  per  le  quali  ad  un 
piano  superiore  si  ascende.  Ma  prima  di  porvi  pie¬ 
de  ,  dopo  di  aver  dato  uno  sguardo,  ai  due  pogget- 
ti  che  quella  prateria  fiancheggiando  il  superiore 
dall’  inferior  piano  dividono  ,  e  che  ad  oriente  dagli 
alni ,  e  ad  occidente  da’  lauri  regi  veggonsi  ador¬ 
ni  ;  rivolgiamoci  a  mezzogiorno,  ed  avrera  sott’  oc¬ 
chio  due  ampli  parallelogrammi  cui  le  vie  finor  di¬ 
scorse  circoscrivono,  da  siepe  viva  recinti.  Due  can¬ 
celli  che  le  siepi  rompono  da’ lati  boreali  vi  danno 
adito  :  ed  ecco,  in  aiuole  di  bassissimi  mirti  oliate  , 
pompeggiare  i  tesori  di  Flora  i  quali  secondo  gli  ordi¬ 
ni  delle  famiglie  naturali  vi  si  schierano  :  in  quello 
di  ponente ,  le  piante  erbacee  ;  e  in  quello  d’  orien¬ 
te  le  arboree.  La  qual  separazione,  che  in  altri  bo¬ 
tanici  stabilimenti  desideri ,  con  molto  senno  qui  si 
scorge  introdotta  ,  onde  il  rigoglio  delle  piante  ar¬ 
boree  d’  anno  in  anno  sempreppiìi  vigoroso  non  ve¬ 
nisse  col  dilatar  delle  barbe  ad  intristire  le  nraili 
pianticelle  ,  e  col  lussureggiare  de’  fronzuti  rami  ad 
adagiarle. 

E  con  molto  senno  anche  altrove  gli  alberi  che 
dir  potremmo  di  alto  fusto  ed  altri  alberi  e  frutici  o 
suffrutici  e  quelle  erbe  aneli’  esse  che  diversa  con¬ 
dizione  di  suolo  e  di  esposizione  richieggono ,  fuori 
di  questo  aiuole  veggonsi  allogale  :  il  che  ronde 
tanto  vario  e  pittoresco  e  romantico  il  nostro  Reale 
Orlo  (82).  Proseguiamo  la  deliziosa  passeggiala. 

Ritornati  nel  viale  de  castagni  indiani ,  se  ci  ri¬ 


volgeremo  a  ponente,  per  serpeggianti  viottoli  c’ in- 
noltreremo  i  quali  giù  all’  ingresso  per  le  vetture  ci 
conducono  su  quella  strada  della  città  la  quale  Salila 
di  Nostra  Donna  degli  Angeli  si  denomina,  e  la 
quale  sino  all  erta  per  più  di  dngento  passi  si  di¬ 
lunga,  ed  al  Reale  Orto  da  quel  lato  è  confine.  Se 
lungh’essa,  dalla  piazzetta  che  nel  primo  stabilimen¬ 
to  si  disse  de’  tigli  ed  ora  denominar  dobbiamo  del¬ 
le  magnolie  ,  pel  lungo  viale  de’  pini  ascenderemo  ; 
vedremo  a  destra  di  robusta  ve^elazione  sfo^srianti 
or  pratelli  or  boschetti  or  pogginoli  e  collinette  a- 
inenissirae  di  nostrali  ed  esotiche  piante  in  vago  di¬ 
sordine  disposte,  e  più  su  il  labirinto  di  Bacco  e  la 
collina  di  Minerva.  Dir  non  potrai 

Z’  arte  che  tutto  fa  nulla  si  scopre  ; 

perciocché  l’arte  appunto  di  aver  saputo  mettere  in¬ 
sieme  tanta  dovizia  in  si  breve  spazio  eminentissima 
rifulge. 

E  lo  stesso  svariato  compartimento  dall’  altro  lato 
rinvieni  per  quella  zona  che-  ad  oriente  il  Reale  Al¬ 
bergo  costeggia,  zona  fin  da’  primi  anni  a  ciò  che 
dicono  giardino  inglese  ordinato:  onde  da  quella  banda 
più  colossali  gli  alberi  giganteggiano,  E  perché  là  più 
disugualmente  il  terreno  or  monta  or  si  avvalla,  al 
rezzo  di  quegli  alberi  giganti  e  dell’alto  edilizio  dell’ 
Albergo  che  vi  sorge  a  fronte,  qui  vedi  uno  stagnetto 
ed  umidi  scoscendimenti  che  le  paludose  piante  ali¬ 
mentano,  là  burroncelli  di  muschi  e  di  licheni  lapez¬ 
zati,  e  dove  vaseria  di  pianticelle  alpine  e  delle  più 
dilicate  tra  le  nevi  de’  nostri  monti  raccolte  ,  e  qua 
e  là  le  più  robuste  che  dalle  alte  montagne  traspor¬ 
tate  la  natia  lentezza  »el  germogliare  non  dismisero 
(33),  a  fianco  delle  altre  che  con  tanta  precocità 
tra  noi  di  fronde  si  rivestono  e  di  fiori.  • 

Ma  riconduciamoci  al  viale  de’ castagni  indiani  che 
in  su  dal  lato  orientale  si  ricurva  a  filo  col  viale 
de’  frassini.  Ecco  a  sinistra  in  bell’  anfiteatro  schie¬ 
rate  altre  famiglie  di  frutici  e  suffrutici:  vagheggia¬ 
to  il  quale  anche  a  sinistra  hai  la  salita  al  piano  su¬ 
periore,  e  a  dritta  la  via  che  alla  casa  ti  conduce  del¬ 
la  scuola  e  della  direzione.  E  un  edilizio  quadrilatero 
con  agli  angoli  quattro  torrette  :  di  costruzione  a 


quel  che  pare  del  XV  al  XVI  secolo,  all’  uso  atlua- 
le  con  economica  eleganKa  ridotto.  Là  il  nostro  Pro¬ 
fessore  di  Botanica  riunisce  i  suoi  numerosi  alunni 
nella  bella  stagione ,  ed  alle  teoretiche  lezioni  ag- 
giugnendo  le  dimostrazioni  di  fatto  ,  la  scienza  bo¬ 
tanica  tutta  quanta  pe’  vari  punti  del  Reale  Orto  va 
dicifrando. 

E  tutti  gli  aspetti  della  scienza  il  Reale  Orto  pre* 
senta. 

Ascesi  che  slamo  allo  spazio  superiore ,  ecco  che 
a  livello  il  terreno  si  spande  per  un  quadrato  di 
più  che  cinquanta  passi  ,  oltre  al  prolungamento 
del  ripiano  che  va  in  forma  Irapeziale  all' oriente, 
ed  ove  le  trombe  idrauliche  son  messe  in  moto 
per  elevar  P  acqua  da  un  ramo  del  canale  Gar- 
mignano  che  per  là  discorre ,  e  la  quale  per  ca¬ 
naletti  sotterranei  vien  ripartita  pe’  vari  usi  del  Rea¬ 
le  Orlo  :  anima  le  due  fontane  che  abbiam  vedute 
nel  piano  inferiore  ,  ed  un’  altra  eh*  è  nel  centro  di 
quello  ove  or  ci  troviamo ,  oltre  alla  vasca  pros¬ 
sima  alla  macchina  ,  serbatoio  di  piante  aquatiche. 

Un  muro  chiude  il  Reale  Orto  dal  lato  settentrio¬ 
nale.  Nel  mezzo  vi  è  addossala  la  stufa  temperata  , 
la  quale  offre  in  una  pianta  di  venticinque  passi 
sopra  tre  ,  un  porticato  dorico  con  sette  grandi  in¬ 
vetriate  nell’  intercolunio  dalla  parte  di  mezzogior¬ 
no ,  e  le  porte  d’ingresso  ne’ lati  d’oriente  ed  Occi¬ 
dente.  Una  stufa  calda  vedi  tra  questa  e  la  macchi¬ 
na  idraulica  :  e  dall’  altro  canto  una  copiosa  vase¬ 
ria  di  duplicati  e  di  piante  rare  che  in  piena  aria 
nel  nostro  clima  non  soffrono ,  e  cui  una  semplice 
tenda  nel  fitto  inverno  difende.  Nel  gran  quadrato 
leste  descritto  e  intorno  alla  fontana  ,  in  eleganti 
aiuole  compartita  è  la  scuola  botanica  secondo  il  si¬ 
stema  linneano.  E  nell’  aia  che  corre  tra  essa  e  la 
stufe,  a  più  ordini  altre  vaserie  con  bella  industria 
si  schierano ,  secondo  le  varie  esposizioni  ,  qua  di 
jyianle  settentrionali  ,  là  delle  più  preziose  de  climi 
temperati ,  e  costà  di  quelle  che  nella  bella  stagio¬ 
ne  son  tratte  dalle  stufe. 

Per  compiere  la  material  descrizione  del  Reale 
Orto  bisogna  ritorcere  i  passi  verso  la  casa  della 
direzione.  Nell’  entrare  su  lo  spazzo  nel  cui  mez¬ 
zo  ella  sorge  ,  ecco  da  dritta  e  di  fronte  una  va¬ 


sta  zona  ove  una  prateria  si  coltiva  delle  più  scel. 
le  varietà  di  foraggi.  A  filo  veggiam  più  oltre  un 
viale  dritto  ad  oriente  per  quaranta  passi  a  un  bel 
circa  innoltrarsi.  Una  fontana  è  nel  mezzo  ;  e  là 
da  dritta  e  da  manca  due  altri  simili  ma  brevi  via¬ 
li  a  croce  si  spiccano.  I  più  scelti  fiori  ne’ quattro 
compartimenti  si  educano  ,  e  una  spalliera  di  cedri 
il  delizioso  ricinto  corona.  Questo  sporto  è  alle  spal¬ 
le  del  Reale  Albergo.  Lungo  la  siepe  che  quivi  al 
Reale  Orto  è  confine  e  che  per  circa  sessanta  passi 
discorre ,  è  una  zona  di  piante  ortensi  :  e  più  sù 
del  ricinto  de’  fiori ,  ampio  piantonaio  e  nestaiuola 
rinvieni  di  alberi  fruttiferi  e  di  ornamento  :  ed  am¬ 
plissimo  più  in  là  semenzaio  di  alberi  indigeni  ed 
esotici.  Non  mai  in  questo  sito  ritorno  che  quella 
mia  vagheggiata  idea  teste  cannata  non  mi  torni  al 
pensiero . 

XL 

L’  Orto  Botànico  di  Napoli  pubblica  quasi  in  ogni 
anno  diversi  cataloghi  degli  oggetti  che  o  si  per¬ 
mutano, con  gli  altri  di  Europa  o  se  ne  fa  commer¬ 
cio  :  Un  catalogo  cioè  de’semi  che  annualmente  vi 
si  raccolgono  :,nn  altro  delle  piante  vegetanti  mol¬ 
tiplicate  :  e  un  terzo  delle  piante  arboree  di  semen¬ 
zaio  ,  fruttifere  6  di  ornamento.  Da  tai  cataloghi  si 
raccoglie  che  le  piante  disponibili  le  quali  nel  Reai 
Orlo  son  coltivate  oltrepassano  le  quattromila.  Or 
siccome  in  tali  stabilimenti  gli  oggetti  moltiplicati  e 
disponibili  formano  a  un  bel  circa  la  metà  della  som¬ 
ma  totale  di  quelli  che  vi  sono  introdotti  ;  perciò 
ben  può  conchiudersi  che  le  specie  delle  piante  che 
nell'  Orto  di  Napoli  si  coltivano  non  vanno  calcolate 
meno  delle  ottomila.  E  di  ciascuna  specie  fra  le  più 
utili  e  ricercate  ,  grazie  ai  metodi  di  coltivazione 
introdottivi  ,  contar  si  possono  molte  centinaia  d’in¬ 
dividui  ^  de’ quali  gran  parte,  come  abbiam  veduto, 
si  va  d’anno  in  anno  nell’  orto  stesso  distribuendo 
per  sostituirsi  alle  più  Comuni  di  che  nella  sua  pri¬ 
ma  fondazione  fu  necessità  adornarlo.  Ond’  è  che 
stradoni  or  veggiamo  di  castagni  indiani  ,  di  ma¬ 
gnolie  ,  di  tulipiferi  ,  boschetti  di  pini  esotici ,  col¬ 
linette  piantate  tutte  di  mctrosideri  ,  dì  nespoli  del 


Giappone  ,  di  piante  della  Nnqya  Olanda  che  dap¬ 
prima  non  v’  erano. 

La  serie  più  preziosa  è  quella  delle  piante  da 
stufa:  tra  le  più  rare  si  contano  venti  specie  di 
Palme  o  Cicadee  ,  un  Pandano  ,  otto  Dracene  ,  una 
Latania  ,  quattro  varietà  di  Cannella  e  di  Cassia  , 
sei  specie  di  ]\Iusa ,  due  specie  di  Astrapee ,  il 
famoso  albero  del  latte  (34)  ,  otto  specie  di  Psidii, 
due  Carolinee,  due  Cecropie,  il  Baobab  (35),  Tal* 
boro  da  pane  (36)  ,  la  Mangifera  Indica,  e  moltis¬ 
sime  altre  che  vi  sfoggiano  forme  cosi  maestose  da 
far  la  maraviglia  di  tutti  gli  stranieri  i  quali  dopo  che 
ebbero  visitati  altri  stabilimenti  botanici  europei  qui 
si  conducono  e  posson  farne  confronto. 

E  qui  non  è  da  tacere  che  ,  grazie  alle  cure  e 
agli  esperimenti  inslituiti  dal  nostro  professore  ,  la 
stufa  calda  è  oggiraai  superflua  tra  noi  ,  bastando 
la  temperata  a  provvedere  a’  nostri  bisogni  :  che 
anzi  ,  non  solo  molle  piante  da  stufa  han  lieta  ve¬ 
getazione  anche  fuori  della  temperata  (Sy)  ;  ma  in 
essa  non  poche  piante  di  caldissimi  climi  per  la  pri¬ 
ma  volta  fruttificarono  :  ond’ è  che  ha  potuto  illu¬ 
strarle  e  definirle.  Ci  limiteremo  a  tre  soli  esempi. 

XII. 

La  creduta  Buddleia  diversijolia  ^  la  quale  per 
nen  essere  stata  giammai  osservata  in  frutto  delude¬ 
va  i  botanici  che  in  quel  falso  genere  la  registra¬ 
rono  ,  per  più  anni  di  seguito  ha  dato  fruiti  fecon¬ 
di  nell’  orto  napoletano  :  per  lo  che  si  è  potuto  os¬ 
servare  che  nè  al  genere  Buddleia  ,  nè  alla  fami¬ 
glia  delle  Personale  sia  da  riferirsi  ,  ma  bensì  ad  un 
genere  affatto  nuovo  ,  e  ad  un' affatto  nuova  fami¬ 
glia  della  quale  quel  genere  formerà  il  tipo,  11  Cav. 
Tenore  ha  intitolalo  (juesto  genere  al  celebre  e  sven¬ 
turato  suo  amico  Gaetano  Nicoderai  ,  del  quale  più 
su  abbiam  tenuto  onorato  ricordo. 

Tra  le  numerose  serie  di  botanici  oggetti  che  per 
le  sue  estese  corrispondenze  il  nostro  professore  riceve, 
vi  erano  alcuni  semi 'colla  senìplice  indicazione  del  luo¬ 
go  dov’  erano  stati  raccolti.  Cresciute  e  prosperate 
le  piante  che  ne  nacquero  ,  non  mancarono  di  frut¬ 
tificarvi  pw  diversi  anni.  Ma  ignote  affatto  a’ bota¬ 


nici  si  rinvennero  a  da  veruno  descritte.  E  il  cav. 
Tenore  un  nuovo  genere  ne  forma  della  famiglia 
delle  Sinanteree  ,  e  alla  memoria  P  intitola  di  Giu¬ 
lio  Candida  ,  valoroso  allievo  del  Pelagna  (38).  L’e¬ 
simio  giovine  mori  vittima  del  suo  zelo  per  la  scien¬ 
za  nella  s{X?dizione  inviata  in  Calabria  dalla  nostra 
Reale  Accademia  dopo  il  tumulto  del  iy83. 

L’ ultimo  esempio  sia  una  specie  di  Musa  che  il 
cav.  Tenore  ricevè  in  dono  dall’ attuale  Re  de’ Fran¬ 
cesi ,  allora  Duca  d’ Orleans  ,  nel  viaggio  ch’ei  fe¬ 
ce  a  Parigi  nel  i824-  Questa  Musa  coltivata  nel 
R.  Giardino  di  Neuiliy  era  ritenuta  per  la  Musa 
Rosacea  ;  ma  fiorendo  e  fruttificando  per  vari  an¬ 
ni  di  seguito  nelf  orto  napoletano  ,  si  è  veduto  che 
appartener  dovea  ad  una  specie  nuova.  Chepperò 
con  apposita  memoria  il  nostro  professore  fha  de¬ 
scritta  ed  illustrala,  denominandola  Musa  Specio¬ 
sa  (Sq).  Ed  è  notabile  che  caricandosi  i  frutti  di 
questa  Musa  di  semi  fecondi,  si  è  potuto  metterli  in 
corrispondenza.  E  cosi  per  la  prima  volta  si  son  vedu¬ 
ti  in  Europa  semi  di  una  specie  di  Musa  notati  ne’ 
cataloghi  degli  orti  botanici  :  ed  ha  veduto  il  cav. 
Gussorie  nel  Giardino  Botanico  di  Bruxelles  nna  pian¬ 
ta  di  Musa  Speciosa  ottenuta  da’  semi  ricevutine 
dafl’orto  di  Napoli. 

XIII. 

Quello  però  che,  a  nostro  avviso,  va  posto  in  ci¬ 
ma  ai  titoli  che  si  è  procaccialo  il  cav.  Tenore  al¬ 
la  nostra  gratitudine  è  il  suo  zelo  infaticabile  nel 
cercar  modo  di  acclimare  nel  Reale  Orto  le  piante 
più  utili  e  provarne  ben  presto  in  tutte  le  maniere 
la  moltiplicazione  ;  del  che  tra  gli  altri  bell’  esempio 
abbiamo  in  questi  annali  (4o),  e  testimonio  insieme- 
mente  che  le  cure  di  lui  da  quegli  esperimenti  altre¬ 
sì  non  rifuggono  che  taluno  dalla  scienza  botanica 
sceverar  vorreblie  come  quelli  che  direttamente  ri- 
sguardano  la  rurale  economia  (4i),.  11  che  quella 

nostra  vagheggiala  idea  di  sopra  espressa  va  tuttavia 
lusingando  e  confortando. 

E  ci  è  grato  poter  conchiudere  quanto  riguarda 
le  coltivazioni  del  Reale  Orto  col  fare  avvertire  che 
ne’  cataloghi  di  esso  doviziosissimi  sono  gli  articoli 
air  Orticoltura  pertinenti;  tra  i  quali  noteremo  sotto 
la  categoria  delle  piante  fruttifere,  centoseltaala  spe- 


eie  di  viti,  quarantasei  specie  di  meli ,  setlanlasetle 
specie  di  peri,  quaranta  specie  di  peschi,  trentacinqiie 
specie  di  fichi,  ec.  ec. 

XIV. 

• 

Non  tesseremo  Y  elenco  delle  opere  di  che  il  Cav. 
Tenore  ha  non  solo  la  scienza  che  professa  ma  le  altre 
analoghe  altresì  prodigiosamente  arricchite;  tra  le  quali 
preziosissime-  sono  quelle  che  riguardano  la  condizio¬ 
ne  geologica  del  nostro  suolo,  che  ben  può  dirsi  da 
lui  per  tutte  le  direzioni  spesse  volte  perlustrato.  (42). 
Rammenteremo,  non  direm  le  più  importanti,  perchè 
più  0  meno  nessuna  manca  d’ importanza,  ma  le  più 
celebri.  Noteremo  perciò  olire  alla  bella  memoria  te¬ 
ste  ricordala  sulle  ottime  specie  ,  e  varietà  di  cel- 
si;  r  altra  su  i  crochi  della  Flora  Napolitana  (43)  ; 
quella  sulla  Felce  maschia  ed  altre  sette  specie  ad 
essa  alEni ,  una  delle  quali  non  descritta  sin  ora  (44), 
e  le  altre  comunicate  alla  Reale  Accademia  delle  Scien¬ 
ze  dal  1822,  al  182^  sull  Acero  di  Lobelio,  la  Tuia 
piramidale  ,  la  Dracena  di  Roehrave  ,  1  Ononide  di 
Dehnbardt,  T  Ornitogalo  garganico  ,  V  Issia  ramiflo- 
ra ,  la  Campanula  garganica  (4i>).  Insigne  opera  e 
pregevolissima  noi  riputiamo  la  sua  Geografia  Fisica 
e  Botanica  della  Sicilia  peninsulare  (^6),  la  quale  può 
considerarsi  come  un  proemio  alla  Flora,  e  della  qua¬ 
le  dir  si  possono  complemento  le  riflessioni  in  questi 
Annali  Civili  (47)  pubblicate  sulla  Geografia  Botanica 
ed  Agragria  d’  Italia.  Ma  la  Flora  Napolitana  vuol 
dirsi  il  monumento  più  perenne  del  bronzo  che  il 
nostro  professore  abbia  eretto  alla  gloria  sua  e  del 
nostro  paese. 

XV. 

La  Flora  Napoletana  a  norma  del  primo  pro¬ 
spetto  puoblicalone  il  i8ro,  avrebbe  dovuto  compor¬ 
si  di  quattro  tomi  con  dugento  tavole  per  dugento 
piante  nuove.  Ma  da  allora  in  poi  il  numero  delle 
piante  scoverte  nel  Regno  ,  e  dal  cavai ier  Tenore  e 
da’ collalxiratori  della  Flora,  è  talmente  cresciuto 
che  è  stato  bisogno  accrescere  Y  opera  di  un  quin¬ 
to  lomo  e  di  altri  cinquanta  rami  ;  con  F  industria 


altresì  d’ introdurre  in  ogni  rame  dalla  tavola  cen¬ 
tunesima  in  poi  sino  a  quattro  piante;  in  modo  che 
le  piante  nuove  corredate  di  figure  ascendono  a  cir¬ 
ca  4oo.  A  norma  del  prospetto,  l’opera  sarebbe 
compita;  ma  la  giunta  del  quinto  volume  fa  che  non 
possa  darsi  alle  stampe  se  non  progressivamente  (48). 

Ma  essendo  tutto  in  pronto  il  lavoro  scientifico;  è 
stato  agevole  al  nostro  professore  di  pubblicarne  una 
Silloge  delle  piante  vascolari  (49),  di  che  dolib'amo 
sapergli  buon  grado,  anche  perchè  la  troppo  splen¬ 
dida  edizione  della  maggiore  opera  non  permetterebbe 
pel  suo  alto  prezzo  che  molti  profittar  ne  potessero. 
Ed  oh  come  doviziosa  la  napolitana  Flora  vi  appare  ! 
tanto  più  se  con  quelle  di  altre  regioni  si  metta  a  con¬ 
fronto.  Giovi  qui  ripetere  una  bella  riflessione  che  dallo 
stesso  cav.  Tenore  vien  suggerita  (00).  La  Francia,  ei 
dice,  con  un  territorio  sei  volte  maggiore  ’  del  no¬ 
stro  ,  con  climi  e  terre  svaria  fissone  ,  e  con  due 
secoli  e  mezzo  di  assidue  ricerche  praticatevi  da  nu¬ 
merosissima  schiera  di  dotti  esploratori  fino  ne’  più 
rimoli  angoli  delle  sue  provincia  ,  di  cui  per  cia¬ 
scuna  di  esse  si  hanno  a  stampa  diverse  Flore  par¬ 
ziali  ;  la  Francia  con  tante  condizioni  a  lei  vantag¬ 
giose  non  dà  nelle  compilazioni  della  sua  Flora  u- 
niversale  oltre  a  quattromila  specie  di  piante  vasco¬ 
lari  ;  e  intanto  la  Flora  napoletana  ,  che  può  dirsi 
abbozzata  appena  (5i),  ne  conta  di  già  tremilatre- 
cenlo  ,  numero  per  verità  insigne  al  poco  che  si  è 
fatto  ed  al  mollissimo  che  ci  resta  a  fare  e  che  po¬ 
trebbe  ricevere  considerabilissimi  incrementi.  Io  mi 
lusingo ,  continua ,  che  non  vorrà  trovarsi  fuor  di 
luogo  il  rammentato  confronto  ,  tostochè  per  alcune 
peregrinaz'oni  eseguite  nella  primavera  del  1882 
in  contrade  le  mille  volte  visitate  e  ricerche  da  elet¬ 
ta  corona  di  dotti  naturalisti  nazionali  e  stranieri  , 
quali  sono  le  provincie  di  Napoli  e  Terra  di  Lavo¬ 
ro  ,  si  vedrà  il  cennato  sommario  accresciuto  di  al¬ 
tri  due  generi  e  di  oltre  a  settanta  specie  che  per 
la  prima  volta  ornano  il  serto  industrioso  che  alla 
nostra  Flora  ,  in  compagnia  di  altri  valorosi  colla¬ 
boratori  ,  ci  andiamo  studiando  d’  intrecciare.  Fin 
qui  il  professor  Tenore. 

E  noi  aggiugneremo  che  in  queste  calde  espres¬ 
sioni  dell’  insigne  botanico  più  il  suo  zelo  per  la 


scienza  gì  dee  scorgere  che  un  vero  bisogno  di  an> 
|jliare  il  catalogo  della  nostra  Flora.  Oltre  che  d’ 
anno  in  anno  questo  catalogo  vicn  vievia  crescendo, 
osserveremo  che  nelle  Flore  generali  di  Francia  mol¬ 
te  famiglie  che  quivi  si  allogano  ,  non  perchè  spon¬ 
tanee  ma  perchè  agevolmente  vi  allignano  ,  ben  po¬ 
trebbero  aumentare  il  numero  delle  specie  n;q)ole(a- 
ne  ,  e  pareggiar  forse  fin  da  ora  le  quattromila 
specie  della  Flora  Francese.  La  famiglia  delle  Aran- 
cee  ^  a  cagion  d’esempio  per  notarne  uno  de’  più 
spiccanti ,  nella  Flora  generale  del  Decandolle  è  mes¬ 
sa  in  serie,  e  nella  Silloge  della  Flora  Napoletana 
non  si  registra.  Hanno  essi  più  in  Francia  che  tra 
noi  naturalità  gli  aranci?  \ada  superbo  l’  autore 
della  nostra  Flora  delle  sue  onorate  fatiche  che  i 
campi  di  quella  si  prodigiosamente  fecondarono.  Pro¬ 
segua  con  eguale  ardore  nella  nobile  impresa.  Sta 
ella  nella  sua  splendidezza ,  e  bene  sta  di  qualun¬ 
que  altra  al  paragone. 

E  qui  restar  non  possiamo  dal  fare  onorata  men¬ 
zione  de’ corrispondenti  pensionali  al  Reale  Orto  Bo¬ 
tanico  che  nella  Flora  Napolitana  fin  dalla  prima  i- 
sliluzione  con  tanto  zelo  collahorarono.  Sono  essi  i 
Signori  Baselice  ,  Casale  ,  Cassini  ,  de  Angelis  ,  de 
Tommasi,  di  Tarsia,  Gravina,  Gussone,  Marinosci, 
Morcaldi Notarianiii  ,  Pelrolini ,  Bosano  ,  Scarano 
(52),  i  cui  nomi  rimangono  nella  Flora  Napoletana 
immortali  per  le  denominazioni  delle  novelle  piante 
da  essi  la  prima  volta  rinvenute  o  meglio  datermi- 
nale  (53),  e  le  cui  copiose  erborizzazioni  in  gran 
parte  venivano  inserite  nel  Giornale  Enciclopedico 
(54).  Fra  i  quali  vividissima  è  la  luce  del  cavalier 
Giovanni  Gussone, 
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Il  vedemmo  preludiar  quasi  nel  botanico  aringo 
quando  prese  la  penna  per  ribattere  invereconde 
dicerie  che  contro  la  Floì^a  Napoletana  si  sparge¬ 
vano  (55),  e  quando,  corrispondente  pensionato  e  poi 
aggiunto  al  direttore  del  nostro  Reale  Orto,  di  no¬ 
velle  specie  facea  tesoro  nelle  sue  prime  fervorose 
esecursioni  (56).  IHa  collezione  assai  più  ricca  poi  ne 
faceva  quando,  in  cima  asceso  della  scienza  che  pro¬ 


fessava,  sotto  gli  auspici  del  Re  Francesco  I  le  spiag¬ 
ge  ionie  ed  adriatiche  ricalcava,  e  del  Sannio  e  de¬ 
gli  Abruzzi  le  montane  regioni  (57).  E  poi  che  Re 
Francesco  del  Reai  giardino  a  Boccadifalco  eretto  lui 
direttore  ebbe  nojninato,  larghi  mezzi  procurandoci 
onde  fare  che  splendido  a  fronte  di  qualunque  altro 
quel  reale  àtabilimento  si  rendesse  ;  lo  zelo  del  ca¬ 
valier  Gussone  per  adempiere  a  tanto  obbietto,  tutta 
la  Sicilia  insolare  per  ogni  verso  traversando  ,  non 
solo  di  elette  piante  la  dovizia  di  quell’,  orto  accre¬ 
sceva  (58),  ma  di  un  ampio  Prodomo  della  Flora 
Sictda  facea  dono  alla  scienza  (5q),  e  poi  della  pub¬ 
blicazione  altresì  delle  figure  di  quella  Flora  (60),  con 
magnificenza  e  squisitezza  incise  e  miniale.  Tacere¬ 
mo  delle  memorie'  con  che  l’ illustre  scienziato  le  co¬ 
se  naturali  delle  nostre  regioni  va  illustrando  nella 
botanica  non  solo  ma  nelle  geologiche  altresì  ed  al¬ 
tre  fisiche  ricerche.  Sondo  tuttavia  marmscritte  ,  co- 
mechè  comunicate  alla  Reale  Acsadamia  delle  Scien¬ 
ze;  dobbiamo  limitarci  a  far  voti  che  vengano  fatte 
al  più  presto  di  pubblico  diritto.  Per  valutarne  l’im¬ 
portanza,  basti  rammentare  la  scientifica  perlustra¬ 
zione  di  lui  cogli  egregi  suoi  colleglli  Tenore 
e  Capocci  nella  state  del  i834  di  che  abbiam  fatto 
più  su  parola  (61). 

XVII. 

Ed  avendoci  il  cavalier  Gussone  trasportali  al  dì 
là  del  Faro,  ci  si  permetterà  di  fare  anche'  nell’  i- 
sola  una  rapida  escursione  per  comprendere  in  un 
sol  quadro  (piali  fossero  e  sieno  tuttavia  i  grandi 
uomini  che  la  scienza  delle  piante  illustrarono  nol- 
r  una  e  nell’  altra  parte  del  Regno.  Ciò  che  dicesi 
Flora  Sicida  non  altro  esser  dee  per  noi  se  non 
complemento  di  ciò  che  dicesì  Flora  Napoletana. 
Flora  Sioula  esser  vuol  denominata  1’  una  e  l’altra, 
ed  appena  di  penisolare  0  d’ insolaro  ammetteremo 
le  qualificativo  pe’ lavori  speidali  che  isolatamente  al 
di  là  0  al  di  qua  dello  stretto  s'  insiituiscono. 

Oltre  al  dizionario  de’  Semplici  (62)  ci  dava  Pie¬ 
tro  Castelli  il  suo  Orto  Messinese  (63)  ;  mentre 
Tommaso  Barlolini  por  le  falde  dell’  Etna  erborizzan¬ 
do,  a  tanti  famosi  ingegni  apriva  il  sentiero,  e  nazio- 


nali  ed  esteri,  che  diedero  opera  alla  ìllustraziene 
di  quel  celebre  vulcano  (64)-  Tra  i  quali  primeg¬ 
giano  gli  esimi  professori  di  quella  Università  Fran¬ 
cesco  e  Ferdinando  Cosentini,  Salvatore  Scuderi  e 
Carmelo  Maravigna,  come  ne  fan  fede  le  numerose 
loro  memorie  su  la  Flora  Calanese  e  su  i  boschi 
e  le  piante  deW  Etna  ,  negli  Atti  dell’  Accademia 
Gioenia  (65)  ,  e  il  benemerito  Recupero  cui  dob- 
liiamo  di  quel  vulcano  la  generale  e  naturale  isto¬ 
ria  (66). 

E  in  quelle  balze  ne’ misteri  di  Flora  si  andava 
iniziando  quel  Paolo  Boccone,  il  cui  nome  è  indele¬ 
bilmente  scolpito  ne’  fasti  della  Botanica ,  da  ri¬ 
splendere  e  gareggiare  co’ più  luminosi.  E  in  Cata¬ 
nia  la  prima  delle  sue  opere  pubblicava  col  titolo  di 
Storia  delle  'Piante  Sictde  (67),  per  esser  seguita 
dal  suo  celebre  Museo  di  piante  rare  (68) ,  e  da 
quelle  squisite  Immagini  e  descrizioni  di  piante 
rare  che  nella  Sicilia,  in  Malta  ,  e  in  gran  parte 
dell’  Italia  e  della  Francia  avea  raccolte  ,  e  per  le 
cure  del  Morison  nella  Gran  Bretagna  vennero  pub¬ 
blicate  (69). 

Non  a  tanta  fama  si  spinse  il  Capano  al  Boccone 
contemporaneo."  preziosissima  pertanto  è  la  suppellet¬ 
tile  eh’  ei  preparava  a  rendere  viepiù  augusto  il 
santuario  della  Sicula  Flora.  Due  cataloghi  abbiamo 
di  piante  siciliane  che  quasi  per  saggio  andava  pub¬ 
blicando,  ed  una  descrizione  con  doppio  supplimento 
di  piante  che  il  principe  della  Cattolica  avea  nel 
suo  giardino  raccolte  e  del  quale  al  Capano  affida¬ 
to  avea  la  cura  e  la  direzione  f7o).  La  grande  sua 
opera  era  una  ])ubblicazione  che  meditava  ed  avea  già 
preparata  in  658  tavole  di  circa  nooo  siciliane  pian¬ 
to  da  lui  raccolte,  disegnate  e  descrivi#:  ma  pochi  e- 
seroplari  soltanto  sen  pubblicarono  col  titolo  di  U- 
niversede  Erbario  Siciliano  (71). 

Le  cose  inedite  del  Cupano  andavan  poi  racca¬ 
pezzando  illustrando  e  pubblicando  il^Bonanni  e  il 
Chiarelli  i  quali  della  dottrina  botanica  sostenevano 
in  Palermo  nel  passato  secolo  la  successione  :  finche 
sul  declinare  di  esso  l’orto  pubblico  alla  scienza  fu 
aperto  e  di  zelantissimo  direttor  provveduto  nel  P. 
Bernardino  da  Ucrìa  ,  il  quale  ,  nel  pubblicarne  il 
catalogo  ,  di  quanta  dovizia  quella  fecondissima  re- 
To  m.  XI. 


gione  abbondasse  fece  testimonio  ,  e  più  in  un’  ap¬ 
posita  memoria  nella  quale  di  ben  trentadue  specie  di 
patrie  piante  tuttavia  ignorate  arricch'i  la  scienza  (72). 

Nella  cattedi’a  di  botanica  della  Università  e  nella 
direzione  dell’Orto  succedeva  all’ Ucria  il  eh.  Giu¬ 
seppe  Tineo  ;  e  se  troppo  breve  dee  dirsi  la  sua  vi¬ 
ta  civile ,  ben  lunga  la  sua  vita  scientifica  vuol  ri¬ 
putarsi  quando  veggiamo  per  opera  di  lui  crescere 
yW  numero  delle  nuove  piante  siciliane  e  la  magnifi¬ 
cenza  dell’Orlo  (73). 

E  vivente  ancora  dobbiam  riputarlo  nel  cav.  Vin¬ 
cenzio  Tineo ,  erede  ed  aumentatore  della  dottrina 
e  degli  onorati  uffizi  del  padre  ,  e  del  suo  zelo  vi¬ 
vissimo  nell’  arricchire  di  novelle  piante  la  scienza 
(74)  ,  e  di  novello  splendore  quell’  illustre  stabili¬ 
mento  (75). 

E  di  due  benemeriti  adepti  di  Flora  non  è  qui 
da  trasandarsi  il  ricordo ,  il  dottor  Bartololli  e  il 
dottor  Pruili  ,  1’  uno  dotto  allievo  del  primo  Tineo 
ed  aggiunto  di  lui  alla  cattedra,  l’altro  della  stes¬ 
sa  scuola  alunno  valorosissimo  e  cui  spessamente  il 
giovine  Tineo  ebbe  a  compagno  nelle  botaniche  pe¬ 
regrinazioni.  Il  pubblico  favore  all’  esercizio  della 
medicina  or  totalmente  lo  impegna  ;  ma  il  suo  no¬ 
me  rimane  ne’  fasti  della  botanica  nella  nuova  Ibe- 
ride  che  ne’  monti  nebrodensi  egli  ebbe  raccolta  e 
che  dal  cav.  Tineo  gli  è  venuta  intitolata  (76). 

Si  aggiunga  alla  generosa  schiera  1’  abate  Sal¬ 
vatore  Portai  per  le  cure  che  prende  nell’  arricchi¬ 
re  di  elette  piante  il  suo  privato  orlo  ,  del  quale  ha 
pubblicato  il  catalogo  (77). 

E  la  chiuda  il  nome  celebratissimo  del  barone 
Antonino  Bivona  Bernardi  che  di  pregevoli  opere  al¬ 
la  botanica  pertinenti  fa  dono  alla  Sicilia  insolare. 
Le  sue  Centurie ,  i  suoi  Manipoli  di  piante  rare , 
la  sua  Monograjia  delle  Tolpidi ,  e  la  novella  pian¬ 
ta  cellulare  ,  che  un  nuovo  genere  formando  al  eh. 
Scinà  gli  è  piaciuto  intitolare  (78),  fan  con  orgoglio 
pomposa  mostra  ne’  fasti  botanici  ,  ed  han  fatto  del 
Bivona  un  nome  chiaro  ed  amato  a  quanti  sono  e 
saranno  nel  mondo  scienziato  animi  grati. 

XVIII. 

L’  ultimo  direttore  dell’  or  dismesso  Reai  Orto  in 
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Boccadifalco  fornica  T  anello  di  riunione  che  dcalla  Si¬ 
cilia  insolare  alla  peninsolare  ci  ricondace.  Egli  è 
il  dotfore  Guglielmo  Gasparrini  ;  il  quale  non  solo 
alla  meritata  celebrità  di  quel  Reale  Stabilimento 
concorrendo  ,  di  nuove  piante  ne  arricchiva  il  cata¬ 
logo  (yq)  ;  ma  un  ricco  erbario  e  belle  osservazio¬ 
ni  dalle  sue  escursioni  per  T  isola  raccolse  e  dagli 
esperimenti  nelle  coltivazioni  eh’  ei  dirigeva  insli- 
tuiti.  Del  che  di  mano  in  mano  si  van  succedendo 
le  pubblicazioni  :  e  un  saggio  anche  ne  abbiamo  in 
questi  Annali  (8o). 

Dismessi  anche  tra  noi  fin  dal  i8i5  erano  i  cor¬ 
rispondenti  pensionati  al  Reale  Orlo;  ma  per  le  cure 
fervorose  del  cavalier  Tenore  la  corrispondenza  non 
dismettevasi.  L’esempio  e  le  persuasioni  di  lui  molti 
degli  antichi  riteneva  ,  e  l’ amor  di  gloria  ed  una 
gara  generosa  molti  nuovi  ne  incitava  :  quindi  è  che 
il  culto  di  Flora  diveniva  ,  sarem  per  dire,  più  fer¬ 
vido.  Distinguonsi  tra  i  pirimi  ,  oltre  al  cav,  Gusso- 
ne  ,  il  Giordano  ,  il  Rosano  ,  il  Baselice,  il  De  An- 
gelis:  tra  i  secondi  il  Tarantino,  lo  Scacchi,  il  Bar¬ 
bazita,  il  della  Torre.  I  loro  nomi  con  onore  si  mo¬ 
strano  ne’  quaderni  della  Flora  Napoletana  e  nelle 
altre  pubblicazioni  delle  quali  quasi  diremmo  alla 
giornata  il  cav.  Tenore  arricchisce  la  scienza. 

Vari  articoli  botanici  del  Giordano  sono  nell’  E- 
sculapio  ,  de’  quali  pregevolissimo  è  quello  col  qual 
rivendica  al  nostro  Cavolini  la  scoverta  della  fiori¬ 
tura  della  Posìdonia  oceanica  che  alcuni  moderni 
avrebber  voluto  attribuirsi.  Ed  una  nuova  specie  di 
Ibisco  alla  diligenza  di  lui  è  dovuta  (8i},  e  del  Prin¬ 
cipato  Citeriore  una  ben  diligente  perlustrazione. 

Delle  piante  della  Lucania  il  più  zelante  e  felice 
raccoglitore  vuol  ripniarsi  il  Rosario  ,  dal  quale  , 
col  Gasparrini  e  col  Barbazita,  f  illustrazione  bota¬ 
nica  di  quella  provincia  è  da  sperarsi  tra  breve  a 
compimento. 

E  gli  elogi  del  cav.  Tenore  ci  dan  bastante  mal¬ 
leveria  per  far  plauso  ai  lavori  botanici  dell’  Orsini, 
del  De  Angelis  e  del  Cecchetti  per  gli  Abruzzi  ; 
dello  Scarano  e  del  Clnovitti  pel  Sannio  ;  e  per  le 
Puglie  e  il  Gargano  ,  del  della  Torre  ,  dello  Scac¬ 
chi  e  del  Baselice. 

Un  saggio  sulla  Flora  di  Terra  di  Bari  dava 


son  già  molti  anni  Vitangelo  B'sceglia  (82)  :  e  da 
gran  tempo  in  quella  provincia  le  scienze  naturali 
coltivando  illustrava  il  dottissimo  e  Venerando  Arci¬ 
prete  Giovene ,  della  cui  araiciz’a  andiam  fastosi.  Ol¬ 
tre  alle  molte  memorie  di  botanica  applicata  ,  quel¬ 
la  che  alla  botanica  pura  si  appartiene  riguarda  gli 
esperimenti  da  lui  instituiti  sulla  cadala  delle  fo¬ 
glie  degli  alberi  in  autunno  (83). 

Alunno  e  corrispondente  del  Cirillo  vivo  tuttavia 
in  Terra  d’ Otranto  il  dottor  Pasquale  Manni,  il  cui 
nome  specialmente  nel  Saggio  dell'  Entomologia  na- 
poletana  (84)  con  frequenza  ricorre.  Ed  alunno  del 
Petagna  fu  il  dottore  Antonio  Romano  ,  al  quale  una 
bella  descrizione  si  dee  di  tre  specie  di  Edisaro  che 
spontanee  nascono  in  quella  provincia  e  non  esigo¬ 
no  molla  umidità  (85). 

Ol  ii  agrari  abbiamo  in  ogni  provincia  ,  ove  le 
Società  Econornche  di  accli'!].a’’e  le  più  utili  piante 
alle  condizioni  del  suolo  e  delle  atmosferiche  vicen¬ 
de  in  ciascuna  di  esse  danno  opeVa  :  ma  quello  che 
su  le  basi  di  un  inslituto  botanico  fu  ordinato  alle 
cure  si  dee  del  eh,  Oronzio  Gabriele  Costa  in  Lec¬ 
ce.  Ora  questo  valoroso  scienziato  alla  zoologia  ri¬ 
volge  esclusivamente  le  suo  cure  ,  e  in  questi  Anna¬ 
li  ne  spiccano  luminosi  i  risullamenti  (85)  ;  ina  la 
scienza  botanica  dee  sapergli  grado  per  la  institu- 
zione  di  quell'  orto  non  solo  ,  ma  per  gli  elementi 
raccolti  ,  in  compagnia  del  do'.tor  Romano  figlio  del 
teste  nominato  Antonio  ,  e  del  Marinosci  più  su  lo¬ 
dato  Ira  i  pensionati  corrispondenti  dell’ Orto  iNajK)- 
lelano ,  onde  avere  una  Flora  Salenlina  (87)  ;  co¬ 
me  ancora  per  una  eccellente  memoria  su  le  pian¬ 
te  più  utili  alla  formazione  de  prati  artificiali 
perenni  a  molti  articoli  nel  Dizionario 

di  Agricoltura  qui  in  Napoli  ristampalo. 

Ed  un  altro  nostro  illustre  zoologo  dee  la  Bota¬ 
nica  rammemorar  na’stioi  fasti.  11  eh.  delle  Ghiaie, 
dopo  i  suoi  licori  si  i  testacei  dello  Due  Sicilie  e 
su  gli  altri  ordini  degli  animali  senza  vertebre  ,  ha 
descritto  parecchi  fuchi  ed  altre  piante  marine  (89); 
e  nell  Enchiridto  di  Tossicologia  che  or  va  pub¬ 
blicando  ,  molto  piante  onde  i  veleni  si  traggono  e 
specialmente  i  funghi  velenosi  (90). 

E  ricerche  preziose  su  questa  sezione  di  piante 


cellulari  andara  istituendo  il  prof.  Vincenzio  Brigan¬ 
ti  ,  mancato  di  recente  alla  scienza  (gì)  :  le  meno 
conosciute  specie  de’  nostri  funghi  da  lui  raccolte  , 
descritte  e  con  raro  talento  disegnate  e  colorite 
di  propria  mano  formano  un  lavoro  già  compito  ed 
approvato  per  la  stampa  negli  Atti  della  R.  Acca¬ 
demia  delle  Scienze  (92).  Professore  di  materia  me¬ 
dica  dimostrativa  nella  Regia  Università  un  cospicuo 
gabinetto  di  semplici  medicinali  avea  ordinato  ,  del 
quale  per  opera  del  valoroso  figlio  di  lui  dottor 
Francesco  crasi  pubblicato  il  catalogo  (gS)  :  ed  al¬ 
tre  memorie  d’ importanza  ed  illustrazioni  di  piante 
rare  avea  messe  in  luce  fin  da’  primi  passi  di  sua 
onorata  carriera  (g4). 

Zelantissimo  professore  nel  Reai  Collegio  di  Me¬ 
dicina  e  Segretario  del  Reale  Instituto  d’  Incorag¬ 
giamento  il  cavaliere  Stellati  numerose  memorie  me¬ 
dico-botaniche  va  comunicando  a’  suoi  colleghi  ed 
amplissima  istruzione  a’  suoi  numerosi  allievi ,  a  van- 
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(aggio  de’ quali  applaudite  instituzionì  Irovansi  da 
lui  dettate  (g5)  ed  un  orlo  di  piante  medicinali  e- 
relto. 

Un  orto  ed  una  cattedra  di  botanica  abbiamo  nel 
Reale  Instituto  Veterinario  ,  ed  in  quello  la  memo¬ 
ria  ancor  vive  del  suo  primo  inslitulore,  il  professor 
Covelli  ,  tanto  rapidamente  alle  scienze  rapito  e  al¬ 
le  vaste  in  lui  concepite  speranze  !  Manibus  date 
lilla  plenis. 

E  qui  porrem  termine  alla  rassegna  del  numero¬ 
so  drappello  degli  adepti  di  Flora  che  illustrarono 
ed  illustrano  di  tanta  luce  il  suo  santuario:  e  i  cui 
nomi  nella  maggior  parte  rilegger  potremo  schie¬ 
rali  nel  Reale  Orlo  ovunque  con  piante  novelle  c’  im¬ 
balleremo  0  da  essi  direttamente  rinvenute  ,  0  alla 
loro  memoria  dal  grato  animo  de’  loro  alunni  ed  a- 
mici  intitolate. 
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NOTE. 


(1)  Veggansi  le  Novelle  letterarie  di  Venezia-,  del 
lySi  ,  a  carte  276.  11  celebre  fisico  Nollet  a  lei  diri¬ 
geva  una  parte  delle  sue  lettere  sull’  elettricità.  E  non 
ristava  il  La  Lande  dal  proclamarla  à  la  téte  des  fenimes 
illuslrcs  qui  sont  en  Italie  la  gioire  de  son  sexe. 

(2)  Ediz.  del  1811,  tom.  VI,  p.  209  a  2i5. 

(3)  Un  voi.  in  8.“  dalla  tipografia  di  R.  Manzi , 
1828. 

(4)  Sigaud  de  la  Fond. 

(5)  Nous  avons  profité  enfin  de  quelque  notes  tre's- 
hien  faites  d'  une  savante  Italienne  ,  mademoiselle  Ar~ 
dinglielli  5  et  nous  avons  crii  qu  il  feroit  plaisir  à  nos 
lecteurs  de  les  trouver  dans  cetle  nouvcUe  édition.  El- 
les  sont  hien  plus  multipliées  dans  la  traduction  itali* 
enne  de  cet  ouvrage  quc  cetle  celebre  physicienne  pu- 
blia  à  Naples  en  Ij56  ;  mais  nous  nous  sommes  hor- 
nés  à  E  en  extraire  que  celles  qui  nous  ont  pani  mé- 
riter  davantage  V  atlenlion  de  nos  lecteurs  —  pag.  vj. 

(6)  Oltre  alla  versione  della  Vegetable SlaliJcs^  fin 
dal  i^So  crasi  pubblicata  dall’  Ardinghelli  «  T  Etne- 
))  statica  o  sia  statica  degli  animali  ,  o  sia  esperienze 
»  idrauliche  fatte  su  gli  animali  viventi  dal  signor 
))  Hales  della  Società  Reale  delle  Scienze,  ministro  di 
))  Teddigton  nel  contado  di  Midlesex,  e  rettore  di  Fa- 
))  rigdon  ,  tradotta  dall’  inglese  nel  francese,  e  comen- 
»  tata  dal  signor  de  Sauvages  ,  consigliere  medico  del 
»  Re  di  Francia,  ec.  dal  francese  nuovamente  traspor- 
»  tata  nell’  italiano  idioma  »  —  un  voi.  in  8.°,  Napoli 
presso  G.  Raimondi.  E  di  questa  parlarono  i 
compilatori  delle  Novelle  Letterarie  sopra  notate. 

Ed  oltre  alla  edizione  del  1756  col  titolo;  «  Stati- 
))  ca  de  vegetabili  ed  analisi  dell' aria ^  opera  del  dot- 
»  tore  Stefano  Hales  della  Società  Reale  delle  Scien- 
))  ze,  tradotta  dall’ inglese  con  varie  annotazioni  »  —  un 
voi.  in  8.°  5  Napoli  nella  stamperia  di  G.  Raimon¬ 
di  :  avvene  un’altra  del  1786  in  tre  voi.  in  8.° 
col  semplice  titolo  di  «  Statistica  de'  vegetabili^  tradot- 
»  ta  dall’inglese  nell’italiano  della  signora  Mariangela 
))  Ardinghelli  ». 

Era  nata  l’ Ardinghelli  nel  1728:  mori  di  anni  97. 

(7)  Ilaller  ,  tom.  II.  p.  582. 

(8)  E  già  sotto  il  torchio. 


(9)  Le  opere  mediche  di  Domenico  Cirillo  sono  ; 

1.  Osservazioni  pratiche  intorno  alla  lue  venerea. 
Napoli  1783.  Opera  tradotta  in  varie  lingue. 

2.  Formulae  medicamentoriim  ex  Pharniacopeia  Lon* 
dinensi  excerptae.  Neap.  1778.  Opera  corretta  ed  au¬ 
mentata  e  riprodotta  dopo  dieci  anni  col  titolo  :  For¬ 
mulae  medicamentorum  usitatiores. 

3.  Nosologiae  methodicae  rudimenta.  Neap.  1782. 

4-  Materia  medica  regni  mìneralis.  Neap.  i79'2.  La 

materia  medica  del  regno  vegetabile  avea  già  posta  in 
luce  fin  dal  1785;  v.  la  nota  i5. 

5.  Riflessioni  su  la  qualità  delle  acque  che  si  ado¬ 
perano  nella  concia  de'  cuoi.  Neap.  1784-  Ha  le  viste 
di  un’allegazione  a  prò  de’ cuoiai  di  S.  Maria  di  Capua. 

6.  Metodo  di  amministrare  la  polvere  antifebrile  del 
dottor  lames.  Napoli  1794*  Rimedio  da  lui  prima  in¬ 
trodotto  :  come  del  famigerato  olio  di  ricino  ed  altri. 

7.  Tractatus  de  pulsibus.  Neap.  1801.  Opera  postu¬ 
ma.  Determinò  la  stampa  di  questo  fra  gli  altri  MSS. 
che  gli  alunni  del  grand’uomo  tenean  cari,  la  grande 
riputazione  nella  sfigmica  che  al  Cirillo  attribuivasi  do¬ 
po  le  misteriose  sue  conferenze  col  cinese  dottor  medi¬ 
co  Hivi-Kion,  della  cui  scienza  si  dicevano  maraviglie. 

Pubblicò  anche  ,  e  sono  più  divulgati ,  i  suoi  Di¬ 
scorsi  accademici.  Napoli  1789. 

(10)  Nella  prefazione  al  suo  Saggio  della  entomo¬ 
logia  napoletana.  «  Miiltos  sane  post  annos  maiores  mei 
»  botanicas  observationes  instituerunt:  hortulum  priva- 
»  lum  ,  patriis  praesertini  plantis  refertum  ,  condide- 
n  runt  i  Florae  neapolitanae  fundamenta  posuerunl  : 
»  stupendas  Herbarii  Imperatiani  reliquias  ,  tineis , 
»  blattis  et  bptimis  saccarinis  abreptas  ,  in  lucem  vin¬ 
si  dicarunt.  Domestica  magnorum  virorum  exempla  , 
»  botanicum  primurn  ardorem  a  natura  acceptum  incre¬ 
ti  dibili  vehementia  excitarunt.  Peregrinationes  ideo  in- 
»  tra  patriarn  ,  adhuc  hivenis ,  suscepi ,  sempcrque  no- 
»  vis  Florae  divitiis  onustus  redii.  —  Sexualis  syste- 
))  matis  doctrinas  primus  Neapolitanis  propositi  primus- 
»  que  nexiun  inler  botanicas  et  entornologicas  observa- 
»  tiones  animadverti.  Linneanos  insectorum  characteres 
))  civibus  rneis  penitus  ignotos  declarare  conalus  surti. 

»  Insecta  neapolitana  primus  Litmaeo  misi-,  itti  vir  ci. 
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»  iestalur  i/t  Sysiema/e  naturali,  rariis  in  lócis.  Hi/ic 
»  in  uberrima  opulenti ssimaque  provi/icia  multa,  detexi, 
»  rario/'a  adnotavi,  pulchriora  doscripsi.  Susceptos  in 
»  ipso  iuveniutis  flore  lahores  ,  a  quibus  me  clinicae 
))  gravissimae  occupationes  avocaverant,  continuavit  a- 
»  micissimus  et  dilige/ilissimus  Nicodemus,  in  colligen- 
»  dis ,  dislinguendis  atque  illustrandis  rebus  naturali- 
»  bus  ,  nemini  secundus.  Doclissi/ni  iuvenis  indejessis 
»  laboribus  nostrani  insevtorum  suppellectilem  locuple- 
))  tatam  fuisse  ,  laeltis  fateor.  Laboruni  noslrorum  spe- 
»  cimen  evulgare  ,  operae  pretium  duxi  :  etc. 

,  (il)  11  famoso  erbario  di  Ferranle  Imperato  (  V. 
gli  Annali  Civili,  tom.  IX,  p.  i38.  )  il  Signorelli  cre¬ 
dè  distrutto  da’  nobili  eredi  a’ quali  erasi  quel  dotto  na¬ 
turalista  imparentato,  e  i  quali  riputavano  a  disonore 
un  monumento  che  rammentava  la  loro  affinità  con  u- 
no  speziale.  Vicende  della  coll,  delle  Due  Sic.  tom. 
IV,  p.  lyS.  La  distrusione  di  quel  famoso  erbario  an*- 
dò  tult’ altrimenti.  La  preziosa  suppellettile  da’Cirilli 
riordinata  ed  accresciuta,  e  innanzi  alla  quale  Ascanius 
e  Murray,  alunni  di  Linneo  venuti  espressamente  in  Na*- 
poli  per  conoscere  da  vicino  il  corrispondente  del  loro 
maestro,  cadevano  in  ginocchio  coprendola  di  baci,  di¬ 
stratta  a  furia  di  popolo  la  sera  del  i3  Giugno  1799, 
servì  poi  d’ alimento  a  riscaldare  un  forno  in  Borgo 

S.  Antonio.  Aneddoto  che  lacrimando  ripeteva  il  dot¬ 
tor  Ricca.  Nella  stessa  sera  1’  orto  botanico  de’  Cirilli 
fu  tutto  svelto. 

(12)  Ad  Botanicas  Institutiones  Introductio.  Neap. 

1 760,  in  4-°>  cum  tabb.  II  aen.  —  Editio  Altera, 
Neap.  1771. 

(13)  De  essentialibus  nonnullarum  plantarum  cha* 
racteribus  comnientarius.  Neap.  1784,10  8,cu*m  tabb. 
ly.  aen.  —  Vi  si  descrivono  i  caratteri  essenziali  di 
alcuni  generi  e  specie  di  piante  ,  nella  massima  parte 
indigene,  poche  esotiche:  in  tutto  cinquanta. 

(14)  Tabulae  botanices  elemenlares,  quatiior  prio~ 
res,  sive  Jcones  parlium  quae  in  Fundameritis  Boiani- 
cis  describuntur.  Neap.  1790,  in  4,  cura  tabb.  IV  aen. 

(15)  Fundame/ita  Botanica,  sive  Philosophiae  bo^ 
tardcae  explicatio.  Neap.  1785,  to.  2.  in  8.  cum  tabb. 
IL  aen.  Edilio  tenia  auctior.  Non  conosciamo  le  due 
precedenti.  E  l’ esposizione  della  filosofia  botanica  del 
Linneo,  e  un  trattato  di  materia  medica  vegetale. 

(16)  Cyperus  Papyrus.  Parmae  ,  in  aedibus  pa- 
latinis,  1796,  fol.  imper.  cum  tabb.  IL  Aen. 

(17)  Plantarum  rariorum  Regni  Neapolilani ,  fu' 
sùeidus  p/'imiis.  Neap.  1788,  in  fol.  cum  tabb.  XII  aen. 


Idem,  fasciculus  secundus.  Neap.  1792,  id. 

Del  terzo  fascicolo  se  ne  conoscono  soltanto  i  rami. 
Le  piante  son  queste: 

Nel  primo  fascicolo, 

1. ®  P avella  Faetidissima', 

2. ®  Bromus  Ambiguusf 

3. ®  Scabiosa  Crenata^ 

4. °  Allium  Neapolitam/mf  ' 

5. ®  Convolvoli/ s  Stolonijerusf 

6. ®  Fig.  A.  Roltbólla  I/icurvataj 

B.  Hyd/'ocostyle  Natans', 

7. ®  Larnium  Bifidu/n; 

8. ®  Centaurea  Casspitosa^ 

9. ®  Ccirduus  G/iaphaloides] 

10. ®  Hypocliaeris  Mi/iii/ia^ 
n.®  Fig.  1.  Montìa  Fo/itana", 

2.  Campanula  Fragilis^ 

-  3.  Lycopsis  Bulletta', 

12.  ’  Phormiwn  Bulbife/'um’, 

Nel  secondo, 

1. ®  Brassica  Fruticulosa^ 

2. ®  T/'ibicum  Maritimum', 

3. ®  Allium  TriJoliatu//i^ 

4. ®  Belli s  Sylvest/'is; 

5v®  Allium  Speciosi/m^ 

6. ®  Allium  Ciliatu/n', 

7. ®  Carduus  Cichoreaceus^ 

B.®  Poa  Siculaf 

9. ®  Anthirrhi/mm  Osyrisì, 

10. ®  Hyacinthus  Ciliatus; 

11. ®  Imperata  Aundinacea’, 

12. ®  Annido  A/npelodesmon. 

Del  terzo  fascicolo  la  prima  tavola  s’ ignora,  le 
altre  hanno: 

2. ®  Rhinanlhus  Palust/'is', 

3. ®  Aru/ido  Apen/iina.f 

4. °  Allium  Fragrans; 

5. ®  Hypochaeris  Pin/ialijìda', 

6. ®  Daphne  Auslralis; 

7. ®  P ri/nula  Palinuri^ 

8. "  Lygeum  Spartu/n 

9. ®  Orchis  Palleus 

10. ®  O/'chis  Quadripunctata) 

11. ®  Orchis  Nicodemi} 

12. ®  Ophrys  Palla. 

(18)  E/itomologiae  Neapolitanae  Speci/nen  p/'imu/n 
Neap.  1787. 

(19)  Questa  memoria  fu  letta  il  1781  nella  R.  Acca- 


defiila  delle  Scienze,  e  pubblicala  ne’ suoi il  1788. 

(20)  Le  memorie  zoologicbe  del  Cavolini  son  le 
seguenti: 

1. “  Su  la  generazione  de  pesci  e  de'  granchi.  Vi 
conferma  con  una  serie  di  osservazioni  quanto  disse  A- 
ristotele  che  la  generazione  de’  pesci  ovipari  sia  diver¬ 
sa  da  quella  de’ vivipari^  e  chela  generazione  de’ gran¬ 
chi  non  differisca  da  quella  delle  rane. 

2. ®  Memorie  per  sentire  tdla  storia  de' polipi.  Vi 
descrive  vari  nuovi  polipi,  e  n’  esamina  con  molla  e- 
satiezza  1’  organizzazione;  lavoro  che  meritò  molti  elo¬ 
gi  dall’ estero. 

3. ®  Su  la  Zostera  oceanica  e  le  Fuco-grostidi.  Vi 
determina  la  classe  della  Zostera,  e  fa  conoscere  lo  svi- 
luppamento  delle  fuco-grostidi. 

Scrisse  anche  Filippo  Cavolini  un  Progynnasma 
in  veterum  Jurisconsultorurn  philosophia. 

(21)  Vincentii  Petagnae  in  regio  neap^litano  Ly~ 
caco  hotanices  professoris  ,  institutiones  Botanicae  Nea- 
poli  1785 —  1^87  lem.  V  in  8.°,  cum  tabi.  X  aen. 
—  Le  tavole  contengono  le  figure  delle  diverse  parti 
delle  piante  e  le  caratteristiche  delle  ventiquattro  classi 
linneane.  Il  primo  volume  ,  la  filosofia  e  la  critica 
botanica  dell’  autore  svedese  ;  gli  altri  quattro  volumi  , 
i  generi  ,  le^  specie  e  le  varietà  delle  piante  in  quelle 
ventiquattro  classi  allogate. 

(22)  Le  addizioni  son  tratte  specialmen.e  dalla 
XIV  edizione  del  Sy sterna  vegetabilmm  etc.  Gottingae 
1784  che  contiene  le  due  rnantissae  e  il  supplementum 
plantanum  ,  oltre  a  quelle  che  vi  aggiugne  il  Murray. 
Non  mancò  il  Petagna  di  notare  altresì  le  sinonimie  de’ 
botanici  al  Linneo  posteriori  ,  Ilaller,  lacquinio  ,  Go- 
nau,  Scopoli  ,  Retzio  ,  Reichardo  ,  Allioni,  ec. 

(23)  Le  nuove  piante  descritte  dal  Petagna  sono 
le  seguenti  : 

Calliriche  Brutia  ; 

C.  Dioica  ] 

Salda  Pyramidalis  ; 

Ruhia  Bocconi  ; 

Convolvolus  Sinnatus:  e  quella  stessa  che  poi 
descrive  e  disegna  il  Cirillo  ,  e  cui  diede  il  nome  di 
Coneoleolus  Stoloniferus  5 

Sanseverinia  Thyrsijlora  '.  v.  la  nota  27. 

Buccaferrea  Cirrhosa. 

(24)  Delle  facoltà  delle  piante^  ec.  Napoli  1796) 
tom.  m.  in  8.® 

(2  5)  Specimen  Inseciorum  Ulterioris  Calahriae, 
Neap,  1786  j  in  4.*  cura  tab.  aenea. 
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(26)  Institutiones  Entomologicac.  Neap.  179*  j 
tom.  II  in  8.®  cum  tabb.  X  aen. 

(27)  Formano  i  caratteri  del  genere  Aletride  una 
c.ipsola  con  tre  loculamenti  che  contengono  molti  se¬ 
mi.  Limi.  Gen.  piantar.  Class.  Hexandria  ,  monogy- 
ma.  Ma  1’  Aluris  Tlyacinthoides  ,  varietas  yS  Guieensis 
nel  no.stro  bel  clima  fruttificava  ,  e  non  mancò  il  no¬ 
stro  professore  di  notarne  la  differenza.  Chepperò  ben 
disse  ;  Noeitni  constituit  genus  ìiaec  pianta  ,  quae  sin- 
gulis  annis  in  Horto  excell.  Cornitis  de  Claromonte 
Jloret  ,  haccnsque  perficit.  Unde  generi  nomea  Sanse- 
vermine  indarn  ,  ut  nobilissimi  viri  Petri  S anseverini 
menioriam  perpetuo  cohndam  posteris  commendem.,  qui 
prinius  apud  nos  Ilortiim  condidit  exoticis  plantis  ra- 
riisimisque  ornatum  et  de  re  herbaria  optime  meritus  , 
ubi  ex  reliquiis  plantarum  quae  ewa  excellentiss.  Uxo~ 
l'is  suae  adhuc  servantur.  — •  Tutti  i  botanici  han  poi 
riconosci-ulo  questo  nuovo  genere  ;  se  non  che  alcuni 
denominano  la  pianta  Sanseviera  in  vece  di  Sanseveri¬ 
nia  ,  indotti  in  errore  dalla  denominazione  errata  che 
le  diede  P.  Thumberg  ,  amico  del  Petagna  ,  nel  suo 
Prodromus  plantarum  capensis^  p.  65. 

(28)  Catalogo  delle  piante  che  si  coltivano  nel 
botanico  giardino  della  villa  del  signor  principe  di  Bi- 
signano  alia  Barra.  Napoli  i8o5  ,  in  3."  —  Catalogo 
delle  piante  del  giardino  botanico  del  signor  principe 
di  Bisignano.  Napoli  i8oq,  in  8.® 

(29)  A  tanto  provvedevasi  per  io  zelo  del  ministro 
Migliorini. 

(30)  Nel  ministero  del  signor  conte  Zurlo. 

(31)  Annali  Civili  *om.  IX  ,  p.  i3o. 

(32)  Non  taceremo  di  esserci  spesso  imbattuti  con 
gentilissime  dame  forestiere  le  quali  da  vari  punti  si 
compiacevano  ritrarne  le  svariate  prospettive. 

(33)  L’  Acer  platanoides,  a  cagion  d’ esempio,  VA. 
Loldliy  il  tiglio  rosso  d’  Ungheria,  ec.  conservano  là 
chiuse  le  loro  gemme  sino  all’  entrar  di  naaggio.  V. 
Tenore  ,  Geogr.  Jis.  e  hot.  p.  roo. 

(34)  Galantodentron  Speciosum. 

(35)  Adansonia  digitata. 

(36)  Arctocarpus  integrifolia. 

(37)  A  cielo  scoperto  si  coltivano  le  Aloe ,  gli  A 
gavi  ,  le  Opunzie,  i  Mesembrianiemi  ,  le  Crassule  ,  le 
piante  del  Capo  di  Buona  Speranza  e  della  Nuora  O- 
landa  ,  la  Iloya  Carnosa  ,  la  Porealia  Triloba  ,  la 
Galla  Aetiopica  ,  la  Parkinsonia  aculeata,  lo  Schinus 
molle  ,  ec.  ee.  ec. 


(38)  V.  Ann,  Ch.  tom.  VII,  p.  loi. 

(39)  Questa  memoria  adorna  di  tre  bellissimi  ra¬ 
mi  0  nel  secondo  voi.  degli  Alti  dell'  Accademia  Pon- 
taniana, 

(40)  Di  alcune  specie  di  varietà  di  gelsi:  Annal* 
Civili  tora.  Ili  ,  p.  j8. 

(41)  làid.  p.  21. 

(42')  Viaggio  in  alcuni  luoglii  di  Basilicata  ,  e  di 
Calabria  in  8."  1827.  —  Relazione  del  .viaggio  fatto 
in  Abruzzo  nel  1829  in  4-°  i83o.  —  Relazione  del  viag¬ 
gio  fatto  in  Abruzzo  nel  t83i  in  8."  i832  colla  carta 
del  Regno.  • 

Viaggio  per  diverse  parti  d’Italia  ,  Svizzera,  Fran¬ 
cia  ,  Inghilterra  e  Germania  ,  tom.  4  lu  8  ®  1828. 

(43)  In  4  °  con  quattro  tavole  ,  1826. 

(44)  Negli  alti  del  Real  Istituto  d’incoraggiamento. 

(45)  Negli  atti  della  Reale  Accademia  delle  Sciejize. 

(46)  Cenno  sulla  geografia  Fisica  ,  e  Botanica 
del  Regno  di  Napoli  1827  ,  in  8.°  con  due  tavole  in 
rame.  Ve  n’ha  una  edizione  Francese. 

(47)  Tom.  V  ,  p.  71. 

(48)  Della  Flora  Napolitana  sino  al  presente  gior¬ 
no  si  sono  pubblicati  quattro  volumi  con  200  rami ,  e 
il  quinto  è  sotto  il  torchio. 

(49)  Sylloge  plantarum  vascvlarium  Florac  neapo- 
lUanae  hucusqiie  deteclarum^  un  voi.  in  8.°  —  grande, 
di  quaranta  fogli,  carattere  piccolo  romano  e  testino. 

(50)  Ragguagli  di  alcune  peregrinazioni  effettuate 
in  diversi  luoghi  delle  provincie  di  Napoli  e  di  Terra 
di  Lavoro  ,  nella  primavera  e  nell'  estate  del  i832. 
—  Un  voi.  di  84  pag.  in  8. 

(3i)  Son  queste  le  espressioni  dell’autore.  .  .  Sed 
non  ego  credulus  illis. 

(52)  Ved.  la  pag.  in  del  prog.  della  Flora  na~ 
po  litana. 

(53)  Come  il  Notarianni  per  una  specie  di  Soprav¬ 
vivolo  (  Sedum  )  j  il  Thomas  per  nuove  specie  ne’ 
generi  Quercus  ,  Sinon  ,  Rrinunculiis  ,  Juucus'^  il  Gus- 
sone  per  un  Erodium\  il  Rosane  per  diverse  specie  ne’ 
generi  Arenaria^  Campanula^  Mentita^  Vicia^  ec;  il  De 
Angelis  per  un  liincus  ed  una  Polyala}  il  De  Tornma- 
si  per  una  P olenlilla. 

(54)  Poi  riunite  in  due  volumi  in  8.  col  titolo  di 
Viaggi  ff  si  co-botanici  „  dal  1810  al  »8i5. 

(55)  Colla  data  del  21  Luglio  1811,  un  opuscolo 
in  8.  fu  pubblicalo  nella  stamperia  fluutina  col  titolo  : 
Osservazioni  del  Dottor  Agostino  Ronconi  su  la  Flora 
Napolitana  ^  lettera  prima.  A  novembre  dello  stesso 


anno  pe’  tipi  di  A.  Coda  si  diede  in  luce  una  Analisi 
delle  osservazioni  del  dottor  Agostino  Ronconi  su  la 
Flora  Napolitana  ,  del  dottor  Giovanni  Gussone.,  cor¬ 
rispondente  del  Reai  Giardino  delle  piante.  E  la  mi¬ 
nacciata  lettera  seconda  restò  fra  gli  altri  pentimenti 
del  dottor  Ronconi. 

(56)  Erodiuni  Gussoni  ,  tav.  LXIII  della  Flora 
Napolitana. 

(57)  Planiae  rariores  quas  in  ilinere  per  oras  lo- 
nii  ac  Adriatici  inaris  et  per  regiones  Samnii  ac  A- 
prutii  collegil  Ioannes  Gussone  ,  nted.  doct.  et  praef. 
H.  R.  botanici  in  Boccadfalco.  Neap.  in  reg.  ij^pogr. 
1B26. 

(58)  Catalogus  plantarum  quae  asservantur  in  TI. 
R.  ser.  Frac.  Borbomi ,  etc.  in  Boccadifalco  prope 
Panorinurn.  Neap.  —  Index  seminuni  anni  1825, 
1826  ,  1828. 

(59)  Florae  Sìculae  Prodromus  •,  sive.  plantarum 
in  Sicilia  ulteriori  nascentium  enwneratio  ;  auctore 
Ioanne  Gussone,  med.  doct.  et  praef.  H.  R.  Botani¬ 
ci  in  Boccadifalco.  Neap.  1827,  1832,  tom.  2.  in  8. 

(60)  Icones  Florae  sìculae,  1828. 

(61)  Ann.  Civ.  tom.  IX,  p.  58.  V.  la  nota  ^2. 

(62)  Varie  edizioni. 

(63)  Ortus  Messanensis.  Messanae  i54o,  in  8'. 

(64)  De  plantìs  circa  Aethnam  nascentibus.  Cata- 
niae  i663,  in  8.  —  Le  dotte  fatiche  degli  stranieri 
non  sono  del  nostro  obbielfo.  Ma  non  resteremo  dal 
rammentare  che  veruna  r.agione  forse  quanto  la  nostra 
Sicilia  ulteriore  può  vantarne  più  numeroso  elenco,  V. 
il  Discorso  sopra  la  storila  de'  progressi  della  Botanica 
insolare,  italiana  del  prof  Rertoloni,  inserito  negli  An¬ 
nali  di  Storia  Naturale  ,  di  Bologna  ,  anno  1829. 
E  potremmo  venire  imputati  di  negligenza  se  non  fa- 
c  ssimo  ricordo  della  Chlora  aethnensis  del  signor  Ra- 
fiuesque  5  ossia  delle  quattro  Fiorale  del  monte  Etna  , 
catalogo  melodico  delle  piante  di  quel  vulcano.  Paler¬ 
mo  i8i3. 

(65)  Atti  dell'  Accadeinia  Gioenia  delle  scienze 
naturedi.  Catania  tora.  3  in  4«  con  6g.  1825,  1B27  , 
i83o. 

(66)  Storia  naturale  e  generale  dell'  Etna.  Cata¬ 
nia  ,  tom.  2  in  4-  con  fìg.  181 5. 

(87)  Plantarum  Sicularuin  IBstoria.  Catania  1668. 

(68)  Venezia  1697. 

(69)  Icones  et  descripliones  rariorum  plantarum' 
Siciliae  ,  Melilae  ,  Galliae  et  Italiae.  G  eo  lii  ,  in  4- 

{ig.  1674. 


(^o)  Cd/alo^us  plantarinn  sicularum  nove  inven-- 
innim.  ranci  mi  1692.  —  Syllahus  planlarum  Sicì~ 
iiae.  Pan.  1694  in  16.  —  Hortus  Catholicus.  Neap. 
1696  in  4-  —  Suppleinentum  alleriim  ad  Horlum  Ca-^ 
iholicwn.  Pan.  1697  in  4* 

(71)  Panphyton  Siculuni  ,  Pan.  171 3. 

(72)  V.  Piaccolla  di  opuscoli  siciliani ,  tomo  se¬ 
sto ,  p.  244-  Palermo  1793. 

(73)  Synopsis  planlarum  Horti  botanici  Accade- 
iniae  rcgiae  panormitanae  ^  in  4*  1802. 

(74)  Piigillus  planlarum  rarìorum.  Panormi  1817. 

,  (75)  Catalogus  planlarum  Horti  Regii  Panormi- 

talli  ad  anniiin  182J.  Pan.  1827. 

(76)  Iberis  Pruiti. 

(77)  Catalogus  planlarum  Horti  Botanici  Salva- 
ioris  Portai  Albaevillae  in  Sicilia  Ph.  et  M.  doct. 
Caianiae  1826. 

(78)  Sicularum  plantarum  centuria  1.  et  2.  Pan. 
1806,  1807  ,  due  voi.  in  4-  con  rami.  —  Stirpium 
rariorum  in  Sicilia  spente  nascentiiim.  Manip.  I.  Pan. 
i8i3;  II.  i8i4i  III.  i8i5  5  IV.  1816:  coniami, 
— ■  Monografìa  delle  Tolpidi.  Paleroio  1809,  fol.  con 
rami.  —  Scinaia  algarum  marinarwn  iiovum  genus  , 
in  8.  1822. 

(79)  Index  seminum  H.  B.  in  Boccadifalco.  An¬ 
no  i83o. 

(80)  Annali  Civili^  tom.  II,  p.  it6. 

(81)  Hihiscus  Hakeaefolius. 

(82)  Inserita  nel  primo  volume  degli  Alti  dell'  Jn- 
stilato  d' Incoraggiamento. 

(83)  Inserita  negli  Atti  della  Società  Italiana  deh 
le  Scienze.,  tom.  XI li. 

(84)  V.  la  noia  (18). 

*  (85)  Esse  sono  da  lui  chiamate  : 

•  j.  Iledysannn  spinosissimiwi^  volgarmente  Sullet- 


la  spinosa  5 

2.  H.  Pelagnae  o  Lupinella  annua; 

3.  H.  Caput  Galli^  o  Lupinella  a  testa  di  Gallo. 
V.  Costa  ,  Giornale  meteorologico  economico  e 

campestre.,  1819,  Gennaio, 

(86)  Tomo  II,  p.  i65. 

(87)  V.  Rapporto  sullo  stato  attuale  dell  Orto 

Botanico- Agraria  della  Società  Economica  di  Terra 
d'  Otranto  ,  e  sopra  i  lavori  in  quello  eseguiti  durante 
gli  anni  1821^  1822,  iSoB  ^  *^1  O-G.  Costa  — 

Lecce  ,  1824  ,  in  4* 

(88)  Memoria^  ec.  compilata  in  seguito  degli  spe¬ 
rimenti  praticati  nel!  Orto  Botanico- Agrario  della  soc. 
econ.  di  T.  d'  Otranto  ,  ec  —  Lecce  1825  ,  in  4* 

(89)  Hydrophytologia  Neapolitana.  Neap.  i83i  ) 
in  fol.  cum  tabb.  aere  ine.  et  pici. 

(90)  Enchiridia  di  Tossicologia  teorico-pratica  — 
Nap.  i83i  ,  in  8.  con  atlante  di  tar.  color. 

(91)  Cessò  di  vivere  nel  corrente  anno. 

(92)  Col  titolo  di  Synopsis  fungorum  regni  nea- 
politani. 

(93)  Catalogus  sirnplicium  pharmacorum  musei 
materiae  medicae  in  Regia  Studiorum  Universilate.  — 
Neap.  1825  ,  in  8. 

(94)  De  Pimpinella  anisoids.  Neap.  i8io  ,  cum 

tab. 

Rariorum  planlarum  peniptas  in  fol.  fig.  Neap. 
18  j6. 

Clavis  systematis  se^cualis  Linnaci  sistcns  pianta- 
rum  classes  ,  ordines  ,  eorumque  anomalias^  Hincentii 
Briganti  med.  doct.  in  tres  tabb.  synoptlcas  dislribtt- 
tia  atque  iconihus  aere  incisis  illustrata  — Neap.  1804, 
fol. 

(95)  Elementi  di  materia  medica  —  Nap.  a  voi. 

in  8. 


1 


171 


INNESTO  DEL  VAIUOLO  VACCINO. 


elPanno  che  cadde,  P  innesto  del  vainolo 
vaccino  ebbe  fra  noi  maraviglioso  incremento, 
co  medie  negli  anni  precedenti  fosse  di  tanto 
scemato,  che  una  ferale  epidemia  del  vainolo 
arabo  rapì  in  Napoli  e  nelle  province  più  mi¬ 
gliaia  di  fanciulli,  colti  senza  il  presidio  del 
Jenner.  Sua  Eccellenza  il  Ministro  Segretario 
di  Stato  degli  Affari  Interni  conobbe  P  ingra¬ 
ta  cagione  di  quella  calamità:  ed ,  invocate 
nuove  provvidenze  sovrane,  prevenne  il  ritorno 
della  lagrimevole  strage.  In  qualche  Comune 
P  innesto  del  vainolo  vacano  era  stato  quasi  del 
tutto  intermesso  ,  in  altri  si  era  renduto  assai 
raro  ,  e  solo  era  universalmente  praticato  nel¬ 
le  città  e  terre  ove  eran  medici  di  animo  ge¬ 
neroso.  Lo  zelo  de^ professori  era  mancato  da 
che  spesso  rimanevano  inonorate  e  senza  gui¬ 
derdone  le  loro  fatiche  :  la  provvidenza  del 
Re  ha  ovviato  al  grave  male,  concedendo  a 
coloro,  acquali  è  commessa  la  cura  d^inocula- 
re  i  poverelli,  un  premio  proporzionalo  al  nu¬ 
mero  degP  innesti  per  opera  loro  eseguili.  Sa¬ 
pientissimo  è  il  sovrano  ordinamento  :  ma 
dolorosa  la  cagione  onde  ebbe  a  provocarsi. 

I  medici  ,  degni  sempre  di  onoralo  compen¬ 
so  alle  loro  fatiche  ,  cessano  di  meritarne  li¬ 
no  qualunque  da  che  la  voce  delP  interesse  fa 
tacere  in  essi  quelle  della  Religione ,  dell’  u- 
inanilà  ,  del  pubblico  bene.  Il  popolo  da 
per  tutto  somiglia  ad  un  uomo  privo  del  be¬ 
ne  degli  occhi,  il  quale,  abbandonato  senza 
Tom.  XI. 


guida  per  dirupati  sentieri  ,  corre  animoso  a 
secura  rovina.  La  cura  di  quella  cecità  è  dif¬ 
ficile  impresa;  pure  vi  si  perviene  co’ grandi  sus¬ 
sidi  della  civile  sapienza  ,  e  soprattutto  con 
1’  autorità  che  all’  uomo  deriva  dall’  amore,  la 
quale  di  leggieri  vince  1’  ostinato  volere,  com¬ 
pagno  indivisibile  dell’ignoranza.  Il  popolo  si 
nega  di  sottemettersi  all’  innesto  del  vainolo 
vaccino,  dove  i  medici  non  intendono  a  disin¬ 
gannarlo  con  r  efficace  eloquenza  de’ fatti,  ed 
a  cattivarne  la  fiducia  con  generoso  animo  e 
con  amorevoli  sollecitudini.  Tal’ è  1’  officio  com¬ 
messo  a  quanti  esercitano  medicina  i  quali,  se 
dimentichi  di  solenni  giuramenti,  potessero  per 
un  istante  solo  obbliare  il  loro  debito ,  sareb¬ 
bero  rei  di  lesa  religione  e  di  lesa  umanità. 
Noi  avremo  occasione  di  tornare  sopra  così 
grave  suggello,  perchè  sieno  rendale  perpetue 
lodi  a  medici  fra  noi  degni  di  tal  glorioso  no¬ 
me,  e  sieno  segnalati  al  pubblico  disprezzo  ed 
all’  infamia  i  vili  cui  muove  solo  voce  d’ inve¬ 
reconda  sete  di  dignità  e  di  turpi  guadagni. 

Gl’  innesti  del  vainolo  vaccino  nell’  anno  scor¬ 
so  ammontarono  a  205,729,  talché  in  sei  Pro¬ 
vince  oltrepassavano  la  somma  delle  nascite,  ed 
in  tutti  i  Reali  Domini  di  qua  del  Faro  s’  ino¬ 
cularono  novanta  bambini  sopra  cento  nati:  nu¬ 
mero  non  mai  ottenuto  per  lo  passato,  e  supe- 
liore  di  assai  a  quello  che  si  ha  presso  le  gen¬ 
ti  più  incivilite  di  Europa. 
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FATTE  NELLE  PROVINCE  DI  QUA  DEL  FARO 

L’ANNO  i835. 


PROVINCE. 

• 

NUM 

D 

Nati 

EHO 

Vaccinati 

Ragione  appros¬ 
simativa  in  cui 
sono  i  vaccinati 
a’  nati 

ariiw  !>-.  ^ 

j  Vite  salva¬ 
te  mercè  Hel- 
l’itmesfo  vac¬ 
cina  col  cal-, 
.colo  di  l in-! 
dividui  pero-, 
gni  loo  vacci¬ 
nati  1 

Calabria  Ulter.  2. a* 

i4oc)5 

20142 

142  9/10  a  100 

3424  j 

Terra  di  Lavoro . 

23625 

80775 

l3o  2/10  id. 

‘5o3' 

Principato  Ulteriore.. 

13324 

'5979 

119  9/10  id. 

2716 

Calabria  Citeriore.... 

i546i 

17826 

1 1 5  2/10  id. 

3o3o 

Calabria  Ulteriore  i.^ 

10554 

I  i532 

109  2/10  id. 

i960 

Molise  . . 

14026 

14801 

io5  5/10  id. 

25 16 

Abruzzo  Citeriore.... 

io323 

8965 

86  8/10  id. 

i524 

Principato  Citeriore.. 

17442 

i5o59 

86  3/10  id. 

256o 

Abruzzo  Ulteriore  2.° 

9322 

7886 

84  5/10  id. 

i34o 

Abruzzo  Ulteriore  i .  ° 

6194 

5o82 

82  id. 

863 

Basilicata  . . . 

20o4o 

13924 

69  4/10  id. 

2867 

Capitanata . 

13396 

9128 

68  i/io  id. 

i55i 

Napoli . 

28374 

i663i 

58  6/10  id. 

2827 

Terra  d’  Otranto . 

i5566 

8406 

54  ùL 

1429 

Terra  di  Bari . 

i8656 

9595 

5i  4/10  id. 

i63o 

280898 

206729 

34968  1 

OSSERVAZIONI 


*  In  varie  province  il  nu¬ 
mero  de’  vaccinali  ha  sor¬ 
passato  quello  de’  nati,  per¬ 
chè  in  questo  anno  la  vac¬ 
cinazione  è  stala  fatta  in 
tutti  gl’individui  che  per 
circostanze  particolari  non 
potettero  subirla  negli  an¬ 
ni  precedenti. 


N.  B.  Nel  coacervo  si 
sono  fatte  circa  90  vacci¬ 
nazioni  per  ogni  100  nati; 
ma  bisogna  tener  presen¬ 
ti  tutte  le  altre  che  sono 
stale  eseguite,  in  non  pic¬ 
co!  numero,  nelle  partico¬ 
lari  famiglie  ,  e  che  non 
sono  state  riferite  a  que¬ 
sto  Istituto  Centrale. 


Il  Presidente 

Commendatore  Salvatore  M.  RoNcrir 


Il  Segretario  Perpetuo 

Cavalier  Antonio  Madia 


FATTE  NELLA  CITTA’  DI  NAPOLI  L’ANNO  i836. 


KBeOBH 


QUARTIERI 


NUMERO 

de’ 


S.  Giuseppe . 

S.  Carlo  l’Arena,  Miano, 
Mar.^^  e  Capodimonte. 

S.  Lorenzo . . . 

Mercato . 


Avvocata,  Arenella  e  Vo 
mero . . 


Pendino . 

Cliiaia  ,  Posilipo  e  Fuori- 
grotta . 

S.  Ferdinando . . 

Porto . 

Stella . . 

Montecalvario . . 

Vicaria . 

CASA  della  SS.  Annuncia¬ 
ta,  compresi  gli  orfanelli 


esterni. 


NELLA  PUBBLICA  VAC¬ 
CINAZIONE  DIMON- 
TOLIVETO . . 


Nati 

552 

748 

426 

1634 

1087 

ii44 

io5i 

io85 

i383 

806 

1228 

1467 

2149 


Vacci¬ 

nati 


472 

521 

283 

984 


636 

6o3 

522 

461 

461 

219 

258 

3o2 

1873 

1726 


Ragioneappros- 
simativa  in  cui 
sono  i  vaccinati 
a’ nati 


85  5/10  a  100 

4. 

69  6/10  id. 
66  4/10  id. 
60  2/10  id. 

58  4/10  id. 
52  7/10  id. 

49  6/ IO  id. 
42  4/10  id. 
33  3/10  id. 
27  1  / 1  o  id. 

2 1  id. 
20  5/10  id. 

63  8/10  id. 


Vile  salva¬ 
te  mercè  del* 
l’innesto  vac¬ 
cino  col  cal¬ 
colo  di  l'j  in¬ 
dividui  per  0- 
gni  100  vacci 
[nati 

80 


88 

48 

167 

107 

102 

88 

78 

78 

3? 

43 

5i 
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OSSERVAZIONI 


Le  vaccinazioni  ese¬ 
guite  nella  Casa  San¬ 
ta  di  A.  G.  P.  sono 
stale  fatte  ,  mercè  le 
cure  deir  Istituto  Cen¬ 
trale.  Non  si  sono  in- 
nesiati  gli  altri  776  pro¬ 
ietti  che  formano  la  dif¬ 
ferenza  fra  gl’  immessi 
nella  ruota  ed  i  vacci¬ 
nati,  perchè  una  par¬ 
te  di  essi  è  morta 
appena  ricevuta  ed  un’ 
altra  era  in  tanto  cat¬ 
tivo  stato  di  salute  da 
non  poter  subire  l’ino¬ 
culazione. 

Nel  coacervo  si  so¬ 
no  fatte  circa  60  vac¬ 
cinazioni  per  ogni  100 
nati;  ma  bisogna  tener 
presenti  tutte  le  altre, 
eseguile  presso  le  par¬ 
ticolari  famiglie,  e  non 
riferite  all’  Istituto. 


Jl  Presidente 

Commendatore  Salvatore  M.  Ronchi 

Il  Seg  retano  Perpetuo 
Cavalier  Antonio  Madia 


COSE  RINVENUTE  IN  POMPEI 

m  LUGLIO  £  AGOSTO  J8S6.  . 


Il  dì  3  Luglio. 

Nel  giardino  della  prima  casa  a  man  destra 
nella  strada  della  Fortuna. 

Bronzi.  Tre  pentole  schiacciate. 

Ferro.  Una  tenaglia  ,  parecchi  ferramenti. 

Nel  giardino  della  prima  casa  alle  spalle  del 
tempio  della  Fortuna. 

Bronzi.  Due  patere  ,  di  cui  una  senza  fondo. 
Una  testina  di  donna  ,  un  padellino  da  candelabro. 
Una  picei  ola  base. 

Il  di  1D. 

Marmi.  Un  piccolo  busto  di  donna  co’  ca[elli  gra¬ 
ziosamente  annodati. 

I 

Vicino  all  atrio  della  casa  a  sinistra  del  tem¬ 
pio  di  Jugusto. 

Marmo.  Un  piedistallo. 

Bronzi.  Una  casseruola ,  una  pentola  ben  conser¬ 
vala  ,  un  vase  rotto  nel  labbro. 

Comesi  ibi  li.  Del  pane  carbonizz;ilo. 


Il  di  23. 

Nella  stanza  contigua  alt  atrio. 

Bronzi.  Una  pentola  con  fondo  semicircolare.  Un 
braciere  di  ferro  ossidato ,  due  vasi  da  olio  in  par¬ 
te  rotti  e  mancanti  di  manico  ,  una  piccola  patera. 
Vetri.  Pochi  frammenti. 

Il  di  3  Jgoslo. 

In  una  casa  contigua  al  tempio  della  Fortuna. 

Bronzi.  Un  vase  per  sorte  nel  quale  era  del  fru¬ 
mento  carbonizzato,  due  pentole. 

Vetri.  Due  vasellini. 

Terre  cotte.  Una  lucerna  ,  un  pentolino. 

Il  di  i3.  Quivi  medesimo. 

Ferri.  Una  lucerna. 

Vetri.  Una  bottiglia  ed  un  vascllino  da  unguenti. 
Osso.  Un  cilindro  forato. 

Terre  colle.  Tre  deschetti. 

Il  dì  2j. 

Bronzi.  Un  arpione  ,  cinque  fibule. 

Vetri.  Sei  gioielli  ,  ed  un  carafilno  col  collo 
rotto. 


OSSEEVi^ZlONl  METEOEOLOGIGHB 


Falle  da  Jnlonio  Nobile  nel  Reale  Osservai orio  di  Napoli 
460  piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare. 

Latitudine  4^.*  52.’  Bor.  ,  Longitudine  11.  56’  alV  E»t  di  Paridi. 


Luglio  i836 


H 

(A 

M 

H 

0 

K 

K 

0 

0 

■4 

K 

n9 

1-1 

-< 

a 

U 

0 

t/5 

<5 

■  ■■  - -  '  ■  ■  V  . 

BAROMETRO 

RIDOTTO  ALLA  TEMPERATURA 

DI  12  R. 

termometro 

DIVIS  >  IN  8o“, 
ESPOSTO  A  tramon¬ 
tana  all’altezza 

DI  17  PIEDI  DAL 

Ve>TI  D0M1HAHT1 
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OSSERVAZIONI  SULLA  FLORA  Bl  TEOCRITO 

E  ©EGLI  AMKI  ©UCCOMCI  GUSCI. 


Compie  órriiai  il  secóìlào  lustro  (ìaecìiè  ebbi 
occasione  eli  applicarmi  a  chiarire  alcuni  dub¬ 
bi  incontrati  nella  Flora  J^irgiliana  (i)  del 
Sig.  Fee,  che  serve  di  oomento  al  Virgilio  del- 
l’  edizione  de*  Classici  Latini  fatta  a  Parigi  dal 
Sig.  Lemaire.  i^uelle  mie  osssei’vazioni,  comu¬ 
nicate  all’  eiHidito  glossatoi'e  francese,  furono  da 
lui  vedute  con  quella  bontà  ed  amorevolezza 
che  distinguono  i  veri  cultori  delle  lettere  à- 
inene.  Egli  mi  corrispose  con  onorevole  foglio, 
nel  quale  eli  molte  altre  botaniche  notizie  mi 
richiese,  ed  il  quale  egli  volle  accompagnare 
col  dono  di  altro  più  nitido  esemplare  di  quel 
suo  applaudito  lavóro.  Nominato  il  Sig.  Fee 
in  questo  intervallo  professore  di  Botanica  nel¬ 
la  Reale  Accademia  di  Strasburgo  ,  le  nostre 
relazioni  si  strinsero  sempreppiù,  cosicché  dal¬ 
la  stessa  di  lui  amichevole  premura  ritengo  il 
dono  fattomi  ultimamente  di  altro  suo  analogo 

O 

lavoro  sulla  Flora  di  Teocrito  e  degli  altri 
buccolici  greci  Rione  e  Mosco,  impressa  a  Pa¬ 
rigi  nel  i832  ,  per  servire  egualmenie  di  co- 
mento  alla  bella  edizione  de*  Classici  Greci. 

Volgendomi  a  studiare  le  giudiziose  illu¬ 
strazioni  del  Sig.  Fee,  qualche  dubbio  mi  è  in¬ 
sorto  intorno  a  talune  piante  dall*illustre  professo- 

(  I  )  Osservazioni  sulla  Flora  Virgiliana^ 
Nxìjjoli  1826  —  Tipografia  Zambraia, 


re  indicarle  pei*  ^ùelle  alle  quali  egli  pensa  à»> 
vesse  alluso  ne*  suoi  idilli  quell*  altro  sommo 
buccolico  dell*  antichità.  Questi  miei  dubbi 
sorgono  dalle  stesse  fonti  donde  derivano  quel¬ 
li  sulla  Flora  Virgiliana  ;  dalla  più  esatta  co¬ 
noscenza  cioè  delle  piante  proprie  de*  luoghi  che 
quei  sublimi  poeti  bearono  coll*  armonia  de*  lo¬ 
ro  versi;  conoscenza  facile  ne*  botanici  che  vi 

«  • 

hanno  consecrate  le  loro  più  assidue  cure,  dif¬ 
fìcile  in  quelli  che  ne  scrivono  assai  da  lonta¬ 
no.  Teocrito  avendo  vissuto  in  Sicilia,  le  pian¬ 
te  de*  suoi  idilli  trovar  si  dovranno  nella  Flora 
Sicula.  Fortunatamente,  per  la  grande  analo¬ 
gia  di  essa  colla  Flora  Napoletana  c  per  1*  e-- 
gregio  lavoro  fattovi  dal  Gav.  Gussone  ,  agevole 
riesce  il  ragionarne:  perciò  mi  è  sembrato  do¬ 
ver  richiamare  su  tali  oggetti  1*  attenzione 
degli  eruditi,  loro  sottoponendo  queste  mie  os¬ 
servazioni.  E  qui  per  far  tacere  coloro  i  qua¬ 
li  si  avvisassero  tacciare  tali  studi  come  vani 
ed  inutili  ,  premetterò  qualche  pensiero  dello 
stesso  Sig.  Fee.  w  Tali  lavori,  egli  dice,  haii^ 
>3  no  per  oggetto  il  perfezionamento  della  par- 
53  te  filosofica  delle  lingue,  la  maggiore  corre- 
>5  zione  delle  traduzioni,  il  compimento  de*  di- 
55  zionari.  Essi  somministrano  importanti  ma- 
55  teriali  all*  archeologia:  studio  che  abbraccia 
5i>  tutti  i  T’ami  delle  umane  cognizioni  ,  come 
»  quello  delle  piante  è  di  grande  importanza 
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»  ad  un  tempo  per  la  storia  degli  usi  e  de’ 
coslumi  de’ popoli,  per  quella  delle  arti,  per 
w  r  igiene  e  la  dietetica.  Le  belle  arti  posso- 
>}  no  da  ultimo  guadagnarvi  qualche  cosa  :  ed 
»  il  ])iltore  paesista,  volendo  tradurre  col  j)cii- 
>i  nello  uno  degli  idilli  di  Teociito  o  di  Vir- 
»  gilio,  saprà  almeno  sotto  quale  albero  collo- 
■>i  car  dovrà  il  fortunato  Titiro  o  il  tenero 
Dafni.  E  sono  tali  fatiche  di  piacevole  con- 
w  folio  alP  animo.  Nelle  società  nascenti  tutta 
»  P  umana  intelligenza  debbo  dirigersi  verso 
w  le  arti  utili;  ma  nelle  società  molto  avanza- 
5}  te,  e  dove  anche  i  bisogni  del  lusso  sono 
M  soddisfatti,  è  permesso  dedicarsi  alle  ricer- 
>3  che  che  favoriscono  i  godimenti  intellettuali. 
»  Lo  spirito  ha  i  suoi  bisogni  come  il  corpo, 
»  e  chiunque  pensa  a  farlo  pago  ,  fa  sempre 
>3  qualche  cosa  per  la  felicità  de’  suoi  simili  », 

I.  .  .  .  ,  .  nascono  le  miglio- 

ri  piante  V  egipiro  ,  la  coniza  e  V  odorosa 
melissa.  Idil  4-  ^5.  (i). 

Concorrendo  col  Siff.  Fee  nel  nàrettare  Po- 

O  O 

pinione  delP  Anguillara  e  dello  Scoliaste  di 
Teocrito,  che  nello  egipiro  riconoscer  vorreb¬ 
bero  P  Ononis  antiquorum  ;  alla  quale  conve¬ 
nir  non  può  P  attributo  datole  dal  poeta,  perchè 
legnosa,  spinosa  ed  aborrita  dai  bestiami  ,  nep¬ 
pure  potrò  adottare  P  opinione  delP  erudito 
glossatore,  il  quale  “vorrebbe  che  fosse  il  il/e- 
lampyrum  arvense'.  e  ciò  per  la  ragione  po¬ 
tentissima  che  essa  non  solo  ma  P  intero  ge¬ 
nere  ,  cui  appartiene,  non  si  trova  in  Sicilia. 
Trattandosi  di  una  pianta  erbacea,  che  annual¬ 
mente  si  riproduce  per  semi ,  e  che  infesta  i 

(  t)  Per  facilitare  la  tipografica  esecu¬ 
zione.,  ed  accomodare  questo  mio  lavoro  a 
tutti  i  leggitori ,  tralasciando  il  testo  greco., 
mi  sono  limitato  a  riferire  solo  le  versioni 
italiane  e  le  francesi* 


campi  ne’ quali  alligna,  non  potrà  dirsi  nè 
sfuggita  a’ botanici  che  hanno  lavorato  sulla 
Flora  Sicula,  nè  distrutta  dalla  voracità  del 
tempo.  Vi  ha  delle  piante  che  osservano  scru- 
pulosamente  i  confini  della  geografia  botanica; 
il  genere  Melampjyuin  nella  Fiora  Napoletana 
non  oltrepassa  il  parallelo  del  Sannio  e  degli 
Abruzzi,  che  costituiscono  la  regione  setten¬ 
trionale  del  nostro  regno:  nella  media  e  nella 
meridionale  non  si  rinviene  di  esso  la  meno¬ 
ma  traccia;  molto  meno  perciò  potrà  allignare 
in  Sicilia  messa  sotto  paralleli  molto  più  me¬ 
ridionali.  Or  se  la  voce  Egipiro  suona  f'o- 
mento  da  capre.,  perchè  volerne  ricercare  la 
pianta  fra’ cespugli  legnosi  o  fra  altre  erbe  cIk; 
non  hanno  la  menoma  rassomiglianza  di  fromento 
e  non  cercarla  piuttosto  tra  le  altre  gramina¬ 
cee?  Il  Sig.  Fee  vorrebbe  una  pianta  che  fio¬ 
risce  in  ispighc  come  quella  del  grano.  Ecco¬ 
vi  il  genere  Orso,  di  cui  non  vi  ha  altro  che 
più  al  grano  somigli.  E  tra  le  specie  di  Orzo, 
bello  ed  abbondante  ne’  pascoli  della  Sicilia  , 
cresce  P  Ilordeiirn  hulbosum.  Perchè  non  po- 
trel)be  esser  questo  P  egipiro  di  Teocrito  ? 

IL  Ma  nè  /’  eglanteria  nè  V  anemone  deb¬ 
bono  esser  paragonate  alle  rose.  Idil  5.  v  92. 

Il  Sig.  Fee,  nel  cementare  questo  verso  ri¬ 
ferisce  l’altro  di  Bione  (Idil.  i.  v.  66.)  nel 
quale  il  greco  poeta  molto  elegantemente  disse: 

La  Uosa  nacque  dal  sangue  di  Adone.,  e 
V  Anemone  dalle  lagrime  di  Fenere. 

L’antitesi,  che  domina  in  questo  verso,  fa 
opinare  al  Sig.  Fee,  die  bianchi  dovessero  es¬ 
sere  i  fiori  deir  anemone  del  greco  scrittore,  e 
perciò  divci’si  da  quelli  dell’  anemone  di  Ovi¬ 
dio  (  Metam.  X.  v.  ^25.  )  che  vogliono  dir¬ 
si  rossi,  perchè  anche  fatti  nascere  dal  sangue 
di  Adone.  Egli  tiene  perciò  P  Adonis  aestiva- 
lis  (  Liti.  ),  pianta  a  fiori  di  color  rosso  scar¬ 
latto  vivissimo ,  per  P  Anemone  di  Ovidio  e 
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degli  Autori  latini,  e  quella  di  Teocrito  e  di 
Bione  rimanda  Anemone  coronaria,  le  cui 
numerose  varietà,  egli  dice,  variano  nelle  tinte 
dal  bianco  al  porporino. 

NelP  accogliere  la  giudiziosa  distinzione  ,  farò 
osservare  soltanto  che  tra  le  varietà  spontanee 
dell’  coronaria  manca  affatto  la  bianca , 
mentre  comunissima  più  di  ogni  altra  ravvi¬ 
sasi  tra  quelle  dell’  apennina  ,  specie  pro¬ 
pria  deir  Italia  meridionale,  ed  abbandonatissi¬ 
ma  in  Sicilia  come  presso  noi.  Se  il  chiarissi¬ 
mo  filolc^o  francese  ne  avesse  veduto  coperte 
le  praterie  boschive  tutte  intere,  co*  fiori  chini, 
rinchiusi  a  globo  e  mollemente  ondeggianti 
all*  aleggiare  de’zefiiri  matutini ,  per  certo  non 
avrebbe  indugiato  a  ravvisarvi  le  lagrime  del¬ 
la  Dea  degli  Amori.  Quelli  Anemone  co- 
ronaria  al  contrario,  sepolti  ne*  loro  involucri, 
ritti  su* loro  corlissimi  e  crassi  steli,  grossi, 
panciuti,  jK)rporini,  rodisi  o  violetti  nello  stato 
nativo,  sono  ben  lontani  dal  destare  la  menoma 
allusione  al  pianto  di  una  vezzosa  deità. 

III.  Sono  state  elevate  tende  di  verdura 
del  tenero  aneto.  Idll.  i5.  v.  1 19. 

Nell*  adottare  1*  opinione  emessa  da  altri  co- 
mentatori  intorno  all*  aneto  degli  antichi ,  il 
nostro  Autore  fa  concorrervi  il  citato  verso  di 
Teocrito  dicendo ,  potere  all’  uopo  afforzarne 
le  pruove,  per  ritenerlo  per  1’  Anetìmm  gra- 
veolens,  e  non  già  per  una  specie  di  Pastina¬ 
ca,  siccome  altri  a  torto  aveano  preteso.  Con 
buona  pace  del  mio  dotto  amico  dirò  sembrar¬ 
mi  che  il  veiso  in  discorso  j^ossa  indebolire 
anzi  che  no  tale  opinione. 

Perchè  VA.  graveolens  L.  manca  affat¬ 
to  alla  Flora  Sicula,  siccome  Io  ha  solidamente 
dimostrato  il  Cav.  Gussone.  2.°  Perchè  volen¬ 
dosi  considerare  identico  ali*  aneto  virgiliano,  il 
cui  verso, 

Narcissum  et  Jlorem  iimgit  bene  oleniis  a- 
neihi.  Ecl.  2.  v.  4S-> 


è  citato  nello  stesso  luogo  del  Fee,  non  sa¬ 
prebbe  intendersi,  come  la  stessa  pianta  possa 
essere  ad  un  tempo  di  grato  e  di  grave  odo¬ 
re.  3.°  Perchè  ne*  luoghi  celebrati  da  Teocri¬ 
to,  invece  di  esso  crescono  diverse  altre  specie 
di  Anethiim,  e  S[)ecialmente  il  Foeniculum  ed 
il  piperatuìii)  tra  le  quali  ne  sembra  doversi 
rintracciare  la  pianta  del  Poeta.  Queste  si  al¬ 
zano  oltre  a  sei  piedi,  s*  ingrossano  e  si  rami¬ 
ficano  abbastanza  per  poterne  ricoprire  le  ten¬ 
de  di  verdura;  l*  A.  graveolens  al  contrario  , 
oltre  al  dispiacevole  odore  ,  è  pianta  gracile  e 
poco  ramosa.  Queste  medesime  eccezioni  mi¬ 
litano  per  VA.  segetum  ,  che  quantunque  si 
trovasse  in  Sicilia,  è  piccola  pianta  annuale  che 
cresce  fra  i  seminati.  Non  ignoro  che  i  lessi¬ 
cografi  fin  corrispondere  '\\  FoeniciduniAdhii- 
tini  al  Marathron  de*  Greci  ;  ma  esso  è  il 
Joenicidum  dulce,  mentre  io  interi  Io  parlare 
delle  specie  selvagge. 

IV.  Quando  vai  sulla  montagna  ,  o  Bat¬ 
to,  non  camminare  scalzo  ,  giacche  vi  cre¬ 
scono  RAMNI  ed  ASPALATl.  Idil.  4*  V.  5^. 

Il  legno  secco  di  aspalato.  Idil.  24*  v.  87. 

Ho  lasciato  in  questi  versi  i  nomi  greci  di 
ramni  ed  aspalati  come  leggonsi  nel  testo  ; 
ma  il  Sig.  Fee  nella  sua  fi-ancese  versione  li 
traduce  definitivamente  per  giug^ióli  e  per  la 
ginestra  spinosa  ch’egli  riferisce  allo  Spar- 
tium  villosum  (  Vahl  S.  lanigerum  Defont  ). 

Or  chi  conosce  i  giuggioli  e  Io  N.  fililo- 
sum  sa  che  questi  si  elevano  tanto  dalla  ter¬ 
ra,  che  a  tueno  di  voler  far  camminare  Batto 
su*  trampoli,  giammai  i  di  lui  piedi  non  a- 
vrebbei'O  potuto  investirli.  De’  ramni  a  suo 
luogo;  f[ui  diremo  che  gli  aspalati  di  Teocrito 
non  bisogna  cercarli  tra  le  ginestre,  di  cui  in. 
Sicilia  vi  è  bensì  la  Spartium  villosum  ,  lo 
S.  infestum  ed  altre  specie  spinose  che  cre¬ 
scono  nelle  siepi  de*  luoghi  bassi  e  marittimi 
e  non  su  i  monti  ;  ma  coirvi  eri  riconoscerli 


tra  gli  Astragali,  Le  bellissime  sj^ecie  spino¬ 
se  di  questo  genere  ,  die  crescono  sui  mon¬ 
ti  di  Sicilia,  non  potevano  conoscersi  dali^  egre¬ 
gio  professore  di  Strasburgo.  Fra  esse  ve  n  e 
una  allatto  nuova  descritta  dal  Rafinesque  col 
nome  di  Astragalus  siculus.  I  suoi  bassi  ce¬ 
spugli  serpeggiano-  fra  le  zolle,  e  corrispondo¬ 
no  in  tutto  all’  Aspalato  dalle  cui  spine  do- 
vea  guardarsi  Ratto  calpestando  que  verdeg¬ 
gianti  prati.  In  quanto  al  legno  secco  dell’ 
spalato  mentovato  nell’  altro  idillio,  può  bene 
intendersi  per  la  pianta  medesima,  la  cui  cep¬ 
pala  presso  la  radice  non  manca  di  forza  e 
spessezza  legnosa. 

V.  Jntorrio  di  es^a  (  della  tazza  ^  si  avvolge 
V  ELICE  dal  frutto  croceo  . ...  Idil.  i.  v.  3i. 

Molto  plausibili  ne  sembrano  le  congetture 
die  il  Sig.  Fee  sotto  questo,  verso  ha  messe 
avanti,  onde  cbiarire  il  significato  della  voce 
e//ee,  che  trovandosi  introdotta  nello  stesso  di¬ 
stico  in  compagnia  della  voce  cissos  che  vuol- 

* 

si  ritenere  per  edera,^  non  può  di  certo  con¬ 
venire  alla  stessa  pianta.  Egli  sostiene  perciò 
che  ad  altra  pianta  riferir  si  debba  ,  la  quale 
al  pari  dell’  edera  possa  comporsi  in  ghirlande 
e  contornare  altri  corpi.  Trova  così  potersi 
essa  ravvisare  nella  Lonieera  P er icljrmenum 
o  nella  Lonieera  Caprifolium  ;  la  prima  del¬ 
le  quali  e  stata  celebrata  dagli  antichi  in  ana¬ 
loghi  soggetti.  Or  siccome  nel  farne  l’ appli- 
«azione  al  citalo  verso,  il  lodato  autore  ripor¬ 
ta  queste  due  piante  come  comuni  in  Sicilia; 
io  dovrò  permettermi  di  notare  che  la  prima 
vi  manca  affiuto,  e  che  in  vece  dell’  altra ,  vi 
cresce  copiosamente  la  Lonieera  implexa^^  spes¬ 
so  col  Caprifoglio  confusa.  Contro  del  Peri- 
eliineno  milita  benanco  la  diversità  del  colore 
de’  frutti ,  che  sono  di  un  bel  rosso  scarlatto 
c  non  crocei.  Tali  al  contrario  sono  essi  nel¬ 
la  Lonieera  implexa^  la  quale,  non  meno  del 


Perielimeno  e  del  Caprifoglio  ,  sì  dislorce  e 
si  ravvolge  in  cento  graziose  fogge. 

YI.  Ka/  juso  fJiiy  0[xohg  syh-ro  zoXkoiìii  Od'pM 

Et  mon  eorps  devenait  tout  semblable  aii 
Thapsvs. 

Ed  il  mia  eorpo  diventava  affatto  simile 
al  T4PS.0, 

IdiL  2.  88. 

Ho  qui  riferito  il  testo  greco  e  la  versione 
del  Signor  Fée  perchè  debbono  tenersi  pre¬ 
senti  in  questo  articolo.  Come  nel  testo,  co¬ 
si  nella  versione  francese  parlasi  del  tasso  , 
frattanto  nel  cemento,  che  ne  dà  il  lodato  filolo¬ 
go  senz’  altm  dichiarazione,  ad  esso  trovasi  surro¬ 
gata  la  voce  thapsia.  Quindi  si  fa  egli  a  par¬ 
lare  de’  fiori  giallastri  della  pianta  di  tal  nome 
e  del  giallo  pallido  in  cui  avrebbe  dovuto  tin¬ 
gersi  tutto  il  corpo  del  poeta.  Avendo  sott’ 
occhio  una  specie  di  verbasco  comune  anche 
in  Sicilia,  similissima  al  v.  thapsus ,,  Lin,  ,  e 
notevole  per  la  tinta  giallastra  dell’  intera  pian¬ 
ta  ,  come  de’  fiori  ,  leggendo  quei  versi  mi 
parve  che  ad  essa  avrebbe  potuto  piu  ragio¬ 
nevolmente  alludere  il  poeta  ;  sia  perchè  la 
thapsia  è  pianta  poco  capace  di  fissare  l’ at¬ 
tenzione  dell’  universale  nel  solo  breve  mo¬ 
mento  della  sua  fiorescenza  ,  sia  perchè  ne  sem¬ 
bra  più  naturale  vedervi  raffigurata  un’  al¬ 
tra  che  si  ha  sempre  presente,  e  che  non  deb- 
be  far  supporre  1’  uso  di  una  figura  rettorica 
per  essersi  indicata  in  vece  de’  soli  fiori ,  men¬ 
tre  sta  tinta  dapertutto  di  giallo.  Tuttavia  bra¬ 
mando  chiarirmene  ,  ho  creduto  dover  con¬ 
sultare  gli  autori  medesimi  che  il  Signor  Fée 
registra  tra  i  sinonimi  del  suo  comento.  I  due 
greci  sono  Teofrasto  e  Dioscoride.  Le  citazio¬ 
ni  sono  Theophr.  hist.  LX.  eap.  10.  Dio- 
seor.  LF.  c.  i5y.  Nel  testo  di  Teofrasto  non 
si  trova  nè  la  voce  ,  nè  la  voce  Gà^^/ot 

bensì  quella  di  e  siccome  non  fanno  al 
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caso  nostro  le  concordanze  Ilava.^  colla  ©à4//a 
ricevute  dagli  autori  ,  non  occorrerà  fermar- 
visi  altrimenti.  Basterà  raccoglierne  soltan¬ 
to  che  non  vi  sia  introdotta  la  voce  ©«4^05. 
Io  ignoro  donde  abbia  potuto  trarla  il  Si¬ 
gnor  Fée  ;  giacche  anche  lo  Sprengel  (  hist. 
rei  herb.  1.  p.  86.*)  adottando  la  sinonimia 
del  panax  colla  tliapsia  scrive  e  non 

In  quanto  a  Dioscoritle  dovrò  primie¬ 
ramente  avvertire  di  averne  trovata  inesatta 
la  citazione  ,  perchè  non  è  nel  capo  dov* 
egli  parla  della  Tapsia  ,  siccome  erroneamen¬ 
te  trovasi  anche  citato  nello  Sprengel  (  loc. 
cit.  p.  i6y.  )  ma  nel  capo  i5i.  Qui  in  som¬ 
ma  V  Anazarheo  descrive  estesamente  questa 
pianta.  Non  dovrò  omettere  ehe  al  mio  avvi¬ 
so  potrebbe  opporsi  che  pel  genere  Verbascwn 
è  ricevuta  nel  greco  la  voce  e  che  giu¬ 

sta  la  concordanza  dello  Sprengel  il  Verità- 
scum  ihapsus  Zm.  corrisponde  al  (pXofji.og  ^Xt/cx 
di  Dioscorid.  lib.  4-  cap.  99.  (  Spr.  1.  c.  p. 
i6r.  sbagliata  benanco  la  citazione  perchè  ci¬ 
tasi  il  cap.  1 04.  )  Ma  io  farò  notare  che  non 
intendo  parlare  del  preciso  Verbascum  ihapsus 
di  Linneo  ,  ma  di  altra  pianta  ad  essa  affine 
che  vegeta  nelle  provincè  meridionali  del  no¬ 
stro  regno  ed  in  Sicilia  ,  che  io  considero  co¬ 
me  insigne  varietà  del  V »  thapsus  del  Lin¬ 
neo  e  delle  regioni  settentrionali  ,  e  che  il  eh, 
cav.  Gussone  vorrebbe  elevare  in  ispecie  pro¬ 
pria  col  nome  di  P" erbascum  mglecium  (  Fior, 
sic.  prodi’,  siippl.  1.  p.  59.  )  Del  resto  ridu¬ 
cendo  la  quistione  a  minimi  termini  ,  trovan¬ 
dosi  ne’  lessici  consegnate  ambedue  le  voci  , 
Qa^ta  e  ©av^o?  ,  la  prima  per  un’  erba  simile 
alla  ferula ,  desunta  da  un’  isola  di  tal  nome , 
e  r  altra  per  un  legno  o  erba  buona  a  tinge¬ 
re  derivata  dal  fiume  tapso  dove  diceasi  cre¬ 
scere  ,  non  veggo  perche  debbasi  far  parlare 
Teocrito  dell’  una  e  non  di  quell’  altra  affine , 
che  anche  a  giorni  nostri  i  villici  adoperane 

per  tingere  in  giallo. 

7’o?n.  Xll. 


Siccome  nello  stesso  articolo  il  Sig.  Fée  ri¬ 
porta  la  Thapsia  villosa  come  pianta  che  vi¬ 
ve  unita  alla  T.  garganica  ,  così  avvertiremo 
che  nel  nostro  regno  come  nella  Sicilia  ,  dove 
cjuesta  specie  cresce  ,  mànca  affatto  la  T. 
villosa. 

VII.  Capre  allontanatevi  dallo  Scotano 
selvaggio. 

Idil.  5.  V.  100. 

Sotto  questo  verso  il  Sig.  Fée  si  limita  a 
dire  che  il  y.órrjog  sia  il  Rhus  Cotynus  L, 
che  dichiara  arbusto  comunissimo  nelle  provin¬ 
ce  meridionali  di  Francia  ed  in  Sicilia.  Pec¬ 
cato  che  il  chiarissimo  professore  non  siasi  gio¬ 
vato  almeno  del  primo  tomo  del  prodromo 
della  Flora  Sicula  del  Cav.  Gussone  ,  pubbli¬ 
cato  in  Napoli  nel  1827  ">  i^i^entre  la  sua  Flo- 
la  di  Teocrito  compariva  a  Parigi  nel  i83i  ! 
Egli  vi  avrebbe  veduto  che  il  Rhus  cotynus 
manca  affatto  a  quella  Flora  ,  mentre  in  di  lui 
vece  vi  abbonda  il  Rhus  coriaria  e  di  questo 
una  insigne  varietà  nana  che  serpeggia  tra  le 
pietre  (  Fior.  sic.  prodr.  t.  1.  p.  3^2.  ivi 
chiamata  sommacco  murino.,  alla  quale  conven¬ 
gono  perfettamente  le  frasi  del  greco  buccolico. 

Vili.  Queste  raccoglievano  scherzando  V 
odoroso  fiore  dello  Zafferano  giallo. 

Mosch.  2.  68. 

Nel  convenire  coll’illustre  chiosatore  che  P 
epiteto  di  giallo  dato  allo  zafferano  debba  in¬ 
tendersi  degli  stami  ,  non  possiamo  astenerci 
dall’  avvertire  che  il  Crociis  sativus  non  alli¬ 
gna  punto  spontaneamente  in  Sicilia  ,  nè  vi  si 
coltiva  ,  ma  in  di  lui  vece  altra  specie  autun¬ 
nale  vi  abbonda  ,  e  questa  è  il  C.  odorus 
del  Bivona  ,  C.  longifiorus  Rafin.  il  quale 
ha  tinto  di  giallagnolo  anche  il  fondo  della 
corolla.  E  ciò  dovrà  intendersi  detto  non  per¬ 
chè  la  pianta  designata  da  Mosco  non  possa 
essere  il  C.  sativus  ,  ma  perchè .  non  venga 
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associata  la  Sicilia  alla  Grecia  tra  i  siti  do¬ 
ve  questo  cresce  spontaneo  ,  come  leggesi  nel 
citato  luogo. 

IX.  O  portando  intorno  alla  sua  testa  una 
corona  di  Bianche  violette. 

Jdil.  7.  V.  64- 

Alle  piante,  cui  gli  autori  riferiscono  le  vio¬ 
lette  bianche  celebrate  dagli  antichi  ,  il  Sig. 
Fée  non  senza  buone  ragioni  crede  poter  sur¬ 
rogare  il  luca-neve  (  Galanthus  nivalts\YjS‘ 
sendo  questa  una  pianta  degli  alti  monti  che 
fiorisce  nel  più  fitto  inverno  in  mezzo  alle  ne¬ 
vi  ,  potrebbe  cader  dubbio  che  i  pastori  di 
Teocrito  abbiano  potuto  pensare  ad  intreccia¬ 
re  ghirlande  con  fiori  che  avrebbero  dovuto 
cercare  con  sì  grave  disagio ,  in  una  stagione 
che  gli  fa  desiderare  il  fuoco  delle  loro  capan¬ 
ne.  Nè’ colli  e  fin  ne’ campi  marittimi  cresce 
copiosamente  in  Sicilia  il  Leucoium  autumna- 
le ,  pianta  che  fiorisce  sul  cadere  della  state  , 
ed  i  cui  bianchi  fiori  sono  affatto  simili  a  quel¬ 
li  del  Buca-neve.  Potrebbesi  perciò  con  mag¬ 
giore  verosimiglianza  supporre  che  a  questa 
pianta  riferir  si  debbano  le  bianche  violette 
di  Teocrito. 

X.  Quando  vai  sulla  montagna  o  Batto 
non  camminare  sadzo  ,  perchè  vi  crescono 
Ramni  ed  asp alati. 

Jd.  14.  V.  5j. 

Nell’alt.  IV  ho  fatto  conoscere  le  mie  b 
dee  intorno  all’  aspalalo  ;  dirò  del  ramno  che 
non  credo  potersi  riferire  al  giuggiolo  il  quale 
forma  un  alberello  con  ti  onco  dritto  alto  otto  in 
dieci  piedi  ,  ma  a  qualche  altra  pianta  spinosa 
capace  di  comporsi  in  bassi  e  folti  cespugli. 
Tra  questi  abbonda  in  Sicilia  il  Prunus  spi¬ 
nosa  che  può  ben  confondersi  co’  ramni.  A 
me  sembra  che  ad  essa  anziché  al  giuggiolo 
riferire  debhasi  il  ramno  del  nostro  bucolico. 


XI.  Jo  riparava  sotto  questa  fronzuta  quer» 
da ,  come  il  viaggiatore  oppresso  da  un  so* 
le  bruciante, 

Idil.  12.  V,  8. 

Sotto  questi  versi  il  Sig.  Fée  prende  ad 
illustrare  la  voce  ,  e  dice  acconciamente 
come  trasportandola  in  latiho  ,  la  parola  fagus 
sia  stata  applicata  ad  un  albero  diverso  che 
molto  probabilmente  è  il  nostro  faggio  (  Fa¬ 
gus  selvatica  Lin.  )  In  quanto  al  ripe¬ 

te  egli  ciò  che  ha  detto  nella  Flora  di  Vir¬ 
gilio  (  p.  5i.  )  cioè  eh’  essendo  ritenuta  pel 
Quercus  Aesculus.^  specie  di  quercia  a  flutti 
mangiabili ,  non  possa  questa  accordarsi  colle 
qualità  che  le  si  attribuiscono  da  quegli  antichi 
bucolici  ;  cioè  di  essere  albero  gigantesco  che 
eleva  la  sua  cima  nelle  nuvole  e  profonda  le 
radici  nelle  viscere  delle  terra  (  Virg.  georg. 
2.  V.  2gi.  )  Il  Quercus  A esculus  di  Linneo^ 
soggiunge  egli,  è  un  piccolo  albero  bitorzoluto 
e  meschino  al  quale  Tournefort ,  che  spesso 
lo  ha  incontrato  ne’ suoi  viaggi  ,  ha  dato  l’ e- 
piteto  di  parva.  Debbo  confessare  che  tutto 
ciò  mi  ha  sorpreso.  Nelle  mie  osservazioni  al¬ 
la  Flora  Virgiliana  (  pag.  ii.  ),  sviluppan¬ 
do  sempreppiù  gli  stessi  dubbi  proposti  dal 
mio  degnissimo  collega,  ho  cercato  dimostrare 
die  due  sieno  in  realtà  le  piante  confuse  sot¬ 
to  lo  stesso  nome  di  Quercus  Aesculus^  per¬ 
chè  amendue  con  frutti  mangiabili.  L’  una  eh’ 
è  la  pianta  di  Tournefort  e  della  Grecia  ,  e 
questa  o  non  riviensi  punto  nè  fra  noi,  nè  in 
Sicilia  ,  0  vi  è  pianta  dubbiosa  e  rara.  L’al¬ 
tra  eh’ è  la  pianta  di  Plinio  e  di  VirgiHo ,  e 
questa  è  realmente  un  albero  immenso  ovvio 
ne’ nostri  boschi  come  ne’ siculi,  noto  presso  i 
villici  sotto  il  nome  di  quercia  castagnara^ 
perchè  i  suoi  frutti  si  mangiano  come  le  ca¬ 
stagne.  Io  l’ho  illustrata  nella  mia  Flora  (  Sjll. 
Fior.  nap.  p.  47^  )  sotto  il  nome  di  Q.  ro- 
biir  VirgUiana.  11  Signor  Fée  non  poteva  a- 
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verla  dimenticata  dopo  avermene  scritto  appo¬ 
sitamente  ,  accogliendone  la  dichiarazione.  Pur 
tuttavolta  ripete  ora  le  stesse  cose  senza  pun¬ 
to  incaricarsi  di  tutto  il  passato  ! 

Sul  proposito  delle  querce  mi  rimane  a  di¬ 
re  ,  che  il  Signor  Fée,  parlando  dell*  Elce^ 
pag.  87  )  forse  per  tipografica  menda,  in  tut¬ 
to  1*  articolo  confonde  il  Q.  Aesculus  col  Q, 


Aegilops,  specie  afiàtto  diversa,  indigena  del 
Levante,  dalla  quale  si  raccoglie  la  vallonea , 
e  che  inutilmente  si  cercherebbe  nella  Flora 
di  Napoli  o  di  Sicilia  ;  e  dippiù  sotto  il  pre¬ 
ciso  articolo  quercia  (  pag.  3o  )  nuovamente 
ripete  la  stessa  cosa ,  facendo  figurare  la  Q, 
Aegilops  tra  le  piante  della  Flora  Sicula. 

Cav.  Michele  Tenore. 


NELLA  CALABRIA  CITERIORE 


L’  AMMO 


I. 


ISFel  decimonono  quaderno  di  questi  Annali 
noi  narrammo  i  danni  arrecati  da^  tremuoti 
nell^  anno  i835  ad  alcune  terre  della  Calabria 
Citeriore,  e  promettemmo  di  far  manifesti  i 
provvedimenti  dati  dalla  pubblica  potestà  per 
alleviare  la  gravezza  di  tanti  lualij  ma  non  cor¬ 
sero  molti  di,  e  da  piu  terribili  scosse  venne 
nuovamente  danneggiata  gran  parte  di  quella  Pro¬ 
vincia.  Il  guasto  a  cui  soggiacquero  Tillustre  città 
di  Rossano  e  le  ville  ed  i  borghi  circostanti,  de" 
quali  non  resterà  ai  posteri,  dopo  la  caduta  quasi 
universale  delle  fabbriche,  altro  che  rimembran¬ 
za  di  miseria  e  di  lutto  ,  c"  impone  l’ obbligo 
d" interrompere  la  prima  narrazione  ,  ed  inco¬ 
minciare  nuova  storia  d"  infiniti  guai. 

Gelida  oltre  V  usato  nella  Calabria  Cosenti¬ 
na  era  corsa  la  stagione  invernale  ne"  primi  me¬ 
si  di  quest’  anno  ;  e  nevi  tenaci  e  ghiaccio  co- 
privan  le  montagne  ed  i  campi.  Al  ritorno 
della  primavera  le  piogge  straordinarie  aneli’ 
esse  rendevan  1"  aere  pregno  di  grave  umidità, 
e  mutavasi  in  mille  guise  l’aspetto  del  cielo, 
ora  nebuloso  ,  ora  asciutto  per  impeto  di  ven¬ 
ti’,  sempre  velato  da  fosche  nubi  quando  ra¬ 
de  c  quando  più  spesse.  Alle  calende  d’  Apri¬ 
le  la  stagione  parve  divenuta  benigna  ,  ed  il 


sole  benefico  ristorava  1"  agricoltore  delle  lun¬ 
ghe  ingiurie  fatte  alla  campestre  coltivazione. 
Pur  la  notte  de"  l'y  dello  stesso  mese  ,  un  lon¬ 
tano  fremito  udissi  nella  città  di  Rossano  :  or¬ 
ribile  tempesta  erasi  levata  nel  golfo  tarenti- 
no  ;  il  mare  altamente  mugghiava  ,  e  con  sif¬ 
fatto  fragore  rompeansi  i  flutti  incontro  jd 
montuoso  lido  ,  che  il  timore  entrò  liei  petti 
di  quanti  aveano  il  dì  veduto  sciogliere  dal  li¬ 
do  tre  legni  carichi  di  uomini  e  di  olio.  All" 
apparir  dell"  aurora  ,  le  onde  eran  tornate  tran¬ 
quille  ,  e  presso  alla  riva  galleggiava  una  del¬ 
le  tre  navi,  tutta  sdrucita,  infranti  gli  albe¬ 
ri  e  leggiera  per  essere  state  buttate  in  mare 
le  mercatanzie  che  trasportava.  Accorse  gente 
a  porgere  aiuto  al  disanimato  stuolo  de"  mari¬ 
nari  e  de’viaggiatori,  e  a  chieder  della  sorte  delle 
altre  barche  :  ma  una  di  esse  ,  gittata  centra 
agli  acuti  scogli  della  costa  in  silo  poco  lon¬ 
tano  e  rottasi  ,  era  affondata  con  quante  robe 
vi  aveano  dentro.  Nulla  soppesi  della  terza  , 
se  non  che  dopo  la  mezzanotte  non  avea  più 
risposto  a’  segnali  delle  navi  compagne  :  forse 
allora  il  torbido  mare  la  ingoiò.  Quotata  l’ira 
de" venti,  i  più  sereni  giorni  fecero  lieta  quel¬ 
la  parte  incantevole  della  Magna  Grecia  , 


che  si  stende  sul  destro  Udo  del  golfo  larenti- 
no.  Il  giorno  24  ,  placidamente  si  tolse  al  no¬ 
stro  emisfero  il  sole,  e  :^ulle  vette  de^  monti , 
oltre  i  quali  discese  ,  il  cielo  si  dipinse  di  dol¬ 
ce  colore  vermiglio  che,  semprepiù  accenden¬ 
dosi  ,  oscurossi  tra  le  tenebre  ;  q[uando  Ci  im¬ 
provviso  verso  le  ore  dieci  della  sera  una  fi¬ 
la  di  nere  e  dense  nuvole  ,  spinte  da  Ponente 
a  Levante,  coprì  una  zona  di  cielo  ,  e  balenò 
due  volte  :  un  cupo  e  lungo  tuono  rimbombò 
nell’aere  ,  e  cadde  una  lieve  e  minutissima 
pioggia.  In  breve  tempo  le  nubi  furono  fuga¬ 
te  ,  e  le  stelle  risplendettero  al  queto  nel  cie¬ 
lo  sereno  *  ;  ed  allor  che  tutto  era  muto  e 
tranquillo  ,  un’  ora  e  mezzo  dopo  la  metà  del¬ 
la  notte ,  un  tremuoto  orrendo  sconvolse  in 
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un  attimo  ogni  parte  della  città  di  Rossano  e 
della  vicina  contrada. 

Io  non  dirò  di  tutto  il  danno  da  cui  quel 
ridente  paese  e  quasi  tutta  la  Calabria  Cosen¬ 
tina  vennero  contristati.  Chi  tra  le  miserie  di 
questa  vita  mortale  è  stalo  spesse  fiate  travol¬ 
to  ,  e  posso  io  forse  così  comprendere  la  piò 
gran  parte  dell’  umana  razza  ,  pensi  di  tutti  i 
pericoli  un  maggiore  ,  contro  al  quale  non  v’  ha 
contrasto  ad  opporre  ,  non  speranza  di  salvez¬ 
za  ,  orrida  fine  d’  una  città  ,  d’un  intero  paese! 

Racconterò  pochi  tristi  e  particolari  avveni¬ 
menti  ;  dirò  quali  terre  furono  piò  offese  ,  toc¬ 
cherò  di  alcuni  straordinari  fenomeni  :  e  pri¬ 
ma  di  esporre  che  mai  sia  stato  fatto  in  soc¬ 
corso  delle  persone  danneggiate  ,  mi  arresterò 
brevemente  a  ragionar  di  poche  cose  riguardan¬ 
ti  all’accaduto  ed  alle  regioni  calabre. 

II. 

In  cima  ad  un  colle  sempre  verde  pe’  bo- 

*  Il  termometro  di  Reauinur  segnava  il 
grado 


schetti  di  olivi ,  che  tutto  il  ri  vestono ,  poco 
men  di  tre  miglia  dal  mare  ,  siede  la  città  di 
Rossano  da’  Romani ,  secondo  vogliono  alcuni 
dotti  scrittori  ,  fabbricata  sul  confine  tra  le 
greche  regioni  Sibaritica  e  Crotoniese,  al  me¬ 
riggio  del  sì  conto  seno  Turino.  Due  fiumi  o 
torrenti  ,  il  Golaneto  ed  il  Lucino  ,  scorrono 
da  due  lati  appiè  della  montagnetta  ,  e  trovali 
pace  nelle  acque  Ionie  poco  al  di  sopra  del 
Capo  Trionlo.  Una  catena  di  maggiori  monti  , 
che  dalla  Sila  prolungasi  a  Settentrione  ,  e  se¬ 
para  dalla  Val  di  Cosenza  il  Distretto  di  Ros¬ 
sano  ,  accerchia  in  mediocre  lontananza  la  col¬ 
lina  e  si  divide  per  alcun  tratto  ad  Oriente  , 
lasciando  un  littorale  aperto  ;  onde  una  vailet¬ 
ta  cigne  intorno  intorno  la  città  ,  siccome  pro¬ 
fonda  fossa  di  forte  castello  :  e  tale  ne’  suoi 
fastosi  tempi  ella  dirsi  potè  ,  sendo  munita  di 
forti  mura  ,  in  cui  per  sette  porte  entravasi  : 
ed  agguerrito  popolo  educava  ,  che  dall’  assal¬ 
to  respinse  f  in  sino  allora  vittorioso  Alarico  , 
il  quale  pieno  di  dispetto  co’  suoi  barbari  si 
rivolse  a  Cosenza,  dov’ebbe  tomba.  Gilè  se 
nell’  anno  545»  a  Totila  cesse  ,  ei  fu  dopo  aver 
sostenuto  lunghi  mesi  di  assedio  ,  e  sebbene 
da  fame  soggiogata  ,  non  aprì  che  ad  onorevo¬ 
li  patti  le  porte  al  vincitore  :  nè  dal  Longo¬ 
bardo  mai  si^ lasciò  domare,  e  debellò  quando 
le  squadre  assalitrici ,  quando  gli  aguati  del 
Saraceno. 

Oggi  nella  piò  alta  parte  della  città  un  ca¬ 
stello  ,  che  alle  ingiurie  de’  tempi  ha  sempre- 
mai  resistito  ,  s’  erge  edificato  in  figura  cilin¬ 
drica  con  grosse  muraglie  ,  nelle  quali  d’  ogni 
intorno  vedi  aperte  le  balestriere.  ^  Ma  d’odio¬ 
sa  origine  è  a  que’  cittadini  ,  ai  quali  ricorda 
r  età  in  cui  Rossano  e  le  vicine  terre  furono 
fatte  serve  ed  abbandonate  in  dote  alla  prin¬ 
cipessa  Eleonora  ,  allorché  il  padre,  Re  Alfon¬ 
so  d’  Aragona,  lei  diede  in  isposa  al  figliuolo 
del  Duca  di  Sessa  Marino  Caracciolo,  che  la 


nuovaniente  acquistata  citta  fece  disegno  di 
fortificare  ;  e  puoi  anche  oggigiorno  sulla  por¬ 
ta  della  rocca  scorgere  scolpiti  i  gigli  ,  impre¬ 
sa  di  lui.  Ma  ti  non  signoreggiò  lunga  pezza 
in  Rossano  ;  e  quella  torre  ,  la  quale  egli  stes¬ 
so  alzata  avea  ,  fu  contro  a  lui  ed  agli .  altri 
congiurati  baroni,  da*  quali  era  stato  a  Napoli 
chiamato  Giovanni  d’ Angiò  ,  tenuta  armata 
sette  anni  ,  quanto  durò  quella  guerra  eh*  egli¬ 
no  mossero  al  Re  Ferdinando  figliuolo  di  AW 
fonso  ;  per  lo  che  nell*  anno  1 4t’9  prin¬ 

cipe  sciolse  dal  giogo  feudale  Rossano  e  la  sua 
contrada  ,  rimeritandola  della  fede  a  lui  serba¬ 
ta  ,  cd  il  Marzano  reo  di  fellonia  incarcero  ; 
e  dopo  tenutolo  venticinque  anni  prigione  , 
crudelmente  il  fece  trucidare. 

Ma  ricadde  Rossano  e  la  sua  contrada  sotto 
il  feudale  giogo  nel  1612,  venduta  dal  Vice¬ 
ré  Conte  di  Lemos  per  sete  di  danaro  ad  0- 
limpia  Altobrandino  ,  che  1*  acquistò  al  suo  fi¬ 
gliuolo  Giorgio  per  ducati  85,ooó  ;  e  passata 
dagli  Altobrandini  in  potere  di  un  Borghese  e 
iiidi  di  un  Carafa  ,  a  cui  fu  conceduta  con  pie¬ 
na  giurisdizione  e  col  mero  e  misto  imperio  , 
quest*  ultimo  tanto  fieramente  dominò  che  i 
Rossanesi  ,  non  potendolo  piò  sofferire  ,  nel 
terzo  lustro  del  decimoltavo  secolo  tentarono 
disfarsene  ,  e  riottennero  che  la  città  con  le 
sue  terre  di  Longobuco  e  di  Paludi  si  reg¬ 
gesse  nuovamente  come  demaniale. 

Ed  ora  al  pari  di  tutte  le  città  già  state  fio¬ 
renti  sulle  regioni  della  Magna  Grecia,  Rossano 
non  serba  che  la  memoria  di  sue  -geste  e  di 
sua  potenza.  Il  gran  novero  de*  suoi  abitanti 
andò  ognora  più  scemando  ,  nò  prima  di  que¬ 
sti  ultimi  anni,  come  in  tutte  le  contrade  na¬ 
poletane  ,  poiché  son  tornate  in  pace  ,  esso  é 
cresciuto  alcun  poco  sin  quasi  ad  undicimila. 
Ed  anche  le  due  letterarie  accademie  ,  1*  una 
detta  de’ Naviganti ,  l’altra  degli  Spensierati, 
sorte  in  essa  cominciando  il  sestodccirao  seco¬ 


lo  ,  ferace  di  tanto  sublimi  ingegni  nelle  Cala¬ 
brie  ,  ebbero  corta  durata  ;  sebbene  illustri  so¬ 
ci  ne  facessero  di  buon*  ora  chiaro  il  nome. 

In  tutto  quello  spazio  ,  a  cui  sembra  quasi 
centro  Rossano,  e  che  tra  le  giogaie  maggiori 
coperte  di  folti  boschi  viene  rinchiuso,  veder 
puoi  tra  molti  villaggi  le  terre  di  Scala  ,  Boc- 
chigliero  ,  Crosia  ,  Paludi ,  Calopezzato  ,  Cori- 
gliano  e  Cropalati  ,  tutte  poste  sopra  fecondi 
moniicelli  ,  donde  guardano  il  mare  lontano  , 
e  vagamente  spai  se  tra  fresche  valli  ,  chiare 
acque  ,  ed  aventi  a  tergo  montane  selve.  A 
destra  di  Rossano  inalila  le  campagne  il  Cola- 
neto  o  Colagnati  ,  il  Tfionlo  che  prende  no¬ 
me  dal  Capo  dove  scarica  le  sue  acque  ,  e  da 
ultimo  il  torrente  Fiumenicà  ;  ed  a  sinistra  il 
Bucino  ed  il  Coriglianeto.  Altri  rivi  ,  che  pur 
talvolUi  gonfi  e  spumosi  soverchiano  le  spon¬ 
de  ,  van  serpendo  per  quei  luoghi  fertilissimi, 
dove  trovi  campi  da  grano  ,  collinette  vestite 
di  viti  e  di  olivi ,  pasture  abbondanti  di  greg¬ 
ge  ,  s(juisite  fruite  ne*  giardini  ,  ed  ogni  cosa 
terminala  da  alti  e  densi  albereti  pieni  di  sal- 
vaggiume  sui  monti.  La  qualità  del  terreno 
nelle  parti  basse  é  argillosa  grassa  ,  ed  un  tu¬ 
fo  ros'siccio  é  la  pietra  sulla  quale  sorge  Ros¬ 
sano.  Presso  a  Paludi  ,  ove  già  scaravasi  una 
miniera  di  sale  ,  di  cui  abbondano  le  Calabrie, 
sgorgano  acque  salse  perenni ,  e  sul  dorso  di 
una  delle  alle  montagne  ,  che  fan  gruppo  del¬ 
le  selve  Silane  ,  s*  erge  a  cavaliere  delia  con¬ 
trada  ,  che  descriviamo,  Longobuco  con  le  sue 
metalliche  miniere  infinite.  Il  paese  d*  aere  sa¬ 
lubre  viene  rinfrescato  la  state  da  tranquille 
aure  orientali  ;  1‘  inverno  con  duro  avvicenda¬ 
mento  succede  Borea  apportator  di  nevi  all’Au* 
stro  piovoso  ,  e  solo  i  venti  occidentali  vi  sof¬ 
fiano  talvolta  con  impeto  senza  modo.  Ricor¬ 
disi  ancora  che  all*  avanzarsi  della  primavera 
suole  in  ciascun  anno  univ  densa  nebbia  acco¬ 
gliersi  sulla  marina  o  sulle  opposte  rupi,  e  di- 


lisa  in  più  strisce  orizzontali  spandersi  per  tut¬ 
to  il  paese  da  una  parte  all’altra  dirimpetto, 
dove  dopo  tre  o  quattro  dì  si  dilegua,  o  si  di¬ 
scioglie  in  acqua.  Grande  elettricismo  s’ aduna 
e  scoppia  in  que’  luoghi  o  per  la  giacitura  del¬ 
le  valli  e  delle  erte  balze  ,  o  pe’  torrenti  ,  o 
per  le  vaste  selve  d’  alberi  resinosi ,  dalle  qua¬ 
li  muovono  sovente  le  tempeste  ;  e  lampi  e 
tuoni  ivi  sempre  accompagnano  le  piogge,  spes¬ 
so  arrecando  morti.  E  qui  innanzi  tratto  gio¬ 
verà  di  accennare  1’  opinione  di  coloro  i  quali 
sin  dalla  metà  del  passito  secolo  riferirono  all’ 
elettricità  la  vera  cagion  de’  tremuoti. 

Ei  pare  ,  chi  consideri  le  varie  parti  di  que¬ 
sto  paese  ,  che  la  sua  disposizione  favorisca  la 
terra  di  Rossano,  la  quale,  per  essere  sola  ed 
elevata,  secondò  mai  sempre  gli  urti  frequenti 
de’  tremuoti  in  Calabria  senza  riportarne  alcun 
danno  ;  perchè  non  combattuta  da  contrarie  re¬ 
sistenze  di  salde  rupi  ,  conira  le  quali  nelle 
scosse  apresi  e  si  scompone  il  terreno  molle. 
Nè  mi  sovviene  d’  altra  ruina  tollerata  da  Ros¬ 
sano  dopo  l’  anno  q  io  ,  allorachè  vivo  il  ceno¬ 
bita  S.  Nilo  seniore  ,  come  leggasi  nella  vita 
di  lui  ,  tutta  la  città  andò  in  soqquadro  ,  sì 
che  ancora  oggigiorno  scorgonsi  tra  i  suoi  edi- 
fizi  due  burroni  ne’  quali  a  quel  tempo  il  ter¬ 
reno  si  avvallò  ,  nominati  Ciperi  e  Vallon  di 
Grano.  Ignorasi  però  se  un  tremuoto  riduces¬ 
se  a  tal  condizione  quella  terra  ;  poiché  trova¬ 
si  scritto  de’  guasti  avvenuti  ,  ma  non  delle 
cagioni  ;  e  pretende  oggi  chi  pon  mente  alla 
qualità  del  terreno  argilloso  ed  al  pendio  de’ 
luoghi  ,  i  quali  osservansi  tuttora  sprofondati  , 
die  un’ alluvione,  anziché  un  terremoto,  fece  in 
que’  dì  silTitto  scempio  ;  e  ciò  eziandio  perchè 
tra  tanto  inabissamento  non  perì  uomo  uè  bru¬ 
to  sotto  il  precipitar  delle  fabbriche. 

Aprivasi  dunque  la  primavera  di  quest’an¬ 
no  ,  ed  il  nono  secolo  si  compiva  da  che  nel¬ 
le  ruine  ,  in  cui  le  dilettevoli  piagge  della  Ma¬ 


gna  Grecia  erano  di  frequente  state  involte  , 
sola  Rossano  immota  si  rimaneva  ;  ed  i  suoi 
abitanti  mentrechè  le  sciagure  de’  loro  vicini 
deploravano  ,  più  nella  credenza  si  tenevano 
sicuri  che  sopra  il  terreno  infido  delle  Calabrie 
unicamente  la  loro  città  sedesse  in  propizio  luo¬ 
go.  Vana  cosa  la  speranza  negli  uomini  ,  on¬ 
de  più  s’  attenua  il  picciol  lume  dell’  intellet¬ 
to  !  Il  dì  24  di  Aprile  era  fuggito  tra  il  giu¬ 
bilo  in  cui  nelle  città  di  mediocre  grandezza 
la  gente  trapassa  i  giorni  festivi  ,  perocché  fu 
il  settimo  della  settimana.  Nelle  campestri  ca¬ 
se  ,  alle  quali  appellava  la  fiorente  stagione 
molti  s’ erano  ridotti.  Lanette  cominciava  dall’ 
alto  cielo  a  discendere  ,  e  partitasi  già  dall’  07 
scuro  emisfero  la  luna  ,  le  stelle  splendevano 
con  deboi  luce  tra  le  tenebre.  Nell’  universale 
silenzio  solo  i  vili  giumenti  col  perpetuo  giro 
moveano  le  ruote  de’  fattoi  per  spremere  dal¬ 
le  olive  il  succo ,  e  i  fedeli  cani  con  i  colli 
da  ferree  punte  armati  ,  vegliavano  da  presso 
alle  gregge  ed  a’ pastori  già  vicini  a  sorgere 
per  trovarsi  prima  dello  spuntar  del  giorno  su’ 
monti.  Quando  di  repente  ogni  cavallo  si  ar¬ 
restò  ,  nè  la  voce  o  il  bastone  dell’  agricolto¬ 
re  ,  che  sonnolento  il  punge  ancor  la  notte 
ad  agitar  la  ruota ,  potè  incitarlo  all’  usato  cam¬ 
mino.  I  cani  paurosi  mugolarono  e  squittiro¬ 
no  ,  serrando  al  ventre  la  tremante  coda;  le 
capre  e  le  pecore  ne’  loro  ovili  timide  si  com¬ 
mossero  ,  ed  un  forte  muggito  mandarono  da¬ 
gli  armenti  i  tori.  Allora  nacque  dubbio  e  pau¬ 
ra  nelle  menti  de’  caprai  e  degli  agricoltori  che 
sospettosi  e  guardinghi  aspettarono  la  fine  di 
tanto  turbamento  ;  ed  ecco  d’  improvviso  di¬ 
venir  grosso  il  mare  ,  e  la  bianca  spuma  de’ 
tempestosi  flutti  mostrarsi  anche  nella  nottur¬ 
na  oscurità  ;  una  lucente  meteora  d’  igneo  co¬ 
lore  apparir  sulle  onde  ,  ed  in  forma  di  tra¬ 
ve  distendersi  e  fuggire,  dileguandosi  nella  piu 
profonda  insenatura  del  golfo  tarentino ,  e  con 


cnpo  rumore  ,  a  cui  successe  maravìglioso  stre¬ 
pito  ,  commuoversi  con  veemenza  la  terra. 
Ratto  più  d’  un  fulmine  quando  piomba  dal 
cielo  ,  il  monte  e  la  valle  ,  da  tutte  parti  scos¬ 
si,  tremarono  sì  forte  die  l’  universo  parve  vo¬ 
lesse  nel  primo  caos  ricadere.  Il  tremuoto  pri¬ 
ma  urlò  da  sotto  in  sopra  ,  poi  con  moto  di 
compressione  profondessi  il  terreno,  come  quan¬ 
do  grano  s’ insacca  ;  indi  forti  ondulazioni  suc¬ 
cessero  ,  in  fine  da  lerribil  vertigine  sembrò 
soprappresa  la  superficie  della  terra  ,  ed  in  di¬ 
versa  ed  incerta  direzione  commoveasi  in  ogni 
luog^o  ,  siccome  il  mare  quando  da  contrari 
venti  ò  combattuto.  Quanta  paura  ,  quanto  ter¬ 
rore  assalisse  la  smarrita  gente  ,  in  quanta  rui- 
na  fossero  rjuelle  amene  piagge  converse  ,  mai 
alcuno  non  potrà  narrare.  Il  sotterraneo  tur¬ 
bine  s^  agitò  per  ben  trenta  minuti  secondi  ; 
ristette  tre  minuti  primi  ;  indi  con  novella  fu¬ 
ria  ,  quasi  non  sazio  del  mal  fatto  ,  sollevossi, 
abbattendo  quant’  altro  mai  aveva  risparmiato 
la  prima  volta.  Dopo  una  mezz^  ora  rejdicò 
ancora  ,  ma  più  debolmente  ,  e  tutta  la  notte 
il  terreno  fu  ad  ogn^  istante  soprappreso  da 
strana  vibrazione.  Così  ogni  cosa  da  violento 
tremuoto  urtata  s’infranse  ,  e  cadendo,  in  un 
ionfuso  mucebio  si  trasmutò.  Una  polvere 
opprimente  levassi ,  e  soffocò  in  parte  i  gemi¬ 
ti  e  le  strida  d’ infinito  popolo  che  periva  o  fu 
presso  a  perire,  Molti  schiacciati  tra  le  mine 
finirono  la  vita;  alcuni,  rotte  le  membra  , 
o  tenendo  parte  del  corpo  incarcerata  sotto  e- 
norrne  peso  ,  videro  sul  loro  capo  travi  pen¬ 
denti  ,  rovinevoli  muri  minaccianti  morte  ,  e 
sfiduciati  accusarono  la  terra,  che  per  prolun¬ 
gare  ad  essi  il  supplizio  già  non  gli  avesse  in¬ 
ghiottiti.  Ma  allorché  dopo  tre  soli  minuti  il 
tremuoto  replicò  ,  cangiossi  nuovamente  la  con¬ 
dizione  della  perduta  città.  Le  *  case  tuttavia 
rimaste  in  piedi  precipitarono  ;  e  le  indebolite 
mura  ,  sfasciandosi  ,  aprirono  il  varco  a  mille 


che  giù  eran  precipitati  nello  sfondarsi  de^  let¬ 
ti  e  de’  pavimenti ,  e  come  bruti  presi  nella 
trappola  stavan  miseramente  vivi  ;  perocché  la 
differenza  della  gravità  avea  fatto  che,  i  mate¬ 
riali  arrivando  in  fondo  prima  degli  uomini , 
eglino  non  soffrissero  che  solamente  per  la  ca¬ 
duta.  Molti  per  tal  guisa  ottennero  scampo  ; 
ma  quanti  altri  ai  quali  ancora  avanzava  la  vi¬ 
ta  tra  gli  scrollati  edifizi  ,  e  che'  fuggire  non 
avean  potuto  ,  poiché  disfatte  eran  le  scale  , 
al  nuovo  urto  furono  spenti.  Né  mancaron  di 
quelli  che  fatti  ciechi  in  tanto  pericolo  corse¬ 
ro  alle  finestre  e  gittaronsi  dall’  alto  nel¬ 
le  vie  per  sottrarsi  alle  traballanti  case  ,  e 
sperarono,  miseri  ,  evitar  la  morte  che  con 
maggior  certezza  vollero  incontrare.  E  pure 
parecchi  da  inaspettata  e  quasi  sopra nnatural 
forza  soccorsi  udirai  come  camparon  la  vita. 

II  duomo  ,  antichissimo  e  vasto  tempio  non 
ha  guari  restaurato  ,  i  cui  archi  gotici  in  acu¬ 
te  punte  terminanti  ergonsi  sopra  lunghi  ordi¬ 
ni  di  colonne,  ruppesi  nelle  due  estremità.  At¬ 
terrato  il  coro  e  parte  della  facciata  volta  a 
Ponente  ,  il  sacro  edifizio  in  strana  guisa  restò 
dischiuso  come  lungo  portico  ;  le  colonne  va¬ 
cillarono  ,  tutte  le  pareti  squarciaronsi  :  la  for¬ 
tuna  volle  rispettare  i  bei  dipinti  del  Giorda¬ 
no  ,  ne’  quali  vedi  rappresentati  i  dodici  Apo¬ 
stoli.  Anche  1’  Acheropita,  che  é  un  quadro 
dell’Assunzione  della  Beata  Vergine  al  cielo, 
cui  il  popolo  ,  cedendo  ad  una  pia  tradizione, 
narra  essersi  on  dì  rinvenuto  non  da  mano  d’ 
uomo  effigiato  ,  fu  dal  tremuoto  lascialo  ille¬ 
so.  Greco  é  il  nome  dato  a  quella  immagine , 
il  quale  spiega  la  divota  antica  tradizione,  giac¬ 
ché  greca  sino  quasi  alla  nostra  età  fu  la  vol- 
gar  favella  in  Rossano  :  né  il  suo  Arcivescovo 
muto  in  latino  il  primo  rito  di  quella  chiesa  , 
che  dopo  l’anno  Pel  palazzo  arcivesco¬ 

vile  quel  tanto  che  non  fu  distrutto  inabi¬ 
tabile  divenne.  Sull’opposto  lato  della  piazza 


die  spiegasi  dinanzi  a  questi  edifizi  ,  Michele 
Romano  Sindaco  della  città  dormiva  al  fianco 
della  consorte  nella  suà  abitazione  :  al  primo 
impeto  del  tremuoto  una  parte  della  casa  rui* 
nò  ,  ond*  ei  nudo  con  la  moglie  ,  abbandona¬ 
to  il  letto  ,  tentò  luggire  ;  ma  le  scale  [)iù  non 
erano  ,  ed  eglino  rassegnati  s  attesero  mor¬ 
te  insino  a  quando  un  pietoso  uomo  accorso 
non  gli  aiutò  a  discendere,  facendoli  afferrare 
con  le  mani  e  co^  piedi  tra  le  fenditure  delle 
pareti.  La  chiesa  de^  Cappuccini ,  come  da  ra¬ 
pido  fendente  divisa  ,  aprissi  in  tutta  la  sua 
lunghezza  ,  indi  la  volta  piombò.  Simil  sorte 
ebbero  i  templi  di  S.  Chiara  e  della  Madda¬ 
lena  coi  loro  conventi  ,  che  tutti  si  sfracelaro- 

no.  Ancoia  Archimandrito  ,  nobilissimo  mo- 
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nastero  de^  Basiliani  ,  in  luogo  poco  discosto 
dalla  città  ,  del  quale  impetrò  1*  edificazione 
dal  Normanno  Ruggiero  nelR  anno  1090  altro 
S.  Nilo  successore  del  primo  ,  in  molte  parti 
fu  lacero  e  discrollò.  La  casa  della  Sottinten¬ 
denza  ,  la  municipale  ,  lo  spedale  del  Distret¬ 
to  ,  furono  per  modo  percossi  ,  che  se  di  essi 
alcuna  parte  non  precipitò  ,  rovinevole  rimase, 
nè  senza  risico  di  vita  vi  si  poteva  entro  por¬ 
re  il  piede. 

La  ricchezza  maggiore  ai  benestanti  di  Ros¬ 
sano  viene  dal  frutto  degli  olivi  di  delicato  ed 
abbondante  succo  per  la  fertilità  del  terreno. 
Erano  a  quel  tempo  gli  oli  spremuti  dalla 
ricolta  dell^  anno  precedente  tuttavia  ne^  loro 
vasi  o  conserve  ,  apparecchiati  allo  straniero 
che  avidamente  gli  compra.  Col  distruggersi 
delle  fabbriche  que^  serbatoi  si  distrussero  ,  e 
rivi  di  olio  inondarono  le  strade,  onde  vie  più 
il  popolo  s'  ammiserò. 

La  strada  Cappuccini  e  quella  detta  della 
Piazza  parvero  divenute  reliquie  di  deserta  e 
vetusta  città  ,  dove  ogni  cosa'  del  pari  demoli¬ 
ta  o  franta  s’  appresentava  ,  sì  che  avresti  cre¬ 
duto  le  ingiurie  de^  secoli  averle  solamente  ri- 
Tom,  MI. 


dotte  c  guaste  in  tal  guisa.  La  contrada  Giu- 
deca  ,  dove  la  città  declina  dalla  cima  del  suo 
monticello  verso  Oriente  ,  fu  più  fieramente 
offesa  che  le  altre  :  in  essa  a  niuno  edifizio 
non  venne  risparmiato  ;  e  perocché  più  perver¬ 
so  e  vertiginoso  vi  sorse  il  nembo  ,  ogni  fab¬ 
brica  da  diversa  ed  opposta  violenza  impetuo¬ 
samente  scossa  ed  in  ciascuna  sua  parte  spezza¬ 
ta  ,  in  minutissimi  frantumi  si  disperse  ,  ca¬ 
dendo.  Colà  famiglie  intere  ,  che  il  dì  in¬ 
nanzi  avevan  trascorso  nella  letizia  ,  in  una 
notte  mietute  ;  nè  alcuno  sfuggì  allo  stermi¬ 
nio  ,  che  un  sol  momento  fu  quello  che  arre¬ 
cò  morte  a  tutti  !  Quel  sito  videsi  per  modo 
sconvolto  che  dove  i  monti  di  materie  non  R 
ingombrarono  ,  la  terra  s’  aprì  in  lunghissime 
e  profonde  fenditure  larghe  mezzo  palmo  ;  ed 
il  vicino  monte  di  S.  Stefano  ,  là  dove  non 
ha  guari  uiR  amenissima  via  ,  sulla  quale  i  cit¬ 
tadini  conducevansi  a  diporto  ,  s^era  costrutta, 
disserrossi  in  alcun  luogo  ;  altrove  per  il  mo¬ 
to  di  compressione  si  abbassò  il  terreno. 

Edifizio  non  rimase  in  essere  in  Rossano  , 
in  cui  le  orme  profonde  di  tanto  disastro  pur 
non  si  mirassero  impresse  :  i  palagi  Abenante, 
Zito  ,  Araantea  ,  Bloschi  ,  Monticelli  ,  Tosca¬ 
no  ed  altri  molti,  non  la  solida  e  buona  co- 
struttura  valse  a  proteggere;  solo  nella  più  fi- 
levata  parte  della  città  le  enormi  fabbriche  d«l 
castello  ed  il  sasso  in  cima  al  quale  ergonsi,  im¬ 
mobili  stettero.  Il  terreno  dove  Rossano  è  posta, 
ed  il  vicino  paese  in  quella  triste  notte  di  tut¬ 
ti  i  moti  tremò  ;  ed  in  siti  poco  discosti  ora 
uno  più  che  V  altro  ,  vertiginoso  ,  di  sbalzo  , 
ondulatorio  ,  predominava  sì  che  i  più  saldi  e- 
difizi  in  capricciosa  guisa  o  s^  adeguarono  al 
suolo  ,  o  totalmente  scommessi  parvero  muta¬ 
ti  in  macerie  ,  o  sani  rimasero  in  alcuna  par¬ 
te  ,  mentrechè  R  altra  staccatasene  in  un  sol 
masso  ,  sulle  vie  o  giù  per  le  falde  de"  monti, 

vincendo  ogni  ostacolo,  correva;  e  poi  baiteli- 
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<3o  in  alcuna  roccia  ,  in  mille  e  mille  pezzi 
spargevasi  :  come  la  valanga  dalle  eccelse  ru¬ 
pi  con  fragoroso  tuono  sulle  rustiche  capanne 
arrovesciandosi,  le  strilola  e  fiangesi  in  cento 
forme.  Così  nella  contrada  Giudeca  un  palaz¬ 
zo  spaccossi  ,  e  dividendosi  in  due  T  unica 
stanza  dove  Pasquale  Scarnato  con  quattro  fi¬ 
gliuoli  abitava  ,  questi  furono  coi  loro  lotti 
buttati  nella  strada  ,  quegli  sospeso  restò  sull' 
altra  parte  del  suolo  che  al  suo  luogo  stette 
intera.  A  molti  poi  sopra  i  quali  piombarono 
i  tetti ,  e  che  avresti  creduti  indubitatamente 
morti  ,  fu  scudo  una  trave  ,  una  panca  ,  o  al¬ 
tro  arnese  che  gli  salvò  dai  martellanti  sassi, 
onde  scavati  rividero  la  luce.  La  famiglia  tut¬ 
ta  di  Antonio  Rizzo  dormente  ne'  suoi  lettic- 
ciuoli  ebbe  eziandio  maraviglioso  scampo  ,  pe¬ 
rocché  nello  sfasciarsi  le  muig  della  sua  casa, 
che  piegarono  in  fuori  ,  il  pavimento  tutto  , 
senza  quasi  scommettersi,  cadde,  portando  giù 
sano  quanto  sopravi  era  collocato  ,  letti  ,  ar¬ 
madi  e  seggiole. 

Nella  via  Cappuccini  altro  palagio  si  disfe¬ 
ce  ,  e  sopra  due  travi ,  da  cui  le  assi  tutte 
scapparono  ,  venne  ratteiiuto  solamente  un  Iet¬ 
to  e  su  quello  una  donna  chiamata  Maria  dan¬ 
zi.  Nò  questo  fu  unico  mirabile  caso  colà  ac¬ 
caduto.  Il  mattino  del  dì  29  di  Aprile  ,  era 
il  quinto  dopo  il  tremuoto  ,  i  lavoratori  spe¬ 
diti  dalla  pubblica  potestà  rovistavano,  per  trar¬ 
ne  i  cadaveri  ,  tra  le  mine  di  quell'  alto  pa¬ 
lagio  ,  che  nella  più  parte  s' era  pareggiato  al 
suolo.  Pervenuti  alle  stanze  terrene  videro  in 
una  sola  camera  orridamente  uccisi  dai  sassi 
scagliatisi  dall'  alto  l’ agricoltore  Scorpaniti  con 
la  vecchia  moglie  e  tre  loro  figliuoli ,  dai  qua¬ 
li  poco  discosta  la  sorella  ,  ehe  appena  varca¬ 
to  avea  il  terzo  lustro  ,  muta  ,  giacente  come 
in  silenzio  di  morte  *  ma  le  membra  mostrava, 
comcche  da  lividori  e  gonfiagione  offese  ,  non 
putiide  in  alcuna  parte.  Come  prima  furono 


certi  die  da  quel  corpo  1'  anima  non  s'  era  an¬ 
che  partita ,  liete  grida  mandarono ,  a  cui  gli 
ufiziali  del  Comune  e  numerosa  gente  accorse; 
e  poscia  che  con  argomenti  di  ogni  maniera  in 
lei  gli  smarriti  spiriti  rivocarono  ,  con  gelosa 
cura  ognun  le  celava  da  quanta  disavventura 
ella  circondala  stesse.  Furono  le  prime  parole 
che  la  quasi  moribonda  orfanella  con  lenta  e 
debole  voce  profferì  :  »  Oh  quanto  ò  stata 
lunga  questa  notte  !  »  Indi  riavutasi  dall’  asso¬ 
pimento  ,  che  le  occupò  ancora  per  alcun  tem¬ 
po  i  sensi  ,  ella  rammemorossi  della  sciagura 
che  colpita  I'  avea  :  de'  suoi  congiunti  chiese 
lagrimando  ,  quasi  presaga  della  loro  fine  ,  e 
le  si  oscurò  la  vista;  e  quando  poi  nuovamen¬ 
te  la  Raffaella  ,  così  ella  chiamavasi ,  in  se  ri¬ 
venne  ,  narro  come  tuttora  vivea  por  lo  favor 
di  un’arca,  sulla  quale  crasi  ma;itenuta  la 
parte  estrema  di  uia  trave  che  ,  in  tal  guisa 
cidendo,  non  la  schiacciò;  ond'ella,  restando 
in  quel  breve  spazio  col  solo  capo  libero  ,  a- 
vea  potuto  a  mala  pena  fiatare,  mentre  tutta 
sentivasi  oppressa  ed  incarcerata  ,  sì  che  a 
grande  fatica  dopo  tratta  a  se  una  mano  ,  vin¬ 
ta  dall’  orrore  delle  tenebre  e  dalla  lassezza  , 
senza  avvedersene  punto,  crasi  addormentata  , 
ne  più  destatasi  in  sino  allora.  Il  buon  Sinda¬ 
co  meno  la  povera  fanciulla  in  una  baracca 
presso  a  quella,  dove  con  la  sua  famiglia  crasi 
egli  ricoverato  ;  la'  coprì  delle  vesti  di  sua 
moglie,  e  l'ebbe  in  custodia  fino  a  che  non 
l'affido  ad  un  ritiro  di  devote  donzelle. 

Con  la  pietà  di  questi  casi,  il  terrore  mi  so¬ 
prapprende  allorachò  il  pensiero  a  quella  not¬ 
te  mi  guida  ,  funesta  sì  più  a’ sopravvivuti  che 
a  coloro  i  quali  prima  di  poter  conoscere  tan¬ 
to  disastro  lasciarono  la  vita  !  Lo  strepitoso 
suono  dello  spezzarsi  e  cader  delle  fabbriche  , 
la  soffocante  polvere  che  alzatasi  ,  come  den¬ 
sissima  nebbia  si  poso  sull'aere  ;  un  cigolio, 
uno  stridere  sui  cardini  delle  spalancale  porte 
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0  iìncslre  battute  dal  vento  ,  che  nel  continuo 
tremito  della  terra  sconfiggevansi  ;  il  gemito 
de’  fanciulli  ,  delle  donne  e  de’  vecchi  -,  i  la¬ 
menti  de’  feriti  ,  le  disperate  grida  di  coloro 
che  vedeansi  dal  lato  corpi  esanimi  o  tj’amor- 
tili  di  carissime  persone  ,  alle  quali  non  sape¬ 
vano  qual  aiuto  porgere  ,  lo  spavento  di  chi 
nel  tentar  la  fuga  non  più  trovava  le  scale  , 
e  come  in  prigione  d’orribile  torre  s’  aspetta¬ 
va  in  sua  casa  la  morte  ;  l’  angoscia  di  quelli 
che,  trovando  le  estreme  parti  d’  una  via  da 
mucchi  t!i  rovine  come  da  nemico  abbarrate, 
erravano  per  quella  siccome  cervo  ferito  che  , 
ovun({ue  va  ,  porta  la  freccia  :  tutte  tali  cose 
indistintamente  palesi  tra  il  notturno  buio  for¬ 
mavano  un  misto  di  tormenti  ,  i  quali  in  se 
può  chiudere  l’ inferno  solo.  Intorno  a  cento 
persone  perirono  in  Rossano,  ed  altrettante  fe¬ 
rite,  nude  e  storpiate  in  strane  guise  giacquero 
tra  le  pietre  fino  a  che  pietosa  carità  non  spin¬ 
se  i  superstiti  a  trarneli.  Pur  qui  non  trala- 
scerò  di  lodare  quel  Michele  Romano ,  Sinda¬ 
co  della  città  ,  nominato  di  sopra,  il  quale  poi¬ 
ché  fu  appena  salvo  ,  non  curando  di  se  stes¬ 
so  ,  nè  dell’  olio  che  vedea  dalle  sue  conserve 
scorrere  per  la  strada ,  aiutato  da  altro  ufiziale 
del  Comune,  Francesco  Carbone  ,  dal  capitano 
Guerra  e  da’Fratelli  di  S.  Giovanni  di  Dio, 
al  confortare  gl’infermi  si  rivolse,  e  genti  ap¬ 
pellò  dai  campi  a  dissotterrare  chi  ancor  vivo 
gemeva  tra’  sassi  e  dare  ai  cadaveri  onesta 
sepoltura.  Ancora  un  Francesco  Pane  supplen¬ 
te  al  giudice  della  terra  ebbe  forte  animo  ,  e 
con  sei  soldati  s’ affeticò  egli  stesso  in  quella 
notte  medesima  ad  allontanar  le  materie,  sotto 
le  quali  sarebbero  finite  due  donzelle  ed  un 
uomo  ,  se  le  loro  grida  non  fossero  aggiunte 
alle  sue  orecchie.  Coraggioso  anche  più  ,  ma 
sventurato  assai,  fu  il  muratore  Francesco  Mo¬ 
relli.  Questi  dopo  il  primo  tremuolo  j  uscito 
in  via  con  la  sua  famigliuola  ,  sbigottito  ed 


intronato  era  immobile  fuori  di  se  ;  quando  al 
suono  d’  una  morente  voce  che  partiva  da  |jo- 
co  lontano,  egli  si  riscosse.  A  grande  stento 
scavò  tra  le  ruine  ,  ed  una  fanciulla  ,  chiama¬ 
ta  Gabriella  de  Rosa  ,  vicina  a  dar  1’  ultimo 
fiato  vi  rinvenne.  Ei  se  la  tolse  tra  le  brac¬ 
cia  ,  e  con  grida  di  giubilo  correva  ad  affidar¬ 
la  alla  sua  consorte,  che  n’esultava  co’  figliuoli 
ancor  essa  ;  e  in  quel  momento  replicò  una 
scossa  ;  un  murò  piombò  ,  ed  uccise  quel  ge¬ 
neroso  e  colei,  in  quell’ora  medesima  stata  li¬ 
berata  da  morte. 

Nè  di  queste  sole  sciagure  divenne  spetta¬ 
colo  Rossano.  Quanti  lacrimevoli  casi  io  qui 
non  racconto  per  amore  di  brevità  ,  quanti, 
forse  più  dolorosi  ancora  ,  le  tenebre  della  not¬ 
te  ascosero!  La  sotterranea  cagione  che  la  terra 
in  ogni  guisa  oltraggiò,  le  arene  del  mare  con 
egual  potere  commosse  ,  di  modo  che  le  onde 
dove  con  immenso  vortice  si  avvallarono  ,  do¬ 
ve  con  impetuosi  flutti  corsero  furiosamente 
alla  riva  che  per  gran  tratto  inondarono.  In 
pochi  istanti  quello  straordinario  sconvolgimen¬ 
to  peggiore  guasto  arrecò  che  non  fece  mai 
tempesta  mossa  da  rabbiosi  venti.  Siccome  da 
subitanea  marea  di  rovesci  soprappreso  il  ma¬ 
re  abbandonò  1*  antico  lètto  dove  bagnava  il 
lido  di  Calopezzati  ,  e  rapidissimamente  si  ri¬ 
ti  asse  forse  in  uno  abisso  dischiuso  nel  cieco 
suo  fondo  ,  in  cui  con  vorticoso  giro  è  con 
gorgogliante  suono  scorsero  le  acque  :  e  nel 
momento  stesso  ,  incontro  alla  marina  tra  Ros¬ 
sano  e  CoT'igliano  ,  le  onde  come  da  un  sor¬ 
gente  vulcano  sollevate,  d’improvviso  gonfia- 
ronsi ,  e  violentemente  avventatesi  alfe  spon¬ 
de  ,  il  loro  confine  per  ben  quaranta  passi  tra¬ 
scorsero  ,  distruggendo  quanto  ad  esse  si  op¬ 
poneva.  Il  tremuoto  ristette  i  e  la  marea  ces¬ 
sò  ;  ma  non  si  che  al  nuovo  giorno  ancora 
non  agitavasi  turbato  il  talare  ,  ed  al  tremar 
della  terra  col  suo  turbamento  rispondeva.  Cp- 


là  presso  a  Rossano,  dove  di  casipole  di  'pe¬ 
scatori  ,  di  battelli  da  remi  e  da  vela,  di  reti 
e  di  pescarecci  arnesi  avresti  già  veduto  rico¬ 
perto  il  lido  ,  al  vegnente  mattino  nulla  più 
s’  offriva  ,  onde  scoprire  quel  seno  di  mare  es¬ 
sere  stato  insino  allora  tranquillo  porto  appic¬ 
colì  legni.  Le  povere  casucce  disertate  ,  non 
più  reti  ,  non  nasse  ,  non  panieri  suir  arena  ; 
le  navicelle,  quale  sconquassata  ,  quale  lieve 
galleggiante  a  seconda  de’  fiotti  che  1’  avean  ra¬ 
pita  ,  quale  arrenata  o  rotta  :  c  tanto  era  il 
rivolgimento  in  quei  siti  operato  ,  i  quali  do¬ 
ve  affondati  rimasero  ,  dove  ingombri  da  muc¬ 
chi  ,  anzi  monti  dirò ,  di  mota  ,  rena  ed  al¬ 
ga  ,  che  convenne  a*  pescatori  ne’ seguenti  gior¬ 
ni  nuove  piagge  trascegliere  a  cale.  Sulla  ma¬ 
rina  detta  di  S.  Angelo  alcuni  mucchietti  di 
sabbia  eran  venuti  fuori  da’  crepacci  della  ter¬ 
ra  ,  d’ onde  poca  acqua  calda  scaturì  sino  a 
tutto  il  giorno  dopo  il  tremuoto  :  sul  liltorale 
di  Calopezzati  il  mare  portò  numeroso  stuolo 
di  pesci  della  spezie  della  ciracaena  drago  ;  i 
pescatori  al  nuovo  giorno  gli  raccolsero  ,  ma 
poiché  1’  ebbero  cotti  non  poterono  mangiarli, 
sì  eran  putridi  e  di  pessimo  sapore  ;  il  che 
raffermò  in  molti  la  credenza  che  le  acque  del 
mare  in  quel  loro  crescimento  fossero  divenu¬ 
te  calde  ,  per  modo  'che  il  pesce  lasciato  sulla 
ripa  in  poco  d’ ora  s’  infracidasse. 

Crosia  poco  lungi  da  Rossano  era  un  vil¬ 
laggio  di  rustici  abituri  e  piccoli  palagi  sparsi 
tra  que’ campi  ameni  quanto  mal  fidi.  Cinque¬ 
cento  settanta  persone  nella  più  parte  vigoro¬ 
si  ed  industri  agricoltori  intenti  ad  educar  fi¬ 
lugelli,  a  spremere  oli  ed  a  vendemmiare,  vi- 
veano  in  esso.  Viveano;  perocché  il  tremuoto 
tutta  quella  terricciuola  distrusse,  e  s])ense  ben 
la  quarta  parte  de’  suoi  abitanti.  De’  feriti  il 
numero  fu  grande  eziandio;  ma  la  distanza,  in 
cui  sono  poste  tra  loro  quelle  campestri  dimo¬ 
re,  dié  larghe  vie  alla  fuga  di  coloro  i  quali,  ap¬ 


pena  desti  al  primo  urto,  abbandonarono  i  lo¬ 
ro  letti.  Una  parte  del  villaggio,  detta  la  ter¬ 
ra,  fu  sconquassata  per  forma  che  il  suolo  da 
confuso  strato  di  polvere  e  sassi  restò  coper¬ 
to:  nei  rimanenti  luoghi  sole  ventitré  case  con- 
taronsi  al  nuovo  dì  non  totalmente  crollate,  ma 
vicine  ancor  esse  a  dar  1’  ultimo  crollo.  La 
terra  come  solcata  dal  vomere  fu  sconvolta  e 
fessa  in  molti  siti,  e  screpolaronsi  le  rupi.  Al- 
l’ alba  del  dimane  strisciavano  pe’ campi  nu¬ 
merosi  branchi  di  lombrlci  cacciati  dalle  loro 
sotterranee  sedi;  tanto  fu  il  sovvertimento  sot¬ 
to  la  superficie  della  terra  ingenerato  ,  o  forse 
il  fomite  che  da  essa  sprigionarsi  tentava.  Le 
fonti  ed  i  ruscelli  non  sminuirono  ,  che  anzi  , 
fosse  di  ciò  causa  il  tremuoto ,  o  le  sinisui  ate 
piogge  cadute  al  fiorir  della  stagione,  le  acque 
dei  pozzi  e  delle  correnti  si  accrebbero  per 
tutto  il  Distretto  di  Rossano. 

Subito  il  Sottintendente  spacciò  in  Crosia 
persone  sollecite  dell’  umano  bene,  poiché  1’ Ar- 
-ciprete  ed  altri  ufiziali  del  Comune  erano  già 
morti.  Il  Sindaco  di  Paludi  Antonio  Borromeo 
ed  il  cerusico  Ferro  colà  inviati,  degni  raostra- 
ronsi  della  loro  missione,  quando  con  le  loro 
mani  tolsero  alle  'mine  la  donzella  Cosentino. 
Né  un  caso  io  vo’  trasandare ,  che  di  pietà 
tutti  compunse  al  secondo  giorno  dopo  il  tre¬ 
muoto,  allorché  incessantemente  scavandosi  in 
que’  luoghi,  dove  famiglie  intere  sej)olte  stava¬ 
no  sotto  ammassi  di  pietre  immensi  ,  furono 
trovate  due  madri  estinte  che  con  le  mani  e 
col  corpo  si  erano  affaticate  a  far  riparo  a’  ca¬ 
denti  sassi  a  fin  di  salvare  le  loro  bambine  , 
nominate  Maria  Pugliese  ed  Elisabetta  Beccuti. 
Le  misere  genitrici  forse  più  angosciate  dal 
materno  dolore,  che  in  quello  speco  di  morte 
le  trafiggeva,  anziché  dal  pensiero  di  sé  .stes¬ 
se  e  dal  tormento  delle  ferite,  eran  mancate  ; 
ma  le  loro  figliuolelte  non  consapevoli  di  tut¬ 
ta  la  loro  sventura  viveauo,  respirando  1’  aere 


in  quello  breve  spazio  rimasto  ,  ed  una  di  es¬ 
se  con  le  labbra  alla  poppa  della  madre  an¬ 
cora  fortemente  suggeva  e  lagrimava,  addiman- 
dandole  T  alimento  che  il  freddo  cadavere  le 
negava.  Il  Sottintendente  le  due  meschinelle 
raccolse  e  tenne  nella  sua  baracca  fino  a  che 
tra  le  braccia  di  due  balie  che  con  amor  di 
madre  le  nutrissero  non  l’ebbe  poste. 

Quanto  affainio,  quanta  afflizione  regno  [ver 
tutte  quelle  contrade!  Al  suono  che  ognora  in 
questa  mia  narrazione  mi  ferisce  gli  orecchi  ; 
al  suono  de’sos[)iri,  de’ singhiozzi  e  d’ un  di¬ 
sperato  batter  di  mani  che  l’  aere  bruno  joer- 
cuotcva,  io  reggo  appena:  ejvpur  desolante  as¬ 
sai  più  divenne  lo  spettacolo  de'’  superstiti  quan¬ 
do  tra  poche  ore  le  stelle  si  scolorarono  ed  il 
cielo  si  fece  chiaro.  ^Allora  confusi  lamenti  ri¬ 
cominciarono:  ocnuno  l’onta  sua  e  Toltraesio 
dalla  nudità  fatto  alle  membra  femminili  vide 
c  pianse,  perocehè  il  pericolo  che  premeva  , 
a  nissuno  avea  dato  tempo  di  torre  un  panno 
di  che  cojvvirsi  il  corpo,  sebbene  fredda  tutta¬ 
via  la  stagione  in  quei  luoghi.  Ripetè  ognuno 
con  alta  voce  il  nome  de’  suoi  cari  che  tra 
campi  non  scorgeva  erranti,  e  più  gridriva  per¬ 
chè  essi  udissero,  se  lontani  si  aggiravano;  ma 
quelli  dal  sonno  di  morte  non  si  risvegliaro¬ 
no,  Si  corse  tra  le  mine:  la  terra  ancora  con 
cupo  fragore  scuotevasi,  e  ritraevano  le  vacil¬ 
lanti  gambe  gli  atterriti  uomini.  Accresceva  il 
raccapriccio  1’  aspetto  di  alcuni  cadaveri  tra  il 
vile  fango  e  la  jvolvere  confusi  ,  non  tutti  es¬ 
sendo  interrali  tra  lo  sfasciume;  e  molti  nella 
fuga  colpiti  da  pietre  sulle  vie  giacevano  ucci¬ 
si,  e  di  lor  sangue  s’  avean  fatto  lago  intorno, 
entro  il  quale  immondi  rettili  già  si  diguaz¬ 
zavano. 

La  terra  di  Scala,  ove  dimorano  intorno  a 
duemila  persone  ,  e  1’  altra  di  Cropalali,  che 
conta  li 65  abitanti,  ancora  sofFiirorio  grave¬ 
mente:  alcune  case,  come  la  rena  al  sullio  de’ 


venti ,  si  dissiparono  ,  e  nissuna  resto  illesa. 
Le  scosse  ivi  non  furono  sì  varie  ne’ loro  mo¬ 
ti;  il  che  salvò  da  totale  distruzione  il  paese. 
De’  feriti  e  de’  morti  piccolo  fu  il  numero,  ma 
lo  spavento  cacciò  fuori  de’ letti  que’ miseri 
terrazzani  dal  profondo  sonno  desti  all’inusita¬ 
to  ondeggiamento  della  terra  ed  all’ orribil  fra¬ 
gore  che  loro  intronò  il  capo. 

In  Ca!o[)ezzali,  altra  terra  nella  quale  vivo¬ 
no  mille  persone  ,  solo  una  madre  amorosa  , 
che  dalla  pericolante  casa  indugiò  la  fuga,  sol¬ 
lecita  meno  di  sè  stessa  che  di  un  suo  bambi¬ 
no,  al  quale  era  corsa,  e  che  già  recatosi  tra 
le  braccia  ,  ella  seco  menava  a  salvamento  , 
cadde  morta  col  caro  pegno  nel  precipitar  del¬ 
le  mura.  Tutti  gli  edifìzi,  da  forti  scosse  on¬ 
dulatorie,  vertiginose  e  subsultorie  urtati  ,  ac¬ 
cennarono  di  cadere  ;  e  la  più  gran  parte  ne 
cadde  dopo  aver  resistilo  per  brevi  momenti 
indarno:  il  palazzo  Messati elli  che  fu  del  prin¬ 
cipe  di  Campana,  edificalo  sopra  solide  basi  iu 
figura  di  torre,  e  l’ aulico  castello  in  minuti 
pezzi  si  stritolarono;  e  cancellò  il  tremuoto 
quelli  ultimi  monumenti  di  baronale  imperio. 
Nella  vicina  contrada  di  S,  Elia  meravigliosa 
dcìvastazione  avvenne;  e  come  quando  un  tor¬ 
rente  per  nuove  piogge  accresciuto  straripa  e 
dà  il  guasto  alle  campagne,  così  tutti  quei  ter¬ 
reni  e  per  tal  modo  dalla  sotterranea  cagione 
vennero  sovveitili  ,  che  le  zolle  tutte  sollevate 
disgregaronsi  ,  e  non  un  solo  arbore  sulle  radi¬ 
ci  ritto  fu  lasciato  ,  ma  quale  divelto  o  rotto, 
quale  curvo  o  coi  rami  per  terra  quasi  per  es¬ 
sere  propaginato. 

Alcune  case  in  Paludi,  ove  accolgonsi  intor¬ 
no  a  duemila  abitanti,  s’ ammonticcarono  ,  e 
vacillò  squassata  dai  fondamenti  ogni  fabbrica: 
simil  fortuna  corse  la  città  di  Corigliano  al¬ 
bergata  da  novemila  seicento  persone.  Ivi  un 
uomo  a  cui  1’  età  senile  ritardò  il  passo,  fug¬ 
gendo,  ebbe  il  cranio  fracassato,  e  al  nuovo  dì 
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cesse  dalla  vita:  ed  il  giorno  medesimo  men¬ 
tre  una  famiglia  s*  affaticava  a  togliere  dalle 
ruine  la  sommersa  suppellettile  della  caduta 
casa,  la  terra  nuovamente  scossa  tremò,  ed  un  ' 
altro  muro  s’ infranse  e  piegò  sopra  due  fan¬ 
ciulle.  Le  infelici  di  lividori  macchiate  e  di 
sangue  che  correva  dalle  ferite ,  col  viso  da 
immonda  polv-^ere  coperto  ,  vennero  tosto  dis¬ 
sotterrate,  Con  ogni  umano  argomento  sì  ten¬ 
tò  di  rivocare  in  loro  gli  smarriti  spiriti  ;  cd 
una  di  esse  rinvenne,  V  altra  non  risensò ,  pe¬ 
rocché  il  tenero  corpo  nelle  delicate  sedi  offe¬ 
so  già  era  esanime. 

Longobuco,  Bocchigliero,  Cariati  e  Campa¬ 
na,  grosse  terre  che  sMneamminano  a  diventar 
città  ,  abitate  da  industre  popolo  ,  ancora  in 
molta  parte  danneggiò  il  tremuoto  :  ma  nissu- 
no  ivi  fu  morto,  e  sol  pochi  ebbero  il  volto 
e  il  corpo  da  pietre  percosso  e  lace^’0.  Le  ca¬ 
sipole  costrutte  di  terra  pigiata,  gli  antichi  e- 
difizi  e  tutti  i  templi  ,  stati  saldi  insino  allo-" 
ra  ,  arrovesciati  in  ammassi  informi  occuparo¬ 
no  le  vie;  nè  fabbrica  rimase  sopra  cui  le  in¬ 
giurie  del  tremendo  flagello  non  ravviserà  stu¬ 
pefatto  il  viandante. 

Ancora  le  terre  di  S.  Demetrio  e  di  S.  Gior¬ 
gio,  fabbricate  in  montuosi  luoghi  nella  parte 
superiore  del  Distretto  di  Rossano ,  patirono 
gli  oltraggi  del  tremuoto  ;  e  tutti  gli  edifizi 
fiaccati  per  lo  forte  ondeggiare  del  terreno  mi¬ 
nacciarono  d’andare  in  mina,  ed  alcuni  più 
deboli  si  scomposero.  Presso  a  S.  Demetrio  Re 
Ferdinando  I  di  Borbone  nell’  anno  1791  al¬ 
zò  una  chiesa  a  S.  Adriano  ed  un  collegio  che 
chiamò  Italo-Greco;  ed  ebbe  in  mente  di  per- 
l)etuare  così  una  dotta  scuola  di  greco  parla¬ 
re  in  quella  Provincia  Galahra ,  popolata  in 
molla  parte  da  Greci  Albanesi,  i  quali  tuttora 
conservano  greca  la  favella,  i  costumi  e  i  riti 
della  religione.  Costoro  per  fuggire  la  schia¬ 
vitù  e  V  ira  di  Baiazet  secondo  imperatore  de* 


Turchi,  che  nel  1462  soggiogò  l’Albania,  si 
ricoverarono  nelle  Provincie  Napoletane,  alcuni 
seguendo  il  loro  Signore  Giovanni  Gastriola  , 
che  caceiato  dalle  paterne  sedi  si  ridusse  in 
Puglia  nelle  città  al  padre  suo  Giorgio  lo  Scan- 
derberg  donate  da  Ferdinando  I  di  Aragona 
grato  per  l’ aiuto  che  gli  arrecò  contro  i  ri¬ 
belli  baroni;  ed  altri  nelle  Calabrie  si  rifuggi¬ 
rono,  dove  lo  stesso  Re  Ferrante  assegnò  loro 
terre  ad  abitare. 

In  breve,  città,  borgo  o  villaggio  non  fu 
per  tutto  il  Distretto  di  Rossano  ,  contro  al 
quale,  arrecando  infinito  danno  ,  non  si  sca¬ 
gliasse  la  tempesta;  e  nei  finitimi  luoghi,  seb¬ 
bene  con  più  debole  forza  fossero  ivi  aggiunte 
le  scosse,  potrai  riconoscere  ancora  le  lagrime- 
voli  reliquie  di  tanto  flagello.  Ma  se  per  po¬ 
co  abbandonato  il  Distretto  di  Rossano  ,  tu 
muovi  a  Ponente  a  quello  di  Cosenza,  oh  quan¬ 
to  triste  ancora  ti  parrà  la  condizione  ,  in  cui 
caddero  que’  luoghi!  Nè  più  è  mio  intendimen¬ 
to  favellare  di  edifizi  crollati  in  Acri  e  Bisi* 
gnano  popolose  terre,  nè  di  stragi  di  animali 
bruti,  poiché  le  gregge  tutte  e  gli  armenti  sot¬ 
to  le  vecchie  staile  seppellì  il  tremuoto  ;  nè 
pur  delle  ferite  e  del  terrore  ,  onde  tante  mi¬ 
sere  creature  vennero  martoriate  in  quelle  con¬ 
trade,  dove  non  raggiùnse  morte;  ma  solo  i 
nomi  di  alcuna  città  o  paesello  rammenterò  , 
quali  sono  Cosenza,  Castiglione,  S.  Pietro,  Ro¬ 
se,  Donnici,  Zompano,  Molta  ,  Rovito  e  Ro¬ 
vella,  non  potendo  io  i  disastri,  a’  quali  soccom¬ 
bettero,  per  alcun  modo  narrare,  dopoché  dal 
tremuoto  del  dì  12  di  Ottobre  del  i835,  i 
cui  guasti  altra  volta  esposi,  trovavansi  quelle 
terre  già  tutte  inabissale  o  in  pessima  condi¬ 
zione:  nè  in  vero  le  scosse  del  dì  nS  Aprile 
urtarono  con  pari  perversità  delle  preceden¬ 
ti  la  città  di  Cosenza,  che  distante  trentacin- 
que  miglia  da  Rossano  siede  sulla  sinistra  spon¬ 
da  del  fiume  Grati,  il  quale  parte  in  due  la 
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Valle  Cosentina,  e  clic  segno  col  suo  corso  il 
limite,  sino  al  quale  la  rea  forza  del  tremuo- 
to  si  fece  sentire  fortemente  dal  lato  occiden¬ 
tale. 

Or  chi  ha  notato  il  passar  di  un  vorticoso 
turbine  dal  cielo  disceso  per  ruina  di  nubi , 
che  una  parte  della  campagna  devasta,  e  T  al¬ 
tra,  risalendo  nell’  aere,  illesa  lascia,  e  poi  ri¬ 
cade  inimantinenti  e  nuovo  campo  offende,  u- 
dra  simil  capriccio  del  tremuoto,  che  mentre 
con  tanta  furia  agitavasi  sotto  Rossano, 'e  tre¬ 
mar  faceva  senza  quasi  danno  veruno  le  terre 
non  comprese  tra  il  mare  Ionio  ed  i  fiumi 
Grati  e  Fiumenicà,  scop[)iò  pure  là  dove  nel¬ 
la  Provincia  di  Basilicata  è  la  terra  di  Craco 
lungi  ben  miglia  cinquanta  da  Rossano.  Ivi  le 
scosse  con  vari  iiwti,  tra’ quali  dominò  l’ondu¬ 
latorio,  urtarono  da /Austro  a  Borea  per  ben 
trenta  minuti  secondi,  e  tutti  gli  edilìzi  da  ci¬ 
ma  a  fondo  aperti  e  scassinati  fecero  le  viste 
di  ruinare.  II  popolo  al  subitaneo  tremito  sbi¬ 
gottito  ,  temendo  non  replicasse  il  danno,  ab¬ 
bandonate  le  case  diessi  a  fuggire  per  le  cam¬ 
pagne:  nia  il  tenebroso  cielo  toglieva  la  vista 
d’ ogni  retto  sentiero  ed  aggiugneva  terrore 
la  fuggevole  luce  de’  lampi  ed  un  cupo  tuono 
che  continuo  s’  udia  nell’  aere,  annuuziaHdo  pro¬ 
cella.  Lungamente  era  durata  la  commozione 
del  terreno  e  con  essa  l’assordante  rombo, 
onde  ognuno  nella  buia  notte  credeva  che  e 
fabbriche  e  vite  umane  la  divina  ira  avesse 
colpite.  Ma  allo  spuntare  del  dì,  quando  ogni 
tema  per  l’eccidio  de’ terrazzani  ,  che  tutti  e- 
ran  salvi,  potea  sbandirsi,  una  ruinosa  pioggia 
colse  coloro  che  erravano  da’  tetti  lontano  ,  e 
che  nelle  capanne  de’  pastori  trovaron  ricove¬ 
ro' Le  acque  cessarono,  ed  ognuno  si  rassicura¬ 
va,  allorché  dopo  il  mezzodì  licenziosi  venti 
da  contrarie  bande  cominciarono  a  soffiare:  pio¬ 
veva  a  scrollo,  e  fragorosi  tuoni  rapidamente 
a’  baleni  ,  e  gli  uni  agli  altri  si  suceedevano. 


Due  villanelle.  Rosa  Ottaviano  ed  Angela  d’ 
Addurne,  che  andavano  per  villarecce  bisogne, 
sotto  una  quercia  che  i  lunghi  frondosi  rami 
stendeva  si  rifuggirono,  e  le  membra-  dalla  ge¬ 
lida  pioggia  intirizzite  e  lasse  appoggiarono  al- 
1’  annoso  tronco;  ed  in  quel  mentre  un  fulmi¬ 
ne  dall’eccelsa  cima  dell’arbore  attratto,  sjpra 
le  due  miserelle  cascò.  Quietata  la  tempesta, 
mossero  i  pastori  là  dove  il  terribde  scroscio 
aveva  accennato  il  cader  della  folgore  ,  e  le 
vittime  raccolsero.  Prodigarono  ad  esse  ogni 
cura  nella  speranza  che  il  raffi eddamento  dei 
loro  corpi  fosse  effetto  non  di  moite  ma  della 
pioggia  che  gl’  inondava:  e  dopo  lunga  pezza 
la  Ottaviano  riaprì  gli  occhi  alla  luce;  l’altra 
non  giti,  il  cui  cadavere  da  putrida  gonfiagio¬ 
ne  subito  apparve  contaminato. 

Di  tali  e  siffatti  disastri  per  gli  sopraddetti 
luoghi,  il  tremuoto  che  tutta  la  notte  e  il  dì 
■  25  di  Aprile  non  intermise,  fu  solo  apporta¬ 
tore;  e  qui  le  calamità  del  contristato  paese 
non  ebbero  fine  ;  perocché,  addì  i5  del  ve¬ 
gnente  Maggio  tre  ore  avanti  mezzodì ,  altra 
violente  scossa  ondulatoria  buttò  a  terra  quan¬ 
ti  altri  edifizì  già  scommessi  ,  per  1’  aiuto  di 
pronti  e  robusti  puntelli  reggeansi  a  mala  pe¬ 
na  in  Rossano  e  nelle  vicine  contrade,  e  rup¬ 
pe  ogni  altra  fabbrica  alla  prima  distruzione 
sfuggita.  Agli  8  di  Luglio  verso  il  mezzogior¬ 
no  ,  con  minor  danno  replicò  il  tremuoto  ;  e 
poi,  come  pioggia  e  soffio  repentini  d’  un  in¬ 
terrotto  nembo,  corse,  il  giorno  12  dello  stesso 
mese  all’  imbrunir  del  cielo,  a  scuotere  ,  seb¬ 
bene  non  con  assai  veemenza,  la  terra  di  Da- 
voli  lungi  sessanta  miglia  da  Rossano  nella  Ca¬ 
labria  media;  e  quando  il  sole  dal  cerchio  me-- 
ridiano  cominciava  a  discendere,  il  giorno  17, 
con  forti  ondulazioni  che  durarono  parecchi 
minuti  secondi,  ed  alle  quali  con  intervalli  di 
pochi  minuti  primi  successero  due  altre  scosse 
sempre  più  lievi,  cagionò  piccol  danno  in  Co- 


senza  e  spavento  immenso  ai  cittadini;  alle  cui 
atterrite  menti  catastrofi  peggiori  preriunziava 
Un  caldo  eccessivo  da  molti  dì  ognora  crescen¬ 
te,  che  le  umane  vite  in  singoiar  modo  affie¬ 
voliva;  mentre  il  sole  per  un  aere  grave  e  fo¬ 
sco  mandava  pallida  la  diiiina  luce,  e  risplen¬ 
denti  meteore  folgoravano  in  cielo  al  fuggir  del 
giorno,  accompagnate  da  uno  intermesso  cupo 
fragore. 

Con  sì  neri  presentimenti  in  continui  timo¬ 
ri  viveano  gli  abitanti  di  Val  di  Cosenza;  ma 
sotto  più  duro  stento  ti  avagliavansi  quelli  che 
eran  superstiti  in  Rossano  ed  in  Crosia  ed  in 
tutto  il  Distretto,  avendo  gli  animi  stupidi  e 
spaventati  per  la  ricordanza  del  sofferto  flagel¬ 
lo  :  onde  poi  sovente  i  loro  sensi  venivano  in¬ 
gannati,  ed  ei  sognavano,  o  loro  parca  vedere 
ondeggiante  la  terra  e  vacillanti  le  case.  E  già 
a  causa  della  strana  ineguaglianza  dello  sta¬ 
gione  e  de’ disagiati  alberghi  o  baracche,  che 
ognuno  s’ avea  frettolosamente  erette  in  luoghi 
aperti  ,  dove  più  facile  fosse  in  ogni  evento 
lo  scampo,  poiché  inabitabili  erano  divenute 
le  case,  un  morbo  serpeva  e  minacciava  sopra 
tutti  ai  poverelli,  de’  quali  il  numero  straordi¬ 
nariamente  vedovasi  accresciuto:  e  se  i  saluta¬ 
ri  provvedimenti  della  pubblica  autorità  man¬ 
cati  fossero,  la  quale  non  lasciò  a  que’  miseri 
cd  in  ispezieltà  agl’  infermi  soffrir  difetto  ne 
di  vettovaglie,  nè  di  vesti,  nè  di  alloggiamen¬ 
to,  non  sarebbesi  il  male,  come  tosto  apparve, 
potuto  domare  ,  prima  che  mettesse  radici  ,  e 
quando  non  manifestavasi  che  con  febbri  di  sem¬ 
plice  costipazione.  Pure  allora  s’  apparecchiava 
la  natura  a  tornare  alla  sua  quiete,  e  cessò  da 
ogni  perturbazione  la  terra  dopoché  alle  ore  ot¬ 
to  e  mezzo  del  mattino  del  dì  27  di  Luglio 
un’ultima  scossa,  che  fece  crollare  una  muraglia 
d’  antica  torre  edificata  in  Rossano,  ridestò  la 
paura  nella  popolazione  senza  recare  peggior 
detrimento.  Dopo  di  allora  nissuno  cittadino  fu 


fardo,  i  più  ricchi  col  denaro  proveniente  dal¬ 
le  loro  entrate,  i  più  poveri  con  quello  che  la 
munificenza  del  Sovrano  faceva  distribuire,  sic¬ 
come  ap()resso  diremo,  a  restaurare  o  riedificare 
in  alcun  modo  le  proprie  abitazioni:  e  l’incom¬ 
portabile  calore  c  le  gravose  calide  nebbie  venne 
a  dissipare  una  tempestosa  meteora,  la  quale, 
se  col  r’iifrescare  1’  aura  fu  di  alleggiamcnto  al¬ 
le  spossate  e  fiacche  membra  ,  non  comparve 
senza  pur  stampare  le  sue  perniziose  vestigi» 
sull’  afflitto  paese.  Perocché  addi  20  di  Agosto 
verso  l’ora  di  mezzodì,  un  Euro  impetuoso  ne¬ 
re  e  gravide  nubi  cacciò  su'l’  emisfero,  le  qua¬ 
li  con  incessante  strepito  di  tuoni  rovesciarono 
una  tanto  grossa  grandine  che  ruppe  le  tegole 
delle  case  dove  serbansi  gli  olì  sulla  marina 
di  Rossano,  e  tulle  le  piaiit(?‘Sfrondò  e  i  ver¬ 
di  rami  infranse:  un  fulmine  piombo  ed  ucci¬ 
se  appiè  di  un  arbore  due  donne  della  terra 
di  S.  Gioniio,  Innocenza  Zamfino  ed  Elena 
Barci  ,  assalite  dalla  tempesta  mentre  in  un 
brucio  coglievano  frutti,  ed  i  loro  corpi  sfre¬ 
giò,  troncandone  le  di  la  dalle  mani  :  alla  per 
fine  in  un  veemente  acquazzone  si  disciolsero 
le  nuvole,  il  quale  danneggiò  tutti  i  luoghi 
intorno  Rossano;  e  presso  al  lido  la  corrente 
acqua  al  mare  in  sì  grosso  fiume  si  accoglieva, 
che  jLin  podere  di  venti  moggia  del  Barone  A- 
marelli  per  forma  guastò,  che  dove  prima  quel¬ 
lo  di  fruttiferi  olivi  verdeggiava  ,  parve  poco 
dopo  come  incolta  landa  abbandonato,  non  vi 
s’incontrando  che  tronchi  rotti  ed  inutili  e 
strati  di  pietre  trascinatevi  da’  monti  superiori. 

IH. 

Così  terra,  mare  é  cielo  nel  volgere  di  po¬ 
chi  mesi  sopra  una  parte  di  una  Provincia  so¬ 
la  con  ogni  lor  danno  incalzarono  ;  c  già  sino 

dalle  lontane  età  stabile  non  mai,  ma  più  o 

» 

meno  corta,  secondo!  tempi,  fu  la  quiete  con- 


ceduta  alla  terra  Calabra,  e  noi  non  veggiamo 
che  i  suoi  abitatori,  sopra  un  terreno  vulcani¬ 
co  e  per  la  geologica  sua  costituzione  mobi¬ 
le  quasi  ed  incoerente  in  molti  luoghi,  possa¬ 
no  durare  lungamente  in  pace  :  così  questo 
tremiiotp  ,  di  che  io  racconto  ,  peggiore  assai 
de*  due  ultimi  del  1882  e  i835,  viene  sven¬ 
turatamente  dopo  innumerevoli  altri  a  confer¬ 
mare  tal  credenza.  O  che  la  materia  fusa  ,  la 
quale  ,  secondo  filosofi  a  cui  fu  dato  nome  di 
Plutonisti^  racchiudesi  al  centro  del  nostro  pia¬ 
neta,  sia  preponderante  sotto  le  Calabrie  ,  ed 
un  intenso  raffreddamento  non  abbia  ivi  forma¬ 
ta  una  salda  scorza  tra  la  superficie  e  la  par¬ 
te  liquida  interna  del  globo  ;  o  che  strati  di 
materie  infiammabili,  come  altri  filosofi  voglio¬ 
no,  e  sono  i  Nettuniani  ,  accesi  dall*  aria  o 
dall*  acqua  penetratevi  brucino  da  lontani  seco¬ 
li  sotterra,  e  con  il  loro  ardere  o  consumarsi 
vengano  a  punzecchiare  o  lascino  scoscendere 
il  terreno  della  Magna  Grecia;  o  che  in  fine 
grande  copia  di  fluido  elettrico  raccolta  negli 
ampi  spazi  voti  sotterranei  cerchi  sprigionarsi, 
e  per  forza  di  equilibrio,  a  cui  obbediscono  i 
fluidi,  girsene  là  dove  in  minor  quantità  se  ne 
ritrovi,  scuotendo  impetuosamente  le  soprappo¬ 
ste  regioni;  certo  egli  è  che  la  Calabria  ,  la 
quale  ire  di  guerra  e  civili  discordie  e  barba- 
l  iche  e  straniere  dominazioni  hanno  ne’  passati 
tempi  in  ogni  guisa  oppressa  ,  pare  princi¬ 
palmente  a  ([uesto  male  dannata  ,  che  sotto  la 
sua  più  fiorente  apparenza  si  celi  un  seme  d'in¬ 
cessante  distruzione  ,  la  quale  ora  coglie  un 
luogo  ed  ora  un  altro.  Per  tutte  le  osservazio¬ 
ni  fatte  sugl*  immediati  e  successivi  effetti  del 
tremuoto  della  notte  precedente  al  dì  25  di 
Aprile,  credesi  che  la  sua  esplosione  sia  avve¬ 
nuta  nella  direzione  da  Scirocco  a  Maestro,  se¬ 
guendo  tra  le  foci  del  Fiumenicà  e  del  Grati, 
distanti  circa  ventisette  miglia ,  1*  andamento 

stesso  del  lido,  ed  estendendosi  dal  margine  del 
To7n.  XJl. 


mare  sino  a*  monti  occidentali  con  un  raggio 
di  quattro  ad  otto  miglia;  non  potendosi  diffi- 
nire  fin  dove  sia  giunto  verso  Oriente  a  com¬ 
muovere  il  cieco  fondo  del  mare,  che  violente¬ 
mente  agitato  uscì  fuori  del  suo  confine,  e  la¬ 
sciò  altrove  asciutto  1*  antico  suo  letto.  L*  urto 
adunque  impetuoso  assai  fu  in  'questo  perimetro^ 
dove  patirono  grandemente  tutte  le  terre  tra  i 
monti  intorno  a  Rossano,  la  quale  città  minò 
tutta  insieme  al  vicino  villaggio  di  Crosìa;  ma 
non  sì  che  la  vibrazione  del  suolo  non  siasi 
comunicata  per  enorme  distanza,  essendosi  fit¬ 
ta  sentire,  sebbene  con  niun  danno  ,  per  tutti 
i  domini  napoletani.  Qui  giova  ricordare  ezian¬ 
dio  che,  prima  della  funesta  notte  de*  25  di  Apri¬ 
le,  gli  abitanti  degli  Abbruzzi,  e  più  quelli  del¬ 
la  città  di  Aquila,  furono,,  verso  la  metà  del 
mese  medesimo,  per  un  forte  ondeggiamento  di 
tremuoto  assaliti  da  grande  paura  ;  e  la  notte 
del  dì  2  di  Maggio  sentirono  ripetere  un'altra 
scossa  da  Settentrione  a  Ponente,  sempre  senza 
danno  alcuno:  e  quasi  ad  un  tempo  stesso  la  se-  . 
ra  del  dì  22  di  Aprile,  e  la  notte  prima  del 
dì  4  di  Maggio,  da  lieve  tremuoto  venne  com-‘ 
mossa  la  meridionale  Reggio,,  dove  nel  mattino 
seguente  un'altra  gagliarda  scossa  ondulatoria  ca¬ 
giono  guasti  nelle  fabbriche;  e  fu  per  alcuni  giorni 
di  poi  ,  a  vario  intervallo  di  tempo  ,  da  fre¬ 
quente  tremito  soprappresa  tutta  quella  contrada. 

I  quali  eventi  mostrano  quanto  irrequieto,  va¬ 
go  ed  incessante  sia  il  principio  de*  tremuoti 
sotto  le  provincie  napoletane.  E  qui  mi  occor¬ 
re  di  mentovare  una  sentenza  del  celebre  pro¬ 
fessore  di  Freyberg  il  Werner,  da  cui  chiara¬ 
mente  apparisce  a  quali  specie  debbano  a^ipar- 
tcnere  i  tremuoti  delle  Calabrie,  qualunque  sia  il 
principio  donde,  siccome  i  vulcani,  essi  muovo¬ 
no,  secondo  le  diverse  opinioni  de*  Nettuniani , 
de*  Plutonisti,  0  di  coloro  i  quali  riconoscono  Pe- 
lettricismo  come  «  il  gran  principio  della  natu¬ 
ra  ,  col  qnale  essa  compisce  la  maggior  par- 


te  delle  sue  operazioni.  »  Il  Werner,  egli  e- 
ra  Nettuniano,  scriveva  una  essere  la  cagione 
generatrice  de'  vulcani  e  de'  tremuoti,  i  fenome¬ 
ni  d'ambo  i  quali  sono  affatto  i  medesimi.  Però 
egli  distinse  in  due  spezie  i  tremuoti,  o  cagio¬ 
nati  dalla  fornace  di  un  vulcano  ardente,  o  da 
una  fornace  ascosa  profondamente  sotterra . 
Disse  che  i  primi  .  scuotono  per  poco  spa¬ 
zio  le  terre  non  assai  liind  dal  vulcano,  c  che 
sogliono  quietare  alloracbè  le  eruzioni  comin¬ 
ciano  :  i  secondi  poi  mossi  da  uno  scuotimento 
che  ha  principio  in  assai  profondo  e  chiuso  luo¬ 
go  ^  piu  lungamente  durano  e  con  maggior  for¬ 
za;  perciocché  la  cagione  che  gl' ingenera,  ristret¬ 
ta  sotterra  fra  enormi  masse  e  rocce,  non  può 
fra  quelle  aprirsi  una  via  a  sfogare  sulla  super¬ 
fìcie  del  globo  ,  come  i  vulcani  fanno  ;  queste 
scosse  estendonsi  d’  ogn'  intorno  per  uno  smi¬ 
surato  raggio  in  ragione  della  profonlità  onde 
partono  ,  e  raggiungono  in  un  attimo  remotis¬ 
simi  luoghi,  di  modo  che  v'ha  esempio  di  es¬ 
sere  pervenuta  la  vibrazione  del  tremuoto  sino 
a  mille  leghe  lontano. 

Qu-'sta  assai  chiara  sentenza  del  Werner  fu  da 
tutti  i  filosofi  posteriori  a  lui  seguitala.  Noi  la¬ 
sciando  stare,  poiché  a  noi  non  s'appartiene, 
le  investigazioni  fatte  da' naturalisti  sulla  origi 
ne  del  fuoco  ,  sia  quando  bruci  nascosamente 
sotterra,  sia  quando  ne' vulcani  dia  cagione  alle 
varie  eruzioni  di  materia  fusa  ,  di  lave  e  di 
p’ogge,  ci  contenteremo  dire  che  egli  sembra  i 
tremuoti  nelle  Calabrie  appartenere  alla  secon¬ 
da  specie  del  Werner  ,  per  guisa  che  riesce  as¬ 
sai  agevole  la  spiegazione  de'  fi  nomeni  ;  come 
di  quelle  che,  per  riportarne  un  solo,  seguì  col 
tremuoto  del  1^83,  alloraché  la  terra  dalle  a- 
perte  voragini  non  eruttò  fuoco  ,  fiamme  ,  fu¬ 
mo  ,  ma  solo  acque  e  mota  e  fanghiglia  creta¬ 
cea  ;  perocché  il  prlnei[)io  della  scossa  ebbe  luo¬ 
go  assai  addentro,  e  1'  effetto  vedutone  quassù 
fu  il  ri  volgimento  della  superficie  del  luogo  , 


sotto  la  quale,  siccome  per  ogni  parte  del  globo, 
sono  riposte  nelle  immense  conserve  le  acque, 
o  che  ivi  rinchiuse  da'  giorni  della  creazione 
del  nostro  pianeta,  o  tuttora  scenlentivi  |>€r 
filtrazioni  da’ luoghi  superiori.  E  grande  oltre 
ogni  umana  idea  fu  lo  sconvolgimento  cagionato 
da  quel  caso  ,  allorché  ulularono  il  corsoi  fiu¬ 
mi  ,  nuovi  laghi  forinaroiisi  ,  e  disparvero  ve¬ 
ne  che  prima  iirigavano  i  campi  ;  onde  accade 
che  le  due  più  meridionali  provincie  calabre, 
nonostante  le  utili  provvidenze  date  dal  Sovra¬ 
no  Ferdinando  IV  di  Borhorie,  con  lode  ricordato 
da  due  sommi  storici  de'  tempi  nostri  ,  non  sì 
presto  si  ristoreranno  de’  sofferti  mali  ;  dajipoi- 
ché  nel  l'ySS  in  dugento  quindici  laghi  le  ac¬ 
que  disperse  de’  fiumi,  o  jiiovule  dal  cielo,  si  con¬ 
gregarono  ,  e  rendettero  con  le  loro  esalazio¬ 
ni  l'  aere  grave  e  malsano.  Quelle  lagune,  sen¬ 
za  porre  tempo  in  mezzo  o  risparmiare  spese, 
con  mirabile  artifìcio  vennero  disseccate  ;  ma 
quando  agli  scoscendimenti  del  terreno  e  delle 
rupi,  agli  abbandonati  alvei  de'  fiumi,  agli  av¬ 
vallamenti  e  burroni  s'  aggiunse  1'  avidità  di  spo¬ 
gliare  delle  selve  i  monti,  di  rompere  il  sodo 
terreno  e  porre  a  coltivazione  le  più  erte  ci¬ 
me,  allora  in  alcune  parti  s'  accrebbe,  in  altre 
rinacque  il  guasto  sì  che  oggi  le  Calabrie 
meridionali  sono  dapcrtutto  minacciate  e  di  tor¬ 
renti,  i  quali  in  ciascun  anno  straripano,  e  da 
pessimi  stagni,  in  cui  veggonsi  trasmutate  va¬ 
ste  pianure  già  alimcntatrici  di  utili  piante. 

Or  nella  Calabria  una  tanta  instabilità  del  ter¬ 
reno  che  agli  urli  de'  tremuoti  fendesi  di  leg¬ 
gieri  ,  0  si  avvalla  ,  o  si  eleva  ,  cagionando  la 
totale  distruzione  delle  soprapposte  terre ,  deve- 
si  alla  costituzione  geologica  de'  vari  luoghi 
massimamente  attribuire:  imperocché  se  all'  im¬ 
peto  delle  scosse  le  rocce  primitive  delle  mon¬ 
tagne  della  Sila  e  dell'  Aspromonte  resistono 
quasi  immote  ,  non  parimenti  le  umili  colline 
di  men  salda  e  meno  remota  formazione,  sul* 


le  quali  quasi  tutte  le  città  ecl  i  villaggi  della 
Magna  Grecia  veggonsi  edificati.  Per  tali  con¬ 
siderazioni  il  dotto  geologo  Leopoldo  Pilla  che 
del  Ministro  degli  Affari  Interni  per  esplorare 
le  miniere  calahre  cd  ogni  loro  fossile  trovava- 
si  colà  spacciato  nelf  autunno  del  i835,  allor¬ 
ché  Cosenza,  C;,stiglione  e  le  vicine  contrade 
furono  da^  trcmuoti  offese,  scriveva  in  una  sua 
relazione.  »  Giova  notare  che  le  minate  terre 
sono  tulle  poste  sopra  la  zona  di  colline  appog¬ 
giate  alle  falde  de’ monti  della  Sila  lungo  il  cor¬ 
so  di  Grati  nella  valle  di  Cosenza,  le  quali  col¬ 
line  compongonsi  di  terreni  di  alluvioni  antichi 
e  propriamente  di  sabbie  mobili  ripiene  di  te¬ 
stacei  marini.  Le  terre  poi  situate  nella  linea 
superiore  a  quella  zona  e  sulle  rocce  primitive 
de’  monti  della  Sila  hanno  sentita  la  scossa,  ma 
sono  stati  o  poco  o  niente  danneggiate,  jì 
Ragionando  de’  fenomeni  compagni  del  tre- 
muoto,  ognuno  intende  il  pensiero  alla  costitu¬ 
zione  meteorologica  del  cielo  e  della  terra,  ai- 
lorachè  essa  trema.  E  veramente  ne’ grandi  ter¬ 
remoti,  chi  consideri  lo  stato  dell’atmosfera,  non 
potrà  non  ravvisare  straordinari  indizi  di  un 
grande  sovvertimento  nell’ordine  della  natura; 
ma  in  quanto  e  qual  modo  partecipino  le  al¬ 
tre  meteore  allo  scuotimento  della  terra,  se  lo 
precedano  o  accompagnino  soltanto  o  lo  segua¬ 
no,  al  certo  nissuno  potè  mai  diffinire.  In  fat¬ 
ti  furiosi  venti  od  aeremoti  sogliono  sempre 
nelle  Calabrie  unirsi  a’  tremuoti ,  schiantando 
alberi  annosi  ed  abbattendo  dirute  mura  :  ma 
ove  pongasi  mente  alla  giacitura  delle  regioni 
Calabre ,  ognuno  scorgerà  in  essa  la  principal  ca¬ 
gione  di  que’  soffi  impetuosi  senza  aver  ricorso 
al  tremar  della  terra.  In  una  breve  estensione 
longitudinale  posta  tra  due  mari,  ivi  sono  mon¬ 
ti  altissimi  e  ripidi  e  giogaie  in  vario  anda¬ 
mento  poste,  profonde  valli,  pianure  e  pendi¬ 
ci  interrotte,  promontori  vólti  a  diversa  dire¬ 
zione  e  profondi  golfi  ,  due  mari  che  flagella¬ 


no  le  ripe  d^  ogn*  intorno  e  non  mai  hanno 
le  onde  ugualmente  chete  o  turbale  ;  le  quali 
tutte  cose  rendono  ivi  f  aere  fuori  modo  vario, 
e  con  incerta  eJ  opposta  legge  di  rarefazione 
e  di  peso  del  continuo  agitato  e  sconvolto.  On¬ 
de  interviene  che  mentre  nelle  valli  una  folla 
nebbia  ingombra  e  fa  grave  l’ aere ,  puro  e 
limpido  è  il  eielo  sulle  apriche  piagge  che  con 
le  stesse  valli  han  confine;  e  da  siffatta  eterea 
varietà  vuoisi  poi  in  molta  parte  derivare  la 
fertilità  di  que’ luoghi. 

Similmente  dirai  delle  luminose  meteore , 
l’ apparizion  delle  quali  sebbene  non  manchi 
mai  nelle  Calabrie  o  prima  o  dopo  o  ad  un 
tempo  stesso  con  la  vibrazione  della  superficie 
terrestre,  come  appare  di  leggieri  da  quanto 
in  queste  carte  è  detto,  pur  talvolta  quelle  of- 
fronsi  ai  Calabresi  quando  in  perfetta  tranquil¬ 
lità  é  il  terreno  sul  quale  essi  vivono,  d’onde 
vinti  di  maraviglia  guardano  rifrazioni  e  rifles¬ 
si  di  luce  su  per  li  monti  e  fra’ boschi,  e  veg¬ 
gono  piramidi  come  di  fuoco  e  bolidi  ed  al¬ 
tre  siffatte  accensioni  aeree.  Ma  se  esse  trag¬ 
gano  solamente  origine  dagli  effetti  de’ raggi 
luminosi,  o  se  alcuna  volta  un’altra  cagione 
le  generi,  ed  il  potere  di  distinguerle  secondo 
i  loro  differenti  principi,  sono  tutte  cose  delle 
quali  indarno  ragioneremmo  noi ,  dopoché  i 
piu  dotti  fisici  Italiani,  Tedeschi  ,  Francesi  ed 
Inglesi  non  seppero  fino  ad  ora  investigare  e 
scoprire  da  che  muovano  quelle  notturne  me¬ 
teoriche  luci. 

III. 

Noi  non  faremo  fine  senza  ricordare  ciò 
che  in  soccorso  de’  danneggiati  venne  dal  Re 
Signor  Nostro  disposto,  e  prima  di  lui  da  co¬ 
loro  i  quali  deputati  sono  ad  amministrare  la 
ragion  pubblica  dello  Stalo.  Subita  e  totale  fu 
la  distruzione  da’  tremuoti  del  di  i2  di  Ot- 
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lobre  i835  e  del  di  20  di  Aprile  i836  arreca¬ 
la  alle  enunciate  terre  nella  Val  di  Carati  e 
nel  distretto  di  Rossano;  smisurato  il  danno 
clic  cadde  sopra  i  finitimi  luoglii  ;  ne  gli  uo¬ 
mini  a  colpi  di  fortuna,  quando  essa  violente¬ 
mente  contro  le  opere  lente  de  secoli  insorge 
c  le  rovescia,  può  opporre  cosi  pronto  il  ri¬ 
medio  come  fu  il  male.  Il  giorno  20  di  Apri¬ 
le,  all’  apparir  della  diurna  luce  che  i  disertati 
1  Doghi  scoperse  agli  sguardi  de’ superstiti  fug¬ 
gitivi,  le  sbandate,  genti  si  raccolsero  ed  alla 
città  s’  approssimarono,  volgendo  alle  scrollate 
abitazioni  il  passo:  ma  il  terreno  tuttavia  tre¬ 
mante,  i  monti  di  mine  che  vietavano  1’  en¬ 
trata  nelle  vie,  l’ aspetto  della  terra  contami¬ 
nato  per  forma  che  indizio  non  v’  era  delle 
già  state  cose,  la  perdita  di  persone  amate  c 
d’  ogni  altro  bene  di  fortuna  ,  1’  onta  della  i- 
nonesta  nudità  e  le  scoperte  membra  al  soffio 
della  mattutina  brezza,  la  crescente  disperazio¬ 
ne  allo  svelarsi  tutto  1’  irrimediabile  caso,  vin¬ 
se  i  forti  animi  di  que’  Calabresi:  e  come  stuo¬ 
lo  di  naufraghi,  la  cui  nave  aprissi  contro  a- 
gli  scogli  di  deserta  spiaggia,  campa  dal  pro¬ 
celloso  mare  e  poi  per  la  sterile  abbandonata 
arena  si  aggira,  aspettando  tra  più  lunghi  sten¬ 
ti  più  dura  morte;  cosi  quasi  in  nuovo  selvag¬ 
gio  paese  ,  poiché  1’  antico  era  distrutto  ,  vi- 
desi  gittato  il  misero  popolo  di  Rossano  ;  ed 
in  tanta  prostrazione  di  mente  c  di  forze  cad¬ 
de,  che  neghittoso  pareva  ed  incapace  ancora 
di  procacciarsi  alleviamanto  alle  sue  pene.  Pu¬ 
re  con  coraggioso  animo  sorsero  ,  e  fu  buona 
ventura  in  tanta  calamità,  Giuseppe  de  Russis 
Sottintendente  del  Distretto  ed  il  Sindaco  Mi¬ 
chele  Romano  fatto  più  ardito  per  lo  maravi- 
glioso  scampo  dal  corso  pericolo;  ed  amili  cal¬ 
di  di  amore  per  la  terra  natale  si  dettero  a 
fare  quanto  ei  potevano  in  soccorso  de’  citta¬ 
dini.  Quegli  alle  occorrenze  di  tutto  il  Distret¬ 
to  affidatogli  intese  1’  animo ,  questi  alla  sua 
Rossano;  e  condottosi  là  sulla  piazza  del  Pon¬ 


te  che  è  al  mezzo  della  città  ,  v’  appellò  tutta 
la  gente  che  immantinenti  lo  segui.  Ma  tosto 
le  querele  ,  i  gridi  cominciarono  di  quelli  i 
quali  al  Sindaco  chiedevano  che  loro  facesse 
rendere  dagli  operai  i  corpi  delle  persone  ca¬ 
re  seppellite  dal  tremuoto.  Di  operai  non  ce 
n’  era  punto:  minacce,  suppliche  non  valevano 
a  spingerli  a  dissotterrare  i  sepolti  là  dove  tra 
cadenti  case  temevano  di  aver  sepoltura  egli¬ 
no  stessi.  Il  Romano  promise  allora  a  voce  alta 
di  premiare  immediatamente  con  pecunia  chi 
dalle  ruine  riscattasse  un  cadavere,  e  con  mag¬ 
giore  larghezza  chi  un  uomo  vivo;  e  fu  questo 
saggio  pensiero  del  buon  Sindaco  utile  più  che 
imperioso  comando  0  preghiera  ,  sì  che  venti- 
sei  persone  semivive  si  videro  tra  il  primo  di 
c  il  quinto  scavate,  oltre  a  tutti  i  corpi  morti 
che  diligentemente  vennero  chiusi  negli  avelli, 
perchè  l’ aria  della  loro  putrefazione  non  si 
macchiasse.  La  fame  e  la  sete  già  tormenta¬ 
vano:  il  Sindaco  bandì  che  tutto  il.  frumento 
serbato  nelle  conserve  della  città  egli  acqui¬ 
stava  per  il  comune;  indi,  aiutato  grandemen¬ 
te  da  Francesco  Carbone  primo  Eletto  della  ter¬ 
ra  e  da  Francesco  Pane,  le  vie  fece  dischiu¬ 
dere,  onde  alle  cisterne,  a’  molini  ed  a’  forni 
si  pervenia:  in  quelli  cadenti  cdifizi  ei  pose 
primo  il  piede  ad  inanimire  gli  altri  ;  e  da 
colà  non  si  tolse,  se  prima  assettata  ogni  cosa 
non  vide,  ed  esposti  alla  vendita  con  1’  usato 
prezzo  i  necessari  generi  comes libili,  e  satolla 
tutta  la  minuta  gente,  a  cui  per  molti  dì  fu 
distribuito  da  mangiare  in  abbondanza.  I  la¬ 
menti  de’  feriti  anche  invocavano  solleciti  aiu¬ 
ti;  ed  a  loro  dispensati  vennero  ;  perocché  il 
Sindaco  fatta  prestamente  alzare  una  baracca , 
ivi  come  potè  meglio  tutti  gli  adagiò,  affidan¬ 
doli  alla  pietà  de’  Fratelli  di  S.  Giovanni  di 
Dio,  i  quali  nel  loro  ubzio  di  aver  cum  de¬ 
gl’  infermi  seppero  assai  ben  meritare  della 
patria. 

Non  obbliava  il  Sottintendente  il  villaggio 


Crosia^  c  poiflic  soUo  la  caduta  degli  edl- 
fizi  la  miglior  parte  de’  terrazzani  era  stata 
spenta,  ed  i  sopravviviiti ,  per  lo  stupore  e  lo 
spavento  di  tanta  mina  sbalorditi  c  disanima^ 
ti,  languivano  ,  inviò  a  quella  volta  Egidio 
de  Mundo  ed  Antonio  Borromeo  Sindaci  di  Ca- 
lopezzati  e  di  Paludi  ed  il  cerusico  Ferro.  Co¬ 
storo  quanti  uomini  più  potettero  dalle  loro 
terre  raccolsero,  e  con  abbondanti  vettovaglie 
guidarono  a  Crosia^  sì  che  avresti  veduto  due 
schiere  di  popolo  correre  come  a  liberar  dal- 
C  assedio  una  rocca,  e  poi  confondersi  tra  quel¬ 
li  di  Crosìa,  e  porger  loro  conforto  e  adope¬ 
rarsi  nel  disseppellij-e  corpi  tramortiti  ed  esani¬ 
mi.  Mirabile  esempio  di  fratellevole  amore,  di 
che  sono  capaci  i  Calabresi:  tanto  sopra  di  es¬ 
si,  siccome  negli  antichi  padri)  può  T  imperio 
di  quella  passione  che  prima  venga  ad  accen¬ 
dersi  nel  cuore!  Fu  di  poi  Vincenzo  Spina,  Con¬ 
sigliere  Distrettuale,  dall’  Intendente  anche  spe¬ 
dito  a  Crosia,  ed  in  sollevare  i  poverelli  tanto 
si  adoperò  che  qui  non  tralascio  di  registrare 
il  suo  nome» 

Ora  non  rìmangasl  indietro  quel  che  dopo 
fl  tremuoto  del  dì  12  di  Ottobre  vemie  fatto 
in  Castiglione  dal  Consigliere  d’  Intendenza 
Giuseppe  Costantini,  mandatovi  dall’  Intenden¬ 
te  Commendator  Petitti.  Egli  sprezzò  il  rischio 
di  vita,  infaticabilmente  si  aggirò  tra  le  mi¬ 
ne,  finche  non  vide  prodigati  soccorsi  a  tanti 
miseri,  raccolti  i  feriti  e  dato  opera  alla  co¬ 
struzione  delle  baracche,  sotto  le  quali  si  ri¬ 
co  vrasse  un  popolo  errante,  scacciato  dalle  pa. 
terne  sedi,  mentre  il  gelido  verno  già  incalza¬ 
va  e  copriva  di  nevi  le  soprastanti  rupi  sita¬ 
ne.  INè  soffermossi  egli  in  Castiglione,  ma  tut¬ 
te  le  vicine  terre  colpite  dal  danno  percorse  , 
lasciando  in  ogni  parte  buoni  ordinamenti  e 
limosine  t^lte  dalle  casse  di  beneficenza;  sì  che 
lunga  pezza  ancor  dopo  il  tremuoto  si  distri¬ 
buiva  in  ogni  dì  per  il  paese  una  piccola  mo¬ 
neta  ai  poveri,  perchè  sostentassero  con  essa 


la  vita  fino  a  che  la  pubblica  potestà  loro  non 
somministrasse  0  a  loro  stessi  non  si  presen¬ 
tasse  r  occasione  del  lavoro,  affin  di  ottenere 
più  onorato  alimento  e  sbandire  il  turpe  ozio: 
e  non  dimentichisi  il  nome  di  un  Giuseppe 
Pescacciante  ricco  gentiluomo  di  Castiglione  , 
il  quale  per  molti  giorni  a  quanti  poveri  si  a- 
dunavano  alla  sua  porta  apprestò  una  buona 
minestra  di  legumi. 

Questi  in  ambo  i  casi  di  Castiglione  e  di 
Rossano  furono  i  primi  sollievi  dati  al  gemen¬ 
te  popolo  ;  ma  non  lasciando  correr  tempo  , 
r  Intendente  tutti  i  feriti  e  gl’  infermi  fece  rac¬ 
cogliere  e  menare  agli  ospedali  della  Provin¬ 
cia,  aprì  le  casse  de’Luoghi  Pii  ricchi  di  en¬ 
trate  nel  regno  napoletano  ;  perchè  mancan¬ 
za  non  si  sperimentasse  di  farine  mandò  a’mo- 
lini  il  fromento  de’  monti  fromentari,  da’  quali 
per  tutte  le  nostre  Province  sì  danno  in  presto 
le  semenze  agli  agricoltori  poveri;  comandò  che 
si  abbattessero  alberi  ne’  boschi  de’  Comuni  , 
e  con  il  legname  si  costruissero  baracche  co¬ 
perte  di  calcina  per  la  minuta  gente,  giacche 
i  più  ricchi  provvedevano  a  se  ;  vesti  fece  som¬ 
ministrare  a  quanti  miserelli  erravano  nudi  , 
poiché  di  lor  cenci  non  avean  potuto  ritoglie-; 
re  alle  ruine:  protesse  ancora  le  vergini  ne’de- 
voti  cadenti  chiostri  ,  e  gli  orfani  ;  i  prigioni 
dalle  crollanti  carceri  comandò  di  togliersi  ed 
in  altre  custodirsi,  acciò  a  loro  si  conservas¬ 
sero  i  giorni  ,  ed  essi  non  aggiugnessero,  fug¬ 
gendo  ,  al  primo  danno  altro  peggiore.  Nè  po¬ 
sto  tempo  in  mezzo  ,  l’ Intendente  della  Pro¬ 
vincia  con  sue  lettere  ragguagliò  dell’  avveni¬ 
mento  ,  dello  stato  de’  danneggiali  e  delle  di¬ 
sposizioni  prese  il  Ministro  degli  Affari  Inter¬ 
ni  in  Napoli  :  il  quale  ,  perchè  la  prontezza 
de’  soccorsi  scemasse  in  alcun  modo  la  forza 
del  male  ,  commise  all’  Intendente  che  a  tut¬ 
ti  i  feriti  ed  infermi  desse  ricetto  negli  ospe¬ 
dali  della  Provincia  fino  a  quando  non  risa¬ 
nassero  ;  che  alle  quotidiane  limosine  non  po- 


ncsFC  (crnìiìie  ;  vesti  donasse  a  coloro  ,  le  cui 
membra  eran  coperte  da  laceri  panni  ;  gli  or¬ 
fani  bisognosi  spedisse  al  Reale  Albergo  de’ 
Poveri  in  Napoli,  le  orfanelle  ne’ monasteri  del¬ 
la  Provincia  custodisse  ;  di  baracche  ne  faces¬ 
se  costruire  capaci  di  albergare  quanti  non 
avean  potuto  costruirle  per  sèj  alcuna  se  ne  al¬ 
zasse  per  destinarsi  a  tempio  ,  altre  perchè  vi 
si  reggesse  la  giustizia  in  Rossano  e  vi  allog¬ 
giasse  la  milizia  che  trovavasi  a  quelle  stanze. 
Ali’  adempimento  delle  quali  cose  perchè  i  mez¬ 
zi  non  mancassero  ,  si  diè  autorità  di  spende¬ 
re  parecchie  migliaia  di  ducati  ,  intorno  a  die¬ 
ci  mila  ,  dalle  casse  di  beneficenza  e  da  quel¬ 
le  della  Provincia  ;  danaro  che  si  volle  am¬ 
ministrato  da  due  Commessioni  ,  ima  delta 
centrale  in  Cosenza  ,  formata  dall’  Intenden¬ 
te  medesimo  ,  dall’  Arcivescovo  Pontilli ,  dal 
Sindaco  Barone  Mollo  e  dal  Costantini  ,  ed 
altra  distrettuale  in  Rossano  ,  composta  dal 
Sottintendente  ,  dall’  Arcivescovo  Tedeschi,  dal 
Sindaco  Romano  e  dal  Consigliere  Provincia¬ 
le  Giuseppe  Amantea.  Queste  due  Commessio¬ 
ni  ebbero  il  potere  di  decidere  di  tutti  i  biso¬ 
gni  e  delle  dimando  de’  danneggiati,  e  di  pro¬ 
porzionare  e  concedere  loro  i  soccorsi  :  e  per¬ 
chè  avessero  diritte  norme  al  loro  oprare  ,  al¬ 
tre  Commessioni  inferiori  vennero  create  in  cia¬ 
scuna  terra  ,  a  fin  di  porgere  informazioni  di 
ogni  danno  alle  altre  due  ;  le  quali  fu  deciso 
che  rendessero  al  Consiglio  di  Provincia  ,  che 
in  ciascun  anno  si  aduna,  ragione  di  quanto 
per  loro  si  trovasse  disposto. 

Queste  cose  ordina'e  ,  il  Ministro  degli  Af¬ 
fari  Interni  al  Re  N.  S.  le  rassegnò  insieme 
ad  altre  nuove  ,  dimandando  che  la  Maestà 
Sua  volesse  tenerle  per  buone.  Le  confermò  il 
Re ,  ed  a  mostrare  quanto  l’ infortunio  del  suo 
popolo  il  faceva  dolente  ,  non  dubitò  di  ap¬ 
provare  che  il  Ministro  delle  Finanze  indugias¬ 
se  la  riscossione  di  ogni  sorte  d’ imposte  nell’ 
afflitto  paese,  già  intendendosi,  come  le  nostre 


leggi  secondo  ragione  di  equità  vogliono,  che  ve¬ 
niva  dispensato  al  dazio  su’  demoliti  o  rovinevoli 
edifizi.  Comandò  al  Ministro  degli  Affari  Eccle¬ 
siastici  ed  a  quello  di  Guerra  che  procurassero  le 
restaurazioni  degli  edifizi  sacri  e  militari,  appel¬ 
lando  al  lavoro  tutti  i  poveri  non  imbelli  per 
decrepitezza  od  infermità.  Conces.^e  poi  alle  fami' 
gTe  rimase  povere  per  il  tieinuoto  del  di  12 
di  Ottobre  ducali  4ooo  dal  Regio  erario  ,  ed 
il  sale  gratuitamente  per  un  anno  agli  abitan¬ 
ti  di  tutte  le  terre  che  avean  sofferto.  Trova¬ 
vasi  il  nostro  giovane  Monarca  in  viaggio  per 
r  Italia  superiore  ^  allorché  poco  tempo  innan¬ 
zi  gli  era  stata  tolta  per  morte  1’  Augusta  e 
Virtuosa  Consorte  Maria  Cristina  ne’  lieti  gior¬ 
ni  in  cui  ella  avea  partorito  un  Principe  alla 
Corona  delle  Sioilie:  a  Modena  la  triste  novella 
del  tremuoto  di  Rossano  raggiunse  il  Re  ;  ed 
ei  che  tutto  lodò  quanto  crasi  già  operato  in 
si  duro  frangente  ,  largì  da  colà  a’  piò  biso¬ 
gnosi  prima  ducati  Tooo  dalle  sue  entrate  pro¬ 
prie;  di  poi  altri  ducati  2000  dal  Regio  Erario; 
de’  quali,  mille  da  soccorrersi  pur  gl’  infelici  , 
ed  altri  mille  a  fin  di  prontamente  restaurarsi 
il  crollante  duomo.  E  qui  ancora  non  tacerò 
di  coloro  che  piò  agiati  essendo  ,  quantunque 
grave  detrimento  recato  loro  avessero  i  tremuo- 
ti ,  pure  ebbero  ricordanza  di  chi  trovavasi  da 
peggiore  miseria  oppresso.  L’ Arcivescovo  di 
Rossano  Bruno  Tedeschi  fece  limosina  di  du¬ 
cati  cento  ;  di  ugual  moneta  un  Rossanese  di¬ 
morante  in  Napoli  ,  che  si  sovvenne  de’  suoi 
sfortunati  concittadini  e  seppe  occultare  il 
suo  nome  :  e  dal  suo  granaio  un  Raffaele  de 
Mauro  offri  a  tutti  i  poveri  quanto  di  grantur¬ 
co  potesse  per  piò  giorni  satollarli. 

Ma  se  queste  sole  caritatevoli  opere  già  con¬ 
te  all’  universale  a  noi  è  dato  di  poter  narrare; 
e  delle  altre  tutte  segretamente  praticate  siamo 
a  tacere  costretti,  nessuno  ignori  quanta  fu  la 
pietà  mostrata  dall’  Arcivescovo  Rossanese  il 
quale,  trovandosi  dalla  città  lontano,  allorché 


la  castigò  Iddio  ,  a  quella  fece  iinmantinenti 
ritorno  ,  e  dal  suo  seggio  scese,  non  ispa ven¬ 
tato  da’  pericoli,  ne’  diruti  c  crollanti  casolari 
a  porgere  conforti  di  ogni  maniera  a’ poverel¬ 
li  ed  a’  feriti.  E  monta  il  pregio  di  ricordare 
come  con  forte  cuore  da  religione  inanimati 
SI  grande  sciagura  tollerassero  i  Calabresi,  on¬ 
de  scriveva  un  cittadino  di  Rossano  di  avere 
il  popolo  in  tanta  calamità  più  confessato  il 
Divino  Amore,  il  quale  volle,  amando,  percuo¬ 
terlo;  dappoiché  pareva  incredibile  come  ,  ca¬ 
duta  ed  annichilata  tutta  la  città,  e  quando  più 
alta  era  la  notte  di  un  d'i  festivo,  non  vi  per¬ 
dessero  la  vita  che  intorno  a  sole  cento  |)er- 
sone,  mentre  che  assai  più  grande  fu  il  no¬ 
ve  ro  di  coloro  i  quali  ,  travolti  fra  le  ruine  , 
prodigiosamente  camparono  da  morte. 

Dopo  le  quali  cose  non  rimaneva  che  ad  af¬ 
fidarsi  alle  Commessioni  istituite  in  Cosenza  ed 
in  Rossano  ;  ma  più  all’  Intendente  ed  al  Sot¬ 
tintendente  ,  non  che  agli  altri  uhziali  regi  che 
sotto  a’  comandamenti  di  quelli  sono  nella  Pro¬ 
vincia,  a’ quali  tutti  torna  gran  lode  dalla  tran¬ 
quillità  in  cui  si  visse  per  il  devastato  j>aese- 
E  ciò  a  nostro  onore  e  conforto  piaccia  ricor¬ 
dare  ed  avere  come  pruova  ,  la  maggiore  che 
jx}r  noi  si  può  dare  ,  della  migliorata  condi¬ 
zione  di  civiltà  nel  regno  napoletano.  Daj)- 
p  oidi  è  in  tanto  aspre  vicende,  o  che  gli  ordi¬ 
namenti  caritatevoli  e  severi  ad  un  tempo  di 
provvidi  amministratori  ed  i  pronti  soccorsi 
dati  a’  più  bisognosi  smorzato  avessero  f  incen¬ 
tivo  al  male  oprare  ,  o  che  il  costume  anche 
por  quelle  provincie  ingentilito,  n’  avesse  allon¬ 
tanato  i  turpi  vizi  ,  ne’  quali  si  bruttò  il  tri¬ 
bolato  popolo  delle  Calabrie  dopo  il  tremuoto 
del  1783  ,  certo  egli  é  che  non  accade  questa 
volta  raccontar  delitti  nò  osceni  ,  nò  di  ladro¬ 
neccio  ,  che  facessero  più  del  narrato  disastro 
inorridire  il  lettore  per  da  umana  nequizia  ne’ 
momenti  stessi  in  cui  il  cielo  ne  punisoe.  E 
veramente  se  di  tristi  falli  macchiaronsi  in  que’ 


giorni  funesti  nel  passato  secolo  i  Calabresi,  io 
non  dimenticherò  già  quel  che  di  loro  scrisse 
Giuseppe  Galanti  in  alcune  memorie  che  ras¬ 
segnò  nell’anno  179^4  al  primo  Ferdinando  di 
Borbone ,  il  quale  per  le  provincie  del  Regno 
spacciato  lo  avea  ,  perché  investigcisse  ed  addi¬ 
tasse  i  miglioramenti  di  che  quelle  fossero  su¬ 
scettive:  ed  ei  scriveva  essere  la  feudalità  ve¬ 
ro  seme  di  miseria  nelle  provincie  calabre  , 
unirsi  a  quella  prima  cagione  tutte  le  altre 
minori  ;  cioè  f  indole  animosa  e  1’  acre  inge¬ 
gno  degli  abitatori  ai  quali  sommo  era  il  bi¬ 
sogno  di  provvida  ,  saggia  ,  svariata  istruzion 
pubblica  ;  il  disordine  delle  leggi  civili  e  pe¬ 
nali  non  confortate  da  norme  di  rito,  freno  al- 
r  arbitrio  del  magistrato;  le  pestifere  paludi  e 
gl’  immensi  selvaggi  boschi  di  asilo  a’  colpevo¬ 
li;  il  difetto  di  strade  atte  alla  ruota  onde  più 
grave  facevasi  la  lontananza  che  quelle  provin¬ 
cie  dalla  metropoli  disgiunge;  tal  che  e  sopru¬ 
si  de’ potenti ,  ed  estorsioni  degli  uUziali  della 
Corona  impuniti  opprimevano  que’  popoli  i 
quali  in  si  dure  condizioni  a  barbari  si  as¬ 
similavano.  ' 

Ora  il  Ministro  degli  Affari  Interni  pone  le 
sue  cure  perchè  il  lavoro  non  manchi  a’  pove¬ 
ri,  e  le  Commessioni  distribuiscano  loro  qual 
che  poco  di  danaro  ,  con  cui  possano  intende¬ 
re  alla  rifazione  delle  casucce  proprie.  Gl*  inge¬ 
gneri  nella  Provincia  destinati  dal  Direttore 
Generale  di  acque  e  strade  sopraintendono  ed 
ordinano  ogni  lavoro  :  le  chiese  e  le  case  di 
proprietà  de’  Comuni  si  vanno  ricostruendo  e 
tutti  gli  edilizi  pubblici  in  Cosenza  ed  in  Ros¬ 
sano ,  cioè  quello  in  cui  reggonsi  i  Tribunali, 
gli  altri  ove  risiedono  l’ Intendente  ed  il  Sot¬ 
tintendente,  e  le  prigioni  centrali  e  distrettuali. 

Nella  città  di  Rossano  fabbricata  in  cima 
ad  un  monticello  non  sorge  alcuna  polla  ,  nò 
scorre  fontana,  alla  quale  possa  dissetarsi  il  po¬ 
polo  :  ma  conserve  soltanto  ivi  sono  ,  dove  le 
acque  che  dal  ciel  piovono  raccolgonsi  ,  per 
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modo  che  nella  stagione  calda  soTcntc  scn  sof¬ 
fre  difetto  ;  onde  i  cittadini  vengono  costretti 
a  farla  attingere  a’  fonti  lontani  di  poche  mi¬ 
glia  dalle  abitazioni.  Le  cisterne  trovansi  ora 
per  il  tremuoto  quasi  tutte  aperte  o  lese  ;  e  per 
accorrere  al  bisogno  il  Ministro  degli  Affari 
Interni  ha  fatto  compilare  un  progetto  a  bn  di 
condurre  al  sito  detto  S.  Biagio  di  Volo  pres¬ 
so  a  Rossano  le  pure  acque  di  alcuni  rivoli 
che  scendono  da’  lontani  monti  a  tergo  di  Ros¬ 
sano  ,  le  quali  saranno  raccolte  in  un  ampio 
canale  da  provvedere  a’ bisogni  di  tutta  la  po¬ 
polazione.  La  spesa  che  si  richiede  per  la  for¬ 
mazione  dell’  aquidotto  sino  a  S.  Biagio  di  Vo¬ 
lo  è  di  ducati  16,000;  ma  esso  indi  a  miglior 
tempo  sarà  protratto  per  un  alto  ponte  ,  e  fo¬ 
randosi  una  rupe  ,  sino  al  mezzo  della  città. 
Ora  si  aspetta  la  regia  approvazione  per  co¬ 
minciarsi  i  lavori  di  quest’  opera  ,  la  quale 
riuscirà  di  alleviamento  più  di  ogni  altra  e 
d’  utile  grandissimo  a’  Rossanesi  ,  i  quali  già 
intendono  solleciti  a  riedificare  la  cara  ed  il¬ 
lustre  loro  città. 


Noi  non  credevamo  di  avere  cosi  presto  al¬ 
tra  materia  a  simile  doloroso  racconto  :  ma 
nel  momento  in  cui  questo  fascicolo  pubblica- 
vasi  per  le  stampe  ,  nuovi  disastri  turbarono 
la  meriggia  parte  del  regno  napoletano  ;  c  noi 
a  risparmiare  a’  nostri  lettori  la  pena  di  leg- 
geie  del  continuo  tristi  novelle  ,  aggiugnere- 
mo  qui  brevemente  la  esposizione  de’  danni  ar¬ 
recati  dal  tremuoto  in  Lagonegro. 

Distante  poche  miglia  dal  lido  del  mar  Tir- 
icno  nella  provincia  di  Basilicata  che  a  mezzo¬ 
dì  confina  con  la  Calabria  Citeriore,  è  posta  La¬ 
gonegro  piccola  citta  popolata  da  quasi  cin¬ 
quemila  abitanti.  Dal  di  26  di  Ottobre  furiosi 
^enti  e  dirotte  piogge  accompagnate  da  un 
frequente  tuono  aveano  svelti  antichi  arbori  da’ 


vicini  monti  c  devastati  i  sottostanti  luoghi  , 
il  cui  terreno  profondamente  penetrato  dalle 
acque  piovute  trovavasi  in  istato  da  non  resi¬ 
stere  a  qualunque  pur  lieve  urto.  Sorse  il  di 
20  di  Novembre  a  rischiarare  il  cielo  velato 
da  nere  nubi  ;  ed  alle  ore  otto  e  mezzo  del 
mattino  un  gran  fi-agore  come  di  lontana  pro¬ 
cella  fu  udito  nella  città  ,  e  quasi  ad  un  tem¬ 
po  la  terra -da  forte  tremuoto  agitata  ondeg¬ 
giò  si  gagliardemente  che  molti  edilizi ,  pie¬ 
gando  or  dall’  una  parte  or  dall’  altra  ,  s’ arro¬ 
vesciarono  alla  fine  in  uno  ammassamento  di 
ruine.  Tutte  le  altre  case  traballarono  ,  rima¬ 
nendo  lacere  e  crollanti  da  non  potere  più  of¬ 
frire  alcun  ricovero.  Un  gran  diluvio  traboccò 
dal  cielo  e  crebbe  lo  soompiglio  di  que’  mise¬ 
ri  cittadini  ,  i  quali  a’  guasti  non  poteano  ac¬ 
correre  ,  non  tetti  aveano  per  difendersi  dalla 
pioggia ,  mentre  la  terra  incessantemente  con 
cupo  rumore  veniva  scossa,  e  1’  aere  di  un  fo¬ 
sco  rosso  tingevasi,  annunziando  peggiori  scop¬ 
pi  di  elettricità.  Tutta  la  vicina  contrada  sof¬ 
fri  grandemente  ,  e  le  rupi  stesse  squarciaixin- 
si.  Nelle  terre  di  Nemoli  ,  Rivello  ,  Trecchina, 
Latronico  ,  Castelfranco,  Carbone,  Chiaroinon- 
te  ,  Montemurro  ,  Corleto  e  Tramutola  nella 
provincia  medesima  ,  ed  in  quelle  di  Gasahiuo- 
vo  e  MontesaiiQ  nel  Principato  Citeriore  tutto 
le  fabbriehe  danneggiate  furono  e  le  più  de¬ 
boli  infrante.  Per  alcuni  giorni  continuò  il  tre¬ 
muoto,  ne  ristette  prima  del  dì  2  del  vegnen¬ 
te  Dicembre  ;  in  tutto  il  qual  tempo  ,  sebbene 
con  grave  rischio  degli  o])erai,  vennero  con 
sollecita  umanità  dissotterrati  coloro  i  qua¬ 
li  giacevano  involti  nello  sfasciume.  Dieci 
corpi  esanimi  furono  dalle  ruine  tolti  in  La¬ 
gonegro  ,  e  due  bambini  colpiti  da’  cadenti 
sassi  perirono  in  Montesano  ,  dove  intorno  a 
dieci  persone  ebbero  le  membra  rotte  0  dislo- 
gatc  ,  mentre  non  men  di  quaranta  languiro¬ 
no  ferite  tra  le  ruine  in  Lagonegro  fino  a  che 
pietosi  i  concittadini  non  vennero  da  morte  a 
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liberarli.  Il  Sottintendente  di  Lagonegro  Carlo 
Cipriani  ed  il  Principe  Capece  Zurlo  Intenden¬ 
te  della  Provincia,  il  quale  da  Potenza,  appe¬ 
na  saputo  r  infortunio  ,  si  condusse  nella  di¬ 
strutta  città,  procurarono  alzando  baracche  e  di¬ 
stribuendo  limosino  a’  poveri ,  di  sollevare  in 
alcun  modo  1’  afflitto  popolo  :  ora  il  Ministro 
degli  affari  Interni  va  esponendo  al  Re  N.  S. 


con  minute  relazioni  tutte  le  sciagure  patite  in 
SI  triste  evento  dagli  abitanti  di  Lagonegro  e 
delle  altre  terre  di  sopra  nominate  ,  i  quali 
giova  sperare  otterranno  dalla  pietà  del  Monar¬ 
ca  gl’  implorati  aiuti  a’  loro  mali. 

Aceille  Antonio  Rossi, 
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a  parte  figurata  e  la  monumentale  dell’  Arco  di 
trionfo  di  Re  Alfonso  di  Aragona  in  Castello  Nuovo 
è  tra  le  cose  più  degne  di  essere  osservate  per  la 
storia  delle  arti  del  disegno  nella  città  nostra.  La 
quale  opera  illustrata  da  valenti  scrittori  ,  non  ha 
ni  una  delle  forme  degli  archi  fatti  anticamente  in¬ 
nalzare  in  Roma  ,  ma  non  manca  perciò  di  ele¬ 
ganza.  Per  essa  rendesi  solenne  e  duraturo  nella 
memoria  dei  posteri  il  giorno  27  di  Febbraio  i44-3 
Hon  che  la  devozione  del  Popolo  Napoletano  a 
queir  Alfonso,  il  quale  bene  andò  emulando  ne*  tren- 
lacinque  anni  di  suo  regno  le  virtù  eccelse  de’ più 
generosi  principi,  e  fu  cotanto  largo  di  onori  a’ dot¬ 
ti  uomini  ond’era  gloriosa  la  sua  Reggia,  i  quali 
splendevano  tra  chiarissimi  ingegni  di  quel  tempo,  cioè 
il  Filelfo,  il  Valla,  il  Panonnila,  il  Fazio,  il  Manelti 
l’Aretino,  il  Fiorentino,  Giorgio  da  Tiehisonda  ,  il 
Decembrio,  1"  Aurista,  il  Secundrio,  il  Puntano. 

Jo  dirò  prima  partitamente  di  quest’  opera  di  al¬ 
to  e  sporgente  rilievo  ,  descrivendo  la  solenne  en¬ 
trata  di  Re  Alfonso  che  vi  si  volle  pure  effigiare  : 
parlerò  poi  delle  porte  di  bronzo  anch’  esse  istoria¬ 
la  :  e  anderò  da  ultimo  mostrando  come  seppero  gli 
scultori  in  quella  età  abbellire  i  sùggetti  loro  pro¬ 
posti  a  trattare. 

Quattro  colonne  di  forma  corintia  alte  due  piedi 
all  incirca  s’  innalzano  sopra  magnifico  basamento 
fregiato  di  squisiti  bassorilievi,  i  quali  rappresentano 


ogni  maniera  di  ornalo  in  frutti,  rosoni  e  fogliami, 
che  siensi  di  più  belli  inventati  ne' tempi  migliori:  e 
tra  questi  fregi  a  sinistra  evvi  un  ritratto  che  a  me 
pare  di  Re  essendo  con  la  corona  in  testa.  Dalle  cen- 
nate  colonne  vengono  sorretti  l’arco,  il  fregio  e  la 
cornice  corrispondente.  E  sul  primo  si  veggono  due 
belli  delfini  rampanti  nella  impostatura,  i  quali  so¬ 
stengono  due  corni  di  ablwndanza  ,  e  nel  mezzo  è 
lo  scudo  aragonese  sormontato  dalla  Corona  Reale: 
nel  secondo  sono  a*  lati  alcuni  bassorilievi  di  putti 
festegg^anti,  de  quali  altri  tengono  nelle  mani  l>el- 
lissimi  festoni  ed  altri  dan  fiato  a  strumenti  musicali: 
più  innanzi  sono  due  carri  uno  all*  incontro  delPal- 
tro ,  fra  coi  e  nel  mezzo  sta  scritto:  Mphonsus 
lìex  Hispunus  Stculus  Italìcus  Pitis  Cl^meìis  hwi- 
ctus.  Sopra  questo  primo  compartimento  se  ne  alza  un 
secondo  dove  è  scolpita  così  la  trionfale  entrata  di  Re 
Alfonso.  Nel  bel  mezzo  di  un  fondo  architettonico 
conformato  ad  attico  elegante  ed  ornato  di  pilastri 
•corinti,  i  quali  ricorrono  dall’un  capo  all’ altro,  va¬ 
dosi  un  carro  simile  a  quello  il  quale  fu  conservalo 
in  San  Lorenzo  fino  al  1680,  e  venne  al  prode  Mo¬ 
narca  apprestato  presso  la  chiesa  del  Carmine  dopo 
ch’ebbe  in  Aversa  rimunerati  alcuni  ed  insigniti 
del  cingolo  militare  ben  altri  gentiluomini.  Se  non 
che  il  vero  carro  trionfale  dicesi  da  Summonte  esse¬ 
re  stato  a  quattro  ruote,  e  lo  scultore  sarà  andato 
cangiando  e  questa  ed  altre  cose  per  meglio  acco- 
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modarle  al  bello  dell’  arte,  come  lo  anderò  a  mano 
a  mano  notando.  Qnaltro  cavalli  bianchi  com’  era¬ 
no,  ed  imitali  da  qualche  antica  medaglia  o  gem¬ 
ma  di  tino  intaglio  sì  per  la  purità  del  con¬ 
torno  sì  per  la  grazia  inventiva,  sono  bellamente  ag¬ 
giogati  al  carro  e  coperti  di  velluto  cremisino  rica¬ 
malo  d’oro,  insegna  della  Città  nostra.  Il  Re  è  se¬ 
duto  ma  senza  la  corona  ,  che  pure  aveva  sul  capo 
in  quel  suo  trionfale  ingresso,  e  non  veggonsi  le  sei 
corone  che  in  quella  solennità  stavano  a’  suoi  piedi 
por  significare  gli  altri  suoi  regni  di  Aragona,  Sicilia, 
Maiorca ,  Sardegna  e  Corsica  ;  ed  invece  ei  tiene 
nella  destra  un  globo  ed  a’ piedi  una  fiamma.  Il 
pallio  di  broccato  riccio  cremisino  spiegato  per  ven¬ 
tiquattro  aste  dorate  sorrette  da  altrettanti  giovani  , 
venti  nobili  e  quattro  del  popolo,  non  vedesi  nell’o- 
pera  dello  scalpello,  perocché  sarebbe  stato  un  gof¬ 
fo  partito  quello  di  porre  alla  vista  tante  pa¬ 
rallele  e  frastagliare  il  carro  non  che  la  figura  del 
Monarca  in  tante  minute  zone.  Meglio  si  avvisò 
adunque  1’  artefice  di  fare  che  due  sole  aste  s’ in¬ 
nalzassero  dal  carro,  e  sostenessero  un  baldacchino 
in  su’  fregi  del  quale  sono  simboli  e  stemmi  della  Casa 
Aragonese.  La  processione  procedeva  così  in  quel  fau¬ 
sto  giorno  del  secolo  decimoquinto.  11  Clero,  le  trom¬ 
be  ,  i  gentiluomini  forestieri  e  nazionali ,  le  genti 
Fiorentine  abbigliate  in  modo  da  simboleggiare  talu¬ 
ne  virtù  dell’  Aragonese ,  altre  le  Catalane  ,  i  sette 
Eletti  della  Città,  sei  delle  curie  nobili  ed  uno  di  quel¬ 
la  del  popolo,  vestili  tulli  di  scarlatto,  il  cavallo  del 
Re,  guernito  di  drappo  tessuto  di  oro  e  seta  ,  menato 
per  il  freno  da  due  cavalieri  e  tenuto  in  mezzo  a  tren¬ 
ta  stallieri  con  1’  assisa  di  panno  verde  fascialo  di 
velluto  nero,  poi  il  carro,  poi  Ferrante  naturai  figliuo¬ 
lo  del  Re,  il  Principe  di  Taranto  Gran  Contestabile 
posto  nel  mezzo  del  Gran  Giustiziere  e  dell’  Amba¬ 
sciatore  di  Milano,  e  questi  grandi  personaggi  fian¬ 
cheggiati  da  venti  staffieri  di  Ferrante  vestiti  di 
panno  giallelto  con  fasce  di  velluto  cremisino.  E  di 
simile  velluto  erano  ammantati  il  Gran  Camerario 
avente  il  Gran  Siniscalco  alla  destra  e  l’ Ambasciato¬ 
re  Pietro  Trotto  alla  sinistra,  il  Gran  Cancelliere,  il 
Duca  di  San  Marco  Antonio  Sanseverino,  e  tutti  i  Ba¬ 
roni  del  Regno,  e  quasi  tutti  i  popolani. 


Cosi  gli  storici  descrivono  F  ingresso  trionfale  di 
Re  Alfonso  :  ben  altrimenti  vien  espresso  nell’  arco. 
Da  prima  la  cavalcala  degli  Eletti,  poi  il  Clero  e  le 
Trombe,  quindi  il  carro  ed  il  seguito.  E  sopra  que¬ 
sto  quadro  si  legge;  Alphonsus  regum  prìnceps  hanc 
condidù  arcem.  j\è  qui  è  da  intendersi  che  da  Al¬ 
fonso  fosse  stata  costrutta  cosiffatta  fortezza.  Imper¬ 
ciocché  era  stata  essa  eretta  a’  tempi  del  primo  An¬ 
gioino  ;  e  chi  sa  eh’ ei  non  fosse  figlio- dell’ a- 
dulazione  quel  pensiero,  o  solamente  si  fosse  voluto 
apporre  ad  Alfonso  ogni  cosa  sol  perché  andò  magnifi¬ 
cando  ed  imbellendo  quelle  fortificazioni?  Tanto  più 
che  tutte  quante  le  storie  narrano  le  grandi  rovine 
cagionatevi  dall’  assedio  fatto  da  Alfonso  ;  anzi  ri¬ 
volgendomi  alle  parole  del  Fazio  ,  contemporaneo 
al  fatto,  io  noto  il  vocabolo  exaedijicalio^  quand’  e- 
gli  dice  che  Alfonso  posatosi  dalle  dorate  fatiche  , 
diede  ogni  opera  ad  edificare  il  castello  per  cagton 
della  guerra ,  come  se  la  guerra  ne  avesse  distrut¬ 
te  tutte  le  difese. 

Su  l’attico  per  noi  già  descri  tto  viene  elevandosi  un 
arco  il  quale  più  si  avvicina  alla  forma  degli  archi  ro¬ 
mani  nella  costruttura  di  tali  monumenti  trionfali.  Esso 
non  forma  bell’  insieme  né  con  le  prime  due  parti  sot¬ 
toposte  ,  nè  con  l’ ultima  soprastante,  nella  quale  pare 
essersi  voluto  presentare  copia  di  antichi  sarcofaghi  in 
niun  accordo  con  le  altre  cose  che  si  vedono.  Se  non 
che  vi  stanno  incavate  quattro  nicchie  e  dentrovi 
quattro  virtù  principali  del  Sovrano  ed  altre  figure  che 
alludono  a’  suoi  benefizi.  I  fregi  di  tutte  le  quattro 
parti  principali ,  onde  componesi  l’ intero  monumento 
SODO  condotti  con  gusto  finissimo  e  sì  quelli  che  le  sta¬ 
tue  ,  di  grandezza  quanto  il  vero,  non  van  secondi  a 
ninna  opera  della  stessa  età,  illustre  pel  risorgimén¬ 
to  delle  Arti. 

Alcuni  condannano  il  sito  come  poco  acconcio  a 
ricevere  sì  belle  decorazioni,  ed  una  scrittura  di  cor¬ 
to  pubblicala ,  parlando  di  altre  cose  delle  arti 
Napoletane  così  muove  ,a  dire  intorno  all’  arco 
suallegato.  Chiuso  da  due  torri ^  circondato  da 
varie  altre  fabbriche  ,  la  situazione  lo  rende  così 
poco  acconcio  a  richiamare  lo  sguardo  del  pas- 
seggiere  che  molti  visitarono  Napoli  senz  averlo 
osservalo.  Dalle  carte  da  me  vedwte  ho  ricava- 


to  che  le  fortificazioni,  le  quali  circondano  le 
torri,  tra  le  quali  è  1’  arco,  debbono  essere  posterio¬ 
ri  a  questo  per  guisa  che  nulla  non  vi  era  all’  in¬ 
torno  che  impedito  avesse  la  vista  di  quell’  opera  in¬ 
signe.  Che  anzi  bene  esso  si  appresen  lava  ad  ognuno 
che  muoveva  da  quel  silo  dove  oggi  vediamo  la  fon¬ 
tana  degli  Specchi,  e  queste  cose  meglio  saranno  per 
me  illustrate  in  altro  articolo  ,  dove  anderò  di  pro¬ 
posito  discorrendo  del  Castello  Nuovo.  Ollreachè  è  be¬ 
ne  ricordare  che  non  dentro  al  castello  sibbene  coman- 
davasi  che  nella  piazza  della  Cattedrale  fosse  innalzato 
l’arco  monumentale  ad  Alfonso.  Ma  per  menare  ciò  a 
compimento  era  mestieri  smantellare  la  casa  di  certo 
Niccolò  Bozzato,  e  questi  era  veterano  soldato  beneme¬ 
rito  e  troppo  caro  al  novello  Re  sotto  cui  avea 
prestato  servigi  utilissimi  e  nel  i4o2  era  divenuto 
Signor  di  Coivano.  Era  egli  fratello  a  quel  Giovan¬ 
ni  Bozzato,  il  quale  insieme  con  Francesco  Orsino 
ed  Antonello  Puderico  andò  ambasciatore  ad  Alfonso 
in  Corsica,  affinchè  subitamente  venisse  a  discacciare 
i  Francesi  già  padroni  di  Aversa.  Il  perchè  venne 
richiesto  rispettarsi  quelle  case  ed  eleggere  altro 
sito.  E  fu  questo  il  sito,  e  l’ architetto  con  sommo  ac¬ 
corgimento  cacciò  partito  dalla  sua  angustia  avendo 
ad  erigere  so  corta  base  alto  monumento  ,  il  quale, 
a  parere  del  Vasari,  fu  in  quella  foggia  immaginato 
nel  1470  dal  celebre  architetto  fiorentino  Giuliano 
da  Maiano,  fratello  secondo  alcuni  e  secondo  altri  zio 
di  Benedetto  anche  celeberrimo ,  per  opera  del  qua¬ 
le  Ferdinando  di  Aragona  fece  costruire  le  mura 
della  Città  nel  i484. 

Di  sculture  'parimente ,  dice  il  Vasari  nella  vita 
di  Giuliano  da  Maiano ,  fece  al  detto  Re  Alfonso 
allora  Duca  ■  di  Calabria  nella  Sala  Grande  del 
Castello  di  Napoli  sopra  una  porta  di  dentro  e 
fuori  storie  di  basso  rilievo ,  e  la  porta  del  Ca¬ 
stello  di  marmo  d  ordine  corintio  con  iifinito  nu¬ 
mero  di  figure  ,  e  diede  a  quest'  opera  forma  di 
arco  trionfale  dove  le  storie  ed  alcune  vittorie 
di  quel  Re  sono  scolpite  di  marmo.  Fece  simil¬ 
mente  Giuliano  l  ornamento  della  porta  Capuana 
ed  in  quella  molti  trofei  variati  e  belli  onde  me¬ 
ritò  che  quel  Re  gli  portasse  grande  amore  e  rimu¬ 
nerandolo  altamente  adagiasse  i  suoi  discendenti. 


E  siccome  la  cannata  Porta  Capuana  è  architettata 
A  pilastri  corinti  pure  scannellati  ,  siccome  sono  le 
colonne  corintie  della  porta  di  Gastei  Nuovo,  è  que¬ 
sto  un  novello  argomento  che  il  Maiano  e  non  al¬ 
tri  fosse  stato  1’  architetto  e  lo  scultore  del¬ 
l’Arco.  Però  i  Maiani  si  ebbero  in  Napoli  tanti -e 
tanti  onori  che  a  mala  pena  a*  principi  si  sarebbe¬ 
ro  potuto  retribuirne  eguali  ,  talché  alla  morte 
di  Giuliano,  Re  Alfonso  comandò  gli  si  facessero 
pomposissime  esequie,  fosse  a  lui  eretto  un  sepolcro 
di  marmo  ed  il  mortorio  venisse  accompagnato  da 
cinquanta  suoi  vassalli  vestiti  a  bruno. 

I  nostri  storici  tra’ quali  il  Signorelli  ben  altri¬ 
menti  scrivono,  cioè  che  al  milanese  Architetto  Pie¬ 
tro  di  Martino  fosse  stala  quell’ opera  allogala.  Ed  a 
questo  consiglio  più  facilmente  anch’ io  mi  ripiegherei  ; 
perocché  la  storia  più  certa  delle  nazioni  si  è  indu¬ 
bitatamente  quella  delle  iscrizioni,  se  daddovero  entran¬ 
do  la  maggior  porla  della  Chiesa  di  S.  Maria  la 
Nuova  si  vedesse  a  dritta  una  pietra  con  1’  epigra¬ 
fe  da’ nostri  storici  ricordata.  Quell’ iscrizione  ha  po¬ 
tuto  andar  dispersa  posciachè,  nel  corso  de’  secoli  , 
si  è  potuto  torre  una  lapide  di  antico  trapassato  e 
sostituirvi  quella  di  qualche  altro  di  corto  finito;  nè  è 
a  presumersi  che  si  fosse  dagli  storici  riferito  un  epi¬ 
taffio  tutto  ideale.  Il  Vasari  adunque  troppo  tenero 
deir  onore  toscano  ,  avendo  voluto  tutte  le  cose  mi¬ 
gliori  dell’  arte ,  per  quanto  gliene  veniva  fatto ,  at¬ 
tribuire  a’  Fiorentini ,  fece  il  Maiano  autore  dell’  0- 
pera,  e  sulla  sua  fede  tutti  gli  scrittori  che  son  ve¬ 
nuti  dopo  di  lui  hanno  la  stessa  opinione  seguitata. 

Detto  abbastanza  del  prospetto  dell’  arco  trionfale, 
e  narrato  chi  condotta  ne  avesse  1’  opera,  soggiungo 
che,  lasciando  il  primo  ingresso,  sopra  i  piè  dritti,  cioè 
sopra  i  suoi  sostegni,  veggonsi  alcuni  altri  rilievi.  So¬ 
pra  quello  di  dritta  è  figurato  l’interno  di  grande  sala 
addobbata  a  festa  militare  e  sulla  cornice  dalla  parte 
di  fuori  sono  due  piccoli  stemmi.  E’  pare  volesse 
colà  esprimersi  1’  atto  solenne  di  un  giuramento  di 
fedeltà  de’ Baroni,  de’  Grandi  e  di  tutto  il  Popolo  al 
novello  Principe.  11  quale  sta  nel  mezzo  del  quadro 
in  postura  statuaria,  tra  due  suoi  scudieri,  aventi  , 
quello  a  mano  manca  il  morione  di  lui  contor¬ 
nalo  di  una  corona  trionfale  ,  e  1’  altro  dall’  opposto 


lato  lo  scodo  ellittico,  sopra  il  quale  è  disegnata 
un’  aquila  con  in  testa  la  corona ,  e  giù  una  donna 
con  le  mani  prostese  la  quale  ha  cinta  la  chioma  di 
foglie.  Le  due  figure  ultime  sulla  prima  linea,  tut¬ 
ta  formata  da  queste  cinque  solamente ,  sembrano 
due  araldi  ,  percioccliè  era  usata  da  costoro  la  cot¬ 
ta  d’arme,  la  qual’ era  una  sopravveste  di  tela  o  di 
seta  indossata  sul  giaco,  o  questo  fosse,  tutto  di  ma¬ 
glie  0  fosse  tutto  di  piastre.  Ed  in  tal  foggia  so¬ 
no  essi  vestiti  ,  senza  cosciali  nè  gambali  nè  spallie¬ 
re,  e  più  mi  confermo  in  tale  opinione  poiché  quello 
a  sinistra  trovasi  avere  sul  petto  uno  stemma  con 
in  mezzo  un’  ara  brugiante,  e  l’  altro  a  dritta  sta 
con  una  semplice  camicia  ricoperta  di  maglia  ,  la 
gamba  nuda  ,  i  coturni  al  piede,  scoperta  la  te¬ 
sta,  e  la  mano  sinistra  distesa  che  ritiene  lo  scudo 
}K)ggia(o  a  terra,  scudo  più  lieve  degli  altri  perchè 
di  cuoio  sembra  la  parte  ontT  erano  imbracciate  quel- 
I  armi  di  difesa.  In  ogni  intervallo  delle  cinque  te¬ 
ste  di  tali  figure  e  dopo  le  ultime ,  vedonsi  altri 
sei  guerrieri,  il  più  vecchio  e  più  venerando  de’ quali 
è  quello  alla  sinistra  di  lui,  e  sembra  al  volto  un 
Italiano,  mentre  colui  che  sta  dall’altro  lato  ha  Fac¬ 
cia  Castigliana  o  moresca.  E  nello  indietro  sì  vedo- 
'110  tanti  e  tanti  personaggi  i  quali  vanno  a  mano 
a  mano  digradando  nel  rilievo  ;  e  nella  massima 
lontananza  stanno  poi  le  armale  milizie.  La  qual 
cosa  è  reputata  difficoltà  somma  ad  ottenersi  da’ giu¬ 
dici  solenni  dell’  arte.  Conciossiachè  è  cosa  indubita¬ 
ta  che  il  rilievo,  allo  o  stiacciato  che  fosse  ,  è  una 
maniera  di  scoltura  assai  povera  di  orezzi  ,  ed  è  al 
certo  impossibile  che  si  possa  esprimere  con  efficacia 
la  illusione  delle  distanze  ,  là  dove  manca  il  sussi¬ 
dio  del  colore  e  del  chiaroscuro. 

Pure  lo  scultore  di  questa  parte  dell'  Arco  ha  sa¬ 
puto  bene  e  dottamente  scegliere  il  punto  di  prospelti- 
\n,  punto  insussistente  per  la  scoltura  ,  poiché  que¬ 
sta  ha  1  officio  di  mostrar  le  cose  tali  quali  sono  : 
e  però  le  figure  del  secondo  e  terzo  piano  ed  ulti¬ 
mo,  le  quali  sono  attaccate  a  quelle  del  primo,  so¬ 
no  in  falso  è  vero,  ma  lascian  tutto  vedere.  E  tali 
gravi  difficoltà  non  valsero  a  scoraggiare  l’altro  ar¬ 
tefice  che  diede  opera  al  bassorilievo  della  dritta.  Chè 
anzi  vi  fu  gara  siffatta  tra’  due  scultori ,  che  secon¬ 


do  le  parole  del  Sarnelli,  nella  sua  Guida  de  Fon- 
stieri  messa  a  stampa  nel  1 689,  fu  tra  essi  fermato 
che  colui  il  quale  farebbe  meglio  taglierebbe  la 
'punta  del  naso  a  tutte  le  statue  dell'  altro.  Stol¬ 
tissimo  patto  fu  questo,  indegno  di  due  Artefici,  fossero 
stati  pur  mediocri  !  Nè  io  di  vero  vi  aggiusto  facil¬ 
mente  fede,  perchè  non  pare  credibile  che  fatto  pure 
quel  proposito,  il  vincitore  fosse  stato  poi  cos'i  po¬ 
co  magnanimo  da  distruggere  in  brevi  minuti  il  la* 
VOTO  deir  amico,  il  frutto  del  suo  sudore  e  dell’  in¬ 
gegno.  E  sarebbero  stati  vilissimi  uomini  quelli  della 
Città  e  del  governo  se  avessero  permesso  tal  fatto  de¬ 
gno  di  barbari  e  non  di  gentili  artefici  d’ Italia.  Chi 
sa  quale  disgrazia  o  quale  mano  selvaggia  ha  muti¬ 
lalo  i  nasi  del  quadro,  se  pure  non  sia  stalo  nemico 
attentalo  delle  invidiose  intemperie  0  delle  guerre. 
Oltreachè  col  mio  pochissimo  discernimento  io  «ni  pen¬ 
so  che  se  veramente  fosse  stato  quel  convegno  dovea 
rimanere  intatta  la  scoltura  di  mancina  perchè  più 
giudiziosamente  composta  e  meglio  atteggiate  le  fi¬ 
gure,  ognuna  con  la  dignità  che  le  conviene  e  tutte 
gentilmente  aggruppate  senz’ affettazione  di  simmetria. 
Al  contrario  quella  della  dritta  avrebbe  meritato  il  di¬ 
leggio  e  la  mutilazione  per  le  figure  tozze  onde  si 
comj)one  ,  per  un’aria  grave  e  goffa  che  inspirano  i 
personaggi  e  per  la  strana  sconvenevolezza  de’  movi¬ 
menti  e  delle  armi.  In  entrambe  le  opere  è  similmente 
simboleggiato  un  fatto  di  Alfonso  che  riguarda  a  giu¬ 
ramenti  0  ad  altro  atto  conforme.  E  a  noi  sembra  di  rav¬ 
visarlo  io  quel  guerriero  tutto  ricoperto  di  armi 
difensive  e  con  la  gorgiera  a  riparo  della  gola  ,  e 
col  pugno  destro  sull’elsa  della  spada  in  atto  di 
brandirla.  I  suoi  scudieri  sono  al  fianco,  uno  de’quali, 
quello  alla  sua  manca  ,  tiene  in  mano  la  mazza  fer¬ 
rala  ch’era  grosso  e  nodoso  bastone,  l’altro  a  destra 
sostiene  lo  scudo:  a’  lati  e  sul  dietro  si  mostrano  al¬ 
quanti  baroni.  Il^sito  è  nel  mezzo  di  un  tempio,  del 
quale  vedonsi  due  belle  colonne  corintie  accanalate 
rettamente  all’imo  ed  al  sommo  scapo  e  con  cannel- 
lalura  a  spire  nel  mezzo  del  fusto;  due  araldi ,  uno 
presso  al  lembo  sinistro  del  quadro  ,  e  1'  altro  che 
vien  dopo  allo  scudiero  di  dritta  compiono  la  linea 
d  innanzi ,  e  sopra  alla  cornice  son  collocati  altri 
due  stemmi.  Poi  ad  una  estremità  avvi  anche  un 


cane  di  bello  forme  ,  ed  all’  alti  a  un  leone  con  po¬ 
chissima  grazia  scolpito.  Questa  e  ben  altre  scor¬ 
rezioni  potranno  di  leggieri  notarsi  :  ma  è  me¬ 
stieri  riflettere  che  il  rigore  e  le  buone  rego¬ 
le  deir  arte  han  dovuto  essere  ambe  sagrificate  al¬ 
le  costumanze  delle  varie  armature  e  vestimenti  mi¬ 
litari  usati  in  quel  tempo,  il  che  è  sempre  di  somma 
utilità  per  la  storia  comunque  lutto  vada  a  danno 
deir  a?  te.  E  qui  emetto  una  mia  opinione  centra  T 
avviso  di  moltissimi  artefici  nostri  de  più  chiari,  che 
i  posteri  cioè  stimeranno  meglio  Napoleone  vestito  con 
la  sua  redingote  sulla  colonna  eretta  nella  piazza  di 
Yendòme  che  Napoleone  con  vestimento  romano  e  col 
paludamento  de’  Cesari  ove  a  qualche  altro  artista 
francese  fesse  venuto  il  talento  di  rappresentarlo  in  tal 
modo.  Aggiungo  impertanto  che  quel  congiungere  in¬ 
sieme  e  scultura  intera  ed  alti  e  bassi  rilievi  in  un 
quadro  medesimo  è  condannabilissimo  nè  so  come  vi 
s’inchinarono  quegli  artefici. 

Sopra  lo  fin  qui  dette  scuJture  e  propriamente  nel¬ 
la  parte  più  alta  di  que’  peducci  si  vedono  due  nic¬ 
chie  per  ogni  lato,  nelle  quali  è  a  credere  che  vi  si 
dovessero  collocare  statuette  rappresentanti  virtù  guer¬ 
riere  del  Sovrano  ,  o  fossero  semplice  fregio  dell’o¬ 
pera  siccome  spesso  vollesi  usare  a  fine  di  variare 
le  linee  negli  ornati. 

Di  sotto  alla  volta  dell’arco  si  vedono  molti  bene 
iniadiati  cassettoni  con  isculture  variamente  ima- 

O 

ginale  e  con  isquisite  maschere,  nel  mezzo  uno  scu¬ 
do  grande  sostenuto  da  due  geni  avente  per  istem- 
ma  una  Croce  di  che  Ferdinando  avea  pure  ornato 
le  monete  fatte  coniare  in  occasione  della  sua  in¬ 
coronazione  in  Barletta.  Le  quali  monete  furono  però 
dette  Coronali^  ed  eravi  da  una  parte  il  Re  tenen¬ 
do  lo  scettro  èd  il  globo  e  stando  tra  il  Cardinale 
ed  il  Vescovo  che  lo  coronavano  col  molto;  Corona- 
ins  quia  legilime  cerlavi ^  e  suU'jBsergo  la  Crocee 
le  parole:  Ferdinandus  Dei  gratta  Rex  Siciliae  le- 
lusalem  Ungariae.  Se  pure  non  si  avesse  voluto  fi¬ 
gurare  in  tal  blasone ,  quello  cioè  della  Croce , 
il  Ducato  di  Calabria  anche  in  cotal  modo  espres¬ 
so.  All’  intórno  di  questo  veggonsi  quattro  scudi  più 
piccoli,  sopra  i  quali  stanno  significati  un’ara  con 
sopravi  una  fiamma,  un  libro  ,  un  mazzolino  di  fio¬ 


ri  ed  un  nodo  bene  intrigato.  I  quali  simboli  de¬ 
notavano;  il  primo  la  somma  protezione  che  quel  So¬ 
vrano  a’  letterali  e  dotti  concedeva  ,  per  guisa  che 
in  un  suo  ritratto  messo  nell’  opera  di  Scipione  Maz- 
zella  gli  si  vede  sul  petto  il  libro  aperto  (r);  il 
secondo  il  giuramento  che  si  facea  di  tener  fede  al 
Re  ;  il  terzo  la  fedeltà  la  quale  non  dovea  scioglier¬ 
si  giammai;  e  f  ultimo  que’ balzelli  e  quelle  offerte  i 
qtiali  consistevano  in  ben  altro  che  in  fiori.  Il  Ca¬ 
paccio  imperò  ben  altrimenti  si  avvisa;  che  anzi  sen¬ 
za  neppure  un  forse  egli  nella  sua  opera  intitolala 
A  Forestiei'O  cosi  interpelra  que  segni.  11  libro  aper¬ 
to  ma  col  dorso  in  su  esprime,  die’ egli,  la  dimen¬ 
ticanza  delle  offese,  le  quali  notale  che  sono  potreb¬ 
bero  ad  ogni  era  novellamente  essere  ricordate.  Ben 
diverso  da  questo  era  il  significalo  del  libro  chiuso 
di  Federico,  il  quale  slava  tra  le  fiamme,  con  una 
Corona  Reale  al  di  sopra  e  con  le  paròle  recedant 
Velerà.  Il  nodo  è  simile  a  quello  di  Alessandro  il  quale 
con  le  armi  assolvette  le  imprese  sue  gloriose,  ed  usando 
pure  questo  simbolo  gli  Aragonesi  vollero  esprimere  aver 
essi  con  le  armi  guadagnalo  il  Regno.  Il  mazzolino 
è  formato  di  fiori  di  miglio,  e  si  è  voluto  significare 
esser  la  fede  dovuta  al  proprio  monarca  incorrut¬ 
tibile  come  quel  fiore.  Da  ultimo  l’altare  col  fuoco 
è  la  confessione  che  fanno  i  Re  di  ripetere  tutto  dal 
Cielo.  Il  perchè  all’  ingresso  del  Castello  ,  siccome 
aggiunge  il  Capaccio  medesimo ,  è  ripetuta  quest’  a- 
ra  col  motto  Omnia  subiecisti  sub  pedibus  eius^ 
la  quale  ara  io  non  ho  potuto  affatto  rinvenire. 

Vien  dopo  a  questo  arco  l’ entrata  propriamente 
del  mastio  :  la  quale  a  tempi  di  Monsignor  Cantali- 

(i)  Io  non  tralascio  impertanto  di  racconta¬ 
re  un  fatto  riportato  dal  Passero  a  pag.  d4  p^r- 
che  si  possa  al  pi'oposito  del  libro  dare  alcun  al¬ 
tra  spiegazione  —  »  In  questo  anno  dello 

mese  di  Aprile  s'  è  trovalo  no  libro  de  chiuramo 
»  per  revelalione  di  Santo  Cataldo  quale  slava  at- 
»  terrato  a  Santo  Pietro  della  Porta  ,  et  conteneva 
»  che  non  lo  dovesse  aprire  nessuno  salvo  lo  Re 
»  Ferrante  d’ Aragona  overo  un  suo  fidato,  loqua- 
»  le  libro  e  venuto  in  Napoli  in  potere  di  Re  Fer- 
»  ranle. 


ciò  Vescovo  di  Airi  e  di  Civila  di  Penne,  annalisla 
delle  guerre  del  Gran  Capi  (ano  ,  chiarnavasi  Porla 
Reale;  e  perchè  fosse  cimasa  legata  coll’  architetliira 
da  noi  fin  qui  descrilla,  si  è  fallo  tra  l’una  e  1’  altra 
una  specie  di  vestibolo  rettangolare.  Il  quale  presen¬ 
ta  all’occhio  di  chi  si  fa  ad  entrare  due  colonne  di 
ordine  composito  ,  belle  nel  fusto  anzi  che  no  ,  ma 
alquanto  goffe  nei  Capitelli  i  quali  sono  troppo  or¬ 
nati  e  ben  alti.  Sopra  di  esse  sla  l’arco  di  questo 
ingresso  ,  e  sulla  imposlatura  ,  prima  due  amori  col 
loro  turcasso,  che  sostengono  bellamente  uno  scudo, 
e  quindi  un  vano  dell’  ampiezza  di  quattro  palmi 
quadrali  ,  nel  quale  è  pure  un  alto  rilievo  affat¬ 
to  guasto  nel  mezzo ,  e  ben  conservato  nelle  figu¬ 
re  poste  a’ due  lati.  Le  vesti  di  che  son  esse  rico¬ 
perte  ,  la  loro  altitudine,  un  cappello  cardinali- 
zio  ,  che  vedesi  pendere  dalle  mani  dell'  ultima  fi¬ 
gura  a  sinistra,  mi  han  dato  argomento  a  supporre 
esser  quella  una  festa  reale  in  un  tempio,  tanto  più 
che  le  due  nicchie ,  le  quali  veggonsi  a’  lati  so¬ 
no  per  la  loro  troppo  altezza  accomodate  a  can¬ 
delabri  più  che  a  statue  ,  e  la  parte  interiore  sem¬ 
bra  decisamente  a  stanza  sagra  appartenersi.  I  versi 
latini  che  sono  di  sotto  non  lascian  dubbio  su  la  mia 
opinione,  comechè  non  si  vedessero  altri  personaggi 
che  frati  e  ministri  dell’altare  ,  epperò  tutta  fosse 
«hiesastica  la  celebrazione.  Sono  questi  i  due  versi 

Successi  regno  patrio  cimctisque  prohatus 

Et  traheam  et  regni  sacruin  diadema  recepi. 

Dalle  quali  parole  poste  in  bocca  a  re  Ferrante 
vorrebbesi  stimare  che  quel  quadro  avesse  ad  e- 
sprimere  l’adozione  approvata  da  tutti  i  Napoleta¬ 
ni  6  fatta  da  Alfonso  di  questo  suo  figliuolo  bastar¬ 
do  nella  Chiesa  delle  Monache  di  S.  Gregorio  Ar¬ 
meno  addi  3  di  Marzo  i443  di  Domenica,  nel  qual 
giorno  fu  celebrata  la  messa  solenne,  e  dopo  ad  alta 
voce  venne  con  grande  giubilo  lui  dichiarato  Duca 
di  Calabria ,  erede  e  successore  del  padre  nel  rea¬ 
me  della  Sicilia  cisfarina  e  da  tulli  gli  ufficia¬ 
li  e  baroni  del  regno  salutato  Signor  lore  e  luo¬ 
gotenente  generale  ,  lutti  giurandogli  fede  ei  o- 
niaggio  ore  et  manibus  ,  e  stipulandone  pubblico 


contralto  per  mano  di  Giovanni  Olzina  segretario  o 
notaio  del  Re.  E  questa  la  opinione  di  alcuni ,  ma 
è  probabile  ancora  ,  ed  io  vengo  più  facilmente  in 
questa  sentenza  ,  che  qui  si  accenni  all’  incoronazio¬ 
ne  di  Ferrante  la  quale  ebbe  luogo  in  Barletta  ad¬ 
di  4  di  Febbraio  del  dopo  sette  mesi  da  quan¬ 

do  era  avvenuta  la  morte  di  Alfonso  nel  Castello 
deir  Ovo. 

Venendo  ora  alle  porle  di  bronzo,  è  a  credersi 
che  esse  non  vi  stessero  innanzi  a  Ferdinando  I  di 
Aragona,  perocché  bene  si  scorge  avervi  dovuto  sta¬ 
re  la  solila  saracinesca  ond'eran  fermati  lutti  quan¬ 
ti  gl’  ingressi  in  que’  tempi,  e  la  quale  era  composta 
0  di  tavoloni  o  di  travi  cosi  congiunte  tra  esse  che 
formavano  un  cancello.  Per  determinare  l’ anno  nel 
quale  fu  incardinata  questa  porta  dove  si  vede  ne’ 
giorni  nostri  ,  un  solo  brano  di  storia  certa  abbia¬ 
mo  ,  ed  è  il  più  antico,  quello  che  io  qui  trascrivo 
dalla  cronica  di  un  uffiziale  aversano  contemporaneo 
agli  ultimi  re  aragonesi,  una  delle  scritture  sapiente- 
mente  raccolte  da  quell’  ingegno  stupendo  del  nostro  na¬ 
politano  Pelliccia  da  pochi  anni  rapito  alla  gloria  na¬ 
zionale  —  »  Alle  21  ora  e  mezza,  detto  Signor  Re 
»  ritornao  in  Castello  novo  et  alla-  porta  dello  Me- 
»  salto  la  Irovao  chiusa  ,  e  detto  Signor  Re  disse 
»  apere  ;  et  rispose  IMesser  Pasquale  el  Conte  d’  A- 
3  life  ,  el  era  castellano  di  detto  Castello  di  Adò: 

»  Se  vili  site  Re  Alfonso  primogenito  della  felice 
3  Maestà  di  Re  Ferrando,  et  respose  detto  Signor 
V  Re  D.  Alfonso  che  si ,  et  subito  detto  Conte  di 
j  Alife  adimandao  a  tutti  li  Baruni  eh’  erano  dentro 
3  lo  Castiello  se  conoscevano  detto  Signor  Re  esse- 
»  re  primogenito  de  Re  Ferrando,  e  tutti  dissero 
»  de  sì  e  lo  detto  Conte  di  Alife  se  ne  fe  fare  uno 
»  Istrumento  con  lodece  e  Notaro  ,  e  lutti  quelli 
9  Baroni  se  fero  posti  per  testimoni ,  et  si  le  foro 
»  aperte  le  porle  ,  e  lo  detto  Conte  de  Alife  le  as- 
9  signao  le  chiave  del  Castello  ;  e  detto  Signor  Re 
9  le  piglino,  e  depoe  le  rendette,  che  pure  fosse 
9  Castellano  et  attendesse  de  ben  guardare  come  a- 
9  vrà  stalo  per  lo  passato,  perchè  detto  Conte  di 
9  Alife  era  stato  Castellano  circa  XXX  anni  ed  ipso 
9  tenea  la  Torre  dell’ oro  el  era  Aragonese  el  cosi 
9  dello  Signor  Re  intrao  el  oranuno  gridava  viva  , 


3  riva  Re  Alfonso  et  corno  dlsmonlao  andao  ad  con- 
»  forfare  la  Signora  Reyna.  »  Ed  oltre  alla  fessu¬ 
ra  per  la  saracinesca  sonovi  ancora  gR  incastri  pra¬ 
ticali  nelle  spallette  per  poterla  maneggiare ,  ben 
conoscendosi  che  queste  porte  erano  sostenute  o  da 
corde  o  meglio  da  catene  ravvolte  ad  un  subbio,  in 
moJo  che  svolto  questo  o  tagliate  quelle,  veni- 
Tano  a  cadere  impetuosamente e  impedivano  affatto 
r  entrare.  Il  quale  modo  fu  adoperato  non  pure  da’ 
Saraceni,  ma  più  anticamente  da’ Romani  ancora,  sic¬ 
come  ce  ne  fa  fede  la  porta  di  Pompei  nella  via  de’ 
Sepolcri  ,  la  quale  era  munita  della  sua  saracine¬ 
sca  ,  e  non  vi  ha  un  dubbio  dal  vederne  gl’  incastri 
ancor  oggi,  Oltreacbè  se  ne  può  leggere  alcuna  co 
sa  ed  in  Tito  Livio,  ed  in  Vegezio  (i). 

Incavata  sotto  all’arco  medesimo  vediamo  ancora 
nna  grossa  caditoia  (  machìcoulis  ),  mercè  le  qua¬ 
li  aperture  solevasì  difender  il  piede  de’ baluardi  e 
delle  porte,  gittando  ed  olio  bollente  e  pece  ed  al¬ 
tre  materie  bituminose  e  combustibili,,  siccome  oggi 
con  maggiore  utilità  si  farebbero  giù  piombare  di 
molte  granate  a  mano ,  lo  scoppio  delle  quali  ter¬ 
rebbe  lontani  gli  assalitori.  E  dopo  che  avvenne  in 
Napoli  la  solenne  ribellione  de  baroni  fu  collocala 
quella  porta,  poi  che  vi  sono  scolpiti  i  fatti  che  pre¬ 
cedettero  quella  trista  congiura  ordita  dal  Segretario 
(h  quel  principe  Antonello  Petrncci  co’  suoi  due  fi¬ 
gliuoli  Conti  di  Carinola  e  Policastro,  e  dal  conte  di 
Sarno  Francesco  Coppola  col  Principe  di  Salerno  Anto¬ 
nello  Sanseverino.  Sopra  ognuna  delle  due  imposte  so¬ 
no  tre  scompartimenti,  e  pare  avesse  qui  f  operatore  in 
bronzo  o  dovuto  per  alieno  comando,  o  voluto  di  suo 
proprio  consiglio  esprimere  conformi  fatti  nel  eorrispet- 

(i)  Tito  Livio  ^  Uh.  27.  cap.  28.  Vegezio 
Uh.  4-  cap.  4-  E  Macchiavelli  poi  cosi  ragiona  ; 
Ajj'orlificansi  ancora  le  porte  con  le  saracinesche, 
per  poter  mettere  dentro  i  suoi  uomini  quando  sono 
usciti  fuori  a  combattere ,  e  occorrendo  ,  che  i 
nemici  li  caccino ,  ovviare  che  alla  mescolata  non 
entrino  dentro  con  loro.  E  però  sono  trovate  que¬ 
ste  le  quali  gli  antichi  chiamavano  cateratte  le 
quali  calandosi  escludono  i  nemici  e  salvano  gli 
amici. 


tivo  scompartimento.  I  due  più  In  cima,  i  quali  sonò 
circolari  secondo  l’ arco,  significano  il  fatto  naedesimo 
e  contengono  quattro  cavalieri  uno  da  un  lato  e  tre 
dall’  opposto ,  come  se  fossero  pronti  a  battagliare. 

I  due  distici  di  sotto  scolpiti  inchiudono  questo  sen¬ 
timento. 

A  dritta,  «  Il  re  potente  in  guerra  e  vieppiù  a- 
»  niinoso  del  chiaro  Ettore ,  si  avvede  delle  insidie, 
®  e  le  disperde  con  la  sua  spada  balenante. 

A  sinistra.  «  Il  principe  con  Iacopo  e  Deifebo  mal¬ 
li  vagiaraente  chiedono  il  Re  di  un  colloquio  perchè  Io 
»  tradiscano  s . 

II  Principe  di  Taranto  era  acerrimo  nemico  di  Re  Fer¬ 
rante,  e  secondo  i  narratori  delle  cose  Napoletane  scin¬ 
tilla  di  cupa  vendetta  egli  nutriva  nel  cuore  per  cer¬ 
ta  ingiuria  fattagli  di  Ferrante  all’  onore.  Aveva  fi¬ 
gli  con  reali  pompe  ricevuto  in  Bari  il  Duca  Gio¬ 
vanni  d'  Angiò  ,  sbarcato  nella  marina  di  Sessa 
ad  istanza  di  alquanti  Baroni  avversi  all’  inde¬ 
gno  successore  di  Alfonso ,  ed  a  .questa  passione 
di  odio  voleva  unire  la  perfidia  ancora,  perciocché 
trovandosi  a  Teano,  spedi  un  religioso  suo  confiden¬ 
te  insino  a  Calvi  dove  il  Sovrano  avea  fermato  stan¬ 
za  ,  dopo  che  se  ne  avea  fatto  Signore.  Con  la  qua¬ 
le  imbasciata  ei  richiedeva  un  abboccamento  con  Mos- 
sanconeglia  catalano ,  il  quale  era  uomo  molto  do¬ 
mestico  a  Ferrante  ,  ohe  allevato  avea  da  fan¬ 
ciullezza.  La  inchiesta  è  secondata  ,  il  principe  con¬ 
corda  col  Catalano  che  tra  mezzo  a  Calvi  e  Teano 
in  un  sito  denominato  la  Torrioella  a  due  miglia  di 
strada  dalf  uno  all’altro  paese  di  sopra 'indicati,  sa- 
rebbesi  veduto  coll’  Aragonese  per  venire  a  taluni 
accordi.  j\Ia  il  Re  bene  a  ragione  era  venuto  in 
sospizione  di  qualche  insidia  ,  però  non  vi  andava 
solo  ma  di  unita  a  Giovanni  Ventimiglia  vecchio  ed 
onorato  capitano  dell’età  di  setlantasei  anni,  ed  a 
Mossanconeglia  già  storpio  di  un  braccio,  i  quali  du¬ 
rante  il  colloquio  rimanevano  in  disparte.  Ma  tra  di 
tanto  eran  venuti  col  principe  Giacomo  di  Montaga- 
no  e  Deifebo  dell’  Anguillara,  entrambi  forti  e  ro¬ 
busti  guerrieri,  ed  il  primo  di  essi  teneva  a  bada 
que' vecchi ,  e  f  altro  era  pronto  a  soccorrere  il 
principe  contro  il  regnante.  Il  quale  da  scaltro  ch’e¬ 
gli  era  e  valoroso,  tosto  eh’  ebbesi  avveduto  di  trame 


si  teneva  guardingo  sulla  difesa,  che  anzi  come  vi¬ 
de  cadere  il  pugnale  di  inano  a  Deifebo  si  mette 
in  armi,  e  quei  del  principe  di  Taranto ,  feriti  en¬ 
trambi  ,  vergognosamente  scoperti  fanno  ritorno  a 
Teano. 

Il  quadro  effigiato  nel  mezzo  della  imposta  destra 
rappresenta  una  battaglia  terminativa  nella  quale  so¬ 
no  in  prima  linea  prospettica  il  Re  co’  suoi  paggi 
cavalieri  e  scudieri,  quelli  a  piedi,  e  gli  altri  su  ca¬ 
valli,  tutti  difesi  a  quanto  pare  da  coverture  di  cuo¬ 
io.  Combattesi  con  le  armi  bianche  alle  sponde  di 
un  fiume  onde  il  quadro  è  diviso  per  metà  dal  lem¬ 
bo  superiore,  dove  si  vede  scaturire  la  sorgente  da 
uno  de’  monti  di  Troia,  fino  al  lembo  inferiore,  ed  è  al 
contrasto  di  quel  passaggio,  che  ferve  più  fortemen¬ 
te  la  pugna.  I  fantaccini  sono  armati  di  picca,  ar¬ 
ma  chiamata  sarissa  da’  Macedoni,  e  portata  in  Ita¬ 
lia  dagli  Svizzeri  perchè  poveri  di  cavalli  ;  ed  è 
un’  asta  lunga  quanto  una  ventina  di  piedi  o  nove 
braccia  toscane,  armala  di  punta  acuta  per  resistere 
«ir  impeto  della  cavalleria.  Imbracciano  uno  scudo  di 
quelli  chiamali  larghe  allora,  a  forma  di  cuore  ,  e 
fatti  di  legno  ossivero  di  cuoio.  Le  loro  teste  sono 
difese  dal  morione ,  il  quale  avea  sembianza  di 
caschetto  per  fanterie  e  non  portava  nè  visiera  , 
nè  gorgiera.  La  cavalleria  non  si  compone  che  di 
lance,  e  sotto  questo  nome  intendevansi  allora  in  I- 
lalia  i  cavalieri  armati  di  lancia,  poiché  gl'  Inglesi 
vi  condussero,  dopo  la  metà  del  secolo  XIV,  una  lo¬ 
ro  compagnia  detta  la  Compagnia  Bianca  (i),  nella 
(piale  si  contavano  tre  per  lancia.  L’  armatura  di 
colali  cavalieri  era  una  celata  chiusa,  con  tutto  che 
nella  scoltura  veggasi  aperta  sempre,  un  giaco  di  ac¬ 
ciaio  guernito  di  una  lamiera  sul  petto ,  e  poi  brac¬ 
ciali  ,  cosciali  e  gambiere  o  gambaruoli  di  ferro  , 

(i)  Poiché  gl  Inglesi  ridono  ricondotti  come 
uomini  vaghi  di  preda,  e  vogliosi  di  zuffa  a  di 
due  di  Febbraio  i363  in  numero  di  mille  lance  , 
i  quali  si  facevano  tre  per  lancia  di  gente  a  ca¬ 
vallo,  ed  eglino  furono  i  primi  che  recarono  in 
Italia  il  condurre  la  gente  da  cavallo  sotto  nome 
di  lance,  che  prima  si  conducevano  sotto  nome 

di  barbute  e  bandiere.  Giovanni  Villani. 
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lunga  spada,  ed  un’altra  assai  più  corta  e  larga 
chiamata  daga ,  la  quale  dapprima  adoperavano  i 
popoli  settentrionali,  sebbene  il  Davanzali  già  avesse 
dato  questo  nome  al  gladio  romano,  accomodato  a 
ferire  come  di  punta,  così  di  filo  ancora.  Armi  di 
getto,  per  quanto  ho  potuto  osservare,  non  se  ne  ’ 
vedono ,  benché  avessimo  per  certo  che  in  questo 
temj)o  medesimo ,  menandosi  le  mani  in  Catanzaro 
con  somma  virtù  tra  il  Barrese  capitano  del  Re,  il 
più  crudel  uomo  che  si  fosse  a  que’  giorni ,  ed  il 
Santeglia  Angiovino,  fu  morto  per  saetta  un  certo 
Galasso  che  era  de’  primi.  Poi  nel  descrivere  che 
fanno  le  nostre  storie  gli  apparecchi  del  Principe  di 
Taranto  ,  per  andare  a  soccorrere  Accadia  assedia¬ 
ta  dall’  Aragonese,  dicono  che  nel  campo  reale  erano 
settemila  fanti ,  tra’  quali  conlavansi  tremila  bale¬ 
strieri.  Armi  da  fuoco  non  vedousene  affatto  come- 
chè  in  questa  medesima  guerra  ci  narri  il  Costanzo 
che  dentro  Calvi  era  col  presidio  de  scoppettieri 
francesi  e  tedeschi  Sancio  Cavaniglia  Spagnuolo,  e 
poco  appresso  soggiunga  che  il  Ile  in  pochi  di  con 
l  artiglieria  avesse  fatto  spianare  tanto  delle  mu¬ 
ra  che  poteva  darsi  l'assalto.  Indi  nel  parlare  che 
fa  del  valoroso  giovine  Camillo  Caracciolo,  dice  che 
questi  avea  data  qualche  speranza  di  vittoria 
quando  venne  una  palla  di  columbrina  che  ucci¬ 
se  lui,  e  tal  tempesta  di  schioppettate  che  pochi 
de'  suoi  ritornarono  al  campo.  Nè  solamente  la 
parte  angiovina  o  del  principe  di  Taranto  era  quel¬ 
la  che  già  slava  munita  di  artiglierie.  Impercioc¬ 
ché  nell’  espugnare  che  fece  Ferrante  Castellamma¬ 
re  del  Volturno ,  guardato  da’  soldati  del  Principe 
di  Rossano  ,  adoperò  alcuni  pezzi  di  cannone  ;  e 
non  abbiamo  forse  per  certo  che  il  povero  Pietro  di 
Aragona,  fratello  di  Re  Alfonso  ,  trenta  e  più  anni 
innanzi,  cadde  morto  di  un  proietto  di  columbrina 
sparata  dal  campanile  del  Carmine  ,  e  diretta  verso 
il  campo  assediatore  presso  la  Madonna  delle  Grazie 
alle  PaduW  Noi  leggiamo  ancora  questa  importantis¬ 
sima  notizia  nel  Giornale  dì  Monteleone.  «  Il  fu 
»  Renato  fu  quello  che  portò  in  questo  Regno  1’  uso 
»  delle  spingarde  e  condusse  seco  6o  spingardieri, 

»  de’ quali  60  solo  due  sapevano  fare  la  polvere.  II 
s  Re  Alfonso  fe  fare  assai  spingarde  ,  ma  perchè 
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3)  non  sapevano  fare  la  polvere  non  gli  servivano. 

»  Accadde  che  tenendo  il  Re  Alfonso  assediato  S. 
j  Arcangelo,  Casale  di  Napoli,  il  Re  Renato  ci  raan- 
»  dò  alcuni  fanti  e  due  bombardieri,  de’  quali  uno 
»  fu  preso  che  sapeva  la  concia  della  polvere  buo- 
»  na,  e  moltiplicare  le  spingarde  ». 

Dal  distico  scolpito  sotto  questo  terzo  quadro  si 
deduce  che  la  giornata  fu  combattuta  ne’  campì  di 
Troia  in  provincia  di  Capitanata. 

»  Ferdinando  vinse  ne’  campi  troiani  gli  osteggian- 
»  ti  ,  siccome  Cesare  superò  Pompeo  in  quelli  della 
»  Bacia  ». 

E  quei  monti  che  si  estolgono  sono  Verdi  tulo ,  o 
Maiano,  e  quel  fiume,  che  da  li  sorge,  è  il  San- 
duo.  Il  quale  silo  fu  scelto  dal  Piccinino,  sommo  ca¬ 
pitano  di  queir  età  a’ servizi  del  Duca  figliuob  di 
Renato,  poiché  il  principe  di  Taranto  orasene  anda¬ 
to  a  reggere  la  sua  malferma  salute  a  Spinazzola. 

E  di  là  speravan  essi  poter  proibire  le  scorrerie  de¬ 
gli  Aragonesi  per  Puglia  piana,  soccorrere  Ursara 
già  circondata  da’  nemici  ,  e  togliere  loro  l’  acqua. 

Avvenne  ^una  tal  fazione  il  dì  29  di  Agosto 
1A62.  Pugnarono  per  gli  Angioini,  il  napolitano  Gio¬ 
vanni  Cossa,  tenuto  il  più  savio  ed  il  più  valoroso 
capitano  d’ Italia,  ed  Ercole  da  Este,  valentissimo  reg¬ 
gitore  delle  compagnie  di  cavalli,  denominale  Elmet¬ 
ti:  per  gli  Aragonesi  il  Re  di  persona  con  cinquanta 
compagnie  di  cavalli  e  due  mila  fanti  ,  oltre  a  due 
compagnie  di  cavalli,  ed  alquante  bombarde  condot¬ 
te  da  Alfonso  d’ Avalos  conte  Camerario.  Piccinino 
ritirossi  in  Lucerà ,  e  Cossa  in  Troia  che  egli  go¬ 
vernava.  E  Troia  vedesi  nell’ ultimo  quadro  di  stanca, 
situata  come  geograficamente  siede,  sopra  un  ripia¬ 
no,  talché  da  essa  puossi  bene  ravvisare  quasi  tut¬ 
ta  la  Puglia  Peucezia  ,  ed  il  '  viandante  la  vede 
al  passar  che  fa  per  Giardinetto  sulla  strada  della 
Posta. 

Giù  all’  ultimo  quadro  della  imposta  dritta  ve¬ 
diamo  un  cannone  piantalo  da  un  canto  il  quale  , 
mercé  di  quattro  0  cinque  legature ,  é  fermalo 
sul  carretto  eh  è  una  specie  di  slitta ,  0  meglio 
un  graticcio  accomodato  al  sito  montuoso  ed  alpestre. 
Conciossiachè  non  ernn  che  pochi  anni  da  quando 
1  iii\euzionc  dtdl  artiglierie  aveva  messo  in  campo  le 


sue  forze  terribili,  nelle  quali  era  maggiore  il  cal¬ 
colo  e  la  misura  che  il  nudo  coraggio  ed  il  valo¬ 
re.  Vedonsi  le  milizie  muovere  alla  vittoriosa  en¬ 
trata,  i  pedoni  in  testa,  ed  i  cavalieri  che  li  seguita¬ 
no,  nel  che  fare  1'  artefice  ha  voluto  cimentare  il  dilE- 
cile  dell’  arte,  posciachè  ha  disegnato  alle  spalle  i  ca¬ 
valli  in  stretta  ordinanza ,  presentando  di  profilo  ed 
in  guise  diverse  gli  altri  cavalli  dove  sono  il  Re  col 
suo  seguilo.  Ecco  iraj^erlanto  ciò  che  dicono  i  versi 
che  sono  al  di  sotto  intagliati. 

a  Più  forte  il  re  s’ impadronì  della  città  forte  di 
»  Accadia ,  ributtando  con  molle  genti  gli  Angio- 
»  vini.  » 

% 

Degli  altri  duo  quadri  a  sinistra,  quello  nel  mez¬ 
zo  esprime  o  una  sortila  0  un  fatto  particolare  com¬ 
battuto  nel  campo  degli  assediatoci.  Conciossiacchè 
ci  sembra  che  una  irruzione  avessero  fatta  gli  Au¬ 
giovini  da  Troia,  e  qualcuna  delle  istorie  ne  ragiona, 
e  venisse  poi  gagliardamente  ributtala.  Di  fatto  gài 
si  vede  appresso  ad  entrare  una  folla  di  cavalli  per¬ 
seguiti  da  nemiche  genti;  stanno  le  tende  del  camp® 
a  sinistra,  e  molti  combattimenti  veggonsi  fuori  del¬ 
le  mura.  Il  distico  é  questo. 

»  Troia  pose  termine  e  riposo  al  nostro  travaglio 
»  nella  quale  Città  io  ruppi  e  fortemente  impaurai 
»  il  nemico  ». 

Colali  parole  furono  pronunziate  dal  Re  medcsijiio 
il  quale  menando  prigione  Giaufranceseo  Ruffo  di 
Marzano,  Principe  di  Rossano,  sciamò.  Troya  dedit 
nostro  pacemque  finenque  labori. 

E  nell’ ultima  scoltura  pare  indubitato  aver  vo¬ 
luto  l’artefice  rappresentare  le  opere  che  vengoii 
dietro  ad  una  battaglia,  ad  un  assedio  o  ad  un  latto 
qualunque  di  guerra,  vale  a  dire  la  levala  del  cam¬ 
po,  il  raunamenlo  di  ogni  cosa,  e  quell’ affaccendar¬ 
si  continuo;  non  che  la  gioia  di  chi  vuol  andar  fra’ 
suoi  a  raccogliere  i  gradevoli  plausi  du-lla  vittoria,  e 
lo  scuoramento  e’I  dolore  di  chi  ha  piiito  sul  volto 
forte  la  pena  della  perduta  battaglia. 

Ed  i  versi  latini  lo  dicono  in  questo  senso. 

»  Quindi  i  nemici  portano  il  campo  verso  Tro’a 
»  pieni  e  sopraffatti  da  timor  grande  affinché  non 
»  periscano  subilamcnte  ». 

Ne’  fregi  di  queste  porlo  si  osservano  due  ritraiti 


•n  alio  rilievo  snlla  cima  dell’  arco,  qnello  a  sinistra 
di  Ferdinando  I.®  e  1’  altro  a  dritta  della  Regina  I- 
sabella  Chiaromonte,  prudentissima  donna  e  di  animo 
virile,  la  tjiiale  lia  una  collana  al  collo  ed  un  guanto 
nella  mano  sinistra.  E  negl’  intervalli  fra  un  quadro 
e  d'altro  ,  sono  agli  estremi  due  rosoni  ed  un  solo 
aocoslo  a’  quadri  superiori.  Questi  quattordici  rosoni 
esprimono  1’  ara  con  fiamma,  il  mazzetto,  il  nodo  ed  il 
libro,  le  quali  imprese  sono  spesse  volte  ripetute,  il 
monte  di  smeraldo  con  le  parole  Nalurae  non  artis 
opus^  e  questo  per  esprimere  che  piò  valgono  le  virtù 
naturali  che  quelle  procacciale  coll’arte;  poi  l’ar- 
mellino ,  che  fu  uno  degli  ordini  cavallereschi  de’ 
Re  Aragonesi,  ed  ha  un  nastro  alla  bocca,  e  sopra¬ 
vi  il  motto  latino  probanda  ^  l’aquila  Con  la  co’’o- 
na,  lo  scudo  aragonese,  un  garzonetto  suonante  il  liu¬ 
to  ,  un  altro  sopra  un  cane ,  e  due  ritratti  ,  intor¬ 
no  ad  uno  de’ quali  ,  e  propriamente  quello  a  sini¬ 
stra,  leggesi  a  mala  pena  Guillelmus  Monacus  fe- 
cil.  Malamente  dunque  si  avvisa  il  Cicognara  di  di¬ 
re  che  quel  Monaco  o  nel  tempo  medesimo  o  poco 
dopo  scolpito  r  arco  trionfale  di  Alfonso  immaginas¬ 
se  e  scolpisse  di  propria  mano  tal  porta.  Erano  già 
passati  venti  anni  dalla  costruzione  dell’  arco  trion¬ 
fale  ,  sebbene  a  guardare  le  une  e  le  altre  scultu¬ 
re  ed  i  disegni  dell’  opera  in  marmo  ,  e  quelli  dell’ 
opera  in  bronzo  paiono  le  porte  fatte  dngento  anni 
innanzi  ,  tanta  è  la  poco  valentia  dell’  artefice  che 
fa  credere  nell’infanzia  l’arte.  E  si  potrà  richmma- 
re  in  dubbio  dopo  questo  fatto  che  non  sempre  i 
monumenti  giungono  a  fissare  il  tempo  preciso  dell’ 
arte  ?  Pare  impossibile  che  dopo  le  porte  del  Ghi- 
berti  in  San  Giovanni  di  Pisa  vengan  sa  queste  al¬ 
tre  porte  ! 

Ultimamente  è  da  osservare  ancora  una  palla  da 
cannone  la  quale  è  rimasa  incastrata  nella  porta  sen¬ 
za  averla  potuto  trapassare,  e  ciò  mal  si  crede  da 
alcuno  essere  avvenuto  nelle  commozioni  del  1799. 
IVoi  ne  vediamo  già  fatta  menzione  da  Paolo  Giovio 
A'escovo  di  Nocera  il  quale,  scrivendo  i  fatti  del  gran 
Capitano,  dice  queste  parole  nel  terzo  libro:  »  Poi 
3)  in  quel  trambusto  i  Francesi  alla  colluvie  degli 
assaltanti  opposero  la  porta  di  bronzo  serrandola 
»  «on'^chiavislelli.  Conciossiachè  i  colibrì  piantavano 


^  contro  le  porte  ancora  ,  affinchè  quelle  esplosioni 
»  di  coladdentro  accrescessero  le  stingi  degli  Spa- 
5)  gnuoli  i  quali  già  tenevano  il  ponte  e  le  opere 
»  esteriori.  Ed  un  caso  maraviglioso  avvenne,  cioè 
»  che  una  palla  di  ferro  rimase  nella  spessezza  dei- 
»  la  porta  ,  non  avendo  tutto  penetrato  il  metallo  : 
»  la  quale  a  tutti  che  muovono  a  vedere  il  Castello 
»  si  mostra  oggi  siccome  insigne  miracolo,  j  E  fu 
certamente  delle  prime  palle  di  ferro  che  comincia- 
ronsi  ad  usare.  Imperocché  abbiam  pure  dagli  sto¬ 
rici  che  furon  di  pietra  i  primi  proietti.  Per  la  qual 
cosa  io  stimo  anche  di  qualche  utilità  rapportare  al¬ 
cune  parole  trasportate  dal  latino  di  Bartolom- 
meo  Fazio.  «  Alcune  artiglierie  si  fanno  di  bronzo 
ed  altre  di  ferro;  ma  le  prime  si  tengono  come  mi¬ 
gliori  e  più  utili;  sono  fatte  di  due  membri  ;  quel¬ 
lo  di  avanti  più  largo  e  molto  più  ampio,  e  quasi 
che  uguali  sono  nella  lunghezza.  Alcune  si  fondono 
insieme  ed  altre  separatamente  ;  ma  queste  nel  *con- 
giungersi  sono  siffaWamente  poste  le  più  piccole  den¬ 
tro  le  più  larghe  che  neppure  un  fiato  di  vento  ne 
emana  per  le  commessure.  Quindi  in  un  tronco  di 
quercia  cavalo ,  che  chiamasi  ceppum  (  carretto  ) 
s  inchiude  il  cannone ,  affinchè  mandi  il  proietto  più 
altamente  e  più  lungamente  che  si  può.  Questa  è 
la  forma  ,  questo  1  uso  del  cannone.  La  forza  poi  e 
l’impeto,  col  quale  manda  fuori  il  proietto,  deriva 
dalla  polvere  che  vi  si  pone  ,  la  quale  polvere  è 
composta  di  solfo ,  nitro  e  carbone  di  salice.  La  ca¬ 
gione  di  un  tal  fare  sembra  tolta  dal  fulmine  ,  il 
quale,  come  si  pensa  da’  fisici ,  si  compone  di  acqua 
e  di  fuoco,  agenti  di  lor  natura  contrari.  In  tal 
modo  messa  la  polvere  nella  parte  più  augusta  del 
cannone ,  e  calcata  con  un  vette  di  ferro  a  quest’ 
uso  destinato ,  si  ottura  con  un  ginngo  di  salice  là 
dove  i  due  membri  si  congiungono.  Dopo  di  che 
nella  parte  più  profonda  e  più  larga  del  cannone 
ponesi  la  rotonda  palla  di  pietra  .•  finalmente  per  il 
forellino  praticalo  nella  parte  più  angusta  del  can¬ 
none  si  appicca  fuoco  alla  polvere;  e  cosi  ,quel  sas¬ 
so  coll«tfando  al  di  dentro  con  la  violenza  del  fuo¬ 
co  ,  e  cercando  di  uscir  fuora  scappa  via  come  una 
saetta.  Nè  fu  mal  trovata  alcuna  maniera  di  stru¬ 
mento  di  guerra  ,  la  quale  con  più  veemente  im- 


peto  ed  a  pia  lunga  distanza  mandasse  1  proietti. 
Le  più  solide  mura  e  le  più  ampie  torri  adegua 
al  suolo.  E  que’  proietti  giungono  alla  portala  di 
2000  passi  e  meglio.  Ma  sul  tiro  sopra  tutti  que¬ 
sti  strumenti  la  vince  quello  d’  Alfonso  che  chiama¬ 
si  il  Generale.  » 

Gli  artefici  che  hanno  lavorato  alle  scolture  pro¬ 
digale  in  tutte  le  parti  di  questo  arco  non  sono  tut¬ 
ti  noli  egualmente.  Solamente  si  conosce  che  furono 
parecchi  di  numero  colesti  scultori  ,  leggendosi  tra 
le  altre  cose  anche  le  seguenti  parole  nel  libro  XVIII 
del  Costanzo.  »  E  perchè  a’  Napoletani  parve  poco 
»  l’onore  di  quel  di,  fecero  venire  una  gran  quan- 
»  ti  là  di  marmi  bianchi  e  ci  condussero  li  migliori 
»  scultori  di  quel  tempo  che  fecero  •  un  arco  Irion- 
»  fale  per  questo  ec.  »  E  non  dovrebbesi  richiama¬ 
re  in  dubbio  che  certo  Isaia  da  Pisa  figliuolo  di  Fi¬ 
lippo  avesse  anche  dato  l’opera  sua  nell'  ornare  quest’ 
arco.  Imperocché  il  Canonico  Angelo  Battagli  ni  in 
un  testo  a  penna  di  Porcellio  Pandone  ,  segretario 
di  Re  Alfonso  storico  e  poeta  (  la  quale  opera  tro¬ 
vasi  nella  Biblioteca  Vaticana  N.  1670  ed  è  intitolata 
De  felicitate  temporum  Divi  Pii  Secwidi  Pont. 
Max.  ,  divisa  in  otto  libri  ,  e  non  in  sette  ,  sicco¬ 
me  malamente  disse  Apostolo  Zeno  )  ebbe  forlunamen- 
te  a  leggere  alcuni  versi  indirizzati  ad  immortali- 
tatem  Isaiae  Pisani  marmorum  caelatoris,  i  quali 
io  trasporlo  qui  fedelmente  in  italiano. 

Altri  facciano  le  maraviglie  delle  dita  di  Fi¬ 
dia,  altri  della  mano  di  Policlelo  e  dell’  arte  di 
Prassitele.  Pure  Isaia  in  questa  età  nostra  è  chia¬ 
ro  in  tutto  quanto  il  mondo  per  la  nobiltà  som¬ 
ma  dell  ingegno.  In  Pisa  nella  spiaggia  tirrena 
nacque  quest’  uomo  ,  in  Roma  venne  allevalo,  da 
Filippo  suo  padre  fu  istruito.  Non  inferiore  nè 
a  colui  il  quale  imaginò  Minerva  nella  rocca  , 
ile  a  colui  che  imaginò  que’  Satiri  dello  stesso 
pregio  ,  nè  alV  altro  il  quale  scolpito  aveva  egre¬ 
giamente  una  nuda  e  che  condusse  in  mar¬ 

mo  un  cavallo  vivace  e  pronto.  Ne  farà  fede  I 
urna  del  maravig lioso  sepolcro  di  Eugenio  e  t ar¬ 
co  trionfale  di  Alfonso,  il  quale  elesse  costui  in 
mezzo  a  tutti  gli  artefici  del  mondo  per  disegna¬ 
re  le  virtù  trionfali  e  le  forti  armi  in  Napoli, 


gli  stupendi  monumenti  di  ima  monaca  beata  , 
e  due  quadrupedi  dati  a  me  sui  quali  •  siedono 
quinci  Poppea  moglie  di  Cesare,  quindi  il  feroce 
Nerone  torvo  nel  viso.  Che  dirò,  ovvero  quali  ma¬ 
raviglie  farò  degli  oracoli  di  Cristo,  dei  gigli  ondi  è 
intessuto  il  frondoso  serto,  ne  quali  è  parlante  t 
imagine  di  un  bambino  ridente  e  molte  cose  so¬ 
no  scolpite  con  vita?  Ma  più  e  più  io  stupisco  e 
mi  maraviglio  ed  approvo  com’  ei  finse  quella  tua 
faccia  o  V ergine  pudica!  Qui  vedi  come  se  quasi 
parlassero  la  madre  ed  il  figliuolo  morenti,  nè  vi 
manca  che  !  anima.  Costui  è  immortai  decoro  del 
come  si  scolpisca  in  marmo,  se  tanto  potranno  e  il 
canto  del  poeta  ed  il  lirico  elogio.  Io  stimo  certo 
che  i  tempi  andati  nulla  di  simiglianle  ci  arreca¬ 
rono,  nè  ce  ne  arrecherà  questa  e  la  seguente  età. 

Oltre  a  questo  Isaia  vi  lavorò  del  pari  quel  Silve¬ 
stro  dell’  Aquila  il  quale  nominavasi  d’ Ariscola  e  scol¬ 
pita  avea  tutta  la  parte  figurata  del  mausoleo  di  San 
Bernardino  da  Siena  in  Aquila  rapitoci  due  volle  da’ 
Francesi  nel  1829  e  nel  99,  e  lavorò  ancora  alla  fac¬ 
ciala  del  famoso  Duomo  d’ Orvieto.  E  questo  viene  ac¬ 
certato  dallo  stesso  D’  Agincourt  e  lo  testimonia  altresì 
certo  Picò  Fonticulano  nella  descrizione  di  sette  città 
illustri  d’  Italia,  aggiungendo  queste  parole:  Silvestro 
lavorò  in  Napoli  nel  Portico  di  Castel  Nuovo.  E 
per  portico  pare  doversi  intendere  la  Corte  che  l'i 
dentro  si  vede,  innanzi  della  quale  è  l’ opera  dell’ 
arco. 

Nè  tutte'  le  scolture  sono  di  costoro  ;  perocché  le 
tre  statue  tonde  in  cima  in  cima  dell’  arco  di  San 
Michele  ,  Sant’  Antonio  Abate  e  San  Sebastiano,  le 
quali  furono  fatte  scioccamente  aggiungere  per  vole¬ 
re  del  Viceré  Pietro  di  Toledo,  furono  opera  del  ce¬ 
lebre  Giovanni  Merliano  detto  dal  nome  della  sua  patria 
da  Nola ,  esimio  scultore  ed  architetto  ,  discepolo  dì 
Agnello  Fiore,  il  quale  disegnò  la  Chiesa  di  San  Gior¬ 
gio  de’  Genovesi  ,  i  palagi  de’  principi  di  San  Severo 
e  del  Duca  della  Torre,  i  sepolcri  di  Odetto  Lotrecco 
e  di  Pietro  Navarro,  e  dello  stesso  Viceré  Toledo,  non 
che  quello  posto  a  sinistra  della  minore  entrala  iK 
S.  Chiara,  anche  P  altare  maggiore  di  San  Lorenzo, 
la  fontana. del  Pendino,  e  quella  ch’era  innanzi  la 
Lanterna  del  Molo  co*  quattro  fiumi  principali,  per 
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tacere  della  Strada  detta  di  Toledo ,  noa  più  antica 
del  i5o8,  e  di  molte  altre  opere  bellissime  da  lai 
dirette. 

Entrata  la  porta  del  secondo  vestibido ,  voltan¬ 
do  il  dorso  alla  corte  che  vien  dopo  ,  vedesi  sul¬ 
la  parete  a  rincontro  un  affresco  che  prende  da 
sopra  alla  soglia  fin  sotto  alla  soffitta  eh’  è  come 
un  quadro  largo  due  canoe ,  ed  alto  una  e  maz¬ 
zo.  Io  reputo  queir  opera  del  tempo  de’  Viceré , 
essendovi  pitturato  il  palagio  dell'  Escuriale.  La  vol¬ 
ta  è  costrutta  a  lunette ,  tanto  nobilmente  pro¬ 
filate  eh’  è  una  maraviglia  a  vedere  ,  e  serba  l’ i- 
dentico  carattere  architettonico  di  altre  due  volte  le 
quali  vedonsi  nel  Castello  medesimo,  cioè  quella  della 
Sala  delle  Armi,  e  l’altra  dell’  Oratorio  di  San  Fran¬ 
cesco  eh’  è  in  sul  primo  quartiere  del  palagio,  seb¬ 
bene  queste  due  Fossero  ottagono,  e  non  quadrango¬ 
lari,  come  questa  è.  Vi  sono  cinque  rosoni;  in  quello 
di  mezzo  è  effigiato  lo  stemma  Aragonese;  cioè  quat¬ 
tro  pali  rossi  in  campo  d’ oro,  la  quale  arma  è  inquar¬ 
tala  alcune  volle,  siccome  qui,  con  quella  di  Unghe¬ 
ria  (i) ,  eh’ è  quattro  sbarre  di  argento  in  campo 
rosso  seminato  di  gigli  ,  e  talune  altre  con  le  ar- 

(l)  Cado  Marl'ello  figliuolo  di  Cado  11  di 
Angiò  il  quale  mori  in  Napoli  ed  è  interralo  nel- 
la  nostra  Chiesa  Maggiore  appresso  il  Sepolcro 
deir  Avo ,  fu  Ile  (V  Ungheria  e  projferse  un  drU- 
io  ad  inquarlare  allo  scudo  napolitano  anche 
quelle  fasce  Ungheresi  le  quali  dinotano^  giusta 


mi  dì  Napoli  e  con  quelle  dì  Gerusalemme.  Sopra 
gli  altri  quattro  rosoni  sono  ritratte  quelle  stesse  fi¬ 
gure  blasoniche  che  notammo  sotto  Y  arco  di  trion¬ 
fo  ,  e  sopra  le  due  cornici  de’  quadri  gi  à  da  noi  ve¬ 
duti  sopra  i  piè  dritti. 

«> 

E  questo  r  arco  di  trionfo  eretto  a  Re  Alfon¬ 
so,  son  queste  le  opere  che  gli  sono  congiunte  ,  e 
che  io  ho  descritto  come  meglio  per  me  si  po¬ 
lca.  Molle  altre  cose  avrei  potuto  dire  intorno  ad 
esso ,  ma  per  amore  di  brevità  le  ho  tralasciate . 
Solo  voglio  notare  che  esso  bene  ritrae ,  se  non  per 
la  purezza  dell’  arte,  almen  per  la  sua  grandiosità  , 
quel  tempo  in  cui  s’aggrandiva  il  commercio  italia¬ 
no  per  la  scoverla  del  nuovo  mondo  tentata  da  un 
italiano,  generale  faceasi  la  stampa,  si  ergevan  tem¬ 
pi,  teatri,  monumenti  dappertutto  ,  e  il  Mantegna  , 
il  Masaccio ,  il  Perugino  preparavan  la  via  a’  Ti- 
ziani,  a’ Correggi,  a’Raffaelli,  mentre  che  i  Buona- 
rolli  ed  i  Cellini  empivan  il  mondo  della  loro  fa¬ 
ma.  Cosi  fossimo  stali  grandi,  come  in  tutto ,  anche 
nelle  armi!  Ghè  non  avremo  al  Certo  veduto  scende¬ 
re  dall’ Alpi  un  torrente  di  armati,  e  prender  1’  Ita¬ 
lia  col  gesso,  siccome  diceva  Alessandro  VI ,  segnan¬ 
do  cioè  sulla  carta  le  posate  della  loro  marcia  c 
gli  alloggiamenti  ! 

Mariano  ly  Ai  ala 

l'opinione  dì  Costanzo  ,  i  quattro  fumi  Danubio^ 
Boris  tene  ^  Sava  e  Drava.  * 


DELLA  CAPITANATA 


r 


andamento  delP  amministrazione  della  pro¬ 
vincia  di  Capitanata  dal  i5  maggio  1 834  al  i5 
maggio  i836  venne  esposto  dal  suo  intenden¬ 
te  cav.  Gaetano  Lotti  al  consiglio  provinciale 
nelP  apertura  delle  ultime  due  sessioni.  Erano 
quelli  il  quarto  e  ’l  quinto  anno  del  suo  ci  vii 
reggimento,  nel  quale  con  tanta  lode  ei  continua; 
e  però,  epilogando  i  discorsi  allora  da  lui  pro¬ 
nunziati  e  poi  messi  a  stampa  in  Foggia,  ver- 
j  eino  a  dimostrare  nel  dinotato  periodo  di  tem- 
j)0  le  condizioni  statistiche  ed  economiche  del¬ 
la  Lelia  provincia  alle  sue  cure  fidata. 

Kicapitolando  fatti  notissimi  ad  ognun  di  co¬ 
loro  che  componevano  quel  solenne  consesso  , 
la  carta  corografica  e  i  necessari  documen¬ 
ti  alla  mano,  il  cav.  Lotti  a  se  acquista  fede 
quando  in  esse  condizioni  fa  osservare  una  prò- 
jgressiva  prosperità.  Ed  incominciando  da'  ma¬ 
gistrati  municipali,  egli  ha  ragion  di  applau¬ 
dirsi  delle  loro  novelle  elezioni;  poiché  rimos¬ 
sa  ogni  parzialità  ,  nè  mirando  che  alia  probi¬ 
tà,  allo  zelo,  alla  capacità,  ha  potuto  ottene¬ 
re  che  il  governo  de'  comuni  riposasse  in  otti¬ 
me  mani. 

Passando  alle  rendite  comunali  ,  egli  andar 
dee  giustamente  altero  della  lor  floridezza.  Se 
riflettiamo  da  un  lato  all'avvilimento  purtrop¬ 


po  durevole  de' prezzi  delle  derrate,  al  valore 
de' prodotti  colà  sensibilmente  diminuito,  alle 
scarse  richieste  di  pascolo  nell*  abbondanza  del- 
1'  erba  che  forma  il  maggior  reddito  della  Ca¬ 
pitanata  ed  alle  triste  vicissitudini  de'  suoi  traf- 
fifehi  ;  se  dall’  altro  consideriamo  il  progredi¬ 
mento  maraviglioso  delle  opere  pubbliche  ,  e 
come  furono  i  comuni  messi  in  grado  di  por 
mano  a'  miglioramenti  che  fosser  con  preferen¬ 
za  richiesti  dalla  necessità,  da'  vantaggi  e  dal 
decoro  di  ciascuna  popolazione,  certo  dobbiam 
rallegrarci  di  veder  tali  rendite  non  solo  no* 
diminuite  ma  eziandio  aumentate.  Il  che  sen¬ 
za  dubbio  è  dovuto  a  quella  salutare  econo¬ 
mia  la  quale,  diminuendo  gli  esiti,  fa  tesoro  di 
risparmi  utilissimi,’- ed  a  quella  vigile  ammini¬ 
strazione  che  migliora  i  fitti  e  gli  appalti,  schi¬ 
va  le  malversazioni,  e  sa  tutte  le  vie  adope¬ 
rare  onde  senza  aggravio  de’  cittadini  il  civico 
erario  si  acciMisca.  Un'aritmetica  dimostrazione 
porrà  il  suggello  a  queste  assertive,  c  l'avre¬ 
mo  nel  seguente  specchio,  ove  colla  maggior 
distinzione  si  vedrà  quali  erano  le  rendite  co¬ 
munali  di  Capitanata  nel  i832  quando  il  cav. 
Lolli  cominciò  ad  amministrarla  ,  e  quali  in 
questi  due  ultimi  anni. 


Anno  Rendite  patrimoniali 
1882  168, 83 1  29 

1835  176,554  24 

1836  >765773  08 


Rendite  ordinarie 
a37,o65  28 
270,207  o5 
272,680  43 


Questi  incrementi  pertan  to  ,  i  quali  cadono 
sotfo  gli  ocelli  di  tutti,  tanto  più  sono  da  pre¬ 
giarsi  in  quanto  che  somme  vistose  furono  spe¬ 


se,  come  cennamm©,  pe"  lavori  pubblici  ne^due 
ultimi  armi.  E  qui  facendoci  a  discorrere  le  o- 
pere  pubbliche  della  Capitanata,  vogFiamo  al¬ 
quanto  piu  a  lungo  su  di  esse  fermarci,  distin¬ 
guendole  nelle  tre  loro  divisioni  di  lavori  pro¬ 
vinciali  ,  regi  e  comunali. 

Tra’  primi  merita  il  primo  luogo  la  strada 
che  congiugnendo  Foggia  con  Manfredonia,  dà 
in  certo  modo  un  porto  nell’  Adriatico  alla 
mediterranea  capitale  della  Capitanata,  Essa  fu 
nel  i835  al  tutto  compiuta  ,  fornita  delle  co¬ 
lonnette  milliari  ed  innestata  poco  al  di  fuori  di 
Foggia  a  quella  di  Cerignola,  che  già  s’univa 
anch’essa  esternamente  a  quella  di  Napoli.  Ri¬ 
mane  ora  che  tra  Manfredonia  e  Cerignola  sia 
direttamente  altra  comunicazione  stabilita,  e  il 
progetto  di  già  approvato  non  tarderà  a  man¬ 
darsi  in  esecuzione.  Picciol  tratto  ,  poco  più 
di  due  miglia  ,  resta  a  c’ompiersi  della  stra¬ 
da  che  unir  dee  la  capitale  della  provincia  con 
Sanseverò  capo  d’  uno  de’  suoi  distretti;  strada 
di  enorme  spesa,  a  cagione  principalmente  del 
Tiriolo,  della  Salsola  e  del  Celone  che  ne  in¬ 
terrompono  lo  spazio  ,  e  nella  quale  furono 
consumati  finora  due.  ,ii3,655.  45.  Ne’ due 
anni  di  cui  parliamo  ne  furono  proseguiti  i 
lavori,  al  pari  di  quelli  dell’  altra  pubblica  via 
che  da  Foggia  menar  dee  a  Lucerà,  e  da  Lu¬ 
cerà  al  fiume  Fortore,  confine  tra  Capitanata 
e  Molise.  Ma  in  quanto  al  compimento  del  priiì.o 
ramo,  furono  appena  approvati  i  lavori  estima¬ 
tivi  nella  somma  di  due.  1 0,000,  e  s’è  terminata 
la  platea  del  ponte  sul  Celone.  Quanto  all’  al- 


Rendite  struordiuario  Dazi  di  consumo 

59,353  29 

74,227  26  84,772  81 

97,972  68  86,977  4o 

tra  più  lunga  ed  importante  strada,  che  da  Lu¬ 
cerà  menando  per  Carigtiano  ,  Motta  e  Voltu¬ 
rala  in  riva  al  Fortore,  unirà  le  Puulie  agli 
Abruzzi  ,  non  poco  si  è  fatto  in  questo  bien¬ 
nio:  aperta  la  traccia  per  quattro  miglia  dalla 
vetta  de’  monti  intermedi  e  Volturara  ,  ed  in 
parte  consolidata  ;  costruite  forti  muricce  per  so¬ 
stegno  de’  riempimenti  ne’  siti  alti  dal  lato  del¬ 
la  valle  ,  regolato  il  corso  delle  acque  sorgenti 
che  scaturiscono  lungo  la  falda  ,  ed  agli  sco-' 
scendimenti  delle  ripe  fatto  riparo  ;  costruito 
un  altro  miglio  di  via  intorno  a  Carignano,  ed 
assicurato  l’  andar  della  ruota  tra  Lucerà  e  Vol¬ 
turara.  Infine,  ripresi  i  lavori  della  stupenda  stra¬ 
da  Garganica,  se  n’  è  costruito  un  mezzo  mi¬ 
glio  nella  valle  di  Carbonara.  ' 

Riguardo  alle  bonificazioni ,  non  si  vuol  ta¬ 
cere  che  furono  terminate  le  aroinazioni  della 
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Salsola,  del  Candelaro  e  del  Celone  tra  il  pon¬ 
te  di  Villanova  e  la  confluenza  di  que’ torren¬ 
ti  in  un  alveo  solo  riuniti:  a  tal  che  58oo 
moggia  di  terreno  han  potuto  restituirsi  all’  a- 
gricoltura.  La  manutenzione  di  quelle  opere 
idrauliche  è  stata  già  pel  primo  triennio  assi¬ 
curata.  Così  nulla  più  manca  alla  bonificazio¬ 
ne  delle  paludi  Sipontine.  Il  Celone  invade , 
come  dicemmo,  la  strada  tra  Foggia  e  Sanse¬ 
vero:  quegli  sbocchi  vennero  ancora  regolati , 
e  l’inconveniente  distrutto. 

Circa  gli  edifizì  provinciali,  si  terminò  in  Lu¬ 
cerà  il  carcere  civile  e  l’ospedale  de’ detenuti; 
fu  restaurato  il  palazzo  dell’  Intendenza  e  quel¬ 
lo  de’  tribunali  ;  si  videro  eseguiti  i  lavori  di 
migliorazione  alla  gran  caserma  della  Gendar¬ 
meria  in  Foggia,  al  carcere  centrale,  alle  pii- 
gioni  distrettuali  di  Bovino  e  di  Sansevero.  In 


fine  il  dì  ^4  Luglio  del  i835  fu  gittata  la  pri¬ 
ma  pietra  dell'  Orfanotrofio  provinciale  die  por¬ 
terà  V  augusto  nome  di  Maria  Cristina.  La  som¬ 
ma  di  4o,ooo  ducati  è  stabilita  per  ridursi  a 
tal  uso  1'  edificio  detto  di  Gesù  e  Maria  ,  e  il 
nuovo  ospizio  potrà  accogliere  240  di  que'  mi¬ 
seri  innocenti  che  abbandonati  da’ genitori  sa¬ 
ranno  quivi  educati  alla  pietà  ed  alla  virtù  , 
alle  opere  della  mano  e  dell’  ingegno. 

Altre  opere  pubbliche  ha  viste  pure  in  det¬ 
to  spazio  di  tempo  la  Capitanata,  e  son  quel¬ 
le  che  la  legge  riserva  al  Regio  Erario.  A  spe¬ 
se  del  quale  si  prosegue  a  lastricare  in  Foggia 
ed  in  Cerignola  le  interne  strade  battute  dal 
Procaccio  ;  quella  del  Vallo  di  Bovino  venne 
restaurata;  fu  costruita  e  quasi  che  compiuta 
quella  che  da  Pozzo  d’ Albero  conduce  aMon- 
tecalvello,  ed  intrapresa  1’ altra  dal  passo  d’Or- 
ta  e  di  Cerignola  ;  questi  due  tratti  mancava¬ 
no  alla  strada  consolare  della  Provincia.  Per 
tali  opere,  e  per  le  spese  di  mantenimento  , 
1’  Erario  erogò  nel  i834  due.  io,3'y8.  52  e 
nel  i835  due,  16,1 83.  5i. 

Ci  rimarrebbe  ora  a  fovellare  de’  lavori  co¬ 
munali;  ma  poiché  troppo  lunghi  ne  tornereb¬ 
bero  i  particolari,  gioverà  cennarne  almeno  ra¬ 
pidamente  i  principali.  In  Foggia  parecchi  tem¬ 
pli  del  Signore  sono  restituiti  a  quel  decoro 
che  il  sacro  culto  chiedeva,  e  di  quello  intito¬ 
lato  a  S.  Francesco  Saverio  continua  l’edifica¬ 
zione.  Più  belle  s’innalzano  dalle  loro  rovine 
le  chiese  in  molti  comuni,  come  in  Carpino  , 
Monlefalcone  e  Panni,  e  si  fabbricano  tuttavia 
quelle  di  Lesina  e  di  Montefalcone.  In  S.  Mar¬ 
co  la  Catola  il  camposanto  ha  cominciato  ad 
accogliere  i  cadaveri  de’  Fedeli.  In  Castelfran¬ 
co,  Biccari,  Celcnza,  Delicelo,  0  si  cavano  poz¬ 
zi,  o  si  lavorai!  fontane.  Si  van  lastricando  le 
interne  strade  della  capitale  della  provincia , 
non  meno  che  quelle  delle  sue  città  ,  Manfre¬ 


donia,  Lucerà,  Sanserero,  Cerignola.  Sono  a- 
perte  alla  ruota  le  esterne  vie  di  Casaltrinità, 
Volturino  ed  Alberona,  e  proseguite  quelle  che 
vanno  da  S.  Giovanni  Rotondo  a  S.  Marco  in 
Lamis,  da  Lucerà  a  Castelnuovo  e  ad  Albero¬ 
na,  da  Manfredonia  a  Montesantangelo,  da  Orsa- 
ra  alla  consolare  di  Napoli.  Si  pose  mano  da  ul¬ 
timo  alle  strade  esterne  di  Ascoli  ,  di  Serraca- 
priola,  di  Accadia.  Altre  strade  vicinali  o  tra¬ 
verse  vennero  approvate,  di  altre  si  forma  1’  e- 
stimo,  e  fiirono  a  fine  condotte  quelle  da  Ca- 
saltrinità  all’  Ofanto  el  a  Foggia.  Nella  quale 
città  videsi  ancora  solennemente  inaugurata  nel 
dì  12  gennaio  del  corrente  annoia  statua  mar¬ 
morea  dì  S.  M.  il  Re,  insigne  lavoro  del  chia¬ 
ro  scultore  Tito  Angelini.  Veniva  collocata  nel¬ 
la  elegante  sala  di  quel  teatro,  la  quale  già  si 
adornava  degli  .sculti  simulacri  di  S.  INI.  la  Re¬ 
gina  Madre  e  del  Re  Francesco  I ,  tutti  colà 
eretti  a  spese  di  quella  nobil  città  a  manife¬ 
stazione  del  suo  grato  animo  verso  la  regnan¬ 
te  Dinastia.  Nè  vogliamo  tacere  i  due  busti 
parimente  in  marmo  che  Foggia  e  Sansevero 
decretarono  a  due  loro  illustri  concittadini  , 
Giuseppe  Rosati  e  Matteo  Tondi.  Possano  sen¬ 
za  indugio  essere  quelle  effigie  esjxvste  alla  pub^ 
blica  vista,  ed  attestare  che  nella  Capitanata  , 
secondo  il  costume  de’ maggiori,  e  con  munifi¬ 
cenza  degna  di  servir  d’esempio  alle  altre  pro¬ 
vince  nostre  ,  si  sa  rendere  omaggio  alla  me¬ 
moria  degli  egregi  trapassati  nel  modo  più  ac¬ 
concio  ad  incoraggiare  i  superstiti  ad  imitarli. 

Per  conchiudere  il  ragionamento  Intorno  al- 
le  opere  pubbliche  mentovate,  diremo  che  nel 
1834  per  quelle  della  provincia  furono  spesi 
ducati  42,868.  Il  ;  per  quelle  de’  comuni 
due.  5i,o84-  64*,  e  che  nel  seguente  anno  le 
prime  importarono  due.  26,07-7.  62,  e  le  se¬ 
conde  52,948.  83.  Del  che  1’ Intendente  so m- 
minisliò  le  pruove ,  ponendo  sotto  gli  occhi 
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del  Consiglio  i  conti  di  quelle  spese  ;  e  per¬ 
chè  a  vista  occhio  esso  ancora  scorgesse  le 
particolarità  complicate  riguardanti  le  tre  specie 
di  strade  teste  distinte,  e  quali  fossero  compiute, 
quali  in  costruzione,  quali  in  progetto ,  aggiunse 
con  lodevole  avvedimento  la  carta  della  Capita¬ 
nata  di  così  fatte  indicazioni  arricchita  ;  essa 
accompagna  nella  stampa  il  Discorso  del  i835. 

Nel  quale  troviamo  altresì  una  proposta  in¬ 
diritta  a  vie  meglio  assicurare  T  andamento  di 
questa  significantissima  parte  dell^  amministra¬ 
zione,  e  che  consisteva  in  riconcentrare  i  fon¬ 
di  serbati  aMavori  pubblici  comunali- nella  cas¬ 
sa  de^  fondi  provinciali.  Ma  non  avendo  poi 
avuto  seguito  tale  proposizione  ,  egli  è  super¬ 
fluo  che  seguitiamo  1^  Autore  in  tutte  le  spie- 
gaizioni  e  ragioni  con  che  adoperò  a  confortarla. 

.  Parlando  de^  boschi  ,  egli  ne  assicura  che 
vetinero  gelosamente  eseguite  le  prescrizioni 
delle  leggi  forestali,  e  però  non  menomata  ai 
comuni  questa  preziosa  parte  del  lor  patrimo¬ 
nio.  Ma  per  assicurare  ad  essi  perennemente 
tal  proprietà  ,  certissimo  espediente  ed  oppor¬ 
tunissimo  sarà  senza  dubbio  la  così  detta  pla¬ 
tea  demaniale,  che  con  esattezza  dinoti  la  si¬ 
tuazione  e  F  estensione  de'  fondi  secondo  ap¬ 
partengono  a  selve,  a  prati  od  a  colti.  La  mo¬ 
le  e  le  malagevolezze  di  questo  lavoro  diffici¬ 
lissimo- in  una  provincia  che,  come  la  Capita¬ 
nata  ,  è  tanto  scarsa  di  abitatori  quanto  ricca 
di  terreni  per  la  massima  parte  consistenti  in 
estese  pianure,  non  hanno  scoraggiato  T  ammi¬ 
nistrazione,  che  pose  fiducia  nello  zelo  de'  de- 
curionati  e  nella  cooperazione  degli  agrimen¬ 
sori  all'opera  preposti.  Fu  essa  incominciata 
nel  1827  ;  e  sino  al  34  erano  state  78 
misure  e  terminazioni  eseguite  e  le  corrispon¬ 
denti  piante  levate;  un  esemplare  delle  qua¬ 
li  venne  depositato  nelle  cancellerie  comu¬ 
nali  ,  ed  un  altro  nella  segreteria  dell'  Inten¬ 
denza,  ove,  quando  saran  tutte  riunite,  potrà 
Tojn.  XII. 


farsi  la  platea  generale  delle  proprietà  comu¬ 
nali  della  Capitanata,  che  potrà  servir  di 
modello  a  simili  lavori  in  tutte  quelle  pro- 
vincie  dove  non  ancora  vi  si  pose  il  pensiero. 

Così  nell'  uno  come  nell'  altro  Discorso  la 
pubblica  istruzione  occupa  luogo  onorevole. 
Lodasi  il  Colle  gio  di  Lucerà;  ed  i  conti  della 
sua  amministrazione,  in  virtù  d'un  Reai  Re¬ 
scritto  de' 24  Maggio  i834,  vengono  sottomes¬ 
si  al  provinciale  Consesso.  Lodasi,  e  con  egua¬ 
le  giustizia,  il  Collegio  che  tengono  in  Foggia, 
sono  già  moltissimi  anni,  i  PP.  delle  Scuole 
Pie.  Lodansi  la  pubblica  biblioteca  ivi  aper¬ 
ta,  e  gl'istituti  di  nobili  donzelle  ivi  ed  in 
Bovino  fondati.  Nè  si  tace  che  ogni  comune 
ha  i  suoi  istitutori,  le  sue  primarie  istitutrici, 
e  che  agli  uni  ed  alle  altre,  per  Rescritto  del- 
l' anno  medesimo,  solo  una  parte  degli  stipendi 
si  paga,  riserbandosi  il  saldo  del  rimanente  al¬ 
la  fine  dell'  anno,  quando  ,  fatto  1'  esame  ,  sia 
conosciuto  qual  numero  di  fanciulli  o  di  fan¬ 
ciulle  ha  in  ciascun  Comune  proporzionatamen¬ 
te  profittato  della  scuola  normale. 

Non  poco  giova  al  progresso  delle  utili  co¬ 
noscenze  in  Capitanata  la  Società  Economica 
stabilita  nella  sua  capitale  ,  e  che  in  quest'  ul¬ 
timo  anno  ha  dispiegato  straordinario  vigore. 
Per  effetto  dell'impulso  da  essa  dato  all’ agri¬ 
coltura  della  provincia,  questa  fece  acquisto  della 
macchina  da  trebbiare,  in  Napoli  costruita  in  fer¬ 
ro  fuso,  dell'  aratro  del  Rodolfi  tanto  encomiato 
per  la  sua  semplicità,  del  seminatoio  di  Hugues. 
Da  essa  furono  stabiliti  de' premi  per  incoraggia¬ 
re  la  propagazione  de'  gelsi  e  degli  ulivi ,  Ifin- 
dustria  della  seta ,  i  prati  artificiali  ,  la  pian- 
taglon  del  cotone  ,  il  miglioramento  delle  la¬ 
ne  e  delle  tele  di  lino.  Per  essa  il  segreto 
metodo  onde  si  fa  la  pece  navale  fu  disvela¬ 
lo;  si  palesò  il  disegno  de' fornelli  da'  quali 
dipende  la  eccellenza  della  pece  di  Svezia  ;  e 
fecesi  nolo  il  più  semplice  modo  della 
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tura  del  carbone  ,  eliminandosi  le  ordinarie 
pericolose  carbonaie.  Essa  ha  già  un  orto  spc- 
riinenlale  ,  cui  fu  egli  è  poco  dal  Ministro  de¬ 
gli  Affari  Interni  un  annuo  assegnamento  as¬ 
sicurato;  ed  in  pochi  mesi  nel  botanico  giar¬ 
dino,  si  vidono  sorgere  da  mille  e  dngento  gel¬ 
si  ,  fatta  la  semina  del  cotone  ,  del  canape  , 
del  riso  chinese  ;  ultimata  f  aranciera  a  mez¬ 
za  stufa.  Essa  ha  pure  un  giornale  che  pub¬ 
blica  i  suoi  atti.  Essa  finalmente  non  cessa  di 
volgere  le  sue  cure  a  conservare  le  piantagio¬ 
ni  degli  alberi  ,  a  promuovere  le  manifatture 
provinciali  ,  ad  educare  nelle  appule  contrade 
il  larice  e  f  abete  ,  a  rendere  indigena  la  lu¬ 
pinella  ,  ad  indicare  plausibili  metodi  alf  a- 
gricoltore. 

Ancora  al  miglioramento  delle  razze  de^  ca¬ 
valli  fu  provveduto  ,  secondando  le  sollecitudi¬ 
ni  di  S.  M.  in  restituire  colà  tale  industria  alla 
pristina  floridezza.  La  somma  di  ducati  3i3o 
si  pose  in  serbo  in  quest’  anno  per  l’acquisto  , 
mantenimento  e  deposito  degli  stalloni  ;  oltre  i 
due  permanenti  nel  deposito  di  Foggia  ,  un 
terzo  cavallo  inglese  si  ottenne  ;  un  parco  di 
47  versare^  pel  quale  si  spesero  i36o  duca¬ 
ti  ,  fu  destinato  per  le  giumente  inviate  alla 
monta  ;  in  somma  a  niuna  cura  fu  perdonato 
per  invogliare  i  possessori  di  tali  razze  a  cor¬ 
rispondere  alle  mire  del  Governo  assiduamente 
rivolte  ad  immegliarle. 

Parlando  della  pubblica  salute  ,  la  quale  si¬ 
no  a  tutta  la  prima  meta  di  quest’  anno  pro¬ 
spera  perdurava  in  Capitanata  ,  il  suo  Inten¬ 
dente  due  punti  toglie  nel  secondo  Ragiona¬ 
mento  a  considerare  :  il  cholera  e  ’l  vainolo 
doni  funestissimi  entrambi  dell’  Asia  all’  Euro¬ 
pa.  E  di  vero  energiche  precauzioni  ,  savissi- 
me  provvidenze  furono  da  lui  prese  ,  quelle 
per  evitare  la  novella  mortifera  influenza,  que-  * 
ste  per  farla  men  grave  ove  pur  si  fosse  mo¬ 
stra.  Raddoppiò  di  vigilanza  nella  guardia  del 


littorale  ;  le  commissioni  sanitarie  stabili  ;  fe* 
pubblicare  un’operetta  ricca  di  norme  sperimen¬ 
tate  salutari  ne’  paesi  già  da  quel  morbo  af¬ 
flitti  ,  ed  ammaestrare  il  popolo  con  una  istru¬ 
zione  in  facili  modi  dettata  ;  efficacemente  at¬ 
tese  alla  nettezza  delle  strade  ,  all’  asciuga¬ 
mento  delle  acque  stagnanti  ,  alla  salubrità 
delle  campagne  ,  alla  polizia  delle  carceri  ;  ac¬ 
crescendo  i  pubblici  lavori  ,  provilo  accorse 
ad  ass  curar  la  sussistenza  della  povera  gente 
atta  alla  fatica  ;  apparecchiò  alcune  case  per 
servir  di  spedali ,  pose  mente  che  le  spczierie 
non  mancassero  de’ farmachi  creduti  più  accon¬ 
ci  al  bisogno;  promosse  generose  offerte  fra 
gli  ecclesiastici  ,  i  pubblici  ufiziali,  i  proprie¬ 
tari  ,  e  le  rendite  de;’  pii  luoghi  serbò  a  sus¬ 
sidio  de’  miseri  che  fossero  colpiti  dalla  feral 
malattia  e  delle  loro  famiglie.  Che  se  pocd  di 
poi  alcuni  di  que’ comuni  furono  da  tale  pia¬ 
ga  percossi  ,  certo  è  che  in  grazia  degl’  indi¬ 
cati  ordinamenti  e  del  favore  de’  Cieli ,  tutta 
la  rhuancnte  provincia  e  la  sua  capitale  feli¬ 
cemente  ne  andarono  illese. 

»  La  vaccinazione  ,  così  prosegue  il  cav. 
Lotti,  non  fu  punto  dimenticata.  Nel  i834 
le  tavole  statistiche  contavano  7321  inoculati; 
nel  i835  ne  numerarono  8751.  In  qualche 
comune  sviluppossi  il  vainolo  naturale  ,  -e  fu 
urgente  ridestare  1’  energia  de’  professori  sani¬ 
tari  ,  e  provvedere  colle  vie  di  straordinario 
rigore  alla  sanità  delle  popolazioni.  Se  i  me¬ 
dici  ed  i  vacciintori  prestassero  la  loro  opera 
agl’  inoculati  sino  all’  intera  guarigione ,  se  e- 
saminassero  i  procedimenti  dell’  innesto  e  lo 
facessero  ripetere  all’apparir  de’  segni  di  vaino¬ 
lo  vaccino  spurio  o  degenerato  ,  la  scoperta 
immortale  di  Jenner  mai  non  andrebbe  falli¬ 
ta.  Le  insinuazioni  de’ ministri  dell’ altare  ciò- 
varono  sempre  possentemente  alla  propagazio¬ 
ne  del  maraviglioso  ritrovato.  Abbiano  essi  fi¬ 
so  lo  sguardo  al  pubblico  bene,  muovano  gli 


animi  rilrosi  di  rudi  genitori  barl)aramenfe  a- 
manti  della  Jor  prole  ,  trionfino  della  ostinata 
ignoranza  tenace  delle  veccliie  abitudini  ,  ed 
abbattano  colla  carità  evangelica  il  mal  talen¬ 
to  ,  mortifera  pianta  ,  elie  avvelena  i  più  uti¬ 
li  frutti  delP  umana  ragione, 

E  qui  vogliamo  avvertire  che  per  effetto 
principalmente  della  vaccinazione  con  tanta  effi¬ 
cacia  promossa  in  virtù  delle  ultime  determi¬ 
nazioni  del  Governo,  teste  da^  nostri  Annali  ri¬ 
cordate  ,  la  popolazione  della  provincia  di  cui 
favelliamo ,  secondo  che  il  suo  Intendente  lo 
manifestava  in  quelle  solenni  adunanze  ,  pro¬ 
cede  con  sensibile  incremento.  Essa  era  nel  i832 
di  296,793  abitanti,  nel  i834  di  807, 3o3  ,  e 
nella  fine  del  i836  di  3o8,534-  Ecco  dunque 
in  tre  anni  un  aumento  di  anime  11,741. 

Altri  minori  flagelli  ,  ma  nondimeno  alP  a- 
gricoltura  nocevolissimi  ,  ebbe  a  sopportare  la 
Capitanata  nello  spazio  di  tempo  che  impren¬ 
demmo  a  considerare,  ed  in  ispezieltà  P  in¬ 
vasione  de^brucliii.  È  noto  che  fin  da’  tempi 
di  Federico  II  densi  nugoli  di  locuste  movendo 
io  origine  da’ deserti  della  Tataria  e  dell’Ara¬ 
bia  piombarono  a  quando  a  quando  sulle  appule 
«ontrade  e  le  desolarono.  Ora  nel  Giugno  del 
i835  comparvero  nel  contado  di  Manfredonia^ 
e  vi  deposero  le  loro  innumerabili  uova.  Ma 
furono  con  ogni  mezzo  distrutte.  L’  azione  del¬ 
le  spinate,  l’uso  delle  tende,  la  introduzione 
di  animali  ghiotti  di  cavallette  ne’ luoghi  che 
})iù  n’ erano  infetti,  e  finalmente  la  raschiatura 
de’  terreni  furono  i  rimedi  adoperati  e  con  pro¬ 
spero  evento.  La  provincia  andò  pertanto  pre¬ 
servata  dalle  rovine  che  per  tal  cagione  la  fu¬ 
nestarono  in  all  ri  tenipì ,  e  la  spesa  occorsavù 
non  ammontò  che  a  1776  ducati. 

L’  amministrazione  de’  luoghi  di  pubblica  be¬ 
neficenza  fu  puro  accompagnata  da’  migliora¬ 
menti  di  che  vedemmo  favoreggiata  la  comu¬ 
nale  amministrazione.  Nel  che  alacremente  a- 


doperò  il  Consiglio  generale  dogli  os])izi  che  , 
posto  sotto  la  presidenza  dell’  Intendente,  ne 
secondò  le  provvide  m're.  Laonde  fu  riordi¬ 
nata  nel  miglior  modo  la  economia  di  quegli 
stabilimenti  ;  terminati  la  più  parte  de’  litigi 
che  ne  inceppavano  gl’  interessi  ;  strappato 
il  patrimonio  de’  poveri  dagl’  ingordi  artigli  che 
l’avevan  ghermito;  le  utili  istituzióni  che  ri¬ 
cordano  la  pietà  de’  maggiori  protette  o  rinvi¬ 
gorite.  Sono  tra  esse  i  monti  frumentari;  nè 
il  diligente  Amministratore  mancò  di  tutelarli 
con  tutta  quella  sollecitudine  che  si  meritano 
simili  stabilimenti  in  una  provincia  quasi  in¬ 
teramente  intesa  alla  coltivazione  de’ campi.  I 
grani  da  essi  dati  a  credenza  nel  corso  di  un 
anno  per  agevolar  la  semina  a’  poveri  agricol¬ 
tori  sommarono  à  tomoli  28,734*  Inoltre  gli 
ospedali  furono  posti  in  un  aspetto  migliore  ; 
i  conservatori  delle  donzelle  ,  1’  annuo  mante-  ' 
nimento  de’ quali  importa  due.  5i48.  96  ,  dan¬ 
no  asilo  a  circa  5oo  di  quelle  povere  orfane  ; 
in  fine  due.  3555.  4^  furono  nel  i834  distri¬ 
buiti  all’  indigenza  abbandonata.  Il  cav.  Lot¬ 
ti  presentò  al  Consiglio  Provinciale  i  conti 
della  Pubblica  Beneficenza  così  per  detto  an¬ 
no  come  pel  seguente. 

E  presentogli  altresì  il  conto  morale  ,  de’ fon¬ 
di  provinciali  da  lui  amministrati  ;  i  progetti 
degli  stati  discussi  per  l’esercizio  del  i836  e 
del  1887  ,  i  progetti  e  lavori  de’  Consigli  di¬ 
strettuali.  Per  tal  guisa  compiva  doveri  impo¬ 
sti  al  suo  ufficio.  Ma  grandemente  lo  applau¬ 
diamo  di  avergli  eziandio  comunicato  le  So¬ 
vrane  determinazioni  intorno  a’  voti  emessi 
dal  Consiglio  Provinciale  del  i834,  ed  ecco- 
ne  un  sunto.  La  proposta  di  accordarsi  da’ 
fóndi  delle  opere  pubbliche  provinciali  un  com¬ 
penso  di  ducati  i5oo  a  colui  -il  quale  fra  dieci 
pozzi  artesiani  ,  che  calìa  debita  approvazione 
imprendesse  a  cavare  ,  ne  portas«e  almeno  un 
solo  a  compimento  ,  ottenendone  cioè  un  qual- 


che  perenne  zampillo.  II  compimento  della  strada 
tra  Foggia  e  Lucerà  fu  decretato.  Conceduto 
un  soccorso  di  ducati  mille  per  quelle  da  Foggia 
ad  Orsara  e  da  S.  Nicandro  a  Rodi  ;  ordina¬ 
to  «di  apprestarsi  i  fondi  per  ispurgare  il  por¬ 
to  di  Manfredonia  ;  negato  lo  stabilimento  di 
un  fondaco  di  sale  in  Bovino  ;  acconsentita  la 
disposizione  degli  avanzi  delle  rendite  de’  Luo¬ 
ghi  Pii  laicali  a  favore  de’  poveri  de’  Comuni 
ove  son  quelli  posti  e  non  di  persone  d’  altri 
paesi  ;  le  domande  per  l’ aggiunzione  d’  un  al¬ 
tro  giudice  al  tribunale  civile  di  Lucerà  ,  per 
eliminarsi  la  delegazione  degli  uscieri  di  esso 
tribunale  nelle  intimazioni  delle  sentenze  con¬ 
tumaciali  e  per  lo  stabilimento  d’  un  tribunal 
di  commercio  in  Foggia,  passate  per  volere  del 
Re  dal  Ministro  degli  AlFari  Interni  a  quello  di 
Grazia  e  Giustizia;  approvato  con  alcune  modifi¬ 
che  il  grande  Orfanotrofio  provinciale  teste  di¬ 
scorso  ;  quanto  alla  verifica  generale  delle  bo¬ 
nificazioni  della  Salsola  ,  ed  alle  vie  per  ov¬ 
viare  al  monopolio  nel  commercio  de’  grani  , 
doversi  attendere  le  Regie  risoluzioni  ;  final¬ 
mente  appagato  il  desiderio  della  provincia  pei 
la  circolazione  de’  capitali,  per  1  incoiaggiamen- 
to  dell’  agricoltura  e  della  pastorizia  collo  stabi¬ 
limento  della  Banca  commerciale  detta  del  Ta¬ 
voliere. 

Ma  su  quest’  ultimo  imixirtante  argomento 
ascoltiamo  le  parole  che  il  preside  della  Capi¬ 
tanata  indirizzava  alla  ragunanza  del  i836.  » 
È  superfluo  riandare  tutti  gli  ostacoli  che  si 
frapposero  allo  stabilimento  della  Banca  del 
Tavoliere  ed  i  voti  che  il  Consiglio  Provincia¬ 
le  faceva  perchè  la  provincia  non  venisse  pri¬ 
vata  di  siffatta  istituzione.  Questi  voti  furono 
accolti  dalla  Clemenza  Sovrana  ,  la  quale  san¬ 
ziono  che  immensi  capitali  cominciassero  a  pro¬ 
fondersi  nel  Regno  dalla  Banca ,  anche  prima 
che  gli  statuti  di  essa  fossero  discussi  ed  ap¬ 
provati  ,  essendo  contento  il  governo  del  Re 


eh’  essa  cominciasse  le  sue  operazioni  anco  sul¬ 
la  semplice  approvazione  di  poche  basi  preli¬ 
minari.  Or  la  Banca  è  stata  il  soggetto  di 
tante  discussioni  quante  suole  d’ ordinario  ec¬ 
citarne  ogni  istituzione  novella.  Le  sue  rami¬ 
ficazioni  si  estesero  da  per  ogni  dove,  mentre 
il  centro  del  suo  movimento  è  stabilito  in  Fog¬ 
gia.  La  vigilanza  alla  qu^ile  io  sono  espressa- 
mente  chiamato  ,  onde  non  vengano  lesi  i  drit¬ 
ti  di  coloro  i  quali  con  la  Banca  contrattano  , 
nè  le  condizioni  dal  Re  stabilite  menomamen¬ 
te  contrariate  ,  m’ impone  1’  obbligo  di  dimo¬ 
strarvi  1’  utile  effettivo  che  alla  Capitanata  sia¬ 
ne  derivato  nel  breve  tempo  da  che  la  Ban¬ 
ca  vi  si  è  stabilita.  Una  somma  di  oltre  a  tre- 
centomila  ducati  si  è  posta  in  circolazione  nel¬ 
la  provincia ,  di  cui  piu  della  metà  è  stata 
data  in  soccorso  alla  pastorizia  ed  all’  agricol¬ 
tura  ;  le  quali  lungi  dal  richiederlo  a  coloro 
che  non  danno  a  prestanza  il  danaro  che  a 
grosse  usure  ,  lo  hanno  dalla  Banca  ottenuto 
a  quel  modesto  interesse  dalla  volontà  del  R« 
nello  Statuto  determinato.  Il  resto  della  som¬ 
ma  enunciata  è  stato  speso  in  acquisto  di  grar* 
ni ,  olio  ,  animali  ,  ed  erogato  in  piantare  gel¬ 
si  ,  in  coltivare  la  robbia  ,  ed  in  promuovere 
ntutte  quelle  istituzioni  e  que’  miglioramenti  che 
la  posizione  attuale  della  Capitanata  richiede. 
Io  spero  ,  come  sperar  debbe  chiunque  abbia 
affetto  alla  prosperità  della  Puglia,  che  si  fat¬ 
ta  istituzione  prosperi  nelle  sue  operazioni , 
onde  riparare  in  parte  quel  crollo  da  cui  la 
Capitanata  è  minacciata  per  lo  invilimento  del¬ 
le  sue  produzioni  ;  ed  in  questo  mio  desiderio 

A 

è  compreso  quello  di  più  alto  momento  ,  -e 
che  sgraziatamente  debbo  confessare  non  esser¬ 
si  fino  ad  ora  ottenuto  ,  quello  cioè  che  l’  am¬ 
ministrazione  di  essa  Banca  sia  regolata  su  imr- 
me  certe  e  non  vacillanti  ,  che  il  suo  anda¬ 
mento  sia  protetto  da  quella  saggezza,  da  quel¬ 
la  prudenza  e  da  quella  dilìgente  econonài* 
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die  alle  grandi  amministrazioni  si  convengono  ; 
die  V  interesse  particolare  non  venga  a  disqui- 
librare  le  sue  risorse ,  e  die  tutte  le  sue  ope¬ 
razioni  abbiano  per  fondamento  quella  lealtà 
e.  buona  fede  la  quale  è  la  sola  che  può  con- 
dliarsi  la  fiducia  pubblica  tanto  necessaria  al¬ 
le  nuove  istituzioni  ,  e  particolarmente  alla 
Banca  del  Tavoliere,  che  offre  T  esempio  nuo¬ 
vo  ,  anzi  unico  ,  che  ingenti  capitali  dallo  stra¬ 
niero  sono  stati  a  lei  affidati  ,  senz'  altra  ga- 
rtmtia  che  quella  che  nasce  da  una  leale  con¬ 
dotta  .  » 

Gonchiude  P  Intendente  Lotti  queste"  sue  an¬ 
nuali  esposizioni  compiacendosi  a  buon  dritto 
della  perfetta  tranquillità  della  provincia  da 
lui  amministrata.  E  veramente  da  che  la  vo¬ 
ce  d’  un  Principe  saggio  e  forte  condannò  all* 
obblio  le  memorie  luttuose  delle  civili  j)eitur- 


bazioni,  non  meno  i  privati  rancori  che  le  ca¬ 
lunnie,  sempre  ingorde  delle  lagrime  e  del  sangue 
fraterno,  da  per  tutto  cessarono.  Alla  quale  pro¬ 
fondissima  calma  della  nominata  provincia  con¬ 
tribuirono  ancora  la  vigile  preveggenza  della 
Gendarmeria ,  la  cooperazione  della  Guardia 
urbana  ,  il  celere  andamento  della  giustizia 
punitrice.  A  questo  proposito  viene  pure  in 
appoggio  la  gran  diminuzione  de*  delitti  ,  a 
comprovare  la  quale  furono  composti  specchi 
comparativi  fra  i  delitti  e  le  pene  negli  anni 
i833  e  i834,  e  sottomessi  al  Consiglio.  Un  capo 
di  provincia  che  può  delle  condizioni  di  essa 
e  della  propria  amministrazione  rendere  conto 
così  esatto  e  soddisfacente,  degno  al  certo  si  mo¬ 
stra  dell'approvazion  del  Governo  e  delle  j)ub- 
bliche  lodi. 
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-/Vi  caso  })iù  che  alle  gravi  meditazioni  de'  dot¬ 
ti  va  debitrice  T  arte  medica  di  quei  trovati  , 
per  opera  de'  quali  presta  conforto  a'  dolori  e 
rimedio  alle  infermità.  Ma  il  caso  non  sempre 
è  coronato  di  prosperi  successi,  e  molti  fatti 
vanno  smarriti  nel  vortice  degli  avvenimenti 
che  si  complicano  ,  si  urtano  ,  si  succedono 
nella  vita  delle  Società  ,  e  molti  altii  si  sper- 
dono,  sia  per  colpevole  negligenza  grande  ne- 

II  ritardo  questa  volta  frapposto  alla 
stampa  degli  Annali  Civili  ci  fa  inserire  nel 
quaderno  di  Settembre  ed  Ottobre  la  Nota  , 
dove  il  Dottor  Salvatore  De  Renzi  parla  di 
sperimenti  fatti  in  Novembre  e  Dicembre, 
Trattasi  in  essa  del  frutto  del  platano  cori' 
Siderato  come  rimedio  di  grande  efficacia 
contra  il  feroce  morbo  onde  fummo  per  tre 
mesi  travagliati f  D  Autore  scrive  con  mol' 
ta  avvertenza  perchè  le  sue  parole  ,  che 
sono  quelle  di  dotto  medico  il  quale  vi¬ 
de  e  curò  molti  colerosi  e  fece  tesoro  delle 
osservazioni  di  onorevoli  suoi  colleghi ,  non 
vadano  inspirando  negl  ignari  V  illimitata 
f  dacia  per  la  quale  la  medicina  ebbe  spes¬ 
so  a  lamentare  V  abuso  ed  il  conseguente 
discredito  de*  più  salutari  rimedi.  A  noi  che 
narriamo  i  fatti  come  storici ,  è  dato  di  far 
manifesto  senza  esitazione  ,  che  V  esperienza 
ci  ha  ormai  convinti  avere  V  arte  di  guarire 
ultimamente  acquistato  in  quel  prezioso  frut¬ 
to  un*  arma  potente  contra  l*  indomita  forza 
del  colera.  Scrivendo  nel  dì  VII  Genna¬ 
io  ,  giorno  faustissimo  nel  quale  non  abbia¬ 


gli  uomini  quando  cessa  il  bisogno  o  per  le 
male  arti  degl'invidiosi,  sia  pure  per  l'esalta¬ 
to  e  strano  valore  che  loro  attribuiva  la  stol¬ 
ta  presunzione  di  chi  li  scorse  primiero. 

Ma  un  raro  accordo  di  eventi  fortunati  ha  con¬ 
corso  fra  noi  a  far  manifesta  la  virtù  medicinale 
del  frutto  del  platano  orientale,  di  quell' ull>€ro 
accademico ,  del  quale  gli  antichi  ornavano  i 
luoghi  destinati  a  scuola  di  morale  e  di  sapien- 

mo  avuto  a  intt ristarci  di  alcun  novello  in- 
felino  di  colera  nè  a  lagrirnare  alcuna  vit- 
tima  del  morbo  d esalatore  ,  noi  abbiamo  ra¬ 
gion  di  sperare  che  la  Divina  Provvidenza 
sia  per  farci  assai  presto  salvi  al  tutto  e 
per  sempre  da  tanta  calamità  ;  pure  non  sa-, 
premmo  ristare  di  muovere  i  medici  di  tutte 
le  nazioni  a  nuovi  sperimenti  perchè  sia  me¬ 
glio  fermata  V  efficacia  del  lodato  rimedio. 
Sarà  suggetto  di  altra  nostra  scrittura  la  sto¬ 
ria  del  letal  morbo  nel  nostro  paese,  e  con  fe¬ 
deli  tavole  statistiche  alla  mano  diremo  allora 
quanti  furono  presi  di  colera,  quanti  ne  sa¬ 
narono,  quanti  ne  perirono  in  tanta  numero¬ 
sa  popolazione',  e  questa  solo  è  la  rispo¬ 
sta  che  ei  proponiamo  di  dare  all*  insolente 
audacia  di  taluni  cerretani  stranieri,  i  qua¬ 
li  rimeritano  di  brutta  ingratitudine  V  ospi¬ 
talità  che  ebbero  fra  noi  ,  alle  calunnie 
di  giornalisti  venali,  alle  impudenti  asserzio¬ 
ni  di  scrittori  per  i  quali  la  stampa  è  oggi 
tramutata  in  morale  colera  ed  in  terribile 
f  ugello  dell’  umano  consorzio. 
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za  ,  ora  sperimentato  di  singolare  efficacia  per 
vincere  la  tremenda  malattia ,  die  qual  nem¬ 
bo  distruttore  elevatasi  dalle  sponde  del  Gange 
va  da  venti  anni  devastando  le  più  belle  regioni 
della  terra  spaventata.  Ed  acciocché  rimanga 
a’  futuri  memoria  del  fatto  ,  ed  a’  lontani  ar¬ 
rivi  la  cognizione  di  un  trovato  che  io  mani 
perite  ofìie  un’  arma  possente  contra  il  colera, 
noi  ci  affreltiamo  a  darne  breve  storia  in  f|ue- 
ste  carte,  deputate  a  raccogliere  le  cose  utili 
all’  umanità,  onorevoli  all’ umano  ingegno,  glo¬ 
riose  alla  patria  nostra. 

Leggendo  il  canonico  D.  Francesco  Albino 
un  libro  ascetico  ,  notò  che  Dioscoride  com¬ 
mendava  il  frutto  del  platano  ridotto  in  [)ol- 
vere  e  bevuto  nel  vino  come  un  antitodo 
contra  i  veleni  animali  ;  e  poiché  l’ Albino 
considerava  il  colera  per  una  specie  di  avv'e- 
lenamento  ,  propose  a  S.  E.  il  Ministro  Se¬ 
gretario  di  Stato  degli  AlFari  Interni  Cavalie¬ 
re  Niccola  Santajigelo  di  fare  sperimentare  da 
valorosi  medici  se  quel  frutto  potesse  addive¬ 
nire  di  qualche  efficacia  nelle  dolorose  condi¬ 
zioni  in  cui  era  la  città  nostra.  Ed  il  Mini¬ 
stro,  sollecito  del  pubblico  bene,  volle  che  ne 
fosse  fatta  attenta  analisi  perché*  si  avesse  ra¬ 
gione  di  tentare  1’  esperimento  e  senza  pericolo 
di  nuocere  e  con  quaffihe  probabilità  di  felice 
successo.  Con  tal  intendimento  commise  egli 
tal  cura  al  valoroso  chimico  Vincenzo  Pepe  , 
il  quale  vi  disco[)riva  possenti  sostanze ,  come 
r  acido  gallico  libero,  unito  ad  una  certa  quan¬ 
tità  di  concino  e  di  materia  colorante  ,  il  so- 
pragollato  di  calce  ,  il  solfato  &  1’  idroclorato 
di  soda  ,  una  specie  di  sostanza  balsamica  u- 
nita  ad  una  sostanza  quasi  identica  alla  mor- 
tìaa  ,  una  sorta  di  m  ileria  zuccherina  mista  a 
sostanze  eterogenee  ,  le  quali  hanno  un  leg¬ 
giero  nauseante  che  avvicinasi  alquanto  a  quel¬ 
lo  deir  ipecacuana  ,  ed  infine  una  sostanza  par¬ 


ticolare,  della  quale  non  poteva  per  mancanza 
di  tempo,  determinare  i  caratteri. 

Tale  analisi  faceva  conoscere  in  quel  frutto 
tult’ altro  che  un’inerte  sostanza:  e  riflettendo 
che  l’acido  gallico  commendasi  negli  avvelena¬ 
menti  de’  sali  di  rame,  i  cui  fenomeni  sono  t  in¬ 
to  affini  a  que’  del  colera  ,  il  Ministro  ordinò 
che  si  fosse  sperimentalo  nell’  Ospedale  di  San¬ 
ta  Maria  di  Loreto  addetto  a’  colerosi  ,  e  de¬ 
puti  va  a  tale  uffizio  il  professore  cav.  Antonio 
Ntmula  ,  il  dtjtlore  Salvatore  De  Renzi,  diret¬ 
tore  di  quell’  Ospedale  ,  ed  il  Signor  Giacomo 
Silvestri  ,  il  quale  alcuna  parte  avea  avuta  nel¬ 
la  proposta  del  rimedio. 

Trentasette  inferrai  vennero  scelti  a  tal  uo¬ 
po  fra  coloro  i  quali,  entrando  nell’  Ospedale, 
trovavansi  nell’  invasione  del  colera  o  nell’  algore 
incipiente  ,  ed  a  tutti  venne  apprestato  il  ri¬ 
medio  ,  per  il  quale  vento! to  guarirono  ,  ne 
trapassarono  otto  ,  rimase  un  solo  con  febbre 
lenta,  ed  in  tutti  ebbe  valore  a  promuovere 
prontamente  la  reazione  ,  ed  a  dissipare  l’ al¬ 
gore.  Questi  stessi  ed  ancor  più  utili  e  pronti 
effetti  proluceva  nel  Reai  Albergo  de’  Poveri 
e  nella  città  *:  del  che  informato  l’  Eccellentis¬ 
simo  Ministro  ,  ne  commise  il  giudizio  alla 
saviezza  del  eh.  Commendatore  Ronchi  ,  Pro¬ 
tomedico  Generale  del  Regno  il  quale,  preso 
esatto  conto  de’  fatti,  opinava  aversi  a  tenere 
per  molto  utile  un  farmaco  che  vinceva  il  più 
tristo  periodo  del  morbo.  Ecco  in  breve  la 
storia  del  rimedio  ,  che  non  si  presenta  al  se¬ 
vero  tribunale  del  pubblico  col  mistero  del 
secretista,  con  le  illusioni  deli’  adepta ,  con  la 


I  fatti  raccolti  nella  città  mostrano 
che  il  rimedio  produce  effetti  maravigliosi  e 
superiori  assai  a  quelli  con  somma  modera¬ 
zione  notati  dal  Dottor  de  Remi, 
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pompa  e  le  esagerazioni  del  cerretano.  Una 
filosofica  diffidenza  ha  diretto  l*  esperimento , 
lina  logica  severa  ha  regolato  il  giudizio  ,  ed 
il  più  generoso  disinteresse  lo  pubblica  senza 
pi'etensioni  e  senza  speranze. 

Nè  novello  è  il  rimedio  ,  mentre  gli  anti¬ 
chi  lo  tenevano  anch'essi  in  gran  conto.  L'al¬ 
bero  maestoso  che  lo  produce  ,  e  su  del  qua¬ 
le  non  ha  stanza  alcun  insetto  ,  vestiva  le  fo¬ 
reste  dell'  Asia:  la  Grecia  1'  usava  ad  ornare  i 
Ginnasi  e  le  Accademie:  alla  sua  ombra  Plato¬ 
ne  dettava  i  precetti  filosofici  ed  Aristotile  stu¬ 
diava  la  natura.  Dalla  Grecia  lo  ebbe  la  Sici¬ 
lia  e  l'Italia,  che  lo  faceva  crescere  a  ristoro 
della  cocente  estate.  Dionigi  di  Siracusa  ne 
adornava  il  Ginnasio  di  Reggio  ,  e  Napoli  no¬ 
stra  ancor  conserva  ad  una  contrada  un  nome 
che  ricorda  essere  stata  un  giorno  destinata  al 
pubblico  passeggio  ed  ombreggiata  da’  platani , 
i  quali  furono  dipoi  tenuti  in  tanto  favore 
Romani  che  per  farli  crescere  ognor  più  super-i¬ 
bi  giunsero  ad  inaffiarli  col  vino. 

Piccolo  è  il  frutto  ,  di  consistenza  legnosa 
e  custodito  da  densi  filamenti  capillari.  I  suoi 
principi  attivi  sciolgonsi  assai  meglio  nel  vino 
che  in  altro  fluido  ,  ciò  che  ben  conoscevano 
gli  antichi  ,  imperocché  Dioscoride  e  Plinio 
anch'  essi  commendavano  in  tal  modo  questa 
sostanza.  Il  Signor  Pepe  1'  ha  sciolta  nel  vino 
di  Madera  o  in  quello  di  Malaga  ,  ed  in  tale 
forma  si  è  apprestato  nell'  Ospedale  di  Loreto, 
dal  quale  ha  preso  nome  il  rimedio.  . 

Gli  apparecchi  sanguigno  e  nervoso* ,  primi 
ad  essere  attaccati  dalla  malattia,  son  anche  i 
primi  a  sentire  il  potere  del  farmaco  ;  quel¬ 
la  avvilisce  e  sospende  la  circolazione  e  sve¬ 
glia  spasmi  e  dolori  ne'  nervi ,  questo  rianima 
il  corso  del  sangue  e  calma  i  tormenti  con^ 
vulsivi. 

Alla  prima  dose  del  vino  provano  gl'  infer¬ 
mi  un  senso  di  calore  che  diffbndesi  dallo  sto¬ 


maco  alle  parti  tutte  del  corpo.  Coll’ iterarsi 
del  rimedio  rinnovasi  la  sensazione  ,  la  quale 
infine  si  fa  permanente ,  si  dissipa  il  freddo  , 
elevasi  il  polso  ,  si  ravviva  la  fisonomia  ,  ed 
al  colore  lurido  e  lìvido  succede  il  vermiglio 
o  il  rosso  vivace  ,  indizio  della  sopravvenuta 
febbre. 

Non  sempre  i  vomiti  son  dal  principio  se¬ 
dati  ;  imperocché  in  taluni  si  svegliavano,  ap¬ 
pena  somministrato  il  rimedio  :  ma  ciò  non  im¬ 
pediva  lo  svilupparsi  della  reazione  ,  né  hanno 
avuto  un  risultaniento  funesto.  La  diarrea  non¬ 
dimeno  cessava  nel  corso  di  poche  ore  ,  o  al- 
temperavasi  in  modo  nella  quantità  e  nel  co¬ 
lorito  ,  sì  che  sarebbesi  detta  piuttosto  biliosa 
che  colerica. 

Provavano  taluni  certo  sopore  tranquillo , 
provocato  da  una  sorta  di  forza  narcotica  non 
grave  né  perenne  e  sempre  grata  agl'  infermi. 
Talvolta  il  rimedio  svegliava  un'irritazione  nel¬ 
la  gola,  nell'esofago  e  nello  stomaco. 

% 

Raccogliendo  tali  fatti  si  deduce  esser  l’ a- 
zione  del  rimedio  diretta  a  provocare  una 
febbre  artificiale  ,  la  quale  più  o  meno  inten¬ 
sa  si  mostra  secondo  la  costituzione  dell'  in¬ 
fermo  ,  la  quantità  che  se  n'  é  apprestata  e  la 
gravezza  del  morbo.  Gastrica  il  più  delle  Tol¬ 
te  é  la  febbre  ,  talune  fiate  gastronervosa  ; 
ma  sempre  irritativa  e  curabile  co'  rimedi  co¬ 
muni. 

Vuoisi  osservare  che  i  giovani  validi,  forti  e 
sanguigni,!  quali  soffrono  colerina  o  mite  cole¬ 
ra,  debbono  far  uso  del  vino  medicinale  con 
molta  precauzione  e  soprattutto  dopo  aver  de¬ 
presso  il  soverchio  eccitamento  vitale.  Allor¬ 
quando  la  malattia  progredendo  innoltrasi  nel 
fatale  periodo  dell'  algore,  quando  sparilo  é  il 
polso,  marmoreo  il  freddo,  estremo  1'  abbatti¬ 
mento,  inefficace  riesce  il  vino  al  pari  di  ogni 
altro  più  possente  rimedio.  In  quel  caso  l'in¬ 
fermo  sembra  un  cadavere  che  gemendo  re- 


spira,  la  forza  del  morbo  lia  tutte  distrutte 
le  potenze  della  vita  ed  lia  alterata  la  secreta 
mistione  organica  dalla  quale  dipendono,  e  che 
nè  valore  di  farmaco,  nè  forte  acume  di  uma¬ 
no  ingegno  possono  ridonare.  Chi  in  tal  caso 
pretendesse  sperimentare  il  rimedio,  ripetereb¬ 
be  la  stranezza  di  colui  il  quale  sopra  un  cie¬ 
co  volea  far  prova  della  bontà  delle  lenti.  Da 
ultimo  controindicato  è  da  reputarsi  nel  prin¬ 
cipio  o  nel  caso  di  una  valida  reazione;  im¬ 
perocché  avendo  esso  la  virtù  di  provocarla  , 
arrivata  la  menerebbe  all'  eccesso  ,  e  produr¬ 
rebbe  congestioni  ed  infiammamenti. 

È  d'  uopo  por  mente  die  siccome  il  colera 
inganna  assai  spesso  ,  nè  il  medico  ha  criteri 
sufficienti  per  valutare  la  positiva  intensità  del¬ 
la  potenza  morbosa,  così  è  necessario  adopera¬ 
re  il  rimedio  a  piccole  ed  iterate  dosi  (  da 
mezz'  oncia  ad  un*  oncia  ),  acconce  all'  età,  al 
temperamento  dell*  infermo  ed  al  progresso  del¬ 
la  malattia;  esaminare  quindi  a  untamente  gli 
effetti  per  continuarlo  o  sospenderlo  ,  secondo 
i  fenomeni  che  provoca.  Ottiensi  in  tal  ma¬ 
niera  una  regolare  reazione,  si  evitano  gli  ec¬ 
cessivi  irritamenti,  e  rare  volte  si  avranno  a 
trattare  sopravvegnenti  congestioni. 

Riguardo  al  tempo  da  apprestarsi  il  farma¬ 
co,  debhesi  consultare  la  forza  de*  sintomi  mor- 
.  bosi,  e  variarlo  da  mezz'ora  ad  una  o  due  o- 
re,  e  sempre  nell'  abbreviare  il  tempo  si  ren¬ 
dano  minori  le  dosi.  Appena  appaiono  i  sin¬ 
tomi  forieri  della  reazione ,  si  diminuiscono 
le  quantità  e  si  apprestano  a  più  lunghi  in¬ 
tervalli. 

Non  vuol  essere  concesso  il  rimedio  ove 
prima  non  siensi  tolte  le  gastriche  complica¬ 
zioni,  quando  son  esse  eccedenti  e  chiare  ,  e 


dà  tempo  la  malattia.  I  mezzi  esteriori  rivel- 
lenti  ed  incaloranti  non  debbonsi  abbandonare 
giammai ,  comechè  favoriscono  la  reazione ,  e 
deviano  dalle  strade  gastriche  quel  principio 
irritativo  che  le  tormenta.  Il  fresco  infuso  di 
camamilla,  le  emulsioni  di  gomma  arabica  ,  ed 
i  pezzettini  di  neve,  valgono  a  spegnere  l’ in¬ 
tensa  sete  SI  molesta  agl'infermi. 

Sopravvenuta  la  febbre  consecutiva  ,  1*  effet¬ 
to  del  rimedio  è  ottenuto,  si  abbandona  e  si 
ricorre  ad  un  trattamento  svariato  secondo  la 
forma  e  l'intensità  della  malattia  che  successe. 
Se  è  leggiera,  discreta,  senza  condizione  pato¬ 
logica  grave,  le  semplici  limonee,  o  suzzacche¬ 
re  con  nitro,  con  acetato  ammoniacale,  ec.  ba¬ 
stano  a  restituire  1*  equilibrio  della  sanità.  Ma 
ove  i  sintomi  morbosi  presentassero  maggiore 
gravezza,  gli  antimoniali,  il  bagno  ,  il  sangui¬ 
sugio  e  gli  stessi  rimedi  testé  cennati  sono 
sufficienti  a  menare  a  guarigione  gl'  infermi , 
ove  gravi  condizioni  nervose  e  infiammatorie 
non  vengano  a  deludere  ’  le  meglio  concepite 
speranze. 

È  questo  il  frutto  delle  osservazioni  fatte 
sul  T^ino  anticolerico  dell  Ospedale  di  San¬ 
ta  Maria  di  Loreto.  Consigliato  dall'  amore 
dell'umanità,  sostenuto  dalla  saviezza,  confor¬ 
tato  da  esperimenti  severi,  non  misterioso,  non 
empirico,  viene  a  secondare  il  desiderio  de'  me¬ 
dici  avverso  un  morbo  giustamente  temuto.  Esso 
non  distrugge  questo  morbo  ,  non  lo  tronca  , 
ma  ne  vince  il  più  tremendo  periodo  ,  e  da 
complicato,  funesto,  minaccioso  ,  lo  rende  mi¬ 
te  e  facile  a  superarsi  co'  mezzi  che  sono  ae- 
conci  a  guarire  le  malattie  comuni  di  consimi¬ 
le  indole. 

Salvatore  de  Benzi 
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IL  TENENTE  GENERALE  NUNZIANTE. 


«Palella  ciuà  di  Campagna,  non  ultima  Ira  quelle 
del  Principato  Citeriore  ,  da  onesti  ed  agiati  genito¬ 
ri  trasse  i  natali  ,  nel  12  Aprile  dell’  anno  1770, 
Vito  Nunziante.  Ricevuta  mediocre  istruzioue ,  incli¬ 
nato  coro’  era  alle  armi  ,  giovinetto  ancora  ei  corse 
ad  ascriversi  alla  regia  milizia.  Era  il  d'i  19  di  No¬ 
vembre  deR’ anno  1794 '?  siccome  nota  ne  serbano  le 
carte  del  Reggimento  di  fanteria  detto  di  Lucania , 
che  due  anni  dopo  tra’  suoi  alfieri  ebbelo  annovera¬ 
lo.  In  tale  infimo  grado  egli  uscì  alla  campagna  , 
quando  nel  1798  i  napolitani  vessilli  sventolaron  per 
poco  sulle  provincie  romane.  Nelle  sventure,  che  di 
quella  presa  d’ arme  furono  conseguenze,  gli  eserciti 
nostri  sbandarono  ,  mutaronsi  le  cose  nel  Regno  ; 
ma  efimero  fu  il  mutamento  ,  e  tosto  il  Rorbonico 
Trono  si  vide  rialzato  nel  luogo  stesso  dove  con  fau¬ 
sti  auspici  eretto  lo  avea  l’ inimortal  Carlo  IH.  Ed 
a  quel  trono  immutabilmente  si  rimase  fedele  il  gio¬ 
vane  nostro  ulfiziale  ;  anzi  non  poco  dal  canto  suo 
cooperò  a  rilevarlo  ,  siccome  colui  che  i  soldati  spar¬ 
si  ed  erranti  di  più  reggimenti  nelle  provincie  di 
Principato  Citeriore  e  di  Rasilicala  valse  a  raccoglie¬ 
re  ,  a  riordinare  ,  ad  armare.  Col  quale  nuovo  Reg¬ 
gimento  detto  di  Monlefusco  ,  da  lui  industriosamen¬ 
te  ed  a  proprie  spese  raccozzato  ,  ratto  sen  venne 
deve  romoreggiavan  le  armi  ;  e  con  esso  campeggiò 
(iaj)ua  presidiata  da’ Francesi  ;  ci  si  trovò  con  esso 
alla  seconda  campagna  di  Roma  sotto  la  disciplina 
del  generale  di  Rourcard  ;  con  esso  in  fine,  dive¬ 
nutone  colonnello  proprietario  ,  potè  seguitare  il 
generale  Conte  di  Damas  nella  Campagna  di  Siena. 


Cosi  i  primi  passi  egli  stampava  nel  sentiero  della 
fedeltà  e  dell'  onore  ,  combattendo  in  tutte  le  fazio¬ 
ni  nelle  quali  fti  in  quei  tempi  0  in  appresso  inal¬ 
berata  un’insegna  dc’Rorboni  di  Napoli.  Mcritavasi 
perciò  sin  d’ alloi'a  soddisfazione  e  fiducia  dal  suo 
Sovrano,  che  a  lui  nel  1802  commetteva  di  ordi¬ 
nare  quattro  reggimenti  di  Milizie  nel  Principato 
Ulteriore  ,  e  gli  dava  due  anni  dì  poi  il  comando 
di  quelle  di  Caserta.  Nel  1800  ei  passò  a  comanda¬ 
re  un  altro  Reggimento  di  Linea  ,  quello  che  por¬ 
tava  il  nome  glorioso  di  lìeali  Sannili  ,  e  eh'  egli 
dovea  di  più  splendide  glorie  coprire.  Ma  nel  prin¬ 
cipio  del  seguente  anno  una  dello  più  bolle  pagine 
della  sua  vita  ei  consegnava  alla  storia. 

Ricominciavano  allora  i  disastri  della  legittima  mo¬ 
narchia.  Il  Colonnello  Nunziante  godeva  il  favor  del¬ 
la  Corte,  la  confidente  benignità  del  Principe  Ere¬ 
ditario.  Ma  tal  confidenza  altri  men  degni  ancora 
partecipavano  e  talvolta  forse  abusavano  ;  per  guisa 
che  andavangli  insinuando  di  contrastare  alle  Aqui¬ 
le  Napoleoniche  1  ingresso  di  questa  metropoli  :  do¬ 
versi  ne’  suoi  dintorni  por  campo  ;  valevoli  essi  a 
riunire  ne’  due  Principati  ed  in  Terra  '  di  Lavoro 
àQ  Co volanlì  ^  cd  a  fronteggiare  il  nemico  con 
quarantamila  uomini  ,  gente  raccogliticcia  sì  ,  ma 
coraggiosa  e  fedele  ,  pronta  ad  accorrere  alla  loro 
chiamata  ove  di  viveri  e  soldo  non  difettasse.  Per 
buona  ventura  consultò  il  Principe,  allora  Coman¬ 
dante  supremo  ,  il  nostro  Nunziante  sopra  tali  prof¬ 
ferte  ;  ed  egli  (  il  quale  prudente  era  e  sagace  non 
men  che  leale  ed  intrepido  )  ne  conobbe  la  vanjlà  , 


TìQ  antlvido  i  deplorabili  effetti  se  loro  facile  ascol¬ 
to  si  desse ,  ad  a  tutl’  uomo  adoperò  per  farle  riget¬ 
tare.  Per  la  qual  cosa  con  fine  accorgimento  egli  , 
girando  le  nominale  provi ncie  ,  separatamente  trattò 
con  ciascuno  di  quei  magnifici  promettitori  ;  e  da 
ciascun  per  iscritto  ottenne  il  numero  delle  forze  su 
cui  si  potesse  di  sicuro  far  capitale  :  sommavano  ap¬ 
pena  a  qualche  migliaio.  Allora  egli  ne  andò  a  piè 
di  F rancesco  ,  e  quelle  carte  alla  mano  ,  con  tut¬ 
to  lo  zelo  del  suddito  dabbene  facendone  svanire  le 
mal  concetto  illusioni ,  fu  causa  che  le  calamità  si 
risparmiassero  a  Napoli  di  una  resistenza  affidala  a 
sì  chimerici  aiuti  ed  alla  quale  sarebbe  conseguita 
una  espugnazion  sanguinósa. 

Ritiravasi  pertanto  T esercito  nelle  Calabrie,  o  con 
esso  il  Reggimento  Sannitico.  11  suo  Colonnello  pu¬ 
gnava  a  Campotenese  e  copriva  la  ritirata.  Dopo  la 
battaglia  di  Maida  egli  n’andò  con  esso  e  con  uno 
squadrone  di  cavalli  comandato  dal  Maggiore  de  Lu¬ 
ca  ad  occupare  il  distretto  di  Reggio  ;  ove  fu  va¬ 
levole  a  sostenere  le  posizioni  prese  nel  piano  della 
Milia  e  d’ Aspromonte ,  a  petto  del  figlio  stesso  del¬ 
la  vittoria  ,  il  ]\Iaresciallo  Massena  ,  che  intendeva 
a  sgombrare  delle  regie  truppe  quella  parte  estrema 
del  Regno.  E  questi,  da  così  imprevedula  resistenza 
obbligato  a  stabilire  Y  alloggiamento  principale  in 
Monteleone  ,  di  là  spedì  il  Generale  Abbé  in  Semi- 
nara  ;  il  quale  spinse  i  suoi  posti  avanzati  nel  piano 
della  Corona  ,  ma  non  venne  al  cimento  con  que’ 
nostri  guerrieri.  In  tale  frattempo  due  navi  furono» 
iHandale  di  Sicilia  al  Colonnello  Nunziante  ,  perchè 
agevole  gli  facessero  la  ritirala  ;  ma  egli  le  respin¬ 
se  indietro  ,  certo  della  valentia  de  suoi  soldati  e 
deciso  a  tener  fronte  al  nemico.  In  fatti  occupando 
militarmente  Pentimele  ,  colà  si  sostenne  incontro  al 
generale  Reynier  ,  quando  in  Dicembre  di  quell’ an- 
ne  1806  riunì  costui  tutte  le  sue  forze  per  iscaceia- 
re  i  Regi  dalle  lor  positure.  Due  volte,  ne' giorni 
23  e  24.  s’impegnò  la  mischia,  e  i  Francesi  dovet¬ 
tero  indietreggiare  e  le  lor  prime  stanze  riprendere. 
Azioni  io  rammento  le  quali  ,  comeehè  appena  cogni¬ 
te  ,  non  sono  per  altro  men  vere  0  meno  degne  di 
più  chiara  fama  ;  imperciocché  ,  siccome  lo  stesso 
Nunziante  Io  scriyeva  al  generai  Oudino!^,  autore  di 


due  articoli  pubblicati  nello  Spsllak)r  mUilare  in¬ 
torno  la  milizia  delle  Due  Sicilie  ,  non  il  lumero 
de’  combattenti  nè  l’ esito  de’  conflitti  debbono  loro 
dar  titolo  a  grande  0  piccola  rinomanza  ,  ed  a  far¬ 
li  di  primo  ordine  chiamare  0  di  secondo  :  le  mi¬ 
schie  ,  gli  assalti  e  le  difese  anche  in  oscuri  luoghi 
possono  essere  talvolta  ili  usi  rati  dal  valore  di  pochi, 
e  farsi  meritevoli  di  eterna  memoria  per  la  fedeltà, 
la  costanza  ,  il  coraggio  di  chi  pugna  ,  assedia  0 
difende. 

Ma  nell’ anno  1807,  ed  in  que’ luoghi  medesimi 
in  coi  questo  prode  era  venuto  in  gran  nonae ,  a 
se  maggior  nominanza  acquistò.  Tumultuava  l' ulti¬ 
ma  Calabria,  de’ nuovi  signori  insofferente  ,  ed  in 
più  pf\psi  era  colà  spiegato  il  Borbonico  Stendardo. 
La  spedizione  del  Capitan  generale  Principe  di  As¬ 
sia  PhiHipslhal  eblxì  allora  effetto.  Disbarcato  in  Reg¬ 
gio  il  9  Alaggio  ,  egli  unito  al  Colonnello  Nunzian¬ 
te  che  gli  tenne  le  veci  di  unico  General  di  briga¬ 
ta,  si  avanzò  sino  a  Milelo.  Sotto,  le  mura  della 
quale  città,  il  giorno  28,  le  nostre  truppe  azzuf- 
faronsi  colle  Francesi  cui  capitanava  Reynier  ,  che 
aveva  seco  i  generali  Camus  ed  Abbé  ed  ,  il  nerbo 
de’ suoi  soldati.  L’intervallo  di  tempo  trasoorso  tra 
lo  sbarco  e  l’attacco  gli  avea  dato  agio  di  chiamare 
a  se  tutti  i  drappelli  che  battevano  la  campagna, 
non  che  i  presidi  circonvicini  ;  ma  quantunque  si 
presentasse  con  forze  tanto  maggiori  sul  campo , 
pur  nondimeno  non  conseguì,  com’ è  noto,  che  su¬ 
data  e  cruenta  vittoria. 

A  me  non  si  appartiene  andar  qui  esponendo  le 
belle  azioni  degli  ufiziali  nostri  in  quella  giornata:  a 
coloro  tra  essi  i  quali  leggeranno  queste  mie  parole, 
al  rammentar  di  que’  casi,  sotto  1'  onorala  divisa  bat¬ 
terà  il  cuore  di  nubile  orgoglio.  Ma  tacer  non  po¬ 
trei  ciò  che  avvenne  al  Capo  di  battaglione  del 
29.“  Reggimento  francese  di  Linea,  Laborice;  co¬ 
stui  cadde  prigioniere  in  poter  nostro  ,  perduto  a- 
vendo  quasi  1’  intero  suo  battaglione ,  per  1’  impe¬ 
to  che  fece  in  esso  il  Reggimento  Sannita  inani¬ 
mato  dal  suo  Colonnello,  eh’  ebbe  due  volte  a 
cangiare  cavalli  perchè  uccisi  dalle  palle  nemiche. 
Del  che  lo  stesso  Principe  di  Assia  testimonio  dara- 
gli  poi  per  iseritto  attestazione  ;  e  tale  intrepidezza 


merìlavagli  pochi  giorni  dipoi  diploma  di  Brigadie¬ 
re  ,  ove  quell'  onorevol  condotta  leggesi  espressa 
quale  motivo  della  ben  guadagnata  promozione. 

Continuò  egli  a  sudare  sotto  le  armi  tra’  rischi  di 
guerra  ,  mentre  gli  altri  commilitoni  nella  vicina  i- 
sola  riparavano.  Dopo  la  battaglia  di  ]\Iileto,  aven¬ 
dogli  imposto  il  Capitan  generale  di  far  imbarcare 
le  truppe  che  dovevano  ritirarsi  in  Messina ,  compi- 
vasi  da  lui  ne’ giorni  29  e  3o  maggio  1’  addossato¬ 
gli  incarico  ,  quando  venne  avvertito  che  il  nemico 
in  due  colonne  accennava  a  Reggio.  Sospende  egli 
allora  l’imbarco,  fa  situare  gli  animali  del  Treno 
d’ Artiglieria  nel  fosso  di  un  recinto  murato,  impro¬ 
priamente  detto  dai  Reggini  castello  ,  e  getta  in  es¬ 
so  dugento  uomini  del  suo  Reggimento.  I  F/ancesi 
entrano  nella  città  ;  ed  egli  che  stava  su  d’  una  bar¬ 
ca  cannoniera  nella  rada ,  in  vece  di  pigliare  il  lar¬ 
go  ,  torna  a  terra ,  e  seguito  da  cinque  bravi  uffi- 
ziali  penetra  là  dov’  egli  dice  essere  il  suo  'posto  di 
onore ,  cioè  nella  misera  e  sdrucita  rocca.  Nel  se¬ 
guente  mattino  le  truppe  nemiche ,  occupate  le  al¬ 
lure  ,  incominciano  a  dar  fuoco  alle  artiglierie  ;  poi 

10  sospendono,  e '1  Capitano  Sabe  è  spedito  nel  for¬ 
te  ad  intimare  la  resa  con  generose  offerte  al  Ca¬ 
stellano.  Questi  ricusa.  Un  secondo  parlamentario , 

11  Capitano  Pelliccia ,  gli  parla  della  moglie  e  di 
quattro  figli  rimasi  in  Napoli  e  che  avrebbero  potu¬ 
to  servire  di  ostaggi.  Ei  non  risponde  ;  ma  in  un 
Proclama  indiritto  a’  suoi  bravi  Sanniti  ,  così  intor¬ 
no  a  quella  ingenerosa  minaccia  diceva  :  »  Soldati, 
abbandoniamoci  alla  Providenza  che  avrà  cura  di 
noi,  di  mia  moglie,  de’ miei  figliuoli.  Nato  suddito 
prima  di  essere  sposo  e  padre ,  ho  risoluto  ,  avven¬ 
gane  che  può ,  di  seppellirmi  sotto  queste  mura  an¬ 
zi  che  cederle  ».  Così  il  valentuomo  con  un  pugno 
di  soldati  ,  avanzo  della  battaglia  di  Mileto  ,  non 
solo  audacemente  difese  la  mal  munita  chiusa  ,  ma 
iiscivane  di  quando  in  quando  a  combattere.  II  Ge¬ 
nerale  Reynier  ,  dopo  che  fu  tre  giorni  dimorato  in 
Reggio  ,  sen  tornò  nelle  sue  posizioni  ;  e  la  bandie¬ 
ra  di  Ferdinando  ,  grazie  alla  giovanile  arditezza  di 
costui  ,  rimase  ancora  sedici  mesi  in  quella  estrema 
punta  della  terra  ferma  d’Italia,  mentre  le  armi  di 
Napoleone ,  al  più  alto  segno  giunte  dalla  lor  glo¬ 


ria  ,  più  non  trovavano  resistenza  nella  terra  ferma 
d’  Europa. 

Richiamato  in  Sicilia ,  ei  lasciava  al  Colonnello 
Sandler  il  comando  del  ben  difeso  forte  d  i  Reggio  y 
ed  a  nuove  imprese  guerresche  apparecchiavasi.  Cor¬ 
reva  1  anno  1809.  Un'armata  Anglo-Sicula  salpava 
da  porli  di  Palermo  e  di  Messina  ,  per  tentare  una 
discesa  in  qualche  luogo  della  Toscana  o  del  Geno- 
vesalo.  Ma  fermata  in  quel  tempo  la  pace  tra  l’Au¬ 
stria  e  la  Francia ,  Io  scopo  della  spedizione  andò 
fallito  ;  e  il  Generale  Stuard ,  che  la  comandava  , 
per  non  rimanere  affatto  inoperoso  e  perchè  non  a- 
vea  potestà  sufficiente  ad  invadere  il  Regno  di  Na¬ 
poli  ,  restrinse  il  proponiménto  a  distruggere  le  for¬ 
tificazioni  di  Procida  e  d’ Ischia  ed  insignorirsi  de’ 
pezzi  e  delle  monizioni  che  in  quelle  isole  si  trova¬ 
vano  :  disegno  al  quale  diè  compimento  sotto  gli  oc¬ 
chi  di  chi  allora  questa  capitale  con  molte  forze  te¬ 
neva.  Guidava  l’esercito  siculo  il  Tenente  Generale 
Bourcard  ;  e  la  prima  delle  sue  brigale  ,  composta 
de  Reggimenti  Reali  Sanniti  e  Presidi ,  mosse  da 
Messina  sotto  gli  ordini  di  Nunziante. 

Ebbe  egli  dì  nuovo  nell'anno  appresso  ad  impu¬ 
gnare  la  spada,  ma  per  difendere  la  Sicilia  dalla  in¬ 
vasione  ond  era  minacciata.  In  Melazzo  fu  allora  il 
suo  quartiere  ;  e  perchè  le  truppe  Inglesi  al  fine 
medesimo  adoperavano  ,  ed  alcun  dissidio  nacque 
per  le  precedenze  del  comando  ,  lo  stesso  Lord  Ben- 
tinck  dichiaro  che  i  soldati  della  sua  nazione  doves¬ 
sero  sottostare  agli  ordini  del  Brigadiere  Nunziante, 
qualora  elleno  di  uffizìale  proprio  mancassero  di  gra¬ 
do  maggiore.  Quindi  è  eh’  egli  potè  menar  vanto 
d’essere  tra’ pochissimi  Napolitani  che  abbiano  ad 
inglesi  milizie  imperato. 

Partì  finalmente  da  quell’isola  nel  i8i4  l’ultima 
e  più  felice  spedizione  ,  la  quale  condotta  dal  Ben- 
tinck  tanta  parte  si  ebbe  nelle  cose  d’  Italia,  e  di 
Genova  s  imj)adronì.  Nel  corpo  ausiliario  siciliaoo 
veniva  una  brigata  che  componevasi  del  3."  e 
Reggimento  Estero,  ed  a  capo  di  essa  il  Nunzian¬ 
te,  abbenchè  di  grave  morbo  infermo.  Egli  è  ri¬ 
saputo  che  quell'esercito  disbarcalo  nella  riviera  del¬ 
la  Spezia  ,  di  là  dovette  incominciare  gli  attacchi  , 
e  guadagnare  a  piede  a  piede  il  terreno  per  ghi- 


gnere  sotto  le  formidabili  genovesi  mura  ;  e  che  nel 
dì  17  di  Aprile  ebbe  a  mescolarsi  in  battaglia  col¬ 
la  namerosa  gnarnigione ,  la  quale  validamente  le 
opere  esteriori  propugnava.*  Il  nostro  brigadiere  , 
sempre  travagliato  dalla  infermità  che  1’  affliggeva 
nel  partir  di  Sicilia  ,  dovette  non  pertanto  aver  par¬ 
te  nei  pericoli  dì  quell’  impresa ,  ma  per  certo  non 
l’ebbe  ai  compensi.  Dappoiché,  avendo  egli  messo 
a  stampa  in  Genova  una  sua  scrittura  in  sostegno 
de’  legittimi  diritti  del  Re  Ferdinando  sulla  porzio¬ 
ne  degli  aviti  Domini  che  allora  da  Francesi  occu- 
pavansì ,  Bentinck  il  quale  avea  poco  stante  sotto¬ 
scritto  con  quelli  un  armistizio ,  mal  sofferì  così  fat¬ 
ta  pubblicazione  ,  e  rinviò  fautore  senza  truppa  in 
Palermo.  Al  quale  applaudiva  intanto  il  Monarca  , 
come  a  colui  che  colla  spada  e  colla  penna  ,  zelo 
congiugnendo  a  valore,  faceasi  campione  dell’  Augu¬ 
sta  Dinastia  cui  dato  aveva  il  primo  ed  unico  suo 
giuramento  ,  ed  alla  quale  era  virtù  il  portar  fede 
ne’ tristi  giorni  dell’esilio,  e  quando  i  Napoletani 
che  le  rimanevan  devoti  reputava  Napoli  come  emi¬ 
grati  ,  come  forestieri  Sicilia.  Il  perchè  con  grato 
animo  il  Re  ,  appena  volsero  in  meglio  le  sue 
fortune  ,  a  luì  mandava  da  Messina  in  Reggio  per 
mano  del  Principe  di  Scaletta  la  Croce  di  Com¬ 
mendatore  del  Reai  Ordine  di  San  Ferdinando  e 
del  Merito  ;  e  poco  appresso  lui  e  la  sua  posterità 
del  titolo  di  Marchese  insigniva.  E  già  ,  al  pari  de¬ 
gli  altri  uffiziali  che  in  quel  decennio  militato  ave¬ 
vano  in  Sicilia,  aumentando  egli  d’  un  grado  ,  a- 
scendeva  e  non  senza  buon  dritto  a  quello  di  I\Ia- 
resciallo  di  campo  ;  e  già  al  comando  generale  del¬ 
le  Calabrie  era  preposto ,  allora  quando  nello  stesso 
memorabile  anno  i8i5  fu  dalle  vicissitudini  delle  li¬ 
mane  cose  messa  a  novella  prudva  la  sua  devozione 
al  ben  amato  Sovrano. 

Non  è  questo  il  luogo  di  andar  rammemorando  I 
particolari  di  quello  sbarco  per  cui  sarà  mai  sem¬ 
pre  nelle  istorie  ricordata  la  città  di  Pizzo.  Nè  io 
dirò  come  là  corse  a  spron  battuto  il  Comandante 
delle  Calabrie  da  Tropea  dove  allora  trova  vasi ,  ap¬ 
pena  gli  giunse  air  orecchio  il  rumore  dell’  inopina¬ 
to  accidente  ;  nè  come  impiegò  i  cinque  giorni  du¬ 
rante  i  quali  attese  da  Napoli  i  chiesti  provvedimen¬ 


ti.  Basti  il  notare  che  in  sua  mano  furono  per  cer¬ 
ta  guisa  in  quel  punto  le  sorti  del  Regno  ;  che  al 
massimo  argomento  di  fiducia  datogli  dal  suo  Prin¬ 
cipe  ,  egli  lealmente  ,  come  dovea  ,  rispose  ;  ma  che 
seppe  altresì  col  dovere  conciliare  1’  umanità  ,  e  coll’ 
obbedienza  il  rispetto  dovuto  ad  una  più  che  regia 
dignità  ,  la  dignità  della  sventura. 

Continuò  egli  la  sua  dimora  nelle  Calabrie  sino 
a  principi  del  1820  ,  e  continuarono  sopra  il  suo 
capo  a  diffondersi  le  grazie  sovrane.  Fu  eletto  Com¬ 
messario  civile  di  quelle  Provincie  con  pienezza  di 
autorità  e  supremazia ,  siccome  1’  esprime  la  clauso¬ 
la  dell  alterego  :  nella  quale  eminente  commissiono 
non  mai  per  superbia  0  mal  animo  del  sommo  po¬ 
tere  abusò  ;  preferendo  adoperarlo  a  proteggere  ,  a 
riconciliare ,  a  beneficare.  Dovunque  erano  animi  da 
comporre  ,  inveterati  odi  da  spegnere ,  egli  accorre¬ 
va  ;  a  tutti  umano,  generoso  con  tutti;  solo ‘a’ de¬ 
latori  nemico.  Per  tale  nobilissima  guisa  ei  saldò 
ferite  che  ancora  sanguinavano ,  e  fece  obliare  agli 
abitanti  della  Calabria  il  ferreo  reggimento  del  ge¬ 
nerale  francese  che  per  più  anni  l’ebbe  coperta  di 
domestici  lutti. 

Alla  creazione  dell’ordine  di  S.  Giorgio  della  Riu¬ 
nione  ,  nel  primo  giorno  del  1819  ,  egli  fatto  ne 
fa«^Cavaliere  Crancroce  ;  e  nell’  anno  medesimo  ebbe 
la  promozione  a  Tenente  Generale.  In  quello  che 
seguì  fu  aggiunta  alla  quinta  Division  militare,  di 
cui  teneva  il  generale  comando ,  eziandio  la  quarta, 
e  per  tale  nuova  incombenza  dovè  in  Salerno  fram¬ 
mettersi  negli  avvenimenti  d’  un  epoca  disastrosa. 
Ognun  conosce  quali  furono  allora  i  suoi  passi  , 
quale  il  suo  contegno.  Yolle  combattere  ;  ma  prima 
di  poter  raggiugnere  gl’insorti,  le  concessioni  del¬ 
la  suprema  potestà  gli  fecero  cadere  P  armi  di  mano. 
In  conseguenza  del  mutamento  avvenuto ,  venne  pri¬ 
ma  spedito  in  Siracusa,  di  poi  in  Messina  a  reg¬ 
gere  quelle  militari  Divisioni.  Ma  tosto  gli  affidaro¬ 
no  il  comando  dell’  Isola  intera ,  ed  in  tale  posto  Io 
confermò  Ferdinando  allorché  nel  1821  riprese  le 
redini  del  governo.  La  Sicilia  ,  e  la  sua  capitale 
principalmente ,  rammenteranno  sempre  con  gratitu¬ 
dine  i  due  anni  di  quel  comando  ;  e  come  in  tempi 
difficilissimi  ei  lo  tenne  con  mano  forte  e  perita , 


ma  con  rolli  ladine  insieme  e  benignità.  Delle  egre- 
gio  cose  da  lui  colà  operato  siami  concesso  ricordar 
rei  primo  anno  il  moto  di  Messina  clic,  promosso 
dal  Maresciallo  di  Campo  llosscrol,  fu  da  Nunziante 
con  lanla  felice  rapidità  dissijialo;  e  nel  secondo  più 
malagevole  o|)era,  una  delle  più  belle  glorie  della 
sua  vita. 

Per  antichissimo  abuso  confermalo  non  meno  dalla 
condizione  de’  tempi  e  de  luoghi  che  dall’  audacia  degli 
uni  e  dalla  debolezza  degli  altri,  era  la  bella  e  civile 
Palermo  contaminata  da  sebifosissima  piaga.  Nel  seno 
di  lei,  sotto  gli  occhi  de’ pacifici  cittadini  e  dell’au* 
lorilà  medesima,  annidavasì  una  masnada  di  facinorosi 
cd  iniqui  uomini,  che  costituiti  in  un  corpo  di  artegia- 
nì,  davano  impunemente  di  piglio  nel  sangue  e  ncl- 
r  avere.  Si  ajipellavano  Concianotì  ^  perchè  all’arte 
di  conciar  le  pelli  e  le  cuoia  addetti;  e  stavansi  tut¬ 
ti  ragunali  in  riposto  quartiere  ,  denominato  perciò 
la  Concerìa:  tetro,  oscuro,  pieno  di  ciechi  o  tortuo¬ 
si  anfratti  e  chiassetti  e  viuzze,  onde  più  di  lal)e- 
rinto  che  di  cittadino  abitacolo  rendea  simulacro.  Là 
riparavano,  come  ad  asilo,  i  delinquenti  ;  di  quivi 
movevano  i  primi  perturbatori  quando  la  citta  era 
posta  a  rumore;  nè  birri  o  sergenti  osavano  inoltra¬ 
re  il  ])icde  in  que’  covili  di  turbolenta  e  feroce  ple¬ 
baglia,  sempre  armata,  sempre  unita  ,  sempre  bal¬ 
danzosa  e  disposta  ad  ogni  ribalderia.  E  però,  cosa 
incredibile!  da  più  secoli  durava  quivi  tollerato,  per 
non  dir  rispettato,  lo  scandaloso  privilegio  del  mi¬ 
sfatto.  Ma  ciò  che  nessun  altro  avea  forse  neppur 
concepito  per  toglier  via  cotanto  vituperio,  il  Gene¬ 
rale  Nunziante  1’  esegui.  Collo  il  momento  opportu¬ 
no  e  fatti  secreti  apparecchi,  nella  notte  del  27  Gen¬ 
naio  1822  egli  ])cnelra  con  pochi  gendarmi  in  Con¬ 
ceria'^  là  pianta  il  suo  quartier  generale  ;  dì  là  al- 
r  apparire  del  giorno  intima  i  suoi  ordini  C  Concia- 
riolì:  depositassero  le  armi,  non  mettessero  un  gri¬ 
do,  ubbidissero  immediatamente ,  pena  la  lesta.  E 
coloro  sorpresi,  sbalorditi,  atterriti  piegarono;  e  poi 
costretti  ad  abbandonare  le  loro  case  o  piuttosto 
spelonche  sino  allora  inviolate,  erano  qua  e  là  di¬ 
spersi;  e  quelle  in  gran  parte  spianale  ,  e  i  chiassi 
a  piazze  ridotti:  tal  che  del  tristo  pauroso  luogo  più 
non  rimase  che  il  nome  e  la  memoria.  All’autore 


della  ben  condotta  operazione  rese  il  Re  merito  e 
grazio;  cd  il  Palermitano  Senato  per  memoria  di 
gralilucl  ne  a  lui  ed  a’  suoi  discendenti  conferì  lette¬ 
re  di  cittadinanza. 

Nell’ anno  testé  mentovato  venne  il  Marchese  Nun- 
zàante  assunto  all’alto  ofìicio  d’  Ispeltor  Generale  del¬ 
la  Fanteria  e  Cavalleria  della  Linea  :  officio  al  qua¬ 
le  andava  congiunto  il  carico  di  riformare  1'  eterei- 
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lo,  e  che  in  Giugno  1827  quando  il  Duca  di  Cala¬ 
bria  ottenne  il  Comando  supremo  di  esso  ,  fu  cam¬ 
biato  in  quello  di  Quartiermastro  Generale.  Davagli 
tal  segno  di  benevolenza  il  Re  Francesco  ,  il  quale 
due  mesi  dopo  il  chiamò  Cavaliere  del  Reai  Ordine 
di  S.  Gennaro,  mentre  l’Imperatore  d’Austria  le 
insegne  mandavagli  di  quello  della  Corona  di  Fer¬ 
ro.  Sempre  devoto  all’  Augusta  Famiglia  di  Napoli  , 
pur  da  una  terza  generazione  di  Re  egli  ebbe  in 
sorte  di  conseguire  la  fiducia  e  le  benigne  apiorevo- 
lezze  che  dalla  prima  e  dalla  seconda  avea  conse¬ 
guilo,  Sin  dai  primordii  del  suo  Regno  la  Maosià 
di  Ferdinando  II  lo  deputò  Luogotenente  Generale 
in  Sicilia:  eminente  carica  eh’  ei  rassegnò  poco  ap¬ 
presso  a  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa.  Di  poi  gra¬ 
do  ed  onori  concessegli  di  Ministro  Segretario  di 
Stato;  0  (juando  nel  i83i  seco  menava  in  Sicilia  il 
Tenente  Generale  Lardella,  a  lui  commi.se  il  tener¬ 
ne  le  Aieci  qual  Ministro  di  Guerra  e  Marina.  Fi¬ 
nalmente  in  queir  anno  medesimo  innalzollo  al  più 
sublime  de’  nostri  militari  gradi  ,  lui  eleggendo  a 
Comandante  Generale  delle  Armi  ne’  Domini  di  qua 
dal  Faro;  nell’esercizio  del  quale  rilevantissimo  offi¬ 
cio,  sempre  onorato  della  benevolenza  sovrana ,  sino 
all’estremo  suo  giorno  durò. 

Tal  fu  la  vita  pubblica  del  Marchese  Nunziante, 
vita  in  cui  quasi  ogni  anno  venne  contrassegnato  da 
qualche  suo  0  egregio  fatto  0  inalzamento:  seguitia¬ 
molo  ora  nella  privala.  Da  due  mogli  buon  numero 
di  figliuoli  oWenne;  nove  de’  quali  gli  furon  super¬ 
stiti,  taluni  già  seguitatori  delle  paterne  vestigia  nel 
militare  sentiero,  altri  ancora  fanciulli:  lutti  educati 
ne’ sentimenti  medesimi  eh’ ei  professava,  di  religion 
senza  fasto,  di  devozione  al  Sovrano  ,  di  riverenza 
alla  virtù  ed  al  sapere.  E  veramente  egli  era  ad 
essi  esempio  nobilissimo  di  carità;  che  il  fare  il  be- 
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ne  mostjraYa  esser  debllo  e  premio  ad  un  ora.  Ma 
chi  può  numerare  i  benefici  del  Marchese  Nunzian¬ 
te?  Innumerevoli  uffiziali  dall’  avversila  spogliati  del 
cingolo,  in  lui  trovaron  segreti  e  periodici  soccorsi  ; 
in  lui  un  validissimo  proiettore  tutte  quelle  vedove 
di  ufiziali  cui  si  volea  rimuovere  da  non  so  quale 
regio  luogo  che  serviva  loro  di  abitazione.  Mai  gl’ in¬ 
felici  non  ricorrevano  a  lui  vanamente.  ]\ra  egli  mo- 
stiava  eziandio  quanto  le  scienze  e  le  arti  giovasse¬ 
ro  a  fare  più  bella  e  più  degna  e  prosperosa  la  vi¬ 
ta,  siccome  quelle  che  avcan  potere  di  confortarla 
non  solo,  nra  e  di  aprire  a’  citladini  sempre  fonti 
novelle  d’ innocente  opulenza.  In  effetto  acquistalo 
per  picciol  censo  Vulcano  ,  una  delle  isole  Eolie,  e- 
gli  addimostrò  qual  frutto  potesse  la  chimica  delle 
arti  e  la  privala  economia  ritrarre  da  uno  scoglio 
deserto  ,  da  un  cratere  vulcanico  ancor  fumigante, 
E  primamente  lo  zolle  di  solfo  che  nell’  orificio  ed 
alle  falde  di  esso  cratere  si  rinvengono  ,  egli  fece 
raccogliere  e  purificare;  egli  sciogliere  e  preparare 
r  allume  che  quivi  stesso  la  natura  del  continuo  ri¬ 
produce;  egli  radunare  le  croste  dell’  acido  borico 
che  dal  fondo  di  (|uel  medesimo  cratere  sublimasi,  e 
separarlo  dall’  estranee  materie  che  l’ accompagnano; 
egli  in  fine  ricavare  da  quelle  pareti  vulcaniche  il 
sale  ammoniaco  in  miglior  condizione  del  comune , 
e  di  ogni  impurità  sceverarlo.  Le  quali  produzioni , 
aggiunte  per  esso  a  quelle  di  che  traffica  il  Regno, 
gì  non  ottenne  che  facendo  gran  cuore ,  e  perseve¬ 
rando  in  voler  superare  gli  ostacoli  che  sul  princi¬ 
pio  ad  ogni  passo  incontrava.  Chi  crederebbe  che 
la  superstizione  difendeva  l’accesso  dell’  isola  di  Vul¬ 
cano,  e  eh’  ei  dovette  passarvi  tutto  solo  sulle  primo 
le  notti  per  incoraggiare  i  suoi  timorosi  operai  a 
rimanerci?  Chi  non  ricorda  la  pertinace  guerra  mos¬ 
sa  al  privilegio  da  lui  ottenuto  per  la  fabbricazione 
deir  allume  vulcanico?  Ma  di  qualunque*  difficoltà 
trionfando  la  sua  costanza,  quell’  isola  abbandonata  , 
nido  un  giorno  soltanto  di  controbaiadieri  ,  è  nelle 
sue  mani  divenuta  operosa  e  profìeiia  officina ,  dove 
sorgono  una  chiesa  ed  abitazioni  da  lui  edificatevi  , 
e  dove  si  ammiran  gl’  inizi  di  una  futura  popola¬ 
zione. 

Altra  opera  ei  recò  a  compimento  Hell’  agro  di 


Rosarno,  terra  della  Calabria  ulteriore ,  non  lungi 
da  Reggio,  Nella  dimora  eh’  ei  fece  in  quella  Pro¬ 
vincia  vide  che,  per  mal  inteso  metodo  di  coltivazio¬ 
ne  de'  monti  posti  a  cavaliere  su  fertili  ed  estese  pia¬ 
nure  solcate  da  torrenti  devastatori  ,  si  originavano 
e  sgorghi  e  straripamenti  e  quindi  stagni  e  paludi, 
perchè  gli  abitanti  in  pestifero  aere  trar  quindi  do- 
’  veano  la  vita.  Intento  egli  a  riparare  e  prevenire 
que’  danni,  ai  consigli  uni  ì’  autorità  dell’  esempio. 
Ottenute  ad  onerose  condizioni  le  terre  del  contado 
Rosarnese  bagnate  dal  torrente  Mesima,  imprese  la¬ 
vori  di  prosciugamento;  incanalò  i  rivoletti  che  per 
mancanza  di  esito  impaludavano  ;  restrinse  in  sulle 
prime  fra  le  arene  le  più  basse  acque,  e  rese  cosi 
alla  coltivazione  buona  quantità  di  terreni  prima  pu¬ 
tridi  pantani.  Nè  contento  a  questo  ,  cominciò  quivi 
a  fondare  un  villaggio  cui  pose  nome  S.  Ferdinan¬ 
do,  regolò  il  corso  del  Mesima  ,  fece  argini ,  fece 
colmate;  e  tali  bonificazioni  risposero  allo  scopo  eh'  ei 
s’ era  proposto.  Pressoché  al  modo  medesimo,  vale  a 
dire  il  più  economico  ed  espedito  ,  ricolmando  un 
palude  e  dando  scolo  ad  acque  stagnanti ,  rinsanicò 
egli  non  ha  guari  1’  agro  pescarese  ,  come  in  un 
articolo  di  questi  Annali  fu  esposto  *. 

Ma  se  io  volessi  il  Marchese  Nunziante  seguitare 
in  tutte  le  industri  opere  che  la  sua  fervida  mente 
intraprendeva,  a  troppo  lunga  pruova  metterei  la 
benignità  de’ miei  leggitori.  Tacerò  pertanto  le  ca¬ 
ve  di  marmo  emulo  al  pano  da  lui  ritrovate  in  Ba¬ 
silicata,  le  miniere  di  solfo  e  di  carbon  fossile  in 
Abruzzo,  la  fabbricazion  de’  cappelli  coll’  a|>ocino  ,  c 
tante  altre  industrie  delle  quali  era  promotore  inde¬ 
fesso,  Ma  come  porre  in  oblio  que’  succhielli  d  ^a- 
var  pozzi  modanesi  o  artesiani  che  dir  li  -vogliamo  , 
ed  i  quali  egli  il  primo  introdusse  nel  Regno?  Ad 
essi  dovrà  la  città  nostra  le  limpide  fonti  rinvenute 
sotterra  in  Poggioreale;  e  va  debitrice  ad  essi  l’ar¬ 
te  salutare  dell’  acqua  termo-minerale  fatta  pollare 
in  un  promontorio  a  piè  del  Vesuvio  e  che  porta  il 
nome  di  lui;  acqua  per  la  quale  volle  il  Marchese 
con  opera  veramente  romana  tagliare  altissima  rupe, 
spianare  scogli  e  grandiose  terme  edificare,  già  fat- 

*  il  Fase.  del  corrente  anno,  a  p. 


te  celebri  per  la  sanità  a  mille  infermi  ridonata ,  e 
dove  sempre  andar  potevano  a  dissetarsi  gl’  indigen¬ 
ti,  a’  quali  pur  sempre  era  una  stanza  da  bagno 
serbata.  Ed  in  questo  imprendimento  di  tanto  propi¬ 
zia  gli  fu  la  fortuna  che,  scavando  a  quell’  uopo  il 
suolo,  venne  ad  abbattersi  in  fabbriche  e  pozzi  da’ 
Romani  appunto  ad  uso  di  terme  colà  costruiti  ;  tal 
che  ora  le  nuove  aecanto  alle  antiche  s’ innalzano 
In  questa  guisa  il  Generale  Nunziante  bene  e  sa¬ 
gacemente  spendeva  il  tempo  che  i  pubblici  negozi 
lasciavangli .  Nè  grande  compagnia  commerciale  in 
questi  ultimi  anni  tra  noi  si  ordinava  della  quale  ei 
non  volesse  essere  approvatore  o  partecipe.  Laonde 
da  tutti  avuto  era  in  pregio  e  rispettato  ,  ed  ei  dal 
suo  canto  a  tutti  benevolo  e  grazioso  porgevasi.  Pa¬ 
reva  a  lui,  nè  s’ingannava,  che  la  privata  e  pub¬ 
blica  prosperità,  anziché  poltrendo  o  indietreggian¬ 
do,  fosse  da  raggiugnerla  unicamente  col  secondar 
queir  impulso  che  il  secolo  dava  alle  menti  ed  allo 
cose.  Onoravanlo  pertanto,  al  par  de’ privati,  gli  ac¬ 
cademici  corpi,  e  d’  accoglierlo  nel  loro  seno  gareg¬ 
giavano.  Prime  furono  a  chiamarlo  compagno  le  so¬ 
cietà  economiche  dell’  una  e  dell’  altra  Calabria  o 
r  Accademia  Fiorimontana  di  Monteleone;  di  poi  sei 
fecero  in  questa  metropoli  socio  onorario,  approvan¬ 
dolo  il  Re,  e  l’ Istituto  d’ incoraggiamento  alle  scien¬ 
ze  naturali  e  l’Accademia  di  belle  Arti.  Da  ultimo 
sjjedirongli  diploma  1’  Accademia  Palermitana  di  Scien¬ 
ze  e  lettere;  l’ Istituto  d’  incoraggiamento  di  agricol¬ 
tura  arti  e  manifatture  per  la  Sicilia,  e  sin  da  Parigi 
glie  r  inviarono  l’Istituto  istorico  e  la  Società  politecni¬ 
ca.  Delle  quali  spontanee  onoranze  modestamente  ei 
godeva;  cosi  da  millanteria  come  da  fasto  e  vane 
superbie  abborrente.  Uomo  egli  fu  schietto,  positivo, 
dabbene;  caldo  ed  ardito  in  trattare  opere  di  guer¬ 
ra;  diligente,  avvisato,  perspicacissimo  ne’ più  ardui 
maneggi;  pronto  nel  concepire,  tenace  ed  energico 
nel  dare  ai  disegni  esecuzione;  infaticabile  ed  ope- 

*  V.  in  questi  Annali  t  Artìcolo  intorno  ah 
te  nuove  ed  antiche  Terme  di  Torre  Annunciala^ 
inserito  nel  fase.  XII,  i834,  P-  igf. 


roso,  ei  sapeva  indovinare  in  cerio  modo  le  vie  pia 
acconce  alla  riuscita,  ed  all’  uopo  spiegare  fermezza 
0  con  blandi  modi  e  cordiali  con  temperarla.  Autore 
della  sua  fortuna,  liberalmente  ne  usò.  In  lui  non 
bassezze,  non  ipocrisie,  non  lusingamenti:  nella  cor¬ 
te  stessa  teneva  franco  linguaggio,  che  in  altri  for¬ 
se  stato  sarebbe  impronta  arditezza,  in  lui  era  leal¬ 
tà.  Ed  in  vero  acquistava  fede  a’  suggerimenti,  au¬ 
torità  alle  censure,  la  buona  sua  vita  ,  due  terze 
parti  della  quale  impiegate  in  rendere  non  lievi  ser¬ 
vigi  alla  Corona.  Nessuno  perciò  vorrà  maraviglia¬ 
re  se  di  particolar  amicizia  degnavalo  il  nostro  Re 
Ferdinando. 

]\Ia  il  corso  degli  onori  e  delle  fatiche,  la  verde 
vecchiezza  e  il  dignitoso  vivere  venne  a  troncargli 
r  idrope  ostinata  che  appena  sessagenario  Io  condus¬ 
se  al  sepolcro:  dolorosa  infermità,  con  eroica  Costan¬ 
za  da  lui  sostenuta  sino  all’  ultima  ora,  e  nel  gior¬ 
no  22  Settembre  i836,  tra’ gemiti  de’ cari  congiun¬ 
ti  e  degli  amici  cristianamente  passò.  Egli  lascia  me¬ 
moria  non  peritura,  splendido  esempio,  fama  ono¬ 
randa.  Il  Re  che  più  volte  il  visitò  nella  sua  ma¬ 
lattia,  poi  facegli  rendere  onori  straordinari  e  ne 
pianse  la  perdita  ;  le  lagrime  sue  sono  il  più  bel- 
l’elogio  di  Vito  Nunriante.  La  piansero  ancora  a» 
maramente  gli  amici  di  lui  ed  i  congiunti  ;  nè  il 
compianto  e  il  dolore  si  chiusero  tra  le  pareti 
della  sua  casa,  chè  fu  pubblico  il  lutto,  E  nelle  me¬ 
mori  e  grate  Calabrie,  dove  presso  1’  universale  è 
in  benedizione  il  suo  nome  ,  questa  perdita ,  che  a 
buona  equità  possiamo  dir  prematura,  fu  con  pub¬ 
blici  funerali  ufizi  deplorata.  La  quale  valse  ancora 
a  discoprire  di  lui  gesti  poco  noti  e  non  comuni 
pregi,  che  parte  la  lontananza  de’  luoghi  e  le  con¬ 
dizioni  de’  tempi,  parte  la  sua  modestia  avevano  ai 
più  pur  troppo  occultati. 

Il  Marchese  Nunziante  avea  chiamato  per  testa¬ 
mento  ad  esecutore  delle  ultime  sue  volontà  il  Te¬ 
nente  Generale  D.  Florestano  Pepe  :  scelta  che  cer¬ 
tamente  onora  amendue. 


Atlante  storico  cronologico  genealogico  e 
GEOGRAFICO  DI  A.  Le  SaGE  CoNTE  DI  LaS  Ca- 
SES,  arricchito  di  molte  giunte  e  migliora-' 
menti  fattivi  dietro  le  più  recenti  edizioni ^ 
e  di  altri  in  questa  seconda  edizione  napo¬ 
letana  frammessi.  —  Napoli  i836.  Stam¬ 
peria  e  Cartiera  del  Fibreno  Largo  S.  Do¬ 
menico  Maggiore  N.°  3.  (*) 

Sia  amore  per  T  ammaestramento  della  gio- 
Tentù,  al  quale  consecrammo  gran  parte  del¬ 
la  nostra  Tita  in  un  Instituto  altamente  bene¬ 
merito  della  Chiesa  e  del  civile  consorzio,  sia 
die  nel  declinar  degli  anni  ci  è  caro  veder 
crescere  dotta  e  di  composti  costumi  la  gene¬ 
razione  destinata  a  succederci ,  ci  si  allegra 
r  animo,  quante  volte  veggiamo  por  mente  al¬ 
la  stampa  di  libri  per  utile  sapienza  e  per  or¬ 
dinato  metodo  acconci  ad  apparecchiare  le  vie 
onde  al  vero  sapere  si  perviene.  Laonde  non 
sapremmo  ristare  di  applaudire  alla  novella  e- 
dizione  dell’  Atlante  di  A.  Lesage  ultimamen¬ 
te  impresa  co’  tipi  del  Fibreno.  Imperocché  te¬ 
niamo  questo  Atlante  come  una  guida  alla 
quale  può  affidarsi  chiunque  voglia  con  secu- 
rezza  discorrere  1’  universa  terra  ,  ed  apparare 

(*)  Le  tavole  dell'  atlante  saranno  4o. 
Quelle  sinora  uscite  sono  io.  Ognuna  di 
esse  costa  grana  43. 

Tom.  XÌL 


ordinatamente  la  storia  degli  uomini  e  delle 
cose,  da’  tempi  più  remoti  fino  a  noi. 

Un’  opera  concepita  con  vasto  ed  ardito 
disegno  non  poteva  avere  dal  nascere  tan¬ 
ta  perfezione  che  un’  attenta  disamina  non  fa¬ 
cesse  desiderare  nuove  cure  :  e  però  grandi 
miglioramenti  questo  Atlante  addimandava  ed 
ebbe  in  tutte  le  ristampe  fatte  in  Francia,  nel 
Belgio,  in  Italia  ,  fra  le  quali  non  vogliamo 
tacere  quella  da  più  anni  venuta  alla  luce  dal¬ 
la  Regia  Tipografia  di  Napoli.  L’  ultima  edi¬ 
zione  di  Parigi,  ricca  di  copiose  giunte  e  di 
belle  considerazioni,  pareva  aver  dato  compi¬ 
mento  all’  insigne  lavoro:  pure,  renduto  esso  e- 
minentemente  pregevole  per  la  Francia  ,  nqn 
era  tale  per  noi,  i  quali  avevamo  ragione  di 
desiderare  accresciuta  e  meglio  ordinata  la 
storia  del  bel  paese,  si  che  i  giovani  nelle  me¬ 
morie  de’ grandi  ingegni  italiani  avessero  utili 
ammaestramenti  d’ italiana  sapienza ,  e  ne’  do¬ 
mestici  esempi  potente  sprone  ad  italiane  vir¬ 
tù.  Nell’  originale  si  era  avuto  di  mira  piuc- 
cbè  altra  la  storia  di  Francia;  e  nella  versio¬ 
ne  non  potevasi  obbliare  quella  della  terra  an¬ 
tica  dove  nascemmo,  maestra  gloriosa  di  tutte 
le  moderne  genti  di  Europa.  11  Signore  Erri¬ 
co  Catalano,  il  quale  imprese  questa  novella 
edizione,  aveva  promesso  tali  miglioramenti 
nell’  opera;  e  le  dieci  tavole  finora  per  le  sue 
cure  pubblicale  testificano  che  1’  esecuzione  vin- 
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ce  di  mollo  Je  promesse.  E  perchè  apparisca  1’ 
imparzialità  del  nostro  giudizio,  vogliamo  qui  e- 
saminarc  le  parti  dell’  Atlante  già  venute  alla 
luce,  cioè  a  dire  la  tavola  del  Mappamondo  e 
nove  altre  pertinenti  alla  Storia  antica  ed  a 
quella  del  medio  evo. 

T  viaggi  hanno  all’  età  noslrti  mostrato  nel¬ 
la  terra  che  ahitiamo  ,  un  ordine  ignoto  agli 
antichi,  il  quale  nella  disposizione  de’  monti  e 
nel  corso  delle  acque  svela  1’  ammirabile  ar¬ 
monia  dell’  universo  e  l’ intolligenza  suprema 
del  Creatore.  Da  Gibilterra  fino  agli  Orali ,  che 
traversano  dal  Meriggio  al  Settentrione  la  Rus¬ 
sia  e  formano  la  divisione  naturale  dell’  Euro¬ 
pa  e  dell’Asia,  corre  una  lunga  catena  di 
monti  nella  direzione  di  Greco  ,  la  quale 
per  innumerevoli  declivi  mena  maraviglioso 
volume  di  acque  a  diritta  nel  Mediterraneo,  a 
sinistra  nell’  Oceano.  L’  Asia  ha  un  immenso 
rilevato  centrale  sorretto  da  estesa  cintura  di 
enormi  montagne,  le  più  alte  di  tutta  la  ter¬ 
ra,  la  quale  cintura  ha  quattro  declivi  nella 
direzione  presso  a  poco  de’  quattro  punti  car¬ 
dinali,  donde  tutte  le  acque  vanno  a  bagnare 
le  sottoposte  pianure.  L’  Africa  schiude  un  va¬ 
sto  bacino  prosciugato  nella  parte  inferiore,  la 
sola  da  noi  meglio  conosciuta,  il  quale  è  for¬ 
mato  dalla  lunga  catena  dell’  Atlante  al  Set¬ 
tentrione  e  da  altra  più  estesa  al  Meriggio.  Da 
ultimo  nell’  America  da  un  capo  all’  altro  li¬ 
na  prodigiosa  catena  di  monti  discorre  il  fian¬ 
co  occidentale,  si  che  tutte  le  acque  si  versa¬ 
no  lungo  il  solo  declive  a  diritta.  Sponendo 
con  molta  chiarezza  1’  ordinamento  de’  monti 
e  delle  acque  per  tutta  la  terra  ,  il  valoroso 
Editore  mirò  a  fermare  i  fondamenti  di  una 
saggia  instituzione  di  geografia  ;  e  però  cre¬ 
sceva  i  pregi  di  un’  opera  a  ragione  venu¬ 
ta  in  altissima  estimazione  dell’  universale. 
Imperocché  ,  se  mal  non  ci  apponiamo  , 


quella  stabile  e  regolare  disposizione  di  mon¬ 
ti  e  di  acque  agevola  in  facil  modo  la  co¬ 
gnizione  di  tulli  i  siti  e  di  tutte  le  regio¬ 
ni  del  nostro  globo,  alla  quale  non  si  per- 
\iene  senza  grave  fatica  e  senza  lungo  stu¬ 
dio  ,  ove  i  giovani  si  attengano  alle  muta¬ 
bili  e  complicate  divisioni  che  va  facendovi 
la  mano  dell’  uomo.  Del  che  non  è  qui  luo¬ 
go  favellare  ,  soprattutto  dopo  lo  belle  con¬ 
siderazioni  da  un  nostro  chiarissimo  amico 
pubblicate  nel  quaderno  precedente  intorno  al¬ 
lo  Sltidìo  della  Geografia  in  Napoli  *. 

Altra  giunta  a  questa  prima  Tavola  è  f  ar¬ 
ticolo  de’  viaggi  dal  medio  evo  fino  a  di  no¬ 
stri  fatti  per  f  interno  de’ continenti.  Tale  par¬ 
te  della  storia  de’  viaggi  torna  assai  onorevo¬ 
le  per  lo  genti  italiane  ,  alle  quali  pare  che 
la  Provvidenza  abbia  voluto  dare  il  primato 
in  ogni  maniera  di  gloria.  E  senza  fermarci 
al  Carpini,  da  Papa  Innocenzo  IV  invialo  al  Kan 
de’  Tartari,  che  ruppe  in  giornata  Prete  Ianni, 
come  si  fa  parola  nelle  Storie  di  Giovanni  Villani 
\  viaggi  di  Marco  Polo  vogliono  esser  conside¬ 
rali  della  più  alla  importanza,  tal  che  può  il 
Polo  addimandarsi  il  Colombo  de’  viaggiatoli 
per  il  continente.  Studiando  le  relazioni  di 
quel  valoroso  ,  si  confermò  il  Colombo  dovere 
essere  la  terra  di  figura  sferica,  ed  ebbe  però 
fidanza  di  ])crvenire  per  opposto  cammino  al¬ 
le  coste  orientali  scoperte  dall’ intrepido  e  for¬ 
tunato  viaggiatore,  il  cui  esempio  aveva  ecci¬ 
tato  in  lui  irrefrcnabil  genio  per  i  lontani 
viaggi.  Il  quale  animoso  pensiero  fu  da  quel¬ 
la  vasta  mente  con  forte  animo  e  con  immo¬ 
ta  costanza  seguitato,  si  che  nel  toccar  la  pri¬ 
ma  terra  bagnata  dell’  Oceano,  credette  il  Co¬ 
lombo  trovarsi  in  Asia,  e  quindi  il  nome  d’In- 

*  ì^edi  V  arlicolo  Sullo  Studio  della  Geo¬ 
grafia  in  Napoli  dr  Vito  Buonsanto  nel  Fasci- 
colo  XXII  di  questi  Annali  Civili. 


die  Occidentali  al  novello  paese  e  d’ Indiani 
agli  abitatori,  come  meglio  vedremo  di  qui  a 
poco  quando  avremo  a  parlare  del  Mondo  co¬ 
nosciuto  dac-li  Antichi. 

o 

Nel  secondo  articolo,  il  quale  versa  sull’  0- 
ceanica,  sono  accennati  i  progressi  della  civil- 
là  nella  Nuova  Olanda.  Cinquanta  anni ,  di¬ 
ce  il  Catalano,  ancora  non  sono  che  un  pun¬ 
to  oscuro  di  questa  isola  selvaggia  fu  scelto 
dagl’  Inglesi  come  luogo  di  deportazione  pe 
delinquenti,  e  tanta  c  la  civiltà  di  questo  po- 
j)olo,  d’ indole  assai  propria  a  dedurre  colonie, 
tale  r  impulsione  delle  sue  leggi ,  la  fecondità 
delle  sue  instiluzioni,  che  questo  primo  asilo 
di  pochi  condannati  compone  già  una  grande 
famiglia  ,  cotidianamente  accresciuta  da  volon¬ 
tarie  migrazioni,  la  quale  non  anderà  guari  e 
conterrà  le  centinaia  di  migliaia  di  abitanti 
.  Sidney,  1’  attuale  capitale ,  ha  mer¬ 
cati,  alberghi,  pubblici  cdifizi,  spettacoli,  car¬ 
rozze  da  viaggio  che  non  disdirehhersi  alla 
madre  patria.  La  colonia  ha  magistrati ,  corti 
di  giustizia,  società  letterarie  e  scientiliche . 

Alla  storia  de’  principali  viagg’iatori  è  stata 
aggiunta  quella  degli  ultimi  viaggi  fatti  intor¬ 
no  al  polo  fino  a  di  nostri. 

Ed  utili  giunte  ebbe  anche  la  carta  geografica 
la  quale  addita  il  cammino  seguito  da’  grandi 
navigatori  e  ,  disegnata  nel  mezzo  della  Tavola, 
vedesi  in  questa  edizione  ampliata  di  preziose 
cognizioni  fisiche,  astronomiche  ed  i storiche. 
Cosi,  per  esempio  ,  trovi  in  essa  spiegato  il 
fenomeno  delle  mozioni,  volgarmente  ììiusso- 
ni^  le  quali  fanno  eccezione  a’  venti  regolari  che 
spirano  di  continuo  dalla  parte  di  Oriente  fra’ 
tropici,  ed  i  quali  verigon  prodotti  dal  calore 
dei  sole  e  dal  moto  diurno  della  terra.  E  co¬ 
si  in  questa  carta  ti  vien  subito  fatto  di  cono¬ 
scere,  che  se  nel  polo  australe  a  So°,  eh’  è  la 
latitudine  della  Manica  nel  nostro  polo  borea¬ 
le,  trovansi  ghiacci  natanti,  si  deve  attribuire 


il  fenomeno  si  alla  minore  tlimora  del  sole  , 
il  quale  rimane  in  quello  emisfero  sette  gior¬ 
ni  e  tre  quarti  meno  che  nel  nostro,  e  si  an¬ 
cora  alla  mancanza  di  terre  capaci  di  rattene¬ 
re  per  maggior  tempo  il  balorc  che  assorbi¬ 
scono,  e  di  fare  argine  a  que’  spaventevoli 
ghiacci. 

A  compimento  di  questa  prima  Tavola,  ha 
dato  il  Catalano  un  cenno  su’  Missionari  che 
di  Europa  vanno  propagando  la  civiltà  per 
tutta  la  terra.  Della  quale  provvida  instituzio- 
ne  è  dovuta  la  gloria  a’  Romani  Pontefici  pri¬ 
mi  fondatori  delle  Cattoliche  Missioni:  ed  è 
assai  doloroso  che  gl’  imitatori  sieno  oggi  sol¬ 
leciti  di  alimentare  ad  un  tempo  la  civiltà  c 
gli  errori  delle  loro  sette  !  Il  numero  de’  Cri¬ 
stiani^  dice  il  nostro  Editore,  giudicasi  di  esse¬ 
re  da  un  quinto  ad  un  terzo  della  popolazione 
generale:  ma  esso  cresce  ogni  giorno  senza 
avvedercene ,  e  sì  va  operandosi  facilmente 
intorno  a  noi  una  maravigliosa  rivoluzione. 
Circa  venti  Società  primarie  e  molte  altre  se¬ 
condarie  fra  le  comunioni  cristiane  ,  ,ne’  due 
emisferi  potenti  di  ricchezze  ,  mantengano 
più  migliaia  di  missionari  in  quattrocento  sta¬ 
zioni  ,  di  cui  trecento  sono  inglesi ,  ravvilup¬ 
pando  lutto  il  globo  e  progredendo  per  ogni 
verso  ,*  armati  della  cristiana  morale  e  del  mu¬ 
tuo  insegnamento  per  debellar  l’ ignoranza ,  e 
far  che  si  appigli  la  civiltà.  La  quale  non  an¬ 
derà  guari  ,  e  stenderà  le  sue  radici  in  tutta 
la  terra  ,  onde  prima  di  un  altro  mezzo  seco¬ 
lo  queste  carte  e  questi  ragguagli  non  avran¬ 
no  altro  valore  se  nnn  quello  d’  instruirvi  nel 
passato  il  quale  conferito  col  presente  di  allo¬ 
ra  ne  mostrerà  la  via  corsa  in  sì 'breve  spazio 
di  tempo:  vera  e  gloriosa  .conquista  ,  che  a 
tutto  r  uman  genere  sarà  di  giovamento,  non 
dalla  forza  ma  dagli  allettamenti  dell’  utilità  e 
della  ragione  procurata. 

Molti  cangiamenti  ebbe  la  Tavola  della  sto- 
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ria  antica  ,  i  quali ,  sempre  fatti  con  ottimo 
•  intendimento ,  sono  in  parte  degli  ultimi  E- 
ditori  Parigini,  in  parte  del  Fibreniano.  È  do¬ 
vuta  «a’ primi  la  serie  ordinata  degli  antichi 
scrittori  della  storia  profana  ,  da  Erodoto  sino 
a  Plutarco  ,  di  ognuno  de’  quali  sono  in  breve 
ed  acconcio  modo  accennati  i  particolari  pre¬ 
gi.  Seguita  un  elenco  cronologico  de’  poeti  , 
degli  oratori  ,  de’  filosofi  ,  de’ geografi  greci  e 
romani  sino  alla  venuta  di  Gesù  Cristo,  ognu¬ 
no  distinto  per  qualche  nota  che  lo  dà  meglio 
a  conoscere.  È  da  ultimo  aggiunta  una  colon¬ 
na  sulla  storia*  de’ Galli. 

Appartengono  all’Editore  Napoletano  le  colon¬ 
ne  de’  sommi  capitani  della  Grecia ,  dove  è  il¬ 
lustrata  la  storia  di  quelle  genti  con  le  memo¬ 
rie  delle  loro  belliche  imprese  ;  e  1’  altra  de’ 
popoli  italiani  ,  che  Roma  durò  cinquecento 
anni  a  sottomettere  ,  e  che  non  potevano  es¬ 
sere  obbliati  in  un  atlante  storico  dettato  nell’ 
italiana  favella.  Ingrandì  ancora  il  nostro  Edi¬ 
tore  lo  spazio  designato  per  la  storia  di  Ro¬ 
ma  ,  troppo  ristretto  nell’  Atlante  Parigino  ; 
fece  precedere  alla  storia  de’  Cartaginesi  un 
rapido  sunto  di  quella  de’  Fenici  ,  da’  quali 
quelli  derivavano  ;  e  diede  breve  con'.ezza  de’ 
Chinesi  e  degl’  Indiani  solo  perchè  i  giovani 
non  ne  fossero  del  lutto  ignari.  Imperocché  la 
storia  oscura  di  quo’  popoli  ,  da  noi  per  costu¬ 
mi  e  per  religione  sì  disgiunti  ,  non  può  ser¬ 
vire  di  erudizione  e  di  scuola;  e  giova  sola¬ 
mente  non  ignorarne  le  origini  e  le  principa¬ 
li  vicende  perchè  meglio  vengano  a  concate¬ 
narsi  insieme  i  fatti  generali  ,  ed  agevolmen¬ 
te  si  possa  dagli  studiosi  discernere  il  falso 
dal  vero.  E  per  intendere  con  quanto  giudi¬ 
zio  il  Catalano  irw  ciò  proceda  ,  gioverà  qui 
ripetere  in  parte  le  sue  parole. 

Fra  le  antiche  nazioni ,  dello  quali  abbia¬ 
mo  qui  dato  qualche  cenno  ,  potremmo  ,  egli 
dice  ,  annoverare  anche  i  Chinesi  e  gl’  India¬ 


ni  ,  che  vantano  giustamente  una  remota  an¬ 
tichità  ;  ma  per  essere  la  loro  storia  affatto 
disgiunta  da  quella  degli  altri  popoli ,  in  sè 
stessa  poco  utile  a  conoscersi  e  ripiena  di  o- 
scurità  ed  incertezze  ,  abbiamo  stimato  oppor¬ 
tuno  il  trasandarli.  Noteremo  solamente  in 
quanto  a’  Chinesi  ,  che  Confucio  il  più  antico 
storico  della  China ,  nato  cinquecento  cinquan- 
tadue  anni  innanzi  1’  era  volgare  ,  deliberatosi 
di  esporre  solo  quelle  memorie  delle  quali 
avesse  certa  prova  ,  non  seppe  principiare  la 
sua  narrazione  che  dugento  anni  prima  di 
lui . 

Per  gl’  Indiani  uguale  incertezza  :  nè  k 
conquiste  di  Alessandro  valsero  a  rischiararci 
sulla  storia  di  quel  popolo  :  sappiamo  solo  die 
a’  Greci  andò  esso  debitore  delle  sue  co¬ 
gnizioni  ,  come  possiamo  trovarne  argomento 
ne’  suoi  scritti  di  astronomia  formati  su’  princi¬ 
pi  d’Ipparco  e  di  Tolommeo.  Il  sanscritto  era 
r  antica  lingua  degl’  Indiani  ,  posseduta  oggi 
solo  da’  Bramini  ,  detti  anticamente  Gimnoso- 
flsti. 

Non  vogliamo  andar  narrando  le  altre  note 
aggiunte  in  ciascuna  colonna  della  storia  del¬ 
le  diverse  nazioni  :  ma  non  taceremo  che  tut¬ 
te  queste  aggiunzioni  hanno  occupato  più  op¬ 
portunamente  il  luogo  di  cose  superflue  e  po¬ 
co  importanti.  Tali  sono  parecchi  avvertimenti 
da  guardarsi  come  vane  ridondanze;  alcune  con¬ 
siderazioni  sull’ importanza  della  storia  in  gene¬ 
rale;  ed  un  articolo  sull’antichità  del  Mondo,  col 
quale  intendevasi  a  dimostrare  come  le  osser¬ 
vazioni  de’  dotti  sono  oggi  del  tutto  concordi 
,  con  la  storia  della  creazione  scritta  da  Mo^è. 
Ma  il  grave  suggello  era  trattato  troppo  leg¬ 
giermente  ,  e  senza  la  chiarezza  accomodata 
all’  intelligenza  dell’  universale.  Nè  potevasi  ap¬ 
plaudire  al  pensiere  di  fermare  la  credenza 
de’  leggitori  sull’  origine  del  Mondo  solo  con 
filosofiche  investigazioni  quasi  nulla  curar  si 
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dovessero  la  fede  ,  1’  autorità  ,  la  reverenza  che 
hanno  in  se  stessi  i  libri  inspirati  da  Dio.  Non 
ohbliò  il  Catalano  di  mostrare  come  le  memorie 
de’  tempi  andati  e  le  ricerche  fatte  sulle  pre¬ 
sentì  condizioni  della  terra  sieno  amplissimo 
oomento  alla  Genesi.  Ed  andò  egli  accennan¬ 
do  essere  oggi  provato,  che  le  numerose  dina¬ 
stie  egizie  contate  da  Manetone  furono  contem¬ 
poranee  e  non  successive.  Laonde  i  lunghi  seco¬ 
li  dati  a  quel  popolo  sono  sparili;  e  la  remota 
antichità  de’Chinesi  si  è  veduta  risalire  appe¬ 
na  ad  ottocento  anni  avanti  1’  era  volgare  ;  e 
più  recente  ancora  si  è  conosciuta  quella  degl’ 
indiani.  E  cessarono  ì  deliri  de’  geologi ,  da 
die  la  storia  de’  fatti  e  della  natura  è  venuta 
a  confermare  quella  de’  Libri  Santi,  alla  vo¬ 
ce  della  quale  si  prostrano  reverenti  i  veià  dot¬ 
ti  di  tutta  la  terra. 

Seguita  r  altra  Tavola  la  quale  contiene  la 
storia  moderna,  dove  puranche  incontransi  ot¬ 
time  aggiunzioni  e  giudiziosi  cangiamenti.  Pe¬ 
rò  furono  meglio  esposte  le  vicende  dell’  im- 
per  o  de’  T urchi  ,  succeduti  a’  Saraceni  e  delle 
di  nastie  de’  Gasncvidi  Seljucidi  ed  Ottomani  ; 
ad  uno  specchio  di  tutti  gli  Stati  di  Europa  , 
il  quale  perchè  troppo  ristretto  era  di  poca  u- 
tilità ,  fu  sostituita  la  storia  de’  reami  dell' E u- 
roj[;a  Settentrionale  ,  Danimarca ,  Svezia,  Rus¬ 
sia  ,  Polonia;  e  la  continuazione  degli  storici, 
geografi  ,  poeti  ,  oratori  ec.  sino  al  tempo  di 

Sulpizio  Severo,  il  Sallustio  de’  Cristiani. 

Nè  l’Editore  Napoletano  ha  negletto  di  empir 
qualche  lacuna  dove  lo  spazio  glie  lo  ha  con¬ 
cesso:  COSI  ,  per  esempio  ,  dobbiamo  sapergli 
grado,  che  alle  scarse  parole  del  testo  suH’iin- 
pero  romano  abbia  aggiunto  alcuni  periodi  che 
vogliamo  qui  riportare  ,  perchè  si  conosca  se 
per  le  lodevoli  sue  cure  crebbero  di  molto  pre¬ 
gio  le  Tavole  del  Lesage.  Durante  i  primi  tre 
secoli  dell’impero,  dice  il  nostro  chiarissimo  Ca¬ 
talano,  tutto  r  orbe  romano  ebbe  un  solo  impe¬ 


ratore  ad  obbedire;  il  primo  di  essi  fu  Augusto, 
il  quale  dopo  avere  abbattuto  Antonio  col  braccio 
di  Agrippa,  nella  battaglia  di  Azio,  rimase  ar¬ 
bitro  assoluto  dello  Stato  ^  e  tale  seppe  man¬ 
tenersi  con  P  astuzia  e  co’  consigli  di  Mecena¬ 
te.  Egli  per  altro  non  ebbe  la  forza  di  can¬ 
giare  del  tutto  le  antiche  forme  della  repub¬ 
blica  ,  e  di  formare  una  monarchia  ereditaria; 
la  qual  cosa  fece  si  che  i  più  virtuosi  cittadi¬ 
ni  e  più  potenti  di  ricchezze  e  di  credito  fos¬ 
sero  oggetto  di  gelosia  e  di  terrore  agl’  impe¬ 
ratori  ,  che  mirarono  sempre  a  terseli  d’ innan¬ 
zi.  Il  merito  divenne  anche  più  raro,  non  so¬ 
lo  perchè  meno  ricerco,  ma  perchè  più  diffi¬ 
cile  a  farsi  strada  nella  folla  de’  vili  adulatori 
e  della  turba  de’ grandi  che  circondano  il  tro¬ 
no  di  troppo  vasto  reame.  L’  amor  di  patria 
disparve  ;  gli  eserciti  ruppero  il  freno  della 
militare  disciplina  ,  e  tutti  gli  ordini  civili  fu¬ 
rono  conculcali  e  distrutti ,  si  che  minacciato 
r  impero  di  dentro  e  di  fuori ,  cominciò  ben 
presto  a  decadere,  india  crollare  affatto.  Qual¬ 
che  periodo  di  gloria  militare  ,  onde  talora 
continuò  a  risplendere  ,  qualche  tempo  di  pa¬ 
ce  e  di  giustizia  non  fu  dovuto  che  al  genio 
particolare  de’  principi  che  lo  ressero  ;  ma 
il  corpo  politico  aveva  già  contratto  il  morbo 
micidiale  del  quale  non  potè  mai  risanare. 

Seguono  due  Tavole  le  quali  hanno  per  epi¬ 
grafe  —  Geografia  della  Storia  ,  titolo  ,  se 
non  erriamo,  loro  malamente  dato,  perchè  nul¬ 
la  di  geografico’  contenendo  ,  può  solo  per  una 
metafora  intendersene  il  significato.  Del  che 
siamo  avvertiti  nell’  Atlante  Napoletano  ,  il 
quale  anche  in  tali  Tavole  ha  saputo  opportu¬ 
namente  fare  belle  aggiunzioni  onde  1’  opera 
riceve  nuovo  pregio  e  perfezione.  Nella  prima 
di  queste  due  Tavole  noteremo  1’  articolo  su  ne- 
mici  deir  impero  romano  alla  frontiera  o- 
rientale ,  dove  con  grave  brevità  sono  narra¬ 
te  le  guerre  de’ Parti  co’  Romani.  Di  poi  si 


accennano  (jnelle  de’ secondi  Persiani  sodo  la 
dinaslia  de’  Sassanidi  ;  le  conquiste  de’Sarace- 
iii  ,  i  quali  sotto  la  loro  terza  dinastia  degli 
Abassidi  fondarono  Bagdad  ,  e  là  trasportaro¬ 
no  la  sede  dell’  impero  ,  dopo  di  che  cadde¬ 
ro  nello  stesso  errore  degl’  imperatori  romani 
del  IIP  e  IV®  Secolo,  ed  accolsero  le  milizie 
turche,  le  quali  da  prima  s’  impadronirono . 
della  civile  amministrazione  ,  e  di  poi  sotto  il 
nome  di  Seljucidi  estesero  la  loro  terribile  po¬ 
tenza  dal  Cairo  a  Costantinopoli. 

% 

In  un’  altra  Tavola  è  continuata  la  narra¬ 
zione  degli  avvenimenti  sino  a’  tempi  presenti, 
quandoché  l’ vVtlante  Parigino  si  arrestava  all’ 
anno  mille  ottocento  quindici  ,  e  rimandava  il 
lettore  a  particolare  carta  dì  supplimento  messa 
in  line  dell’  opera.  Oltre  a  ciò  è  anche  qui 
una  nuova  colonna  per  la  storia  di  America, 
la  quale  non  poteva  essere  negletta  nello  spec¬ 
chio  generale  delle  nazioni  moderne,  comeciiè 
una  tavola  di  proposito  ad  essa  designata  anche 
promettasi  in  fine  dell’opera.  E  perchè  intemìa- 
si  in  qual  modo  il  nostro  Editore  sia  riuscito 
ad  accogliere  quasi  in  ogni  taSvola  maggior 
quantità  di  materia  ,  è  bene  il  dire  che  con 
tal  fine  diede  egli  maggiore  ampiezza  al  sesto 
dell’  Atlante,  ed  usò  una  sagace  economia  per¬ 
chè  ,  senza  ingenerar  confusione ,  fosse  ogni 
spazio  bianco  in  tutte  le  colonne  industriosa¬ 
mente  riempito. 

Suggetto  della  Tavola  V  è  il  Mondo  cono- 
sciu/o  dagli  Antichi^  in  questa  edizione  dell’ 
Atlante  rappresentato  in  maniera  al  tutto  diver¬ 
sa  dalle  precedenti.  Ignari  del  Nuovo  Mondo 
0  del  Mondo  marittimo,  i  Greci  ed  i  Romani 
sapevano  con  esattezza  solo  i  lineamenti  estremi 
del  Mediterraneo.  Nel  Nuovo  Atlante,  il  Mondo 
antico  è  delineato  nel  mezzo  della  tavola  con 
le  strane  forme,  che  allora  davano  alla  terra 
sembianze  assai  lontane  dal  vero.  Appiè  della 
carta  geografica,  sono  esposti  i  sistemi  di  Stra¬ 


bene  e  di  Eraloslene  ,  che  si  somigliano  ,  c 
quelli  di  Tolommeo  e  di  Marino  Tirio  che  di 
poco  sono  diversi  fra  loro.  Segue  una  rapida 
ma  lucida  esposizione  de’  pregi  e  degli  errori 
di  qiie’  sistemi.  In  Eratoslene,  a  cagion  di  e- 
sempio  ,  tutti  i  punti  della  terra  sono  segnati 
un  quinto  più  innanzi  verso  1’  Oriente  ,  per¬ 
chè  nella  carta  piana  ,  che  serviva  alle  sue 
misure  ,  i  meridiani  eran  tutti  paralleli  ed 
ingeneravano  appunto  questa  differenza  nel  sito 
donde  il  geografo  moveva.  La  carta  di  Marino 
Tirio  prova  che  di  molto  avessero  progredito 
le  cognizioni  geografiche  al  suo  tempo  ;  ma 
che  fatta  più  esatta  la  misura  delle  disianze  , 
non  si  erano  perciò  meglio  determinate  l’estreme 
linee  de’  continenti,  E  non  era  facile  scansare 
r  errore  ,  imperocché  niun  conto  tenendosi  del¬ 
la  sinuosità  delle  coste  ,  convertivansi  in  gra¬ 
di  le  distanze  da  un  luogo  all’  altro  ,  che  i 
navigatori  sapevano  solamente  percorrere  raden¬ 
do  da  vicino  le  coste.  Laonde  comunque  quel¬ 
la  carta  adempisse  al  principale  scopo  che  c- 
rasi  avuto  in  mira  ,  cioè  a  quello  delle  distan¬ 
ze  ;  tuttavia  segnando  i  luoghi  in  una  stessa 
direzione  ,  convertite  ,  come  dicevamo  ,  le  di¬ 
stanze  in  gradi  ,  tutte  le  |K)sizloni  trovavansi 
sempre  di  molto  inoltrate  vei’so  il  Levante. 
Tolommeo  si  avvide  dell’  errore  mercè  di  alcu¬ 
ne  osservazioni  celesti  c  lo  corresse  in  parte  : 
ma  rimasero  non  pertanto  i  luoghi  inoltrati  al 
Levante  per  yò®  o  sia  per  4òoo  miglia.  E  qui 
il  nostro  Editore  esclama  :  Felice  inganno  , 
error  fortunato  fu  questo  che  sembra  il  Cielo 
avesse  voluto  mantenere  negli  uomini  per  ave¬ 
re  la  sorgente  della  verità.  Ed  in  fatti  fu  ap¬ 
punto  questa  viziosa  situazione,  accresciuta  da 
Marco  Polo  nelle  sue  scoperte  in  Oriente,  che 
portò  Colombo  a  credere  non  esser  egli  lonta- 
jio  da  que’  siti  ,  prendendo  la  via  di  Ponen¬ 
te  ,  che  solo  So®,  giacché  i  Portoghesi  ne  a- 
vevano  a  fare  ,  come  credevasi  ,  per  la  via  di 


Levante  280  ,  che  sono  i  gradi  rimanenti  di 
tutta  la  circonferenza  terrestre.  Questo  al  cer¬ 
to  era  un  giustissimo  raziocinio  ;  ma  le  basi  , 
sulle  quali  foiidavasi,  erano  affatto  false.  Il  ca¬ 
so  volle  ,  che  1’  America  ,  alla  quale  Colom¬ 
bo  non  pensava  ,  si  trovasse  precisamente  là 
dove  con  tanta  securczza  credeva  egli  trovar 
quelle  terre  per  le  quali  crasi  mosso.  Quale  mai 
sai'ebhe  stata  la  confusione  delle  suo  idee  ,  se 
r  America  non  fosse  mai  stala  ,  si  die  passalo 
quel  termino  del  doppio  e  del  triplo  avrebbe 
navigato  1’  Oceano  inutilmente  pe’  due  terzi  del¬ 
la  circonferenza  del  globo?  Como  potergli  fa¬ 
re  intendere  in  opposizione  di  tulle  le  sue  idee, 
altronde  giustissime,  aver  egli  scelto  il  cam¬ 
mino  più  lungo  ,  quandoché  i  Portoghesi  ave¬ 
vano  invece  un’assai  minor  distanza  a  trapas¬ 
sare  che  la  sua? 

Tutto  r articolo  della  geografia  antica  cric¬ 
co  di  belle  dotti'ine ,  delle  quali  non  si  potreb¬ 
be  far  tesoro  senza  profondi  studi  e  senza  svol¬ 
gere  molti  volumi.  Lo  stesso  possiam  dire  del¬ 
le  cose  pertinenti  a’  primi  Egizi  ,  de’  quali  i- 
gnoriamo  l’  antica  civiltà  perchè  ninna  opera 
è  a  noi  pervenuta  che  di  questa  favelli,  e  solo 
sappiamo  quanto  di  essi  leggesi  ne’  Libri  San¬ 
ti  ed  in  Erodoto.  Nè  le  opere  di  arti  che  ri¬ 
mangono  di  quel  popolo  ci  possono  dire  qua¬ 
le  egli  fosse  ,  ma  solo  che  fu.  Ciò  che  ne  di¬ 
ce  Mane  Ione  ,  il  quale  scrisse  al  tempo  de’To- 
lommei,  poco  può  istruirci,  perchè  il  senso  de 
geroglifici  era  allora  già  perduto  ,  e  de’ suoi 
libri  rimane  oggi  appena  qualclie  frammento 
in  Giuseppe  Ebreo.  Però  quanto  su  quel  sugget- 
to  possiamo  sapere  devesi  attingere  nelle  ope¬ 
re  di  Strabene  ,  Diodoro  Siculo  e  Plinio  ,  i 
quali  trattarono  da  ultimo  tale  materia.  A  dì 
nostri  tornarono  vane  le  speranze  deste  negli 
animi  dalla  spedizione  de’  Francesi  in  Egitto 
c  dagli  sforzi  e  dalle  investigazioni  de’  sapien¬ 
ti  .  Quasi  a  renderci  maggiore  la  .pena  di  tan¬ 


ta  perdita  ,  l’Editore  Napoletano  andò  indican¬ 
do  in  poche  parole  le  grandi  opere  lasciateci 
dagli  Egizi  ,  le  colonie  da  esso  loro  fondate  , 
tra  le  quali  quella  de’  Chinesi  secondo  le  gra¬ 
vi  conghietture  del  De  Guignes  fondale  sulla 
somiglianza  dell’  alfabeto  chinese  co’ geroglifici 
egiziani  ,  e  sopra  qualche  indizio  di  una  mi¬ 
grazione  egizia  fermatasi  sulle  coste  dell’  0- 
ceano  Orientale  ,  che  avesse  innestata  la  sto¬ 
ria  del  paese  natio  alla  nuova  terra  di  adozio¬ 
ne  ;  tanto  più  verisimilmente  che  i  Sovrani 
chinesi  trovansi  da  lui  essere  gli  stessi  elve 
quelli  di  Tebe  nell’alto  Egitto. 

Arricchì  1’  Editore  Napoletano  questa  quin¬ 
ta  Tavola  anche  di  un  cenno  su’  Marsigliesi  , 
popolo  assai  commerciante,  il  quale  fondò  va¬ 
rie  città  ,  e  vanta  tra  suoi  navigatori  quel  Pi¬ 
tea  ,  scuopritore  di  Tuie  ,  dimostrata  dal  det¬ 
to  Gosselin  essere  Mainland  ,  la  principale  tra 
le  isole  Shetland  :  ancora  di  una  notizia  sul 
cammino  che  tenevano  gli  antichi  ,  i  quali 
riunivansi  a  lerapoli  ,  presso  1’  Eufrate,  e  mo¬ 
vevano  per  terra  verso  le  regioni  della  Serica 
per  avere  seta  e  cotone  ;  e  di  quelli  che  face¬ 
vano  il  commercio  delle  Indie  per  mare  ,  i 
quali  dal  Mediterraneo  rimontavano  il  Nilo  si¬ 
no  a  Copto  ,  passavano  il  deserto  ,  s’  imbai*- 
cavano  a  Berenice  sul  Mar  Rosso  ,  costeggia¬ 
vano  i  lidi  de’  3Ionedi  e  de’ Seri,  dove  pesca¬ 
vano  le  perle  ,  visitavano  Taprobana  ,  l’ isola 
di  Ceilan  ,  e  giungevano  alle  bocche  del  Gan¬ 
ge.  Dà  compimento  alla  Tavola  V  una  distin¬ 
ta  notizia  delle  principali  città  dell’  Asia  e 
dell’  Africa  innanzi  l’era  volgare,  ad  ognuna 
delle  quali  si  aggiungono  giudiziose  note  pro¬ 
prie  a  chiarire  la  parte  storica  della  geogra¬ 
fia  antica  ,  di  che  è  sommo  il  bisogno  nelF 
interpetrazione  de’  classici. 

Tal’ è  la  Tavola  che  ha  per  titolo  il  Mon- 
do  conosciuto  dagli  Antichi ,  e  che  noi  con¬ 
sideriamo  come  solenne  testimonio  del  sapere 


e  delle  incessanti  cure  degli  Editori  Parigini 
o  deir  Editore  Napoletano  si  che,  del  tutto 
nuova,  addivenne  oltremodo  profittevole  a  co¬ 
loro  i  quali  sono  esclusivamente  vaghi  di  e- 
mdite  cognizioni  ,  ed  a  chiunque  brami 
di  essere  ammaestrato  nelle  cose  che  ad  o- 
gni  civile  ed  educala  persona  si  conviene  sa¬ 
pere. 

Segue  la  Tavola  VI  dove  ,  meglio  che  in 
tutte  le  altre  edizioni  di  questo  Atlante  ,  dell’ 
antica  Grecia  favellasi.  La  biografia  degli  uo¬ 
mini  illustri  della  Grecia  è  seguita  dalla 
storia  delle  sue  scuole  di  filosofia  più  rinoma¬ 
te.  In  questa  parte  dell’opera  dobbiamo  all’Edi- 
torc  Napoletano  una  rapida  sposizione  della  sa¬ 
pienza  degli  antichi.  Parlando  della  Setta  de’ 
Cinici ,  fondata  da  Antistene ,  e  da  Diogene 
spinta  sì  oltre  che  cadde  nel  più  turpe  invi- 
limento,  egli  aggiunge;  Zenone  ,  il  quale  ri¬ 
produsse  tale  setta  sotto  il  nome  di  Stoica  , 
la  spogliò  di  molti  suoi  vizi  e  la  fece  bella  di 
molte  virtù.  Quella  setta  fu  la  più  nobile  fra 
le  antiche  scuole  filosofiche  c  la  più  propria 
ad  elevare  la  dignità  dell’  uomo.  Il  vero  stoi¬ 
co  seguiva  la  virtù  per  istinto  e*  faceva  il  be¬ 
ne  per  elezione  ;  non  era  spinto  dal  piacere 
o  dal  dolore  ,  non  da  lodi  o  da  biasmo  ;  e  con 
posata  mente  sosteneva  del  pari  i  favori  che 
diconsi  di  fortuna  e  le  sventure.  Ogni  stu¬ 
dio  adoperando  per  essere  sempre  in  cal¬ 
ma  ,  sempre  giusto  e  padrone  di  se  stesso, 
Io  Stoico  adoperava  le  sue  forze  perchè  1’  anh 
ma  conservasse  in  tutta  l’ integrità  1’  impero 
che  la  sua  nobile  essenza  sempre  aver  dovrcbf 
he  avvolta  nella  sua  caduca  spoglia  sulla  ter¬ 
ra,  11  vero  Stoico  sarebbe  stato  il  vero  savio, 
so  avesse  potuto  fra  gli  errori  e  gli  strani  de¬ 
liri  del  paganesimo  esscrvene  uno  nel  mondo. 
L’Editore  ricorda  fra’  più  virtuosi  dell’  anti¬ 
chità  Epaminonda,  Traiano,  Marco  Aurelio,  i 
quali  seguitarono  le  massime  della  Scuola  Stoi¬ 


ca,  e  sono  oggi  ancora  1’  ammirazione  del  ge¬ 
nere  umano. 

Noi  non  anderemo  moltiplicando  di  vantag¬ 
gio  le  citazioni  de’  miglioramenti  fatti  nell’  u- 
tilissimo  Atlante  :  pure  non  sapremmo  ristare 
dal  riferire  in  poche  parole  le  considerazio¬ 
ni  con  che  il  nostro  Editore  dà  fine  allo 
specchio  della  storia  greca  e  della  storia 
romana.  I  Greci,  egli  nota,  formavano,  mol¬ 
ti  Stati  separati  e  distinti  fra  loro ,  cosic¬ 
ché  erano  altrettanti  popoli  diversi  :  i  Roma¬ 
ni  formaron  sempre  una  sola  nazione  ,  una 
stessa  famiglia.  Le  contese  fra’  primi  spesso 
ingenerarono  terribili  guerre  civili  :  fra’  secon¬ 
di  le  interne  dissenzioni  eran  domestiche  que¬ 
rele  sopite  sempre  al  primo  apparir  dello  stra¬ 
niero,  Ne’  Greci  1’  ambizione  del  dominare  e 
la  sete  delle  conquiste  era  genio  ,  impeto  dell’ 
animo  ;  ne’  Romani  ordinato  sistema.  Ne¬ 
gli  uni  r  amor  di  patria  ,  il  sagrifìcarsi  per 
essa,  il  sottomettersi  anche  alle  sue  ingiustizie 
era  stimata  virtù  dell’  individuo;  negli  altri  forza 
di  religione,  potere  di  culto  universale.  All’  in¬ 
fuori  di  Coriolano  ,  non  fu  cittadino  romano 
che  avesse  mosso  le  armi  centra  la  patria  ;  la 
Grecia  ebbe  a  piangere  sulla  perfidia  di  parec¬ 
chi  suoi  figliuoli.  Spesso  illustri  Greci  milita¬ 
rono  sotto  le  bandiere  di  genti  nemiche  ;  i  Ro¬ 
mani  non  mai.  Nel  sentimento  nazionale  de¬ 
gli  uni  era  vanità  ;  in  quello  degli  altri  no¬ 
bile  orgoglio  e  dignità  di  animo,  I  personag¬ 
gi  illustri  e  di  elevata  mente  sorgevano  nella 
terra  di  Grecia  per  bontà  d’ indole  ;  in  Roma 
mercè  delle  sue  instituzioni.  Nella  Grecia  gli 
uomini  sottoponevano  il  reggimento  dello  Stato 
al  loro  volere  ;  Roma  vinceva  gli  animi  con 
le  sue  leggi  ,  e  faceagli  servire  al  bene  co¬ 
mune.  I  Greci  sagrificavano  alle  grazie,  alle  arti 
del  bello ,  agli  agi ,  a’  piaceri  della  vita  ;  ave¬ 
vano  giuochi  solenni,  e  gloriavansi  di  una  co¬ 
rona  riportata  nell’  arena  di  Olimpia  al  pari 


deir  alloro  clie  avrebbero  potuto  cogliere  ne’ 
campi  di  Leiitra  o  di  Maratona  ;  i  Romani  e- 
rano  intesi  a  vincere  al  diCuori  ,  a  reggere  1’ 
impero  al  di  dentro  ;  1’  onore  del  trionfo ,  con¬ 
seguito  sulle  nazioni  debellate  ,  era  il  solo 
scopo  di  ogni  loro  ambizione.  I  Greci  erano 
d’indole  leggiera  ed  incostante  ;  di  grave  ed 
austera  indole  i  Romani.  Gli  uni  sapevano  me¬ 
glio  piacere  e  dilettare  ;  gli  altri  sapevano  in¬ 
spirar  tema  e  venerazione,  e  1’  arte  conosce¬ 
vano  d’ imperare  e  reggere  gli  uomini.  Parec¬ 
chi  popoli  moderni  somigliano  a’  Greci  ;  a’Ro- 
mani  nessuno.  Così,  e  meglio  che  da  noi  non 
si  è  qui  fatto  ,  1’  Editore  Napoletano  ,  dopo 
aver  dipinto  a  grandi  tratti  le  vicissitudini  de’ 
Greci  e  de’  Romani  ,  cangia  le  loro  storie  in 
dotta  scuola  di  filosofia  e  di  sapienza  civile  , 
e  rende  il  suo  Atlante  un  libro  assai  utile  a’ 
leggitori  di  ogni  età  e  di  tutti  gli  ordini 
sociali. 

E  senza  stancarsi  nel  suo  lungo  e  faticoso 
cammino  ,  tende  egli  sempre  con  nuova  Iena 
alla  sua  meta.  Però  lo  veggiamo  addoppiare 
le  sue  cure  nella  Tavola  VII,  dove  dell’ Impe¬ 
ro  Romano  favellasi.  Taceremo  delle  correzio¬ 
ni  per  le  quali  si  può  ora  meglio  fidare  nell’ 
esattezza  della  Carta  Geografica  di  quell’  anti¬ 
co  impero  ,  e  solo  diremo  brevemente  del  testo. 

Degno  di  lode  innanzi  tutto  ci  pare  1’  arti¬ 
colo  che  ha  per  titolo:  ùnportanza  della  S Io- 
ria  Romana ,  sue  materie ,  scriiiori  che  /’ 
hanno  trattala^  lezioni  e  scogli  che  presen¬ 
ta  :  e  lode  in  questa  parte  è  dovuta  agli 
Editori  Parigini  ed  al  Napoletano  ,  a’  primi 
perchè  intesero  a  restringere  in  corto  spazio 
ampia  raccolta  di  preziose  notizie ,  al  secondo 
perchè  con  buon  senno  andò  sopprimendo  le 
vane  declamazioni  ,  e  seppe  le  cose  abbellire 
con  la  gravità  del  dettato  che  alla  storia  si 
conviene.  Esaminate  le  disparità  e  le  contrad¬ 
dizioni  che  s’incontrano  negli  Storici  Romani, 
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mostra  il  nostro  Editore  come  le  ime  e  le  al¬ 
tre  procedono  da’  documenti  di  che  i  diversi 
scrittori  ne’  diversi  tempi  si  valsero.  Imperoc¬ 
ché  gli  uni  si  giovano  de’ Fasti  e  degli  Anna¬ 
li  de’  Pontefici  ,  dove  per  legge  erano  fedel¬ 
mente  notati  i  pubblici  fatti ,  gli  altri  per  amor 
della  terra  natale  o  per  domestica  vanità  consul¬ 
tarono  i  particolari  registri  delle  famiglie  o  de’ 
municipi.  Determinato  con  tale  osservazione  il 
grado  di  fiducia  dovuta  a’  più  grandi  storici 
di  Roma  ,  si  fa  1’  Editore  a  dire  degli  ammae¬ 
stramenti  de’  quali  la  storia  di  que’'  signori 
della  terra  è  feconda. 

Non  è  istoria  al  Mondo  ,  egli  scrive  ,  che 
presenti  tante  utili  meditazioni  quanto  la  ro¬ 
mana  :  leggi  ,  politica ,  guerra ,  uomini  insi¬ 
gni  di  ogni  maniera  ,  casi  straordinari  ,  tut¬ 
to  ne  istruisce  ed  ammaestra:  e  quello  che 
poi  P'è  particolare  si  è  1’  unità  dell’  azio¬ 
ne  principale  ,  la  conquista  del  Mondo.  Tut¬ 
to  cospira  verso  questo  importante  scopo,  e  tut¬ 
to  va  a  metter  capo  in  questo  sistema  ,  che 
non  vedi  frastornato  neanche  dalla  perpetua 
guerra  interna  della  democrazia  contra  1’  ari¬ 
stocrazia.  La  quale  sembra  a  prima  vista  voler 
distruggere  le  radici  della  repubblica  ,  ed  in¬ 
vece  ne  accresce  il  vigore  :  tanto  le  cose  van¬ 
no  spesso  a  concludei*si  in  opposizione  de’  no¬ 
stri  pensieri  e  delle  apparenze  !  E  di  vero  i 
tribuni  della  plebe,  travagliando  di  continuo  i 
senatori ,  li  costrinsero  a  tenersi  ristretti  fra 
loro  ,  a  mettere  sempre  al  governo  delle  fac¬ 
cende  gli  uomini  più  capaci ,  infine  ad  incul¬ 
care  ed  a  praticare  essi  stessi  il  rispetto  delle 
leggi  ,  r  amor  della  religione  ,  la  divozione 
alla  patria  ,  virtù  che  partoriscono  sempre  glo¬ 
ria  e  durata  agl’  imperi. 

Che  stupenda  serie  di  ammirevoli  e  nobi¬ 
li  esempi  in  questa  ricca  e  bella  storia  di 
Roma  non  riceviamo  !  Volete  tratti  di  verace 
senno,  di  profonda  politica,  di  puro  amor  di 
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patria?  Volete  apprendere  come  si  tenga  a  se¬ 
gno  un  popolo  fiero,  instabile  ,  eccitato  conti¬ 
nuamente  da’  tribuni  a  tale  ufizio  instituiti? 
Volete  mirare  come  una  sola  città  a  forza  di 
costanza,  di  ponderato  procedere,  di  coraggio 
possa  pervenire  al  grado  di  un  vasto  impero? 
Studiate  in  Livio,  ne’  primi  secoli  della  repub¬ 
blica,  quel  senato  illustre  e  que’  consoli  annua¬ 
li  che  sembrano  noverare  tanti  sommi  uomini 
quanti  essi  sono. 

Volete  conoscere  in  che  modo  ,  dopo  aver 
sottoposto  i  popoli  vicini,  Roma  si  scaglia  sul¬ 
le  altre  regioni  della  terra  e  le  vince  e  le  sog¬ 
gioga?  Leggete  in  Polibio  quella  stupenda 
nairazione  dove  mirasi  un  sol  popolo  distrug¬ 
gere  quasi  ad  un  tempo  la  rivale  Cartagine  ; 
domare  Filippo,  1’  crede  della  memoria  di  A- 
Icssandro;  Antioco  quell’  opulento  monarca  dcl- 
r  Asia;  i  feroci  Etoli;  la  Grecia  s'i  fecoTida  di 
eroi;  la  Macedonia  ancor  superba  del  conqui¬ 
stato  Mondo. 

Volete  convincervi  come  senza  costumi  e 
buoni  principi,  come  senza  ordine  interno  ven¬ 
ga  poi  a  cadere  un  sistema  si  potente  al  di 
fuori  ?  Leggete  Sallustio. 

Volete  meditare  sull’  abbominevole  spetta¬ 
colo  di  una  tirannide  inaudita?  Leggete  Ta¬ 
cito. 

Volete  infine  cercare  per  voi  stesso  esempi 
di  virtù  accomodali  a’  divcj-si  casi  particolari  ? 
Aprite  Plutarco,  ed  in  esso  troverete  ordinato 
quanto  di  bollo  e  di  virtuoso  negli  antichi  lem- 
{)i  si  raccoglie,  da  poterlo  agevolmente  acco¬ 
modare  a  quasi  tutte  le  situazioni  dell’ uomo  . 

Ma  uno  scoglio  le  antiche  istoiie  presenta¬ 
no  oggi  a’ giovani,  i  quali,  ignari  degli  uomi¬ 
ni  e  delle  cose  e  di  animo  delle  più  forti  im¬ 
pressioni  capace,  possono  di  leggieri  per  tali 
studi  deviare  dal  diritto  sentiero  e  correr  le  vie 
del  delitto  appunto  quando  si  credono  più  fer¬ 
mi  in  quelle  della  virtù.  11  saggio  Editore  e- 


samina  il  gravissimo  pericolo,  ed  addita  come 
si  abbiano  a  nudrire  i  giovani  dell’  antica  sa¬ 
pienza,  ed  inspirar  loro  ad  un  tempo  orrore 
per  funeste  dottrine  perturbatrici  dell’  ordine 
sociale.  Uno  degli  scogli  ,  egli  dice ,  da  e- 
vitare  si  è  che  i  più  bei  fratti,  le  più  glorio¬ 
se  geste  de’  Romani  trovatisi  immedesimate 
con  principi  politici  affatto  da’  presenti  diver¬ 
si.  Que’  tratti  di  nobile  orgoglio  ,  di  entu¬ 
siasmo  e  d’ indipendenza  vanno  molto  a  verso 
alla  gioventù  ;  di  più  il  felice  successo  gli 
accompagna  e  lo  storico  li  loda;  laonde  allor¬ 
ché  passiamo  al  mondo  reale,  ed  i  nostri  dove¬ 
ri  trovatisi  in  opposizione  con  le  ricevute  im¬ 
pressioni,  ne  addiviene  che  gli  animi,  irrequie¬ 
ti  e  turbolenti,  diventono  nemici  de’ governi  da 
cui  sono  retti;  gli  uomini  di  tempera  leggiera 
cadono  nell’  indifferenza  sopra  di  essi;  e  soven¬ 
te  le  persone  dabbene  li  sostengono  più  per 
onore  che  per  convizione:  terriltile  sconcio  che 
toglie  ad  uno  Stato  il  godere  de’  suoi  vantag¬ 
gi;  fa  sparire  1’ unione  fra’ cittadini  e  qiu  Ila 
universale  convergenza  verso  il  bene  jtubblico 
che  fa  la  saldezza  degl’  imperi.  Ma  conviene 
per  questo  impedire  1’  utile  lettura  de’  classici  ? 
No  certamente,  dice  1’  Editore,  perchè  basta  a- 
verlire  a  tempo  1’  alunno  affinchè  si  trovi  pron¬ 
to  r  antidoto  a  distruggere  il  veleno.  Però  il 
bisogno  di  ordinare  1’  istruzione  pubblica  e  pri¬ 
vata,  in  modo  che  i  giovani  non  addivengano 
immaginari  eroi  di  Roma  c  di  Alene  e  spa¬ 
ventevoli  llagelli  della  loro  età,  e  non  abbiano 
dalla  malta  loro  esaltazione  a  raccogliere  sven¬ 
ture  ed  infamia. 

11  male  si  fa  maggiore  quando  si  manodu- 
cono  i  giovani  dallo  studio  della  storia  anti¬ 
ca  a  quello  della  storia  moderna  senza  far  lo¬ 
ro  discorrere  i  secoli  di  ferro  che  formano  il 
rapedio  evo.  Imperocché  esaminando  gli  osta¬ 
coli  che  si  ebbero  a  vincere  per  fare  risorge¬ 
re  le  scienze  ,  le  lettere  ed  i  civili  ordiiiamcn- 


ti ,  cessa  nelle  tenere  nienti  l’ esclusiva  ammi¬ 
razione  por  i  Greci  ed  i  Romani  ,  si  avvalora 
quella  per  gli  autori  della  novella  civiltà  ,  e 
si  confortano  le  virtù  che  fan  liete ,  gloriose 
e  prosperevoli  le  umane  generazioni  di  lutti  i 
tempi . 

Pare  che  ,  mirando  a  tale  utilissimo  scopo, 
il  Catalano  abbia  cercato  dare  nuova  luce  al¬ 
la  geografia  ed  alla  storia  del  medio  evo.  E 
qui  giova  intrattenersi  alcun  poco  in  questa 
pv.rte  del  suo  lavoro  ,  con  la  quale  hanno  fi¬ 
ne  le  Tavole  dell’  Atlante  nell’  edizione  fibre- 
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ninna  finora  pubblicate. 

Ne’  tempi  di  mezzo  fa  geografia  non  poteva 
più  scienza  appellarsi  ,  imperocché  ,  decaduta 
al  pari  di  tutte  le  altre  umane  discipline  ,  per¬ 
venne  a  tale  che  ,  nel  sesto  secolo  ,  il  Mona¬ 
co  Cosma  insegnava  essere  la  terra  un  gran¬ 
de  spazio  quadrato  cinto  tutto  all’  intorno  di 
mura  sulle  quali  poggiava  1’  ampia  volta  de’ 
cieli.  Per  formare  la  carta  della  terra  in  quell’ 
età  conosciuta  ,  il  nostro  Editore  tolse  a  gui¬ 
da  la  tavola  Peiitingeriana  ,  e  1’  andò  chiaren¬ 
do  di  belle  ,  nuove  c  giudiziose  noto. 

Cosi  facevasi  egli  via  alla  storia  del  medio 
evo,  alla  quale  appartiene  la  Tavola  che  ha 
per  titolo  Lwasione  de  Barbari.  E  seppe 
far  tesoro  delle  dilucidazioni  date  da’  pri¬ 
mi  editori  italiani  su’ Barbari  fermatisi  in  Ita¬ 
lia  ,  e  spose  in  a^cconcio  modo  le  vicende  de¬ 
gli  Eruli  ,  degli  Ostrogoti  ,  de’  Longobardi 
nella  penisola.  E  svolgendo  le  origini  e  la 
storia  de’ Galli,  ritenne  i  fatti,  e  spogliò  la  lun¬ 
ga  narrazione  de’ particolari  iieirAtlante  Parigi¬ 
no  dettali  dall’  amore  per  1’  antica  gente,  daPa 
quale  i  Francesi  di  oggi  derivano.  E  perchè 
veggasi  1’  ordine  e  la  chiarezza  ,  con  che  il 
valoroso  Editore  procede  ,  vogliamo  qui  ag¬ 
giungere  un  brano  di  questa  nona  Tavola. 

))  Principiando  da  que’ (  Galli)  della  nostra 
penisola  diremo  come  dimorato  eh’  ebbero  lo 
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spazio  di  dngenlo  anni  nell’  Italia  settentrio¬ 
nale  assai  oscuramente,  i  discendenti  di  Bello- 
veso  incominciarono  a  sostenere  una  terribi¬ 
le  gara,  che  fu  cagione  per  essi  di  celebrità 
insieme  e  di  distruzione.  La  città  di  Chiusi  , 
stretta  di  assedio  da  Brenno  ,  mandò  a  Ro¬ 
ma  per  aiuto  ,  fa  quale  spedi  i  tre  Fabi  am- 
hasciadori  a’  Galli  ,  che  in  nome  del  Popolo 
Romano  significassero  a  questi  che  si  astenessero 
dal  far  guerra  a’  Toscani.  I  quali  oratori  es¬ 
sendo  in  sul  luogo ,  e  più  atti  a  fare  che  a 
dire  ,  venendo  alla  zuffa  Toscani  c  GaHi  ,  si 
mescolarono  co’  primi  a  combattere  gli  altri  ; 
lo  che  conosciutosi  si  rivolse  centra  i  Roma¬ 
ni  tutta  r  ira  de’  Barbari  ,  che  vennero  ad  as¬ 
sediar  Roma  ,  e  quella  presero,  eccetto  il  Cam¬ 
pidoglio. 

))  Ma  scacciati  che  furono  da  Cammillo  non 
si  rimossero  dal  pensiero  di  vendetta  ,  e  per 
dugento  anni  continuò  la  lotta  cominciata  tra’ 
due  popoli ,  che  fu  ripiena  di  combattimenti 
e  di  sangue ,  finche  nella  terribile  giornata 
di  Telamone  ebbero  tal  rotta  i  Galli  ,  che  fu¬ 
rono  per  sempre  conquisi  ,  e  la  Cisalpina  van¬ 
ne  tutta  in  poter  del  vincitore. 

))  Allo  stesso  modo  i  Galli  di  Sigoveso  in 
111  iria  ,  dopo  essersene  rimasti  ignorati  circa 
trecento  anni  sulle  rive  del  Danubio  ,  si  die¬ 
dero  a  conoscere  per  le  loro  depredazioni  e 
scorrerie  :  una  banda  di  essi  piomba  sulla  Ma¬ 
cedonia  e  corre  tutte  le  sue  province  ;  un’  al¬ 
tra  penetra  nella  Grecia  e  mette  a  ruba  il  tem¬ 
pio  di  Delfo.  Alcuni  tra  loro  si  fermano  ne’ 
dintorni  di  Bizanzio  e  vi  fondano  un  regno  di 
poca  durata  ;  altri  varcano  l’Ellesponto,  e  nel¬ 
la  parte  da  essi  denominata  Galazia  stabilisco¬ 
no  un  reame  che  fu  lo  spavento  de’  popoli 
confinanti. 

))  Ma  poiché  Roma  ebbe  durato  cinquecen¬ 
to  anni  a  domare  i  suoi  vicini ,  p  idrona  in¬ 
fine  di  tutta  Italia  ,  rivolse  le  sue  armi  al  di- 


fuori  ,  e  subito  affrontati  i  Galli  dell’  Asia  ,  i 
terribili  Calati ,  li  sbaragliò  e  distrusse.  .  .  . 

))  Sottoposte  le  colonie  de’  Galli ,  comincia¬ 
rono  i  pci-icoli  della  madre  patria  ,  e  Roma 
che  aspirava  costantemente  al  dominio  della 
terra,  colse  la  prima  occasione  che  se  le  parò 
innanzi  per  sottomettere  la  Gallia,  Marsiglia 
richiese  di  aiuto  i  Romani  contro  i  suoi  fero¬ 
ci  vicini  ,  0  quelli  con  le  loro  legioni  valica¬ 
rono  le  Alpi  ,  presero  Tolosa  e  fondarono  va¬ 
rie  città.  E  principiato  eh’  ebbero  a  conqui¬ 
stare  non  si  fermarono ,  finche  non  furono  pa¬ 
droni  di  tutte  le  Gallie  ,  alla  quale  opera  si 
pose  con  deliberato  animo  quell’  invitto  Cesa¬ 
re  ,  che  meditava  in  cuore  di  far  serva  la  pa¬ 
tria  5  e  però  gli  facean  d’  uopo  soldati  agguer¬ 
riti  ,  infinite  ricchezze  ed  una  gloria  tale  che 
gli  spianasse  la  via,  con  1’  ammirazione  c  col 
timore  ,  alla  difficile  impresa. 

))  n  valore  ed  il  coraggio  de’  Galli  non  val¬ 
se  a  salvarli  innanzi  alle  ordinate  schiere  de’ 
bellicosi  Romani ,  condotte  dal  più  valoroso 
de’  suoi  capitani  ;  laonde  dopo  qualche  anno 
di  ostinata  resistenza  ,  rimasero  preda  di  essi; 
la  quale  conquista  servì  a  Cesare  di  scala  all’ 
imperio.  ;) 

Qui  ha  fine  la  storia  e  la  geografia  antica 
e  del  medio  evo,  argomento  delle  Tavole  fi¬ 
nora  pubblicate  co’  tipi  del  Fibreno.  Chi  vuo¬ 
le  meglio  conoscere  i  pregi  di  questa  edizio¬ 
ne  non  si  attenga  alle  nostre  parole  ,  ma  la 
paragoni  con  l’cdizioni  fatte  oltremonti  e  di  qua 
dallo  Alpi.  L’  opera  sentiva  in  alcune  parti  di 
soverchia  intemperanza  scientifica  o  erudita  , 
la  quale  non  accomodavasi  alla  sua  indole  , 
c  faceva  brutto  contrasto  con  1’  aridità  con  che 
trattavansi  parecchi  soggetti  della  maggiore 
importanza.  Tali  sconci  sparirono,  e  con  essi  il 
difetto  del  lucido  ordine  assai  grave  in  un  libro 
destinato  a  servire  di  ammaestramento  a’giovani 
e  di  memoriale  a’ dotti.  Il  Sienor  Catalano  creb- 

o 

bc  le  sue  copiose  giunte  di  altre  ,  delle  quali 


va  facendo  tesoro  nell’  Atlante  che  si  pubblica 
in  Venezia  ed  in  quello  di  Rrusselles  ,  dove, 
per  esempio  ,  attinse  la  bella  relazione  delle 
guerre  di  Cesare.  E  noteremo  da  ultimo,  che 
la  lingua  e  lo  stile  di  tutte  le  Tavole  sono 
tali  da  credere  1’  opera  originalmente  da  for¬ 
bito  scrittore  italiano  dettata  con  la  maggiore 
castigatezza  della  nostra  bellissima  favella. 

La  novella  edizione  dell’  Atlante  di  A.  Le- 
sage  è  intitolata  a  Sua  Eccellenza  il  Cavalie¬ 
re  Niccolò  Santangelo  Ministro  Segretario  di 
Stato  degli  Affari  Interni  il  quale,  accogliendo 
la  nobile  offerta,  ha  voluto  incoraggiare  un 
impresa  di  somma  utilità  per  l’ incremento  de’ 
buoni  studi. 


L  Iride  strenna  pel  Capo  d  Anno  e  pe' 
giorni  onomastici.  Anno  Quarto  mdcccxxxfii. 
Napoli  nella  Stamperia  della  Pietà  de  Tur- 
chini. 

È  questo  il  quarto  anno  che  l’ Iride  vede  la 
luce  ;  e  se  maggiori  ne  furono  questa  volta 
gli  ostacoli ,  maggiore  sarà  per  avventura  il 
gradimento  con  che  ella  sempre  fu  accolta  da¬ 
gli  ornati  spiriti  e  gentili.  Perocché  ufizio  del¬ 
le  Arti  belle  questo  è  di  confortar  gli  animi 
nelle  sventure  ,  c  non  mai  1’  Iride  venne  nè 
più  opportuna  nè  più  desiderata.  Oh  noi  bea¬ 
ti  ,  se  ella  potesse  arrecarci  non  solamente  un 
sollievo  nella  tristezza  ma  ancora  ^in  avveralo 
presagio  di  migliore  avvenire  ;  se  potesse  al 
suo  apparire  interamente  disperdere  quel  ter¬ 
ribile  morbo  che  coll’  impuro  suo  fiato  avve¬ 
lena  questo  limpido  cielo  !  Allora  sì  che  di¬ 
remmo  :  lo  Arti  han  pregato  per  questa  terra 
da  esse  diletta  ^  c  Dio  ha  sorriso  alle  Arti  ! 

Tali  sono  le  parole  dal  valoroso  giovane  Giu¬ 
seppe  del  Re  messe  in  fronte  alla  bella  rac- 
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colta  die  da  quattro  anni  è  per  le  sue  cure 
addivenuta  la  più  gentile  Strenna  di  clic  i 
dolci  affetti  di  famiglia  ,  la  gratitudine  ,  la 
divozione  ,  1’  amicizia  possono  ne’  giorni  so¬ 
lenni' presentare  ogni  cara  e  venerata  perso¬ 
na.  L’  Iride  se  nella  parte  letteraria  non  vin¬ 
ce  in  questo  anno  le  sue  sorelle  maggiori ,  lo¬ 
ro  punto  non  cede  ,  e  va  a  tutte  innanzi  per 
i  pregi  che  dalle  Arti  derivano. 

E  notisi  che  i  più  degli  Autori  dettarono  le 
loro  prose  e  le  loro  poesie  nella  cupa  tristez¬ 
za  onde  sono  gli  animi  compresi  ne’  luoghi 
dove  il  colera  infierisce.  Imperocché  bisogna 
non  aver  cuore  per  rimanere  spettatori  indif¬ 
ferenti  delle  stragi  di  un  morbo  che  arte  uma¬ 
na  non  giunge  a  debellare  ,  ove  assalga  coiì 
tutto  il  potere  della  sua  ferocia.  E  taluni  die¬ 
dero  mano  all’opera  campati  allora  allora  dal 
mortifero  malore  ,  il  quale  lascia  sempre  sce¬ 
me  del  naturai  vigore  la  mente  ed  il  corpo. 
Le  quali  cose  vogliono  essere  ricordale  ad  o- 
nore  di  un  popolo  capace  di  tollerare  le  gran¬ 
di  calamità  con  la  tranquilla  calma  che  viene 
dalla  Religione,  e  che  mal  si  cerea  nel  dispe¬ 
rato  coraggio  di  quella  spaventevole  filosofia 
la  quale  degrada  1’  uomo  fino  al  nulla,  e  di¬ 
strugge  la  consolatrice  speranza  di  una  vita 
futura  dalla  Rivelazione  consecrata  con  l’ im¬ 
pronta  della  certezza.  E  discorriamo  tali  parti¬ 
colari  per  rispondere  a  miserabili  scrittori ,  i 
quali  avrebbero  fatto  plauso  dalla  Senna  ad 
Atene  e  Roma  Pagane,  quando  percosse  da 
pestilenza  imploravano  l’ aiuto  di  Minerva  e 
di  Giove  ,  c  senza  modo  e  senza  misura  di¬ 
leggiano  Napoli  Cristiana  |X3rchè  nelle  sue 
sventure  volgcsi  a  Dio.  Quegl’  insolenti  bef¬ 
fardi  vanno  dipingendo  i  Napoletani  come 
uomini  i  quali  ,  solo  nella  religione  confidan¬ 
do,  per  nulla  curano  giovarsi  di  ogni  salutare 
rimedio  ,  si  'che  il  terribile  morbo  può  a 
suo  bell’agio  infierire  tra  noi,  stolta  e  scio¬ 
perata  gente.  E  perchè  la  sedizione  è  il  pre¬ 


cipuo  scopo  a  cui  mirano  quegl’  instigato- 
ri  dell’  umano  genere  ,  dopo  avere  ingiu¬ 
riato  i  popoli,  intendono  ad  invilirne  i  reggi¬ 
tori,  e  li  diffamano,  ed  i  generosi  e  caldi  del 
pubblico  bene  dicono  ignari  ,  protervi  ,  infin¬ 
gardi;  e  sotto  1’  egida  dell’  impunità  ,  invere¬ 
condi  e  venali,  servono  all’oro  di  tutte  le  am¬ 
bizioni  ed  alle  passioni  di  tutti  i  malvagi.  A 
tali  maledicenze  di  quella  vile  ed  abbietta  ge¬ 
nerazione  risponderanno ,  come  altrove  dicia¬ 
mo  *  ,  le  tavole  statistiche  della  città  e  de¬ 
gli  ospedali,  le  quali  mostreranno  fra  poco  come 
il  colera  sia  sul  principio  fortemente  infierito 
fra  noi ,  e  come  mercè  di  possenti  aiuti  a- 
doperati  sia  stata  la  sua  ferocia  meglio  che 
in  ogni  altro  paese  in  breve  tempo  e  maravi¬ 
gliosamente  vinta.  Qui  vogliamo  solo  dire  che, 
nati  in  grembo  alla  Chiesa  ,  noi  non  ci  ver¬ 
gogniamo  della  Fede  ereditata  da’  padri  no¬ 
stri.  Qud^ta  Fede  ama  la  luce  della  verità  co¬ 
me  r  errore  chiede  avvolgersi  fra  le  tenebre  , 
abomina  la  superstizione,  1’  ipocrisia  ,  1’  em¬ 
pietà  ;  ne’prosperi  eventi  frena  in  noi  l’ inso¬ 
lenza  dell’  orgoglio  ,  nelle  avversità  ci  dona  il 
coraggio  de’  forti  i  quali  confidano  ne’  cieli. 
Imperocché,  come  ultimamente  un  dotto  no¬ 
stro  amico  scriveva  ,  questa  nostra  religione 
rinnovatrice  defi  e  generazioni  umane  non  può 
stare  con  la  fiacchezza  ,  con  1’  effeminatezza 
con  la  mollezza  degli  animi;  invece  alberga 
co’  forti:  e  la  sua  umiltà  istessa  non  è  virtìi 
propria  de’  deboli  ma  di  coloro  che  un  nobi¬ 
lissimo  sacrificio  sono  stati  capaci  di  compie¬ 
re  **. 

Tali  sono  i  Nipoti  di  Vico  e  di  Genovesi  dc- 

^  Vedi  la  nostra  nota  nell  Articolo  sul 
Vino  anticolerico. 

**  Vedi  il  discorso  di  Saverio  Baldac^ 
chini  jnibòlicato  del  XXVIII  Quaderno  del 
Progresso:  Del  Jine  di  ogni  poesia  e  di  u- 
?ia  sentenza  di  Bacone  da  Verulamio. 


risi  0  compianti  da  maestri  di  funeste  dottri¬ 
ne  ^ià  troppo  feconde  di  amari  frutti  ;  e  tali 
nel  flagello  di  un  male  desolatore  addiinoslra- 
vansi  i  più  nobili  ingegni  napoletani ,  parec¬ 
chi  de’  quali  diedero  opera  a  questa  novella 
Strenna  ,  come  altri  o  crebbero  i  tesori  della 
medicina  confra  il  colera  indiano  ,  o  soccor¬ 
sero  gli  animi  inviliti  con  pregiatissime  scrit¬ 
ture  feconde  di  consigli  e  di  morali  conforti. 

Non  è  qui  nostro  proposito  entrare  in  un 
minuto  esame  dell’ di  questo  anno,  ma 
solo  dirne  qualche  parola.  Ricca  di  molta  sa¬ 
pienza  civile  è  la  Cronaca  che  ha  per  titolo 
/  Iiuhdlo  della  Regina  Giovanna,  dove  il' 
Signor  V.  Mureno  dipingo  una  trista  etcì,  del¬ 
la  quale  non  sembra  al  tutto  spento  il  mat¬ 
to  dcsidci’io  fra  gli  eterni  lodatori  de’  tempi 
andati.  E  somma  lode  è  debita  all’ Autore  , 
quando  si  consideri  aver  egli  cominciato  e 
compiuto  il  suo  lavoro  a  ristoro  deTl’  animo 
abbattuto  dal  letal  morbo  che  lo  colpi,  e  quasi 
lo  trasse  a  morte  al  suo  primo  infierire  fra  noi. 

Fa  grave  contrasto  con  la  Cronaca  del  Mu- 
rcno  la  Canzone  alla  Poesia  ,  e  dalla  poesia 
Acramente  inspirata  all’  egregia  donna  Maria 
t>iuseppa  Guacci  Nobile.  Abbiamo  detto  fa  gra¬ 
ve  contrasto  perchè  ammiriajno  il  valore  ,  il 
li'anco  e  nobile  poetare  ,  i  forti  pensieri  e  le 
grandi  immagini  di  che  sono  sempre  adorni  i 
canti  della  chiarissima  Autrice;  ma  non  saprem¬ 
mo  condonarle  1’  amara  bile  onde  sogliono  esser 
tinti  i  suoi  eletti  carmi;  si  che  sembrano  det¬ 
tali  da  un’  anima  sdegnosa  compresa  di  Aene- 
razione  per  ogni  tempo  passalo  e  dolentissima 
deir  età  in  cui  vive.  La  canzone  indirilla  al¬ 
la  Poesia  è  destinata  come  preambolo  di  altre, 
nelle  quali  la  Signora  Guacci  si  propone  di  ce¬ 
lebrare  i  fasti  di  molli  gloiàosi  Napoletani  de’ 
tempi  andati.  Laonde  nobilmente  ella  dice  : 

Me  giovi  errar  per  queste  piagge  apriche 
Jl  ri  vacar  dalla  profonda  notte 


Re  mal  distinti  secoli  remoli 
E  interrogar  le  grandi  anime  antiche , 

E  i  detti  udirne  e  le  acerbe  fatiche , 

Onde  il  natio  paese  in  gloria  crebbe 

E  a  questi  foschi  tempi 

Chiarir  sublimi  esempi 

Poi  che  di  miglior  vita  ora  sarebbe. 

Prima  di  queste  amare  doglianze ,  nelle  qua¬ 
li  per  muoA  er  gli  animi  a  virtù  chiama  foschi 
iempi  quelli  in  cui  viviamo,  e  che  altri  direb¬ 
bero  forse  migliori  o  simili  a  quelli  ne’  quali  fio¬ 
rirono  i  gloriosi  che  sono  dall’Autrice  celebrati, 
volta  ad  Erato  ,  dipinge  ella  la  sua  terra  na¬ 
tale,  quasi  diremmo  con  Dante,  a  nostri  gior¬ 
ni  f/’  ogni  luce  muta. 

Non  è  (fuesta  la  riva  a  le  diletta 
Che  sovente  sentì  la  tua  qn^esenza  ? 

Ove  OGNI  OLMO  OGNI  ALLORO 

Delle  tue  corde  d  oro 

Jntendea  la  dolcezza^  ed  or  n  è  senza  ? 

Basterebbero  i  versi  della  gentile  poetessa  a 
smentire  i  suoi  detti  :  eppure  ella  sa  di  non 
essere  oggi  il  solo  poetico  ornamento  della  pa¬ 
tria  nostra  I  Giusta  e  commendevole  è  la  ve¬ 
nerazione  per  gli  antichi  ;  ma  quando  eccede, 
cangiasi  in  vizio  ,  e  fatta  esclusiva ,  addiviene 
ingiuria  al  santo  vero.  Cessò  certamente  fra 
noi  la  poesia  degli  svenevoli  verseggiatori  ar¬ 
cadici,  ond’ era  assordato  ogni  olmo  ed  ogni 
alloro)  ma  surse  invece  quella  che  ministra 
di  religiosa  e  civile  sapienza  mira  a  rinvigori¬ 
re  i  nobili  sentimenti,  a  ricondurre  al  diritto 
cammino  gli  animi  tralignati ,  a  ridestare  ne¬ 
gl  infiacchiti  la  virtù  eh’  è  forza.  E  comechè 
aumenti  di  giorno  in,  giorno  la  mala  semenza 
di  coloro  i  quali  vaghi  solo  di  barbare  forme 
disdegnano  quelle  de’  venerandi  maestri  di  tut¬ 
te  l  età,  ed  il  bello  ripongono  ne’  matti  deliri 
di  sregolata  immaginazione;  pure  è  uopo  con- 
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venire  che  da  pi  fi  fempo  abbiamo  una  poesia 
tutta  calda  di  vita  ed  italiana,  sì  che  possiamo 
oggi  dire  con  Orazio: 

Nihil  inienialum  noslri  liquere  jìoelae  , 

Nec  minimum  meruere  decits^  vesligia  graeca 
Ausi  deserere^  et  celebrare' domestica  facta. 

A  conferma  della  nostra  opinione  discorre¬ 
remo  quando  che  sia  le  presenti  condizioni  de¬ 
gli  studi  poetici  in  Napoli  ;  qui  ci  gioveremo 
solo  delle  solenni  prove  che  questa  raccolta 
stessa  ne  porge. 

llelle  sono  le  odi  religiose  ,  dove  con  dol¬ 
cissima  soavità  il  Signor  Leopoldo  Tarantini 
la  siiggetto  del  suo  canto  ora  l’ immagine  di 
-un’  Anima  Beata  dipinta  dal  Marsigii  ,  ed  ora 
la  Campana  che  sul  tramonto  intuona  1’  Ave 
Maria. 

Daremo  qui  le  ultime  strofe  dell’  Ode  indi¬ 
ritta  ad  un’  Anima  già  beata  ne'  Cieli  ,  che 
il  poeta,  dopo  aver  porte  le  sue  preci,  invita 
a  scendere  inspiratrice  de’ suoi  carmi. 

Scendi  sidf  ali  di  un  sogno  leggiero 

Scendi  pietosa  ad  acquetar  mia  guerra  ; 
Fa  eli  io  contempli  in  te  quel  bello  intero 
Che  invali  ricerco  in  terra. 

Al  desir  bassi  cd  alle  gioie  umane 
F a  che  r  alma  rinata  indarno  aneli  : 
Traggimi  ieco  a  visitar  le  arcane 
Maraviglie  de  Cieli  ; 

E  quando  Jia  che  sul  funereo  letto , 

Della  sposa  e  de  figli  infra  il  compianto ^ 
Il  supremo  sospir  m\esca  dal  petto 
Vienini  beata  accanto. 

E  un  pensicr  di  speranza ,  una  f  animella 
Di  quell'  Amor  che  C  arde  in  me  s'  accenda; 
Sicché  /’  alma  si  mondi,  e  a  te  sorella 
Per  le  tue  strade  ascenda. 

Nobilissimo  è  il  capitolo  ,  in  cui  il  Signor 


Giovanni  Manna  va  con  fresco  c  vivo  colorito 
dipingendo  la  sua  fanciullezza  , 

Allor  che  ignara  de'  futuri  mali 
Scorrea  tranquilla  e  placida  la  vita 
Come  un  placido  rio  che  mormorando 
Passa  la  valle  tacita  e  romita. 

Cara  c  tutta  questa  cantica  e  carissimi  sono 
i  versi  ,  in  cui  il  poeta  esclama  : 

Ofe  lice  colui  che  da  terrena 
Stanza  abbandona  pargoletto  e  vede 
Di  sua  giornata  sol  /’  alba  serena  ! 
Immaculalo  dalla  culla  il  piede 

Move  alla  tomba ,  e  tra  viole  e  rose 
Per  f or  ito  cammino  egli  procede. 

E  mentre  il  ciclo  e  V  aure  rugiadose 
Gli  sospiraci  d  inforno ,  un  lielo  addio 
Dà  sorridendo  alle  creale  cose  ^ 

E  si  rifugge  ignoto  spirto  a  Dio. 

11  Signor  Cesare  Malpica  celebra  Canari  che 
incendia  la  flotta  turca  nel  golfo  di  Scio.  IJ- 
diamo  il  valoroso  poeta. 

Già  in  mano  dell'  eroe  tetra  risplende 
La  face  di  cui  V  onda  si  colora: 

Prospero  è  il  vento ^  il  suo  brulotto  ascende 

E  par  V  Arcangiol  della  morte  allora . 

Nell'  ampia  mole  il  rostro  già  si  apprende 
E  sta  riilo  Canari  in  su  la  prora  : 

Il  foco  appicca ,  eleva  allo  la  voce  — 
Compagni  a  me  il  battei  :  viva  la  Croce  ! 

E  vi  si  slancia  e  rapido  sen  corre 
E  in  altre  moli  il  foco  stesso  desta 
Siniil  j  mentre  così  su' fatti  scorre  , 

Al  Genio  apporlator  della  tempesta  .... 
Serpe  la  f  anima  ,  in  pria  lenta  discorre  , 
Poi  brilla  orrenda  e  d'  incendiar  non  resta. . . 
Sorge  un  tumulto  in  suon  di  mille  lingue: 
S' estingua-,  ma  del  del  chi'l  foco  estingue? 
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Abbiamo  segnata  la  voce  hruloUo  non  pcr- 
cliè  di  conio  straniero,  ma  perchè  pare  non 
Jjella  e  non  acconcia  a  nobile  poesia  ,  e  no¬ 
bilissima  è  sempre  quella  del  Malpica;  laon¬ 
de  valeva  forse  meglio  descrivere  il  battello 
apportatore  del  novello  fuoco  greco  ,  anziché 
dare  cittadinanza  a  brutta  e  barbara  voce. 

Ricche  di  delicate  immagini  e  dettate  con 
pietoso  sentire  ,  sono  le  ottave  della  Signora 
Irene  Ricciardi  in  morte  del  colonnello  Gua- 
rasci.  Amica  dalla  fanciullezza  della  giovane 
vedova  ,  la  gentile  Autrice  descrive  i  giorni 
sereni  con  essa  passati  nella  prima  età  della 
vita,  c  fa  in  tal  maniera  più  trista  la  dipintu¬ 
ra  de’ giorni  travagliati  dal  lutto  e  dal  pianto. 

Ancor  jìarmi  vederti ,  inghirlandata 
Il  biondo  crin  di  rose  jìorjìorine^ 

Emula  della  vaga  alba  rosata , 

Fenirne -a  me  sulV  ore  mattutine 
Tutta  sorriso ,  e  alla  selvetta  usata 
Muovere  insiem  festose  pellegrine  ; 

Là  folleggiando  intessevam  carole 
Fra  gli  odorati  gigli  e  le  viole. 

Indi  ridotte  alle  materne  stanze 
E  preste  di  Melpomene  al  cimento , 

Bello  era  a  noi  gli  affetti  e  le  sembianze 
Mentir  con  fiducievole  ardimento  ; 

Bello  in  que  giorni  sacri  alle  speranze 
Della  sventura  simular  V  accento  ^ 

E  snodar  voce  armoniosa  e  pura 
D'  angoscia  inconsapevoli  futura  ! 

Ed  or  perchè  ravvolta  in  veste  negra , 
Discinta  il  crin^  lo  sguardo  al  suol  converso 
yl  me  ritorni  gemebonda  ed  egra , 

Il  dolce  volto  di  pallor  cosperso  ? 

Ah  !  ìion  faceva  a  te  la  vita  allegra 
E  nel  prospero  tempo  e  nell'  avverso 
E  amalo  sposo  ,  che  di  prole  amata 
Madre  ti  fea  fra  tutti  invidiata 

Colti  con  ingegnosa  mano  sono  que’  Fiori 
del  Ctniìtero,  suggelto  di  caro  e  melanconico 


canto  del  Signor  C.  Guaita.  Udiamo  il  poeta 
che  r  invia  alla  sua  amica. 

Sai  hi  dove  li  colsi? .  .  .  ove  spuntavo? 
Qual  terra  li  nudri?  .  .  .  quale  rugiada?... 
Quel  suolo  ad  ambi  è  prediletto  e  caro , 

E  angusta  j  abitatissima  contrada  , 

E  un  jiorio  dove  a  riposar  sen  vi'ene 
Stanco  il  nocchier  dalle  trascorse  arene. 

E  un  giardin  cui  fanrì  ombra  alti  cipressi 
E  salci ,  che  disciolìe  hanno  le  chiome , 
Che  fidi,  pili  de  nostri  cori  stessi. 

Leggono  e  piangoli  sempre  un  ugual  nome 
Che  sta  vergato  in  sulla  fredda  pietra^ 

Il  di ,  la  notte  illuminata  e  tetra. 

Ivi  senza  pregar  non  move  alcuno 
De  viventi,  e  la  pace  ognor  ne  coglie  ; 

Ivi  ogni  dì  schiera  pietosa  a  bruno 
Reea  dell'  uom  le  inanimate  spoglie; 

Ivi ,  sotterra  qmsto ,  il  morto  seme 
Fiori  ancora  produce  e  uri  alta  speme , 

Una  spreme  che  mai  non  hanno  infranta 
Stolta  sapienza  o  degl'  iniqui  il  telo  ! 
Frutto  ognor  diè  la  benedetta  quanta 
Che  ha  la  radice  in  terra  e  i  rami  in  cielo, 
E  il  venturoso  che  ne  ottien  la  cima 
Rivive  in  santo  e  venerato  clima. 

E  noi  sjìesso  di  pondo  ingrato  e  rude 
Opjìressij  e  punti  da  maligno  detto., 

Ivi  traemmo  a  domandar  virtude , 

E  ne  fiorì  la  speme  in  mezzo  al  qyetto , 
Onde ,  per  forza  arcana  ,  in  noi  desio 
Rinacque  di  soffrir,  jyensando  a  Dio  ; 

Pensando  ai  Cori  di  lassù ,  pensando 
Al  casto  amplesso  che  in  eterno  dura , 
Contro  cui  vano  è  dell'  invidia  il  brando 
Cli  ogni  ben  tronca  in  questa  valle  oscura. 
Pensando  al  sonno  nel  Signor  dormito 
Non  mai  da  larve  o  da  terror  ferito. 

11  poeta  prosegue  con  affettuose  parole: 

Ivi  colsi  que'  fori ,  o  benedetta  . 

Un  aura  di  sospiri  imbalsamolli, 


Si 


E  li  nudriva  un  amoroso  pianto  ^ 

E ,  più  del  raggio  che  feconda  i  colli  , 

La  prece  di  quaggiù  ^  di  lassù  il  canto 
E  le  rugiade  che  dal  del  su  V  ali 
Reean  gli  Angioli  in  terra  a  noi  mortali f — 

Baciali  !  —  in  sen  te  li  riponi  !  —  e  queia 
Dormi  candidi  sonni  e  trasparenti  ì  — 

Su,  la  zolla  più  cara  al  tuo  poeta , 

Su  la  terra  che  cela  i  suoi  pìorenti 
Nacquero  alV  apparir  di  primavera , 

In  una  mesta  e  silenziosa  sera. 

Nacquero  dove  giace  uri  affannosa 
Madre  ^  che  su  la  bocca  ha  i  baci  ancora, 
E  da  la  fossa  che  la  tiene  ascosa 
La  sua  diletta  qwole  invoca  e  plora, 

E  par  che  dica,  a  lei  mostrando  il  seno: 
— Deh,  eli  io  ti  stringa  uri  altra  volta  almeno! 

Forse  noi  abbiamo  lasciato  i  più  belli  ver¬ 
si  del  Signor  Guaita  :  pure  pensiamo  bastare 
i  citati  a  fare  intendere  i  pregi  del  suo  me¬ 
lanconico  canto,  dove  dispiace  incontrare  tal¬ 
volta  traslati  soverchiamente  arditi  o  voci  usa¬ 
te  in  modo  die  non  potrebbero  punto  difen¬ 
dersi.  Però  credemmo  notare  la  voce  uguale 
che  offre  un’  idea  di  comparazione  e  non  quel¬ 
la  di  una  istessa  cosa  ,  nel  qual  senso  fu  dal- 
r  Autore  adoperata.  Il  che  sia  suggello  che 
testifichi  e  la  schietta  imparzialità  de’ nostri  giu¬ 
dizi  e  1’  alta  stima  in  cui  tenghiamo  il  giova¬ 
ne  e  valoroso  poeta. 

Ancora  un  Estro  Malinconico.  Il  Signor  Giu¬ 
seppe  Massa  ritrae  le  varie  età  della  vita  ,  e 
sull’  orme  del  cantor  di  Venosa  adorna  i  suoi 
detti  di  utile  sapienza. 

E  V  età  degli  amori  in  aspra,  eterna 
Latta  co  sensi  e  la  ragion  ribelle, 

Ondi  è  che  il  tosco  alle  sue  gioie  alterna. 
Ma  le  gioie  son  brevi,  e  vengon  elle 
A  noi  siccome  in  procelloso  mare 
Sfavilla  il  raggio  di  pallide  stelle. 


Sotienira  poscia  di  più  saggia  mente 
E  età  più  dura,  in  cui  pmgnar  la  schiera 
D'  altri  affetti  nell'  anima  si  sente. 

E  età  de  vizi  e  di  virtù  foriera; 

Di  vizi  che  il  civil  ordin  consacra 
Poi  eli  esso  aver  non  può  virtute  intera. 
E  invidia  rea,  V  ainbizion,  la  macra 
Funesta  ingratitudine  maligna. 

Cui  nulla  cosa  fra  le  genti  è  sacra... 

Ma  tosto  incalza  quell'  età  che  posa 
Chiede  alle  cure,  la  canizie  stanca. 

In  cui  langue  la  vita  e  si  riposa: 

E  a  lei  fin  pure  la  speranza  manca 
Che  la  vita  sostenne ,  e  nulla  s  ave 
Più,  mirando  quaggiù,  che  la  rinfranca. 

Sorge  tra  Salerno  ed  Amalfi  il  promontorio 
di  Capo  d’  Orso  famoso  per  memorabile  nau¬ 
fragio,  del  quale  il  Signor  Michele  Baldacchi¬ 
ni  fa  il  soggetto  di  una  sua  canzone  di  quel 
genere  leggiero  che  ,  creduto  dall’  universale 
assai  facile,  è  sempre  da’  buoni  scrittori  spe¬ 
rimentato  oltremodo  diffìcile.  Canta  un  mari¬ 
naio  dell’  animosa  Amalfi ,  la  quale  tenne,  un 
tempo  il  commercio  de’  mari. 

Sulla  povera  barchetta 
Capo  d'  Orso  io  passo  a  volo; 

Quivi  sempre  con  gran  fretta 
Spinge  il  remo  il  barcaiuolo: 

Sventurato  chi  non  f ugge 
Ove  il  mar  tra  scogli  rugge! 

Quivi  un  Anglo  baldanzoso 
E  un  nocchier  perde  la  vita: 

Va  pe  naufraghi  famoso 
Questo  scoglio  ognun  V  evita  )) 

Dicea  supplice  &  tremante 
Il  meschino  remigante. 

Più  dieea  pallido  in  faccia. 

Ma  non  /’  ode  quell'  altero 
Che  gli  è  sopra,  e  lo  minaccia 
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Con  cipiglio  iraio  e  Jiero: 

))  Via  codardo,  ei  grida,  io  voglio 
Gir  d' appresso  a  quello  scoglio. 
*•«•••*•«••• 

Già  vicino  ecco  il  battello 
Allo  scoglio  periglioso; 

Lo  straniero  esclama:  (c  Oh  bello  !  5 
Ed  il  Jlullo  impetuoso 
Sbalza  il  legno,  e  poi  V  affonda 
Preda  misera  dell'  onda. 

Di  chi  serve  all'  altrui  voglie 
Tal'  è  il  fato  e  la,  sventura! 

Spesso  morte  acerba  il  coglie. 

Vive  d'  ansia  e  di  paura, 

E  de'  suoi  sudori  è  frutto 
Poco  pane  e  immenso  lutto. 

Quasi  a  rallegrar  la  mente,  dopo  tanti  gra¬ 
vi  e  melanconici  canti  ,  viene  1’  Analfabeta  , 
satira  dal  Signor  Lorenzo  Borsini  dettata  con 
facile  vena  ,  condita  di  attici  sali,  e  degna  di 
essere  attentamente  letta  dalle  donne  educate 
in  ogni  maniera  di  buoni  studi  le  quali,  di¬ 
venute  spose  e  madri  ,  non  dovrebbero  giam¬ 
mai  ristare  dalle  attente  e  tenere  cure  alle  qua¬ 
li  sono  dalla  Provvidenza  chiamate  , 

Che  non  è  la  qnit  bella  delle  cose 
E  aversi  al  fianco  donna  pellegrina 
Che  fa  conserva  di  dottrine  ascose. 

Che  sa  la  lingua  greca  e  la  latina, 

Jja  francese  la  inglese,  e  i  q^^^opri  fgli 
Lascia  intanto  che  vadano  in  rovina! 


del  cantore  Lombardo,  a  cui  dobbiamo  P  Inno 
sacro  sulla  Pentecoste,  può  dirsi  ciò  che  Ora- 
zio  del  Tebano  scriveva  a  Giulio  Antonio  : 

Pindarum  qnisquis  studet  aemulari, 

Tuie,  ceratis  ope  daedalea 

Nititur  pennis  ,  vitreo  daturus 

Nomina  jìonto. 

La  Cantatrice  Spagnuola ,  ode  del  Signo¬ 
re  Scipione  Volpicella,  è  bella  di  vaghe  imma¬ 
gini  e  di  vivo  amore  per  questa  nostra  terra 
natale  ,  sede  di  un’  armonia 

A  cui  pari  assai  rade 

Volte avvien  che  uomo  ascolti' n  sue  contrade 

Nell’  Ode  del  Cavalier  Bernardo  Quaranta  al 
Paganini  si  riconosce  il  dotto  poeta  educato 
alla  scuola  degli  antichi  maestri  d’  ogni  bello. 
E  tale  addimostrasi  il  Signor  Filippo  Volpi- 
cella  in  queir  Idillio  volto  dal  Greco  nell’  ita¬ 
liano  col  gusto  e  le  grazie  del  suo  originale. 
Tra  le  versioni  dal  Greco  e  dal  Latino  si  vuol 
retribuir  lode  anco  a  quelle  del  Signor  Filippo 
lorio  noto  per  il  suo  volgarizzamento  di  Ana- 
Creonte. 

E  chi  non  leggerà  con  grato  diletto  le  poe¬ 
sie  della  Signora  Adelaide  Dalbono  da  piò 
tempo  cara  alle  Muse  non  che  quelle  della 
giovinetta  Laura  Beatrice  Oliva,  decoro  novello 
del  nostro  Parnaso,  c  de’ Signori  Barone  Fran¬ 
cesco  d’ Epiro,  M.  Palazzolo  ,  P.  De  Virgiliis, 
E.  Cappelli  ,  E.  Rocco  ,  C.  T.  Dalbono,  V. 
Cirino,  F.  Ferrari?  Chi  non  ammirerà  la  bella 
carità  di  patria  animatrice  de’  nobili  versi  del 
Lauria  e  dello  Spanò  Bolani,  o  il  felice  e  spon¬ 
taneo  poetare  del  De  Lauzieres,  del  giovanetto 
Di  Cesare,  del  tenero  e  modesto  Amato?  Aggiun¬ 
giamo  i  chiari  nomi  di  Urbano  Lampredi  e  Do¬ 
menico  Simeone  Oliva  per  richiamare  parti- 
*  Ode  citata. 


Diremo  solo  qualche  parola  delle  altre  poe¬ 
sie  degne  di  commendazione  non  perchè  tutte 
di  ugual  valore,  ma  perchè  non  mai  si  pove¬ 
re  di  pregi  da  disgradar  la  Raccolta.  Nell’  0- 
de  in  morie  del  Duca  di  Reichstadt,  il  Mar¬ 
chese  Giuseppe  Ruffo  è  animoso  e  felice  imi¬ 
tatore  del  Manzoni  ,  poeta  che  si  ammira  o  si 
spregia,  ma  non  è  facile  emulare,  imperocché 


colarmenle  1’  attenzione  del  lettore  sulla  para¬ 
frasi  del  Salmo  XCIX  nella  senile  età  dettata 
dal  primo  con  un’  anima  vivamente  tocca  del¬ 
la  grandezza  di  Dio;  e  sulla  Canzone  fra’ più 
acerbi  patimenti  d’ insanabile  morbo  dall’  al¬ 
tro  indiritta  a  nobile  donna  straniera  in  Sor¬ 
rento.  11  che  anderà  meglio  confermando  a 
giovani  come  la  Religione  e  le  buone  lettere 
sono  di  dolce  conforto  in  tutte  1’  età  e  più  an¬ 
cora  nell’  estrema,  e  rattemprano  sempre  i  gra¬ 
vi  mali  onde  1’  uomo  è  assai  miseramente  tra¬ 
vagliato.  Dà  fine  alla  parte  poetica  della  Rac¬ 
colta  un  nobile  Sonetto  del  Signor  Giuseppe 
del  Re,  il  quale  1’  opera  con  raro  zelo  da  quat¬ 
tro  anni  prosegue,  e  l’adorna  di  sue  leggia¬ 
dre  poesie,  e  con  delicato  gusto  va  ordinando¬ 
la  in  maniera  che  torni  sempre  di  decoro  al 
Nome  Napoletano. 

Accenneremo  brevemente  delle  prose.  La  Si¬ 
gnora  Verginia  Pulli-Filotico  ,  bene  a  ragione 
applaudita  nell’  anno  scorso  per  la  sua  novella 
della  Regina  Giovanna  nel  Castello  Nuovo  con 
onore  ristampata  in  altra  Strenna  di  Milano  , 
non  poteva  questa  volta  aspirare  a  pari  gloria 
per  la  scelta  del  suggetto  impreso  a  trattare  , 
comechè  f  ornasse  de’  più  eletti  modi  e  di  mol¬ 
to  sapere  derivato  da’  puri  fonti  della  Religio¬ 
ne  e  della  santa  morale. 

Dicasi  lo  stesso  per  la  Grotta  dell'  Angelo 
del  Signor  Giambattista  Aiello.  Il  giovane  Au¬ 
tore  non  poteva  conseguir  gran  lode  dalla  de¬ 
scrizione  di  un  sito  che  offre  materia  a  dotte 
ricerche  utili  a  rischiarare  la  storia  del  Cri¬ 
stianesimo  nascente  o  quella  del  ifiedio  evo  , 
e  si  nega  a  leggiera  e  delicata  scrittura  acco¬ 
modata  all’indole  di  gentile  Strenna.  Quando 
c  libera  la  scelta  del  suggetto  ,  prima  di  ac¬ 
cingersi  ad  opera  qualunque,  lo  scrittore  de¬ 
ve  attentamente  esaminare  le  cose  delle  quali 
intende  favellare  , 

. et  qiiae 

Desperat  iractata  nitescereposse,  relinguii. 


Amalia  e  le  due  Cugine  ,  novella  del  Si¬ 
gnor  M.  Baldacchini ,  è  scritta  con  rara  casti¬ 
gatezza  di  lingua ,  e  con  uno  stile  facile  , 
spontaneo  ,  piacevole  ,  che  fa  desiderare  di  ve¬ 
derlo  imitato  da’  mille  facitori  di  Novelle  ,  i 
quali  vanno  di  troppo  emulando  i  peggiori 
novellieri  oltramontani.  Il  Signor  Raffaele  Li¬ 
beratore  descrive  il  Sepolcro  dì  Re  Rober~ 
io  in  S.  Chiara  ;  la  Signora  Irene  Ricciar¬ 
di  il  quadro  rappresentante  Giulio  Sabino 
Gallo  sorpreso  nel  suo  asilo  da’  pretoriani  , 
opera  del  nostro  professor  Camillo  Guerra  ed 
oggi  ornamento  della  Regia  di  Caserta  ;  il 
Signor  Mariano  d’ Ayala  le  Porte  di  Bron¬ 
zo  nell’  arco  di  trionfo  cretto  a  Re  Alfonso 
in  Castel  Nuovo,  il  Signor  Carlo  Mele  la  Stra¬ 
da  fra  Salerno  ed  Amalfi.  A  lode  di  ta¬ 
li  scritture  noi  diremo  ^  che  i  giovani  non 
leggeranno  senza  vantaggio  le  dotte  ed  elegan¬ 
ti  descrizioni  di  quegli  svariati  oggetti  di  arti.  Il 
Viaggio  a  Baia  del  Signor  Carmine  Mode- 
slino  è  una  piacevole  guida  per  chi  voglia  di¬ 
scorrere  quelle  regioni  ricche  di  grandi  me¬ 
morie,  e  non  affaticarsi  nella  lettura  di  gravi 
opere  archeologiche.  Il  Conte  di  Catanzaro 
del  Cavai ier  Giuseppe  di  Cesare,  la  Torre  di 
S.  Antonio  e  le  Donne  Capuane  del  Signor 
Pietro  C.  Llloa,  il  Ritorno  di  Ferdinando  d' 
Aragona  in  Napoli  del  Signor  Francesco  Co- 
stabile  sono  fecondi  di  saggi  ammaestramenti 
tratti  dalla  storia  patria,  c  con  molta  dottrina 
e  con  leggiadro  stile  esposti  per  condire  di  u- 
lilità  quelle  amene  scritture. 

Daremo  fine  alle  nostre  parole  aggiungendone 
poche  altre  sopra  i  disegni  che  adornano  il  li¬ 
bro,  e  per  i  quali  X  Iride  in  questo  anno  avanza 
tutte  le .  altre  venute  alla  luce  negli  anni  pre¬ 
cedenti.  I  disegni  di  Baia  e  della  Grotta  del 
V  Angelo  confermano  il  valor  sommo  del  Si¬ 
gnor  Salvatore  Fergola  nella  dipintura  di  pae¬ 
si,  e  fanno  testimonianza  della  perfezione  sem¬ 
pre  maggiore  a  cui  si  eleva  la  litografia  da 
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esso  lui  instituita.  Il  quadro  di  Giulio  Sabino 
bellamente  ridotto  in  picciolissime  dimensioni 
dal  Signor  Vincenzo  Catalano  ^  il  Sepolcro 
di  Re  Roberto  ed  il  tempio  di  Tasso  nella 
Villa  Reale  di  Napoli,  disegnati  dal  vero  dal 
Signor  Falconieri  ,  attestano  il  merito  non 
comune  del  nostro  egregio  incisore  France¬ 
sco  Pisante.  Avremmo  desiderato  meglio  ri¬ 
tratta  la  copia  del  nobile  dipinto  del  Mar- 


sigli  fatta  in  litografia  e  messa  in  fronte 
del  Libro  ....  E  nulla  degli  ornamenti  e  della 
maniera  onde  sono  legati  i  volumi?  I  più  schi¬ 
fi  delle  manifatture  nazionali  sono  astretti  ad 
ammirare  la  precisione  e  l’ eleganza  di  tutte 
le  legature  e  massime  quelle  di  una  vaghis¬ 
sima  tela  bambagina  ,  che  ora  vedesi  per  la 
prima  volta  fra  noi  usata  per  veste  di  libri. 


% 


COSE  RINVENUTE  IN  POMPEI 

m  SETTSMUME  E  OffOEME 


Il  dì  io  Settembre. 

Nel  trr idillio  della  casa  al  numero  4  ,  sila  a 
man  sinistra  della  Strada'  di  Mercurio. 

Bronci.  Una  piastrina,  dne  arpioni. 

Ferro.  Alcune  cesoie  in  pezzi. 

Marmi.  Quattro  piedi  intagliati  ,  che  si  appog¬ 
giano  ad  altrettante  basi. 

» 

K 

Dello  dì.  In  una  botlega  nel  quadrivio  su  la 
strada  della  Fortuna. 

Bronzi.  Un  vase  diviso  dal  manico. 

Il  di  6  Ottobre.  MI  termine  della  strada  della 
Fortuna ,  nel  terreno  scavalo  jier  quindeci  pcd- 
mi ,  vicino  a  due  scheletri. 

Oro.  Due  orecchini  a  due  perle  ,  un  anello. 

Argento.  Cinque  monete  di  mezzano  modulo. 

Bronzo.  Nove  monete  di  massimo  modulo. 


Detto  di.  Nell*  atrio  della  casa  al  1%.  3^ ^  sita 
a  man  sinistra  nella  strada. di  Mercurio. 

Bronzo.  Una  casseruola,  una  padella,  uno  specchio. 

Ferro.  Una  zappa. 

Il  di  IO  Ottobre.  Nel  pavimenta  della  casa  detta 
di  Adone  posta  sulla  strada  di  Mercurio. 

Bronzo.  Una  bilancia  ,  un  arpione. 

Ferro.  Alcuni  frammenti  ossidali. 

Vetro.  Sei  tazzette  ,  tre  unguentari  ,  quattro 
boccettine. 

Terre  cotte.  Un  pentolino  ad  un  manico  con  suvvi 
alcuni  bassirilievi  ,  tre  vasetti  senza  manichi. 

Argenti.  Scssantacinque  pezzi  di  argento  di  di¬ 
versa  grandezza  e  figura ,  fra’  quali  sono  più  note¬ 
voli  un  bicchiere  ornato  a  bassorilievo  di  vite  e  di 
ellera  e  due  sciti  istoriati  con  bassirilievi  bacchici , 
uno  specchio,  due  cucchiai  ed  alcuni  piatti.  Di  que¬ 
sti  argenti  ,  o  a  dir  più  vero ,  di  questo  maravi- 
glioso  tesoro  daremo  una  completa  descrizione  ar¬ 
cheologica  ed  artistica  in  uno  de  prossimi  quaderni. 
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DEL  QDATTORDICESiniO  SECOLO 


I. 

Di  un  antico  codice  di  f^ite  di  Santi  e  di  Laudi  spirituali. 


Il  eli.  Conte  Alberti  dimorante  in  Roina  e 
noto  essere  il  felice  possessore  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  documenti  autografi  die  mirabilmen¬ 
te  rischiarano  le  vicende  della  travagliata  vita 
e  degli  amori  del  cantor  di  Goffredo  ,  come 
ancora  le  vere  cagioni  delle  sue  molte  sciagu¬ 
re  ,  le  quali  non  era  stato  finora  possibile  d’  in¬ 
dagare.  Ha  egli  lettere  scritte  di  mano  del  Du¬ 
ca  Alfonso  ,  della  sorella  Eleonora  ,  del  Duca 
e  della  Duchessa  di  Mantova,  di  Gian  Batti¬ 
sta  Guarini  e  del  Tasso ,  unitamente  a  molte 
poesie  inedite  di  esso  Torquato  ed  altre  carte, 
che  quelle  oscure  cause  fanno  pienamente  ma¬ 
nifeste  e  tutta  dimostrano  la  vita  del  maggior 
Epico  italiano  d’ allora  che  andò  accompagnare 
Eleonora  da  Este  nella  villa  di  Gasandolo  , 
breve  soggiorno  che  a  lui  sembra  essere  stato 
fatale  ,  insino  a  che  non  morì  nel  convento  di 
S.  Onofrio  a  Roma.  Presso  di  lui  è  quella  ce¬ 
lebre  ottava ,  che  il  Monti  senza  sua  licenza 
pubblicò  e  che  fu  scritta  dal  Tasso  fortemen¬ 
te  sdegnato  della  ingiusta  pena  che  il  Duca  di 
Ferrara  faceva  gli  sostenere  ;  e  presso  di  lui 
molte  altre  carte  si  trovano  curiose  ed  impor¬ 
tantissime.  Abbiam  noi  veduto  tra  quelle  le 
varie  dedicatorie  eh'  ci  pensava  fare  a  vari 
principi  della  sua  Gerusalemme  ,  e  come  alfi¬ 
ne  per  consiglio  di  Eleonora  ei  si  decidesse 


ad  intitolarla  al  Duca  Alfonso  ,  e  come  poi 
nel  tempo  della  sua  prigionia  nell'  Ospedale  di 
Sant'Anna  fossegli  venuto  in  mente  di  toglie¬ 
re  a  lui  quella  dedicatoria  e  nuovamente  pub¬ 
blicando  il  suo  poema  farla  in  vece  al  Duca 
di  Mantova  ;  abbiam  veduto  le  prove  di  esse¬ 
re  stato  l'episodio  di  Sofronia  ed  Olinto  uii’ al¬ 
lusione  agl'infelici  suoi  amori;  abbiam  vedu¬ 
to  scritta  in  napoletano  dialetto  una  lettera  di¬ 
retta  al  Poeta  da  un  Marco  Sciarra  famoso  as¬ 
sassino  in  quei  tempi  che  rubando  e  ucciden¬ 
do  correva  le  campagne  che  sono  intorno  ad 
Itri  e  Gaeta  ,  ed  è  una  specie  di  salvo  condot¬ 
to  che  questo  Sciarra  dava  al  Tasso  il  quale 
era  allora  in  que' luoghi  da  Torino  conducen- 
dosi  a  visitar  la  sorella  in  Sorrento  ,  dicendo 
che  chi  tanto  avealo  dilettato  col  suo  poema 
del  Rinaldo  ,  non  dovea  da  lui  temere  ingiu¬ 
ria  od  offesa,  ma  solo  ammirazione,  e  dove  e- 
ragli  bisogno  ,  protezione  ed  aiuto  :  e  a  que¬ 
sta  lettera  il  Tasso  di  suo  pugno  aggiungea 
che  un  tal  nuovo  genere  di  lodi  dategli  da  un 
uomo  scelleratissimo  e  nefando  giungeangli  piu 
gradite  assai  di  quelle  ,  che  venivangli  fatte 
dai  principi  e  dai  letterati  di  maggior  grido  in 
Italia  ,  anzi  in  tutta  Europa  ;  abbiam  veduto 
finalmente  il  breve  suo  testamento  che  poche 
ore  innanzi  la  sua  morte  scrisse  in  Sant'  Ono- 


frio  ,  dóve  il  candore  della  sua  anima ,  la  sua 
grande  pietà  ,  e  lo  stato  suo  misero  si  fanno 
aperti  per  modo  che  non  è  possibile  non  sen¬ 
tirsi  leggendolo  fortemente  commosso.  La  piu 
])arte  di  tali  documenti  son  quelli  che  per  or¬ 
dine  del  Duca  Alfonso  ,  come  racconta  il  Se- 
j'assi  ,  furon  tolti  al  Tasso  e  ad  Eleonora  ,  e 
dati  a  Gian-i3attista  Giiarini  ,  affinchè  bene  os¬ 
servata  la  cosa  avesse  riferito  della  colpa  del 
Poeta.  In  fatti  son  tutti  quasi  postillati  ed  an¬ 
notati  dal  Guarini  ,  il  quale  per  salvare  Tor¬ 
quato  dall^  ira  del  Duca  volle  tenerli  nasco¬ 
sti  ,  e  quando ,  intercedendo  la  città  di  Berga¬ 
mo  c  i  Signori  di  Mantova  e  di  Guastalla,  ri¬ 
cuperava  la  sua  libertà  ,  glie  li  restituiva;  ed 
il  Poeta  con  una  sua  nobilissima  lettera  ,  che 
tra  le  altre  carte  si  legge ,  rimandavali  ad  es¬ 
so  Guarini ,  dicendo  che  a  lui  li  donava  ,  ed 
ora  ben  j)oteva  tenerli ,  avendoli  avuti  da  chi 
solo  poteva  disporne ,  non  essendo  conceduto 
a  chicchessia  alcun  dominio  sulle  opere  delP  in¬ 
gegno  altrui.  E  queste  carte  dal  figliuolo  di 
Gian-Battista  furono  gelosamente  custodite,  co¬ 
me  osservasi  da  alcune  note  da  esso  lui  appo¬ 
stevi  ;  e  quindi  passarono  in  potere  del  Pop¬ 
pa  ,  la  cui  biblioteca  ricchissima  di  libri  e  di 
manoscritti  ereditò  Monsignor  Falconieri  ,  dai 
discendenti  del  quale  f  ha  P  Alberti  acquistate. 
ISoi  vorremmo  più  dire  intorno  a  questi  pre¬ 
ziosi  documenti  che  molti  e  noi  tra  gli  altri  , 
per  la  cortesia  grande  di  chi  li  possiede  ,  han 
potuto  ad  uno  ad  uno  e  più  volte  osservare  ; 
ma  ci  ritiene  il  giusto  rispetto  di  non  aver¬ 
ne  ricevuto  da  esso  possessore  il  debito  per¬ 
messo  ;  e  ci  restringiamo  solo  a  far  voti  di 
vederli  presto  pubblicati  per  le  stampe  ,  e  co¬ 
me  ci  si  è  fatto  sperare,  fregiati  delP  augusto 
nome  di  Colei  ,  a  cui  ,  per  essere  stata  moglie 
c  madre  di  chi  ha  retto  e  regge  il  freno  di 
queste  contrade  dov’  ebbe  il  Tasso  la  cuna , 
meglio  che  ad  altri  van  dedicati. 


Ma'  oltre  a  questi  altri  manoscritti  C  codici 
rarissimi  P Alberti,  possiede.  Uno  fra  gli  altri 
è  di  grandissima  importanza  ,  scritto  con  ca¬ 
ratteri  latini  ,  se  la  memoria  non  ci  fallisce  , 
nel  terzo  decimo  secolo  ,  in  carta  pergamena 
e  del  formato  delPin  folio  ma  non  trop[)o  gran¬ 
de.  È  questo  un  Silio  Italico  lutto  postillato 
ad  annotato  di  propria  mano  del  Petrarca,  co¬ 
me  gli  egregi  Bibliotecari  delP  Ambrosiana  e 
della  Vaticana  ,  confrontatone  il  carattere  con 
gli  autografi  che  del  cantor  di  Laura  si  con¬ 
servano  in  quelle  due  Bibliotec  he  ,  trovando 
lo  in  tutto  simile  ,  ne  han  fatto  solenne  atte¬ 
stalo.  JNon  avea  torto  adunque  il  Lefebvre  do 
T^illehrune  allorché  pubblicando  i  Punici  di 


Silvio  dicea  che  questi  non  aveano  potuto- 
essere  ignoti  al  Peti  arca  ,  sebbene  comunemen¬ 
te  si  credesse  che  il  primo  a  discoprirli  fosse 
stato  il  Poggio  nel  i4i5  in  un  monastero  del¬ 
la  città  di  Costanza..  Ed  anzi,  àggiungea  aver 
il  Petrarca  tolto  da  esso  Silio  non  che  il  sog¬ 
getto  e  in  gran  parte  P  ordito  del  suo  poema 
delP  Affrica  ,  ma  ben  anche  le  parole  talvolta 
e  gl’interi  versi.  L’abate  di  Caluso  e  il  Bal- 
delli  contraddissero  acremente  una  simile  as¬ 
serzione  e  sostennero  ,  che  il  Petrarca,  comun¬ 
que  degli  antichi  autori  studiosissimo  per  ghi¬ 
sa  che  non  risparmiava  fatica  alcuna  nell’  an¬ 
darli  ricercando  dove  che  giaceano  sepolti  , 
ne  a  qualunque  spesa  perdonava  sempre  che 
gli  riusciva  procacciarseli;  pure  del  ]X)ema  di 
Silio  niente  sapea  ,  siccome  si  ricava  dalle  sue 
lettere  ,  nelle  quali  egli  dice  ,  che  gli  egregi 
gesti  del  Magno  Scipione  non  aveano  mai  avu¬ 
to  altro  lodatore  che  Ennio  ,  il  quale  aveali 
decantati  ma  con  ruvido  carme.  Se  mal  si  ap¬ 
ponessero  questi  due  dotti  critici ,  visibilmen¬ 
te  vien  provalo  dal  codice  dell’  Alberti. 

Noi  qui  descriveremo  solamente  uno  de’ suoi 
molti  codici  ,  il  quale  ha  voluto  egli  gentil¬ 
mente  affidarci  ,  ed  è  in  quarto  ])iccolo  ,  di 


caVta  bonibagina ,  scrìtto  con  caratteri  latini 
manifestamente  nel  secolo  clecimoquarto,  o  tut¬ 
to  al  più  ne’  primi  anni  del  decimoquinto.  Que¬ 
sto  per  gli  studiosi  di  nostra  italiana  favella 
vuol  esser  tenuto  come  rara  gioia ,  che  contie¬ 
ne  pai-ecchie  leggende  di  Santi ,  ed  alcune  làu¬ 
di  spirituali,  la  più  parte  inedite  ,  dell’  aureo 

trecento.  E  una  simile  notizia  ora  soprattutto 

« 

può  essere  utilissima  ,  che  una  novella  edizio¬ 
ne  si  ò  fatta  tra  noi  delle  Vite  clé  Padri ,  a 
cui  sappiamo  si  e  per  aggiungere  una  spe¬ 
cie  di  continuazione  od  appendice  ,  nella  qua¬ 
le  verrai!  comprese  quelle  Vite  ,  che  pubbli¬ 
cate  dal  Manni  ristampate  ora  non  si  erano. 

Non  istaremo  noi  qui  a  dire  ,  come  le  vite 
de’  Padri  e  la  maggior  parte  di  quelle  leggen¬ 
de  di  Santi  volgarizzati  nel  i3oo  per  la  pu¬ 
rità  della  favella  ,  per  l’ acconcezza  e  leggia¬ 
dria  de’ modi  di  dire,  e  per  una  mirabile  sem¬ 
plicità  ed  efficacia  di  stile  si  vogliono  tenere 
come  oro  purgatissimo  e  prezioso.  Tutti  colo¬ 
ro  che  per  poco  abbiano  rivolto  la  mente  al¬ 
lo  studio  di  nostra  lingua  già  il  sanno;  sicché 
del  codice  solamente  ci  è  mestieri  parlare  e 
darne  come  per  noi  si  può  meglio  un  distinto 
ed  ordinato  ragguaglio. 

Nella  prima  faccia  leggesi  d^  altra  mano  di 
quella  onde  è  scritto  il  codice  ,  ma  non  meno 
antica  ,  un  indice  delle  materie  contenute  nel 
volume  ;  e  sono  :  la  plta  di  N.  Maria  Mad^ 
dalena\  quella  di  S.  Alessio\  la  Meditazione 
del  Sabato  Santo  che  facea  la  nostra  Don¬ 
na  e  gli  Apostoli^  a  cui  seguitano  parecchi 
capitoli  sulla  Resurrezione  del  Signore  ,  sulle 
varie  sue  apparizioni  ,  sull’  Ascension  sua,  sul-  ' 
la  Discesa  dello  Spirito  Santo  e  sull’  Assunzio¬ 
ne  della  Vergine  in  Cielo  ;  la  leggenda  di  S. . 
Tomaso  Apostolo  ;  l’ altra  di  S.  Eufrassia 
vergine  ;  aXcuue  laudi  divotissime  e  belle-,  gli 
Ammaestramenti  di  quattordici  Santi  Padrii 


la  vita  di  S.  Biagio  martire  ;  Uii’  altra  di  A* 
Sih>estro  papa  e  come  convertì  Costantino 
Imperadore  e  Santa  Lena  ;  e  la  leggenda  di 
una  Santa  V ergine  figliuola  di  buono  pa¬ 
dre  e  di  cattiva  madre.  Oltre  a  cinque  carte 
che  mancano  del  principio  ,  alcune  della  fine , 
e  poche  a  quando  a  quando  nel  mezzo^  il  co¬ 
dice  non  ha  avuto  altro  a  soffrire,  dal  tempo  , 
e  quello  che  restane  e  assai  ben  conservato  e 
di  non  difficile  lettura.  Cominceremo  dalla  vi¬ 
ta  di  S.  Maria  Maddalena  ,  che  ò  la  prima  ed 
a  cui  dieci  carte  si  desiderano  ,  le  quali  sono 
mancanti. 

Questa  ,  come  delle  due  pubblicate  dal  Man¬ 
ni  la  23Ìù  breve  ,  è  traduzione  di  un  medesi¬ 
mo  latino  ,  ma  di  altro  diverso  volgarizzatore; 
e  sembraci ,  paragonandole  tra  loro  ,  lo  stile 
di  essa  più  largo  e  abbondante  e  condotta  con 
maggior  studio  e  diligenza.  Affinchè  chi  legge 
jiossa  da  se  giudicarne  ,  vogliam  qui  riferire 
un  brano  di  questa  traduzione  inedita  e  per 
avventura  V  ultimo  capitolo  ,  e  riportare  ap¬ 
presso  l’ altra  traduzione  già  nota ,  che  il  so¬ 
pracitato  Manni  j^ubblicò  nel  terzo  volume  del¬ 
le  \ite  de  Santi  alla  faccia  120  ,  e  che  poi 
videsi  nuovamente  ristampata  per  cura  del  Ce¬ 
sari  in  Verona  nel  1799?  ^  1824  in  Bo¬ 

logna, 

Nel  nostro  codice^ 

w  Or  jjoi  che  Santa  Maria  Maddalena  ebbe  se- 
,  minato  il  seme  del  Santo  Evangelio  in  quella 
jiarte  di  Provenza  j  tutta  desiderosa  e  accesa 
della  meditazione  e  contemplazione  sujjerna  se 
ne  andò  nell’  eremo  grande  ,  aspero  e  salvati- 
co  ,  al  quale  non  era  alcuna  abitazione  appres¬ 
so  ad  un  grande  spazio  ;  e  lì  trovò  uno  loco, 
lo  quale  il  suo  diletto  Maèstro  e  Salvatore  le 
avea  fatto  aiiparecchiare  dagli  angioli.  Nel  qua- 
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le  loco  ella  stette  XXX  anni  continui  (a)  so¬ 
litaria  ,  e  non  fu  saputo  da  nessuno.  Kd  era 
cjuello  loco  sì  fatto  che  non  avea  appresso  nè 
arbori,  nè  fiumi,  nè  fonte,  ne  frutti ,  onde  po¬ 
tesse  prenderne  cibo  nè  sollazzo.  E  volse  cosi 
il  glorioso  Salvatore  per  darle  ad  intendere  che 
la  voleva  pascere  delle  dilicanze  spirituali  e  ce¬ 
lesti  e  non  Ji  cose  terrene  c  caduche.  E  bre¬ 
vemente  in  tutto  il  predetto  tempo  di  XXX 
anni  fu  cjuesto  ogni  di  sette  volte  ,  cioè  ,  a  ma- 
lutino  ,  a  terza  ,  a  sesta  ,  a  nona  ,  a  vespero 
ed  a  compieta.  Venieno  gli  angioli  di  Paradi¬ 
so  a  belle  schiere  ,  c  si  la  levavano  in  aere  , 
facendole  intorno  grande  festa  e  dolcissime  me¬ 
lodie  ;  jìcr  modo  che  quella  dolcissima  inna¬ 
morala  con  li  occhi  corporali  (b')  sentiva  gran¬ 
de  suavità  di  canto  angelico.  E  compiuta  la 
melodia  la  rimettevano  (<?)  in  terra  al  proprio 
loco.  E  però  essendo  ogni  di  cosi  spiritualmen¬ 
te  pasciuta  non  bisognava  altro  pasto  terreno. 

In  capo  di  XXX  anni  occorse  che  un  Sacer¬ 
dote  devoto  di  Cristo  ,  desideroso  della  vita 
solitaria  entrò  in  quel  deserto  ,  e  per  ventura 
si  acconciò  una  cella  appresso  alla  spelonca  di 
Maria  Maddalena  a  due  stadi! .  Ed  uno  dì  que¬ 
sto  Sacerdote  guardando  in  alto  vide  li  angio¬ 
li  manifestamente  discendere  dal  cielo  sopralo 
predetto  loco  ;  e  vide  che  levavano  una  per¬ 
sona  in  aere  per  lo  spazio  di  un  ora  ,  e  dap¬ 
poi  la  riponevano  {d)  in  terra.  Onde  per  sa- 

(a)  Forse  per  errore  nel  codice  leggesì 
continua. 

(b)  Questa  frase  non  sarebbe  del  tutto 
nuova  negli  Scrittori  del  Freccnto ,  che  ne- 
gli  occhi  han  voluto  talvolta  significare  tut¬ 
ti  i  sensi  del  corpo  ;  ma  forse  è  errore  ,  e  . 
deve  dire  orecchie  corporali  come  leggesi 
i]ui  a  poco  piu  sotto. 

(c)  Ned  codice  sta  :  rimetteva. 

^d)  Nel  codice  sta  :  riponeva. 


pere  la  verità  di  questa  maravigliosa  sua  vi¬ 
sione  si  raccomandò  al  Creatore  con  devota  o- 
razione  ,  e  poi  si  mise  ad  andare  verso  quel 
loco.  E  quando  fu  presso  alla  spelonca  un  trat¬ 
to  di  mano ,  gli  cominciò  a  tremare  le  gambe 
e  tutta  la  persona  ,  per  modo  che  gli  pareva 
che  lo  spirito  gli  venisse  meno  ,  e  non  poteva 
andare  innanzi.  E  però  tutto  smarrito  per  pau¬ 
ra  diè  volta  per  tornare  in  dirieto  ;  e  subito 
gli  tornò  la  forza  e  lo  ardire.  E  lui  («)  si  ri¬ 
volse  per  andare  piu  innanzi  ,  e  da  capo  li  tor¬ 
nò  lo  tremore  (b)  e  la  paura  ;  e  non  ptea  più 
andare.  Per  la  qual  cosa  quelf  uomo  di  Dio 
intese  che  per  certo  in  quello  loco  era  qual¬ 
che  persona  celestiale  e  santa  ,  alla  quale  uma¬ 
no  esperimento  non  era  degno  di  approssimar¬ 
si.  E  però  fattosi  il  segno  della  croce,  invo¬ 
cato  il  nome  di  Cristo  gridò  ad  alta  voce  ;  o 
tu  che  abiti  in  quella  spelonca  ,  io  ti  scongiu¬ 
ro  per  Dio  Onnipotente  ,  che  se  tu  sei  uomo 
o  creatura  razionale  mi  debbi  rispondere  e  di¬ 
re  la  verità.  E  non  avendo  risposta  la  prima 
volta  ,  diceva  da  capo  la  predetta  scongiura¬ 
zione.  E  la  terza  fiata  la  benedetta  eremita 
Maria  Maddalena  li  rispose  ad  alta  voce  :  fatti 
più  presso  e  saperai  la  verità  di  quel  che  de¬ 
sidera  la  tua  volontà.  E  lui  andò  più  innanzi 
la  mitade  (i?)  di  quello  spazio  pur  tremante  e 
pauroso.  E  Maria  Maddalena  disse  a  lui  ;  Ri¬ 
corditi  tu  di  quella  famosissima  peccatrice  Ma¬ 
ria  Maddalena ,  della  quale  si  fa  menzione  nel 
vangelio,  che  lavò  con  le  lacrime  li  piedi  del 
suo  Signore  e  Salvatore  Gesù  Cristo  ,  e  con  li 

(a)  Così  nel  codice  in  vece  di  egli  ,  co¬ 
me  pure  qualche  altra  volta  appresso:  sgram¬ 
maticatura  non  insolita  nelle  scritture  del 
trecento  e  nel  parlar  comune  de*  Fiorentini. 

(h)  Per  errore  forse  nel  codice  leggesi 
tremo  che  non  è  registrato  nel  V ocabolario. 
(c)  Cosi  nel  Codice  invece  di  metade. 


capelli  II  asciugò  ,  e  con  la  bocca  li  baciò  ;  e 
meritò  di  ricevere  la  remissione  de  li  suoi  pec¬ 
cati  ?  E  lo  sacerdote  rispose  :  Io  so  bene  ,  die 
me  ne  ricordo  ;  ma  egli  (n)  è  più  di  XXX 
;5nnl  che  la  Santa  Chiesa  crede  e  confessa  che 
fu  questo  fatto.  E  lei  disse  ;  Io  son  essa  la 
quale  XXX  anni  sono  stata  in  questo  deserto 
non  sapendolo  alcuno  uomo  o  femina  vivente. 
E  secondo  che  ieri  ti  fu  permesso  di  vedere  , 
così  ogni  dì  sette  volte  sono  stata  levata  dagli 
angioli  in  aere  con  dolcissimo  giubilo  ,  il  qua¬ 
le  io  sento  con  le  orecchie  corporali.  Ma  per¬ 
che  lo  Signore  mi  ha  rivelato  come  vuole  che 

10  passi  all'altro  secolo-,  or  va  e  tieni  modo 
di  andartene  al  Beato  Massi  mino  e  narragli  que¬ 
sto  fatto  ,  e  digli  che  lo  prossimo  dì  seguente 
dopo  il  dì  della  Resurrezione  del  Signore  solo 
entri  nell'  oratorio  ;  c  per  inisterio  (^)  degli 
angioli  mi  troverà  lì.  E  così  parlando  udiva 
la  voce  ma  non  vedeva  n.ssuno.  E  presto  si 
partì  e  andò  a  Santo  Massimino  e  dissegli  ogni 
cosa  per  ordine.  E  il  Beato  Massimino  ebbe 
grande  allegrezza  e  rendette  grazie  a  Dio.  E 
poi  quando  venne  il  dì  deputato  all'  ora  del 
raatulino  soletto  entrò  nell'oratorio;  e  lì  vide 
Maria  Maddalena  stare  in  mezzo  degli  angioli 

11  quali  l’avevano  portata.  Ed  ella  era  levata 
da  terra  ben  due  braccia  ,  e  teneva  levale  le 
mani  al  cielo,  e  adorava  il  Creatore.  Onde  il 
Beato  Massimino  ,  ai  per  reverenzia  di  lei  e 
anco  per  reverenzia  degli  angioli  ,  li  quali  lui 
vedeva  ,  stava  pur  da  lunge  ,  non  ardiva  an¬ 
dare  appresso  ,  nè  dire  niente.  E  Maria  Mad¬ 
dalena  si  voltò  ad  esso  (c)  dicendo  :  Padre 
vien  oltre  e  non  fuggite  dalla  vostra  figliuola. 
E  lui  approssimandosi  ,  secondo  che  si  legge 
uelli  libri  di  Beato  Massimino  ,  la  faccia  di  Ma- 

(a)  Nel  codice  legge  si  elio. 

(b)  Forse  per  errore  invece  di  niinistei  io. 

(c)  Nel  codice  leggesi  :  elio. 


ria  risplendeva  sì  forte  per  la  continua  e  lun¬ 
ga  visione  delli  Angioli  ,  che  più  leggermente 
si  saria  potuto  guardare  nel  sole  che  nella  sua 
faccia.  E  chiamando  tutta  la  chieresia  ed  an¬ 
co  il  sopradetto  prete  eh'  era  stato  imbasciato- 
re  ,  e  quella  gloriosa  apostola  con  grande  con¬ 
fusione  di  lagrime  ricevette  il  sacratissimo  cor¬ 
po  e  sangue  di  Cristo  per  mano  di  Santo  Mas¬ 
simino  ,  e  poi  s' inginocchiò  in  terra  dinanzi 
allo  altare.  E  così  quell'  anima  benedetta  si 
partì  dal  corpo  e  andossene  al  suo  diletto  Si¬ 
gnore.  E  lasciò  tanta  soavità  di  odore  in  quel¬ 
lo  oratorio  che  quasi  fino  alli  sette  dì  chi  en¬ 
trava  nell'  oratorio  lo  sentiva.  E  Santo  Massi¬ 
mino  prese  quel  corpo  ,  e  acconciollo  molto 
bene  con  ottime  spezie  che  rendevano  soavità 
di  odore  ,  e  qui  onorificatamenle  Io  seppellì  ; 
ed  ordinò  poi  quando  lui  morisse  di  essere 
seppellito  appresso  di  lei.  Amen.  Deo  gratias. 

NelC  edizione  del  Manni. 

>3  E  dopo  queste  cose  fatte  la  gloriosa  Maria 
Maddalena  si  partì  segretamente,  e  andò  in  un 
diserto  a  fare  penitenza  ,  nel  quale  stette  tren¬ 
ta  anni  ,  e  non  fu  veduta  ,  nè  saputa  da  uo¬ 
mo  terreno  ,  nè  da  femmina  ;  nel  quale  ella 
fu  nutricata  da  colui  ,  il  quale  ella  amava  con 
tanto  disiderio.  E  stando  ella  in  quel  diserto  , 
a  tutte  le  sette  ore  canoniche  venivano  gli  An¬ 
geli  a  lei  ,  e  j)ortavanla  in  Cielo  ,  e  udiva 
quel  canto  dolcissimo  di  Paradiso.  Avvenne  per 
volontà  di  Dio,  un  Prete  enirò  per  qiirl  di¬ 
serto  a  fare  penitenza ,  e  poscsi  a  stare  in  una 
spelonca,  la  quale  era  presso  a  quella  di  Ma¬ 
ria  Maddalena.  E  stando  egli  una  volta  in  o- 
razione  ,  Dio  gli  aperse  gli  occhi  ,  e  vide  so¬ 
pra  a  quel  luogo,  dove  stava  Maria  Maddale¬ 
na  ,  una  grande  multitudine  d'  Angeli  ,  i  qua¬ 
li  parevano  a  lui  ,  che  venissono  a  terra,  e  Ic- 
vassono  alto  alcuna  cosa  ,  la  quale  egli  non 


poteva  vedere  ;  e  quando  P  avevano  tenuta  per 
ispazio  d^  urd  ora  ,  la  ponevano  giuso  con  gran 
riverenzia  e  canto.  E  vedendo  questo  il  Pre¬ 
te  ,  molte  volte  ebbe  volontà  d’  andare  «  quel 
luogo  .per  vedere  quella  visione  da  presso ,  e 
raccomandossi  a  Dio  ,  e  incominciò  a  andare  ; 
e  quando  vi  fu  presso  a  una  gittata  di  pietra, 
incominciarono  le  gambe  sue  a  tremare,  e  non 
pareva  ,  che  potesse  andare  ,  e  quando  torna¬ 
va  a  drieto  ,  quel  tremore  si  partiva  da  lui. 
E  pensando  ,  che  alcuna  cosa  era  in  quel  luo^ 
go  ,  al  quale  non  era  lasciato  andare  ,  inco¬ 
minciò  a  gridare  con  grandi  voci  ,  e  disse  :  lo 
ti  scongiuro  dalla  i^arte  di  Dio  Creatore,  che 
se  tu  se’  creatura  ragionevole  ,  la  quale  abiti 
in  cotesto  luogo ,  che  tu  mi  debbi  rispondere, 
e  dire.  Ed  ella  disse  :  se  tu  vuo’  siipere  chi 

10  sono  ,  vieni  qua  presso  a  me.  Allora  egli 
andò  più  verso  lei  in  sino  al  mezzo  della  spe^ 
lonca  ,  ond’  ella  lo  chiamò  ,  e  non  potè  anda-r 
re  più  oltre.  Allora  ella  disse  ;  udisti  ricorda¬ 
re  nel  Vangelo  la  peccatrice  ,  la  quale  bagnò 
colle  sue  lagrime  i  santi  piedi  di  Giesù  Cri¬ 
sto  ,  e  rasciugolli  co’  suoi  capelli ,  ed  ebbe  per- 
donanza  da  lui  di  tutti  i  suoi  peccati?  E’I  Pre¬ 
te  disse  :  Io  me  ne  ricordo  bene ,  e  so  ,  che 
sono  passati  già  bene  più  di  treqP  anni  ,  che 
fu  questo.  Ed  ella  disse;  Io  sono  dessa  ,  la 
quale  sono  stata  qui  trenP  anni  senza  saputa  di 
persona  terrena  ,  e  Dio  m’  ha  pasciuta  qui  con¬ 
tinuamente  per  gli  Angeli  suoi.  E  perocché 
m’  ha  rivelato  il  dì  della  mia  morte ,  ti  prie- 
go  ,  che  tu  vada  a  Massimino  Vescovo  ,  e  di¬ 
gli  da  mia  parte  ,  che  la  notte  della  Resurre¬ 
zione  di  Cristo ,  che  viene  ,  mi  debba  aspet¬ 
tare  solo  nella  sua  Chiesa  all’  ora  del  mattino, 

11  Prete  udiva  le  sue  parole,  e  non  la  poteva 
vedere  ,  e  incontanente  si  mosse  ,  e  andò  al 
Vescovo ,  e  dissegli  quelle  parole  ,  che  Maria 
Maddalena  aveva  dette.  Allora  Massimino  fu 
molto  allegro  ,  e  rendè  a  Dio  grazie.  E  ve- 


gnendo  la  nolte  della  Resurrezione  ,  entrò  so¬ 
lo  nella  Chiesa  all’  ora  del  matutino  ,  e  vide 
la  Santissima  IMaria  Maddalena  stare  in  mezzo 
di  due  moltitudini  di  Angeli  elevata  da  terra 
per  ispazio  di  due  braccia  ,  e  teneva  le  maiù 
levate  a  Cielo.  E  ’l  Vescovo  temendo  d’  ap¬ 
pressarsi  a  lei ,  ella  disse  :  vieni  ,  Padre  mio, 
e  non  temere  della  tua  figliuola;  e  secoudoch’ 
egli  scrive  nel  suo  libro  ,  tanto  splendore  usci¬ 
va  della  sua  faccia  ,  che  più  agevolmente  areb- 
bé  potuto  altri  riguardare  nella  ruota  del  So¬ 
le  ,  che  la  sua  faccia.  E  Massimino  raunati 
tutti  i  Cherici ,  insieme  con  loro  e  col  Pre¬ 
te  diede  il  Corpo  e  Sangue  di  Cristo  ;  e 
quando  fu  comunicata  *,  s’  inginocchiò  dinanzi 
all’  Altare  ,  e  quella  santa  anima  si  partì  dal 
corpo  ,  e  andorme  in  vita  eterna  al  suo  Mae¬ 
stro  Giesù.  K  dopo  il  dipartimento  di  quest* 
anima  beatissinw  e  gloriosa  rimase  tanto  odo¬ 
re  in  quella  Chiesa  ,  che  tutti  quelli  ,  che'l 
sentivano,  non  credevano,  che  mai  potesse  es¬ 
sere  maggiore;  il  quale  durò  sette  -dì.  E  il 
Vescovo  seppellì  quel  santissimo  e  beatissimo 
Corpo  allato  alla  sua  sepoltura  nel  tempio, 
Amen .  Amen. 

>j  Qui  è  compiuta  la  Leggenda  della  gloriosa, 
e  divota  di  Cristo  Maria  Maddalena.  Deo  gra- 
tias.  Amen.  Amen. 

Seguita  a  questa  vita  un  altro  capitolo  di 
alcuni  miracoli  di  Santa  Maria  Maddalena^  che 
manca  in  quella  che  dicevamo  pubblicata  dal 
Manni.  Nel  lungo  brano  che  abbiam  noi  ri¬ 
portato  dell’  una  e  dell’  altra  ci  è  piaciuto  sen¬ 
za  niente  alterare  il  testo  correggere  1’  antica 
ortografia ,  la  quale  non  di  rado  è  ostacolo 
grande  a  trarre  tutto  quel  vantaggio  che  po- 
trebbesi  cavar  dallo  studio  della  nostra  bellis¬ 
sima  favella  nelle  migliori  scritture  del  trecen¬ 
to.  Avvertivalo  il  Pcrticari  ;  cd  Antonio  Cesa¬ 
ri  giustamente  pensava  doversi  quella  stampa 


del  Mannì  per  questo  correggere  e  rinnovare. 
Mettendo  adunque  V  una  a  fronte  dell*  altra 
queste  due  vite,  cliiarissimanaente  si  pare  che 
arabidue  sono  traduzioni  di  uno  stesso  latino , 
diversamente  condotte  ,  e  forse  dove  quella 
del  Marmi  è  più  fedele  ,  questa  e  piuttosto  una 
parafrasi  o  un  più  libero  e  largo  volgarizza¬ 
mento  ,  il  quale  per  la  purità  del  dettato  per 
la  eleganza  de*  modi,  e  per  una  spontaneità  ed 
efficacia  grande  di  stile  massimamente  risplende. 

Le  altre  due  vite  di  S.  Alessio  e  di  S.  Eu- 
frassia  trovansi  pure  nella  edizione  del  Manni, 
la  prima  nel  quarto  volume  alla  faccia  261  , 
1*  altra  alla  faccia  i5g  del  terzo.  A  questa  nel 
nostro  codice  non  manca  se  non  sola  una  car¬ 
ta,  ed  è  la  stessa  che  il  Manni  stampava,  e  se 
in  alcuni  pochi  luoghi  n*  e  varia  la  lettura  , 
tali  differenze  non  ci  paiono  meritare  che  sie- 
no  tutte  riportate.  Mancano  all*  altra  tre  car¬ 
te  ,  e  parimenti  come  la  vita  della  Maddalena 
di  cui  si  è  discorso  ,  è  una  traduzione  diversa 
di  quella  che  pubblicava  il  Manni  ;  e  perchè 
ciascuno  possa  giudicarne,  di  tutte  due  qui 
trascriviamo  il  principio. 

Nel  nostro  codice. 

wMesser  Santo  Alessio  fu  figliuolo  di  Eufa- 
miano ,  nobilissimo  uomo  de*  principi  di  Ro¬ 
ma  ,  santissimo  e  divoto  ,  misericordioso  e  li- 
mosiniero;  eJ  ogni  dì  a  casa  sua  tre  tavole  si 
apparecchiava  a  poveri,  pellegrini,  orfani,  vi- 
due  e  divote  creature  ,  e  lui  stesso  a  quelli 
serviva  e  ministrava  divotissimamente.  E  in 
ora  di  nona  esso  con  alcuni  religiosi  e  devoti 
uomini  ricevea  il  suo  cibo  con  grande  reve- 
renzia  e  timore  di  Dio.  Questo  Eufaraiano  era 
il  primo  onorato  nella  imperiai  mansione  del¬ 
lo  Iraperadore  ,  con  tremila  donzelli  ,  vestito 
con  li  donzelli  insieme  di  solenni  vestimenti 

di  seta  e  grillande  d*  oro  e  preziose  :  per  la  . 
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nobiltà  sua  grato  e  benevolevole  (a)  a  tutte 
le  creature.  E  sì  avea  una  gentilissima  e  de¬ 
votissima  donna  per  mogliere  di  simile  propo¬ 
sito  e  intenzione  di  servire  al  glorioso  Dio  pu¬ 
ra  e  divotamente.  Stando  in  questa  devota 
perseveranza  e  vita ,  con  istantissime  lacrime 
ed  orazioni  a  Dio  pregava,  gli  donasse  frutto 
del  suo  matrimonio  accetto  al  Signore.  Alle 
quali  lacrime  e  divote  orazioni  il  glorioso  Dio 
volse  contribuire  larga  misericordia  e  grazia  ; 
e  donolli  un  figliuolo  maschio  ,  lo  quale  fu 
accetto  nel  cospetto  del  Signore  e  in  cospetto 
di  ogni  popolo ,  nutrito  santissima  e  divota¬ 
mente  ec. 

Nella  stampa  del  Manni, 

wFu  Alessio  figliuolo  di  Eufimiano  nobilissi¬ 
mo  uomo  Romano ,  e  primo  nella  corte  dello 
Imperatore  ,  alla  presenza  del  quale  stavano 
MMM.  servi ,  li  quali  erano  cinti  di  cinture 
d’  oro ,  e  vestivansi  di  vestimenti  di  seta.  Era 
Eufimiano  preclaro  uomo  e  misericordioso  , 
nella  casa  del  quale  ogni  dì  si  preparava  tre 
mense  a*  poveri ,  agli  orfani ,  e  alle  vedove  , 
e  alli  pellegrini  ,  alli  quali  egli  strenuamente 
serviva  ,  e  circa  1*  ora  di  nona  pigliava  egli 
il  cibo  con  gli  uomini  religiosi  nella  parte  di 
dentro  nella  casa.  La  moglie  del  quale  chia¬ 
mata  Agleas  era  di  quella  medesima  Cristia¬ 
na  Religione  e  proposito.  Eglino  non  aven¬ 
do  figliuolo  alcuno  ,  pur  alle  lor  preci  donò 
loro  il  Signore  uno  figliuolo  ,  dopo  il  quale 
affirraarono  vivere  amenduni  in  castità. 

Le  vite  poi  di  S.  Tomaso  Apostolo,  di  S. 
Biagio  e  di  S.  Silvestro  papa  non  sappiamo 
essersi  mai  messe  a  stampa  ,  nè  ricordiamo  al¬ 
cuno  scrittore  che  avessene  pur  fatta  menzio- 

(a)  Questa  voce  non  è  nel  Vocabolario. 
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ne.  Le  due  prime  sono  intere  ,  e  solamente  a 
quella  di  S.  Tomaso  V  ultima  carta  è  lacera 
€  danneggiata  dal  tempo  ,  sicché  alquanti  ver¬ 
si  si  lasciano  desiderare  ;  ma  non  così  T  altra 
di  S.  Silvestro  ,  cui  mancano  nel  mezzo  pa¬ 
recchie  carte.  E  acciocché  non  si  pensi  che 
questa  possa  esser  la  stessa  che  la  leggenda 
dellMnvenzion  della  Croce  citata  dagli  Acca¬ 
demici-delia  Crusca  é  bene  esporne  brevemen¬ 
te  il  suggetto;  ed  é,  che  S.  Silvestro  chiama¬ 
to  a  Roma  dalP  Imperador  Costantino  ,  il  gua¬ 
risce  di  una  sua  disperata  infermità  e  lo  bat¬ 
tezza;  il  che  saputosi  dalla  madre  Elena  la 
quale  nelle  parti  di  Oriente  avea  abbracciata  la 
dottrina  giudaica,  cerca  ella  per  lettere  di  con¬ 
sigliare  al  figliuolo  ,  che  non  creda  alle  paro¬ 
le  del  Santo  ,  e  poiché  vede  Costantino  fermo 
in  ^uel  proposito  raccoglie  dodici  savi  Giudei, 
e  seco  li  conduce  in  Roma  per  contraddire  e 
combattere  incontro  a  Silvestro  la  cristiana 
dottrina  ;  e  deputato  un  giorno  in  presenza 
dell*  Imperadore,  di  essa  Elena  e  de*  principali 
di  Roma  que*  Giudei  furono  convinti  di  falsi¬ 
tà  dalle  ragioni  addotte  dal  Santo  e  da  mira¬ 
coli  da  lui  in  quella  occasione  operati.  Allora 
Elena  tolse  il  battesimo  e  poco  dopo  insieme 
col  figliuolo  partissene  da  Roma  ,  il  quale  fe¬ 
ce  alla  Chiesa  tre  nobili  doni  ;  ciò  leggesi  nell* 
ultimo  capitolo  che  non  sarà  discaro  ,  come 
saggio  di  quella  scrittura  ,  veder  riportato  qui 
appresso . 

»  E  vedendo  Costantino  sì  grandi  miracoli, 
li  quali  adoperava  Cristo  per  lo  suo  servo  Sil¬ 
vestro  papa  ,  sì  fece  alla  Chiesa  tre  grandissi¬ 
mi  doni  in  sua  defensione.  Il  primo  dono  si 
fu  ,  che  donò  a  Santo  Silvestro  la  corona  del¬ 
la  palma  adornata  di  pietre  preziose  ,  con  la 
quale  per  antico  tempo  si  solevano  incoronare 
tutti  1*  Iniperadori  di  Roma.  Ed  ora  con  quel¬ 
la  corona  s*  incorona  il  Papa  e  chiamasi  reguo 


del  mondo.  Il  secondo  dono  si  fu ,  che  Co¬ 
stantino  donò  a  Santo  Silvestro,  ricevendo  per 
la  Santa  Chiesa  tutti  li  suoi  vaselli  d*  oro  e 
d*  argento  e  di  pietre  preziose  eh*  egli  aveva 
in  Roma.  Ed  allora  sì  gridò  una  voce  per  1* 
aere  ,  sicché  fu  udita  per  tutta  Roma ,  e  dis-» 
se  :  Oggi  é  sparto  il  spirito  santo  nella  Chie¬ 
sa  di  Dio.  Il  terzo  dono  si  fu  ,  eh*  egli  lasciò 
la  signoria  dello  imperio  dalla  parte  di  qua  al¬ 
la  volontà  del  Santo  Papa  di  Roma  ;  e  donò 
tutto  liberamente  il  patrimonio  alla  Santa  Chie¬ 
sa,  E  poi  Costantino  sì  passò  il  mare  e  andò 
in  Grecia  e  pose  la  sua  sedia  imperiale  in  una 
città  che  si  chiama  Costantinopoli  ,  e  lì  finì  la 
•sua  vita  nel  piacimento  di  Dio.  E  Santa  Ele¬ 
na  sua  madre  anco  passò  il  mare  e  andò  a 
lerusalem  e  ritrovò  la  Santa  Croce  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  e  li  chiovi.  E  poi,  poco 
tempo  dopo  la  partita  di  Costantino,  Santo  Sil¬ 
vestro  s* infermò,  e  conoscendo  per  virtù  del¬ 
lo  Spirito  Santo  che  si  appressava  il  tempo  che 
doveva  ricevere  corona  perpetuale  ,  sì  ringra¬ 
ziò  Iddio  di  tante  battaglie  quante  egli  aveva 
vinte.  E  poi  si  fece  venire  dinanzi  da  sé  lut¬ 
to  il  suo  chiericato  ,  ed  in  prima  tutti  quanti 
li  benedisse  ,  e  poi  a  ciascuno  sì  dié  pace  in 
bocca  ;  e  poi  a  lor  disse  tali  parole  :  Figliuo¬ 
li  miei  carissimi,  la  mia  vecchiezza  mi  caccia 
e  la  morte  ,  e  la  particella  della  terra  ,  che 
mi  tocca  in  parte  ,  sì  mi  chiama  e  domanda 
a  me  la  sua  ragione.  Di  due  cose  vi  prego. 
La  prima  si  é  ,  che  voi  abbiate  amore  e  ca¬ 
rità  in  fra  voi  ;  perocché  la  carità  si  é  adem¬ 
pimento  di  tutte  le  virtù.  La  seconda  cosa  , 

della  quale  vi  prego  ,  si  é  che  vi  sia  racco¬ 
mandata  la  Santa  Chiesa  ,  la  quale  si  é  for¬ 
mata  sopra  la  dottrina  delli  Apostoli  e  sopra 

il  sangue  delli  Santi  Martiri.  Fate  sì  che  per 
pastori  non  entrino  lupi  rapaci.  E  poi  che  San¬ 
to  Silvestro  ebbe  detto  sì  dolci  parole  al  suo 
chiericato  ,  sì  piangevano  continuamente.  E 


poi  SI  levò  gli  occhi  e  le  mani  a  cielo,  e  ren¬ 
dè  il  suo  spirito  nelle  braccia  degli  angioli  di 
paradiso  ,  li  quali  con  dolcissimi  canti  sì  lo  por¬ 
tarono  alla  gloria  eternale  ;  per  le  cui  santità 
Gesù  Cristo  ha  dimostrato  molti  miracoli.  E 
poi  li  suoi  santi  chierici  presero  quello  santo 
corpo  e  sì  lo  imbalsamarono  ;  e  poi  con  mol¬ 
to  pianto  e  con  molte  lacrime  lo  misero  in 
un  sepolcro  ,  il  quale  si  era  fuor  di  Roma  tre 
miglia  nel  cimitero  di  Santa  Prescilla.  Beo 
gratias.  Amen.  » 

Que’  capitoli  che  dicevamo  essere  nel  nostro 
Codice  della  meditazione  del  Sabato  Santo  , 
della  Resurrezione  del  Signore  ,  delle  varie 
sue  apparizioni ,  dell’  ascension  sua  ,  della  di¬ 
scesa  dello  Spirito  Santo  e  dell’  ascensione  di 
nostra  Donna  in  Cielo  ,  appartengono  a  quel 
testo  di  lingua  spesse  volte  citato  nel  Vocabo¬ 
lario,  e  per  la  purgatezza  dello  stile  tanto  lo¬ 
dato  dal  Salviati  e  dal  Perticar!;  le  Meditazio¬ 
ni  della  vita  di  Gesù  Cristo.  È  questa  la  tra¬ 
duzione  di  un  opuscolo  di  S.  Bonaventura  fat¬ 
ta  nel  quattordicesimo  secolo  ,  ed  ignoto  è  il 
nome  del  Volgarizzatore  ;  la  quale  rimase  ine¬ 
dita  fino  al  1823,  quando  il  Donadelli  la  pub¬ 
blicò  la  prima  volta  a  Milano  sopra  un  codi¬ 
ce  che  possedeva  il  libraio  Brambilla,  e  ch’e¬ 
gli  in  alcuni  luoghi  mancanti  corresse  col  con¬ 
frontare  un’  altro  codice  dell’  Ambrosiana.  Ma 
tanto  in  questo  ,  quanto  in  quello  si  desidera 
buona  parte  del  Capitolo  XL,  del  dì  della  Pen¬ 
tecoste  ,  e  tutto  intero  P  altro  dell’  Assunzion 
della  Vergine  ehe  nel  nostro  eodice  pienamen¬ 
te  si  leggono.  Noi  non  staremo  a  notare  le 
varie  letture  che  sono  in  detto  nostro  codice, 
e  dove  per  poco  alcune  volte  difierisce  dalla 
stampa  milanese  dal  Capitolo  XXVI  fino  all’ 
ultimo  che  tutti  in  esso  si  trovano;  ma  sti¬ 
miamo  dover  qui  riportare  que’  due  interi  ca¬ 
pitoli  ,  cha  si  veggono  mancanti  nella  edizio¬ 
ne  del  Donadelli ,  e  che  potranno  forse  servi¬ 


re  allorché  una  nuova  ristampa  s’imprendesse 
di  questo  pregevolissimo  libro. 

Della  Pentecoste,  quando  discese  lo  Spirito 
Santo  sopra  li  Apostoli. 

»  Essendo  Gesù  Cristo  salito  in  Cielo,  dis¬ 
se  al  Padre  suo:  Ricordivi,  Padre  mio  di  man¬ 
dare  lo  Spirito  Santo  ,  secondo  la  promissione 
che  io  feci  alli  miei  Apostoli.Rispose  il  Padre:  Fi¬ 
gliuolo  mio  benedetto  ,  molto  mi  piace  che  tu 
gli  attendi  la  impromessa,  ed  ordiniamolo  , 
eh  egli  è  giunto  il  tempo  ,  che  si  adempia  la 
loro  promissione.  E  il  Padre  e  il  Figliuolo 
parlaro  allo  Spirito  Santo  dicendo  :  Noi  ti  pre¬ 
ghiamo  che  tu  discendi  agli  Apostoli  e  disce¬ 
poli  nostri  ,  e  sì  gli  riempi  di  grazia,  e  forti¬ 
ficagli  ,  e  ammaestragli ,  e  dà  loro  accresci¬ 
mento  di  virtude  e  di  gaudio.  Rispose  lo  Spi¬ 
rito  Santo  :  Eccomi  ,  io  sono  apparecchiato. 
Ed  incontanente  venne  e  discese  in  specia  di 
lingua  di  foco  sopra  cento  venti  discepoli  sen¬ 
za  la  madre  di  Cristo  e  le  compagne  che  era¬ 
no  adunati  insieme ,  e  riempigli  di  ogni  gau¬ 
dio  e  di  ogni  virtù  e  di  sapienza  ;  e  furono 
fortificati  li  discepoli  ed  ammaestrati  ed  acce¬ 
si  e  illuminati  ,  sicché  tutto  il  mondo  cerca¬ 
rono  e  commossero  ,  e  grande  parte  converti¬ 
rono  alla  fede  cristiana.  Ma  non  perciò  di  me¬ 
no  li  cittadini  di  vita  eterna  sempre  mai  lau¬ 
dare  e  laudano  il  Signore.  E  sempre  mai  han¬ 
no  gran  gaudio  ed  allegrezza  indicibile  ,  e  mai 
non  viene  meno  solennità  e  rendimento  di  gra¬ 
zie  e  vale  di  laude.  Perciò  dice  il  Profeta  : 
Beati  sono  coloro  che  abitano  nella  casa  tua  , 
perciò  che  non  cesseranno  mai  di  laudarti,  lìla 
essendo  rimasi  gli  Apostoli  e  li  discepoli  e  la 
nostra  Donna  e  le  compagne  sue  consolati  e 
ripieni  di  Spirito  Santo  ;  e  Piero  essendo  ri- 
maso  Vicario  c  Confaloniero  della  Chiesa  e 
Pastore  di  tutti  i  discepoli  ed  Apostoli  ed  an¬ 
co  di  tutti  coloro  che  avevano  seguitato  Cristo 


Gesù  ;  e  stando  tutti  insieme,  e  Piero  si  levò 
su  ,  e  cominciò  ad  ammonire  e  ricordare  quel¬ 
le  santissime  parole  che  Gesù  Cristo  gli  avea 
dette  ed  ammaestrate  nel  sermone  della  cena 
di  Giovedì  Santo  :  come  gli  avea  lasciati  che 
andassero  per  tutto  il  mondo  predicando  1’  e- 
vangelio  e  battezzando  nel  nome  del  Padre  del 
Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  E  però  par¬ 
lando  e  confortando  tutti  gli  Apostoli  che  cia¬ 
scuno  fosse  forte  e  valente  a  predicare  la  fe¬ 
de  del  loro  Maestro  Gesù  Cristo  ,  e  ricevere 
per  suo  amore  ogni  persecuzione  trihulazione 
fame  sete  ed  ogni  scandalo  ,  e  che  si  ricor¬ 
dassero  delle  parole  le  quali  Cristo  avea  detto 
più  volte  ,  eh’  essi  lo  doveano  seguitare  per 
via  di  gran  trihulazione.  Ed  anche  essi  non 
temessero  ne  morte  ,  nè  ferro  ,  nè  foco  ,  nè 
fame  ,  nè  sete  ,  e  che  ciascheduno  fosse  più 
costante  e  fermo  nella  fede  ;  perciò  che  il  lo¬ 
ro  Maestro  Gesù  Cristo  avea  vinto  la  morte  , 
e  dato  loro  podestà  di  cacciare  demonie  ,  fo¬ 
co  ,  morte  e  serpenti  ,  e  dato  loro  podestà  so¬ 
pra  tutte  le  creature  che  fossero  sopra  la  ter¬ 
ra  per  la  grazia  dello  Spirito  Santo  ,•  e  che 
ogni  cosa  ,  che  essi  addimandavano  nel  nome 
di  Gesù  Cristo  ,  si  averebbe  bene  e  pienamen¬ 
te.  Or  vedi  qui  se  noi  doviamo  innamorare 
della  umiltà  di  Cristo  Gesù.  Quanta  umiltà 
fu  la  sua  a  volere  eleggere  siffatti  campioni  , 
come  furono  questi  omiccioli  ,  a  combattere 
centra  tutto  quanto  il  mondo  e  vincere  re  du¬ 
chi  baroni  di  tutto  1’  universo.  Nè  non  volse 
eleggere  nè  archesi  ,  nè  Conti ,  nè  gran  Si¬ 
gnori  ,  nè  gentili ,  nè  potenti  ;  ma  volse  eleg¬ 
gere  omiccioli  vili ,  poveri  e  dispetti  per  mo¬ 
strare  la  gran  sua  potenzia.  E  perciò  doviamo 
noi  servire  a  cotal  Signore  che  non  ricusa 
niuno  ,  quanto  che  sia  dispetto  ,  nè  peccato¬ 
re  ,  volendo  tornare  a  lui  ,  e  promettegli  pa¬ 
ce  ,  se  si  vuole  pentire  e  dire  sua  colpa.  E 
Piero  avendo  gli  •  Apostoli  confortati  ed  am¬ 
maestrati  ,  SI  gli  volse  distribuire  per  lutto  il 
mondo  e  a  ciascuno  dare  la  sua  strada  j  ac¬ 


ciocché  andassero  a  predicare  ed  annunziare 
Gesù  Cristo  risuscitato  glorioso.  E  comincian* 
do  a  distribuire  gli  Apostoli  ,  si  chiamò  pri¬ 
ma  Andrea  che  fu  lo  primo  chiamato  Aposto¬ 
lo  da  Cristo  ,  e  disse  :  A  te  conviene  andare 
a  quella  gente  di  Patrasso  ,  ma  guarda  che 
non  entrassi  in  Giudea.  Poi  chiamò  Bartolom- 
meo  :  E  tu  ne  va  a  quello  popolo  d’  India 
perverso.  E  poi  disse  :  Tu  Barnaba,  ti  convie¬ 
ne  andare  in  Cipro.  E  poi  chiamò  Giovanni  , 
e  disse  presente  la  Madre  di  Cristo  che  sedea 
allato  di  Piero  ,  perciò  che  gli  Apostoli  sem¬ 
pre  mai ,  poi  che  Cristo  fu  salito  in  cielo ,  sì 
le  facevano  gran  reverenzia,  e  sempre  che  gli 
Apostoli  si  radunavano  insieme ,  la  nostra  Don¬ 
na  stava  in  mezzo  di  loro  ;  perciò  che  il  Mae¬ 
stro  loro  la  raccomandò  a  tutti  loro  e  che  To- 
norassero  sempre  mai.  E  Piero  sapendo  che 
Cristo  r  avea  commessa  in  specialtà  a  Giovan¬ 
ni  ,  disse:  Madonna  ,  volete  voi  che  Giovanni 
rimanga  con  voi  ?  Ed  ella  rispose  .  Non ,  an¬ 
zi  voglio  che  voi  adempiate  il  comandamento 
del  vostro  Maestro  ;  ed  io  mi  rimarrò  qui  in 
lerusalcm  con  queste  mie  sorelle  e  Maddalena 
e  Marta.  Allora  Piero  volendo  adempire  la  vo¬ 
lontà  del  Maestro  loro  ,  e  vedendo  la  Donna 
contenta,  disse:  A  te  ,  Giovanni  ,  ti  conviene 
andare  in  Efeso.  Chiamò  Matteo ,  e  disse  :  A 
te  conviene  che  passi  e  vadi  in  Etiopia.  E 
poi  chiamò  Simone  e  Taddeo  :  E  a  voi  con¬ 
viene  andare  insieme  in  Persia.  Anche  chia¬ 
mò  a  Filippo  :  E  tu  ne  va  in  Siria.  Chiamò 
poi  Tommaso  e  disse  :  E  tu  ne  va  in  India. 
E  poi  chiamò  lacomo  e  Mattia  ,  e  disse  :  A 
voi  rimane  il  popolo  de’  Giudei.  E  poi  chiamò 
Marco  :  E  tu  voglio  che  vadi  in  Alessandria. 
E  poi  chiamò  Luca  :  E  tu  voglio  che  vadi  in 
Biiinia.  Ed  avendo  Piero  distribuito  così  gli 
Apostoli  ,  gli  disse  :  Fratelli  miei  ,  io  sì  me 
ne  anderò  a  Roma  ,  e  quivi  sì  mi  aspetta  Ne¬ 
rone  Imperadore  crudele  ,  ed  ivi  si  muore  o- 
'"gni  pio  cavaliere  il  quale  vuole  combattere 
per  Gesù  Cristo  ;  c  niuno  cavaliero  ,  che  è 


fedele  del  suo  Signore  ,  dee  fuggire  dalla  bat« 
taglia ,  ed  innanzi  dee  morire  che  tornare  ad¬ 
dietro.  £  perciò,  fratelli  miei,  noi  si  doviamo 
essere  forti  e  valenti  e  combattere  e  vincere  e 
morire  per  la  fede  del  nostro  Maestro.  E  voi 
sapete  che  il  nostro  Maestro  ricevette  per  noi 
persecuzione  ,  pene  e  tormenti  per  lo  nostro 
amore.  Cosi  adunque  conviene  fare  a  noi  ,  se 
vogliamo  essere  suoi  figliuoli  per  eredità,  che 
non  è  convenevole  che  figliuolo  rinunci  la  e- 
redità  del  padre  suo.  E  voi  sapete  che  il  no¬ 
stro  Maestro  sì  ci  lasciò  per  eredità  tribulazio- 
ne  persecuzione  tormenti  fame  e  sete  ed  ogni 
scandalo  di  avversità  ,  e  per  la  grazia  dello 
Spirito  Santo  sopra  demòni  e  serpenti  ogni 
sapienzìa  e  potenzia  che  sono  sotto  il  cielo. 
Ma  dissoci  il  nostro  Maestro  che  vinciamo  con 
umiltà  e  non  con  potenzia  ;  ma  portando  in 
pace  ogni  avversità  e  tribulazione  ,  come  fece 
egli  che  non  si  volle  difendere  ,  nè  scusare  di 
niuno  difetto.  Ed  anche  dicea  :  Padre  ,  perdo¬ 
na  a  costoro  che  non  sanno  che  si  fare.  0 
anima  misera  ,  or  pensa  ed  ìmagìna  queste 
cose.  Vedere  li  Apostoli  disposti  di  ricevere 
per  le  tanti  rincrescimenti ,  andando  a  predi¬ 
care  e  convertire  tutta  la  gente  del  mondo  per 
la  fede  di  Cristo.  Tutti  furono  morti,  chi  scor¬ 
ticati  5  chi  decollati  ,  chi  lapidati  ,  chi  croci¬ 
fissi  ,  e  morti  per  1’  amore  di  così  dolce  mae¬ 
stro  ,  come  Gesù  Cristo.  O^ni  fedele  cristiano 
dee  avere  maggiore  reverenzia  agli  Apostoli 
die  a  veruno  santo  ,  trattone  la  nostra  Donna. 
Allora  Piero  avendo  distribuito  gli  Apostoli  per 
tutto,  il  mondo  furono  molto  contenti  e  molto 
se  ne  rallegrare  ,  e  ciascuno  era  piò  fervente 
di  andare  a  predicare  Gesù  Cristo  crocifisso  e 
la  parola  sua.  E  tutti  insieme  s’  inginocchiò 
dinanzi  alla  nostra  Donna  ,  che  era  ivi  pre¬ 
sente  ,  e  domandone  la  benedizione.  Ed  ella 
benedicendogli  sì  gli  disse  :  Fratelli  miei  ,  io 
voglio  che  voi  mi  promettiate  di  tornare  a  me 
quando  il  mio  Figliuolo  mi  chiamerà  di  que¬ 


sto  mondo  ,  e  voi  facciate  P  officio  e  gli  can¬ 
ti  e  sepellirete  il  corpo  mio.  Allora  tutti  gli 
Apostoli ,  che  erano  inginocchiati  risposero  : 
Sia  fatta  la  volontà  vostra.  Allora  disse  la  Don¬ 
na  :  Andate  ,  fratelli  miei ,  con  la  benedizio¬ 
ne  del  Maestro  vostro  ;  ma  io  vi  sia  sempre 
raccomandata.  Allora  tutti  si  levarono  dinnan¬ 
zi  dalla  Donna  ritti  ,  e  ciascuno  prese  la  via 
verso  il  suo  cammino.  0  anima  ,  imagina  e 
medita  che  pietà  e  devozione  era  a  vedere  sì 
dolce  compagnia  cosi  spartirsi  e  così  in  diver¬ 
se  parti  e  tanto  lunge  andare  a  ricevere  così 
fatta  consolazione  ,  la  quale  essi  ricevettero. 
E  prima  sappiamo  chiaramente.  Anche  poi 
pensare  che  li  Apostoli  non  portavano  pecunia 
per  fare  le  spese  ,  nè  tasca  aliato  ,  come  fan> 
no  oggi  certi  che  vanno  predicando  e  fanno 
cetonaria  (a).  Ma  pensa  che  questi  beatissimi 
Apostoli  andavano  scalzi  e  male  vestiti  e  men- 
.dicando  per  lo  mondo.  Ma  tu  ,  anima  ,  che 
ti  credi  avere  il  paradiso  in  dono  ,  nè  non 
vuoi  fare  penitenzia,  nè  patire  tribulazione,  nè 
fame  per  1’  amore  di  Dio  j  anzi  desideri  le  ric¬ 
chezze  e  gli  onori  e  ben  vestire  ,  vanitade  ed 
ogni  consolazione;  tu  dovresti  pensare  nella  vi¬ 
ta  di  Gesù  Cristo  e  degli  suoi  Apostoli.  Pensa, 
misera  anima  ,  che  Cristo  figliuolo  di  Dio  vol¬ 
se  a  sè  dispensare  ed  agli  amici  suoi  tanta  po¬ 
vertà  ed  avversità  e  tribulazione.  E  se  tu  vuoi 
essere  de’ suoi  amici  conviene  che  tu  pati  pe¬ 
na  con  Cristo  ,  se  il  corpo  non  patì  li  dolori 
con  Cristo.  0  anima  misera,  come  non  ti  cor¬ 
reggi  delle  tue  vanitadi  pensando  la  vita  dì 
Cristp  !  e  vedere  che  il  Figliuolo  di  Dio  volse 
nascere  in  tanta  povertà  ed  in  cosi  vile  loco, 
ove  non  era  letto  ,  nè  panni,  nè  foco,  nè  mas- 

fa)  V oee  che  non  trovasi  nel  Vocabola¬ 
rio  ,  e  che  verisimihnenie  viene  dal  latino 
Cetaria  con  che  il  vol^o  ne  bassi  tempi  chìa* 
mò  le  bettole ,  come  si  ha  dal  Papia  nel 
Glossario  del  Dufresne  alla  voce  Getariiis. 


serizfe  (b)  ne  cosa  terrena  die  buona  fosse.  Ma 
Gravi  quelle  due  bestie  il  bue  e  1  asino  ,  cbe 
gli  facevano  compagnia.  Ma  noi  desideriamo 
i  palagi  e  cose  curiose  ,  ed  alte  ricchezze  e 
cose  delicatissime  ed  essere  tenuti  bene.  Ma  io 
credo  che  troppo  saremo  ingannati.  Anche  poi 
pensare  tanta  viltà  che  Cristo  sostenne  che  , 
secondo  che  io  ti  dissi  in  questo  libro  ,  sette 
anni  volse  Cristo  esercitare  sempre  in  viltade, 
rendendo  se  inutile  a  tutta  la  gente  ,  e  volse 
essere  conosciuto  per  niuna  virtude.  Anche  poi 
pensare  la  sua  passione  quanto  fu  dura  ed  a- 
cerba  e  i  dolori  della  morte  ,  non  ti  esca  di 
mente.  Anche  pensa  questi  beatissimi  Aposto¬ 
li:  in  quanta  povertà  ,  fame  ,  nudità  ,  per¬ 
secuzione  menò  la  vita  loro  ;  ed  ultimamente 
essere  tutti  martirizzati  per  la  fede  di  Cristo. 
Ma  essi  furono  sempre  più  accesi  ,  perciocché 
si  ricordavano  del  loro  Mciestro  e  delle  fatiche 
sue.  Vedendolo  andare  scalzo  ed  affamalo  men-, 
dicando  del  pane  per  Dio  ,  e  chiedendo  al¬ 
bergo  alli  spedali  quando  gli  convenia  andare 
per  lo  mondo  ,  perciocché  non  portava  pecu¬ 
nia  ,  onde  perciò  portavano  gli  Apostoli  pazien¬ 
temente  ogni  tribù! azione  ,  avendo  veduta  la 
vita  del  loro  Maestro,  la  quale  fu  così  fatico¬ 
sa  e  dispetta.  Così  adunque  dobbiamo  far  noi, 
come  fecero  gli  Apostoli  ,  che  non  riputavano 
le  loro  fatiche  ninna  cosa  appo  le  fatiche  di 
Cristo.  E  noi  non  facciamo  così,  anzi  quando 
abbiamo  alcuna  piccola  persecuzione  o  tribula- 
zione  sì  ci  turbiamo  senza  alcuna  pazienzia  e 
mormoriamo  contra  Cristo  e  diciamo  :  perché 
questo  ?  E  partiti  gli  Apostoli  cominciarono  a 
predicare  ,  e  parlavano  di  ogni  linguaggio  ;  e 
gli  Giudei  dicevano  ,  eh’  egli  erano  inebriati , 
e  non  sapevano  onde  veniva  a  loro  questa 
scìenzia  ,  la  quale  essi  mostravano.  Allora  dis¬ 
se  San  Piero  a  quegli  Giudei  :  Ancora  non  é 

(b)  A'e/  codice  per  errore  forse  leggesi 
masserie. 


sonata  terza >  e  voi  dite,  che  noi  siamo  ebrii; 
ché  dei  sapere  che  a  quello  tempo  sarebbe 
stato  reputato  pazzo  e  stolto  chi  innanzi  terza 
avesse  bevuto  o  mangiato.  Ma  non  si  fa  ora 
così  ,  anzi  si  fa  tutto  lo  contrario.  E  partiti 
gli  Apostoli,  la  Donna  si  rimase  inlerusalem, 
ed  abitò  nel  luogo  deve  Cristo  fece  la  cena. 
E  dei  sapere  che  la  Donna  era  di  tempo  di 
quarantotto  anni  ,  quando  Cristo  salì  in  cielo. 

DelV  assunzione  della  noslra  Donna  madre 
di  Cristo^  e  come  gli  Apostoli  tornarono 
a  Lei. 

\ 

y>  Essendo  rimasa  la  madre  di  Cristo  in  leru- 
salem  dopo  P  ascensione  di  Gesù  Cristo  sì  Vis¬ 
se  dodici  anni,  ed  abitò  continuando  in  leru- 
salem,  e  in  quella  contrada  di  Giudea  ,  e  con¬ 
tinuamente  ricordandosi  del  figliuolo  suo  Gesù 
Cristo.  Visitava  ogni  dì  gli  lochi,  dove  Cristo 
fosse  stato  a  predicare  o  a  ricevere  passione  e 
morte  ;  e  visitava  continuamente  il  loco  dove 
fu  battezzato.  Ed  andava  a  visitare  il  monte  , 
dove  egli  stette  a  digiunare  quaranta  dì  e  qua¬ 
ranta  notti  :  ed  ella  visitava  ogni  dì  il  tem¬ 
pio  ,  dove  egli  stette  a  predicare  e  fare  li  mi¬ 
racoli  j  ed  andava  a  visitare  il  locj  dove  Cri¬ 
sto  andava  spesse  volte  con  li  suoi  discepoli 
ad  ammonirgli  e  predicargli  ,  e  ricordavasi 
che  gli  Giudei  lo  vennero  a  pigliare  così  fu¬ 
riosamente  e  menarlo  in  lerusalem  con  le  ma¬ 
ni  legate  vituperosamente  ;  e  visitava  dove  Cri¬ 
sto  fu  ligato  alla  colonna  in  casa  di  Cayfas  ; 
e  visitava  dove  TPilato  il  trasse  fuori  e  condan- 
nollo  alla  morte  della  croce  ;  e  visitava  il  lo¬ 
co  dov’  egli  era  stato  crocifisso  e  morto,  e  ri¬ 
cordavasi  per  la  via  com’  ella  lo  scontrò  colla 
croce  in  collo  ;  e  visitava  ogni  dì  il  sepolcro 
e  stavaci  con  molla  divozione  e  con  molte  la¬ 
grime;  e  tutti  li  lochi,  che  ella  sapeva  che  il 
Figliuolo  fosse  stato,  visitava  continuamente.  E 
vivendo  in  questo  modo  e  stando  sì  in  orazio-v 


ne  ,  subitamente  gli  venne  si  dolcissima  e  gran¬ 
dissima  dolcezza  di  vedere  il  Figliuolo,  che  tut¬ 
ta  pareva  che  venisse  meno  ;  e  dicea  con  la¬ 
crime  dolcissime  :  0  Figliuolo  mio  ,  potrebbe 
essere  che  io  ti  vedessi  un  poco  ,  che  tutto  il 
core  mi  si  strugge  di  vederti.  E  stando  in  que¬ 
sta  meditazione  eccoti  venire  1’  angelo  con  ve- 
stimenta  bianchissime  ,  e  disse  :  Ave  gratiae 
piena  ;  e  la  Donna  vedendo  l’ angelo  tutta  im¬ 
pauri  ,  e  r  angelo  si  gli  parlò  e  disse  :  Maria, 
non  temere  ;  e  la  Donna  il  domandò  del  no¬ 
me  suo  ,  ed  egli  rispondendogli  sì  gli  disse  : 
Io  sono  r  angelo  di  Dio  il  quale  mi  manda  a 
te  ,  che  desidera  la  tua  presenzia  e  vuole  che 
tu  ti  apparecchi  che  di  qui  a  tre  dì  egli 
verrà  per  te  e  meneratti  con  lui  in  vita  eter¬ 
na  ,  e  donati  questa  palma  da  sua  parte  la 
quale  viene  dal  paradiso.  Allora  la  Donna  s’in¬ 
ginocchiò  e  ricevette  la  palma  divotissiniamen- 
te  ,  e  disse  ;  Benedetto  sia  il  Figliuolo  mio  ,  il 
quale  mi  ha  visitato  ,  e  data  1’  arra  di  se  che 
io  vada  a  stare  con  Lui.  Allora  disse  la  Don¬ 
na  all’  angelo  :  Io  voglio  che  innanzi  che  io 
passi  che  tu  mi  accatti  due  grazie  dal  mio  Fi¬ 
gliuolo  :  la  prima  che  io  vegga  tutti  li  Apo¬ 
stoli  e  che  sieno  a  seppellire  e  fare  1’  offizio  : 
e  la  seconda  che  non  vegga  quella  terribile 
faccia  del  demonio  quando  1’  anima  mia  ver¬ 
rà  a  passare.  Allora  1’  angelo  rispose  :  Maria, 
non  temere  ,  che  la  volontà  tua  sarà  fatta  in 
(>iò  che  tu  domandi.  Dice  alcuno  santo  :  per¬ 
chè  la  Madre  di  Cristo  avea  così  gran  paura 
di  vedere  la  faccia  del  nimico  ?  risponde  al¬ 
cuno  santo  ,  e  dice  :  chi  pensasse  o  potesse 
vedere  come  la  faccia  del  demonio  è  terribi¬ 
le  ,  appena  si  potrebbe  tenere  che  non  cades¬ 
se  in  terra  per  morto  ;  ma  maggiormente  quan¬ 
do  r  anima  verrà  a  passare ,  dee  avere  maggior 
,paui*a  ,  perciocché  egli  sta  sempre  dinnanzi  e 
dagli  molte  battaglie.  Ma  standosi  insieme 
r  angelo  con  la  Donna  ,  subito  fu  toccato  all’ 
uscio  ,  e  r  angelo  disse  alla  Donna  ;  Madonna , 


ecco  Giovanni.  Ed  ella  vedendolo  tutta  si  al¬ 
legrò  e  disse  :  Figliuolo  mio  benedetto  ,  come 
hai  tu  possulo  fare  che  tu  non  sia  tornato  a 
me  ?  non  ti  ricorda  delle  parole  del  tuo  Mae¬ 
stro  che  disse  che  tu  fossi  il  mio  figliuolo. 
Allora  Giovanni  disse  :  Madonna  mia  ,  perdo¬ 
natemi  che  io  non  mi  partirò  più  da  voi.  Al¬ 
lora  r  angelo  parlò  a  Giovanni  e  disse  ,  come 
Gesù  Cristo  voleva  che  la  Madre  andasse  a 
stare  con  Lui  in  cielo  ,  e  disse  :  Sappi  che 
da  qui  a  tre  dì  Gesù  Cristo  verrà  per  1’  anima 
della  Madre  ,  e  tu  e  gli  altri  discepoli  che  sa¬ 
ranno  pigliarete  il  corpo  e  sì  il  porterete  nella 
valle  di  losafat,  ed  ivi  si  è  un  sepolcro  nuovo 
ed  ivi  seppellirete  ;  e  disparve  1’  angelo.  Ed 
eccoti  venire  Piero  e  gli  altri  Apostoli,  li  qua¬ 
li  erano  in  molte  parti  del  mondo  a  predica¬ 
re  ;  e  subito  furono  presi  e  coperti  di  nuvoli 
e  portati  al  luogo  dove  stava  la  nostra  Donna. 
E  tutti  entrarono  a  Lei  con  gran  reverenzia  ; 
ed  ella  rallegrata  molto  disse  agli  Apostoli: 
Benedetto  sia  Dio  che  vi  ci  ha  mandato  per¬ 
chè  voi  siate  alla  mia  fine  ;  ed  io  vi  racco¬ 
mando  il  corpo  mio  che  voi  il  seppelliate  e 
che  gli  Giudei  noi  possano  avere  :  Anche  vi 
raccomando  la  pace  ,  che  ciascheduno  sia  più 
fervente  al  predicare  la  parola  del  vostro  Mae¬ 
stro.  Poi  disse  :  Fratelli  miei  ,  vegliate  in  ora¬ 
zione  che  r  anima  mia  si  vuole  partire.  E 
stando  così  tutti  gli  Apostoli  dintorno  alla  no¬ 
stra  Donna,  ed  eccoti  venire  Gesù  Cristo  con 
la  moltitudine  degli  angeli ,  e  disse  :  Vieni , 
sposa  mia  ,  vieni  ,  eletta  mia.  Allora  gli  an¬ 
geli  cominciarono  a  cantare  /n  exiiu  Israel 
de  Egiplo  ;  cioè  a  dire  :  Vieni  bellissima  ,  la 
quale  ti  parti  di  confusione.  Allora  quell’  ani¬ 
ma  santa  immacolata  si  partì  dal  corpo  ,  e 
Cristo  la  ricevette  nelle  sue  braccia ,  ed  andò 
queir  anima  benedetta  così  insieme  con  gli 
angeli  cantando  in  vita  eterna.  E  dice  San 
Piero  che  la  nostra  Donna  non  sentì  nessuna 
pena  quando  venne  a  passare.  Allora  gli  A-» 


postoli  cominciarono  a  sospirare  forte  ;  e  Gio¬ 
vanni  disse  :  Non  sia  veruno  che  pianga  ,  che 
gli  Giudei  potriano  dire  ,  costoro  predicano  la 
risurrezione  di  Cristo  e  piangono  la  morte  ;  e 
tutti  si  ritennero  di  piangere  ,  ma  molto  gli 
rincrescea ,  perciocché  vedendo  Lei  gli  parea 
vedere  lo  Maestro  loro.  Poi  fecero  venire  tre 
vergini  che  lavassero  quello  corpo  prezioso  ;  e 
cominciando  a  toccare  quella  carne  mondissi¬ 
ma  subito  venne  una  nuvola  bianchissima  e 
coperse  tutto  il  corpo  che  noi  poteano  vedere. 
Ma  menavano  le  mani  senza  cosi  vedere  ,  e 
poi  lo  copersero  come  si  convenìa.  Allora  Gio¬ 
vanni  porse  quella  palma  che  gli  avea  data 
la  Donna  ,  e  disse  a  Piero  :  Tu  dei  recare 
questa  palma  ;  e  Piero  gli  disse  :  Io  voglio 
che  la  rechi  pur  tu  ,  perciocché  tu  sei  il  suo 
figliuolo  lasciato  da  Cristo  ,  ed  anche  si  con» 
viene  a  te  che  P  una  vergine  sia  con  1’  altro. 
Allora  Giovanni  prese  la  palma  ,  ed  entrò  in¬ 
nanzi  ;  e  Piero  e  Paolo  pigliò  il  cataletto  e 
gli  altri  Apostoli  tutti  dintorno  ,  e  avviarsi 
verso  losafat.  Allora  gli  angeli  cominciarono 
il  canto  nobilissimo  che  tutto  lerusalem  l’udi¬ 
va.  Allora  trassero  gente  a  vedere  ,  e  diceva¬ 
no  :  Che  é  questo  ?  Ed  essi  cominciarono  a 
dire  :  questo  é  il  corpo  della  Madre  di  colui 
che  ci  fece  tanta  guerra  e  commosse  tutta 
Giudea,  pigliamolo  e  si  1’  ardiamo,  acciò  non 
sia  memoria.  E  cominciarono  a  volere  piglia¬ 
re  il  cataletto  :  allora  tutti  coloro  che  posero 
le  mani  su  si  se  gli  seccarono  e  non  le  pote¬ 
vano  levare  ,  e  tutti  gli  altri  che  erano  tratti 
ivi  sì  perderono  il  vedere.  Allora  uno  di  que¬ 
gli  che  avea  appiccato  le  mane  al  cataletto 
gridava  e  diceva  :  0  Santo  Piero  ,  aiutami  , 
perciocché  io  son  colui  che  ti  difesi  quando 
1’  ancella  ti  accusava  in  casa  del  principe.  Al¬ 
lora  Piero  sì  gli  disse  :  Credi  tu  che  questo 
sia  il  corpo  della  Madre  di  Cristo  e  sarai  sal¬ 
vo.  Allora  egli  disse  :  Io  credo  veramente  che 
questo  é  il  corpo  donde  nacque  Gesù  Cristo 


Figliuolo  di  Dio.  Allora  si  trasse  la  mano  a 
sé  ,  ma  perciò  avea  sì  gran  dolore  che  noi 
potea  sostenere.  Allora  disse  Piero  :  Credi  tu 
in  Cristo  Figliuolo  di  Dio  ?  Ed  egli  rispose  : 
Io  credo,  E  Piero  disse  ;  Piglia  questa  palma 
e  portala  a  coloro  e  dì  ,  che  credendo  che 
questa  sia  la  Madre  di  Cristo  riceveranno  il 
lume  ;  e  così  fu ,  toccando  la  palma  tutti  fu¬ 
rono  illuminati.  Poi  gli  Apostoli  portarono 
quel  santissimo  corpo  a  seppellire  con  gran 
divozione.  Eoiioti  venire  Gesù  Cristo  con  gran 
moltitudine  di  angeli  e  con  tutti  gli  Patriar¬ 
chi  e  Profeti ,  Martiri  ,  Vergini  e  Confessori  ; 
e  prese  quel  corpo  santissimo  con  quell’ anima 
santissima  e  cominciò  a  levarsi  in  alto  ,  e  gli 
angeli  cominciarono  a  cantare  con  solennissi¬ 
mi  canti  ,  e  tutti  li  Santi  pregavano  la  reina 
che  fosse  del  loro  stato  ;  e  la  madre  veden¬ 
dosi  allato  al  Figliuolo  sì  diceva  :  Depomit 
potente s  de  sede  et  exaltavii  kiitniles.  E  Ge¬ 
sù  Cristo  salendo  in  Cielo  la  menava  così  tri¬ 
onfantemente  coronata  ,  come  reina  di  tutto 
quanto  il  mondo.  Allora  San  Tommaso  il  qua¬ 
le  era  in  India  a  predicare  ,  essendo  parato  a 
messa  ,  sì  fu  levato  dall’altare  e  menato  in 
Giudea  ;  ed  appressandosi  a  lerusalem  sì  vide 
la  nostra  Donna  così  salire  in  ciclo.  Allora 
gridò  ;  0  madre  mia  ,  tu  te  he  vai  ed  io  non 
sono  stato  alla  tua  Assunzione  j  pregoti  cIkj 
tu  mi  facci  alcuna  grazia  che  i  miei  fratelli 
mi  credano  che  io  ti  abbia  veduto.  Allora  la 
Donna  si  lasciò  cadere  la  sua  conturella  ,  ed 
andando  in  lerusalem  sì  disse  agli  Apostoli  , 
come  egli  avea  veduto  la  Madre  di  Cristo  ,  e 
aveagli  data  la  sua  conturella.  Allora  tutti  gli 
Apostoli  furono  allegri  o  contenti;  ed  essendo 
radunati  insieme  ,  c  Santo  Piero  cominciò  a 
parlare  e  disse  :  Fratelli  miei  carissimi  ,  a  noi 
conviene  tornare  a  fare  1’  obbidienzia  nostra  , 
e  quello  che  il  nostm  Maestro  ei  lasciò;  cioè , 
che  andiamo  a  predicare  e  convertire  tutto 
quanto  il  mondo  alla  fedo  di  Cristo.  Allora 
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tulli  gli  Apostoli  si  partirono  con  molta  cari- 
tade  ,  e  tornarono  a  loro  contrade  dove  erano 
stati  a  predicare.  Abbiamo  udito  come  fu  mi¬ 
rabile  r  Assunzione  della  nostra  Donna  madre 
di  Cristo  ,  e  come  fu  onorata  da  tutti  gli  an¬ 
geli  del  cielo  e  da  tutti  i  santi  di  vita  eterna. 
E  perciò  è  oggi  grandissima  festa,  e  doviam- 
la  molto  onorare  e  raccomandare  a  Lei ,  co¬ 
me  Regina  del  cielo  e  della  terra  ,  che  c’  im¬ 
petri  grazia  dal  suo  santissimo  Figliuolo  che  ci 
faccia  grazia  che  rendiamo  1’  anima  a  Lui  , 
quando  verremo  a  partirci  da  questa  vita.  A- 
men.  Deo  gratras  ». 

Questi  sono  i  due  capitoli  ,  sebben  troppo 
lunghi  ;  de’  quali  ,  come  sopra  dicevamo  ,  di 
uno  non  leggesi  altro  nella  edizion  di  Milano 
die  il  solo  principio  ,  e  1’  altro  vi  manca  del 
tutto.  Del  priuio  avendolo  intero  riportato  co- 
siccome  giace  nel  nostro  codice  ,  è  inutile  av¬ 
vertire,  che  nelle  Blediiazioni  della  vita  di 
Cristo  trovasi  una  conchiusione  brevissima  può 
diversa,  che  riscontrando  quel  libro  ciascuno 
vedere. 

Passando  intanto  alle  altre  cose  che  trovan- 
si  nel  detto  codice  ,  ci  è  ,  come  accennammo, 
non  intera  la  leggenda  di  nna  vèrgine  Ji~ 
gliuola  di  buon  padre  e  di  pessima  niadre^ 
ed  ò  quella  stessa  che  trovasi  nel  capitolo 
XLIV  del  quarto  Libro  delle  Vite  de’  Santi 
Padri  pubblicate  dal  Manni  ;  alcuni  ammae- 
slramenli  di  cjuatlordici  Santi  Padri ,  che 
nelle  varie  edizioni  da  noi  consultate  delle 
Vite  de’  Padri  ,  non  seppimo  trovare  ,  nè  in 
quelle  latine  scritte  da  S.  Girolamo  c  stam¬ 
pate  a  Lione  nel  ib36  ;  c  la  visione  di 
una  devota  vergine  ,  a  cui  la  nostra  Donna 
comparve,  e  1’  ammoni  che  più  devotamente 
e  ponderatamente  recitasse  la  salutazione  an¬ 
gelica  ,  e  ancor  questa  non  sappiamo  mai  mes¬ 
sa  a  stampa. 


Inoltre  dopo  la  vita  di  Santa  Eufrassia  leggonsi 
nel  nostro  codice  cinque  laudi  spirituali:  quattro 
non  hanno  il  nome  dell’  autore  ,  ma  la  quin¬ 
ta  vien  detta  di  Leonardo  Giustiniani  ,  e  tro¬ 
vasi  stampata  in  quella  raccolta  rarissima  di 
laudi  impressa  in  Firenze  nelP  anno  i485  ;  e 
molte  altre  volte  di  poi  in  varie  simiglianti 
raccolte.  Essa  incomincia  ;  Spirito  santo  amo¬ 
re  ,  e  nel  nostro  codice  manca  una  stanza  che 
in  quelle  stampe  si  legge.  Un  tal  difetto  non 
per  tanto  è  ampiamente  compensato  dalle  al¬ 
tre  quattro  laudi ,  delle  quali  due  sono  in  quel¬ 
la  raccolta  ora  citata  dal  i485;  ma  assai  mon¬ 
che  e  scorrettissime,  e  le  rimanenti,  per  quan¬ 
to  ci  è  dato  sapere ,  tuttavia  rimangono  i- 
nedite.  Tali  almeno  noi  dobbiamo  crederle  , 
che  non  si  può  troppo  sicuramente  affermarlo 
senza  che  si  abbia  poi  sempre  a  temere  che  un’ 
antica  stampa  rosa  dalle  tarle  e  da’ topi  dimen¬ 
ticata  in  qualche  Biblioteca  non  venga  fuori  a 
smentire  una  siffitta  asserzione.  Che  oltre  alle 
molte  raccolte  di  antiche  laudi  che  impossibi¬ 
le  sarebbe  procacciarsele  tutte  e  osservarle  , 
parecchie  sono  stampate  sopra  carte  volanti  , 
come  dice  il  Gamba  ,  vereo  la  fine  del  quin¬ 
dicesimo  o  al  principio  del  sestodecimo  secolo, 
e  non  poche  sono  poi  state  pubblicate  in  vari 
tempi  e  da  vari  ,  secondo  che  ne’  codici  si 
sono  trovate.  Diciamo  ailunque  che  di  quelle 
quattro  laudi  due  sole  sappiamo  esser  edite  : 
la  seconda  che  incomincia  :  Che  farai  tu^  cor 
mio  tutto  ghiacciato?  ed  è  di  Madonna  Bat¬ 
tista  de’Malatesti  ;  e  la  quarta  il  cui  princi¬ 
pio  e  :  C ergine  madre  ,  immacolata  sposa  , 
ed  è  di  Suora  leronima  de’  Malatesti  dell’  ordi¬ 
ne  di  Santa  Chiara ,  dalla  quale  verisimilmen- 
te  debbono  essere  scritte  le  altre  due  ,  come 
p.are  dalla  simiglianza  dello  stile  e  dal  veder¬ 
si  chiaramente  in  esse  una  donna  monaca  esser 
quella  che  paila.  Noi  qui  appresso  le  riporte- 
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remo  tutte,  quelle  per  correggere  i  luoghi  Sì  che  di  vero  possa  esser  chiamata 

mancanti  nell' edizioni  fattene,  queste  perchè  Povra  di  spirto,  e  poscia  doni  novi 

ignote  finoia  ;  e  pensiamo  che  i  nostri  lettori  Mi  discendan  (a)  nel  cor  ,  sì  che  rinnovi 

ce  ne  vorranno  buon  grado  in  grazia  della  leg-  Questa  mia  vita  vana  e  ambiziosa  , 

giadi  ia  e  della  cara  semplicità  di  que’  versi,  il  ‘  E  sol  desiderosa 
cui  miuor  pregio  è  la  purezza  della  favella  ,  Delle  ricchezze  eterne  oramai  sia? 
tutti  pieni  e  riboccanti  di  soave  divoto  e  cora-  Quando  ,  Cristo  mio  dolce  ,  e  quando  mai 


moventissimo  affetto. 

I. 

Quando  sarà  quel  giorno ,  anima  mia  , 

Che  V  infetto  tuo  corpo  e  immondo  core 
Sol  per  fervente  amore 
Obbediente  casto  e  pover  sia  ? 

Quando  sarà  quell'  ora ,  che  offerire 
Ti  possa  ,  anima  mia  ,  al  tuo  Fattore, 

E  il  tuo  libcr  volere  a  Lui  largire 
Con  filiale  e  suggetlo  timore  ; 

Poscia  in  un  sacro  claustro  con  fervore 
All’  abbadessa  mia  star  soggiogata 
Tanto  mortificata 

Che  mai  dal  suo  parer  divisa  sia  ? 
Quando  sarà  co  i  sentimenti  miei 
Ogni  atto  puro  casto  e  temperato  ? 
Quando  fia  il  corpo  ,  ove  locata  sei  , 

D' ogni  carnai  piacer  ben  depurato  , 

E  tanto  in  Dio  1'  affetto  trasformato  , 

Che  voluttà  mondana  e  van  diletto 
Reputi  in  gran  dispetto 
E  di  seguir  la  croce  avida  sia 
Quando  sarò  per  tua  grazia  introdulta 
Nel  lavacro  che  con  desire  aspetto  ? 

Fa  che  quest’  alma  maculata  e  brutta 
Riceva  con  letizia  e  con  diletto 
Ciascuna  ingiuria  vergogna  e  dispetto  , 
Perchè  si  possa  dal  cor  estirpare 
Il  proprio  riputare. 

Nè  più  di  vano  onore  avida  sia  ! 

Quando  sarà  quel  punto  ,  che  spogliata 
D' ogni  cosa  ten  cna  mi  ritrovi , 


Questi  miei  preghi  vorrai  tu  esaudire  ? 

Tal  desiderio  tu  largito  m' hai 

Che  non  l' empiendo  mi  sento  languire. 

Deh  !  piacciati  ,  Amor  mio  ,  voler  vestire 

Queste  mie  membra  de  la  sacra  veste, 

Chè  ogni  mondana  peste 

Per  tua  virtù  da  me  fugala  sia. 

Quando  sarò  io  mai  viva  sepulta 

Dentro  a  quella  clausura  ,  come  spero  ! 
Però  che  dentro  al  cor  ja  porlo  sculta 
Con  l'abito  sacrato  e  col  vel  nero  , 

E  talora  sto  fissa  in  quel  pensiero  , 

Che  quasi  mi  ci  pare  essere  entrata 
Allegra  c  consolala  : 

Or  voglia  il  buon  Gesù  che  presto  sia  ! 
Quando  io  mi  credo  al  termine  esser  giunta 
La  dove  aspira  1’  anima  e  il  cor  mio  , 
Quando  mi  credo  esser  qua^i  disgiunta 
Da  questo  cieco  mondo  falso  e  rio  ; 

Allora  ,  Signor  mio  clemente  e  pio  , 

Di  nuovo  illaqueata  mi  ritrovo 
E  tante  angustie  provo 
Che  esprimere  impossibil  par  che  sia. 
Quando  tua  incomprensibil  sapienza 
Determinato  avrà  pur  d' esaudirmi  ; 

Quando  non  riguardando  mia  demenzia 
^  Ti  degnerai  dal  secol  dipartirmi  ; 

Allor  ti  piaccia  ,  o  mio  Signor  ,  largirmi 
Quel  tuo  tesoro  che  umiltà  si  chiama, 

(a)  Nel  codice  sta  :  discenda. 

(b)  Nel  codice  :  spira  ,  nel  qual  signi¬ 
ficato  non  trovasi  il  verbo  s[)irare  nel  J^oca- 
bolano;  ina  questo  forse  è  errore  de' copisti. 


Peicliè  mia  mente  brama 
Che  in  lei  quel  don  celeste  infuso  sia  ! 
Quando  i  peccati  miei  pur  fosser  tanti 
Che  tal  grazia  ottener  non  mi  lasciasse  , 
Non  so  che  affanni  aver  potessi  o  quanti 
Che  1’  afflitta  alma  mia  si  sconturbasse  ; 

Ma  se  per  doglia  il  cor  ben  mi  crepasse  , 
Da  te  ,  Signor  ,  non  mi  voglio  partire  , 

Ma  sempre  col  cor  dire  : 

Il  tuo  voler,  Gesù,  in  me  fatto  sia.  Amen. 

2. 

Che  farai  tu  ,  cor  mio  tutto  ghiacciato  ? 

Non  ti  riscalderai  , 

Quando  in  braccio  vedrai 
A  Simeon  Gesù  da  te  bramato  ? 

\  edrai  quel  vecchio ,  a  chi  Dio  avea  promesso 
Che  con  gli  occhi  vedria  , 

Pjima  che  da  la  morte  fosse  oppresso 
Il  verace  Messia  , 

Con  gran  velocità  prender  la  via  , 

•Al  tempio  per  andare 
Pensando  di  trovare 

Quel  che  gran  tempo  ha  già  desiderato. 

Kd  ivi  trova  la  Vergine  Santa 
Col  glorioso  figlio 

Che  gf  infonde  nel  cor  letizia  tanta  , 

E  senza  altro  consiglio 

lo  braccio  prende  quel  candido  giglio  , 

E  stringeselo  al  petto 
Sentendo  un  tal  diletto 
Che  il  cor  in  corpo  gli  è  quasi  crepato  (a). 
O  canutezza  felice  e  beata  (b). 

Gran  don  ricevi  mò 

Di  tener  stretta  la  Deità  abbracciata 


(a)  JYella  stampa  legge  si  ;  quasi  gli  è 
scoppiato. 

(b)  Questa  strofa  manca  nella  stampa. 


La  qual  già  te  plasmò  (cì). 

Qual  intelletto  questo  apprender  può  , 
Che  abbracciando  il  Creatore 
Per  gaudio  e  per  stupore 
L^uomo  non  venga  di  vita  privato. 

Nelle  tue  bj  'accia  ,  o  Simeon  ,  si  posa 
La  virtù  che  sostiene 
Regge  c  governa  ogni  creala  cosa 
E  in  esser  la  mantiene  :  • 

Tu  sei  congiunto  con  io  sommo  bene  , 

E  miri  in  quella  faccia 
Lo  cui  splendor  discaccia 
Ogni  malizia  e  fa  Tuomo  beato. 

Se  li  fosse  gravoso  sì  gran  peso  {b) 

Volontier  Caileria, 

Ma  tutta  tremo  ,  che  P  ho  tanto  offeso  : 
Forse  a  me  non  vorria. 

Deh  !  non  schifar  ,  Gesù  speranza  mia, 

U  anima  mia  fetente  , 

Che  il  padre  onnipotente 
Sol  per  li  peccalor  ti  ha  qui  mandato. 
Quel  venerabil  vecchio  par  absorto  , 

Tanta  sente  dolcezza  , 

Benché  io  languisca  ,  non  mi  dà  conforto  , 
Non  mira  a  mia  bassezza  , 

Ma  contemplando  la  somma  bellezza 

Ei  gusta  sì  gran  bene 

Che  per  trarmi  di  pene 

Non  vuol  privarsi  di  sì  dolce  stato. 

Io  mi  rimango  con  la  sete  usata 
E  sto  fuor  del  convito  , 

Aspetterìa  pur  d^ essere  invitata, 

Ma  il  pensier  m^  e  fallito , 

E  paradiso  par  che  sia  largito 

(a)  J^oce  non  troppo  in  uso  ma  a  cre^ 
der  nostro  assai  bella^  che  s^alé  formò  finse , 
ossia  fece  di  terra.  Trai  moderni  è  adoperata 
dal  Monti. 

(bJ)  Questa  c  le  due  stanze  che  seguo- 
no  mancano  nella  stampa. 
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Solamente  a  costui 

E  par  die  sol  per  lui 

Il  verbo  eterno  sia  in  terra  incarnato. 

Messer  Gesù  che  intende  ogni  secreto 
Ben  vede  il  mio  dolore  , 

Vede  il  mio  desiderio  e  stassi  queto  (a) 
Non  dimostra  di  fuore; 

Ma  temo  ,  ohimè  !  che  il  mìo  superbo  core 

Non  faccia  resistenza 

A  quella  sua  clemenza 

Che  sol  si  posa  in  core  umiliato. 

Or  studia,  anima  mia,  d*  umiliarti  (b). 

Con  pura  intenzione  , 

Di  sospiri  e  di  lacrime  lavarti 
Di  gran  contrizione  ; 

Discaccia  ogni  terrena  affezione  , 

Poscia  con  umil  pianti 

Chiama  il  Santo  de^  Santi  < 

Ed  egli  a  te  verrà  tutto  placato.  Amen. 

3. 

Signor  ,  furami  il  core 
Che  sì  indurato  giace  : 

Rendi mel  ,  se  ti  piace, 

Liquefatto  d’  amore. 

Signor  ,  ferro  si  caldo 

Non  si  trova  che  il  foco  • 

Intenerir  noi  faccia  ; 

Tu  sei  d*  amor  sì  caldo 
Che  stando  pur  un  poco 
Locata  in  le  tue  braccia  , 

Bendi’  io  mi  trovi  ghiaccia  , 

Pur  sentiria  dolcezza  , 

Lasceria  sua  durezza 
L’ ostinato  mio  core. 

Signor ,  il  diamante 

(a)  Nella  stampa  :  cheto. 

(b)  Nella  stampa  umiliare  ,  e  così  pure 
appresso  lavare. 


Ferro  e  foco  non  cura  : 

,  Con  sangue  fia  spezzato  ; 
Uscir  veggio  abbondante 
Sangue  dall’  apertura 
Del  tuo  dolce  costato. 
Porgi  ,  Amor  mio  beato  , 
Le  man  forate  e  ponte 
E  bagna  in  quella  fonte 
Il  mio  lapideo  core.’ 

Signor ,  se  fia  sommerso 
In  quel  sangue  fervente 
Del  tuo  petto  sacrato  , 
Forse  rimarrà  terso 
Delle  colpe  fetente 
Che  il  tengon  sì  offuscato; 
Sarà  mollificato  , 

Contrito  d’  amor  tanto 
Che  dirò  con  gran  pianto 
Che  mi  si  strugge  il  core. 

Signor  ,  vedrò  io  mai 

Il  giorno  che  il  cor  mio 
Per  te  tutto  si  struggia  ! 
Vivo  tapina  in  guai  , 

Che  dal  mio  dol  ce  Dio 
Mi  par  che  sempre  foggia. 
Il  mondo  mi  fa  uggia; 

E  pur  a  lui  mi  accosto 
E  da  te  mi  discosto 
Tanto  ho  occecato  il  core. 

Signor  che  il  cor  togliesti 
A  quella  tua  diletta 
Maddalena  Maria  , 

Tanto  amor  gl’  infondesti 
Che  da  quel  fu  costretta 
Lasciar  la  vita  ria  : 

Ver  te  [)rese  la  via 
Sua  colpa  medicando 
Piangendo  e  sospirando 
Con  l’ infocato  core. 

Signor  ,  io  ben  mi  veggio 
Indegna  di  ottenere 


-  log 

Da  te  una  grazia  tale  , 

Perche  di  male  in  peggio 
Mi  sento  ognor  cadere 
Come  bruto  animale  ; 

Ma  la  tua  pietà  vale 
Piu  che  mia  vita  enorme  , 

Però  ti  piaccia  torme 
Questo  insensibil  core* 

Signor  ,  or  me  esaudisce, 

Che  altramente  rimedio 
Non  trovo  al  mio  fallare  : 

alma  s’intiepidisce 
E  vivo  in  tanto  tedio 
Che  mi  fa  consumare* 

Non  posso  del  peccare 
Aver  doglia  efficace, 

Se  tu  ,  Signor  verace  , 

Non  mi  doni  altro  core* 

Signor  ,  che  oggi  nascesti 
Nel  ventre  di  IMaria 
Che  tanto  ben  c’  impetra  , 

Ben  che  tu  promettesti 
Per  la  tua  profezia 
Di  torre  il  cor  di  pietra* 

L’  alma  mia  immonda  e  tetra 
Non  sente  in  se  adempire 
Il  profetico  dire  , 

Se  non  mi  furi  il  core* 

Signor  ,  già  son  passati 

Sette  anni  eh’  io  t’  ho  chiesto 
Tal  don  quasi  ogni  g’orno  , 

Ma  i  miei  gravi  peccati 
M’  han  privata  di  questo  ; 

Rimango  con  iscorno  ; 

Onde  di  novo  torno 
INIiei  preghi  rinnovando, 

Con  gran  voce  gridando  ; 

Signor  ,  furami  il  core  !  Amen. 

4. 

Vergine  “madre  ,  immacolata  sposa. 


Che  a  noi  largisti  il  verbo  in  te  incarnalo, 
In  tal  giorno  adornato 

Fu  da  tre  Magi  in  luogo  abbietto  e  vile  (a). 
Vergine  pura  ,  il  poveretto  aspetto 

Del  diversorio  tuo  punto  non  spinse  (b) 

La  vera  fede  accesa  nel  lor  petto  , 

Ma  di  stupore  e  di  pietà  gìiel  cinse  (c)  ; 

E  poscia  dolcemente  gli  costrinse 
A  far  mistica  offerta  e  copiosa 
Al  tuo  figliuol  che  ascosa 
Tenea  sua  deità  nel  corpo  umile* 

Vergine  benedetta  ,  questo  esemplo 

Alquanto  par  che  mova  il  mio  cor  ghiaccio 
A  voler  visitarti  pria  che  al  tempio 
Porti  il  dolce  Gesù  che  tieni  in  braccio  ; 
Ma  per  la  gran  miseria  in  la  cjual  giaccio 
Cosa  non  trovo  in  me  che  a  lui  sia  grata, 
Ma  nel  loto  prostrata 
Veggio  mia  libertà  fatta  servile. 

Vergine  graziosa  ,  io  pur  vorria  (tl) 

Far  qualche  preseli t uzzo  al  figliuol  tuo  , 
Desidero  offerirgli  l’  alma  mia 
Col  volere  sapere  e  poter  suo  ; 

]\Ia  perchè  ciascun  dì  trabbocco  e  ruo 
Di  vizio  in  vizio  ,  tanto  sono  immonda 
Che  par  eh’  io  mi  confonda 
Del  puro  aspetto  tuo  ,  donna  gentile. 
Vergine  gloiiosa  ,  io  tutta  tremo 

D’  approssimarme  al  tuo  dolce  bamljino , 


(a)  Nella  stampa  per  manifesto  errore 
leggesi  pio. 

(b)  Il  verbo  spi gn ere  non  ha  questo  si¬ 
gnificato  nel  vocabolario  ,  dove  son  riporta¬ 
ti  esempi  nel  senso  di  cancellare  una  dipin¬ 
tura  qualunque. 

(c)  Nella  stampa  gli  scinse. 

(d)  Questa  e  V  altra  stanza  appresso 
mancano  nella  stampa. 


I  I  0 


Per  eli’  egli  è  somma  sapienzia  temo 
De’  miei  oniLili  mali  il  suo  scrutino  : 
AclLUif|ue  prega  Gesù  piccolino  , 

Madonna  ,  che  puiindii  il  mio  core 
E  pensando  il  suo  errore 
Tutta  si  strugga  in  questa  età  servile. 
Vergine  ,  se  contrito  ha  il  mio  core 
Caldi  sospiri  e  lacrime  spargendo , 

S’  io  languirò  per  dolcezza  d’  amore 
I  miei  desir  tutti  in  Gesù  volgendo  ; 

Io  gusterò  quel  che  ora  non  intendo  , 

E  conculcando  il  viver  sensuale 
Solleverò  sì  1’  ale 

Ch’esprimer  noi  potria  mio  basso  stile. 
Vergine  ,  se  ottener  posso  tal  grazia  (a) 
Dal  tuo  hgliuol  mediante  i  preghi  tuoi  , 
Forse  prenderò  un  poco  di  audazia  (b) 
Io  di  osculare  i  sacri  piedi  suoi , 

E  nel  suo  dolce  grembo  offerir  poi 
Tre  nobili  vaselli  ,  benché  immondi  , 
Acciò  eh’  esso  li  mondi 
Con  1’  alme  sue  manucce  puerile. 
Vergine  sacra  ,  questi  tre  vaselli 
Son  le  potenzie  dove  impressa  ha 
La  immagine  di  Dio  ;  e  però  in  quelli 
Fa  infonder  grazia  ,  o  dolce  madre  mia  ; 
Di  Fede  l’ intelletto  ornato  sia  , 


(a)  Questa  stanza  e  le  due  altre  che 
seguono  mancano  nella  stampa. 

(b)  Non  ci  è  mai  incontrato  di  tromr 
presso  gli  antichi  audazia  invece  d^  audacia  ^ 
e  forse  qui  è  adoperato  per  ragion  della 
pronunzia  dello  zita  che  alcune  volte  ed  in 
alcuni  luoghi  d  Italia  e  dolce  ,  e  somigliane 
te  al  ci ,  ovvero  per  V  altra  ragione  pià 
forte  della  rima. 


E  di  Speranza  la  mcnioria  informe  , 

La  volontà  li  forma 

Con  cai’itade  intensa  e  non  esile. 

Vergine  ,  questo  caro  e  bel  tesoro  , 

Con  la  divina  grazia  e  tuo  consiglio 
Qui  trafficando  nel  presente  foro’  (a)  , 
Ottener  si  jiotrà  senza  jieriglio 
La  eterna  mansion  del  tuo  car  hglio  ^ 

E  di  sua  gloiia  farmi  tenzione  (li); 

Dol  ce  fruizione  , 

Vision  chiara  limpida  e  sottile. 

Vergine  di  pietà  regina  e  madre  , 

Mira  quanta  miseria  in  me  consiste  , 

Che  al  dolce  sposo  tuo  hgliuolo  e  padre  , 
A  cui  nulla  jìotenzia  mai  resiste  , 

Offrir  non  posso  ,  se  non  cose  triste, 

S’  ei  non  supplisce  con  la  sua  larghezza  , 
Perche  a  mia  tepidezza 
Bisogna  fuoco  mantice  e  focile. 

Vergine  di  umiltà  norma  ed  esempio  , 

Questa  virtù  mi  dona  ,  o  madre  pia  , 

Pero  che  al  tuo  hgliuol,  coni’ io  contemplo, 
Esosa  è  troppo  la  superbia  mia; 

E  certo  riprensibil  par  che  sia 

In  tal  penuria  a  patir  tanto  fumé  (e)  : 

Madre  ,  donami  lume 

Cli’  io  veggia  e  gusti  ben  quanto  son  vile. 

A  men . 


(a)  Intende  il  mondo. 

(b)  Dal  verbo  tendere.  Nel  vocabolario 
la  voce  tenzione  e  registrata  nel  solo  signi- 

Jìcato  di  tenzone ,  in  latino  certamen  ;  e  la 
voce  tensione  per  distendimento  de’ nervi  ^  in 
latino  tensio. 

(c)  Per  fumo  :  nella  stampa  erroneamen¬ 
te  leggesi  tanta  ingiuria. 


II. 


DELLO  SPÈCCHIO  DELLA  MONDIZIA  DEL  CUORE  , 

Volgarizzamento  inedito. 


La  Biblioteca  Albani  in  Roma  riccliissima  di 
rare  edizioni  e  di  preziosi  manoscritti  clic  si 
fanno  sommare  a  poco  men  di  un  migliaio  , 
Ira  i  quali  molti  importantissimi  ed  inediti  , 
c  stala  anche  per  lo  innanzi  famosa  a  causa 
del  Winhelman  che  funne  Bibliotecario.  E 
tuttora  ,  sebbene  non  sia  in  quello  splendore 
in  che  fu  altra  tolta  ,  pure  ha  la  buona  ven¬ 
tura  di  essere  affidata  al  Signor  Tito  Cecconi, 
degno  successore  del  Winkelman  in  quell’  uf¬ 
fizio  ,  nelle  antiche  lingue  e  nelle  orientali 
dottissimo  e  ne’  difficilissimi  studi  etimologi¬ 
ci  profondamente  versato.  Questi  spinto  da 
queir  irresistibile  amore  che  gli  uomini  di  buo¬ 
ne  lettere  hanno  allo  studio  ,  è  continuamen¬ 
te  occupato  nell’  ordinare  quella  biblioteca  e 
discoprirne  i  nascosti  tesori.  Molte  scritture  i- 
iiedite  in  fatti  di  gravissimi  autori  ha  egli  tro¬ 
vate  ,  e  ne  va  facendo  un  dotto  e  raiiionato 
catalogo  ;  e  tra  le  altre  alcune  appartenenti  al 
buon  secolo  della  lingua  ,  di  cui  ci  ha  corte- 
semente  permesso  ili  pubblicarne  un  distinto 
ragguaglio. 

Un  codice  membranaceo  in  quarto  picco'o 
scritto  in  caratteri  latini  ,  come  chiaramente 
appare  ,  nel  secolo  quinlodecimo  ,  e  poi  ta  in 
quella  Biblioteca  il  numero  ottantesimo  ,  con¬ 
tiene  due  ojuiscoli  :  Lo  specchio  della  mon¬ 
dizia  del  cuore  e  della  pura  confessione  ; 
ed  una  Esposizione  della  Santissima  orazio¬ 
ne  del  Pater  nostro.  Prima  dell’  uno  e  poi 
diremo  dell’altra. 

Il  P(  ggiali  dicea  possedere  un  Codice  anti¬ 
co  di  un  opuscolo  così  intitolato  Specchio 
della  mondizia  del  cuore  eh’  era  stalo  tra¬ 


scritto  da  Pier  del  Nero  il  quale  in  fine  vi 
avea  aggiunta  questa  nota  :  mi  pare  assai  buo¬ 
no'.  ho  quasi  dubbio  che  possa  essere  opera 
del  Cavalca.  E  in  vero  nel  codice  dell’Alba¬ 
na  leggesi  alla  prima  faccia  il  nome  del  Ca¬ 
valca  ,  ma  di  mano  assai  meno  antica  e  per 
modo  che  ciò  non  potrebbe  sicuramente  con¬ 
fermare  il  dubbio  che  il  del  Nero  esponea.  Ma 
ciò  che  il  Poggiali  non  avea  notato  ,  osserva¬ 
va  il  Cecconi  ,  che  questo  era  un  volgarizza¬ 
mento  di  un  opuscolo  latino  ;  De  modo  conji- 
tendi  et  de  purilate  conscienti ae  ,  che  dal 
Tritemio  viene  attribuito  a  S.  Tomaso  d’A- 
quino  e  dal  Gersone  a  S.  Bonaventura  ,  e  che 
trovasi  compreso  nelle  opere  tanto  di  quello  , 
come  di  questo.  Del  quale  opuscolo  abbiani 
noi  veduto  nella  Biblioteca  casauatense  due  al¬ 
tre  ti  aduzioni  stampate  per  il  merito  dello  sti¬ 
le  assai  a  questa  inedita  infeiiori  ;  la  prima 
impressa  a  Perugia  nel  i5io  e  fatta  dal  Re¬ 
verendo  Professore  di  Sacra  Teologia  M.°  Ga- 
sparro  di  quella  città  ,  ed  ha  per  titolo:  Doi 
aurei  opuscoli  o  vero  trattati  dello  Angelico 
Dottore  S .  Tommaso  d' Aquino  ,  e  la  se¬ 
conda  impressa  a  Firenze  nel  i5i3  ,  e  dallo 
stile  sembraci  molto  più  antica  ,  senza  nome 
del  traduttore. 

Noi  non  osiamo  affermare  che  il  volgarizza- 
mento  inedito  ,  del  quale  ragioniamo  sia  vera¬ 
mente  del  Cavalca,  sebbene  chiunque  abbia 
per  poco  dimestichezza  colle  altre  opere  di  que¬ 
sto  ,  che  un  egregio  no>tro  concittadino  ,  degli 
studi  della  italiana  favella  caldissimo  promoto¬ 
re  tra  coi ,  dicea  scrittore  soavissimo  ,  sarebbe 
fortemente  tentato  di  crederlo.  Ci  basta  solo 


il  dire  die  per  la  purezza  de’  modi  e  per  la 
eleganza  del  dettato  è  da  annoverarsi  questa 
tra  le  migliori  scritture  del  trecento  ;  e  in  pro¬ 
va  di  ciò  che  adduciamo  ,  riporteremo  qui  ap¬ 
presso  i  primi  due  capitoli  ;  e  presto  ,  speria¬ 
mo  ,  vederla  intera  pubblicata  pe’ nostri  tipi. 

>3  In  nomine  Domini  nostri  lesu  Christi. 
Incomincia  lo  specchio  della  mondizia  del  cuo¬ 
re  e  della  pura  confessione  ,  lo  quale  piena¬ 
mente  insegna  confessare. 

53  Capitolo  primo.  —  Perchè  la  purità  del¬ 
la  conscienzia  e  la  mondizia  del  cuore  è  fon¬ 
damento  e  porta  di  tutte  le  virtudi ,  e  cornili* 
ciamento  d’ogni  grazia  e  spirituale  consolazio¬ 
ne  ;  alla  quale  purità  e  mondizia  si  perviene 
spezialmente  e  -principalmente  per  la  pura  e 
vera  e  intera  e  perfetta  confessione  de’  pecca¬ 
ti  ;  noi  adunque  i  quali  siamo  chiamati  allo 
stato  della  grazia  ,  ad  acquistare  le  virtù  e 
schifare  i  vizi  ,  con  somma  diligeuzia  e  conti¬ 
nua  sollecitudine  più  che  tutti  gli  altri  uo¬ 
mini  dobbiamo  avere  cura  principalmente  del¬ 
la  sufficiente  confessione  e  del  debito  modo 
del  confessare. 

55  Come  la  confessione  debba  esser  pura. — 
Capitolo  secondo.  —  In  prima  è  da  notare 
che  la  confessione  debba  esser  pura ,  perchè  i 
peccati  si  debbono  dire  semplicemente  ,  senza 
duplicità  e  scusazione  in  quello  proprio  modo, 
che  1’  uomo  crede  che  essi  peccati  sicno  mani¬ 
festi  a  Dio  ;  e  non  si  debbono  dire  parole  , 
le  quali  abbiano  a  minuire  e  coprire  il  pec¬ 
cato  ,  come  fanno  coloro  che  dicono  le  lunghe 
storie  e  filatcrie  prima  che  dicliino  il  pecca¬ 
to  ,  acciò  che  ’l  confessore  intenda  ,  che  essi 
sieno  meno  colpevoli  e  alquanto  da  essere 
scusati  del  peccato  ,  il  quale  peccalo  essi  con¬ 
fessano  nella  fine  delle  loro  parole  superflue. 
Adunque  lascia  stare  ogni  parola  non  neces¬ 
saria  e  escusaloria  dicendo  puramente  il  pi.'C- 


cato  tuo  e  accusando  te  solo.  Non  si  debbo 
ancora  dire  nella  confessione  alcuna  cosa  la 
quale  sia  infamia  d’  alcuno  ,  ovvero  che  abbia 
a  dare  al  confessore  cagione  di  turbazione  con¬ 
tro  alcuno  o  dispregiare  altrui.  Onde  se  fos¬ 
se  di  bisogno  di  nominare  il  peccato  d’ alcuno 
confessando  il  tuo  proprio  peccato  ,  esso  pec¬ 
cato  d’  altrui  in  tale  modo  sia  dichiaralo  , 
che  per  ninno  modo  il  confessore  possa  inten¬ 
dere  la  persona  del  peccato  ,  della  quale  tu 
farai  menzione  ;  e  per  la  tua  confessione  il 
confessore  non  possa  mai  pervenire  nella  no¬ 
tizia  di  quella  persona  ;  siccome  quando  tu 

desti  a  Pietro  occasione  di  peccare  e  egli  per 
« 

tua  cagione  fece  il  peccato  ,  tu  non  debbi  di¬ 
re  nella  confessione  ;  io  feci  o  dissi  la  tal  co¬ 
sa  ,  per  la  quale  Piero  bestemiò  Iddio ,  overo 
fece  il  tale  peccato,  ma  dì;  io  diedi  a  una 
persona  cagione  di  fare  il  tale  peccalo  ,  e  per 
le  cattive  parole  ,  che  io  gli  dissi,  overo  per¬ 
chè  io  il  battei  ,  e  così  d’  altre  simili  cose. 
E  se  il  confessore  curiosamonte  vuole  sapere 
chi  peccò  per  tua  cagione  ,  non  glielo  dei  di¬ 
re  ,  e  non  ne  sè  tenuto.  Ancora  la  coiiftissio- 
ne  debbe  essere  vera  ,  perchè  nulla  falsità  si 
dcbbe  dire  scientemente  accusandosi  o  scusan¬ 
dosi,  perchè  non  si  debbe  alTerniare  nulla  cosa 
dubbiosa  ,  ma  quelle  che  sono  certe  si  deb¬ 
bono  dire  certe  ,  e  quelle  che  sono  dubbiose 
si  debbono  dire  come  elle  sono.  Onde  quando 
tu  se’  certo  del  peccato,  non  dire:  io  dico  mia 
colpa  se  io  avessi  fatta  la  tale  cosa,  ovvero  se 
io  avessi  avuta  vanagloria  ,  ovvero  turbazione 
della  tal  cosa  ;  ovvero  dicendo ,  forse  io  feci  il 
tale  peccato  ,  o  forse  io  arei  fatto  il  tale  pec¬ 
cato  se  io  avessi  potuto  ;  ma  dì  semplicemen¬ 
te  :  io  feci  il  tale  peccato  ,  io  ebbi  vanaglo¬ 
ria  e  desiderai  d’ esser  lodato  della  tale  co¬ 
sa  ;  io  ebbi  volontà  deliberata  di  fare  il  tale 
peccalo  ,  e  non  lasciai  se  non  per  non  pote¬ 
re,  ovvero  per  non  sapere,  ovvero  perchè  io 


temei  la  vergogna  ^  o  pena  temporale.  Ma  e 
da  sapere  ,  clic  sono  alcuni  i  quali  non  sa¬ 
pendo  0  vergognandosi  di  dichiarare  il  pec¬ 
cato  ,  non  curandosene ,  mentono  apertamente 
nella  confessione  ,  la  quale  essi  fanno  dicendo 
alcune  generalità  ;  acciocché  quasi  a  cautela 
essi  comprendono  brevemente  tutti  i  peccati  , 
che  egli  hanno  fatto  ;  perchè  essi  dicono:  Io 
dico  mia  colpa  de'  cinque  sentimenti  del .  cor¬ 
po  ,  i  quali  io  ho  male  guardati  ,  cioè  viso  , 
audito ,  gusto ,  odorato  ,  e  tatto  ;  e  nientedi¬ 
meno  se  essi  sono  domandati  di  ciascuno  di 
per  se  ,  essi  saranno  trovati  non  avere  offeso 
in  qualcuno  d’  essi,  massimamente  da  poi  che 
si  confessorono.  In  questo  modo  medesimo  di¬ 
cono  de'  peccati  mortali  ,  non  avendo  però  of¬ 
feso  in  tutti,  come  suonano  le  loro  parole.  A- 
dunque  si  fatto  modo  di  confessare,  come  non 
buono  nè  vero  ,  al  postutto  debbo  essere  schi¬ 
fato  ,  massime  da  coloro  che  si  confessano 
spessamente.  Ma  debbono  esaminare  se  mede¬ 
simi  diligentemente  innanzi  che  si  confessino  , 
acciocché  dichino  le  cose  che  sono  necessa¬ 
rie  e  vere  ,  lasciando  le  false  e  superflue  , 
e  in  questo  modo  dichino  in  ispezialtà  prima¬ 


mente  tutte  le  cose  gravi  e  viziose  le  quali 
di  certo  essi  si  ricordano  commesse  ,  sì  e  in 
tale  modo ,  che  per  ninna  cautela  ovvero  sot¬ 
to  specie  di  umiltà  per  nullo  modo  essi  rnen- 
tono.  Possono  eziandio  alcune  cose  leggieri 
dire  generalmente ,  le  quali  non  sono  d'im¬ 
portanza,  e  non  si  possono  dichiarare,  siccome 
sono  i  pensieri  oziosi,  parole  oziose  ,  negligen- 
zia  e  pigrizia  nella  orazione  ,  perdimento  di 
tempo  ,  distrazione  di  cuore  dicendo  1'  ore 
0  orando  ,  ingratitudine  de'  benefici  di  Dio  , 
superflua  sollicitudine  del  corpo  e  delle  cose 
temporali,  leggieri  turbazioni  con  tra  i  prossimi, 
leggiermente  giudicare  1'  altrui  cuore ,  dispre- 
giamento  del  prossimo  quanto  alla  persona 
ovvero  quanfo  alla  vita  ,  non  si  contentare  di 
tutte  le  cose  le  quali  sempre  Iddio  fa  ovve¬ 
ro  permette  ,  e  simili  cose  le  quali  non  po¬ 
tendo  essere  schifate  dall’  anima  ,  la  quale  è 
ancora  inferma  ,  non  possono  e  non  debbo¬ 
no  per  la  lunghezza  del  tempo  essere  dichia¬ 
rate  quanto  al  numero;  ma  maggiormente  bi¬ 
sogna  tutto  dì  cancellarle  con  lacrime  ,  e  per 
essi  difetti  conoscere  la  infermità  dell'  anima 
e  perseverare  nella  debita  umiltà. 


III. 


Della  esposizione  del  pater  nostro  ,  scrittura  inedita  del  qiiattordieesimo  seeolo. 


Dove  termina  questo  trattato  ,  del  quale  ab- 
biam  detto  finora,  ed  è  alla  facciata  sessuagc- 
sima  settima  del  citato  Codice ,  leggesi  :  Com- 
jìiuto  è  il  libro  il  quale  si  chiama  lo  Spec~ 
chio  della  mondizia  del  cuore  il  quale  in¬ 
segna  di  confessare  molto  puramente  e  in¬ 
teramente.  Deo  gratias.  Amen.  E  subito  ap¬ 
presso.  Seguita  una  esposizione  della  san¬ 
tissima  orazione  del  Pater  nostro.  Questa  è 
scritta  della  medesima  mano  ,  e  similmente  ri- 

splende  per  i  pregi  di  fo’  bitissimo  stile;  ma  non 
'lom.  Xli. 


si  può  per  tanto  conchiudere  che  il  volgarizza 
tore  di  quel  Trattato  dell’  Angelico  Dottore  ,  o 
come  si  vuol  meglio  di  S.  Buonaventura,  sia¬ 
ne  1  autore  ;  il  che  per  altro  non  dee  sembrar 
del  tutto  inverisimile.  Il  Signor  Cecconi  pen¬ 
sa  che  anche  questo  sia  un  volgarizzamento 
del  latino  ,  ma  per  quanta  cura  e  studio  aves¬ 
se  adoperato ,  non  gli  è  riuscito  ,  coni’  egli  ci 
diceva  ,  di  trovarne  finora  il  testo. 

Una  esposizione  del  Pater  nostro  tennero 

innanzi  gli  Accademici  della  Crusca  nella  cora- 

I  i) 


pilazìonc  del  Vocabolario  ,  e  da  quella  trasse¬ 
ro  spesso  gli  esempi  di  molte  voci  e  modi  di 
dire.  Citavano  essi  un  testo  a  penna  della  li- 
*  breria  Strozzi  in  folio  segnato  del  numero  56; 
e  per  quanto  a  noi  c  data  sapere,  non  è  sta¬ 
to  mai  fatto  pubblico  per  le  stampe.  Ma  que¬ 
sta  esposizione  del  Pater  nostro  che  trovasi 
nel  codice  dell’  Albana  dee  esser  diversa  da 
quella  ,  poiché  gli  esempi  arrecatine  dagli  Ac¬ 
cademici,  come  nelle  voci  Entrata,  Legge  ed 
altre  molte  ,  inutilmente  in  essa  si  cercano  , 
anzi  si  par  manifesto  che  1’  un  trattato  sia 
condotto  con  metodo  e  ordine  tutto  differente 
deir  altro  ,  secondo  che  ciascuno  può  vedere 
riscontrando  il  Vocabolario  in  que’  luoghi  ora 
da  noi  citati ,  e  gittarido  per  pooo  1’  occhio  su 
questo  brano  che  qui  riportiamo. 

))  Questa  santissima  e  perfettissima  orazio¬ 
ne  del  Pater  nostro  ,  la  quale  fu  fatta  dalla 
bocca  di  Messer  Domene  Dio  ,  si  contiene  in 
sette  petizioni  ,  ovvero  addomandagioni  ,  le 
quali  sono  contrarie  a  sette  vizi  capitali  ,  e 
cacciangli  fuori  delle  anime  nostre,  e  per  es¬ 
sa  si  acquistano  i  sette  doni  dello  Spirito  San¬ 
to  ,  i  quali  ci  perducono  alle  sette  beatitudi¬ 
ni  di  vita  eterna  ,  secondo  che  dice  il  nostro 
Salvatore  Gesii  Cristo  nell’  evangelio  di  S  Mat¬ 
teo.  La  prima  domanda  in^  questa  santissima 
orazione  si  è  quando  noi  diciamo:  Pater  no- 
ster  qui  es  in  coelis  sanetjìcetur  nomea 
tuum\  ciò  è  a  dire:  Padre  nostro,  che  sei  in 

n 

Del  volgarizzamento  di  una  Epistola  di  S 

Un  altro  codice  è  nell’  Albana  segnato  col 
numero  7  parimente  in  quarto  c  parimente 
del  quindicesimo  secolo  ,  ma  di  carta  bomba- 
gina  ,  che  contiene  il  Dialogo  di  S.  Gregorio 
e  l’epistola  di  S.  Girolamo  ad  Eustachio.  Il 


cielo  sia  santificato  il  nome  tuo  ;  come  se  di¬ 
cesse  per  altre  parole  :  Signore  Iddio,  tu  se’  il 
nostro  padre  c  noi  siamo  tuoi  figliuoli  ;  e  tu 
se’  il  nostro  Signore  ,  e  noi  siamo  i  tuoi  ser¬ 
vi.  Noi  ti  preghiamo  che  ’l  tuo  santissimo  no¬ 
me  sia  santificato  in  noi  e  confermato  ,  sic¬ 
ché  noi  siamo  a  te  sempre  buoni  figliuoli,  co¬ 
me  tu  sei  a  noi  buono  padre  ,  e  sempre  sia¬ 
mo  a  te  buoni  e  reverenti  servi  ,  siccome  tu 
se’  a  noi  buono  e  clementissimo  Signore.  In 
questo  domandamento  si  caccia  la  superbia  , 
che  non  vuole  avere  né  padre  né  Signore  so¬ 
pra  se  ,  e  cacciata  la  superbia  incontanente 
viene  nella  anima  nostra  uno  dono  di  Spirito 
Santo  che  si  chiama  timore  di  Dio  ,  peroc¬ 
ché  r  uomo  che  riconosce  Dio  suo  padre  e 
suo  signore  ,  si  lo  teme  e  hanne  paura  ,  e 
temendolo  si  guarda  di  non  fare  cosa  che  gli 
dispiaccia  ;  e  di  questo  timore  nasce  una  bea¬ 
titudine  che  si  chiama  povertà  di  spirito  , 
cioè  che  ama  volontariamente  di  stare  in  po¬ 
vertà  per  amore  di  Dio.  Perocché  consideran¬ 
do  come  ricchezze  del  mondo  sono  pericolose 
si  teme  di  rivolgervisi  dentro  ,  e  studiasi  di 
seguitare  il  suo  padre  di  cielo  Gesù  Cristo  be¬ 
nedetto  ,  il  quale  diventò  povero  per  noi  ;  e 
questa  beata  e  santa  povertà  sì  ci  mena  alle 
ricchezze  di  vita  eterna  ,  e  questo  dice  il  no¬ 
stro  Signore  Gesù  Cristo  nell’evangelio  di  S. 
^latteo:  Beati  coloro  che  sono  poveri  di  spi¬ 
rilo  ,  cioè  per  volontà  ,  perocché  gli  é  loro 
il  regno  del  cielo. 


Bonaventura  del  buon  secolo  della  lingua. 

chiarissimo  Monsignor  Bottari  in  quella  sua 
edizione  che  fecene  in  Roma  nel  1764.  riven¬ 
dicò  al  Cavalca  1’  onore  di  que’  due  nobili  vol¬ 
garizzamenti  ,  e  provò  come  malamente  fino 
allora  erasi  creduta  la  traduzion  del  Dialogo 


di  S.  Gregorio  opera  di  Lionardo  da  Udine. 
E  qui  ne  giova  ricordare  che  esso  Bottari,  pub¬ 
blicando  r  epistola  di  S.  Girolamo  asseriva 
non  essere  stata  mai  stampata  ;  eppure  ben 
tre  edizioni  eransene  fatte  per  lo  innanzi  ,  co¬ 
me  il  Gamba  ba  avvertito  :  il  che  non  dee 
farlo  incolpare  d’ ignoranza  o  di  poca  diligen¬ 
za  ,  ma  s’j  bene  dimostrar  quanto  sia  difficile 
il  sapere  tutte  le  antiche  stampe  fatte  e  libe¬ 
ramente  poter  affermare  che  una  scrittura  sia 
inedita. 

In  questo  stesso  codice  alla  faccia  io8  co¬ 
mincia  un  altro  opuscolo  ,  e  Icggesi  :  Questi 
sono  alcuni  detti  ovvero  Jioretti  di  un  libro 
il  quale  fece  Frate  Bonaventura  da  Bagno 
Begio  cardinale  aelV  ordine  di  Santo  Fran¬ 
cesco.,  Nelle  opere  di  S.  Bonaventura  al  setti¬ 
mo  volume  trovasi  scritta  in  latino  questa  epi¬ 
stola  ,  COSI  intitolata:  Epistola  continens  XXV 
memori  alia  ;  della  quale  sono  essi  detti  ov¬ 
vero  fioretti  una  traduzione.  B  nome  del  tra¬ 
duttore  per  altro  non  sapremmo  disegnare  , 
comunque  trovisi  appresso  a  due  traduzioni  del 
Cavalca;  nè  sappiamo  che  mai  fosse  stampata 
o  che  alcuno  avessene  mai  fatta  menzione  o 
ricordo;  ma  più  che  dalla  antichità  del  codi¬ 
ce  dalla  maniera  dello  stile  si  può  senza  pau¬ 
ra  di  cader  in  errore  affermar  esser  questa 
una  delle  meglio  forbite  scritture  dell’  aureo 
trecento,  come  dal  saggio  che  ne  adduciamo 
sarà  facile  giudicarne  a  chiunque  per  poco 
abbia  fior  di  lettere  italiane. 

Frate  Bonaventura  da  Bagno  Regio  al  suo 
carissimo  e  spirituale  fratello  N.  salute. 

»  Considerando  io  che  tu  spogliato  di  ogni 
via  vecchia  di  peccato  vivi  a  Dio  e  muoia  al 
mondo  ,  perocché  essendo  me  nella  tua  pre¬ 
senzia  divotamente  mi  pregasti  eh’  io  ti  scri¬ 
vessi  quel  libro  che  si  chiama  specchio  ;  ma 
avvegnaché  io  sia  molto  impedito,  tuttavia ^ 
coBsid orando  la  tua  divozione  e  il  fervore  del 


tuo  spirito  sommi  messo  a  fare  quello  che  mi 
pregasti;  non  scrivendoti  però  ogni  cosa  come 
seguita  il  libro,  ma  certe  particelle  le  quali 
avegnadio  che  siano  semplici  e  rozzze  ,  nien» 
te  di  meno  sono  però  di  grande  frutto  a  chi 
devotamente  le  metterà  in  opera.  E  incomin¬ 
ciando  a  parlare  alla  tua  carità,  fratello  mio 
carissimo,  conciossiachè,  secondo  certa  e  aper¬ 
ta  esperienzia  ci  amaestra,  che  nullo  possa  per¬ 
fettamente  servire  a  Dio,  se  al  tutto  non  pro¬ 
cura  di  sciogliersi  dal  mondo,  conviene,  se 
vogliamo  seguitare  il  nostro  Salvatore  ,  che 
noi  obbediamo  alla  voce  del  Santo  profeta  , 
che  non  solamente  le  fastella  e  le  gravezze 
de’ grandi  peccati,  ma  eziandio  quelle  de’ pic¬ 
coli  poniamo  giù,  si  che  spacciati  e  sciolti  di 
ogni  atto  terreno  liberamente  seguitiamo  la 
via  del  nostro  Salvatore;  perocché,  secondo  la 
sentenza  dell’  Apostolo,  nessuno  che  attende  a 
essere  cavaliere  di  Dio  si  debbe  impacciare  di 
cose  e  operazioni  terrene.  Adunque  di  nessu¬ 
na  cosa  creata  lasciamo  il  nostro  cuore  essere 
sollecito,  se  non  in  quando  ci  movesse  o  ac¬ 
cendesse  ad  amare  Iddio.  Imperocché  la  va- 
rietade  e  la  moltitudine  delle  cose  terrene  ri¬ 
dotte  alla  memoria  più  che  non  si  conviene  , 
non  solamente  rompono  e  impediscono  la  pa¬ 
ce  della  mente,  ma  ancora  generano  vane  e 
varie  fantasie  per  forza  e  spesso  fanno  cadere 
altrui  in  peccato,  e  però  ponendo  giù  ogni 
gravezza  d’  affezione  terrena  senza  indugio  cor¬ 
riamo  a  Lui  che  ci  chiama,  nel  quale  è  som¬ 
ma  sazietade  e  pace  la  quale  avanza  ogni 
sentimento.  Il  quale  dice  cosi:  Venite  a  me 
tutti  voi  che  vi  affaticate,  e  siete  gravati  ,  e 
io  vi  riempierò.  0  messere  Gesù  di  cui  hai 
tu  bisogno,  che  ci  chiami?  o  che  hai  tu  co¬ 
mune  con  esso  noi?  0  veramente  voce  di  pie¬ 
tà,  veqite,  dice,  e  vi  sazierò.  0  benignità  di 
Dio!  0  ismisurata  carità  di  Dio!  Chi  fece  mai 
COSI  fatte  cose  ?  chi  udì  o  vide  mai  simili 
cose?  Invitare  i  nemici,  confortare  li  rei  ,  lu- 


singare  gl’ingrati.  Venite,  dice,  a  me:  toglie¬ 
te  il  mio  giogo  sopra  di  voi,  e  troverete  ripo¬ 
so  air  anime  vostre.  0  parole  dolcissime  I  0 
parole  santissime  da  passare  il  mezzo  del  cuo¬ 
re  più  che  ’l  coltello  a  due  tagli  1  o  piene  d’in¬ 
finita  dolcezza  e  da  desiderare  che  si  parta 


r  anima  dal  corpo  !  Destati,  o  anima  cristiana, 
alla  benignità  di  tanto  amore  ,  alla  dolcezza 
di  tanto  sapore,  e  all’  odore  di  tanta  soavità- 
de.  Certo  che  chi  queste  non  sente  o  egli  è 
infermo,  o  egli  è  presso  alla  morte ,  o  egli  è 
fuori  di  se. 


jp  ***  y  ine* 
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RINVENUTA  IN  PESTO  IN  GENNAIO  1829  LA  QUALE  SI  CONSERVA  NEL  MUSEO 

DI  S.  M.  LA  REGINA  MADRE 

NELLA  SUA  VILLA  ISABELLA  A  CAPODIMONTE. 


ARGOMENTO 

1  Consoli  pestani,  adunata  P assemblea,  proposero  al  popolo  clie  per  la  gloria 
dello  Stato  era  necessario  nominare  un  cittadino  di  merito  Protettore  della 
Città.  Elpidio  il  quale,  adorno  di  eminenti  qualità,  erede  delle  virtù  degli  avoli 
e  padre  di  una  prole  d’ irreprensibili  costumi,  primeggiava  nell’ opinione  pub¬ 
blica  fra’ cittadini,  fu  da’ Consoli  proposto  per  protettore.  Al  nome  di  Elpi¬ 
dio  tutto  il  foro  echeggiò  di  replicati  applausi,  ed  Elpidio  per  acclama¬ 
zione  fu  nominato  Protettore  di  Pesto* 


HELPIDI  HOMO  FCLIX 
DEUS  TE  SERVET 


•  ^ 


FLAVIIS  LEONTIO  ET  BONOSO  COSS 

VI  IDVS  APRILES 

CYM  CIBES  FREQVENTES  COLONIAE  PAESTANO 
RVM  COEGISSENT  BERBA  FECERVNT 
NON  ALIVNDE  AESTIMAMVS  STATVM  CIBITATIS 
ALTIOREM  CVLTIOREMQVE  REBBI  NISI  INBVS 
TRIVM  VIRORVM  PATROCINIO  FVLCIANTVR 
orami  CIBES  IGITVR  HELPIBIO  HONESTIS 
-  SIMO  VIRO  PRO  BIGNITATE  SVA  PATRONATVM 
OFFERAMVS  CREBIMVS  QVOB  IN  OMNIBVS  NOS 
PATRIAMQVE  NOSTRAM  FOBERE  BIGNETVR 

HELPIBIO 

PLACET  PLACET  HELPIBIO  HONESTISSIMO 
VIRO  CVIVS  TANTA  AEQVITAS  TRANQ VILLI 
TAS  BIGNITAS  IVSTITIA  INNOCENTIA  HVMA 
NITAS  EX  ORIGINE  PROPAGATA  MONSTRA 
TVR  CVIVSQVE  PROLES  SANCTISSIMI  ET  EIVS 
VENERA VILIS  FLOS  BECVSQVE  EST  TABVLAM 
PATRON ATVS  SIGVTI  PARENTIBVS  EIVS  OP 
TVLIMVS  OFFERAMVS  QVEM  SI  ACCIPE 
RE  FVERIT  BIGNATVS  SPERASI VS  QVOB 
PRO  HONESTATE  NOMINIS  SVI  IN  OMNIBVS 
NOS  AEQVO  SINCERAEQVE  ANIMO  ASPI 
CERE  AC  FOBERE  BIGNETVR 


VERSIONE  ITALIANA. 


0  ELPIDIO  UOMO  FELICE 
IDDIO  TI  CONSERVI 

SOTTO  IL  CONSOLATO  DI  FLAVIO  LEONZIO  E  DI  FLAVIO  BONOSO 

IL  DI’  Vili  DI  APRILE. 


I  Consoli,  avendo  adunati  in  gran  numero  i  cittadini  della  Colonia  de’Pe- 

STANI  ,  ARINGARONO  IN  QUESTI  TERMINI  :  »  La  NOSTRA  CiTTA’  NON  PUÒ  A  NOSTRO 
CREDERE  ESSER  ELEVATA  AD  UNO  STATO  PIU  SUBLIME  DI  GLORIA  E  DI  CIVILTÀ’ ,  SE  NON 
SARA’  APPOGGIATA  AL  PATROCINIO  DI  UOMINI  ILLUSTRI  ED  OPEROSI.  ADUNQUE  ,  OTTIMI 
CITTADINI ,  AD  ElPIDIO  UOMO  ONESTISSIMO  PER  LA  SUA  DIGNITÀ’  OFFRIAMO  IL  PATRONA¬ 
TO.  Noi  CREDIAMO  CHE  EGLI  IN  OGNI  COSA  SI  DEGNERÀ’  DI  PROTEGGER  NOI  E  LA  NO¬ 
STRA  PATRIA.  » 

AD  ELPIDIO 

BENE  BENE  (i).  Ad  Elpidio  (2)  uomo  onestissimo  che  ci  ha  date  tante 

PROVE  DI  equità’,  DI  TRANQUILLITA’,  DI  DIGNITÀ’,  DI  GIUSTIZIA  ,  d’  INNOCENZA,  DI  COR¬ 
TESIA  ,  VIRTÙ  RICEUVTE  IN  RETAGGIO  DA’  SUOI  MAGGIORI  (  DEL  QUALE  LA  PROLE  K  IL¬ 
LIBATA,  ED  ESSO  NE  È  IL  VENERABILE  FIORE  E  l’  ORNAMENTO  )  OFFRIAMO  LA  TAVOLA 
DEL  PATRONATO,  COME  l’  OFFRIMMO  a’sUOI  ANTENATI.  ChÈ  SE  EGLI  SI  DEGNERÀ’  DI 
ACCETTARLO  ,  SPERIAMO  CHE  PER  LA  DIGNITÀ’  DEL  SUO  NOME  SI  COMPIACERÀ’  DI  BUON 
GRADO  E  CON  SINCERITÀ’  DI  GUARDARCI  CON  VOLTO  BENIGNO  ,  E  DI  PROTEGGERCI  IN  ©- 
GNI  AVVENIMENTO. 


(  I  )  Jcelamazìone  dell'  Atsemblea. 


(2)  Parole  del  Decreto. 
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La  favola  comincia  con  un  saluto  indiritto 
ad  Elpidio  :  Helpidi  homo  J'elix  Deus  te  ser- 
vet.  La  prima  quistione  che  si  offre  alla  men¬ 
te  del  lettore  si  è  indagare  in  qual  tempo  ^ 
in  qual  anno  fu  ad  Elpidio  decretata  la  tavo¬ 
la  del  patronato.  Chi  volesse  riportarla  a’  tem¬ 
pi  del  Cristianesimo  ricorrerebbe  in  appoggio 
della  sua  opinione  alla  frase  Deus  te  servet^ 
la  quale  escludendo  ogni  idea  del  politeismo 
de’  Gentili  rimena  il  pensiero  à’  tempi  della 
nostra  Sacrosanta  Religione,  e  aggiungerebbe 
da  vantaggio^  che  tale  opinione  acquista  mag¬ 
gior  peso  dall’  osservarsi ,  che  la  dettatura  del¬ 
la  tavola  è  della  bassa  Latinità  ,  e  nulla  sen¬ 
te  di  Archeologia.  Dall’  altra  parte  chi  la  sup¬ 
ponesse  di  data  più  antica  direbbe  :  cbe  il  ti¬ 
tolo  di  Colonia  ,  col  quale  all’  epoca  della  ta¬ 
vola  si  denominava  Pesto  ,  è  una  probabile 
congettura  ,  che  la  tavola  dovette  precedere  il 
tempo  della  guerra  sociale  ,  quando  1’  Italia 
col  sacrifizio  di  Irecen tornila  e  più  suoi  scelti 
fì"li  ottenne  finalmente  di  esser  ammessa  al 

O 

godimento  de’ vagheggiati  diritti  della  romana 
cittadinanza  ,  per  la  legge  Giulia  promulgata 
dal  Console  L.  Giulio  Cesare  nell’ anno  662  di 
Roma  (i)  :  che  da  quel  tempo  in  poi  andarono 

(i)  Il  Console  L.  Giulio  nel  662  di  Do¬ 
ma  ex  senatusconsulto  et  populi  iussu  fece  la 
legge  ,  che  quei  popoli  d' Italia  ,  i  quali 
sino  a  quel  tempo  si  erano  mantenuti  fede” 
li  alla  federazione  di  Doma  ,  divenissero 
cittadini  romani  :  legem  tulif  ,  ut  qui  ad 
eam  diem  populi  per  Italiani  iura  foederis  Ro¬ 
mani  sancta  atque  inviolata  hahuissent  ,  cives 


in  dimenticanza  e  restarono  cassi  e  nulli  i  diritti 
di  Municipi ,  di  Colonie  e  di  Prefetture  :  Nam 
cum  pìost  legem  luliam^  aequatis  omnium 
sujfragiis  j  Civitas  Ilaliae  omni  data  fuis- 
set,  Munieijnorum ,  Coloniarum  et  Prae- 
fecturarum  iura  obliterata  sunt.  Panvinio  de 
Imj}.  Dom.  che  sarebbe  veramente  cosa  stra¬ 
na  che  una  città  la  quale  ^  facendo  parte  del . 
grande  Impero,  godeva  fra  le  altre  prerogative 
del  polente  e  magnifico  diritto  del  suffragio, 
avesse  voluto  onorarsi  del  meschino  e  rancido 
titolo  di  Colonia  :  e  finalmente  che  se  gli  Am¬ 
basciatori  delle  dodici  Colonie  ,  quae  detre- 
ctaverunt  imperium  ,  cioè  che  non  vollero 
dare  a  Roma  nè  gente  nè  danaro ,  fossero  sta 
ti  rappresentanti  di  nazioni  decorate  della  cit¬ 
tadinanza  romana,  i  Consoli  Fabio  e  Fulvio 
avrebbero  avuto  per  essi  altri  riguardi,  e  non 
avrebbero  da  padroni  usato  quel  linguaggio 
orgoglioso  e  minaccevole  ,  che  si  legge  pres¬ 
so  Livio.  I  fautori  di  questa  opinione  per  Deus 

intenderebbero  Nettuno  nume  tutelare  di  Pesto. 

« 

E  da  osservarsi  però  che  anche  dopo  la  legge 
Giulia  vi  furono  deduzioni  di  Colonie  militari 

Romani  fierent.  I  Sanniti  ed  i  Lucani  ,  e 
j)er  conseguenza  anche  Pesto  nella  Lucania., 
non  vi  furono  compresi ,  perche  non  aveva¬ 
no  ancora  deposte  le  armi  contro  Doma  , 
Lucano  tantum  et  Samnite  exceptis.  3Ia  in  se¬ 
guito  furono  af7if?iessi  al  beneficio  della  Leg¬ 
ge  Giulia  nel  664  sotto  il  Consolato  di  Gn. 
Pompeo  Strabono  e  di  L.  Porcio  Catone. 
Liv.  sappi,  l.  y2.  e.  q.  e  g.  e  Dosin.  Ant. 
Doni. 
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m  Italia.  In  tale  discordanza  di  opinioni  aspet¬ 
tiamo  che  qualche  dotto  Antiquario  decida  fe¬ 
licemente  la  quistione  ,  e  voglia  arricchire 
la  tavola  facendo  ,  per  indovinarne  1’  epoca  , 
qualche  sensata  osservazione  sulla  latinità  di 
essa  e  sull’  ortografia  delle  sette  parole  ctbes, 
berba  ec.  con  soddisfazione  de’  conoscitori 
dell’antica  letteratura.  Ma  se  è  lecito  investi¬ 
gare  il  tempo  della  tavola  per  approssimazio¬ 
ne,  è  cosa  molto  difficile  determinarne  1’  an¬ 
no  j  perchè  non  è  a  noi  pervenuta  la  serie 
cronologica  de’ consoli  pestani  ,  la  quale  con¬ 
trassegnava  gli  anni. 

Che  poi  Leonzio  e  Bonoso  della  famiglia 
Flavia  fossero  stati  Consoli  non  di  Roma,  ma 
di  Pesto  ,  pare  che  non  se  ne  possa  dubitare, 
e  perchè  non  si  trovano  registrati  ne’  fasti 
consolari  di  Roma  ,  e  perchè  le  parole  nos 
patri amque  no  stram  1’  indicano  abbastanza. 
Non  giova  1’  opporre  che  dalla  tavola  non  ri¬ 
sulta  chiaramente  che  Pesto  avesse  avuto  i 
suoi  Consoli  ,  potendosi  le  parole  nos  pa- 
triamqne  nosiram  riferire  non  ai  Consoli , 
ma  ai  Cittadini.  Ma  in  tale  ipotesi ,  essendo' 
coegissent  verbo  transitivo,  deve  avere  il  sog¬ 
getto  che  hi  1’  azione  ,  e  1’  oggetto  sul  quale 
1’  azione  si  termina  ,  cioè  gli  adunanti  e  gli 
adunati ,  o  secondo  il  linguaggio  de’  Graina- 
tici ,  deve  avere  il  noni,  agente  e  1’  acc.  pa¬ 
ziente.  Se  cibes  è  noni.,  1’  acc.  qual’  è  ?  Si 
dovrebbe  supplire  se  se  ^  e  la  costruzione  sa¬ 
rebbe  :  cum  cibes  frequentes  Coloniae  Pae- 
stanorum  coegissent  se  se,  berba  fecerunt. 
Dunque  i  Cittadini  adunarono  i  Cittadini  :  i 
Cittadini  parlarono  ai  Cittadini.  Tale  ipotesi 
non  può  reggere.  Se  i  Cittadini  avessero  adu¬ 
nati  i  Cittadini,  l’ Assemblea  sarebbe  stata  una 
combriccola  ,  non  già  un  comizio  legittimo  e 
regolare.  Convocare  i  comizi  e  proporre  gli 
affari  alla  decisione  del  popolo  era  attribuzio¬ 
ne  de’  Consoli  in  Roma,  e  ad  esempio  di  Ro¬ 
ma,  come  la  tavola  dimostra,’  anche  in  Pesto. 

'Jb  m.  Xll. 


E  poi  i  Cittadini  intitolandosi  essi  stessi  pom¬ 
posamente,  Optimi,  come  mai  potevano  in  frot¬ 
ta  parlare  a  se  stessi?  Perciò  cibes  è  acc.  ret¬ 
to  dal  nom.  Consules  sottinteso  ,  desumendo¬ 
lo  per  zeugma  da  Considibus  detto  innanzi. 
Così  son  poste  in  salvo  le  istituzioni  antiche,  la 
sintassi  ed  il  buon  senso. 

Il  magistrato  consolare  stabilito  già  in  Pesto 
secondo  la  dicitura  della  tavola  viene  contrad¬ 
detto  dagli  scrittori  che  trattano  delle  antichità 
romane.  In  essi  leggiamo  che  tra’ principali  ma¬ 
gistrati  delle  Colonie  occupavano  il  primo  luogo 
i  Duumviri  ,  con  potere  simile  presso  a  poco  a 
quello  de’ Consoli,  o  almeno  de’ Pretori  presso  i 
Romani.  Più  :  nelle  monete  pestane  si  trovano 
segnati  i  Duumviri.  Non  potendo  cader  dubbio 
alcuno  nè  sopra  i  Consoli  per  la  tavola  ,  nè 
sopra  i  Duumviri  per  le  monete  ,  i  Duumviri 
che  si  leggono  nelle  monete  non  si  potrebbe¬ 
ro  prendere  per  Duumviri  Monetali Volen¬ 
dosi  ammettere  tale  conghiettiira  i  Consoli  non 
escluderebbero  i  Duumviri  ,  e  Pesto  avrebbe 
avuto  contemporaneamente  i  Consoli  e  i  Duum¬ 
viri  ,  i  Duumviri  {  magistrato  inferiore  )  che 
regolavano  le  monete,  e  i  Consoli  (  magistrato 
supremo  )  che  presedevano  allo  Stato.  In  tale 
ipotesi  i  Pestani  come  non  si  uniformarono  al¬ 
le  usanze  delle  altre  Colonie  per  rapporto  a’ 
Consoli ,  così  non  si  sarebbero  livellati  sull’  e- 
sempio  di  Roma  nemmeno  relativamente  a 
Duumviri ,  mentre  questi  in  Roma  non  aveva¬ 
no  r  incarico  cudendae  monetae ,  ma  bensì 

• 

aedis  locandae^  faciendae  ,  dedicandae  ^  o 
erano  navales  ,  o  capilates  sive  perduellio- 
nis  ^  c  i  Triumviri  monetali  A.  A.  AE.  F.  F. 
auro  argento,  aere ,  Jlando  ,  feriendo ,  so¬ 
prastavano  al  regolamento  delle  monete. 

In  Pesto  furono  dedotte  una  o  due  Colonie, 
la  prima  nel  4-8o  di  Roma  secondo  Livio  ,  e 
la  seconda  1^7  anni  dopo  secondo  Velleio  Pa- 
tercolo  ?  Quali  erano  i  privilegi  e  quali  gli  ol)- 
blighi  delle  Colonie  ?  La  Colonia  dedotta  in 
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Pesto  fu  romana  ,  latina  o  militare  ?  Sono  qui- 
slioni  fra  le  altre ,  che  da  noi  riputate  stra¬ 
niere  all’  oggetto  propopostoci  si  lasciano  alla 
decisione  de’  dotti.  Nostro  intendimento  e  in¬ 
carico  è  stalo  illustrar  con  due  pagine  la  ta- 
Yola  Elpidica  ,  non  già  fare  con  vano  ed  inop¬ 
portuno  lusso  di  erudizioni  archeologiche  un 
grosso  volume. 

Esaminiamo  ora  la  tavola. 

Dalle  parole  cum  cihes  sino  a  berha  fece- 
rimi  i  Consoli  convocano  1’  Assemblea  de’  Cit¬ 
tadini  ,  e  da  Non  aliimde  sino  a  fobere  di- 
gnciiir  i  Consoli  con  breve  aringo,  esponendo 
la  necessità  di  nominare  per  la  gloria  dello 
Stato  un  cittadino  distinto  alla  carica  di  Pro¬ 
tettore,  ne  fanno  la  proposta  nella  persona  di 
Elpidio.  Al  nome  di  Elpidio  i  Cittadini  colle 
tre  parole  di  acclamazione  Ilelpidio  placet 
pìlacei  approvano  la  nomina ,  e  decretano  ad 
Elpidio  la  tavola  del  patronato.  Il  Decreto  co¬ 
mincia  dalle  parole  Jlelpidio  honesiisswio  vi- 
ro  ,  e  termina  alle  ultime  parole  della  tavola 
fobere  digneiur. 

Si  osservi  che  la  proposta  de’  Consoli  e  il 
Decreto  dei  Cittadini  sono  perfettamente  uni¬ 
formi  ,  come  apparisce  dalle  forinole  usate  ne¬ 
gli  stessi  termini  e  nella  Proposta  e  nel  De¬ 
creto.  Solo  nel  Decreto  si  aggiunge  un  nobile 
elogio  delle  virtù  di  Elpidio  ,  de’  suoi  ante¬ 
nati  e  de’  suoi  figliuoli. 

L’  ufizio  di  Protettore  ,  conferito  agli  ante¬ 
nati  di  Elpidio,  non  era  nuovo  in  Pesto. 

Si  tralasciano  le  osservazioni  grammaticali. 
Ogni  cultore  della  lingua  del  Lazio  compren¬ 
de  facilmente  che  le  parole  cibes,  berha,  ci- 
bilatis,  fobere,  propacala,  veneravilis ,  oplu- 
limiis  sono  usate  per  cives,  verba,  civilalis , 
fovere  ,  propagata  ,  venerabilis  ,  obinlimus 
e  che  civiias ,  proles  ,  nomi  collcttivi  che  si¬ 
gnificano  moltitudine,  si  accordano  nel  nume¬ 
ro  del  più  con  fulcianlar,  sanclissimi,  in  ve¬ 
ce  di  fulcialur,  sanclissima. 


Resta  sinceraeque.  Sia  idiotismo  di  pronim- 
zia,  sia  sbaglio  dell’  incisore  per  sinceroque  , 
sia  altra  cosa  a  giudizio  degli  antiquari  ,  in 
qualunque  maniera  si  prende,  il  senso  ò  sem¬ 
pre  lo  stesso. 

Sappiamo  dalla  storia  che  nell’  anno  di  Ro¬ 
ma  480,  sotto  il  Consolato  di  C.  Fabio  Dorso- 
ne  e  di  C.  Claudio  Canina,  Pesto  divenne  Co¬ 
lonia  romana.  Pesto  fu  sempre  fedele  a  Ro¬ 
ma,  specialmente  nelle  sventure.  Infatti  nella 
seconda  guerra  punica  quando  ,  posta  Roma 
all’  orlo  del  precipizio  da  Annibale,  che  si  era 
piantato  nelle  viscere  della  repubblica,  gli  al¬ 
leati  e  gli  amici  accorsero  a  gara  in  aiuto  di 
lei,  i  Napoletani  con  quaranta  coppe  d’oro  di 
un  peso  considerabile,  e  Cerone  Re  di  Siracu¬ 
sa  dopo  la  rotta  del  Trasimeno  con  uno  smi¬ 
surato  carico  di  biade,  e  con  una  statua  d’  o- 
ro  della  Vittoria  di  820  libbre  in  presagio  di 
un  felice  avvenire;  i  Pestani  si  affrettarono  an¬ 
eli’  essi  a  dare  alla  travagliata  madre  non  e- 
quivoci  segni  di  amicizia  e  di  fedeltà  con 
mandare  a  Roma  alcune  tazze  d’ oro  per  mez¬ 
zo  di  Ambasciatori.  Legali  a  Paeslo  palerai 
aiireas  Romani  attulerunt  :  iis,  siculi  Nea- 
polilanis,  gratiae  aclae ,  aurum  non  acce- 
ptiim.  (1) 

Inoltre  nella  guerra  centra  i  Tarantini  ,  i 
Pestani  richiesti  a  somministrare  le  navi  ex 
foedere  debilas  le  spedirono  subito  a  Reggio, 
per  riunirsi  ad  altre  nel  numero  di  venti  de¬ 
stinate  a  convogliare  sotto  il  comando  di  D. 
Quinzio  le  vettovaglie  provenienti  dalla  Sicilia 
in  soccorso  di  M.  Livio  comandante  del  pre¬ 
sidio  romano  e  della  cittadella  di  Taranto.  (2) 

Finalmente  otto  anni  dopo  la  battaglia  di 
Canne  i  Pestani  ,  all’  invito  di  contribuire  a 
termini  del  trattato  il  contingente  de’  solda¬ 
ti  pattuiti  ,  ri.sposero  per  mezzo  di  M.  Sestio 

(1)  Lio.  l.  22  c.  36. 

(2)  Liv.  /.  26  c.  3q. 


Fregellano,  che  erano  pronti  e  quelli  dovuti 
ex  formula,  ed  altri  di  più,  se  Roma  ne  vo¬ 
lesse.  Tanti  meriti  non  potevano  lasciarsi  sen¬ 
za  ricompensa  da’  riconoscenti  Romani.  Il  Se¬ 
nato  con  onorevolissimo  decreto  rese  solenni 
grazie  a’  Pestani  e  ad  altre  diciassette  Colonie 
d’Italia  egualmente  fedeli.  Così  il  nome  di 
Pesto,  registrato  negli  annali  della  repubblica, 
è  passato  a  noi  e  passerà  ancora  alla  posteri¬ 
tà  fregiato  della  meritata  lode  di  città  costan¬ 
temente  fedele  e  benemerita,  che  co’  suoi  soc¬ 
corsi  riuniti  a  quelli  delle  altre  Colonie  salvò 


Roma.  Harum  coloni  arum  sub  sidio  htm  im^ 
perium  populi  romani  stetil^  iisque  gratiae 
et  in  Senatu  et  ad  populum  aciae.  (i) 
Peccato  1  che  questa  bella  Città  ,  sede  delle 
belle  arti,  e  madre  di  tanti  illustri  figli  ,  la 
quale  per  la  fertilità  del  suo  suolo  faceva  l’in¬ 
vidia  di  tutta  1  Italia ,  sia  caduta  per  le  ma¬ 
ni  de’  Barbari  ,  distruttori  della  civiltà  italia¬ 
na,  i  Saraceni  1 

Giovanni  Armentano. 

(i)  Liv.  /.  c.  IO. 
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^  n  un  tempo  in  cui  la  moderna  civiltà  cerca  di 
far  tesoro  dell’  antica  sapienza  ,  e  libri  delle  più 
riposte  lingue  si  comentano  e  traducono  ,  e  penosi 
viaggi  s’ imprendono  per  terre  e  mari  non  più  co* 
nosciuti ,  e  scavazioni  si  cominciano  in  barbari  ed 
inospiti  siti ,  in  un  tempo  ,  io  dicea  ,  in  cui  ferve 
dappertutto  l’amore  per  ciò  che  risguarda  agl’  illu¬ 
stri  da  chi  ripetiamo  il  nascimento  e  la  dottrina  ; 
opera  maravigliosa  non  pure  ,  ma  fruttuosissima  ci 
par  quella  di  raccogliere  quanto  di  bello  il  più 
gran  popolo  del  mondo  abbiaci  tramandato  in  quel¬ 
la  che  fu  chiamata  prima  fra  le  arti  perchè 
a  tutte  sta  innanzi  per  utilità  ,  durevolezza  e  ma¬ 
gnificenza.  La  Sicilia  ,  celebre  già  pe’  canti  di  0- 
mero  ,  famigerata  non  meno  per  fisici  che  per  po¬ 
litici  mutamenti ,  una  si  fu  di  quelle  isole  fortuna¬ 
te  dove  i  Greci  innalzarono  infiniti  monumenti  di 
loro  grandezza  ,  monumenti  sempre  ammirati  ,  stu¬ 
diati  in  ogni  tempo,  ma  non  mal  uniti  insieme  per 
formare  un  completo  e  sontuoso  apparato  in  che 
studiare  le  maraviglie  di  quella  nazione  ,  e  la  sfol¬ 
gorante  gloria  de’  nostri  maggiori,  E  di  vero  se 
dir  non  vogliamo  che  in  cotesti  edifizi  assai  meglio 
valessero  gli  abitatori  della  Trinacria  a  fronte  del¬ 
la  Grecia  trasmarina;  negar  non  potremo ,  che  lo¬ 
ro  non  fossero  almeno  almeno  uguali.  Surte  da 
ignoti  principi  ,  le  arti  in  amendue  i  luoghi  giun¬ 
gevano  al  più  bel  fiore,  dopo  la  battaglia  di  Sa- 
lamina  nella  terra  di  Pericle ,  e  nella  Sicilia  do¬ 


po  la  vittoria  d’ Iraera  ,  e  sotto  Gelone  ,  Terone  , 
ed  il  primo  de  Geroni.  E  quel  che  in  esse  opera¬ 
vano  Alessandro  ed  i  successori  ,  vedovasi  ugual¬ 
mente  avvenire  nelle  Sicane  città  per  le  vittorie 
di  Timoleonte,  e  pel  governo  di  un  altro  sovrano.  Se 
non  che  i  Greci  monumenti  ristorati  da  Adriano 
perdevano  il  primigenio  carattere  ;  mentre  che  le 
siede  fabbriche  venute  a  noi  non  guaste  da  mani 
straniere  fannosi  vagheggiare  in  tutta  la  pompa  di 
loro  bellezza,  A  metterle  dunque  in  mostra  inten¬ 
deva  come  ad  opera  immortale,  più  anni  or  fa  ,  un 
ragguardevolissimo  personaggio,  il  eh.  Duca  di  Serra- 
di  falco  il  quale  anteponendo  lo  splendor  delle  lettere 
a  qualsiasi  nobiltà,  non  perdonava  a  tempo  ,  non  a 
spese,  non  a  fatiche  per  innalzare  in  tal  guisa  a  sè 
ed  alla  patria  una  memoria  non  peritura.  -Pubblica¬ 
va  egli  dunque  in  belle  tavole  intagliate  squisita¬ 
mente  or  in  pietra  or  in  rame  ,  tutti  quegli  antichi 
edifizi,  siano  sacri  sian  profani,  che  rispettati  da  cento 
e  cento  secoli  adornano  oggidì  la  Sicilia,  e  li  accompa¬ 
gnava  con  eruditissime  spiegazioni  da  chiarirlo  non 
sai  qual  più  se  valente  conosci tor  del  bello ,  o  scio¬ 
gli  tore  solenne  de'  più  riposti  archeologici  problemi. 
Nel  che  grande  sarà  il  vantaggio  che  ne  vedrema 
all’età  nostra  ridondare  ,  s  egli  è  vero  che  effi¬ 
cacissimo  sia  Io  studio  de’ grandi  modelli  all’  in¬ 
cremento  di  un  arte.  E  di  questi  abbisogna  pur 
troppo  r  architettura  ;  poiché  ove  tu  ne  tolga  i  Pro¬ 
pilei  ,  il  Partenone  e  i  tempi  di  Teseo  e  dell’  Epi- 


cario  Apollo  con  pochi  altri  che  toccarono  la  ci¬ 
ma  della  perfezione  in  quel  genere  come  le  opere  di 
Fidia  nella  statuaria;  quali  monumenti  di  grazia^  fuor 
solamente  i  Siculi  potrebbero  star  loro  a  fronte  ?  E 
certamente  quando  l’arte  di  alzare  edifizi  ^  spento  il 
tenebrore  della  barbarie,  risorse;  quelli  da  prima  che 
dagli  artisti  si  scelsero  non  furono  punto  de’ più  per¬ 
fetti.  L’  unico  fra  gli  antichi  ,  di  cui  ci  sieno  per¬ 
venute  le  architettoniche  scritture  ,  Vitruvio ,  ben¬ 
ché  ricordi  gli  autori  ed  i  precetti  de’  Greci  ; 
pure  così  fattamente  si  conformò  alla  maniera  dei 
Komaui  che  a  norma  di  questa  andava  determinan¬ 
do  le  proporzioni  e  gli  ornamenti  de’  suoi  quattro 
ordini.  E  da  lui  e  da'  suoi  insegnamenti  prendevan 
tenore  i  Sanmicheli  ,  i  Palladii ,  i  Vignala  ,  i  Ser¬ 
bi  e  gli  Scamozzi  ;  talché  pensando  modellarsi  sul 
fare  de*  Greci  maestri,  non  ritraevano  che  dagli  e- 
sempi  romani. 

Per  tanto  a  ben  comprendere  le  bellezze  di  un* 
arte  connessa  per  tanti  punti  alla  civiltà  di  un  po¬ 
polo,  e  direi  quasi,  rappresentativa  della  sua  vita  e  dei 
costumi  suoi ,  voglionsi  passare  da  prima  in  mostra 
col  dotto  autore  le  origini ,  e  le  condizioni  di  quel¬ 
la  gente  che  abitava  la  classica  terra  de’  Siculi. 

Quest’  isola  famosissima  ,  fu  dapprima  detta  Tri- 
nacria  dalla  sua  figura;  e  poscia  da’ popoli  che  l’a- 
bitarono  Stcania’  e  Sicilia  denominala.  I  poeti  la 
designaron  per  culla  di-  vetustissime  favole.  Saturno 
diceasi  averla  tutta  dominata,  donde  Croni  appella- 
vansi  i  luoghi  elevati;  Giove  regnava  suirEtna  ;  Ce¬ 
rere  e  Proserpina  ne’  fertili  campi  di  Enna  ;  Mi¬ 
nerva  in  Imera  ;  Diana  in  Ortigia  ;  e  gli  armenti 
di  Apollo  non  pascevano  che  nelle  ubertose  cam¬ 
pagne  di  lei  ,  onde  O/nero  Terra  del  Sole  de- 
norainolla.  E  quivi  ancora  il  Cronide  facea  madre  de’ 
Palici  la  ninfa  Talia  ;  Mercurio  generava  Dafni 
ne’ monti  Erei;  Vulcano  costruiva  i  fulmini  del  Sa¬ 
turnio  nelle  caverne  dell’Etna  ,  e  Venere  il  sog¬ 
giorno  d’  Erice  a  quello  della  stessa  Guido  pre¬ 
feriva. 

Male  prime  tracce  della  storia  siciliana,  siccome 
quelle  di  tutti  i  popoli  più  vetusti ,  perdonsi  nell’ 
oscurità  de’  secoli.  Vollesi  abitata  da’  Ciclopi  ,  da’ 
Lotofagi ,  da’  Feaci  e  da’  Lestrigoni  5  e  con  lai  no¬ 


mi  vennero  designati  i  suoi  primi  ed  incolti  abitato* 
ri,  i  quali  ristretti  in  piccole  famiglinole  menavan 
separatamente  a  modo,  di  pastori  la  vita  ,  pascen¬ 
dosi  benanche  di  radici ,  di  turioni  ,  di  loto  e  di 
altre  frutta ,  che  per  1  uhertà  del  suolo  vengono 
quivi  spontaneamente. 

Apparvero  poscia  i  Sicani  ,  popoli  dell’  Iberìa  , 
che  cacciati  da’ Liguri  ricovraronsi  ne’ luoghi  orien¬ 
tali  dell  isola  ;  e  con  essi  comparvero  i  primi  ele¬ 
menti  del  viver  civile.  Imperciocché  promovendo 
r  agricoltura  ,  in  che  eran  versati  ,  formando  vil¬ 
laggi  e  proclamando  il  cullo  di  Cerere  ,  sembra 
aver  eglino  i  primi  gittate  le  fondamenta  della  ci¬ 
viltà  siciliana.  Anzi  é  assai  verisimile  ,  che  le  fami¬ 
glie  ciclopiche  ,  abbandonati  i  monti  ,  siccome  vien- 
ci  additato  da  Strabono  ,  discendessero  allora  verso 
le  falde  dell  Etna,  ove  allettati  da’ benefici  dell’a¬ 
gricoltura  e  della  società  ,  mescolandosi  co’  Sicani , 
presi  ne  avessero  i  costumi ,  sì  che  in  breve  si  fos¬ 
sero  in  una  sola  nazione  ridotti. 

Le  fiamme  dell’  Etna  vennero  intanto  a  turbare  la 
pace ,  di  che  que  popoli  primitivi  g'odevansi  ,  in 
guisa,  che  sjiavèntati  dalle  frequenti  eruzioni  di  quel 
formidabile  vulcano  ,  abbandonaron  la  parte  dell’  i- 
sola  volta  all  oriente  ,  e  si  ritrassero  verso  l’  oc¬ 
caso  ,  aprendo  in  tal  guisa  libero  il  varco  a*  Si¬ 
culi ,  che  alquanto  dopo,  e  verso  l’anno  1284-  in¬ 
nanzi  r  era  cristiana  ,  dalla  vicina  Calabria  vi  tra¬ 
passarono. 

Erano  i  Siculi  di  origine  enotria  ,  ed  abitatori 
delle  coste  dell’  Epiro  ,  donde  cacciati  dagli  Abori - 
gini  ,  accolti  vennero  da  Morgeti  ,  che  risedevano 
in  quella  parte  d’  Italia  ,  che  dall’  istmo  Scillacco 
prolungasi  sino  allo  stretto.  Or  questi  guidati  dal 
loro  re  Siculo  ,  da  cui  1’  intera  nazione  tolto  avea 
il  nome  ,  trapassato  lo  stretto  ,  fondarono  Zancle  ; 
e  quindi  ne’ luoghi  più  fertili  dell’isola  ed  a  Cata¬ 
nia  ,  a  Leon  tino ,  ad  Ibla  e  ad  Ortigia  si  estesero. 
E  ne’  tempi  medesimi  avvenne ,  che  i  Morgeti ,  es¬ 
sendo  in  queir  impresa  compagni  a’  Siculi  ,  edifica- 
ron  Morganzio  col  medesimo  nome  appellandolo  dj 
una  città,  ch’eglino  avevan  prima  abitato  nel  San- 
nio  ,  e  forse  ancora  ,  come  parci  assai  verisiraile  , 
Morgina  e  Morgantina. 


Ellanico  da  Lesbo  riferisce  ,  che  cinque  anni  pria 
di  costoro  gli  Elimi,  popolo  dell'  Epiro  ,  respinti 
dagli  Enotri  ,  eran  venuti  a  cercar  ventura  in  Si¬ 
cilia  ,  collocandosi  accanto  a’Sicani  là  dove  furono 
Erice  ed  Egesta.  Nè  tardarono  a  giungervi  i  Fe¬ 
nici  ,  che  tratti  dal  loro  attivissimo  traffico  ,  molte 
colonie  avevan  già  stabilite  nell’  Africa  ,  nella  Spa¬ 
gna  ,  nella  Sardegna  ed  in  Malta.  Cosi  andavan 
le  cose  della  Sicilia  ,  quando  ,  intorno  a  tempi  me¬ 
desimi  ,  ella  videsi  spinta  a  maggior  civiltà  per  o- 
})era  di  alcuni  di  quegli  uomini  illustri  ,  che  ne  se¬ 
coli  eroici  scorrevano  il  mondo  a  beneficio  dell  u- 
nian  genere,  solleciti  di  purgare  le  varie  contrade 
da’  lalroni  ,  di  promuovere  1’  agricoltura  ed  il  com¬ 
mercio  fra  i  popoli,  e  d’introdurre  in  ogni  dove  co¬ 
stumi  piu  umani  e  benigni.  Tale  si  fu  Aristeo  che 
molto  avanti  sentendo  nella  coltura  de  campi  e  nel 
governo  delle  greggi  ,  insegnò  agli  abitanti  della 
Sicilia  come  s’innestino  gli  ulivi  e  da  questi  1  olio 
si  estragga ,  e  fece  loro  conoscere  il  modo  di  rac¬ 
còrrò  il  mele.  E  tale  fu  benanco  Ercole  il  qua¬ 
le  ,  valicalo  lo  stretto  con  gli  armenti  di  Cerione, 
percorse  la  Sicilia  ,  vinse  Erice  e  poscia  i  Sicani  ; 
svelò  in  Egesta  ed  in  Imera  1’  uso  de’  bagni  termali, 
ed  istituendo  nuove  feste  e  nuovi  riti  ,  è  da  crede¬ 
re  che  abbia  abolito  1’  uso  de’  sacrifici  umani ,  sic¬ 
come  in  Italia  aveva  già  praticalo. 

Ma  ciò  che  più  valse  a  migliorare  le  arti  della 
Sicilia  fu  r  arrivo  di  Dedalo  di  cui  la  fama  tanto 
alto  aveva  levato  il  nome  nell’  Egitto  e  nella  Gre¬ 
cia.  Esule  da  Alene  sua  patria  viveasi  costui  som¬ 
mamente  onoralo  alla  corte  di  Minosse  ,  sapientissi¬ 
mo  re  ,  che  moderando  in  Creta  con  ottime  leggi 
più  nazioni  di  barbari  di  nomi  e  di  costumi  diversi, 
potentissimo  aveva  reso  il  suo  dominio  ,  stendendolo 
dalle  isole  vicine  sino  alle  Cicladi  e  vincendo  i  pira¬ 
ti  tirreni.  Dedalo  adunque  che  aveva  con  turpe  fa¬ 
vore  secondato  gli  amori  della  sconsigliata  Pasifae  , 
temendo  lo  sdegno  di  cosi  gran  sovrano  ,  fuggissi 
da  Creta,  e  venuto  in  Sicilia  fu  accollo  bcnigiiamen- 
jc  da  Cocalo  che  a’Sicani  imperava.  Nò  guari  an¬ 
dò  che  Minosse  ,  forse  più  che  a  vendicare  raffron¬ 
to,  intendendo  a  stendere  il -suo  dominio  sulla  Sici¬ 
lia  ,  mosse  con  numeroso  navilio  sulle  tracce  del 


fuggitivo  ,  e  dlsbarcalo  in  quella  campagna  che  po¬ 
scia  agrigentina  fu  nominata  ,  valicò  1’  Alico  ponen¬ 
dosi  a  campo  in  Macara  ,  donde  minaccioso  chiede¬ 
va  ,  che  li  venisse  Dedalo  consegnato.  Per  lo  che 
il  re  Sicano  mirando  a  disbrigarsi  di  una  guerra 
funesta  ,  fece  in  modo  che  Minosse  ,  nella  sua  reg¬ 
gia  medesima  soffogato  da’  vapori  del  bagno  perisser 
Ciò  dava  motivo  al  primo  stabilimento  de’  Cretesi 
nella  nostra  isola  ;  imperciocché  i  seguaci  di  Minos¬ 
se  ,  perdute  le  navi  incendiale  da'  Sicani,  delibera¬ 
rono  di  stanziare  in  Macara ,  a  cui  in  memoria  dell’ 
estinto  re  ,  imposero  il  nome  di  Minoa  ;  e  quindi 
stendendosi  nell’  interno  del  paese  fabbricarono  En- 
gio,  che  dal  vicin  fonie  tolse  un  tal  nome.  Nè  per 
questo  Cocalo  rimase  lungamente  tranquillo;  che  gli 
abitanti  di  Creta  ,  intendendo  a  vendicare  la  morte 
del  loro  sovrano  ,  vennero  con  oste  numerosa  ad 
as-salire  Inico  ,  o  Camieo ,  ove  Cocalo  aveva  la 
reggia.  Cinque  anni  durò  l’assedio,  ma  fiualmenle 
slreUi  dalla  fame  abbandonarono  l’ inutile  impresa  , 
e  spinti  da’  venti  sulle  coste  della  lapigia  edificaro¬ 
no  Iria  e  presero  il  nome  di  Iapigi  Messapi.  In 
quel  torno  regnava  in  Lipari  Eolo  ,  per  altezza  di 
mente,  per  giustizia  c  per  pietà  famosissimo.  Aireasi 
costui  molti  figliuoli  forniti  di  ogni  virtù  e  non  dis¬ 
simili  al  padre  ;  ed  a  questi  deliberarono  i  Sicani 
0(1  i  Sicoli  di  confidare  il  governo  delle  cose  loro, 
j^aonde  And  rode  e  Teramone  ebbersi  il  dominio  di 
tutto  il  paese  ,  che  dal  Peloro  slendesi  a  Lilibeo  , 
Xulo  quello  delle  contrade  che  poscia  si  dissero  Leon- 
tins  ,  ed  Agatirno  il  governo  di  una  novella  cit¬ 
tà  che  egli  appellò  dal  suo  nome.  Oltre  ogni  dire 
avventuroso  riuscì  il  governo  di  quei  saggissioM 
principi  ;  perciocché  dimessi  gli  odi  e  le  discordie , 
ebbersi  i  Sicoli  ed  i  Sicani  quietissimo  vivere.  Spen¬ 
ta  però  la  dinastia  degli  Eolici,  avvenne  che  i  pri¬ 
mi ,  i  quali  alla  coltura  de’ campi  eransi  dell' intuì- 
lo  addetti  ,  conservaron  1’  antica  quiete  ,  le  cose 
del  governo  affidando  a  chi  tra  loro  per  senno  e 
per  virtù  gli  altri  tutti  avanzava  ;  ma  i  Sicani  che 
forse  a  cagione  del  loro  attivissimo  traffico  co’  Fe¬ 
nici  e  gli  Etimi  luen  semplicemente  vivevano ,  mossi 
da  mal  consigliala  ambizione  cominciarono  a  contra¬ 
starsi  il  principato  e  cosi  s’  immersero  in  quelle  san- 


guinose  guerre  civili  ,  per  cui  le  cose  loro  si  vide¬ 
ro  di  giorno  in  giorno  più  declinare. 

Dislrulta  Ilio  nuove  colonie  di  Troiani  e  di  Foce- 
si  vennero  a  stabilirsi  in  Sicilia  ed  in  tal  modo  con 
gli  Elimi  s’  immedesimarono  ,  che  diedero  ad  alcu¬ 
ni  argomento  da  credere  essere  gli  Elimi  di  origine 
troiana.  Narra  Dionigi  che  Enea  ,  ricovratosi  pria 
nell’  Epiro,  giunse  tosto  in  quelle  contrade  medesime 
ove  un  secolo  prima  gli  Egesti  e  gli  Elimi  eransi 
slahìliti  ,  e  che  quivi  avesse  lasciati  coloro  fra’  suoi 
compagni  che,  stanchi  da’ lunghi  travagli,  di  pace  e 
di  riposo  mostravansi  desiderosi.  Verso  quel  torno 
poi  venne  a  stabilirsi  in  Sicilia  Merione  da  Creta 
che  dagli  abitanti  di  Engio  fu  ospitalmente  raccol¬ 
to,  perchè  ancor  essi  erano  di  origine  Cretesi.  Pa¬ 
re  dunque  non  essere  a  dubitare  che  pria  dell’ 
Olimp.  Xf,  in  cui  le  trasmigrazioni  de’  Greci  s'i  fre¬ 
quenti  divennero  che  parve  la  Sicilia  volesse  divenir 
tutta  Greca  ,  sieiio  quivi  comparsi  ,  per  opera  degli 
stranieri  i  primi  elementi  del  viver  civile. 

I  Sicoli  ,  i  Morgeti  ,  gli  Elimi  e  gli  Enotri  eran 
tutti  popoli  di  origine  pelasgica  provenienti  dalle  co¬ 
ste  deir  Epiro  e  dell’  Italia  ore  le  colonie  dell'  0- 
rieiite  recato  avevan  la  civiltà.  I  Fenici  celebrati 
pel  loro  trafiìco  riguardavansi  come  un  mezzo  po¬ 
tentissimo  onde  i  lumi  dell'Oriente  si  comunicassero 
all’  Occidente.  I  Cr-etesi  godevan  sotto  il  regno  di 
Minosse  di  tanta  prosperità  che  alla  stessa  Grecia  re¬ 
cava  invidia,  f  Tr’oiani  venivano  da  un  regno  per 
quasi  tre  secoli  fiorenti  ;  ed  i  Sicani  medesimi  ,  ol¬ 
treché  dalla  loro  origine  appariscon  non  del  tutto 
rozzi  ed  incolli  ,  noa  potean  rimanersi  stazionari  in 
mezzo  a  tanto  movimento.  I  i)agni  di  che  usavano  , 
il  culto  di  Cerere  da  loro  recato  ed  il  pregio  in  che 
tenevano  il  famoso  artista  di  Atene ,  apertamente  di¬ 
notano  quanto  fossero  inoltrati  nella  civiltà.  Dal  che 
forse  nacque  che  Antioco  da  Siracusa  dal  regno  di 
Cocalo  facesse  capo  alla  sua  storia  siciliana  come  di 
un’  epoca  illustre  e  memorabile. 

Nè  la  Sicilia  per  le  arti  siccome  pare  fu  in  quei 
rimot:  tempi  inferiore  alla  Grecia.  Imperciocché  es¬ 
se  fiorirono  in  quella  per  opera  di  quel  medesimo  De¬ 
dalo  che  a  buon  diritto  qual  padre  riguardasi  dell’ 
arte  ellenica.  Son  noli  ad  ognuno  il  famoso  simula¬ 


cro  di  questo  artista  che  veneravasi  in  Omface  ;  i 
lavori  eh’  egli  esegui  per  Cocalo  ;  gli  altri  onde  re¬ 
se  facile  l’accesso  al  tempio  di  Venere  in  Erice  ; 
r  antro  vaporoso  al  confine  del  paese  poscia  appel¬ 
lato  Seliniintino  ,  e  tante  altre  opere  sparse  per  le 
varie  contrade  della  Sicilia,  nelle  quali  adoperando  i 
fabbri  nazionali  non  è  a  dubitare  che  abbia  loro 
comunicato  1’  uso  della  sega ,  dell’  ascia,  della  colla , 
del  perpendicolo  e  di  tante  altre  sue  invenzioni.  Ed 
a  que’  tempi  medesimi  i  Cretesi  innalzarono  all’e- 
stinto  loro  sovrano,  non  lungi  da  Camico,  un  sepol¬ 
cro  al  quale  era  congiunto  il  tempio  di  Venere  , 
ed  Ercole  apriva  uno  stagno  ed  ergeva  santuari  ad 
onore  di  Ciane  ,  di  Gerione,  e  del  suo  nipote  lolao. 

L’ idioma  greco  in  fine  comune  alle  nazioni  di 
origine  pelasgica,  che  abitavano  allora  gran  parte 
della  Sicilia,  esser  non  doveva  straniero  a’  popoli  lo¬ 
ro  vicini  pér  le  frequenti  relazioni  che  fra  di  essi 
eransi  stabilite.  Anzi  sembra  esser  da  ciò  derivato  , 
che  quasi  tutti  greci  siano  i  nomi  che  ricordano  i 
luoghi  più  vetusti  e  più  rinomati  di  quest’  isola. 

Tal’ era  dunque  lo  stato  della  Sicilia  ,  allorquan¬ 
do  r  aleniese  Teocle  ,  spinto  da’  venti  ,  a’  lidi  orien¬ 
tali  pervenne.  E  poiché  riconobbe  1’  uberlà  di  que¬ 
sto  suolo,  ed  il  lieve  contrasto  che  opporre  gli  si  pote¬ 
va  dagli  abitatori  ,  i  quali  por  solliarsi  alle  frequen¬ 
ti  scort'erie  do’  pirati  tirreni  eransi  per  la  più  par¬ 
te  ritirati  noJl’  interno  dell'  isola  ,  fermò  il  disegna 
di  stabilirvisi.  Laonde  tornato  alla  patria,  nè  a  quel¬ 
la  impresa  trovando  proclivi  i  cittadini,  si  volse  a’ 
Calcidesi  dell’  Eubea,  ove  riunita  una  colonia  giunse 
nel  lido  orientale  della  Sicilia  ,  fabbricò  Nasso  ,  ed 
una  statua  innalzò  ad  ApoMo  Arcagela  ,  la  quale 
alla  rovina  della  stessa  città  sopravvisse.  Nè  la  sola 
città  di  Nasso  ,  al  dire  di  Ellauico,  trasse  da  lui  o- 
rigine;  ma  altre  benanco  ,  fra  le  quali  sono  da  no¬ 
tare  Gallipoli  e  Calcide  ricordate  da  Strabene  e  da 
Stefano  Bizantino. 

Un  anno  dopo  venne  in  Sicilia  Archia  da  Corin¬ 
to  e,  cacciati  i  Sicoli  dall’  isola  di  Ortigia  ,  innalzò 
Siracusa  ,  che  ,  secondo  la  tradizione  più  verisimi¬ 
le,  dalla  vicina  palude  Sirraca  sortì  un  tal  nome. 

Intorno  al  terzo  anno  della  susseguente  olimpiade, 
mentre  Teocle  recava  in  sua  potestà  la  sicula  Le- 


ontino  ,  altri  Nassi  venuti  con  Evarco  fondavan  Ca¬ 
tania.  Ne’ tempi  medesimi  giungeva  Lamide  da  Me- 
gara ,  innalzava  Trotilo  alla  foce  del  fiume  Panta- 
gia  ;  ma  poco  dopo  riunivasi  a’  Calcidesi  in  Leonti- 
no  ,  donde  espulso  ,  nella  vicina  Tapso  recavasi  ,  e 
(juivi  la  morte  troncava  il  corso  delle  sue  imprese. 
Per  lo  che  i  "compagni  di  lui  convenutisi  con  Iblone 
re  siculo  si  trasportavano  in  Ibla  che  ,  in  ricordan¬ 
za  della  natia ,  Ibla  Megara  denominavano. 

E  verso  la  metà  dell’  olimpiade  XIll  ,  Zancle  già 
abitala  da’  pirati  Cumani ,  veniva  in  potestà  de’  Nas¬ 
si  e  de’  Calcidesi  condotti  da  Crataniene  e  da  Pe- 
riere ,  i  quali  accresciuti  di  numero  fabbricavano 
hlile  e  poscia  in  sul  finire  dell’  olimpiade  XXXII , 
Imera,  inviandovi  una  Colonia  di  cui  Simo  e  Sacone 
erano  condottieri. 

Ricavasi  da  Erodoto  e  da  Tucidide  che,  quaran¬ 
tacinque  anni  dopo  la  fondazione  di  Siracusa,  Antiferao. 
ed  Eutimo  con  una  colonia  di  Rodani  e  di  Crete¬ 
si  partiti  da  Lindo  giunsero  nella  spiaggia  meri¬ 
dionale  della  nostra  isola  ,  e  dopo  non  lieve  con¬ 
trasto  con  gli  abitatori  pervennero  ad  innalzare 
una  città  che  prima  Lindo  e  poscia  dal  vicin  fiume 
venne  Gela  appellata.  Nè  i  Siracusani  rimaner  si  vol¬ 
lero  ne’ primi  loro  confini.  Imperciocché  divenuti,  set- 
tant’  anni  dopo  1’  arrivo  di  Archia,  prosperi  e  forti 
fondavano  Acre  ed  Erma  ,  quindi  Casrnena  e  poscia 
Camerina.  Dietro  alle  quali  Città ,  secondo  riferisce 
Stefano  sull’  autorità  di  Teopompo  ,  vennero  Talaria 
e  Morgantina  ,  le  quali  in  seguito  agli  abitatori  di 
Camarina  cedettero.  .  . 

Non  meno  de’  Siracusani  intendevan  le  altre  co¬ 
lonie  greche  ad  accrescere  il  loro  dominio.  Gallipo¬ 
li  ed  Euhea  furon  colonia  de’  Calcidesi  che  abilaron 
pria  in  Nasse  e  poscia  in  Leontino.  Gl’Iblei  Mega- 
resi  cento  anni  dopo  Tessersi  stabiliti  in  Ibla  man- 
davan  Pammilo  a  fondar  Selinunte  ,  e  gli  abitanti 
di  Gela  condotti  da  Arislinoo  e  Pistillo  ,  centodiciot- 
to  anni  dopo  i  primordi  della  loro  Città ,  fabhricavan 
Agragante ,  in  quel  luogo  medesimo  ove  Antifemo 
distrutto  aveva  il  castello  di  Onface  ;  di  modo  che 
(piasi  tutta  la  spiaggia  da  Pelerò  a  Pachino  e  da 
Pachino  a  Lilibeo  era  venula  in  potere  de’  Greci. 
Altrimenti  però  andavan  le  cose  in  quella  parlo 


deir  isola  che  corre  dal  Lilibeo  al  Pelerò  ,  ove  al- 
r  infuori  d’  Imera  non  possedevano  alcuna  città  ;  ed 
anzi  quivi  primeggiavano  i  Fenici,  i  quali  ondo  prov¬ 
vedere  al  traffico  loro,  stanziavano  in  Mozia,  Solun¬ 
to  e  Panormo. 

I  Greci  nella  prima  epoca  del  loro  arrivo  in  Si¬ 
cilia  conobbero  non  esser  forti  abbastanza  per  com¬ 
batter  gli  antichi  coloni  e  segnatamente  i  Siedi  ,  i 
quali  potentissimi  nelle  regioni  orientali  gran  dive¬ 
nuti  ,  sì  che  si  astennero  dal  molestarli  ,  anzi  mo- 
straronsi  solleciti  di  procacciarsi  P  amicizia  de’  loro 
sovrani.  Laonde  si  fattamente  eransi  moltiplicate  le 
relazioni  fra  questi  popoli  che  i  Sicoli  accostandosi 
alle  maniere  de’ Greci  e  gli  usi  ed  il  linguaggio  a- 
dottandone  coll’  andar  del  tempo  non  più  Sicoli  ma 
Sicelioti  vennero  alla  grechesca  appellali. 

Allorquando  però  essi  più  forti  divennero  pel  nu¬ 
mero  e  per  le  prosperità  delle  loro  colonie  volsero 
1’  animo  all’  intero  possesso  dell’  isola,  muovendo  guer¬ 
ra  alle  barbare  nazioni  che  1’  abitavano.  I  Sicani, 
pria  superati  da’  Greci,  cessarono  allora  di  formare 
una  nazione  distinta  e  i  miseri  loro  avanzi  andaron 
per  la  più  parte  confusi  co’  popoli  predominanti.  1 
sicoli  ricchi  e  valorosi  sostennero  colle  armi  la  lor’o 
indipendenza,  ed  i  Fenici,  applicati  piuttosto  al  com¬ 
mercio  che  alla  guerra,  si  mantennero  in  Mozia,  So¬ 
lunto  e  Panormo,  città  marittime  vicine  agli  Elimi 
naturali  nemici  de’  Greci  e  non  lontani  da  Carta¬ 
gine  loro  colonia;  in  guisa  che  i  Greci  ,  i  Sicoli  , 
i  Fenici  e  gli  Elimi  teneansi  allora  T  intero  domi¬ 
nio  deir  isola. 

Al  possesso  quasi' esclusivo  in  che  erano  i  Greci 
de’  sili  marittimi  ,  quello  de’  luoghi  migliori  di  un’ 
isola  sommamente  ubertosa  ,  il  Loro  genio  vivace  'ed 
industrioso,  e  la  preponderanza  acquistata  su’  barbari 
rendean  tutto  d'i  più  fiorente  la  sorte  dell’  elleniche 
colonie  :  nè  poco  giovava  ad  accrescerne  la  ricchez¬ 
za  l’  attivissimo  traffico  che  esse  tenevan  con  le  bar¬ 
bare  colonie  dell’  interno  ,  con  1’  Africa  e  con  la 
stessa  Grecia. 

Divisi  in  piccoli  Stati,  era  mestieri  che  si  addi¬ 
cessero  alle  armi  ,  per  difendere  la  propria  indi- 
pendenza  ;  e  benché  fluttuanti  tra  la  tirannia  ,  la 
democrazia  c  1’ aristocrazia  ,  del  pari  che  gli  stati 
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tulli  della  Grecia  ,  pure  di  uguale  Inleresse  vede- 
vansi  animati  allorquando  Irallavasi  di  combattere  i 
comuni  nemici.  Leonzio  che  ,  per  1’  libertà  del  suolo 
e  la  vicinanza  del  maro  ,  era  fiorentissima  ,  vienci 
additata  come  la  prima  fra  le  colonie  elleniche  del¬ 
la  Sicilia  che  dalla  oligarchia  fosse  caduta  sotto  la 
tirannide  di  Panezio.  Non  tardò  molto  Agragante  a 
provare  la  sorte  medesima.  Falaride  che  soprainten- 
deva  alla  costruzione  del  tempio  di  Giove  Polieo  , 
giovandosi  degli  eserciti  e  degli  artigiani  che  da 
lui  dipendevano ,  ne  usurpò  il  supremo  potere.  Nè 
jiago  di  ciò  volse  1’  animo  a  ridurre  in  suo  potere 
le  vicine  città ,  fra  le  quali  ò  da  ricordare  Vessa 
])er  numero  di  popolo  e  per  ricchezze  splendidissima. 
E  poco  mancò  non  venisse  pure  Imera  di  per  sè 
medesima  sotto  il  dominio  di  lui  ,  se  Stesicoro  colla 
nota  favola  del  cavallo  non  V  avesse  da  tanta  scia¬ 
gura  salvata. 

Molti  antichi  serptori,  mossi  da  odio  contro  i  ti¬ 
ranni,  sì  fattamente  esagerarono  le  crudeltà  di  co¬ 
stui  che  le  resero  inverisimili.  Eraclito  da  Ponto  ri¬ 
ferisce  che  la  di  lui  madre,  essendo  vicino  a  darlo 
in  luce ,  sognò  la  casJi  inondata  di  sangue.  Clear- 
co  afferma  eh  egli  abbia  divoralo  i  fanciulli  ancora 
lattanti  ,  ed^è  noto  a  ciascuno  il  famoso  loro  di  Pe- 
rillo  ,  nel  quale  corre  fama  eh’  ei  straziasse  misera¬ 
mente  P  umanità.  Atri  però  saggio  e  generoso  il  di¬ 
pingono  ,  e  tale  certamente  mostrossi  nel  perdonare 
a  Menalippo  e  Caritene  ,  che  avevangli  insidiala  la 
vita;  di  che  poi  surse  il  grido  averlo  Giove  ed  AjkjIIo 
remunerato,  prolungandone  di  due  anni  resistenza. 

Mentre  costui  dominava  Agragante,  Pitagora  ed 
il  suo  discepolo  lo  scita  Abari,  i  quali  scorrevano  il 
mondo  intendendo  a  purgarlo  da’  tiranni  ,  giunsero 
in  quella  città  ,  e  poiché  studiaronsi  invano  d’  in¬ 
durre  Falaride  a  dimettere  il  potere  ,  si  fattamente 
eccitarono  gli  animi  degli  Agragantini  ,  che  mossi 
a  rivolta  uccisero  il  tiranno  ed  all’  antica  libertà  si 
tornarono. 

Or  siccome  i  cronologi  vogliono  ,  che  questo  fi¬ 
losofo  sia  venuto  in  Italia  verso  la  LX  Olimpiade  e 
dall  Italia  passato  nella  Sicilia,  di  qui  nasce  che  la 
morte  di  Falaride  viene  a  stabilirsi  poco  lontano  da 
quest’  epoca. 

Tom.  Xll. 


Da  un  avvenimento ,  che  Erodoto  riferisce ,  rica-  \ 
vasi  che  i  Selinuntini  non  conservaronsi  lungamen-  ^ 
te  liberi.  Narra  il  cennato  storico  ,  che  verso  P 
Olimpiade  LXVII,  Dorico  da  Sparta,  discendente  da¬ 
gli  Eraclidi  ,  e  fratello  di  quel  Leonida  ,  che  alle 
Termopile  comperò  con  la  vita  la  celebrità  del  suo 
nome ,  recatosi  in  Sicilia  per  rivendicare  il  patri¬ 
monio  de’  suoi  maggiori ,  che  in  quel  tempo  posse¬ 
devano  gli  Egeslani  ,  fu  vinto  e  morto  da  questi , 
che  a’  Fenici  eransi  collegati.  Per  lo  che  gli  avanzi 
del  distrutto  suo  esercito ,  guidati  da  Eurileoute  si 
ridussero  in  Minoa  ,  donde  marciando  per  Selinun- 
tc ,  la  liberarono  da  Pitagora  che  ne  teneva  la  si¬ 
gnoria. 

Non  tardò  guari  che  Gela  soggiacque  pure  alla 
tirannide:  Gleandro  di  Patera  ne  usurpò  il  dominio 
che  conservò  sette  anni,  quando  ucciso  da  Sibilo  gli 
successe  Ippocrale  fratello  di  lui.  Era  costui  princi¬ 
pe  di  grandissimo  animo  ,  e  fin  dal  corainciameuto 
del  suo  governo,  volgendo  la  mente  ad  altissime  im¬ 
prese  ,  aveva  soggiogate  Gallipoli ,  Nesso  ,  Leontino 
e  molte  città  de  barbari,  nè  valsero  i  Siracusani  ad 
arrestare  i  suoi  trionfi  che  anzi,  disfatti  al  fiume  E* 
loro,  scansarono  la  servitù  per  la  mediazione  de’  Co¬ 
rinzi  e  de’  Corciresi  ,  cedendo  al  tiranno  la  città  ed 
il  territorio  di  Camarina. 

Intorno  a’  tempi  medesimi  era  Zancle  soggetta  al 
dominio  di  Scile.  Ora  avvenne  che  una  colonia  di 
Modi ,  posti  in  fuga  da’  Milesi  ,  seguendo  il  consi¬ 
glio  di  Anassilao  ,  tiranno  di  Reggio,  s’impossessa¬ 
rono  di  quella  città.  Per  lo  che  i  Zanclei  sì  rivolse¬ 
ro  ad  Ippocrate  loro  amico  ,  ma  questi,  tradita  la 
fede,  patteggiò  co’  Sami  e,  posto  in  ceppi  lo  stesso 
Scile,  al  castello  d’ Inico  inviollo. 

Non  goderon  lungamente  i  Sarai  dell’  acqui¬ 
stata  città.  Poco  dopo  lo  stesso  Anassilao  ,  me's- 
scnio  di  origine,  informato  che  Gorgo  e  Manticlo 
avean  raunati  alcuni  Messeni  incerti  dì  ventura  in 
Cillene  ,  sollecitolli  a  recarsi  in  Italia  ed  insieme  a 
costoro  assalì  gli  abitanti  di  Zancle  che,  vinti  da 
forza  preponderante,  si  arresero  a’ nuovi  conquistato¬ 
ri.  Così  venne  Zancle  in  potere  di  Anassilao,  e  spo¬ 
gliala  dall’antico  nome,  fu  da’ nuovi  abitatori,  Bles- 
sena  denominata.  Nò  vuoisi  passare  in  silenzio  che 
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pria  di  quest’epoca  Terillo  figliuol  di  Grinippo  e 
suocero  di  Anassilao  ridotto  aveva  in  servitù  la  cit¬ 
tà  d’  Imera. 

Gelone  ,  il  cui  nome  doveva  poscia  tant’  alto 
levarsi  ne  fasti  della  Sicilia,  era  in  quel  tempo  pre¬ 
fetto  della  cavalleria  d’ Ippocrate  ,  ed  a  lui  compa¬ 
gno  nelle  ardile  sue  imprese;  sicché,  morto  il  tiran¬ 
no  in  una  guerra  coi  Sicoli  vicino  ad  Jbla  ,  i  fi¬ 
gliuoli  di  lui  Euclide  e  Leandro  ,  teneri  ancora  di 
età,  vennero  alla  tutela  di  costui  confidati  ,  di  che 
giovossi  Gelone,  e  prevalendo  nell’  animo  suo  più 
che  l'amicizia  l’ ambizione,  ritenne  per  se  medesi¬ 
mo  la  signoria  del  paese  ;  avvenimento  che  pare 
doversi  indobilatamenle  riferire  aprimi  anni  dell’ 0- 
limpiade  LXXII  ,  ricavandosi  da  Dionigi  di  aver  e- 
gli  in  quella  olimpiade ,  e  poco  dopo  il  principio 
del  suo  reggimento  in  Gela  ,  soccorso  di  grano  la 
romana  repubblica. 

Poiché  Gelone  videsi  sicuro  del  possesso  di  Gela, 
innalzò  l’animo  a  più  vaste  imprese,  e  mirando  ad 
abbattere  la  potenza  de’  barbari  ,  volse  le  armi  con¬ 
tro  i  Fenici  e  gli  Egestani  ,  prendendo  a  motivo 
di  quella  guerra  la  uccisione  di  Dorico  ;  ma  le  di¬ 
scordie  che  allora  insorsero  a  Siracusa  fra  i  Gamo- 
ri  ed  i  Cilliri ,  offriron  campo  più  vasto  alla  di  lui 
ambizione.  Imperciocché  i  primi,  che  per  fuggire 
la  plebe  eransi  ricovrati  in  Casmena,  rimessi  pel  di 
lui  mezzo  nella  patria  ,  adopraronsi  in  modo  che 
Siracusa  fosse  ridotta  alla  sua  devozione  ,  e  da  ciò 
ebbe  origine  il  lustro  e  l’ ingrandimento  di  quella 
famosa  città. 

INon  si  tosto  venne  Gelone  al  possesso  di  Siracu¬ 
sa  che,  ceduto  il  governo  di  Gela  al  fratello  Gero- 
ne  ,  mosse  contro  i  ribelli.  Camarina ,  Megara  ed 
Eubea  ,  furon  distrutte  dalle  sue  armi  ed  i  cittadi¬ 
ni  trasportati  in  Siracusa;  ove  pure  recaronsi  molti 
fra  i  più  distinti  cittadini  di  Gela.  Laonde  ,  ricca 
di  popolo  e  delle  dovizie  de’  paesi  soggiogati  ,  ella 
innalzassi  rapidamente  a  quel  sublime  grado  di  po¬ 
tere  e  di  floridezza,  con  che  videsi  per  molti  secoli 
primeggiare  fra  le  città  tutte  della  Sicilia.  E  quan¬ 
do  ella  valesse  fin  da’  prj'mi  anni  del  governo  di 
Gelone  ampiamente  ricavasi  da’  soccorsi  larghissimi 
co’  quali  egli  olfrivasi  di  rafforzare  la  sorte  del¬ 


la  Grecia ,  minacciata  allora  dalla  invasione  de 
Persiani. 

Erano  di  que’  tempi  le  città  di  Sicilia  governate 
per  la  più  parte  da'  tiranni,  ma  non  eravi  fra  que¬ 
sti  se  non  il  solo  Terone,  che  uguagliasse  in  pote¬ 
re  il  signore  di  Siracusa. 

Discendeva  costui  per  ventisette  generazioni  da 
Cadmo;  ed  uno  de’ suoi  maggiori,  E  mone  ,  bandito 
da  Tebe,  preso  aveva  ad  abitare  Agraganle.  Qui¬ 
vi  nacque  Terone  il  quale ,  come  colui  che  sortilo 
aveva  immenso  animo  e  non  (iomporlava  vita  pri¬ 
vata,  giovandosi  del  danaro  confidatogli  pel  compi¬ 
mento  del  tempio  di  Minerva,  pervenne  ,  nell’  anno 
I.®  dell’Olimp:  LXXIII ,  ad  insignorirsi  della  sua 
patria.  Però  con  tanta  giustizia  adoperavasi  nel  reg¬ 
gere  le  cose  dello  Stato,  che  gli  Agragantini,  anzi¬ 
ché  dolersi  della  perduta  libertà,  in  grandissimo  o- 
nore  tenevanlo.  Donde  fu  che  Pindaro  e  Diodoro 
a  cielo  levarono  il  suo  nome.  Né  della  sola  Agra¬ 
ganle  avevasi  egli  il  dominio;  ché  Imera  ben  anche 
dir  si  poteva  a  lui  soggetta  ;  imperocché  quivi  re¬ 
gnava  Trasideo  di  lui  figliuolo ,  a  cui ,  scacciato 
l'antico  tiranno  Terillo,  aveva  Terone  commesso  il 
reggimento  della  città. 

Le  sorti  dunque  della  Sicilia  pondeano  allora  da 
questi  due  saggi  e  magnanimi  principi  ,  dominato¬ 
ri  delle  due  città  più  ricche  e  popolose  dell’  isola  , 
e  tali  che  1’ una  soltanto  dell’altra  potea  dirsi  riva¬ 
le,  e  la  gloria  e  la  prosperità  ,  alla  quale  io  quei 
tempi  ella  inalzossi,  dee  certamente  ripetersi  dall’a- 
micizia  e  dalla  parentela  che  avvedutamente  fra 
loro  contrassero,  sposando  Gelone  Demarata,  figliuo¬ 
la  a  Terone,  e  questi  la  figlia  di  Polizelo  ,  che  del 
tiranno  di  Siracusa  era  il  minor  fratello. 

Or  quali  erano  i  progressi  che  col  volger  de¬ 
gli  anni  fatto  avea  la  civiltà  fra  i  Siciliani^ 

Fino  da’  tempii  più  remoti  i  pastori  della  Trina- 
cria  cantavano  Dafni  e  xMopso.  Diomo ,  conduttore 
di  bovi,  volgeva  a  nuova  forma  quelle  canzoni  me¬ 
scendo  al  canto  il  suon  della  piva  e  della  danza  , 
donde  aveasi  principio  il  bucoliasmo.  Antifemo  isti¬ 
tuiva  in  Gela  le  feste  di  Diana  Faselite  che  celebra- 
vansi  ogni  anno  con  inni  e  canti  pastorali  ,  ed  era¬ 
no  in  quei  di  famosissime  le  gare  de’  poeti  Si- 


clliani,  che  ornali  di  corone  sfiJavansi  al  canto. 

Egli  si  fa  solo  tra^  la  XXX  e  la  XL  Olimpiade 
che  le  letlere  vi  cominciarono  a  fiorire  per  ope¬ 
ra  di  Caronda  ,  famoso  legislatore  di  Catana  ,  il 
quale  intendendo  a  moderare  i  costumi  ,  stabiliva 
pubblici  ginnasi,  dove  la  gioventù  ammaestravasi  dai 
precettori  con  pubblico  stipendio  al  bello  scri¬ 
vere  ed  al  pulito  parlare.  Stesicoro,  nato  in  Imera 
verso  1  Olimpiade  XXXVII,  celebravnsi  come  il  vero 
inventore  della  buccolica^  ed  i  suoi  fratelli  Elia- 
natfc  ed  Ameristo  menavan  grido,  1’  un  di  legisla¬ 
tore,  e  r  altro  di  geometra  in  tempi  ne’quali  que¬ 
sta  scienza  era  ignorata,  ed  appena  cominciavasi  da 
Talete  ad  insegnar  nella  Grecia. 

Fra  la  XXIX  e  la  XXXVII  Olimp’ade  viveva  in 
Selinunle  Aristosseno  celebrato  poeta  ed  inventore 
del  metro  anapeslico.  Nell’ Olimpiade  LVII  fioriva 
1  eognide  da  ]\Iegara  che  in  soavissimi  versi  elegi¬ 
aci  dettava  lezioni  di  sapienza,  e  Policleto  da  Mes¬ 
sene  era  medico  famosissimo.  La  filosofia  di  Pitago¬ 
ra,  surla  nella  Magna  Grecia,  si  dilatava  ben  tosto 
in  Sicilia.  Ecfanto  annoveravasi  fra  i  più  antichi  di¬ 
scepoli  di  quel  gran  maestro;  fceta,  inventore  di  un 
nuovo  sistenra  astronomico  pel  quale  la-  terra 
aggiravasi  intorno  al  suo  asse  ,  stimavasi  anteriore 
al  pitagorico  Filolao  ;  e  non  è  a  dubitare  che 
Petronio  d’ Imera,  il  quale  pria  d’  ogni  altro  produs¬ 
se  l’opinione  della  pluralità  de’ mondi,  poscia  adot¬ 
tala  nella  scuola  degli  Eleatici  e  degli  Epicurei , 
sia  vissuto  ne’  tempi  medesimi  ,  vedendosi  ricordato 
da  Ippi  da  Reggio,  che  fioriva  nell’  età  di  Dario. 

Per  le  quali  cose  grandissima  gloria  torna  alla 
Sicilia  nel  considerare  che,  mentre  Talete  in  Grecia 
veniva  mostrando  i  primi  lineamenti  della  Geometria, 
Ameristo  coglieva  fama  di  Geometra  in  Imera;  Ar- 
chiloco,  SalFo  ed  Alceo  perfezionavano  in  Grecia  la 
Lirica,  ed  Imera  vantava  il  suo  Stesicoro;  i  dogmi 
di  Pitagora  divenuti  comuni  alla  Sicilia  vi  produce¬ 
vano  Ecfanto,  Icela  e  Petronio;  e  forse  pria  che  So¬ 
lone  dettasse  le  famose  sue  leggi,  Caronda  di  sapien¬ 
tissimo  legislatore  avevasi  fama.  Ma  più  che  ogni 
altro  valse  a  far  prosperare  quegli  ottimi  principi 
ed  a  sollevar  le  menti  Siciliane  alla  gloria  ,  ed  al 
sentimento  della  propria  potenza  ,  la  famosa  batta¬ 


glia  d’ Imera,  per  la  quale,  disfalli  trecentomila  Car¬ 
taginesi,  i  Siciliani,  stimandosi  quasi  superiori  a  se 
stessi,  apriron  la  mente  ad  opere  grandi  e  maravi- 
gliose. 

Volgeva  il  principio  dell’ Olimpiade  LXXV  allor¬ 
quando  le  armate  di  Serse  scorrendo  vincitrici  le 
belle  contrade  della  Grecia,  avvicinavansi  alle  Ter¬ 
mopile  ed  alla  stessa  Atene.  Nè  la  politica  del  so¬ 
vrano  di  Persia  aveva  trasandate  le  cose  della  Sici¬ 
lia,  che  anzi  per  divergere  i  sussidi  ,  co’  quali  ap- 
parecchiavasi  Gelone  a  ralforzare  la  vacillante  for¬ 
tuna  de’ Greci,  giovandosi  delle  mire  segrete  di  A- 
nassilalo,  che  agognava  a  riporre  sul  trono  d’ Ime¬ 
ra  il  proprio  genero  Terillo,  mosse  contro  questa  le 
armi  della  possente  Cartagine. 

Tremila  navi  lunghe  con  trecentomila  combatten¬ 
ti  trapassavano  il  mare  che  separa  l’ Africa  dalla 
Sicilia,  e  battute  da’  venti  volgeano  la  prora  a  Pa- 
norqjo;  quivi  giunto  Amilcare,  reggitor  dell’  eserci¬ 
to  marciava  rapidamente  centra  Imera ,  la  quale , 
siccome  quella  che  da  debole  pendio  era  difesa,  pen¬ 
sava  dovergli  cedere  facilmente  ;  ma  tornò  vano  il 
suo  pensamento,  che  Gelone  appresen lavasi  con  cin¬ 
quantamila  soldati  e  cinquemila  cavalieri  a  contra¬ 
stargli  la  vittoria.  Varia  correva  la  sorte  della  guer¬ 
ra,  e  gli  eserciti  rivali  or  vinti,  ora  vittoriosi  i«  par¬ 
ziali  fazioni  struggevansi  ,  quando  un  fortunato 
accidente  offerse  il  destro  al  Siracusano  di  condurre 
a  glonosissimo  termine  la  nobile  e  difficile  impresa; 
imperocché  avendo  le  sue  scolte  sorpreso  un  mes¬ 
saggio  ,  col  quale  gli  abitanti  di  Selinunle  avverti^ 
vano  i  Cartaginesi  del  prossimo  arrivo  della  loro  ca¬ 
valleria  ,  giovossene  a  danno  de’ nemici. 

Spuntava  il  nuovo  giorno,  ed  un  grosso  di  ca¬ 
valleria  siracusana  vestita  jilla  foggia  de’ Selinuntini 
si  appressò  a’  trinceramenti  de’  Cartaginesi,  ove  intro¬ 
dottosi  si  scaglia  contro  di  Amilcare  che  intendeva  ad 
un  solenne  sacrificio;  quindi,  appiccato  il  fuoco  alle 
navi,  volge  in  iscompiglio  l’esercito  de’ nemici  ,  i 
quali  mentre  confusi  e  disordinati  correvano  a 
prendere  le  armi  ,  assaliti  da  Gelone  con  l’ intera 
sua  oste ,  veuivan  compiutamente  disfatti.  Laonde 
mentre  Temistocle  vincea  in  Salaraina  l’armata  di 
Serse,  Gelone  trionfava  in  Imera  dell’  esercito  Car- 
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taglneso.  DisfaUo  il  quale  ,  allese  Gelone  a  di¬ 
vider  con  gli  alleali  i  prigionieri  e  le  ricche  spo¬ 
glie  de’ vinti,  serbando  a  templi  di  Siracusa  gli  og¬ 
getti  più  preziosi  ;  por  guisa  che  si  pingue  fu  il 
bottino,  si  grande  il  ninnerò  degli  schiavi,  che  parve 
esser  tutta  la  Libia  caduta  in  potere  di  Sicilia.  Dota¬ 
lo  di  cuore  magnanimo,  benigno  e  generoso  mostrossi 
con  le  nemiche  città,  e  con  lo  stesso  Anassilao,  che 
temendo  la  collera  del  vincitore,  perdono  ed  allean¬ 
za  dal  principe  di  Siracusa  sollecitavano.  Nè  raen 
generoso  mostrossi  ai  Cartaginesi,  concedendo  loro  la 
pace  implorata  ,  purché  duemila  talenti  pagassero  , 
due  santuari  per  custodire  le  tavole  dell’  accordo  in¬ 
nalzassero,  e  r  iniquo  costume  di  sacrificare  i  fan¬ 
ciulli  a  Saturno  abolissero.  Le  quali  condizioni  co¬ 
tanto  dolci  gli  Affricani  estimarono  che  un  aurea  co¬ 
rona  olfersero  a  Demarala,  come  quella  che  della 
pace  crasi  fatta  mediatrice. 

l\Ia  il  merito  più  eminente  non  va  sempre  sicu¬ 
ro  dell’  umana  malvagità.  Gelone  ,  1’  eroe  della  Si¬ 
cilia,  vide  nella  stessa  Siracusa,  surla  per  lui  a  tan¬ 
ta  gloria,  minacciata  da’  novatori  la  sua  vita.  Per 
lo  che  convocato  il  popolo  a  solenne  concilio  ed 
imposto  che  ognuno  vi  si  recasse  colle  sue  anni,  ap- 
presenlossi  egli  a  que  comizi  inerme,  senza  tunica  e 
di  solo  pallio  coverto.  Quivi  poiché  rese  conto  a’ cit¬ 
tadini  delle  spose  della  guerra  e  del  reggimento  dello 
Stato,  gitlato  il  pallio,  mostrossi  ignudo  al  loro  co¬ 
spetto  chiedendo  morte,  se  riìale  avesse  operato,  se 
bene,  di  viver  tranquillo.  Applaudivano  i  Siracusani 
all’atto  magnanimo,  nè  paghi  di  gridarlo  re  e  li- 
herator  della  patria,  di  una  statua  onoravanlo  che 
la  gloriosa  azione  a’  posteri  tramandasse. 

I  primi  anni  dell’  Olimp.  ^  LXXV  scorsero  a^^en- 
lurosissirni  per  la  Sicilia.,  Cartagine  guardava  con 
timore  misto  di  riconoscenza  il  potere  di  Gelone  : 
Terone  era  a  lui  congiunto  per  parentela  e  per  a- 
mislà,  ed  i  principi  delle  diverse  città  siciliane  la 
saviezza  e  l' autorità  ne  risj)ettavano.  Jii  seno  alla 
pace  ed  all’opulenza  fiorivan  mirabilmente  le  lettere 
e  le  arti.  Per  opera  di  Gelone  sorgevano  in  Sira¬ 
cusa  i  magnifici  templi  di  Cerere  e  di  Proserpina , 
in  Lnna  quello  di  Cerere,  e  per  suo  comando  lavo- 
ravasi  un  tiipode  di  sedici  talenti  che  in  sogno  del 


grato  suo  animo  ei  dedicava  al  delfico  Apollo. 

Gli  Agragantini  intanto  ,  a’  quali  era  venuto  un 
numero  immenso  di  prigionieri  ,  ne  destinavano  la 
maggior  parte 'al  taglio  delle  pietre  bisognevoli  alla 
costruzione  di  magnifici  templi  e  di  altre  opere  pub¬ 
bliche,  fra  cui  noteremo  i  famosi  pozzi  neri  che  dal 
nome  dell’  architetto  furono  ajipellati  Feacii  ;  altri 
destinavano  a  cavare  una  vasta  piscina  del  giro  di 
sette  stadi  e  venti  cubiti  profonda ,  introducendovi 
le  acque  de’  fiumi  e  delle  fonti  vicine  ;  ed  altri  in 
fine  alla  coltura  delle  viti  e  di  altre  piante  addice¬ 
vano. 

Catana  ergeva  un  sontuoso  sepolcro  a  Stesicoro, 
Imera  gl’ innalzava  un  simulacro,  e  le  altre  città 
tutte,  con  pari  entusiasmo  valendosi  delle  braccia  de’ 
prigionieri  Affricani,  davansi  a  costruire  e  templi  e 
sepolcri  ed  ogni  sorta  di  monumenti ,  che  al  mondo 
la  gloria  e  la  potenza  loro  attestassero.  Ma  non  go¬ 
dè  lungamente  Siracusa^  del  governo  benefico  di 
Gelone.  Imperciocché  da  lì  a  non  molto,  affetto 
da  invincibile  idropisia  ,  amato  e  compianto  da  tut¬ 
ti  trapassò.  Lo  sue  spoglie  mortali  furono  solenne¬ 
mente  deposte  in  un  campo  vicino  al  tempio  di  Gio¬ 
ve  Olimpico  poco  discosto  dalla  città  ,  ed  il  popolo 
decretava  che  ivi  un  sepolcro  di  magnifica  stiullura 
gli  si  ergesse  e  ne  venisse  la  memoria  come  quella 
di  un  eroe  riverita.  - 

Gerone,  che  per  volontà  del  fratello  succedeva  al 
governo  ,  comechè  di  mente  elevatissimo  ,  era  tutta¬ 
via  lontano  dal  possedere  (piella  virtù  che  cara  ave- 
van  resa  a’  Siracusani  la  meiu  )ria  dell’  estinto  Gelo¬ 
ne.  Di  animo  sospettoso  e  crudele  ,  mal  sicuro  vi¬ 
vendo  dell’ amor  del  suo  popolo,  egli  orasi  cinto  di 
soldati  stranieri  ;  e  diffidando  dell'  istesso  suo  fratel¬ 
lo  Polizelo ,  già  divenuto  Sj)osa  a  Demarala  ,  ne  in¬ 
sidiava  la  vita.  Per  Io  che  avvedendosi  questi  del  jw- 
ricolo  che  gli  sopi-astava  ,  ricoverossi  insieme  alla 
moglie  presso  l’erone  il  suocero  ,  e  da  ciò  venne 
allora  turbala  quell’  amicizia  costante  ,  che  ,  legan¬ 
do  insieme  i  due  polenti  sovrani  di  Siracusa  e  di 
Agragante  ,  era  stata  argomento  di  somma  prospe¬ 
rità  alla  Sicilia. 

Gioivano  a  tal  nuova  gli  abitanti  d’ Imera  ,  e  a 
Gerone  volgendosi  richiedevanlo  di  soccorso,  onde 
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Boitrarsi.al  governo  del  crudelissimo  Trasideo.  Ac¬ 
coglieva  la  profFerta  il  Siracusano  ,  ma  con  nera 
perfidia  avvertiva  Terone  della  congiura  ,  giovando¬ 
si  di  questo  iniquissimo  mezzo  per  rannodare  1’  anti»- 
ca  amicizia.  Laonde  la  misera  Imera  ,  tradita  ed  ab¬ 
bandonata  allo  sdegno  dell’  offeso  Trasideo  ,  vedeasì 
inondata  dal  sangue  do’ suoi  cittadini  ,  si  che,  rima¬ 
sta  orba  di  abitatori,  era  mestieri  che  i  Dori  ve^- 
nissero  a  ripopolarla. 

Poco  appresso  Cerone  ,  forte  della  rinnovata  amL 
ctzia  con  Agragante  ,  stimando  a  sè  avverse  le  Cit¬ 
tà  di  Catana  e  di  Nasso  ,  Irapiantavane  gli  abitan¬ 
ti  in  Leonzio  ,  e  trasmutato  il  nome  di  Catana  in 
quello  di  Etna  ,  quasi  di  nuova  città  vantandosi  fon¬ 
datore,  v’  invitava  cinquemila  Siracusani  ed  altrettan¬ 
ti  Peloponnèsi  ,  il  governo  de’  quali  affidava  al  suo 
amico  Cromio,  Quindi  ,  preponderando  la  sua  poten¬ 
za  ,  egli  mandava  le  sue  navi  in  soccorso  de’  Cuma- 
ni  ,  le  quali  vincevano  i  Tirreni  allora  signori  del 
mare  ,  e  bastava  la  fama  loro  a  liberare  i  Locri 
dalla  invasione  di  Atiassilao. 

Moriva  in  questo  mezzo  il  tiranno  di  Peggio,  la¬ 
sciando  balio  de’  suoi  figliuoli  il  virtuoso  Micito.  Non 
andò  guari  che  costoro  ,  sedotti  da’  consigli  di 
Cerone,  chiesero  il  jiatrimonio  paterno.  Dimettevalo 
Micito  di  buon  animo  c  ,  renduto  conto  al  popolo 
della  sua  amministrazione  ,  da  tutti  desideralo ,  re¬ 
cavasi  a  vivere  in  Tegea  nell’  Arcadia, 

Da  li  a  non  molto  ,  Terone  principe  degli  Agra- 
gantini  ,  dopo  sedici  anni  di  regno  ,  cessò  di  vive¬ 
re  ,  compianto  da’ cittadini  e  qual  eroe  venerato.  Nè 
sj  tosto  ascese  Trasideo  al  seggio  del  padre  ,  che 
raccolto  un  esercito  numeroso  ,  si  mosse  centra  Ce¬ 
rone.  ]\Ia  vinto  da'  Siracusani  ,  ed  in  odio  a’ suoi  po¬ 
poli ,  incontrava  la  morte  presso  i  Megaresi  Nisei  , 
dove  cercato  aveva  ricovero,  lasciando  cosi  liberi  gli 
Agraganlini  ,  che  ,  sti-etla  nuovamente  amicizia  con 
Cerone,  tornavano  all’antico  vivere. 

Poscia  ,  verso  la  metà  della  susseguente  olimpia¬ 
de  ,  dopo  undeci  anni  ed  otto  mesi  di  regno,  mori¬ 
va  Cerone  in  Etna,  dove  que’  cittadini  innalzavangli 
un  sontuoso  sepolcro,  ed  onoravanlo  siccome  eroe. 

Visse  egli  sempre  agitato  da  timore  e  sospetto, 
c  circondato  di  soldati  stranieri,  anziché  dell’  amor 


del  suo  popolo.  Ciò  non  pertanto  non  fuvvi  chi  al 
par  di  lui  favorisse  gli  studi  ed  accrescesse  lo  splen¬ 
dor  delle  lettere.  Celone  e  Terone  aveano  già  reso 
popolose,  ricche  ed  ornate,  1’  uno  Siracusa  ,  1’  altro 
Agragante,  ed  ambidue  gloriosa  e  potente  1’  intera 
Sicilia.  Ma  Cerone  fu  quegli  che  chiamò  ed  accolse 
con  grandissimo  onore  i  più  famosi  poeti  e  i  dotti 
più  celebrati,  di  modochè  Pindaro  disse  di  lui,  che  le 
sporte  del  suo  ricco  c  magnifico  palazzo  erano  a- 
perle  alle  Muse. 

Questo  famoso  poeta,  Simonide,  Bacchilide  ed  E- 
sclillo  viveano  alla  sua  corte.  Senofane,  benché  ca¬ 
rico  di  anni  veniva  a  declamare  in  Siracusa  le  sue 
filosofiche  poesie,  e  quivi  parlava  della  geologia  si¬ 
ciliana.  Formide  educava  i  figli  di  Celone,  Epi- 
carmo  inventore  della  commedia  siciliana  ammae¬ 
strava  la  gioventù ,  ed  aggiungeva  due  lettere  al. 
greco  alfabeto.  Corace  da  Siracusa  dava  le  prime 
lezioni  di  reltorica,  e  Soffione  i  suoi  famosi  Mimi 
inventava.  Per  lo  che  non  è  da  maravigliare  se 
Cerone  conversando  co’  dotti  divenisse  coltissimo  e 
di  più  miti  costumi. 

I  sontuosi  monumenti  che  egli  innalzò  iu  Siracu¬ 
sa  ed  i  doni  inviati  in  Olimpia  mostran  poi  qnanlo 
abbia  egli  le  arti  favoreggiato  :  nelle  quali,  siccome 
non  è  a  dubitare,  valentissimi  erano  allora  i  Sicilia¬ 
ni.  E  sebbene  la  storia  taccia  i  nomi  di  tanti  valo¬ 
rosi  artisti,  che  alla  costruzione  di  tante  magnifiche 
opere  intendevano;  pure  sopravvive  la  memoria  del¬ 
lo  statuario  di  Pitagora  da  Leontino,  che,  al  dir  di 
Plinio,  vinceva  Mirone,  e  riguardavasi  come  quegli 
che  avesse  il  primo  rappresentato  con  esattezza  i 
nervi  ed  i  muscoli  ed  espresso  con  diligenza  i  ca¬ 
pelli;  di  Demofilo  da  Imera,  celebratissimo  dipintore 
e,  maestro  a  Zelisi;  e  di  Eeace  ,  che  in  Agragante 
coglieva  fama  di  sommo  architetto.  Laonde  il  nome  di 
Cerone  suonava  onoratissimo  nella  Grecia,  dove  più 
fiate  ne’  pubblici  giuochi  mori  lavasi  la  corona  olimpica.  ' 

Nè  solamente  in  Siracusa  fiorivan  le  lettere-:  im¬ 
perciocché  gli  altri  tiranni,  specchiandosi  nella  €0146 
di  Cerone,  si  affaticavano  a  promuovere  gli  studi  ed 
ogni  maniera  di  belle  discipline.  Agragante  vantava 
fra  i  principi  della  rcal  casa  Senocrate  e  Trasibul-o 
che  del  pari  attendevano,  a  cogliere  il^Jiore  della 
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sapì€7iza.  Acrone  ed  Empedocle  ,  giovani  Ag  ragan- 
tini  avidissimi  di  sapere,  givano  in  cerca  di  Senofa¬ 
ne  e  di  Parmenide,  la  cui  scuola^ fioriva  allora  in 
Elea:  e  la  filosofia  di  Pi  (agora  che  comprendeva  P 
astronomia,  V  aritmetica,  la  geometria  ,  la  medicina 
e  specialmente  la  politica  e  la  morale  ,  dilatandosi 
nelle  greche  città  della  Sicilia,  giovava  mirabilmente 
ad  accender  quivi  lo  studio  delle  scienze,  e  promuovere 
la  coltura  dello  spirito  e  del  cuore.  Sicché  come  affer¬ 
mano  i  dotti,  f  epoca  di  Cerone,  che  di  poco  precede 
quella  di  Pericle  ,  puossi  risguardare  come  il  punto 
in  che  si  colse  il  frutto  degli  sforzi  dell’  età  passate 
ed  il  principio  da  cui  ebbe  origine  la  coltura  più  ge¬ 
nerale,  e  la  civiltà  più  raffinata  delle  epoche  avvenire. 

Pertanto  molte  e  gravissime  vicende  e  di  paci  e 
di  guerre ,  e  di  alleanze  e  di  vittorie  e  di  fìsici  e 
politici  mutamenti  conseguitavano  alle  cose  esposte, 
e  preparavano  la  Sicilia  a  divenir  serva  di  Roma  ; 
Si  che  spogliata  delle  sue  dovizie  ,  ridotta  scema  di 
abitatori  ,  cessò  di  figurare  nelle  carte  della 
storia.  E  se  talvolta  noi  la  veggiamo  ricordata 
dagli  scrittori,  o  come  il  punto  onde  mosse  Scipio¬ 
ne  a  soggiogare  Cartagine  ,  o  per  le  dilapida¬ 
zioni  di  Yerre  ,  o  finalmente  per  le  guerre  quivi 
comlaltute  fra  Sesto  Pompeo  ed  il  fortunato  Augu¬ 
ste;  pure  queste  scarse  memorie  non  giovano  che  a 
mostrarci  vie  più  lo  stato  umile  ed  abbietto  in  che, 
per  non  più  risorgere,  ella  era  da  tanta  gloria  mi¬ 
seramente  caduta.  Che  se  suddita  prima  della  re¬ 
pubblica  e  deir  Impero  Romano  ,  ed  or  più  or  me¬ 
no  conculcata,  secondochè  portavano  i  tempi,  traeva 
la  Sicilia  umile  ed  oscura  la  sua  esistenza ,  non 
mancarono  uomini  sommi  a  rischiararne  il  no¬ 
me  con  f  opera  del  loro  ingegno.  Lucio  Manlio  So- 
side  da  Catana  fioriva  nelf  oratoria  ed  era  da  Cice¬ 
rone  tenuto  in  gran  pregio.  Sofocle  da  Agrigento,  Fi¬ 
lino  da  Erbita ,  Antemone  da  Centuripe ,  Diodoro 
Tri march ide  da  Siracusa,  ed  Enea  da  Alesa  arrin¬ 
garono  valorosamente  in  Roma  contro  Terre  la  cau¬ 
sa  degli  agricoltori  siciliani.  Furio  da  Eraclea,  dan¬ 
nato  a  morte  da  quell’ empio  pretore,  scriveva  per  sé 
medesimo  un’  aurea  difesa.  Tito  Aufidio  era  autore 
di  un  libro  intorno  all’  anima.  Nicone  da  Agrigen¬ 
to  fioriva  nella  scuola  di  Acleplade.  Sesto  Clodio 


dettava  in  Roma  eloquenza  greca  e  latina  ed  alla 
sua  scuola  addottrinavasi  il  famoso  triumviro  M.  An¬ 
tonio.  Cecilie  da  Calacte  scriveva  sotto  Augusto  sul¬ 
l’eloquenza  sublime  e  siigR  avvenimenti  della  Sicilia, 
e  ne’  tempi  medesimi  Ninfodoro  da  Siracusa  fioriva 
nella  storia  e  nella  geografia.  Apuleo  Celso  da  Cen- 
turipe  celebratissimo  medico,  e  Lupo  poeta  erano  i 
primi  a  scrivere  in  latino  sotto  l’impero  di  Augusto. 
Filonide  da  Catana  aveva  grido  di  famoso  oftalmico, 
ed  era  precettor  di  Paccio  Antiocheno  che  viveva 
al  tempo  di  Tiberio.  Alcimo  aveva  nome  di  grande 
storico  sotto  f  impero  di  Vespasiano  e  di  Tito.  E 
nella  stessa  età  fioriva  Eumaco  celebratissimo  mu¬ 
sico  ed  autore  della  Periegesi.  Giulio  Frontino,  an¬ 
che  egli  siciliano  siccome  credesi,  componeva  due  li¬ 
bri  sugli  aquidotti  di  Roma  regnando  Nerva.  Tito 
Giunio  Calpurnio  era  celebrato  buccolico  al  tempo  dì 
Caro,  Flavio  Vopisco  da  Siracusa  scriveva  la  storia 
Augusta,  Giulio  Firmico  Materno  dettava  un  libro 
sull’  astrologia  e  sulf  errore  delle  profane  religioni, 
dirigendo  l' opera  sua  agl’  imperatori  Costanzo  e 
Costante.  E  per  tacer  di  tanti  altri,  che  lungo  sa¬ 
rebbe  il  ricordare,  nomineremo  in  ultimo  il  solo  Dio¬ 
doro  che  per  eccellenza  venne  detto  il  Sìculo  ,  il 
quale  imprendendo  a  scrivere  la  storia  universale  di 
tutti  i  popoli  da’  tempi  più  remoli  fino  all’  età  in  eia 
viveva ,  mostrò  qual  vasto  e  gagliardo  intelletlo  sor¬ 
tisse  da  natura  ,  sì  che  sommamente  compiange- 
si  la  grave  perdita  che  ha  fatto  il  mondo  del¬ 
la  più  parte  dei  libri  che  la  sua  storica  bibliote¬ 
ca  componevano.  Ciò  non  pertanto,  da  quello  che  si 
possiede,  pienamente  si  conosce  la  grave  sapienza  di 
Diodoro,  il  quale  insieme  ad  Empedocle  ed  Archi- 
mede  mostrerà  sempre  alle  genti  quale  tempra  di 
uomini  abbia  dato  e  possa  dare  la  Sicilia. 

Compiuto  questo  dotto  cenno  storico ,  passa  il 
nostro  chiarissimo  Archeologo  a  discorrere  le  cose 
di  Egesta. 

La  città  d’  Egesia  ,  egli  dice,  o  Segesla  ,  come 
piacque  ai  Romani  più  di  frequente  appellarla,  trae 
la  sua  origine  da’ secoli  più  remoti.  Cluverio  crede 
che  Egesto  o  Aceste  ,  figliuolo  di  nobile  donna  tro¬ 
iana  ,  stalo  ne  sia  il  fondatore. 

La  favola  ,  del  cui  velo  misterioso  adombravansi 


gli  avvenimenti  della  più  alla  antichità  ,  non  fu 
scarsa  de’  suoi  vezzi  sul  nascimento  d’  Egeslo. 
II  poeta  Licofrone  cantò  gli  amori  della  madre  di 
lui  col  fiume  Crimlso ,  che  sotto  la  forma  di  un  ca¬ 
ne  rese  feconda  di  Egesto  la  bella  vergine  d’ Ilio  , 
e  Virgilio  ne  ricordò  la  memoria  in  que’  versi  ele¬ 
gantissimi  del  suo  poema  : 

At  procul  excelso  miratur  vertice  montis 

Adventum  sociasque  rates ,  occurrit  Aeestes 

Troia  Crimiso  eonceplum  Jlumine  mater 

Quem  genuit . 

e  tanta  credenza  sorti  presso  gli  antichi  il  favoloso 
racconto  ,  che  ben  sovente  nell’  egestane  medaglie 
mirasi  rappresentato  Egesto  col  misterioso  cane  ,  che 
da  presso  gli  giace. 

Però  tessendosi  la  storia  particolare  di  questa  fa¬ 
mosa  città ,  che  più  allo  Icvossi  di  quante  altre  i 
Troiani  per  avventura  ne  fabbricassero  in  Sicilia  , 
non  converrà  intertenersi  gran  tratto  ne’  sogni  dei 
poeti ,  ma  bilanciare  gli  storici  documenti  e  tener 
conto  soprattutto  dell’  accuratissimo  DTonigi  d’  Ali- 
carnasso. 

Narra  il  Greco  scrittore  ,  che  ,  distrutta  Troia  , 
Enea  co’  suoi  compagni  giunto  ne’  mari  della  Sici¬ 
lia  approdò  verso  quel  lido  ,  ove  poi  surse  la  città 
di  Drepano.  Quivi  si  avvenne  ne’  compagni  d’  Eli- 
rao  e  di  Egesto  ,  che  ,  scampati  dal  ferro  argivo  , 
eransi  prima  di  lui  ricovrati  nel  paese  de’  Sicani. 

Era  Egesto  nato  in  Sicilia  da  nobile  donna  tro¬ 
iana  ,  la  quale xpoichè  il  genitore  ed  i  fratelli  di 
lei ,  venali  in  odio  a  Laomedonte  ,  caddero  vitti¬ 
ma  della  crudeltà  di  quel  re  ,  condannata  con  due 
tenere  sorelle  a  perpetuo  esilio ,  venne  insieme  ad 
essa  consegnata  ad  alcuni  mercanti ,  perchè  in  pae¬ 
se  lontanissimo  la  trasportassero. 

Dolcissimo  amore  univa  costei  ad  un  giovine  tro¬ 
iano  al  quale  non  bastando  1’  animo  di  vedersi  dis¬ 
giunto  dalla  sua  amata  ,  venne  in  mente  di  farsi 
compagno  della  di  lei  sventura.  Dal  loro  coniugio 
nacque  Egeslo  in  Sicilia  ;  e  poiché  adulta  divenne  , 
ebbe  da  Priamo  concesso  di  tornare  alla  patria  dei 


suoi  maggiori.  Quivi  egli  partecipò  ne’  travagli  del 
sanguinosissimo  assedio  ,  ed  allorquando  vittima  dell’ 
argiva  vendetta  ,  cadde  la  famosa  città  ,  raccolti 
alcuni  compagni  insieme  ad  Elimo  ,  principe  d’  illu- 
•  stre  progenie  ,  fe’  ritorno  in  Sicilia.  E  perchè  egli 
era  nato  nel  paese  de’  Sicani ,  venne  da  costoro  ac¬ 
colto  benignamente  ,  ed  ottenne  alcune  terre  vicino 
al  ilume  Crimiso,  ove  deliberò  di  stanziare. 

Quindi  come  il  figliuolo  di  Anchise  li  raggiunse  , 
e’  volle  manifestargli  tutta  la  sua  amorefcolezza  in¬ 
nalzando  le  due  città  di  Egesta  e  di  Eliraa  ove  ri¬ 
masero  benanche  alcuni  fra  i  compagni  d’  Enea  che, 
stanchi  de’ lunghi  travagli  e  degli  affanni  sofferti,  so¬ 
spiravano  il  riposo.  Concordano  in  ciò  Cicerone  , 
Livio,  Pesto  e  Virgilio  come  ricavasi  da  que’ versi. 

Inlerea  Aeneas  urhem  designai  aratro  , 

Sortiturque  domos\  hoc  Ili um^  et  haec  loca  Troiae 

Esse  iubel  ,  gaudet  regno  troianus  Aeestes. 

Ed  abbenchè  Tucidide,  parlando  dell’ origine  d' E- 
lima  e  d’  Egesta  ,  faccia  i  nomi  de’  loro  fondatori  , 
j)ure  non  può  dal  di  lui  silenzio  dedursi  alcuna  pruo- 
va  contraria  all’ avviso  dello  storico  di  Alicarnasso. 
Perlocchè  il  eh.  A.  risguarda  Enea  ed  Egesto  quai 
fondatori  della  nostra  città  ,  in  ciò  conformandosi 
non  solo  all’  autorità  degli  scrittori  su  mentovati  , 
ma  eziandio  a  quanto  sembra  ,  che  ne  pensassero 
gli  antichi  Egeslani  ,  i  quali  perciò  imprimevano 
nelle  loro  monete  talvolta  Enea  ,  recando  .sulle  spal¬ 
le  l’antico  genitore,  e  talvolta  Aceste. 

Questa  città  pertanto  reggendosi  a  repubblica  ,  s'i 
florida  e  potente  divenne  ,  che  fu  la  prima  nel  re¬ 
gnò  degli  Elimi.  Profondissimo  silenzio  cuopre  però 
gli  avvenimenti  de’  primi  secoli  della  sua  esistenza 
fino  all’  olimpiade  L  ,  in  che  narra  Diodoro  la  vit¬ 
toria  riportata  dagli  Egestani  su  gli  abitanti  di  Se- 
linunle  loro  vicini  ,  benché  in  soccorso  di  questi 
accorressero  gli  Gnidi  condotti  da  Pautalo  ,  che  da 
Ercole  traeva  origine. 

Più  tardi  e  verso  l’Olimpiade  LXVII  ,  veggonsi 
gli  Egestani  insieme  a’  Fenici  trionfare  di  Dorico  , 
figliuolo  del  re  di  Sparta  Anassandride  ,  che  sde- 
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gnando  di  vivere  sotto  il  governo  del  di  lui  fratel¬ 
lo  uterino  Cleomene  ,  era  venuto  a  prendere  in  Si¬ 
cilia  il  patrimonio  degli  Eraclidi. 

E  tanto  crasi  di  quei  tempi  accresciuta  la  poten¬ 
za  di  Egesta ,  che  volendo  Gelone  ne’  primi  anni 
deir  Olimpiade  LXXVIIl  vendicare  la  morte  di  co¬ 
stui  ,  respinto  valorosamente  dagli  Egeslani ,  fu  for¬ 
za  che  rinunziasse  all’  impresa. 

Finalmente  riferisce  Diodoro  la  guerra  che  eglino 
sostennero  rfell’  anno  III  dell’  Olimpiade  LXXXI ,  con¬ 
ira  gli  abitanti  di  Lilibeo  ,  e  la  battaglia  ferocissi¬ 
ma  che  insanguinò  le  campagne  vicine  al  fiume 
Mazaro. 

Questi  sono  i  soli  avvenimenti  ,  che  della  no¬ 
stra  città  ci  hanno  gli  storici  tramandati  fino  a 
tempi  di  che  ragioniamo.  Però,  se  tanto  fioriva  E- 
gesta ,  non  meno  di  lei  prosperava  Selinunte.  Il 
fiume  Mazaro  segnava  i  confini  a’  rispettivi  paesi  , 
e  la  diversità  dell’  origine  ,  siccome  la  vicinanza 
de’  territori  eran  di  sovente  cagioni  fra  loro  di  fie¬ 
rissime  guerre. 

Ora  avvenne  che  in  una  di  queste ,  promossa  dal¬ 
lo  avere  gli  abitanti  di  Selinunte  violato  il  territo^ 
rio  de’ loro  vicini  ,  gli  Egestani  rimasero  in  un’  a- 
spra  battaglia  interamente  sconfitti. 

Di  che  oltremodo  scuorati  e  vedendosi  inabili  a 
resistere  più  oltre  a  nemici  tanto  potenti  chiesero 
aiuto  agli  Agragantini  e  poscia  a’ Siracusani  ed  a- 
gli  Affricani  medesimi  ;  ma  non  avendo  trovato  fa¬ 
vore  nè  presso  gli  uni,  nè  presso  gli  altri,  vider- 
si  ridotti  a  cercare  la  loro  salute  al  di  là  del  ma¬ 
re.  Per  lo,  che  fatta  la  lega  con  gli  esuli  di  Leonti- 
no  ,  si  volsero  agli  Ateniesi  ;  gli  uni  perchè  calci¬ 
desi  di  origine  ,  vantando  l’ affinità  del  sangue  ;  gli 
Egestani  offerendo  considerevoli  aiuti  e  le  spese  del¬ 
la  guerra.  Favorivano  sllfatta  inchiesta  1’  eloquenza 
di  Alcibiade  ;  e  le  ambiziose  mire  che  da  lungo  tem¬ 
po  covava  Alene  sulla  Sicilia.  E  poiché  quella  re¬ 
pubblica  pe’ rapporti  di  uomini  sicuri  si  fé’ certa  del¬ 
le  dovizie  ,  che  di  quo’  tempi  vanlavasi  Egesta  di 
possedere,  spinta  dall’ influenza  di  Alcibiade,  e  tra¬ 
sandando  il  savio  consiglio  di  Nicia,  delil)orossi  a 
quella  guerra  ,  elio  poscia  tornogli  tanto  fatale. 

Era  già  1’  anno  secondo  dell’  Olimpiade  XCl  , 


quando  giungeva  in  Sicilia  l’ esercito  ateniese  con¬ 
dotto  da  Nicia  ,  da  Lamaco  e  dallo  stesso  Alcibia¬ 
de  ,  che  poco  dopo  richiamato  in  Atene  ,  ne  lascia¬ 
va  a’ colleghi  il  governo.  Pertanto  senza  riferire  gli 
avvenimenti  di  quella  guerra ,  nella  quale  parteg¬ 
giarono  le  città  tutte  dell’  isola  nostra  in  favore  di 
Atene  o  di  Siracusa  ,  vuoisi  ricordare  come  in  quel 
tempo  venne  da  Nicia  accresciuto  il  territorio  degli 
Egestani  s  aggiungendovi  il  paese  degl’ Iccaresi  la 
cui  città  aveva  egli  spianata. 

Poiché  al  tramontare  dell’  Olimpiade  XCI  ,  la  vit¬ 
toria  dell’ Asiuaro  diè  1’ ultimo  crollo  agli  aflàri  do¬ 
gli  Ateniesi,  di  cui  l’intero  esercito  rimase  o  mor¬ 
to  o  prigioniero ,  gli  Egestani  ,  come  quelli  che  e- 
rano  stati  motivo  di  tante  sciagure  alla  Sicilia  ,  te¬ 
mettero  a  ragione  ,  che  contro  di  loro  piombar  do¬ 
vesse  la  comune'  vendetta.  D’altronde  i  Seliuuulini 
vie  più  inanimati  da’  prosperi  successi  ,  nè  paghi 
di  ciò  che  gli  Egeslani  avèvan  loro  per  amore’  di 
quiete  ceduto  ,  ne  molestavano  baldanzosamente  con 
continue  scorrerie  ed  usurpazioni  il  paese  ,  cosicché 
oppressi  da  tante  sventure  ,  chiesero  il  soccorso  da¬ 
gli  Africani ,  Vro  offrendo  la  signoria  di  se  sle.ssi. 
Accolse  volentieri  il  Senato  di  Cartagine  la  proffer¬ 
ta  ,  come  quella  che  gli  presentava  di  sigitoreggia- 
re  sull’  isola  nostra  ;  lo  che  eragli  vano  tornato  all’ 
Olimpiade  LX  coll'  impresa  di  Mazeo  ,  ed  ancor  più 
fatale  nella  LXXV  coll’  altra  di  Amilcare. 

Però  temendo  di  venire  a  nuova  prova  con  la  po¬ 
tente  Siracusa,  volle  prima  pe’ suol  mezzi  esplorare 
r  animo  di  questa  repubblica ,  invitandola  a  farsi 
mediatrice  delle  differenze  insorte  tra  Selinunte  ed 
Egesta.  E  poiché  Diede  ,  che  allora  reggeva  le  co¬ 
se  di  Siracusa  adoperandosi  debolmente  ,  di  che  non 
sarà  mai  abbastanza  vituperalo  ,  non  riuscì  a  paci¬ 
ficare  le  rivali  Città  ;  i  Cartaginesi  ,  che  ])cr  le 
pratiche  interposte  eransi  assicurati  della  neutralità 
dt  Siracusa  ,  inviarono  in  Egesta  un  presidio  di 
58oo  soldati  Campani  ,  l’aiuto  do’ quali  valse  non 
solamente  a  respingere  le  aggressioni  de’  nemici  , 
ma  porse  agli  Egestani  facoltà  d’  im|)erversare  per 
il  paese  de’  Selinuntini  ,  cosicché  vidersi  questi  alla 
lor  volta  costretti  a  cercare  il  soccorso  de’  Siracusa¬ 
ni.  Conobbe  allora  il  Senato  Cartaginese  essere  or- 


mai  giunto  il  tempo  di  mandare  ad  effetto  le  medi¬ 
tate  imprese  ;  e  quindi  nell’  anno  quarto  dell’  Olim¬ 
piade  XCII ,  spedì  un  esercito  di  centomila  Afifrica- 
ni  in  Sicilia  sotto  il  comando  di  Annibaie  figliuolo 
di  Giscone,  cui  stava  fitto  nel  cuore  il  desiderio  di  ven¬ 
dicare  la  morte  di  Amilcare  suo  avolo  avvenuta  sot¬ 
to  le  mora  d’  Imera. 

Giungeva  la  formidabile  armala  nella  spiaggia 
del  Lilibeo  ,  ed  Annibale  senza  dar  tempo  al  tem¬ 
po  ,  richiesti  gli  aiuti  degli  Egestani ,  moveasi  alla 
volta  di  Selinunte ,  espugnandone  con  assalto  im¬ 
provviso  il  castello  posto  alla  foce  del  fiume  Mazza- 
ro.  Quindi  investendo  vigorosamente  Selinunte  mede¬ 
sima  ,  la  mal  difesa  città  cedeva  nell’  ottavo  giorno 
all’  impeto  de’  vincitori  i  quali,  infierendo  su’  miseri  cit¬ 
tadini  ,  sedicimila  ne  uccisero ,  non  risparmiando  nò 
anche  a  quelli  che  nel  sacro  asilo  de’  templi  sperato 
aveano  salute. 

Però  la  rovina  di  Selinunte  non  fu  di  alcun  sol¬ 
lievo  ad  Egesla.  Imperciocché  soggetta  al  giogo  de¬ 
gli  Affricani  ,  disparvero  da  lei  la  prosperità  e  le 
dovizie  ,  di  che  fra  gli  Elimi  sedeva  regina. 

Nel  principio  delf  Olimpiade  XCV  mentre  le  cit¬ 
tà  tutte  della  Sicilia  ,  scuotendo  le  catene  de’  bar¬ 
bari  ,  moveansi  a  favore  di  Dionigi  ,  noi  la  ve¬ 
diamo  con  Ancira  ,  Solunto  ,  Panormo  ed  Entella  , 
restar  fedele  a’  Cartaginesi,  e  seguirne  la  sorte  nelle 
guerre  ch’eglino  sostennero  co’ Greci-Sicelioti,  cosic¬ 
ché  compressa  da  dura  servitù  ,  lacerala  dalle  guer¬ 
re  ,  tanto  decadde  dall’  antico  suo  stalo  che  ,  quan- 
do^  nell’anno  secondo  dell’  Olimpiade  CXVIII  Agato- 
cle  reduce  dall’  Affrica  volle  privarla  ,  benché  sua 
alleala  ,  delle  reliquie  di  sue  antiche  ricchezze  , 
non  coniava  Egesla  fra  le  sue  mura  che  solo  dieci¬ 
mila  abitanti ,  e  questi  medesimi  vennero  allora  per 
la  più  parte  trucidati  in  riva  allo  Scamandro  dal 
crudo  principe  con  sì  orribili  strazi  ,  che  i  miseri 
cittadini  preferivano  darsi  da  per  sé  stessi  la  morto 
appiccando  il  fuoco  alle  proprie  case. 

Rimasta  così  la  città  in  gran  parte  distrutta  ed 
interamente  priva  di  popolo  vi  chiamò  Agatocle  i  di¬ 
sertori:  e  per  non  lasciarle  neanche  il  nome,  decretò 
che  Diceapoli  ,  o  Città  della  giustizia  ,  fosse  in  av¬ 
venire  denominala. 

Tom.  XIL 


Dalle  parole  di  Diodoro  ricavasi  che  in  quel 
tempo  non  era  Egesla  soggetta  agli  Affricani ,  per¬ 
ciocché  egli  la  chiama  alleata  di  Agatocle  ,  cosa 
che  non  avrebbe  potuto  verificarsi  se  fosse  stala  an¬ 
cora  serva  di  Cartagine.  Or  siccome  è  nolo  che  , 
per  la  pace  formata  all’  anno  secondo  dell’  Olimpia¬ 
de  ex  ,  fra  Timoleonle  e  i  Cartaginesi  ,  segnando 
il  fiume  Alico  il  confine  de’ rispettivi  domini  ,  fu 
Egesla  compresa  nel  paese  a  questi  ultimi  sogget¬ 
to  ;  così  è  chiaro  che ,  non  mollo  innanzi  alla  con¬ 
nata  catastrofe  ,  ella  sia  tornala-  a  vivere  libera. 

Non  è  noto  per  altro  in  qual  tempo  i  Cartaginesi 
r  avessero  nuovamente  acquistala,  ma  é  certo  che  ad 
essi  era  soggetta  nell’  anno  primo  dell’  Olimpiade 
CXXVI.  Imperciocché  sappiamo  ,  eh’  ella  scuotendo 
il  giogo  affiicano  insieme  ad  Alicia  diedesi  sponta¬ 
neamente  a  Pirro.  Partito  però  V  epirola  ,  tornò  E- 
gesla  ben  tosto  all’ antico  servaggio:  poiché  ricava¬ 
si  da  Cicerone  che  nel  principio  della  prima  guer¬ 
ra  punica  ,  gli  Egestani  mossi  a  rivolta  scacciarono 
il  presidio  de’  Carteginesi. 

Mal  secondò  la  fortuna  il  loro  ardimento ,  ché 
superati  altra  volta  da  costoro,  videro  miseramen¬ 
te  distrutta  la  loro  città ,  e  gli  oggetti  più  pre¬ 
ziosi  ,  fra  i  quali  il  famoso  simulacro  di  Diana  , 
trasportati  in  Cartagine. 

Appio  Claudio  nell’  anno  primo  dell’  Olimpiade 
CXXIX  ,  .dopo  aver  liberala  Messena  dall’  assedio  , 
spinse  le  sue  legioni  sino  ad  Egesla.  Nell’  anno  ap¬ 
presso,  il  secondo  della  medesima  Olimpiade ,  ve¬ 
nuti  i  Consoli  M.  Otiacilio  e  M.  Valerio  ,  diedesi 
Egesla  spontaneamente  a’  Romani,  le  aquile  de’ quali 
spiegarono  allora  il  volo  vittorioso  sull’  intera  Sici¬ 
lia.  Quindi  fu  che  più  miti  destini  regolarono  la  no¬ 
stra  città .-  perciocché  l’  origine  comune  che  dal  fi¬ 
gliuolo  di  Anchise  Roma  ed  Egesta  traevano  ,  e  la 
spontaneità  con  la  quale  i  suoi  abitanti  eransi  mos¬ 
si  in  favore  di  quella  repubblica  ,  fe’  che  i  Roma¬ 
ni  la  riguardassero  con  fraterna  benevolenza  ,  don¬ 
de  avvenne  eh’  ella  fu  contraddistinta  col  dritto  de’ 
Latini,  il  suo  territorio  accresciuto  di  vasti  e  fertili 
campi,  e  venne  essa  annoverata  fra  le  cinque  città, 
a  cui  furono  dati  i  privilegi  dell’  immanità  e 
della  libertà.  E  da  ciò  fu  mosso  probabilmente  1*  e- 
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geslano  Pasione  y  Gglio  di  Lncìo  ,  ad  innalzare  un 
monumento  alla  coorte  di  Cecilie  Metello  ,  come  ri- 
cavasi  da  una  iscrizione  che  conservasi  nell’  antica 
Erice  ,  oggidì  Monte  S.  Giuliano. 

In  tale  condizione,  se  non  gloriosa  ,  almeno  tol¬ 
lerabile  continuò  ad  essere  per  molti  secoli  la  no¬ 
stra  città  ,  come  chiara  prova  ne  fanno  gl’  itinerari 
romani  ,  scritti  nel  terzo  e  nel  quarto  secolo  ,  ne’ 
quali  si  trova  annotato  : 

Drepanìs 

S f gesta  XXf^I.  m.  p. 

Panormo  XXXIP.  m.  p. 

e  molli  de’ suoi  sepolcri  ,  i  quali  sono  da  riferire 
all’  età  in  che  fioriva  il  Cristianesimo  ,  e  perchè 
veggonsi  collocati  entro  la  città  ,  mentre  i  Pagani 
solevano  sotterrare  i  trapassali  fuori  le  mura,  e  per- 
cliè  sforniti  si  rinvengono  del  solito  corredo  di  sto¬ 
viglie  e  di  monete. 

Egli  è  cosa  assai  malagevole  il  determinare  con 
precisione  il  tempo  della  sua  totale  distruzione. 
Alcuni  scrittori  siciliani  ,  sull’ autorità  di  Paolo  Dia¬ 
cono  ,  r  attribuiscono  a’  Saraceni  ;  ma  essendo  assai 
dubbia  ,  anzi  sposso  fallace  1’  autorità  di  questo  sto¬ 
rico,  non  è  da  contare  sulla  sua  asserzione,  e  può 
soltanto  affermarsi  che  ne’  tempi  normanni  el’<i  ab¬ 
bia  cessato  di  essere  ;  imperciocché  non  vedesi  men¬ 
zionata  ne’ loro  annali,  ne’ quali  si  fa  minutissimo 
ricordo  non  solo  delle  città,  ma  benanco  d’ ogni  pic¬ 
colo  castello  o  villaggio.  Per  le  quali  cose  ci  è  for¬ 
za  convenire  essere  tuttavia  incerta  ed  oscura  Y  età 
in  che  ebbe  fine ,  potendosi  solamente  affermare 
con  sicurezza,  ch’ella  ancora  sussistesse  nel  IV  se¬ 
colo,  e  che  fosse  dell’intuito  sparila  dalla  faccia 
della  teina  nell’ XI  dell’ era  nostra. 

Però  so  incerta  rimane  1’  età  in  che  fu  intera¬ 
mente  distrutta  una  città  che  aveva  sortito  cosi  no¬ 
bile  ed  antico  incominciamento  ,  e  che  per  potere  e 
per  ricchezza  fu  assai  rinomata  ne’  fasti  della  Sici¬ 
lia  ;  oltre  allo  belle  medaglie  sino  a  noi  pervenute, 
ci  rimangono  tuttavia  due  preziosi  monumenti  ,  il 
tempio  ed  il  teatro  ,  i  quali  valgono  a  ricordare  le 
antiche  sue  glorie ,  e  bastano  a  far  palese  di  qual 


pregio  sieno  stati  ì  suoi  edilizi.  E  quanto  profonda¬ 
mente  gli  Egestani  sentissero  il  merito  della  bellez¬ 
za  ,  ampiamente  ricavasi  dagli  onori  divini  ,  eh’  e- 
glino  dopo  morte  concessero  allo  stesso  loro  nemico, 
Filippo  da  Crotone  compagno  di  Dorico  e  figliuolo 
di  Butacide  ,  il  quale  a  que’  tempi  era  sopra  ogni 
altro  tenuto  bellissimo  giovine. 

Dalla  storia  di  Egesta  passando  il  nostro  Chiaris¬ 
simo  Autore  alla  sua  corografia  ed  a’ suoi  monumenti, 
ne  avverte  come  .lungi  tre  miglia  a  Settentrione  da  Ga- 
latafimi,  sorge  quel  monte  che  oggidì  appellasi  Bar¬ 
baro  o  Parvaro,  sul  cui  dorso  sedeva  l’antica  Eire- 
sta.  Profondi  valloni  lo  separano  dalla  giogaia  di  er¬ 
te  ed  elevate  montagne,  che  nell'  Occidente  ed  al  Mez¬ 
zogiorno  ne  signoreggiano  1’  altezza,  mentre  la  ruvida 
corona  de’  loro  maestosi  ciglioni  ,  inchinandosi  ver¬ 
so  Settentrione  all’  Oriente  ,  da  un  canto  lascia  li¬ 
bero  allo  sguardo  il  prospetto  ridente  della  campa¬ 
gna  e  del  golfo  di  Castellammare  ,  cui  fa  termine 
il  capo  Rama  ,  e  dall’  altro  si  mostra  vistosissimo 
paese  che  ora  in  monti  rapidamente  s’ innalza  ,  or 
con  dilatate  falde  dolcemente  rilevasi  in  onile-ì'n’ian- 
ti  declivi  ,  ed  ora  in  collicelli  lussureggianti  di  llo- 
ridissima  vegetazione.  Vaghi  paeselli  e  ridenti  vil¬ 
laggi  acconciamente  campeggian)  in  quest*  am?na 
prospettiva  ,  a  cui  le  alte  cime  de'  monti  sono  bellis¬ 
simo  termine.  Erta  è  al  monte  l’ascesa  ,  ma  più 
facil  diviene  verso  l’ Occaso ,  o  propriamente  rini- 
pelto  a  queir  isolala  collina  ,  sulla  quale  sorge  tut¬ 
tavia  il  peristilio  di  un  maestoso  tempio  dorico. 

Ove  è  più  dolce  il  montare  ,  osservansi  le  reli¬ 
quie  delle  mura  antichissime,  che  ne’  luoghi  di  più 
facile  accesso  stavano  a  difesa  della  città,  e  più  in¬ 
nanzi  innoltrandosi  vedrai  la  parte  superiore  del 
monto  cospersa  de’  miseri  avanzi  della  distrutta  E- 
gesla,  sinché  giungendo  al  suo  confine  settentrionale, 
li  abbatterai  in  gran  parte  dell’antico  teatro,  posto 
al  di  sotto  dell’  arce. 

Bagna  le  falde  del  monte  il  fiume  di  S.  Barto¬ 
lomeo  ,  che  nel  suo  corso  varia  più  volle  di  nome  , 
imperciocché  dalle  montagne  di  Rita  ,  donde  scatu¬ 
risce  ,  fin  sotto  Calalalimi,  in  cui  accoglie  nello  sua 
acque  il  torrente  della  Pispisa  ,  vicn  ajipellalo  Ca- 
lemÌQi.  Quivi  prende  l’altra  denominazione  di  Ga- 
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gera  ,  e  sempre  dirìgendosi  a  Settentrione  ,  oltre¬ 
passato  il  sito  de*  Bagni  Caldi ,  si  unisce  al  fiume 
Freddo  ricevendo  in  quel  punto  il  nome  di  S.  Bar¬ 
tolomeo  che  ritiene  sin  che  sbocca  nel  Mar  Tirreno. 
Per  le  quali  cose  vedesi  apertamente  come  il  S. 
Bartolomeo  risulti  di  due  braccia  ,  cioè  il  Gagera 
ingrossato  nell’  inverno  dal  torrente  della  Pispisa  , 
ed  il  Fiume  Freddo. 

Primo  a  ravvisare  nel  S.  Bartolomeo  T  antico  Cri- 
miso  fu  il  Fazzello ,  ed  in  ciò  diede  prova  di  mi¬ 
rabile  accorgimento.  Imperciocché  sendo  questo  il 
fiume  ,  che  scorre  vicino  ad  Egesla  ,  e  ricavandosi 
dallo  storico  di  Alicarnasso  ,  -che  Egesto  venuto  in 
Sicilia  si  pose  ad  abitare  vicino  al  Grimiso  ,  non 
può  dubitarsi  che  Egesta,  da  lui  insieme  ad  Enea 
fabbricala  ,  fosse  vicino  a  quel  fiume  ,  pel  quale 
egli  doveva  conservare  grandissima  venerazione  an¬ 
che  a  riguardo  del  suo  favoloso  nascimento.  È  no¬ 
ta  per  altro  la  venerazione  religiosa  che  tributava¬ 
no  gli  antichi  a  quei  fiumi  presso  i  quali  sorgeva¬ 
no  le  loro  città  ,  e  siccome  la  storia  e  le  medaglie 
di  Egesta  ricordano  da  per  ogni  dove  il  Crimiso  , 
COSI  vedesi  apertamente  che  un  tal  nome  abbia  avuto 
quello  che  alla  città  scorreva  vicino.  Il  Cluverio  per 
altro  vorrebbe  riconoscere  il  Crimiso  nel  Belice  de¬ 
stro  ,  ma  per  le  cennate  ragioni  egli  sembra  non 
potersi  convenientemente  attribuire  un  tal  nome  ad 
un  fiume  che,  come  il  Belice  ,  scorro  oltre  a  venti 
miglia  lontano  dalla  nostra  città  ;  e  perciò  ove  si 
potesse  concorrere  nel  suo  pensamento  ,  si  do¬ 
vrebbe  rinunciare  a  tutte  le  prove  evidentissime  , 
per  le  quali  lo  stesso  Cluverio  dimostra  l’  esistenza 
di  Egesta  sul  monte  Barbaro,  e  poi  ricercarne  gli 
avanzi  in  altro  sito  lungo  il  corso  del  Belice.  Nè 
qui  lascerem  di  notare  che  dalle  parole  medesime 
del  mentovato  geografo  risulta ,  aver  egli  confuso 
il  Belice  destro  col  sinistro  ,  essendo  questo  e  non 
già  il  primo  che  scorre  sotto  di  Entella  ,  ed  è  da 
lui  creduto  il  Crimiso.  Ancora  leggendosi  in 
Diodoro  ,  che  Timoleonte,  movendo  conira  i  Car¬ 
taginesi,  condusse  T  esercito  nel  paese  a  questi  sog¬ 
getto  ,  perchè  il  territorio  degli  alleati  andasse  e- 
senle  da’  mali  della  guerra  ;  non  può  presumersi  , 
eoaae  pensa  il  Cluverio  ,  che  egli  siasi  diretto 


ad  Entella,  città  che  prima  dell’arrivo  di  Asdrnba- 
le  e  di  Amilcare  era  già  venuta  in  suo  potere  ; 
ma  è  assai  più  verosimile  che  siasi  diretto  verso 
Ancira  ,  Solunto  ,  Panormo  ed  Egesta  ,  città  pos¬ 
sedute  dagli  Africani,  e  particolarmente  verso  questa 
ultima  ,  che  prima  delle  altre  incontrar  dovea,  ve¬ 
nendo  da  Agrigento  allo  scontro  de’  Cartaginesi  par¬ 
titi  dal  Lilibeo.  Nè  di  gran  peso  pare  V  altro  ar¬ 
gomento  col  quale  il  Cluverio  vorrebbe  dimostrare  , 
che  Scamandra  e  non  Crimiso  si  appellasse  il  fiume 
vicino  ad  Egesla  ,  giovandosi  delle  parole  di 
Diodoro  il  quale  ,  nel  descrivere  le  crudeltà  eser¬ 
citate  da  Agatocle  centra  gli  Egestani  ,  riferisce 
che  esse  ebbero  luogo  vicino  al  fiume  Scamandro  ; 
imperciocché  sappiamo  da  S Irabone  che,  allorquando 
giunse  Enea  in  Sicilia  ,  cambiò  i  nomi  de’  fiumi 
vicini  ad  Egesta  in  quelli  di  Scamandro  e  di  Si- 
moenla  ,  i  quali  nomi  parci  che  benissimo  si  con¬ 
vengono  alle  due  braccia  del  S.  Bartolomeo  ,  cioè 
il  Gagera  ed  il  Freddo ,  non  recando  ostacolo  al 
nostro  argomento  il  vedere  un  fiume  medesimo  ap¬ 
pellato  con  diverse  denominazioni  ,  siccome  fra  gli 
altri  esempi  si  può  addurre  1’  Onobola  con  altro 
nome  detto  Fiume  di  Tauromenio  ,  ed  il  Facelli- 
710  che  alcuni  appellarono  Milos. 

Finalmente  ,  sorge  un’  altra  incontrastabile 
prova  di  questo  argomento  dal-  riconoscere  nel  S. 
Bartolomeo  le  medesime  qualità  che  gli  antichi  at¬ 
tribuirono  al  Crimiso.  Imperciocché  Solimo  dice  : 
Àpud  Segestanos  Herhesus  in  medio  JI, amine  exae- 
stualione  fervescit.  Ed  Antigono  scrive  :  Cau- 
paneuìn  et  Crimisum  in  superiori  frigidos  ,  et 
infra  calidos  esse  :  particolari  che  tuttavia  nel 
S.  Bartolomeo  si  osservano.  E  qui  cade  in  accon¬ 
cio  far  motto  delle  acque  segestane  ,  ovvero  Pia¬ 
de  volgarmente  denominate  ,  le  quali  con  nijlto  o- 
nore  veggonsi  dagli  antichi  scrittori  e  particolar¬ 
mente  dal  siculo  Diodoro  ricordate. 

Sorgono  queste,  poco  più  di  due  miglia  tra  Set¬ 
tentrione  ed  Oriente  del  mojile  Barbaro,  da  sei  diverse 
scaturigini;  quattro  sulla  liva  sinistra  del  Gagera,  due 
sulla  destra.  La  prima,  appellata  dagli  antichi  Herbe- 
5WJ,  sbocca  in  mezzo  al  fiume,  e  ben  si  discerne  pel 
colore  argenteo  che  comunica  alle  sue  acque.  Poco 


lungi ,  dall’  altra  ripa  del  fiume  ,  vi  si  precipita  la 
seconda.  Qui  presso  pullula  la  terza ,  e  si  raccoglie 
in  angusta  conca  ,  riparata  da  meschina  colletta 
tutta  minacciante  rovina  ;  ed  è  molto  probabile  che 
sìa  questa  Porpace  ,  che  gli  Egestani  rappresenta¬ 
vano  con  umano  sembiante  ;  ed  oggidì  si  denomi¬ 
na  il  Bagno  di  Calamet  ,  nome  derivatogli  da  un 
antico  Castello  Saracino  ,  che  in  linguaggio  more¬ 
sco  appellavasi  Calala-lamet  ossìa  il  Castello  dei 
Bagni ,  che  ancora  sussisteva  al  tempo  'del  conte 
Ruggiero.  Spiccia  la  quarta  da  uno  speco  sotterra¬ 
neo  ,  e  addimandasi  il  Bagno  delle  femmine.  La 
quinta  appellala  Fonte  di  fra  Girolamo  ,  è  note¬ 
vole  pel  calore  delle  sue  acque.  La  sesta  finalmen¬ 
te  ,  oggidì  conosciuta  col  nome  di  Gorgo  caldo,  ve- 
desi  circa  cinquecento  passi  distante  ,  e  supera  nel 
calore  le  precedenti ,  onde  è  assai  probabile  eh’  ella 
sia  la  sorgente  che  dagli  antichi  Telmesso  o  Per¬ 
messo  denominavasi. 

Or  dopo  di  avere  del  sito,  de'  fiumi  e  de’  bagni 
di  Egesta  ragionato;  imprende  il  eh.  Autore  a  de¬ 
scriverne  i  monumenti  con  quell’  esattezza,  che  si  può 
la  migliore. 

Comincia  egli  dal  tempio  che  sorge  in  sul  dor¬ 
so  di  un  colle  poco  elevato  all’  Occidente  della 
città ,  da  cui  è  discosto  circa  trecento  cinquanta 
canne.  Ne  formano*  il  peristilio  trentasei  colonne 
doriche  senza  scanalature,  disposte  in  modo  che  sei 
stanno  su’  lati  minori  ,  e  quattordici  ,  comprese  le 
angolari,  sulle  ale  ;  appartenente  così  a  quel  gene¬ 
re  che  i  Greci  denominarono  exastilo-periplero. 

Un  parallelogrammo  lungo  palmi  duemila  dugen- 
to  setlantatrè  e  largo  palmi  mille  e  ven tolto  ne  for¬ 
ma  la  base,  i  cui  lati  più  brevi,  giusta  1’  uso  gera- 
tico,  son  volti  all’Oriente  ed  all'Occaso,  e  quindi 
mostra  il  suo  prospetto  a  coloro  che  vengono  dal¬ 
la  città. 

Sono  le  colonne  innalzale  sopra  un  basamento  di¬ 
viso  in  quattro  gradini,  de’  quali  l’ inferiore  è  meno 
elevalo,  e  il  superiore  vedesi  soltanto  compiuto  verso 
settentrione,  mancando  negli  altri  tre  lati  delle  pie¬ 
tre  intermedie,  sì  che  quelle,  su  cui  poggiano  le  co¬ 
lonne,  appariscono  come  tanti  dadi  isolali. 

11  diametro  delle  colonne  è  di  palmi  7  ,  6,9, 


e  la  loro  altezza ,  compreso  il  capitello,  risponde 
a  poco  meno  di  cinque  diametri ,  la  trabeazione  a 
2/5  o  poco  men  della  lunghezza  delle  colonne  ,  e 
l’intera  altezza  del  prospetto  a  7/10  della  sua  mag¬ 
gior  larghezza. 

Gl’ intercolunni,  che  superano  alquanto  il  diame¬ 
tro  delle  colonne,  sono  larghi  palmi  nove  ,  ma  più 
angusti  Irovansi  quelli,  che  agli  angoli  si  avvicina¬ 
no:  pratica  costantemente  osservala  da’ Greci,  per  ot¬ 
tenere  in  tal  maniera,  e  con  la  varia  larghezza  del¬ 
le  metope,  la  giusta  misura  per  la  distribuzione  dei 
triglifi  ,  i  quali  mentre  cadono  a  piombo  sul  centro 
delle  colonne  intermedie  ,  trovansi  parimenti  rispon¬ 
dere  agli  esterni  del  fregio. 

Da  dieci,  fino  a  dodici  pezzi  di  tufo  calcare,  for¬ 
mano  i  fusti ^elle  colonne,  rastremate  di  1/6,  e  tut¬ 
to  all’  intorno  coperte  di  una  specie  di  rivestimento 
sporgente  circa  due  once  dall’  imo  e  dal  sommo 
scapo. 

Corre  su  di  queste  1’  architrave  con  le  sue  goccio¬ 
le,  coronato  da  un  listello,  sul  quale  posa  il  fregio 
ornato  di  triglifi  e  di  metope  piane,  e  quindi  la  cor¬ 
nice  che  per  1’  aggetto  de’  modiglioni  e  la  semplici¬ 
tà  delle  modanature,  ond’  è  con  ammirevole  parsimo¬ 
nia  profilala,  fa  meglio  spiccare  il  carattere  semplice 
e  maschio  dell’ edificio,  e  di  bellissime  ombre  colorisce 
l’intera  fabbrica. 

Due  frontoni  poco  elevati  dan  compimento  al  tem¬ 
pio,  ed  in  maravigliosa  maniera  rilevano  tutta  la 
robustezza  del  grandioso  monumento. 

11  Signor  Denon  fu  il  primo  ad  avvisare  ,  che 
questo  tempio  a  suo  credere  non  fosse  stalo  mai 
compiuto.  E  quanto  al  ver  si  apponesse  quell’  nomo 
valentissimo  ,  chiaramente  ricavasi  da  molli  argo¬ 
menti.  Primieramente  le  bugne  rustiche  ,  .che  ag¬ 
gettano  in  mezzo  alle  masse  parai lelepipede  di 
che  son  formati  i  gradini  ,  mostrano  per  la  loro 
forma  trascurata  ed  irregolare,  che  non  servissero  di 
alcun  ornamento,  e  che  anzi  pareggiar  si  dovessero 
nell’ ultima  pulitura  alla  loro  fronte.  Nè  fa  osta¬ 
colo  a  tale  opinione  l’ esempio  delle  bugne  sj)or- 
genti,  che  osservansi  ne’ gradini  sottoposti  alle  co¬ 
lonne  del  Portico  di  Torico ,  le  quali  sembrano  po¬ 
ste  ad  ornamento,  perchè  nel  nostro  tempio  veggon- 


si  queste  in  alcuni  luoghi  già  tolte  in  parte  e  del 
tutto  nel  gradino  inferiore.  E  che  le  bugne  delle 
quali  è  parola  non  servissero  di  ornamento  ,  chiara¬ 
mente  ricavasi  dal  vederle  adoprate  nella  parte  in¬ 
terna  de’  frontoni,  dove  dalla  tettoia  restar  doveano 
coperte.  Conferma  tale  pensiere  la  mancanza  delle 
pietre  intermedie  fra  i  dadi  che  sostengono  le  co¬ 
lonne,  le  quali  come  si  vede  nel  lato  settentrionale, 
a  queste  congiunte,  formar  dovevano  il  gradino  su¬ 
periore.  Donde  risulta  esser  privo  il  nostro  edilizio 
della  base  su  cui  innalzar  si  dovea  la  cella ,  parte 
essenziale  del  tempio,  e  della  quale  non  iscorgesi 
alcun  vestigio  ;  non  potendosi  per  tale  riguardare 
quelle  pietre,  che  nella  tavola  IV  trovansi  segnate 
colla  lettera  A,  perchè  non  designano  il  sito  ,  che 
ne’peripteri  attribuivasi  a  questa  parte  del  tempio, 
e  dal  vedersi  altresì  ornate  di  un  listello  ,  ri¬ 
cavasi,  che  non  era  stata  destinata  a  formar  parte 
delle  fondamenta.  Aggiungasi  come  quella  specie  di 
rivestimento  sporgente,  che  gira  intorno  alle  colonne, 
palesa  colla  sua  ruvida  ed  ineguale  superficie  ,  che 
dovea  togliersi  dallo  scarpello,  perchè  le  colonne  pria 
di  praticarvisi  le  scanalature  venissero  ridotte  alia 
dimensione  immaginata  dall’architetto,  indicata  pro¬ 
babilmente  da’  listelli  rientrati  dell’  imo  e  del  som¬ 
mo  scapo,  i  quali  veggonsi  già  condotti  con  finissi¬ 
ma  pulitura.  E  benché  nel  tempio  di  Deio  che 
vuoisi  dedicato  ad  Apollo;  e  nelle  colonne  del  porti¬ 
co  di  Torico,  e  in  quello  del  tempio  di  Nemesi  nel- 
r  antico  borgo  di  Ramnunte  nell’  Attica,  ed  in  quel¬ 
la  del  tempio  di  Cerere  in  Eieusi  ,  si  ravvisi  una 
particolarità  molto  simile  a  quanto  osserviamo  nel 
tempio  egestano,  quella  cioè  di  colonne  circondate 
da  un  rivestimento,  pure  non  sembra  che  per  tali  po¬ 
chi  esempi  resti  indebolito  l’argomento  del  eh.  Autore: 
imperciocché  sebbene  ne’  monumenti  sopraccennati 
sian  le  colonne  scoperte  di  un  rivestimento  simile  a 
quello  osservato  in  Egesta,  pure  le  due  fascette  rien¬ 
tranti  dall’  imo  e  dal  sommo  scapo  vi  si  veggono 
ornate  di  scanalature.  Dalla  qual  cosa  traesi  aper¬ 
tamente  che  r  architetto  comunque  avesse ,  non  si 
sa  per  qual  motivo,  tralasciato  di  scanalar  le  co¬ 
lonne  nell’  intera  loro  lunghezza;  pure  non  volle  tra¬ 
lasciare  di  accennar  1’  uso  di  quest’  ornamento  carat¬ 


teristico  deir  ordine  dorico-greco  :  del  che  il  tempio 
Egestano  trovasi  del  tutto  sfornito.  Aggiungasi  fi¬ 
nalmente  che  in  questo  nostro  edificio  non  vedi  al¬ 
cuna  traccia  de  buchi ,  che  dovevano  accogliere  le 
travi  del  suggrundio  e  della  tettoia;  di  che  certa¬ 
mente  non  avrebbe  potuto  mancare  un  tempio  che 
fosse  stato  perfetto,  essendo  ormai  fuor  di  dubbio  , 
che  tal  genere  di  edilizi  ,  sinanco  gl’  ipetri  ,  eran 
sempre  in  tutto  o  in  parte  da  una  copertura  difesi. 

Per  le  quali  cose,  sembrando  provato  abbastanza 
di  non  esser  mai  stato  il  tempio  egestano  dell’  in¬ 
lutto  compiuto,  passa  il  chiarissimo  Autore  ad  espor¬ 
re  talune  congetture,  per  le  quali  possa  argomen¬ 
tarsi  1  età  alla  quale  se  ne  debba  riferire  la  costru¬ 
zione. 

La  storia  ci  fa  conoscere  come  ricca  e  prosperosa 
sia  stata  Egesta  ne’  primi  secoli  della  sua  esistenza , 
e  finché  la  sempre  crescente  potenza  di  Selinunte  sua 
antica  rivale,  non  avesse  ridotti  gli  Egestani  a  cer¬ 
care  la  loro  salute  nel  soccorso  di  Atene.  Difatti  il  tem¬ 
pio  ed  il  teatro  insieme,  che  tuttavia  sono  in  piedi, 
ne  mostrano  quanto  in  essa  fiorenti  sieno  state  le  arti. 

L  infelice  guerra  di  Nicia,  che  ebbe  termine  col¬ 
la  sanguinosa  battaglia  dell  Asinaro,  ed  il  giogo  Car¬ 
taginese,  al  quale  per  sottrarsi  alla  vendetta  dei  lo¬ 
ro  prepotenti  nemici,  gli  Egestani  volontariamente 
si  sottomisero ,  segnano  l’ età  sventurata  in  che 
tramontò  la  gloria  e  la  prosperità  della  nostra  città. 
Imperciocché  ne’  secoli  posteriori  serva  de’  Cartagine¬ 
si,  distrutta  da  Agatocle,  e  poscia  soggetta  a’  Roma¬ 
ni,  infelicissima  divenne  la  sua  condizione  sotto  il 
governo  de’  primi,  ed  oscura  nel  dominio  di  questi 
ultimi.  Laonde  sorge  in  ciascuno  spontaneamente  il 
concetto,  che  ne’ periodi  della  loro  prosperità,  e  non 
mai  in  quelli  della  loro  decadenza  abbiano  gli  Ege¬ 
stani  dato  opera  alla  costruzione  di  un  tempio  di 
tanta  mole  e  di  tanto  dispendio.  E  poiché  non  era- 
si  del  tutto  compiuto ,  così  sembra  assai  verisimile 
che  siesi  data  opera  a  fabbricarlo  prima  degli  anni 
4i3  0  409  avanti  l’era  cristiana:  ma  che  sopraf¬ 
fatti  da  tante  sventure,  e  caduti  dall’ eminente  luo¬ 
go,  nel  quale  eransi  per  tanti  secoli  mantenuti  non 
avendo  più  i  mezzi  di  recare ,  a  termine  l’ intra- 
jireso  lavoro,  lasciato  lo  abbiano  incompiuto,  sicco- 


me  avvenne  del  tempio  rinomatissimo  di  Giove  Olim 
pico  in  Agrigento;  e  forse  ancora  dell’altro  non  me¬ 
no  stupendo  che  alla  medesima  divinità  dovevasi  pro¬ 
babilmente  in  Selinunte  consacrare.  La  cpial  conget¬ 
tura  viene  maggiormente  confortata  dal  carattere 
semplice,  maestoso  e  robusto  di  questo  tempio,  che 

10  palesa  evidentemente  lavoro  de’  tempi  più  avven¬ 
turosi  dell’arte  greca,  e  di  molto  anteriore  all’epo¬ 
ca  de’ Romani,  nella  quale  l’architettura,  particolar¬ 
mente  nell’ordine  dorico,  assunse  un  carattere  del- 
r  intutto  diverso,  e  per  la  proporzione  delle  colonne 
e  lo  sporto  de’  capitelli  ,  e  per  le  modanature  delle 
cornici,  e  per  la  sveltezza  dell’insieme,  sicché  dalla 
sua  antica  natura  decadde.  Inutile  fia  quindi  il  per¬ 
dersi  in  congetture,  che  scevre  di  fondamento  posson  es¬ 
sere  tutte  fallaci,  intorno  al  nume,  cui  doveva  esse¬ 
re  questo  tempio  consacrato.  Però  il  dottissimo  Auto¬ 
re  si  limita  a  dimostrare  quanto  priva  di  sostegno 
sia  r  opinione  di  coloro  che  lo  vorrebbero  dedicato 
a  Diana,  appoggiandosi  ad  un  passo  di  Cicerone  nel 
quale  affermasi  che  gli  Egestani  onorassero  questa 
Dea  con  antichissima  religione:  ftiit  apiid  Segesta- 
nos  ex  aere  sìmuìacrum  Dianae,  quum  summa 
atqiie  anlìqnissima  praedìlum  religione^  ium  sin- 
gularì  opera  arlijlcìoque  pcrjeclum.  Ma  le  paro¬ 
le  medesime  del  Romano  oratore  contraddicono  aper¬ 
tamente  s'i  fatta  sentenza  ;  imperciocché  egli  parla 
soltanto  di  un  simulacro  e  non  mai  di  un  tempio 
di  Diana;  ed  ove  ancora  volesse  questo  supporsi,  bi¬ 
sognerebbe  crederlo  antico  come  il  simulacro  a  cui 
era  destinato,  e  non  mai  tuttavia  incompiuto  siccome 

11  nostro.  Ancora  che  il  simulacro  del  quale  è  paro¬ 
la  in  Cicerone  fosse  entro  la  Città,  e  non  già  fuori 
delle  suo  mura,  ricavasi  dalle  susseguenti  parole  : 
quid  hoc  iota  Sicilia  est  c/arius  quam  omnes  Se- 
geslanas  matronas  et  virgines  contenìsse  ,  cum 
Diana  exporlarelur  ex  oppiddì  Or  siccome  il  de¬ 
scritto  tempio  sorge  sopra  un  colle  isolalo  ,  circa 
3jo  canne  lontano  dalle  mura  di  Egesta  ,  cos’i  v^e- 
desi  apertamente  non  potervisi  in  alcun  modo  rife¬ 
rire  quanto  del  simulacro  di  Diana  dall’oratore  Ro¬ 
mano  ci  vien  rapportato.  Aggiungi  che  se  Veri-e  a- 
vesse  tolto  da  un  tempio  il  simulacro,  di  che  é  pa¬ 
rola,  sarebbe  stato  questo  un  particolare  ,  che  ag¬ 


gravandone  il  delitto  non  poteva  esser  taciuto  dal 
valentissimo  oratore  siccome  ei  non  lo  tacque  ,  trat¬ 
tando  dell’ involamento  della  statua  di  Ercole  in  A- 
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grigento,  del  simulacro  del  fiume  Crisa  in  Assoro , 
e  di  tanti  altri  furti  consimili  da  Yerre  commessi. 

Dal  tempio  il  chiarissitno  Archeologo  passa  al  tea¬ 
tro;  ma  pria  d’ imprenderiie  la  descrizione  pensa  d’ in- 
tertenersi  alcun  poco  sull’ origine  degli  spettacoli  sce¬ 
nici,  sul  luogi)  destinalo  alle  loro  rappresentazioni  , 
e  su  gli  usi  diversi,  a  cui  i  Greci  ed  i  Romani  de¬ 
dicarono  alcune  delle  sue  parli.  E  ciò  fa  non  per 
isfoggio  di  erudizione  ,  bensì  per  desumerne  qual¬ 
che  argomento  che  porger  ne  possa  lume  intorno  al 
tempo  in  che  il  teatro  Egestano  venne  innalzato. 
Dice  adunque  che  prima  di  nascere  la  poesia  dran>- 
matica  solean  gli  abitanti  di  Sicione  rappresentare 
con  cori  le  avventure  di  Adrasto,  uno  de’  loro  anti¬ 
chi  Sovrani ,  e  gli  Egineli  usavano  certi  cori  di 
donne,  i  quali  presso  due  statue  di  legno,  tolte  agli 
Epidauri,  cantavano  alcuni  componimenti,  che  alle  com¬ 
medie  di  molto  somigliavano.  Però  le  feste  Dionisia¬ 
che,  nell’ allegria  delle  quali  avea  luogo  il  canto 
de’ cori,  furon  quelle  che  principalmente  diedero  ori¬ 
gine  alle  sceniche  rappresentazioni. 

Siffatti  cori  facean  parte  in  Atene  delle  feste  di 
Racco  e  quivi  più  tardi  coloro  ,  che  dirigevan- 
li,  avvisaronsi  d’ interromperne  di  tempo  in  tempo  il 
canto,  con  la  rappresentazione  grottesca  di  una  sce¬ 
na,  o  di  un  aziono  che  addimandarono  Spapa  v:ti- 
ffoSioy ,  e  benanche  rpay^Sta  ,  imperciocché  poscia 
avvenne  che  la  tragedia,  la  commedia  e  la  satira 
formassero  tre  generi  di  rappresentazioni  distinte ,  e 
ritenessero  ciascuna  un  nome  particolare.  Qualche 
anno  dopo  Susarione  e  Tespi,  nati  entrambi  in  pic- 
6ol  villaggio  dell’  Attica  appellalo  Icaria ,  comparve¬ 
ro  accompagnali  da  una  truppa  di  attori,  1’  uno  so¬ 
pra  un  carretto,  1’  altro  su  di  un  palco  di  legno.  R 
primo  combattendo  i  vizi  ed  i  viziosi  del  suo  tempo, 
formava  le  delizie  della  campagna  e  dava  principio 
alla  commedia  attica:  il  secondo ,  prendendo  a  trat¬ 
tare  soggetti  più  nobili,  cavati  dalla  favola  e  dalla 
storia,  gittava  le  fondamenta  della  tragedia.  D’ allo¬ 
ra  in  poi  Racco  o  le  sue  gesta  non  formaron  più  il 
subbietlo  esclusivo  di  siffatti  trattenimenti  popolari  ; 
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è  assai  probabile,  che  a  cagione  delle  innovazio¬ 
ni  introdolle  da  Tespi ,  sorgesse  tra  gli  spettatori 
quel  detto  ,  che  poscia  divenne  proverbiale.  ouSsj 
yrpog  rov  A/oì/ucoì',  questo  non  ha  nulla  dì  comu¬ 
ne  con  Bacco,  esclamazione  che  quindi  diede  origi¬ 
ne  nell  idioma  greco  al  nuovo  vocabolo  ctTTpovStonoffou 
male  a  proposito. 

Tal  sorta  di  rappresentazioni,  ove  le  antiche  tra¬ 
dizioni  venivano  stigruate  .dalle  finzioni  del  poeta , 
spiacqnero  all  austerità  di  Solone  ,  che  perciò  proi- 
bille.  Ma  il  gusto  so  n  era  talmente  divulgato ,  che 
ì  suoi  sforzi  tornavano  inutili  ,  e  venticinque  anni 
dopo  al  tempo  di  Pisistrato,  Tespi ,  ricomparve  in 
Alene  maggiormente  applaudito  ,  e  poscia  Frinico  e 
Clierillo  ne  seguirono  le  orme.  Era  però  serbato  ad 
Eschilo  il  dare  a  simili  componimenti  una  forma  re¬ 
golare  5  e  quindi  fu  eh  ei  venne  riguardato  come  il 
padre  della  tragedia,  che  più  lardi  por  opera  di  So¬ 
focle  e  di  Euripide  divenne  una  composizione  perfetta. 

Il  luogo  destinalo  alla  rappresentazione  de’ dram¬ 
mi  ,  ebbesi  nome  (^zarpoì/ ,  voce  derivala  dal  ver¬ 
bo  ^toccpa ,  che  vale  riguardare ,  contemplare  ;  e 
la  sua  torma  fondamentale  ugualmente  dovette  sin  dal¬ 
la  sua  origine  ricavarsi  dall  uso  a  cui  veniva  addet¬ 
to.  E  siccome  è  naturale,  che  ove  si  tratti  di  ve¬ 
dere  gli  spettatori  si  raccolgono  in  semicerchio  in¬ 
nanzi  all  oggetto  cui  sono  i  loro  sguardi  rivolti,  on¬ 
de  1  uno  non  sia  d  ostacolo  all’  altro  ;  cosi  ne  con¬ 
segue,  che  la  forma  primordiale  del  teatro  dovette  so¬ 
migliare  ad  un  semicerchio. 

La  cavità  di  un  vallone  declive,  che  è  natural¬ 
mente  circolare,  offerì  probabilmente  a  questi  primi¬ 
tivi  spettacoli  un  sito  campestre  e  senz’arte;  e  dove 
vollesi  rapjiresonlare  qualche  cosa  somiglievole  ad 
una  scena,  s’  introdusse  una  specie  di  capanna  o  di 
tavolato  che  ne  faceva  le  veci  :  quindi  1’  istessa  ca¬ 
vità  del  monte  trasformossi  in  sedili  per  maggior 
comodo  degli  spettatori. 

Allorquando  gli  spettacoli  scenici  s’introdussero 
nella  città,  alcuni  informi  palchi  di  legno  dovettero 
rimpiazzare  que’  naturali  teatri,  ma  dalla  stessa  na¬ 
tura  delle  cose  deriva,  che  essendo  destinati  all’ og¬ 
getto  medesimo,  eglino  conservassero  la  primitiva 


lor  forma.  Se  non  che,  acquistando  le  sceniche  rap¬ 
presentazioni  una  estensione  ed  un  perfezionamento 
maggiore,  divennero  i  teatri  a  mano  a  mano  più  como¬ 
di  e  più  regolari ,  avanzandosi  sempre  verso  quella 
perfezione,  che  poscia  servi  di  tipo  nella  costruzione 
di  quelli  di  pietra. 

Pero  i  teatri  di  Atene  continuarono  per  lunga 
pezza  ad  esser  costrutti  di  legno:  dice  Esichio  :  Ta¬ 
bulala  lignea  in  quibus  spectabanl  Alhenis,  prius- 
quam  Diongsi  iheatrum  extructum  esset.  E  per¬ 
chè  la  scena  apparisse  più  decorala,  s’introdusse  il 
costume  di  coprirne  la  travatura  con  tele  pitturate 
xaraySXx^a;  in  prova  di  che  riferisce  Vitruvio,  che 
Agatarco  aveva  dipinta,  per  un  dramma  d’ Eschilo, 
una  scena  ammirevolissima,  e  molti  ricordi  trovan- 
si  negli  antichi  scrittori  di  tele  dipinte  per  uso 
di  teatro.  E’  fu  soltanto  verso  la  LXX.  01.  ,  e  men¬ 
tre  rappresentavansi  alcuni  componimenti  di  Fratina, 
contemporaneo  d’ Eschilo,  che  il  teatro  di  legno  d’A- 
lene  crollò  ,  essendovi  gli  spettatori.  Lo  che  mos¬ 
se  gli  Ateniesi  a  costruirne  uno  in  pietra  per  esse¬ 
re  più  sicuro  e  più  solido,  il  quale  intrapreso  al 
tempo  di  TenrstoKle  venne  a  Pacco  dedicalo.  Però 
dal  vedersi  elevalo  su  quel  pendio  della  collina  del- 
1  Acropoli,  volta  al  monte  Inietto  ,  e  nella  rupe 
medesima  tagliati  i  sedili,  si  scorge  apertamente  co¬ 
me  nel  costruirlo  abbiano  voluto  serbare  le  pratiche  • 
consuete  de  primitivi  teatri. 

Or  comechè  la  mancanza  di  notizie  storiche  e  di 
monumenti  non  ci  faccia  affermare  con  sicurezza 
che  il  teatro  di  Pacco  in  Alene  fosse  stato  il  pri¬ 
mo  che  i  Greci  avessei-o  in  pietra  edificato  ;  pure 
considerando  come  agli  Ateniesi  debbasi  il  vanto  di 
avere  inventato  il  dramma  e  1  azione  scenica  rego¬ 
lare,  sembra  molto  probabile  eh  eglino  siano  sta¬ 
li  i  primi  ugualmente  a  ridurre  il  luogo  dove  ese- 
guivansi  di  tali  rappresentazioni  più  stabile  ,  e  ad 
adattarvi  forme  c  distribuzioni  analoghe  alT  uso  cui 
era  destinato.  L  di  vero  un  edificio  ,  che  coma  il 
teatro  di  Pacco  fu  lungamente  riguardato  fra  i  pri¬ 
mi  che  sorgessero  nella  Grecia  non  poteva  non  es¬ 
sere  eseguito  sopra  norme  anteriormente  stabilite  e 
coUiervale  dall  uso  ne  teatri  di  le‘’'no. 
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Ma  per  meglio  concepire  la  forma  e  la  distriba-  quanta  cura  gli  abitatori  di  'quella  vi  adoperassero, 
zione  del  Greco  teatro  non  che  la  cagione  da  cui  Le  quali  cose  tutte,  siccome  porsero  al  chiarissimo 
derivano,  è  mestieri  di  rammentare  1’  origine  delle  Autore  bel  campo  da  mettere  in  mostra  il  suo  pel¬ 
sceniche  rappresentazioni ,  conoscerne  l’ andamento  ,  legrino  ingegno ,  cosi  di  altro  nostro  articolo  sa- 
sa|)ere  a  qual  grado  giungessero  nella  Trinacria  ,  ranno  il  subbietto.. 


QUALCHE  PENSIERE 

SOPRA  BM’  AMTICA  glJISTIOKÌE  SEOfflETRlCA. 


à  occasione  a  questo  articolo  un*  opera  tra 
noi  pubblicata  col  titolo  ;  Tentativo  di  una 
nuova  teorica  elementare  delle  linee  perpen¬ 
dicolari^  obblique  e  parallele  delV  abate  Ur¬ 
bano  Lampredi  antico  professore  di  materna- 
ticai  seconda  edizione  accresciuta  e  riordi¬ 
nata  (i).  La  sola  celebrità  dell’  autore  ,  che 
di  buona  ragione  salutar  possiamo  come  il  Ne¬ 
store  della  bella  letteratura  in  Italia,  ci  avreb¬ 
be  impegnati  a  non  tacere  su  questa  sua  scien¬ 
tifica  produzione;  ma  più  cen  persuade  la  ce¬ 
lebrità  dell*  argomento.  Trattasi  di  far  dispari¬ 
re  dagli  Elementi  di  Euclide  uno  de*  due  nei 
che  secondo  la  comune  sentenza  degli  ammira¬ 
tori  di  lui  ne  menomano  le  bellezze  (2)  ;  e  se¬ 
condo  quelli  ancora  ,  che  del  greco  geometra 
e  del  metodo  degli  antichi  non  si  mostrano 
molto  teneri  ,  trattasi  di  evitare  uno  scoglio , 
di  rimuovere  uno  scandalo  in  matematica 
(3),  e  un  ragionevole  criterio  stabilire  a  quan¬ 
to  V*  ha  di  pia  difficile  nella  geometria  e- 
lementare  (4). 

Il  neo.,  lo  scoglio.,  lo  scandalo  h  questo. 
Trovasi  tra  gli  assiomi  degli  elementi  Eucli¬ 
dei,  o  secondo  alcuni  codici,  trai  postulati:  wE 
»  se  una  linea  retta  cadendo  sopra  due  altre 
»  linee  rette  farà  gli  angoli  interiori  e  dalle 
medesime  parti  minori  di  due  retti  ,  qucl- 
»  le  due  rette  prodotte  all’  infinito  si  con- 

p  giungeranno  tra  loro  da  quella  parte  ove 
Tom.  m 


I. 

p  gli  angoli  sono  minori  di  due  retti  ». 
(  0,1  sai/  Etg  Suo  EU^Eiag  oJ^ekx  sixTrirrirouoa ,  ras 

EUTog  xai  art  ra  aura  yttìviag,  Suo  op^wv  e\ar- 
ronaq  roiyj  ,  txfÒaWoixEì^ai  ai  Suo  aurai  zu'hziai  sr’ 
arsipou  Gup.rzaouinrai  aXkyjXaig,  eCj)’  à  p.Epyj  ziaiv  ai 
rtoi/  Suo  cp^txi'j  zXaTrovzg  ywmai.  )  Ed  ecco  fin  dai 

tempi  prossimi  ad  Euclide  sino  alla  nostra  età 
suscitarsi  tra  i  geometri  e  continuarsi  una  i- 
liade  di  dispareri:  e  chi  rigettare  l’enunciato 
di  una  tal  verità  non  solo  dalla  categoria  de* 
postulati  e  molto  più  degli  assiomi  ,  ma  ripu¬ 
tarlo  indimostrabile;  chi  supporlo  spostato  da 
mano  imperita  dalla  serie  de*  teoremi  e  dover¬ 
si  considerare  come  l’enunciato  di  un  lem¬ 
ma  che  il  greco  geometra  indubitatamente  di¬ 
mostrò  ma  del  quale  siasi  smarrita  la  dimo¬ 
strazione;  e  chi  nella  briga  affàcendarsi  di  an¬ 
dar  rintracciando  qual  mai  una  tal  dimostra- 
zione  avrebbe  dovuta  poter  essere  secondo  il 
criterio  Euclideo  delle  parallele  ;  chi  quel  cri¬ 
terio  afiatto  escludere  ed  altro  andarne  propo¬ 
nendo,  tra*  quali  per  l’ ingegnoso  suo  tentativo 
il  Lampredi  vuol  essere  annoverato;  e  chi  fi¬ 
nalmente  gridare  questo  per  dir  così  nodo 
gordiano  nella  geometria  esser  da  recidersi  e 
non  da  sciogliersi,  e  la  teorica  delle  parallele 
andar  considerata  come,  un  assunto  impossibi¬ 
le,  a  rigor  geometrico,  di  plausibile  dimostra¬ 
zione. 

In  questa  lotta  di  dispareri  gl’  ingegni  na- 
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poletani  non  mancarono  dì  armeggiare.  E  pe¬ 
rò  riferire  la  storia  di  tanta  contesa  ,  integrai 
parte  vuol  considerarsi  e  non  ignobile  ne^  fasti 
della  patria  letteratura. 

H. 

Giovi  rammentare  di  prima  giunta  la  serie 
delle  velila  die  va  Euclide  esponendo  per 
giugnere  alla  diffinìzione  delle  linee  rette  pa¬ 
rallele;  e  forse,  o  cMnganniamo,  dal  non  essersi 
posto  pensiere  a  un  tal -procedimento  que’  lini* 
proveri  derivarono  dMnesattezza  che  al  greco 
geometra  si  apposero,  e  che  tanta  divergenza 
di  ojiinioni  suscitarono. 

«.Quando  una  linea  retta,  eì  dice,  poggian* 
«  do  sopra  un^  altra  linea  retta  forma  dall^  u- 
«  na  e  dall’  altra  parte  gli  angoli  tra  loro  u- 
«  guali  ,  ciascuno  di  questi  due  angoli  dicasi 
«  retto\  e  la  linea  che  così  poggia  dicasi  per* 
«  pendicolare  all’altra. 

Dunque  le  due  linee  rette  che  concorrono 
alla  formazione  di  un  angolo  retto  sono  per¬ 
pendicolari  tra  loro. 

Dunque  tutti  gli  angoli  retti  sono  tra  loro 
uguali. 

«  Delle  figure  quadrilatere ,  H  tetragono^ 

«  (  il  quadrato)  è  quello  che  è  equilatero  e  ret- 
«  tangolo.  Il  quadrilungo,  quello  che  è  rettan* 
«  golo  e  non  equilatero. 

\  al  d.re  che  i  lati  prossimi  di  queste  ligu¬ 
re  soli  tutti  tra  loro  linee  rette  perpendico¬ 
lari  \  e  perciò  i  lati  opposti  sempre  uguali  tra 
loro. 

Al  quale  ultimo  corollario  chi  non  vo'esse 
accedere  uopo  e  che  infletta  che  la  condizione 
dell’  eguaglianza  pe’lati  o{)posti  ,  evidente  nei 
quadrilateri  rettangoli  e  perciò  taciuta,  espres¬ 
samente  .si  pone  nella  dillinizione*  del  romboi¬ 
de  nel  quale  con  pari  chiarezza  par  che  non 
>i  mostri.  Sanno  gli  eruditi  geometri  che 


rombo  e  romboide  altro  non  vuol  dire  se  non 
che  moto^  spostamento  angulare  del  quadrato 
e  del  quadrilungo.  Or  le  loro  diffinizioni  son 
cosi  concepite  da  Euclide;  «  Dicasi  rombo 
«  quel  tetragono  il  quale  ha  i  lati  uguali,  ma 
«  non  retti  gli  angoli;  e  dicasi  romboide  quel 
«  quadrilatero  il  quale,  mentre  ha  uguali  i 
«  lati  opposti  e  gli  angoli  opposti  ,  non  è  nò 
«  equilatero  nò  rettangolo  (  >“  Po/xySos/Seg  òz  ro 
rag  TXzuparrz  xai  ywuiag  laag  aWjjXatg 
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Ed  ecco  come  l’uguaglianza  de’ lati  opposti, 
non  che  degli  angoli  opposti  ,  forma  1’  ipotesi 
comune  di  queste  quattro  specie  di  quadrilate¬ 
ri  i  quali  in  appresso  col  nome  geneiico  di 
parallelogrammi  verranno  designati.  «  Ove  tal 
«  condizione  non  si  abbia,  il  quadrilatero  dì- 
«  rassi  trapezio.  « 

So  bene  che  ad  alcuni  moderni  le  dillini- 
zioni  euclidee  non  vanno  a  sangue  ;  e  che  il 
Legendre  ,  ad  esempio ,  disaj)[)iova  appunto 
quella  del  quadrilungo  e  del  quadralo  perchò 
alla  uguaglianza  de’ lati  vi  si  unisce  l’ugua¬ 
glianza  degli  angoli  (5).  Non  isfuggì  per  altio 
allo  stesso  acuto  geometra  che  molte  difficoltà 
svanirebbero  se  le  diffinizioni,  invece  di  espor¬ 
si  in  filza  tutte  da  principio,  venissero  ne’ luo¬ 
ghi  opportuni  di  mano  in  mano  distribuite  ,  e 
COSI  le  verità  già  note  e  dimostrate  lor  servis- 
seio  vievia  di  luce. 

Ma  che  questo  non  si  ottenga  nel  metodo 
euclideo  non  panni:  perciocché  somma  è  l’ in¬ 
dustria  del  greco  geometra  di  condurre  l’alun¬ 
no  ,  anche  in  questa  filza  di  diffinizioni  ,  dalle 
nozioni  piu  semplici  alle  più  complicate  ,  in 
modo  che  induitivamente  quasi  dalle  ime  alle 
altre  si  faccia  passaggio,  ed  in  modo  che  delle 
nozioni  prime  vengano  quasi  a  divenir  le  se¬ 
conde  necessario  disviluppo  e  complemento. 
Quindi,  per  l’obbiello  che  ci  occupa,  le  nozioni 
ben  distinte  de’  quadrilateri  a  quella  delle  ret- 


te  parallele  fanno  strada ,  di  quelle  rette  cioè 
le  quali  reciprocamente  ne’  quadrilateri  sono  in 
opposizione,  ma  che  ora  in  modo  generalissimo 
esser  vogliono  risguardate.  Quindi  : 

»  Finalmente  le  linee  rette  parallele  (  re- 
»  ciprocamente  opposte  )  son  quelle  le  qua- 
M  li  giacenti  nella  medesima  superficie  pia- 
w  na  e  prodotte  alF  infinito  da  amhe  le  par- 

ti  ,  in  nessuna  di  esse  s’  incontrano  55. 
(  Tltxp(xXky{kot  zifTiv  ai  rjnEg  zv  reo  aurto  itti- 

cvoai^  xai  ixfiaWojXEi/ai  tx'  azupo»  «(P’  zxaxzpa 
ra  y-£p'>ì,  txi  p-yi^irzpa  oup.rixro\)crj  aXXTjXa/j. 

E  qui  giovi  rammentare  che  sebbene  le  dif- 
flnizioni  di  Euclide  sien  tutte  nominali,  pure  le 
diflinizioni  che  diconsi  reali  evidentemente  sup* 
pongono.  E  di  fatti,  come  mai,  a  cagion  d’e¬ 
sempio,  andare  rintracciando  quella  curva  entro 
la  quale  sia  un  punto  in  modo  die  quante 
rette  condur  si  vogliano  da  esso  a  qualunque 
punto  della  curva  riescir  deggiano  tutte  ugua¬ 
li  ?  Ma  se  facendo  precedere  la  diffinizione 
reale,  la  genesi  di  ciò  che  vuoisi  diffinire,  di¬ 
ca  l’ institutore  all’  alunno;  «  Concepite  che  li¬ 
na  retta  giri  sopra  un  piano,  ma  in  modo  che 
uno  degli  estremi  di  quella  rimanga  fisso  in 
un  punto  che  chiameremo  centro:  seguite  poi 
la  traccia  che  segnerà  1’  altro  estremo;  ed  a- 
vrete,  compiuto  il  giro,  una  superficie  termina¬ 
ta,  che  chiameremo  cerchio,  ed  una  curva  che 
la  comprende,  che  diremo  circonferenza:  »  l’a¬ 
lunno  allora  non  solo  un’ idea  lucidissima  si  for¬ 
merà  del  cerchio,  del  suo  centro  e  della  sua  cir¬ 
conferenza,  ma  comprenderà  nettamente  il  per¬ 
dio  tutte  le  rette  che  si  vorranno  poi  condur¬ 
re  dalla  circonferenza  al  centro  o  da  questo  a 
quella  riuscir  deggiano  sempre  uguali. 

Giovi  rammentare  in  fine  che  in  tutti  i  co¬ 
dici  alle  varie  diffinizioni  si  aggiungono  le  fi¬ 
gure  ;  e  che  qui  due  se  ne  appongono  (  oltre 
ad  un’  altra  in  alcuni  codici  di  circoli  concen¬ 
trici,  e  conseguentemente  di  circonferenze  an¬ 


eli  esse  equidistanti  )  ,  una  di  due  semplici  ret¬ 
te  parallele  colf  epigrafe  di  una  t^l  denomjp^- 
zione:  xapaXKyjXoi  euSe/a/j  l’altra  collp  stesse  rotte 
tagliate  da  una  perpendicolare,  e  epp  due  altre 
rette  le  quali,  partendo  da  due  punti  al  di  so¬ 
pra  e  al  di  sotto  delle  prime,  e  passando  pe’ due 
punti  dell’  intersezione  colla  perpendicolare,  con¬ 
vergono,  ma  non  giungono  ad  un  punto  fra  le 
parallele  designato  :  coll’  epigrafe  ,  convergenti 

Gip.xiXT'OOOOl.  ^6). 

A  quale  oggetto  una  tal  figura?  È  agevole 
il  darne  ragione.  Dall’idea  de’ quadrilateri  ret¬ 
tangoli  passa  con  facillà  1’  alunno  all’  idea  del- 
r  equidistanza  de’  lati  reciprocamente  opposti 
(  rapa  aWy{Kot  perciocché  per  quanto  voglia¬ 
no  essi  prolungarsi  o  raccorciarsi  ,  sempre  gli 
altri  due  esser  deggiono  uguali.  Ma  per  le  bi¬ 
sogno  della  geometria  facea  uopo  che  un  crite¬ 
rio  si  concepisse  del  parallelismo  indipenden¬ 
temente  dalle  considerazioni  de’ quadrilateri  ret¬ 
tangoli:  ed  ecco  che  una  sola  perpendicolare  , 
ovvero  un  solo  degli  altri  due  lati  recipro¬ 
camente  opposti  (  Trapa  aXKyjXot  )  del  quadrila¬ 
tero  regolare  viene  a  determinarlo.  Vedrà  in 
seguito  l’alunno  che  il  criterio  ha  sue  ragio^ 
non  solo  quando  trattasi  di  quadrilateri  rettan¬ 
goli  ma  altresì  romboidali  ;  ma  sino  allo  sta¬ 
dio  nel  qual  si  versa  gli  è  più  che  bastante  , 
per  generalizzare  l’ idea  Ae\  parallelismo.,  il  ve¬ 
dere  che  basti  una  sola  normale  die  si  abbas¬ 
si  all’  una,  e  conseguentemente  all’  altra  ,  delle 
rette  reciprocamente  opposte  (  rapa  aXKvp^ai  ), 
per  concepire  che  ,  prolungate  indefinitamente 
dall’ una  parte  e  dall’altra,  cangiar  non  pos¬ 
sono  di  posizione,  e  che  divengono  convergen^ 
li,  se  i  due  angoli  interni  da  ciascun  lato  u- 
guali  a  due  retti  non  si  formano. 

Ma  verso  qual  parte  saranno  esse  conver¬ 
genti  ?  Verso  quella  parie.,  dice  Euclide,  e 
la  semplice  ispezione  della  figura  il  dimostra  , 
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i^erso  quella  parte  ove  gli  angoli  sono  mi- 
novi  di  due  retti.  ’* 

E  questo  e  non  altro  è  il  senso  di  quel 
di' Euclide  disse  assioma  ed  altri  in  postulato 
ed  altri  in  teorema  o  lemma  trasformarono 
(j).  Non  trattasi  di  sapere  se  «  quando  cade 
»  una  linea  retta  sopra  d(^e  altre  linee  rette 
»  e  fa  la  somma  degli  angoli  interiori  meno 

di  due  retti,  quelle  due  linee  sieno  conver- 
M  genti  » .  Che  nell'  ipotesi  del  parallelismo 
non  sia  necessario  che  ambo  i  due  angoli  in¬ 
terni  della  stessa  parte  sieno  due  retti  ma  che 
ne  basti  la  somma  eguale  a  due  retti,  sarà 
dall'  autor  degli  elementi  dimostrato  nella  prò- 
posizione  XXIX  def  primo  libro.  Qui  siamo 
ancora  alle  prime  nozioni,  siamo  a'  princìpi^  siamo 
al  criterio  per  riconoscere  il  parallelismo  delle 
rette;  e  la  normale  soltanto  basta  a  darcene  i- 
dea  adequatissima,  per  quanto  esser  possa  questa 
idea  vie  più  estensibile  con  le  nozioni  che  in 
progresso  acquisteremo  di  tutte  le  proprietà 
delle  parallele.  Nell'  undecimo  assioma  degli  e- 
lementi  non  trattasi  adunque  di  sapere  se  in 
quella  ipotesi,  che  quivi  si  propone,  le  due 
rette  sieno  convergenti,  ma  soltanto  dove  sie¬ 
no  convergenti:  perciocché  della  condizione  dcl- 
l' equidistanza^  della  non  convergenza  delle 
linee  rette  recìprocamente  opposte  (  Trapa  aX- 
y.yjdi  )  esser  non  potea  quistione,  posta  1'  idea 
primitiva  che  somministrar  ne  doveano  le  ret¬ 
te  reciprocamente  opposte  de'  quadrilateri  ret¬ 
tangoli. 

Queste  cose  abbiam  voluto  premettere  quasi 
per  ridurre  a  mero  esame  filologico  una  ben 
vecchia  controversia  per  la  quale  il  mondo 
geometrico  va  tuttavia  sottilizzando. 

III. 

Il  primo  che  siasi  allontanato  dal  criterio 
euclideo  su  le  parallele  fu  Posidoiiio  ,  seguilo 


poi  da  Gemino  e  da  Tolommeo,  se  quel  che 
da  Proclo  ci  si  va  narrando  merita  fede  (8). 
Che  che  ne  sia,  altro  que' geometri  non  fece¬ 
ro  se  non  stabilire  la  natura  delle  parallele  su 
la  loro  equidistanza.  Ma  qual  motivo  per  e- 
scludere  il  criterio  euclideo  della  non  conver¬ 
genza  e  sostituirvi  quello  dell'  equidistanza  ? 
Pare  impossibile  che  in  mente  geometrica  ab¬ 
bia  potuto  pur  sorgere ,  ed  e  inconcepibile  che 
un  acuto  ingegno  come  il  Clavio  T  abbia  trovato 
ragionevole  !  Il  motivo  è  questo  :  w  Non  può 
>>  stabilirsi  il  criterio  delle  rette  parallele  su 
»  la  non  convergenza  percliè  s' incontrano  cer- 
53  te  altre  lince  le  quali,  benché  lo  spazio  fra 
55  esse  interposto  vada  continuamente  divenen- 
55  do  minore,  pure  non  s'  uniscono  mai  né  si 
55  incontrano  verso  una  parte  ,  benché  si  pro- 
55  lunghino  all'  infinito ,  come  si  scorge  negli 
55  elementi  conici  di  Apollonio  Pergeo  e  nel- 
55  la  concoide  di  Nicomede  !  55  Che  han  di 
comune  i  rapporti  delle  rette  tra  loro  col 
rap{)orto  di  alcune  cuive  co'  loro  asintoti  ? 
Anche  un  mero  grammatico  avrebbe  osservato 
che  Euclide  parlava  di  linee  rette  ,  e 

non  già  di  lince  qualunque,  ypccp-pai. 

Ad  ogni  modo ,  la  teorica  di  que'  tre  geo¬ 
metri  non  fu  gradita  dagli  apprezzatoli  del 
rigor  geometrico ,  e  Proclo  si  credè  in  do¬ 
vere  di  battere  altra  via.  E  però,  ritenen¬ 
do  la  difiinizione  euclidea,  si  vale  di  un  piiu- 
cipio  usato  già  da  Aristotele:  «  Prolungandosi  i 
lati  di  un  angolo  rettilineo,  la  loro  distanza 
si  fa  sempre  maggiorc>5.  Ma  poi  nell'applicazio¬ 
ne  di  un  tal  principio,  l'equidistanzji  delle  pa¬ 
rallele  si  assume  tuttavia,  non  si  dimostra.  Tor¬ 
na  perciò  nelle  condizioni  di  assioma  quel  eh  ei 
trasformar  volea  in  teorema. 

È  da  notarsi  che  il  prolisso  comeiilo  di  Pio- 
do,  dovizioso  in  filologiche  e  storiche  notizie, 
ma  povero  assai  in  vere  scientifiche  nozioni  , 
fu  dettato  in  un  secolo  di  sottigliezze  c  sofi- 


Stìci  puntigli.  Quindi  la  smania  ,  non  di  am¬ 
pliare  i  domini  della  scienza,  o  farne  più  so¬ 
lide  le  basi,  ma  di  andar  trovando  modo  ,  e 
modo  qualunque^  di  entrare  in  briga  (9). 

IV. 

Con  queste  condizioni,  e  quasi  esclusivamen¬ 
te  per  traduzioni  di  traduzioni  dal  siriaco ,  la 
geometria  de^  Greci  passò  negli  Arabi;  per  lo 
che  non  è  da  maravigliare  se  non  prima  del 
dedmoterzo  secolo  della  nostra  era,  e  bene  i- 
noltrato  ,  c'  imbattiamo  con  un  Arabo,  o  a  me¬ 
glio  dire  con  un  Persiano ,  il  quale  nell’  argo¬ 
mento  che  ora  ci  occupa  sia  meritevole  di  ri¬ 
cordo  (io).  Egli  è  un  Moliammed  Ben-Has- 
saii,  o  Ben-Mohammed,  eonosduto  più  comu¬ 
nemente  col  nome  di  Chogiah  Nassir-Eddin 
al-Thussi  (il).  Abbiam  di  lui  oltre  un  trattato 
di  Algebra  ed  una  revisione  de’  Conici  d’  Apollo¬ 
nio,  un  comento  su  gli  Elementi  e  su  i  Dati 
di  Euclide  (12):  comento  assai  dotto,  dice  il 
Montucla,  e  nel  quale  trovasi  una  dimostra¬ 
zione  rigorosa  del  famoso  postulato  di  Eucli¬ 
de  sulle  linee  che  fanno  con  una  terza  gli  an¬ 
goli  interni  minori  dì  due  retti.  Non  è  diffici¬ 
le,  prosegue  lo  storico  delle  matematiche,  non 
è  difficile  il  dimostrare  che  quelle  concorrer 
deggiano  in  tal  caso,  ma  è  sol  difficile  il  far¬ 
lo  senza  supporre  nulla  di  più  di  quanto  Eu¬ 
clide  ha  stabilito  prima  di  proporre  quel  po¬ 
stulato...  Ora  il  geometra  peisiano  vi  e  riusci¬ 
to  assai  felicemente,  e  il  Clavio  riporta  la  di¬ 
mostrazione  di  lui  e  l’approva  (i3). 

È  qui  da  notarsi  che  il  Clavio  non  solo  non 
riporta ,  ma  non  potò  mai  conoscere,  e  conse¬ 
guentemente  approvar  non  potea,  questa  dimo¬ 
strazione  del  geometra  persiano  :  dice  sibbene 
di  sapere  che  vi  fosse  stata  ,  ma  che  tutte  le 
sue  cure  per  procurarsela  fossero  riuscite  vane: 
per  lo  che  una  da  sè  stesso  e  ben  diversa,  co¬ 


me  sarem  per  vedere,  ne  compose.  Primo  che 
pubblicasse  la  dimostrazione  del  Nassir-Eddin 
e  il  VVallis,  avvalendosi  di  ima  versione  lati¬ 
na  che  a  richiesta  di  lui  ne  dettò  il  celebre 
orientalista  Pocock  (i4)* 

Nassir-Eddin  fa  precedere  alla  teorica  delle 
parallele  la  XXXII  proposizione  euclidea;  Es^ 
sei'e  V  angolo  esteriore  di  ogni  triangolo , 
prolungandosi  un  lato^  uguale  ai  due  interio¬ 
ri  ed  opposti-,  ed  essere  i  tre  angoli  interio¬ 
ri  di  un  triangolo  uguale  a  due  retti.  Assu¬ 
me  il  geometra  persiano  come  fondamento  del¬ 
la  dimostrazione  i  seguenti  principi: 

1. °  Se  la  perpendicolare  ad  una  retta  incon¬ 
tri  un’  altra  ad  ^angoli  uno  acuto  e  1’  altro  ot¬ 
tuso,  tali  due  rette  saranno  convergenti  dalla 
parte  dell’  angolo  acuto  e  divergenti  dalla  par¬ 
te  dell’  angolo  ottuso; 

2. °  Se  due  perpendicolari  disuguali  ad  una 
retta  indefinita  incontrino  un’  altra  retta ,  cia¬ 
scuna  di  esse  comprenderà  con  questa  un  an¬ 
golo  acuto  dalla  parte  della  perpendicolare  mi¬ 
nore,  ottuso  dalla  parte  della  perpendicolare 
maggiore. 

Principi  veri  son  questi;  ma  da  dimostrarsi, 
non  da  assumersi:  son  teoremi ,  non  assiomi; 
Tanto  ò  lontano  dalia  realtà  quel  che  lo  storico 
delle  matematiche  volea  farci  supporre! 

V, 

Primo  che  tra  i  moderni  sì  facesse  a  pro¬ 
porre  un  criterio  diverso  dall’  Euclideo  nella 
teorica  delle  parallele  è  il  nostro  Giovanni  Al¬ 
fonso  Borelli.  E  se  il  dico  nostro,  non  ò  che 
napolitano  piuttosto  che  messinese  io  voglia 
riputarlo:  appartenga  all’  isola  o  alla  penisola  , 
ò  sempre  >  nostro;  nò  io  entrerò  in  briga  per 
togliere,  direni  così,  prezioso  anello  dalla  si¬ 
nistra  mano  per  riporlo  nella  destra  dello  stes¬ 
so  personaggio  il  quale  ne  rimarrà  sempre  il 
possessore. 


Il  nostro  Borelli  adunque,  ^  illustre  autore 
della  dinamica  degli  animali  e  di  tanti  altri 
famosi  scritti  di  meccanica,  d^ idraulica,  di  a- 
stronomia  e  di  medicina,  quasi  preludiando  a 
più  severe  produzioni  diede  nel  i658  il  suo 
Euclide  restituito^  nel  quale  a  stabilire  la  na¬ 
tura  delle  parallele  col  seguente  teorema  si  fa 
strada:  Se  due  linee  rette  sieno  perpendicola- 
?'i  ad  una  stessa  retta,  ciascun^  altra  perpen¬ 
dicolare  ad  una  di  esse  do^’rà  esserlo  anche 
all*  altra;  e  tutte  queste  son  tra  loro  uguali. 

E  notabile  come  il  celebre  d’  Alembert,  fa¬ 
cendo  mostra  di  da'ci  nuovi  trovati  su  la  teo¬ 
rica  delle  parallele  ,  non  altro  die  i  concetti 
del  nostro  filosofo  ci  andasse  poi  riproponendo. 

Se  io  volessi  descrivere  le  parallele,  ei  di¬ 
ce,  ecco,  panni,  come  dovrei  regolarmi.  Io 
supporrò  primamente  una  retta  qualunque  ,  e 
su  questa  alzerò  due  perpendicolari  ,  die  sup¬ 
porrò  uguali,  e  per  T  estremità  di  queste  per¬ 
pendicolari  immaginerò  una  retta  die  chiame¬ 
rò  parallela  alla  supposta.  Bisognerà  poi  de¬ 
durre  da  questa  supposizione  tutte  le  proprie¬ 
tà  delle  parallele:  esse  vi  sono  essenzialmente 
contenute.  Ma  bisognerà  poi  fra  le  altre  cose 
dimostrare  che  la  parallela  alla  linea  supposta,  e 
che  vi  è  egualmente  distante,  abbia  tutti  i  pun¬ 
ti  egualmente  distanti  da  questa  linea,  cioè  che 
tutte  le  perpendicolari  abbassate  da  diversi 
punii  della  parallela  alla  linea  supposta  sie¬ 
no  uguali  alle  due  prime  (i5).  >-> 

Il  Borelli  per  la  dimostrazione  del  suo  teo¬ 
rema  assume  come  assioma  che;  Se  una  retta 
perpendicolare  ad  un*  altra  scorra  con  un 
suo  estremo  su  questa,  V  altro  estremo  de¬ 
scriverà  una  reila.  E  i  severi  seguaci  di  ciò 
che  chiamasi  rigor  geometrico  degli  antichi 
nelle  dimostrazioni  non  mancano  di  osservare 
non  potersi  una  tal  verità  assumere  come  as¬ 
sioma:  il  che  venir  chiaro  d.il  ritlettere  alla 
spiegazione  che  lo  stesso  Borelli  cercò  darne  , 


obbligato  a  ricorrere  ad  idee  di  moto  ,  di  e- 
quabiliià  del  medesimo,  di  non  vacillamento, 
ec.  le  quali  cose  son  tutte  aliene  dalla  geome¬ 
tria.  Ma  si  permetta  anche  a  noi  di  osserva¬ 
re  che,  prescindendo  dalla  equabilità  del  mo¬ 
to  del  lutto  inutile  in  qualunque  costruzione 
geometrica,  non  esclusa  l’ipotesi  borelliana  (i6), 
senza  le  idee  di  moto  e  di  non  vacillamento 
è  impossibile  potersi  concepire  come  un  -cer¬ 
chio,  a  modo  di  esempio,  si  descriva,  come  u- 
na  retta  da  un  punto  all’altro  possa  condursi. 

Che  che  ne  sia,  non  dobbiamo  qui  mancar 
di  notare  che  1’ acutissimo  Wallis  e  il  sistema¬ 
to  Wolf  le  idee  seguono  precisamente  del  no¬ 
stro  geometra  ,  il  primo  nella  dimostrazione 
da  lui  tentata  dell’  euclideo  postulalo  o  assio¬ 
ma  che  dir  si  voglia  (17),  e  l’altro  nel  secorv- 
do  modo  che  propone  alla  soluzion  del  proble¬ 
ma:  Condurre  per  un  punto  dato  una  retta 
parallela  ad  una  retta  data  (18). 

A sf«iu uberemo  che  dalle  stesse  considerazio- 
ni  si  parte  un  moderno  geometra  tedesco ,  al 
quale  con  lunga  trattazione  ò  andato  a  garbo 
intrattenersi  in  un  argomento  di  tanta  elemen¬ 
tarissima  semplicità  (19). 

Se  dicemmo  Giovarmi  Alfonso  Borelli  esse¬ 
re  stalo  il  primo  il  qual  si  facesse  a  proporre, 
dopo  il  risorgimento  delle  lettere,  unà  nuova 
teorica  su  le  parallele,  non  è  già  che  prima 
di  lui  altri  geometri  a  dar  la  dimostrazione 
di  quell’  assioma  o  postulalo  euclideo  non  si 
travagliassero:  tra’  quali  spiccano  il  P.  Clavio 
tra  i  Fiamminghi,  e  tra  gl’  Inglesi  il  Savilio 
(20),  e  poi  di  mano  in  mano  1’ Oliver  (21), 
il  Berrow  (23),  il  Saccheri  (28),  il  Keil  (24)? 
il  Gregory  (20),  ec.  Ma  tutti  a  non  dipartir¬ 
si  dalle  vestigie  del  greco  Geometra  si  studia¬ 
rono  ,  tanto  eran  lontani  dall’  andare  investii 


gando  allri  criteri  che  con  quello  del  loro  au* 
lore  appuntino  non  combaciassero.  E  non  altri¬ 
menti  avvenir  dovea  in  chi  tanto  della  vene¬ 
randa  antichità,  e  forse  non  a  torto,  si  pro¬ 
fessavano  idolatri.  Bastava  che  pei  detti  di  un 
Greco,  poco  importava  di  qual  secolo  e  di  qual 
forza  d’ ingegno  ,  un  dubbio  nella  loro  testa  si 
fosse  attraversato  ,  e  che  fmauche  un  Tolom- 
meo  a  far  disparire  quel  difetto  dagli  elementi 
si  fosse  volto  (26),  Al  quale  primo  pregiudi - 
zio  aggiugnevasi  il  secondo  ,  e  qui  per  verità 
molto  a  torto  ,  dell’  idolatria  professata  per  le 
arabesche  dottrine  (27).  Per  lo  che  gran  do¬ 
lore  mostrava  il  buon  P.  Clavio  che  la  dimo¬ 
strazione  del  Nassir  Eddiii  non  avesse  potuto 
procacciarsi  (28).  E  prefissosi  lo  stesso  scopo 
di  Proclo  ,  di  non  di{)ai  di’si  cioè  dal  ci  iterio 
euclideo  ,  in  uno  scolio,  che  appone  alla  pro¬ 
posizione  XXVIII»  del  primo  libro  degli  Ele¬ 
menti^  da  il  Clavio  la  sua  dimostrazione  ,  più 
geometrica  ,  a  sua  sentenza  ,  di  quella  del 
greco  sofista.  Ei  [)arte  dal  principio  che  :  Quel¬ 
la  linea  l'etta^  la  quale  ha  tutti  i  suoi  punti 
equidistanti  da  altra  linea  che  troiùsi  nello 
stesso  piano^  sìa  anche  una  linea  retta.  Il  che 
anche  assume  senza  dimostrarlo.  ' 

E  qui  restar  non  possiamo  dal  ripetere  e 
generalizzare  quel  che  al  Wallis  dava  cagion 
giustissima  di  ammirazione  :  andaisi  ad  Eucli¬ 
de  richiedendo  una  dimostrazione  che  due  ret¬ 
te  corwergenti  e  nello  stesso  piano  ,  se  si 
prolunghino  ,  vadano  ad  incontrarsi.,  da  quel¬ 
li  medesimi  i  quali  cose  ben  più  difficili  a  com¬ 
prendersi  as^ùmono  senza  dimostrazione  (29). 

VII . 

Un  Accademico  di  Berlino  volle  anch’egli 
entrare  in  lizza  e  rompere  a  prò  di  Eu<  lido 
una  lancia.  In  due  non  brevi  memorie  la  sto¬ 
ria  va  egli  raminenlaiido  della  controversia,  c  le 


dimostrazioni  di  Proclo,  di  Nassir-Eddin  e  del 
Clavio  riproducendo,  per  conchiuderc  che  ben 
potevano  que’  geometri  lisparmiarsi  tanti  sfor¬ 
zi,  perche  quell’assioma  o  postulato  che  sia  non 
è  necessario  ,  e  la  dottrina  euclidea  delle  pa¬ 
rallele  ben  può  reggere  senza  di  esso.  Noi  pen¬ 
siamo  ,  ei  dice ,  che  un  tale  assioma  vada 
precisamente  consid  rato  come  1’  inversa  di  una 
proposizione  precedente  ,  trasportato  poi  tra 
gli  assiomi  da  un  balordo  copista.  È  agevole 
di  fatti  il  dedurlo  ,  se  bisognasse  ,  dalle  pro¬ 
posizioni  che  precedono  la  XXXI. ^  Percioc¬ 
ché  dopo  la  XXIP  ,  dimostrato  che  due  an¬ 
goli  d*  ogni  triangolo  ,  comunque  presi  ,  so¬ 
no  minori  di  due  retti  ;  ben  potea  dedursi  per 
corollario  che  ,  se  due  rette  poste  nello  stesso 
piano  son  segate  da  una  teiza  e  fanno  con  que* 
sta  gii  angoli  interni  dalla  stessa  parte  minori 
di  due  retti  ,  sia  possibile  che  tali  due  rette 
pi-olungale  s’ incontrino  ove  gli  angoli  sono  mi¬ 
nori  di  tlue  retti ,  essendo  ben  possibile  eli’  es¬ 
se  rappresentino  paiti  di_du0  lati  di  un  trian¬ 
golo.  Dopo  di  che  passa  a  dimostrare  la  XXIX*  , 
cambiando  solamente  1’  espressione  dovranno 
incontrarsi  (  che  trovasi  in  tutti  i  codici  e 
che  è  l’  espression  vera  )  nell’  altra  è  possi* 
bile  che  s*  incontrino  (3o). 

Prescindendo  che  questo  raziocinare  su  le 
possibilità  non  sia  un  ragionar  geometrico,  os¬ 
serveremo  che  ,  nell’  ipotesi  di  una  traslocazio¬ 
ne  per  colpa  de’ copisti  ,  molto  più  ragione¬ 
volmente  proponeva  il  Montucla  che  quell’  as¬ 
sioma  o  postulalo  esser  potesse  uii  corollario 
della  proposizione  XXVIIP  (3i).  E  qui  mi 
piace  trascrivere  il  ragionamento  die  mi  ten¬ 
ne  sul  proposito  un  valentissimo  e  provetto 
matematico  della  cui  cara  amicizia  vado  orgo¬ 
glioso. 

Vili. 

w  Senti  ,  ei  mi  diceva  ,  il  modo  da  me  te- 
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nulo  nella  edizione  in  idioma  italiano  della 
Geometria  piana  di  Euclide  ;  ella  fu  pubbli¬ 
cata  nel  i8o3  :  e  il  testo  greco-latino  del 
Gregory  mi  fu  di  scorta. 

«  La  legge  che  m' imposi  fu  appunto  quel¬ 
la  di  non  prendermi  veruna  licenza  e  non  al¬ 
lontanarmi  neppur  à’  una  parola  dall'  originale, 
a  differenza  di  ciò  clic  avea  praticato  T  altro 
traduttore  e  mio  antecessore  Pietro  Martino. 
E  quando  la  lunga  esperienza  nell’  insegnamen¬ 
to  pubblico  e  privato  mi  suggeriva  qualche  co¬ 
sa  da  far  conoscere  agli  allievi  ,  sia  per  la  piu 
chiara  ,  sia  per  la  più  facile  intelligenza  del¬ 
le  dottrine  ,  ebbi  cura  di  farla  imprimere  con 
caratteri  corsivi  per  serbare  intero  e  genuino 
il  testo.  Nozioni  ed  avvertimenti  puramente 
necessari  vi  si  trovano  sparsi  con  parsimonia  e 
con  bastevole  brevità  e  chiarezza.  11  pubblico 
non  se  n'  e  doluto  ,  ed  io  non  ho  dovuto  dar 
luogo  a  pentimenti. 

■»  In  quella  edizione  io  feci  registrare  P  un- 
decimo  assioma  immediatamente  dopo  la  pro¬ 
posizione  XXVIIL  del  primo  libro,  distaccan¬ 
dolo  dalla  serie  degli  altri  assiomi.  E  con  ta-. 
le  trasferimento  credei  di  aver  tolto  uno  de’ 
nei  che  gli  s' imputano ,  e  per  le  ragioni  che 
or  ora  sono  per  esporti.  E  lo  feci  esprimere 
col  vocabolo  di  assioma,  come  sta  nel  testo,  e 
non  già  di  postulato  coni' è  piaciuto  ad  altri. 
Diretto  il  mio  lavoro  alla  istruzione  de'  princi¬ 
pianti,  io  dovea  far  conoscere  ad  essi  che  una 
proposizione  concepita  in  termini  di  teorema  , 
ma  di  natura  da  non  dover  esigere  dimostra 
zione,  diccsi  assioma;  e  postulato  o  dimanda 
appellasi  la  proposizione  enunciata  in  termini 
problematici  e  che  non  ha  bisogno  di  dimo¬ 
strazione. 

>j  La  ragione  umana,  riconoscendo  per  cri¬ 
terio  della  verità  il  principio  di  contraddizio¬ 
ne  ,  non  ])uò  riconoscere  due  proposizioni 
contrarie  nè  ambedue  come  vere  nè  ambedue 


come  false.  Quindi  dimostrata  vera  «na  di  es¬ 
se,  l' altra  è  assunta  come  falsa,  senza  che  vi 
sia  bisogno  di  altra  dimostrazione.  Premesso 
ciò,  permettimi,  amico  mio,  che  in  una  qui- 
stione  puramente  elementare,  ma  divenuta  im¬ 
portante  per  l' importanza  che  vi  si  è  data  da 
uomini  riputatissimi,  io  mi  serva  di  un  linguag¬ 
gio  lutto  elementare,  e  com’  io  la  discorro  per 
farmi  intendere  da' principianti. 

»,  Gli  angoli  alla  base  del  triangolo  isoscele 
sono  tra  loro  uguali  o  disuguali  ?  ecco  le  due 
proposizioni  contrarie.  Dimostrala  vera  la  pri¬ 
ma,  vi  sarà  forse  bisogno  di  dimostrar  falsa 
la  seconda?  no  certamente:  ella  diviene  assio¬ 
ma.  Ma  se  r  ipotesi  venga  a  cambiarsi,  se  il 
triangolo  cioè  non  sia  più  isoscele ,  la  tesi  do¬ 
vrà  cambiarsi  ,  e  concbiudersi  che  gli  angoli 
alla  base  di  tale  ^triangolo  non  sono  più  ugua¬ 
li  tra  loro.  Altrimenti  vi  sarebbe  contraddi¬ 
zione  ,  perché  gli  angoli  sarebbero  uguali  e 
quando  i  lati  si  suppongono  uguali  e  quando 
si  suppongono  disuguali. 

»  In  questo  stesso  terreno  ci  troviamo  noi 
per  rispetto  all'  undecima  assioma  ed  alla  sua 
applicazione, 

n  Euclide  nella  XXVIID  proposizione  del 
primo  libro  presenta  un  teoi’ema  concepito  in 
questi  termini,  che  io  impronto  dalla  mia  tra¬ 
duzione:  cc  Se  una  linea  retta  cadendo  sopra 
»  due  linee  rette  faccia  gli  angoli  interni  dal- 
»  le  medesime  parli  uguali  a  due  retti  ,  le 
»  due  rette  saranno  parallele  ».  La  tesi  con¬ 
tenuta  in  questo  teorema  è  da  lui  dimostrala 
col  solilo  suo  rigor  geometrico.  Volendo  ora 
cambiare  l' ipotesi  col  supporre  i  detti  angoli 
minori  di  due  retti,  potrà  venire  in  pensiero 
ad  alcun  sofista  di  conchiudere  che  le  due 
rette  restino  tuttavia  parallele?  L'uomo  forte 
nell'  arte  del  dimostrare,  egualmente  che  il  prin¬ 
cipiante,  ha  per  certo  che  le  rette  non  sono 
più  pavallclc.  Due  ipotesi  contrarie  non  posso- 


no  verificare  la  stessa  tesi  senza  una  manifesta 
contraddizione. 

w  Da  questa  breve  esposizione,  e  ravvisando 
la  quistione  sotto  questo  aspetto,  che  è  il  suo 
vero  punto  di  veduta  ,  apparisce  chiaramente 
che  a  ragione  Euclide  registra  fra  i  suoi  assio¬ 
mi  che;  cc  Se  una  linea  retta,  cadendo  sopra 
M  due  linee  rette ,  farà  gli  angoli  interni  dalle 
medesime  parti  minori  di  due  retti,  quelle 
due  rette  prodotte  all’  infinito  si  congiunge- 
w  ranno  da  quella  parte  ove  gli  angoli  sono 
minori  di  due  retti. 

M  Poteva  il  nostro  Geometra  contentarsi  di 
dire;  »  Quelle  due  rette  non  saranno  paralle¬ 
le.»  Ma  egli  ha  creduto  di  doversi  additare  la 
parte  ove  si  andranno  ad  incontrare  ,  persua¬ 
so  che  nessuno  de’ suoi  lettori  si  sarebbe  tro¬ 
vato  nel  caso  di  non  poter  comprendere,  che 
r  incontro  dall’  altra  parte  avrebbe  dato  un 
triangolo  i  cui  angoli  alla  base  sarebbero  stati 
maggiori  di  due  retti.  Laonde  ,  se  invece  di 
tenerlo  registrato  nella  serie  degli  assiomi ,  si 
fosse  trasferito  questo  assioma  dopo  la  propo¬ 
sizione  XXVIlt®  ,  come  io  feci  ,  i  geometri 
non  si  sarebbero  trovati  in  imbarazzo  per  esco¬ 
gitarne  una  dimostrazione ,  nè  si  sarebbe  gri¬ 
dato  da  alcuni  altri  al  neo  ,  allo  scoglio  ,  al¬ 
lo  scandalo  ». 

»  Per  ben  concepirne  poi  la  regolare  appli¬ 
cazione  alla  proposizione  XXIX®  è  da  osser¬ 
varsi,  che  mentre  i  due  angoli  interni  dalla  stes¬ 
sa  parte  escludono  il  parallelismo  delle  due 
rette ,  giusta  1’  assioma  ,  non  però  del  pari  il 
parallelismo  delle  due  rette  include  1’  eguaglian¬ 
za  a  due  retti  de’ sopraddetti  due  angoli.  Que¬ 
sta  proposizione  costituisce  nuovo  teorema  da 
doversi  dimostrare  ,  laddove  quella  è  una  ve¬ 
rità  compresa  nell’  assioma  ». 

»  Euclide  nella  XXIX®  proposizione  inver¬ 
te  adunque  i  tre  precedenti  teoremi  proponen¬ 
do  a  dimostrare,  che  le  rette  parallele  segna- 
2bm.  Xll. 


te  da  una  terza  danno  i.°  gli  angoli  alterni 
uguali  ;  2.°  1’  angolo  esterno  uguale  all’inter¬ 
no  ed  opposto  e  dalla  medesima  parte;  e  3.°  gli 
angoli  interni  e  dalle  medesime  parti  uguali  a 
due  retti.  La  prima  parte  del  teorema  è  di¬ 
mostrata  indirettamente  ,  poiché  supponendo  gli 
angoli  disuguali ,  coll’  aggiugnere  ad  essi  un  an¬ 
golo  attiguo  di  comune  ,  ne  consegue  che  i 
due  angoli  interni  e  dalla  medesima  parte  di 
due  rette  segnate  da  una  terza  vengono  ad  es¬ 
sere  minori  di  due  retti  ,  e  quindi  in  forza 
dell’  undecimo  assioma  le  rette  converranno  tra 
loro  ;  ma  non  convengono  perchè  si  suppon¬ 
gono  parallele  :  dunque  gli  angoli  alterni  non 
sono  disuguali.  La  conseguenza  è  legittima  e 
regolata  con  tutto  il  rigore  e  con  tutta  l’esat¬ 
tezza  geometrica  ». 

»  Dimostrata  1’  eguaglianza  degli  angoli  al¬ 
terni  nelle  parallele  intersegate  da  una  retta  , 
passa  Euclide  alla  dimostrazione  della  terza 
parte  del  teorema  ,  che  può  considerarsi  come 
conseguenza  della  prima  ;  poiché  coll’  aggiu¬ 
gnere  agli  angoli  alterni  un  angolo  attiguo  di 
comune,  vengono  a  dedursi  uguali  a  due  retti 
gli  angoli  interni  della  medesima  parte  nelle 
rette  parallele  ». 

»  \’ha  taluno  il  quale  crede  trovare  nel  ra¬ 
gionamento  di  Euclide  un  circolo  vizioso.  Egli 
e  in  errore  ;  e  questo  deriva  dal  non  aver  po¬ 
sto  pensiero  a  distinguere  due  cose  eh’  Eucli¬ 
de  ben  distingue  :  le  quali  sono  ;  i°  ciò  che 
distrugge  il  parallelismo  di  due  rette  ,  2°  ciò 
che  rende  uguali  a  due  retti  gli  angoli  inter¬ 
ni  dalle  medesime  parti  nelle  due  rette  paral¬ 
lele.  Euclide  fa  rilevare  distrutta  l’ipotesi  del 
parallelismo  quando  si  suppongono  disuguali  gli 
angoli  alterni,  per  la  ragione  che  una  retta  ca¬ 
dendo  sopra  due  rette  fa  gli  angoli  interni  dal¬ 
le  medesime  parti  minori  di  due  retti ,  e  per¬ 
ciò  quelle  rette  non  sono  parallele.  Quando 

poi  passa  alla  dimostrazione  dell’  altra  parte  del 
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teorema  che  comprende  una  delle  proprietà 
delle  ielle  parallele  ,  cioè  che  gli  angoli  inter¬ 
ni  dalle  medesime  parti  sono  uguali  a  due  ret¬ 
ti  ,  egli  assume  per  principio  del  suo  ragiona¬ 
mento  P  uguaglianza  da  lui  dimostrata  dei 
due  angoli  alterni ,  a’  rpiali  aggiugnendo  di  co¬ 
mune  un  angolo  attiguo  ,  risultano  gli  angoli 
interni  nelle  parallele  uguali  a  due  ietti.  Dal 
rh  e  si  vede  chiaramente  che  gli  stessi  angoli 
interni  dalla  medesima  parte  hanno  un  nome 
generico  nella  jìrima  parte  del  teorema  ,  e  si 
dà  loro  un  nome  specifico  nelP  altra.  Con  que¬ 
sta  distinzione  si  evita  P  equivoco  e  dispare  il 
circolo  vizioso  w. 

w  Conchiudo  che  il  semplice  trasferimento 
delP  undecimo  assioma  dopo  la  XXVIID  pro- 
]50sizione  fa  disparire  e  il  circolo  vizioso  e  lo 
scoglio  e  lo  scandalo  ;  che  la  dottrina  euclidea 
delle  parallele  non  lascia  da  far  desiderare  nè 
cosa  di  meglio,  nè  di  più  chiaro  ,  nè  di  più 
semplice  ;  e  che  non  v'  ha  vendetta  da  fare  a 
favore  delP  immortai  geometra  col  dimostrare 
il  suo  undecimo  assioma,  al  quale  merita  che 
si  conservi  un  tal  nome  in  tutto  il  rigore  del 
termine.  » 

IX. 

Cosi  meco  ragionava  il  mio  caro  amico  Do¬ 
menico  Sonni ,  anlmae  dimidiam  meae  ,  in 
una  delle  nostre  non  infrequenti  conferenze  , 
Deformis  aegrimoniae 
Dulcibus  alloquiis. 

Dopo  di  che  ci  si  permetta  passar  di  volo 
su  le  pregevoli  lucubrazioni  di  due  altri  nostri 
chiarissimi  professori  su  lo  st.  sso  argomento  , 
Vincenzio  Flauto  e  Giuseppe  Scorza. 

Il  primo  ci  avea  dato  una  Nuo^>a  dimostra¬ 
zione  del  postulato  quinto  di  Euclide  ,  fon¬ 
data  su  i  principi  stessi  di  questo  gran  geo¬ 
metra  stabiliti  prima  della  proposizione 


XX IX^  del  libro  I  degli  Elementi^  ed  e- 
sente  da  qualunque  supposizione  e  dalle  no¬ 
zioni  metaf  siche  di  sito  (33).  Ma  un  più  se¬ 
vero  esame  gli  ha  fatto  disapprovare  il  suo  la¬ 
voro  ,  e  nel  i%iq  in  una  dotta  e  giudiziosissi¬ 
ma  nota  apposta  nell  undecima  edizione  del  suo 
Euclide  si  esprime  in  questa  sentenza  : 

w  .  .  .  AnclP  io  disgraziatamente  mi  trovai 
di  aver  fatto  come  il  Simsun  ;  giacché  dopo 
di  avere  per  lungo  tempo  riconosciuta  c  soste¬ 
nuta  insegnando  la  difficoltà  di  riescire  in  tal 
dimostrazione,  da  doverla  però  ascrivere  tra 
le  cose  pressoché  impossibili  ,  dopo  tanti  sfor¬ 
zi  vani  di  geometri  sommi  per  più  di  venti 
secoli  ,  sentimento  che  ritenni  pure  nelle  pri¬ 
me  edizioni  di  questo  mio  Euclide  ,  finalmen¬ 
te  caddi  nell^  equivoco  di  credere  di  esservi 
riescilo  ,  con  aver  dimostrato  il  primo  de*  teo¬ 
remi  assunti  da  Nassirediii  ,  sebbene  poi  nel 
rimanente  la  mia  dimostrazione  procedesse  di¬ 
versamente  da  quella  del  geometra  persiano  , 
e  che  bordine  euclideo  delle  proposizioni  non 
vi  si  vedesse  alteralo.  In  seguito  perù  ,  aven¬ 
do  potuto  esaminare  tale  assunto  con  maggior 
attenzione  che  non  potei  prima  ,  per  causa 
delle  grandi  e  serie  occupazioni  di  allora,  le 
quali  mi  distraevano  da*  miei  severi  studi  ,  ho 
trovato  che  la  difficoltà  stava  precisamente  ove 
credeva  che  meno  ve  ne  fosse  ,  cioè  ,  come  di 
sopra  ho  detto ,  nella  seconda  parte  di  quel 
teorema  da  me  allora  lasciata  senza  dimostra¬ 
zione  ,  contentandomi  di  dire  :  »  E  sarà  fuci¬ 
le  ravvisar  dopo  di  ciò  come  possa  dimostrar¬ 
si  la  seconda  parte  del  presente  teorema  ». 
Tanto  è  facile  ad  ingannarsi  quando  vuoisi  ten¬ 
tare  la  dimostrazione  di  una  cosa  vera  che  si 
ha  1*  abitudine  ad  usarne  da  gran  tempo.  E 
ciò  potrà  servir  di  esempio  a  coloro  che  vorran 
dopo  me  ostinarsi  tuttavia  a  rigorosamente  sta¬ 
bilire  il  iiostulato  V  di  Euclide  (34)-  « 

Mentre  però  queste  cose  scriveva  il  professor 


Flauto,  il  professore  Scorza  si  accingeva  a  quella 
tliraostrazione  che  riputavasi  disperata  ,  e  la 
diede  in  luce  il  seguente  anno  1828(35).  Con¬ 
viene  il  nostro  geometra  che  il  postulato  eu¬ 
clideo  sia  molto  affine  alla  proposizione  XXVIIF 
degli  Elementi  nella  quale  affermasi  »  essere 
parallele  le  proposte,  linee  quantevolte  gli  an¬ 
goli  interni  e  della  medesima  parte  sono  ugua¬ 
li  a  due  retti;  la  quale  proposizione  ,  soggiu- 
gne  ,  intendesi  di  leggieri ,  dappoiché  essendo 
gli  angoli  interni  da  una  porte  uguali  a  due 
retti  ,  lo  saranno  ancora  quelli  che  sono  dalf 
altra  parte ,  onde  non  vi  sarebbe  ragione  per¬ 
chè  siffatte  linee  dovessero  piuttosto  convenire 
da  una  parte  che  dalf  altra  ;  ma  non  così  di 
leggieri  potrà  dimostrarsi  che  le  proposte  linee 
debban  concorrere  dalla  parte  ove  gli  angoli 
sono  minori  di  due  retti  (36). w 

È  inclinato  a  credere  il  professore  Scorza  che 
abbia  Euclide  assunto  questo  principio  non  già 
come  un  postulato  ,  ma  si  bene  come  un  lem¬ 
ma  che  forse  avra  dimostrato  ,  com*  è  già  pro¬ 
babile  ,  al  pari  di  tanti  altri  che  Irovansi  ne¬ 
gli  Elementi ,  e  che  poi  la  sua  dimostrazione 
non  sia  a  noi  pervenuta  ;  ovvero  che  l’ abbia 
egli  interamente  lasciato  alf  acume  de^  geome¬ 
tri  ,  nella  stessa  guisa  che  spesso  solcasi  prati¬ 
care  dagli  antichi  nel  luogo  risoluto.  E  come 
Lemma  poi  il  propone  ,  e  in  due  diversi  mo¬ 
di  si  accinge  ingegnosamente  a  dimostrarlo. 

X. 

E  brevemente  ci  disbrigheremo  ancora  sul 
nuovo  criterio  per  la  teorica  delle  linee  perpen¬ 
dicolari,  oblique  e  parallele  che  or  ci  va  propo¬ 
nendo  il  eh.  abate  Lampredi.  Ma  sia  pregio  delf 
opera  giltar  prima  un  rapido  sguardo  sul  mo¬ 
do  col  quale  or  si  riguardano  in  Francia  le 
controversie  anche  quivi  agitate  su  tale  argo¬ 
mento.  E  basterà  il  giustamente  celebrato  Le- 
gendre  a  rendercene  consapevoli. 


Nella  ingegnosa  e  fortunata  compilazione  de^ 
suoi  Elementi  di  geometria  ei  prese  a  dimo¬ 
strare  senza  il  soccorsa  delle  parallele  la  XXXI1« 
pro[>osizione  di  Euclide  ,  essere  cioè  i  tre  an¬ 
goli  di  un  triangolo  equivalenti  a  due  retti  : 
con  tale  industria  si  crede  tolto  d^ogni  impac¬ 
cio,  dediiceudoiie  agevolmente  e  rigorosamen¬ 
te  le  proprietà  delle  rette  parallele  (37).  Ma 
dopiì  1  ottava  edizione  ebbe  a  confessare  (38) 
altro  non  essere  quel  suo  teorema  se  non  «un 
caso  particolare  del  postulato  sul  quale  si  sta¬ 
bilì  da  Ii-uclide  la  teorica  delle  parallele  e  il 
teorema  della  somma  di  tre  angoli  di  un  trian¬ 
golo.  E  pero,  seguendo  il  consiglio  di  pa¬ 
recchi  illustri  professori  ,  videsi  determinato  a 
ristabilire  la  teorica  delle  parallele  presso  a 
poco^  ei  dice  (  altri  direbbe  precisamente  )  su 
la  stessa  base  di  Euclide  :  e  ne  deriverà .  so"- 
giunge  ,  faciltà  maggiore  per  gli  alunni^  ra¬ 
gione  preponderante  fino  a  che  le  obbiezioni^ 
alle  quali  va  tuttavia  suggetta  la  teorica  del¬ 
le  parallele^  non  potranno  essere  interamente 
risolute  se  non  per  analitiche  considerazioni. 


LMndustrioso  tentativo  del  eh.  Abate  Lam¬ 
predi  è  poi  questo. 

Egli  assume  per  postulato  :  Se  in  un  piano 
qualunque  sarà  determinata  la  posizione  di  un 
punto  ;  e  se  questo  si  riferisca  a  due  altri  pun¬ 
ti  dati  di  sito  nello  stesso  piano  ;  il  punto  in 
quislione  dovrà  distare  o  per  uguali  distanze 
o  pure  ^per  distanze  disuguali ,  e  perciò  si  tro¬ 
verà  nella  intersezione  di  due  circonferenze  di 
circoli  descritte  prendendo  per  centri  i  due 
punti  dati  e  per  intervalli  le  rispettive  distan¬ 
ze  di  questi  punti  dal  punto  in  quìstione. 

Dà  poi  par  diliijiizione  prima:  cc  Se  una  linea' 
w  retta  abbia  due  punti  ciascuno  equidistante  da 
w  due  punti  di  un^  altra  retta  data  di  posizione, 


»  la  prima  si  dirà  perpendicolare  alla  seconda  w. 

E  qui  ci  arresteremo  nella  nostra  analisi  , 
osservando  ,  non  già  quello  di  che  lamentava 
lo  storico  delle  matematiche  riguardo  a  certi 
moderni  insti  lutisli  i  quali ,  mentre  migliorar 
si  pensavano  il  metodo  euclideo  non  facevan 
poi  se  non  riprodurci  con  laboriose  deduzioni 
qualche  verità  speciale  che  dalP  autor  greco 
nella  generalità  e  in  piena  luce  trovasi  esibi¬ 
ta,  come,  ad  esempio,  tante  numerose  proposi¬ 
zioni  su  le  perpendicolari  e  le  oblique,  le  qua¬ 
li  sol  poi  si  riducono  a  meri  agevolissimi  co¬ 
rollari  della  proprietà  del  triangolo  isosce¬ 
le  (39);  ma  osservando  semplicemente  che  l'in¬ 
gegnoso  tentativo  del  Lampredi  parte  da  quell* 
identico  procedimento  che  al  Wolf  piacque  a- 
dottare  (4o). 


XII. 

Resterebbe  ad  esaminare  quanto  sia  vera 
quella  proposizione  del  Legendre  ;  Doversi  at¬ 
tribuire  la  difficoltà  di  dimostrare  questo  con- 
ti’overso  postulato  euclideo  in  modo  affatto 
geometrico  ed  indipendentemente  dall’  infinito  , 
alla  imperfezione  della  diffinizione  della  linea 
retta  che  serve  di  base  agli  Elementi  (40* 
Quest’  eco  moderno  di  ciò  che  abbiam  già  ve¬ 
duto  essersi  avanzato  dal  d’  Alembert  ,  è  un 
eco  aneli’ esso  dell’ antesignano  di  quella  strana 
filosofia  rcnduta  famosa  pel  Condillac  e  per  la 
quale  non  pochi  francesi  tuttavia  parteggiano 

(42) .  Ma  già  questo  articolo  molti ,  cd  a 

ragione  ,  troveranno  di  soverchio  prolisso. 
Conviene  arrestarsi  ;  ed  io 

Traggo  dell’  acqua  non  sazia  la  spugna. 

D.  ** 


1  ©  ^ 


(1)  Un  voi,  in  8°  di  pag»  Si  con  una 
iav.  litografica  —  Napoli^  de  Stefano^  i836, 

(2)  P^.  Montucla,  ffist.  des  Mathemat. 

p,  /.  lib.  ir: 

(3)  D*  Alembert,  Éclairciss.  sur  la  Géo- 
métrie. 

(4)  Encyclopétl.  Méthod.  art.  Parallèles. 

(5)  Éle'm.  de  Geom.  p.  37^  —  12  e'- 
dition. 

(6)  Queste  figure  rinvengonsi  nell  Eu  - 
elide  colle  note  di  Teone  secondo  la  greca 
edizione  di  Basilea.  Mancano  in  quelle  del 
Gregory  e  del  Péyrard. 

(7)  È  da  notarsi  che  non  altro  che  assio¬ 
ma  è  neW  Euclide  di  Teone.  E  se  in  quel¬ 
lo  di  Proclo  nella  serie'  de^  postulati  si  rin^ 
viene  ,  non  dee  far  maraviglia  se  in  alcuni 
codici^  come  avvertì  il  Gregory^  si  porta  tra 
i  postulati.  E  ira  i  postulati  è  nei  codice 
vaticano  cE  è  servito  di  base  alV  edizione 
dell*  Euclide  del  Peyrard. 

E/5  ro  rpturoy  Eux>.£/3ci>  (mXsnoy  /S</SXia 

Innovasi  nell*  originale  dopo  V  Euclide  di  Teo¬ 
ne  nella  edizione  di  Basilea.  Una  versione 
latina  ne  diede  poi  il  Barocio  nel  i56ù  in 
Padova.  Oltì^e  a  quello  che  sarem  per  dire 
riguardo  a  Proclo.,  si  avverta  per  ora  che 
non  Gemino  di  Posidonio  ma  Posidonio  di 
Gemina  dee  dirsi  posteriore,  E  non  solo  Sim¬ 
plicio  pone  in  bocca  di  Posidonio  alcun  pen¬ 
siero  di  Gemino.,  ma  ben  riflette  il  Montucla 
non  poter  essere  V  età  di  quesC  ultimo  se 
non  anteriore  all*  età  d*  Ipparco.,  e  perciò 
molto  più  dover  precedere  quella  di  Posi¬ 
donio. 


(9)  Sono  le  parole  stesse  del  P.  Clavio 
volte  in  italiano. 

(10)  Non  vorremmo  che  si  credesse  che 
noi.,  ciò  scrivendo,  menomar  volessimo  il  pre¬ 
gio  di  un*  opera  nella  quale  molti  tratti  rin¬ 
vengonsi  relativi  alla  storia  e  alla  metafisi¬ 
ca  della  geometria  degli  antichi  che  avrem¬ 
mo  altrimente  ignorati.  Ma  convenendo  in 
do  coli*  autore  delia  Storia  delle  matemati¬ 
che,  non  mancheremo  di  persistere  nella  no¬ 
stra  opinione  che  i  comenti  di  Proclo  spar¬ 
gono  tenebre  piuttosto  che  luce  agli  elemen¬ 
ti  di  Euclide  non  solo,  ma  alla  veca  storia 
e  metafisica  della  scienza. 

A  persuadersi  di  quel  che  andiamo  qui 
notando  intorno  a  questo  neoplatonico  dd 
quinto  secolo  ,  basterà  dare  un*  occhiaia  ai 
titoli  delle  opere  di  lui  nella  Biblioteca  del 
F abricio  ,  e  a  tutto  quel  misticismo  teurgico 
di  che  va  inquinando  finanche  il  suo  cemento 
al  primo  libro  di  Euclide,  come  in  occasione 
del  tetragono ,  a  cagion  d*  esempio  e  per 
non  uscire  dal  nostro  proposito, 

(t  i)  Non  ci  s*  imputi  V  aver  messo  in 
un  fascio  colle  altre  arabe  versioni  di  Eu- 
dide  anche  quella  di  Thebith  Ben  Corrak, 
astronomo  non  privo  affatto  di  merito.  Siam 
pronti  a  fame  ammenda  ogni  volta  che  ci 
si  additi  in  che  la  sua  si  distingua  dalle  al¬ 
tre  versioni  arabe  degli  elementi’,  delle  quali 
versioni ,  le  quali  spesso  sono  semplici  tra¬ 
scrizioni  scambiandosi  in  nomi  di  autori  quel¬ 
li  de*  .  empiici  copisti,  è  agevole  moltiplicare 
il  catalogo,  difficilissimo  indicarne  una  che  d* 
imperfezione  e  grossolani  sbagli  non  ridondi. 


(i2)  Dopo  il  M ont lieta  ^  anzi  correggen¬ 
do  non  pochi  errori  del  Moniucla^  molte  no¬ 
tizie  intorno  a  questo  autore  raccolse  il  de 
Castillon  negli  atti  dell’  jéccademia  Reale  di 
Berlino.  K.  la  nota  (3i). 

(r3)  Se  ne  cita  una  edizione  di  Costan¬ 
tinopoli  :  un’  altra  ne  abbiamo  di  Roma , 
non  di  Firenze  come  disse  il  Montucla.,  nel 
i5g.S.  I  codici  della  versione  degli  Elementi 
e  di  quella  de’  Dati  registra  V  ss  emani  nei 
numeri  CCLXXII  e  CCLXXIIl  del  suo 
Catal.  codd.  MSS.  Orientai.  Bibliotli.  Medie. 
Laurent,  et  Palat. .  Florentiae., 

(14)  Hist.  des  Matliém.  P.  //,  liv.  // , 
§.  XVI. 

(15)  Wallis,  Op.  to.  II,  p.  665  ad  6j8. 

(16)  Eclaircissemens  sur  la  Geometrie. 

(\q)  L’  equabilità  di  moto  non  può  con¬ 
siderarsi  se  non  riguardo  alla  celerità  o  al¬ 
la  direzione.  Nell’  ipotesi  borelliana  ,  come 
nella  descrizione  della  linea  retta.,  il  moto 
accelerato  o  ritardato  a  nulla  influisce',  del¬ 
la  sola  equabilità  di  direzione.,  del  solo  non 
vacillamento  deesi  tener  conto.^ 

(r8)  Dopo  avere  questo  insigne  geome¬ 
ra  dimostrato  la  nessuna  necessità  di  tra¬ 
sformare  l’  assioma  euclideo  di  che  si  tratta 
in  postulato^  e  moltomeno  in  teorema'^  e  do¬ 
po  di  avere  esibito  tutto  il  procedimento  di 
Nassir-Eddin,  più  per  far  conoscere  il  tortuoso 
giro  che  prendevano  gli  Arabi  ne’  loro  me¬ 
todi  che  per  adottarlo.,  comunque  volesse 
dirsi  ingegjiow'f  una  dimostrazione  imprende 
(Vi  suo  concetto.,  e  vi  si  fa  strada  con  cin¬ 
que  lemmi  ,  facendo  appunto  trascorrere  al 
modo  del  Borelli  una  retta  sopra  un  altra 
data  di  posizione'^  cominciando  da  una  ret¬ 
ta  finita  che  fa  correre  giacente  sopra  una 
retta  infnita  senza  che  così  prolungata  can¬ 
giar  possa  di  giacitura  ;  e  cosi  in  appresso. 
V eggasi'.  De  postulato  quinto  et  definitione 


quinta  lib.  VI.  Euclidis,  disceptatio  geometri¬ 
ca,  nel  voi.  IT  delle  sue  opere ^  1.  c. 

(r^)  «  Regnici  ad  rectam  RS  appUce- 
w  tur,  et  circinus  intervallo  VK  aperiatun 
»  criis  unum  circuii  iuocta  ductuin  regulae 
ab  R  versus  S  promoveatur.  ita  crus  alte- 
53  rum  per  V  parallelam  ipsi  RS  describet  55, 
Eleni.  Geom.  P.  I.  c.  Ili,  §.  208. 

(20)  Karsten,  Tentameli  novae  paralela- 
rum  tlieoriae,  notione  silus  l’uiidatae.  Stutgard. 

(^21)  In  Lecturis  ad  Euclidem. 

(22)  In  un  apposita  lezione  pubblicata 
l’anno  1604.  V.  hVallis,  1.  c. 

(23)  Lectiones  Geometricae. 

(24)  Euclides  ad  omni  uaevo  vindicatus. 

(20)  Nella  pref.  all’  ediz.  degli  Elemen¬ 
ti ,  del  lyoS. 

(26)  Niella  pref.  al  suo  Euclide  G.  L. 

(2 '7)  E  da  notarsi  che  mentre  Proclo 
attribuisca  a  Tolommeo  un  apposito  tratta¬ 
to  col  titolo  di  esso ,  dal  diligentissimo  Fa- 
bricio  non  sen  tenga  registro  tra  le  opere, 
nemmeno  supposte,  di  quel  famoso  astro¬ 
nomo^ 

(28)  Uno  de’ più  caldi  ammiratori  e  pa¬ 
negiristi  delle  arabe  dottrine,  il  Montiicla,  è 
pur  costretto  ad  esprimersi  in  questa  senten¬ 
za:  et  Je  remarquerai  ...  avant  de  finir  ,  que 
Ics  géornétres  Arabes  iie  parolssent  pas  avoir 
été  doués  du  genie  d’  inventioo.  Presque  tou- 
jours  Coramentaleurs  ou  Compilateurs  des  An- 
ciens,  ils  prireiit  rarement  V  essor  au  delà  des 
connaissances  qu'a\oient  ceux-ci;  ou  quand  ils 
le  firent,  ils  11’ y  ajoutèrent  que  des  eboses  la 
plùpart  ladies  et  élementaires.  C*  est-là  dii 
jTioius  le  seul  jiigemeiit  qiP  ou  peut  eii  porter, 
sur  ceux  de  leurs  ouvrages  que  uous  posse - 
dons,  et  que  P  on  connoit  53.  Ilist.  des  Ma- 
them.  P .  //,  liv.  I,  Vili.  Ma  bisogna¬ 
va  mettere  a  trutina  i  vantati  tesori  arabeschi 
prima  di  giiignere  ad  una  Ud  conce},  sione. 


(29)  Comm.  in  Euclicìem,  tom,  i.  p.  29, 

(30)  Hoc  autem  omnium  comune  est  quoti, 
dum  Euclidi  hauti  facile  poslulantlum  concesse- 
rint,  duas  in  eodcm  plano  rectas  convergentcs, 
si  producantur,  tantem  coituras;  assumunt  ipsi 
huius  loco  aliud  aliquod  ,  ncdum  plura  ,  po- 
stulanduni  ,  linde  illud  operose  demorislretit 
quod  non  niiiius  dilficile  coiicessu  videatur. 
Wallis,  I.  c. 

(31)  M.'’  DE  Castillon,  in  due  Memorie 
inserite  negli  Alti  della  R.  Accademia  di  Ber¬ 
lino,  anni  iy8y  e  iy8S. 

(32)  Hist.  des  Mathém.  P.  /,  liv,  IK. 

s  //.  • 

(33)  In  S,  con  due  fav.  in  rame.  Na¬ 
poli.,  Tip.  della  R.  Accad.  di  Marina,  1820. 
—  Dovasi  anche  inserita  nelle  edizioni 

5.3  ,  6.^  ,  y ed  8.^  del  suo  Euclide,  ed  in 
quella  in  4^  pubblicata  nel  1818. 

(34)  In  4-^  —  Napoli ,  stamperia  per 
le  opere  del  prof.  Flauto,  i82y. 

(35)  Euclide  Vendicato  ,  in  8.^  —  Na¬ 
poli,  18  28. 

(36)  L.  c.  p.  4^' 

(f'j)Ei  dimostrava  primieramente  che  i  tre 
angoli  di  un  triangolo  sono  maggiori  di  due 
retti,  e  poi  in  un  altro  teorema  che  non  sono 
minori.  Ne  conchiudeva  perciò  V  eguaglianza. 


(38)  Dalla  nona  aW  undecima  edizione, 
Avant-propos.  E^ero  è  che  nella  edizione  do¬ 
dicesima  dalla  sola  considerazione  di  una 
retta  a  due  altre  perpendicolari  si  fa  a  di¬ 
mostrare  il  parallelismo  di  queste  ;  ma  con 
ciò  altm  non  fa  che  riprodurre  il  concetto 
che  nel  postulato  euclideo  si  propone ,  come 
abbiam  sopra  osservato.  Del  resto  la  propo¬ 
sizione  dell  eguaglianza  dd  tre  angoli  in  un 
triangolo  a  due  retti  per  un  giro  lunghissi¬ 
mo  e  poco  elementare  si  ritiene  ;  ed  anche 
senza  che  più  si  renda  necessario  di  farla 
precedere  alla  esposizione  delle  qualità  dellei 
parallele  con  tanta  semplicità  negli  antich 
elementi  esi  bit  a . 

(39)  Montucla,  1.  c.  p.  219. 

(40)  »  Se  una  linea  retta  abbia  due 
»  punti  ciascuno  equidistante  da  due  punti 
»  di  un*  altra  retta  data  di  posizione  ,  la 
w  prima  si  dirà  perpendicolare  alla  secon- 
»  da  w  dice  il  Lampredi;  ed  il  TVolf  (  E- 
lem.  Geom.  2i5  )  »  Si  duo  puncta  ali- 

cuius  rectae  HI  a  duobus  punctis  alterius 
w  rectae  MN  utrinque  aequaliter  distent,  erit 
»  HI  ad  MN  perpendicularis. 

(41)  Legendre,  Élém  de  Géom.  uh.  supr. 

(42)  Tracy,  Élem.  d*  Idéologie  —  logique, 
eh.  IX  ,  p.  393 — 4^3. 


©HA  ®IÌ  ILIIBll 


Nuova  Biblioteca  dì  eccellenti  Poeti  e  Prosa-- 
tori  italiani  e  di  opere  intorno  ali  arte  dello 
scrivere.  — -  Alla  Gioventù  studiosa  Basilio  Puoti. 

Avendo  già  da  molli  anni  rivolto  l’animo  all’ am¬ 
maestramento  della  gioventù  ,  non  pur  coll'  insegna¬ 
re  e  collo  scrivere ,  ma  ancora  col  mettere  a  stam¬ 
pa  opere  di  pura  favella,  fecirni  dapprima  a  compi¬ 
lare  un’  Antologia  di  prose  italiane ,  e  ne  delti  fuo¬ 
ri  la  prima  parte.  Dipoi  misi  a  stampa  tra  noi  il 
viaggio  al  Monte  Sinai  del  Sigoli  ^  i  Falli  di  Enea 
di  Frate  Guido  da  Pisa,  ed  il  Governo  della  Fami¬ 
glia  d’  Agnolo  Pandolfini ,  con  molte  chiose  ed  an¬ 
notazioni  intorno  alla  lingua.  E  giovandomi  del  li¬ 
bro  detto  Fiore  d’ Italia  e  della  seconda  edizione  de’ 
Fatti  di  Enea  del  Gamba ,  posi  nuovamente  a  stam¬ 
pa  questa  bellissima  scrittura  del  buon  secolo  più  cor¬ 
retta  ed  emendata.  Oltre  a  queste  cose  vedendo  il 
difetto  che  ci  era  di  una  grammatica  della  nostra 
lingua  accomodata  all’ intendimento  de’  giovanetti  , 
compilai  le  regole  elementari  della  lingua  italiana; 
il  qual  libro  è  stato  accolto  con  si  benigno  animo , 
che  in  men  di  due  anqi  ne  ho  fatto  tre  edizioni.  Nè 
trascurai  i  fanciulli  ;  onde  il  passato  anno  pubblicai 
per  le  stampe  ancora  una  raccolta  di  favole ,  apolo- 
■ghi  e  sentenze,  tratte  dalle  opere  de’ più  puri  ed 
eleganti  scrittori  d’ Italia  ;  e  1’  ordinai  per  modo  che 
non  solo  per  la  lingua  può  tornare  utile  questo  li¬ 
bretto  ,  ma  eziandio  per  l’ informazion  de’  costami. 
Da  ultimo  ho  fatto  imprender  a  due  miei  alunni  , 
aiutandoli  co’  miei  consigli,  una  edizione  del  più  au¬ 
reo  libro  del  buon  secolo ,  le  Vite  de  SS.  Padri  di 
Frate  Domenico  Cavalca ,  tesoro  inesausto  di  purez¬ 
za  e  di  lutt’  i  più  efficaci  e  leggiadri  modi  di  no¬ 
stra  favella.  Ora ,  vedendo  crescere  sempre  più  X  a- 
more  per  le  lettere  italiane ,  senza  tralsciar  l’ inco¬ 
minciala  serie  de’  migliori  testi  di  lingua  del  trecen¬ 
to  ,  sonomi  deliberato ,  coll’  aiuto  del  mio  egregio 


amico  Saverio  Baldacchini  ,  e  di  altri  valorosi  gio¬ 
vani  ,  d’  imprendere  una  biblioteca  di  classici  auto¬ 
ri  ,  la  quale  comprmda  il  più  bel  fiore  delle  poesie 
e  delle  prose  italiane  di  tuli’  i  secoli.  E  perchè  que¬ 
sta  biblioteca  riesca  di  più  grande  utilità,  è  nostro 
intendimento  di  dividerla  in  due  parti,  e  riunire  co’ 
precetti  gli  esempi.  Ed  in  una  serie  comprenderemo 
opere  elette  intorno  all’  arte  dello  scrivere  in  prosa 
ed  in  verso,  o  de’  più  solenni  maestri  dell'  antichi¬ 
tà  voltate  in  toscano ,  o  toscanamente  scritte  da  ita- 
haui  autori  ;  e  nell’  altra  ogni  maniera  di  prose  o 
di  poesie.  Nè  opere  solo  di  bella  letteratura  saran¬ 
no  da  noi  raccolte  ,  anzi  anderemo  sciogliendo  le  più 
utili  e  nominale  intorno  alle  arti  ed  alle  scienze; 
sicché  questa  biblioteca  s'a  acconcia  ad  ogni  manie¬ 
ra  di  persone,  ed  utile  per  ogni  sorta  di  studi.  Ed 
a  questo  non  ci  staremo  sol  conienti  ;  che  volendo 
per  ogni  modo  aiutare  la  gioventù  studiosa ,  andere¬ 
mo  ponendo  in  fronte  ad  ogni  opera  un  nostro  dis¬ 
corso  ,  che  i  più  bei  pregi  meglio  ne  faccia  discer¬ 
nere  ;  e  toccheremo  ancora  della  vita  e  delle  altre 
scritture  dell’  autore ,  se  altre  quegli  ne  compose, 

L’  onesta  accoglienza  fatta  alle  altre  nostre  fatiche, 
il  ridestato  zelo  por  le  buone  lettere  ,  e  1’  utilità  gran¬ 
de  di  questa  biblioteca  di  elette  opere  toscane  ,  ci 
fanno  sperare  che  un  largo  numero  di  soscrillori  ci 
porgeranno  animo  in  questa  nostra  impresa.  La  qua¬ 
le ,  se  a  Dio  non  piacerà  altrimenti,  sarà  da  noi 
incominciata  a’  primi  giorni  del  venturo  mese  di  mag¬ 
gio  ;  e  speriamo  che  possa  esser  condotta  a  termino 
in  non  mollo  lungo  tempo. 

Le  prime  opere  che  usciranno  in  luce  saranno  le 
seguenti  . 

Deme  trio  Falereo.  DcirElocuzione,  volgarizzamen¬ 
to  di  Marcello  Adriani.  —  Longino.  Del  Sublime,  vol¬ 
garizzamento  del  Gori.  —  Tasso.  Discorsi  del  poema 
epico.  —  Aristotile.  Bctlorica  ,  volgarizzala  dal  Ca- 


ro.  —  Gratina.  Opere  scelle  italiane.  —  Zanotti.  Poe¬ 
tica.  —  Guicciardini.  Avvertimenti ,  e  Legazione  in 
Ispagna. — Casa.  Prose  e  Rime. —  Caro.  Apologia. 
Borghini.  Il  Riposo. — Poliziano.  Stanze  e  Rime. — 
Lombardelli.  Uffici  e  costumi  de’  giovani.  —  Zanot- 
Ti.  Filosofia  morale. 

CONDIZIONI 

La  Biblioteca  non  oltrepasserà  il  numero  di  cin¬ 
quanta  volumi. 

Ogni  mese  si  pubblicherà  un  volume ,  alternan¬ 
do  le  opere  didascaliche.,  ed  i  prosatori  e  i  poeti. 

Il  prezzo  di  ciascun  volume  sarà  a  ragione  di 


i6i  — 

grani  tre  e  mezzo  al  foglio^  di  moneta  napoli- 
tana  ;  e  si  farà  che  mai  non  superi  i  sei  carlini. 

La  carta ,  i  caratteri ,  e  la  forma  sarà  in  tut¬ 
to  simile  al  Prospetto. 

1  soscrittori  dovranno  mandare  le  loro  lettere 
franche  di  posta,  e  indirizzarle  a' Sigg.  D.  Jiaf- 
faele  de  Stefano  e  Sodi ,  Strada  Carrozzieri  a 
Montoliveto  n.  /S. 

Lo  spaccio  sarà  nella  detta  Stamperia  de  Stefa¬ 
no',  in  casa  del  Marchese  Puoti',  nella  Stamperia 
della  Pietà  de  Turchini,  strada  Medina,  w®  /y; 
presso  il  Gabinetto  Letterario,  Piazza  Gesù  Atto- 
,  w*  7  ;  e  Giuseppe  Aiello ,  strada  Quercia , 
tt®  /y. 


Tom.  XJl. 


21 
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COSE  RINVENUTE  IN  POMPEI 

m  £  MCEMBKE 


Il  dì  23  Novembre  i836. 

In  ima  casa  a  man  sinistra  di  quella  delia  di 

Adone. 

Bronzi.  Un  braciere. 

Marmi.  Una  slatnetla  in  forma  di  Cariatide. 
Vetro.  Una  lazzelta. 


Ibdi  24>  Quivi  medesimo. 

.Bronzi.  Alcuni  ornamenti 'da  braciere. 

Ferro.  Alcuni  frammenti. 

Terre  cotte.  Una  lucerna  ,  due  pentolini. 

Nel  mese  di  Dicembre  si  sono  cominciate  le  sca* 
vazioni  nello  stesso  luogo  ;  ma  nulla  si  è  ritrovalo. 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 


Fatte  nel  Beale  Osservatorio  di  Napoli 
46o  piedi  circa  sopra  il  livello  del  mare. 

Latitudine  4^.^  52.’  Bor.  ,  Longitudine  ii°  56'  aW  Est  di  Parigi. 


Novembre  i836 


ha 

fa 

CC 

o 

hN 

o 

1 

j  Fasi  della  Luna  | 

BAROMETRO 

RIDOTTO  ALLA  TEMPERATURA 

DI  12  R. 

TERMOMETRO 

DIVISO  IH  80®, 
ESPOSTO  A  TRAMON¬ 
TANA  all’  altezza 

DI  17  PIEDI  dal 

Venti  dominanti 

STATO  DEL  CIELO 

g.  or,  mal. 

Mezzodì 

3.  Or.  sera. 

sdo 

al  nascer 
del  Sole 

LO 

a  2  ore 
di  sera 

prima  di 
mezzodì 

dopo  mez¬ 
zodì 

prima  di 
mezzodì 

dopo 

mezzodi 

notte 

pol.lin.dcc- 

pol.I 

In. dee. 

pol.l’o.dec. 

^ra.dec. 

gra.dec 

1 

27.  7,6 

27. 

7,4 

27.  7,0 

6,0 

N 

N 

n.  piog. 

nu.piog 

var.nu.pi 

2 

—  7^0 

— 

7,0 

—  7,0 

3, 1 

7,0 

ENE 

ENE 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

3 

—  8,1 

— 

8,2 

—  8,3 

3,0 

8,7 

N 

N 

ser. 

ser.  q.  nu. 

ser.  nuv 

4 

—  8,9 

— 

8,9 

—  8,7 

3,0 

*2,7 

N 

SSE 

ser. 

ser.  nu. 

nuv. 

5 

—  8,4 

— 

8,3 

-  8,. 

7,2 

*4,7 

0 

0 

nu.p.piog 

nuv. 

nuv. 

6 

-  7,6 

— 

7,6 

—  7,4 

9,5 

i5,2 

SSO 

OSO 

nuv. 

nuv. q. ser. 

var.  piog. 

7 

—  7.8 

— 

7,8 

—  7,8 

10,6 

i5,3 

so.  oso 

so 

nuv. 

nuv. 

pioggia 

8 

-  9,2 

— 

9,3 

—  9,4 

9,2 

14,8 

oso 

so 

d,  piog. 

nuv. 

nuv.  piog 

9 

—  11,3 

— 

1 1 ,6 

—  11,3 

9,2 

*4,4 

]NE 

NE 

ser.po.nu. 

cop.  p.ser. 

nuv. 

IO 

—  11,4 

— 

11,4 

—  1 1 ,3 

9,3 

*4,6 

NNE 

N 

nuv. 

cop. 

nuv. 

1 1 

—  10,2 

— 

9,9 

—  9,3 

8,1 

i3, 1 

NE 

NE 

nu  p.  piog 

nu.piog. 

nuv.  piog 

12 

—  8,4 

— 

8,2 

—  7,9 

8,1 

*4,4 

sso 

s 

nu.piog 

nuv. 

piog. 

i3 

-  H 

8,0 

—  7,8 

7,8 

12,5 

NNE 

NE 

nuv. 

nuv.  piog. 

piog. 

i4 

-  7>3 

7,2 

—  7,0 

7,7 

10.8 

! 

NE 

SO 

piog. 

nu.piog 

nuv. piog. 

i5 

y 

—  7,4 

— 

7,4 

—  7,2 

7'4 

i3,o 

E.ESE 

SSE 

ser. nuv. 

ser.  nuv. 

piog. 

i6 

—  7,7 

— 

—  7,2 

7,2 

12,5 

NE 

NE 

piog. 

piog. 

piog. 

17 

—  6,3 

— 

6,6 

—  8,7 

7’4 

**,9 

N 

N 

nuv. 

nuv. p.ser. 

piog. 

18 

—  5,4 

— 

5,4 

-  5,2 

7,2 

*  ',7 

OSO 

^  0 

piog. 

nuv.  piog. 

pi'  8 

>9 

—  2,1 

1,4 

—  1,2 

7,0 

8,7 

0 

0 

nuv.  piog. 

pio. grand. 

piog.  gra. 

20 

—  2,7 

2,5 

-  2,2 

2,4 

7,0 

0 

0 

nuv.  piog. 

pio. grand. 

piog. 

21 

—  3,2 

3,2 

—  3,1 

2,  I 

7,5 

N 

N 

piog.  gran 

piog. 

piog. 

22 

—  6,1 

— 

62 

—  6,2 

*,9 

8,4 

NNE 

NNE 

nuv  p.ser. 

ser.  nuv. 

ser.  nuv. 

23 

© 

—  6.9 

— 

6,8 

—  6,6 

2,7 

8,4 

NNE 

N 

ser.po.nu. 

ser. 

ser. 

24 

—  6,1 

— 

6. 1 

—  6,0 

4,5 

1 1 ,3 

NNO 

NNO 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

25 

-  5,4 

— 

5,4 

—  5,3 

5,4 

1 1 ,8 

NNE 

OSO 

piog. 

pioggia 

nuv.  pio^ 

26 

—  8,4 

— 

8,4 

—  8,3 

6,2 

12,0 

N 

OSO 

iiu.  po.  s. 

nuv. 

nu.  p.  ser 

27 

—  9,3 

— 

9,4 

—  9,2 

7,8 

i3,5 

OSO 

SO.  OSO 

s.  po.  nu. 

ser.po.nu. 

nu.po.ser 

28 

—  10,7 

— 

10,7 

—  10,6 

78 

12,2 

NO 

NO 

ser.  nuv. 

ser.  q.  nu. 

ser.  q  nu 

29 

-  8,4 

— 

8,4 

—  8,2 

6,1 

12,0 

N 

OSO 

ser.  q.  nuv. 

nuv. 

ser  p. nuv 

3o 

—  1 1,3 

é 

l  1  ,2 

-  11,0 

7,8 

i3,o 

S 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

Medi 

27.  7,63 

27. 

7,58 

27.  7,4. 

5,9 

**,7 

» 

o 

►in 

< 

H 

o 

fa 

< 


Quaptita’  di  pioggia 


cenrirn.  i6,84 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 


Fatte  nel  Reale  Osservatorio  di  Napoli 
46o  piedi  circa  sopra  U  livello  del  mare. 

Latitudine  4^.*  52.’  £or.  ,  Longitudine  //.  56'  aW  Est  di  Parigi. 


Dicembre  i836 


Giorni  del  mese 

< 

P 

< 

•j 

u 

fl 

tn 

-< 

CLi 

BA 

RIDOTTO 

9.  or.  mal. 

1 

i 

|jol.IÌD.dec. 

27.  11,1 

2 

—  10,6 

3 

28  1 ,3 

4 

27  11,3 

5 

—  10,2 

6 

—  io,8 

7 

—  10,7 

8 

—  9^8 

9 

-  8,1 

1 0 

-  4,6 

1 1 

—  6,6 

1 2 

—  9,7 

i3 

—  11,1 

i4 

—  9,9 

1 5 

-  8,4 

16 

—  9,3 

17 

-  8,1 

18 

—  8,6 

19 

—  7,0 

20 

—  7,9 

21 

—  8,5  . 

22 

—  9,6 

23 

© 

—  8,2 

24 

-  5,1 

25 

—  3,2 

26 

-  1,6 

27 

—  4,0 

28 

—  4,6 

29 

—  6,1 

3o 

—  5,9 

3i 

-  5,7 

Medi 

27.  8,o5 

DI  12  R. 


Mezzodì 


‘7-  7^96 


S  H 

N  «O 
<  « 

g  È 
■< 


Quantità’  di  pioggia 


cenliin.  10,0 


3.  Or.  sera. 

pol.lin.dee. 

27. 

11,9 

— 

10,7 

28 

0,8 

27 

10,9 

— 

9,7 

— 

10,7 

— 

10,3 

— 

93 

— 

7,8 

— 

3,1 

— 

7,' 

— 

9,8 

— 

10,8 

— 

9,6 

— 

8,0 

— 

9^3 

— 

7,6 

— 

7,0 

— 

7,3 

— 

7,9 

— 

8,4 

— 

9,^  ' 

— 

7,7 

— 

4,3 

— 

2,0 

— 

2,5 

— 

4,» 

— 

4,9 

— 

6,0 

— 

6,0 

5,7 

27- 

7,76 

termometro 

DIVISO  IS  80®, 
ESPOSTO  A  TRAMOM 
TARA  ALL’ALTEZZ 
DI  17  PIEDI  DAL 
SCOLO 


a  2 
di  sera 


:;ra.  dee. 

7^7 

8,0 

lA 

6,0 

6p 

7^6 
8,0 
8,6 

6.9 

5.9 

4.2 

4.6 

7iO 

6.5 

6,0 

5.2 

46 

4.8 

5.8 

6.8 

6.7 

5.8 

4,‘ 

5,2 

6.8 

3.5 
3.0 
3,1 

2.6 

2.7 

2,5 


5,6 


gra.  dee 

12,2 
12, 
12,  I 
12,4 

13.1 

12.4 

12,0 
1 2 

1 1 .5 

1 1 ,0 

8,3 

12.4 
11,8 

11.5 
1  1,0 

1 0.2 

8,3 

8.5 

I  2,< 

1 1.3 

10,' 

10,* 

95*^ 

8,0 

1 1.2 

6.5 

8,3 

ly 

6,2 

6,1 


Venti  dominanti 

STATO  DEL  CIELO 

prima  di 
mezzodì 

dopo  mez¬ 
zodì 

prima  di 
mezzodì 

dopo 

mezzodì 

notte 

s 

s 

nuv. 

nu.p.pi. 

nuv. 

0 

ENE 

nuv. 

ser. p. nuv. 

ser.  nuv. 

NE 

NE 

ser. 

ser.q.nuv. 

ser.q.nuv. 

NO 

NO 

iiu.p.pio 

nuv. 

nuv. 

S 

SSO.  OSO 

nuv 

nuv. 

nuv. 

NO 

OSO 

>er.po.nu. 

ser.q.nuv. 

ser. uuv. 

NNO 

N 

nuv. 

nuv* 

nuv. 

S 

OSO 

nuv. 

nuv. 

nuv. 

ONO 

0 

uuv.  pio/» 

pio.  gran. 

uuv.  piog. 

oso 

oso 

piog 

piog. 

P'og-  1 

NO 

NO 

nu.piog 

nu.  po.  s. 

nuv.p.ser.' 

0 

0 

var.  p.  pi. 

nuv. 

nuv. 

0 

s  . 

^er.p.nuv 

ser.q.nu. 

ser.q.nuv. 
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